FIRPO 


HIUOIUA  HiiMMU 
TOmNO 


^mtL'Mottàmkx.ecc. 

‘VtrrfUisHCMXXVU 


Sx^ssfTìaaj 

Kx  tibHi 


LUIGI  FIHPO 


Digitized  by  Google 


'ixmttrt 


Digìtized  by  Google  \ 


i 


ISTORIA 

DELL’  AUGUSTA  CITTA 

DI  TORINO 

dell’  abbate 
FRANCESCO  MARIA  FERRERÒ 
DI  LAVRI ANO  - 

Regio  Economo  Generale , 

CONSECKA^A 

ALL’  ALTEZZA  REALE 

D I 

VITTORIO  AMEDEO  IL 


Duca  di  Savoia  , Principe  di  Piemonte  , Rè  di  Cipro  &:c. 

^arte  feconda 


_I_N  TORINO,  M.  Dee.  XII. 

Nella  Scampa  dclli  Fratelli  Zappata  Stampatori  dell  Uluftrifs.  Citta 

Con  licenza  de  Superiori^ 


Digilized  by  Google 


ALTEZZA  REALE 


Èmhhe  i non  può  negarli , 
accagionato  ai  poco  a%i^e-- 
duto  quejlo  Comune,  fe  in- 
augurale la  feconda  Parte 
della  fu  a Storia  di  Torino 
con  altro  nome , che  col  nome  immortale 


di  K.À,R,  prodigio  Coronato  degli  anni, 
cui  femhra  jiafi  refo  p^af^allo  il  fato  , ef) 
tributaria  la  forte.  Se  maggior  ventura 
non  fappiamo  defiderarci , che  V fer^ire 

ad 
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ad  un  Regnante  , nato  con  la  fua  bontà 
pet  dar  fregio  alle  Idee  più  Cattoliche  » e 
con  l’atticità  de  maneggi  alle  ma f sime 
più  importanti  del  Regno  , onde  feppe 
unire  i trofei  della  Religione  à ^uel  del 
comando  *.  cosi  ne  fupplichiamo  l ,R. 
acciocché  ci  fa  lecito  , per  crefcimento 
delle  noflre  fortune  , e per  corona  dell 
Opera,  il  dici  fare  nella  terz,a  Parte , 
che  fi  cà  ritenendo  , que  gloriof  fatti 
del  fuo  calore , e quelle  fdcie  determi- 
naz^ioni  della  fua  gran  mente  • onde  ne 
cà  intronato  il  grido , ed  ifupidita  la 
fama . Egli  è ben  conto  à quefo  Pub- 
blico , che  azjone  alcuna  non  può  con- 
tar f di  lui  in  queBi  tempi  , che  non 
riconofca  V,  A,  R,  per  facitore , ò perche 
ci  è concorfa  co  fuoi  ajuti , ò perche  le 
hà  influito  con  la  fua  gràzja , ò perche 

con 
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con  la  fua  fapknz,a  , e grande thà 
dettata  , e animata  , o perche  col  fuo 
Calore  l ha  illujlrata  , e ingrandita  * col 
fuo  calore  ^ogliam  dire  , quando  in 
quella  flrepitofa  giornata  ( non  fappiamo 
per  anche  fe  col  ferro , ò colla  fola  ripu- 
taz^ione  del  nome  ) njenne  A»  R,  a 
decidere  [otto  quelle  mura  della  libertà 
dell  Italia  y e dell'  Impero  d’ Europa  y non 
men  di  quello  > che  colà  nel  Campo  Far- 
falico  decide  fero  i due  Rivali  adagiati 
dell  Impèro  del  Mondo,  Di  quegli  pri- 
mi Eroi  y che  la  grande  z,z,a  del  fa fo , 
volendo  onorarne  la  condiz^ione  > pro- 
curò colle  vigilie  de  fcarpe Ili  nodrire  il 
lor  nome  nella  bocca  de  marmi , ò à 
Urapaz^z^i  di  luce  farne  getto  nelle  for- 
naci y per  impafiargli  all  eternità  con 
arterie  di  Bronzilo  , ne  ofcurò  F*  A,  R. 

le 
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le  glorie  y cotanto  rinomate  dal  grido  , che 
pompeggia^an  ne  Campidogli  delle  piu 
^orite  Eminenz^e,  Delìi  fuot  A^i  poi 
che  propagi  ni  fatali  di  najcente  gran- 
dez^z^a  , diramaron  più  chiarori  al 
^Adfondo  , che  lf4mi  non  propagò  la 
gloria  nè  più  co f pi  cui  Orizzonti  , ne 
adombrò  ^ur  ella  con  nuo^a  luce  di 
Eroiche  imprefe  le  gejle  le  più  gloriofe  : 
di  (Quegli  parliamo  , che  primi  Maefiri 
della  militar  difciplina  pareggiaron  le 
fpade  de  Scipioni  » e sù  le  fpoglie  di 
nuove  Cartagini  fi  fabhricaron  ì Im- 
pero di  mille  Rome  nel  grido  : Di 
quegli , che  Oracoli  del  Soglio  , fenz^a 
impegnare  lo  flocco  della  Maelìà  , fep- 
pero  efpugnare  il  genio  de  fudditi  , e 
li  ridufero  trihutarj  d'amore  fui  Sacra- 
mento della  pubblica  fede  : Di  quegli , 
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che  tenuti  col  carattere  di  'Principi  al 
governo  di  quefii  Stati  , vi  moriron 
con  titolo  di  Padri  alle  henedi;^ioni  de 
Popoli  • Di  quegli  si  ( ci  fia  lecito  il 
dirlo  ) de  quali  , je  con  la  prudenza 
delle  fue  opre , e con  la  grandej^z^a  delle 
fue  imprese  , ne  onorò  l’A.  F.  R.  le  im- 
magini , ne  feemò  fuor  di  misura  il 
concetto.  Anima  grande  » che  trafe  da 
fuoi  fcrigni  più  rf erbati  l Eterna  Pre- 
videnza all  uopo  de  fecoli  più  pro- 
ce llofi  : Chi  non  V ammirò  , allora 
quando  ravviluppata  in  durifsimi 
frangenti  imhrandife  maggiormente  la 
propria  virtù  al  coraggio  d'una  impa- 
reggiahil  coftanza  ? E fempre  invitta , 
e fempre  ammirabile  nella  voHra  fer- 
mezza dimoflra^le  » che  , fe  d’ ogni 
nocchkro  è il  veleggiare  nella  ferenità 

b delle 
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delle  calme  , è,  folame^te  de  Cefari  il 
non  fgomentarfi  nelle  borafche  , e por- 
tar  jchia<vo  il  crine  della  fortuna  al 
piè  d' un  Antenna  : ' ammirare n le 

Fetenzie  confederate  qual  prototipo  della 
coTtanz^a V'ammirò  l’Europa  tutta» 
e per  fno  l'inimico  jlefo  , che  anche 
trionfando  fi  diè  per  ^into  , confefsò  di 
non  a^ef  armi  , onde  ef? ugnare  il 
^ofiro  animo  , fuperiore  agli  accidenti , 
alla  forz^a , alla  forte  ; talmente  che  farà 
de  fecoli  a’v^enire  il  decidere  fe  fojfero 
piu  gloriofe  le  ‘vofre  perdite  » com- 
battendo corpo  à corpo  con  la  fortuna 
av^erfa  , ò illuflri  i %^o(lri  trionf  , 
quando  sbaragliata  fotte  quefle  mura 
ÌOHe  nimica  , caminafe  con  pafsi  di 
conquiHe  à ^jendicare  un  altra  volta 
r Italia  dal  livore  straniero  dell  armi. 

Noi» 
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Noi  y cui  è toccato,  in  forte  di  rimi- 
rar piu  da  micino  il  predio  dellct 
^irtu  di  V > jÌ.  R,  y rapiti  dalla  mera- 
biglia  y corriamo  perduti  dietro  à quelle 
Eroiche  anioni  , ond'  Ella  figliò  mi- 
racoli di  ualore  y e ^rodigj  di  cojlan- 
z^a  , e di  fenno  alla  fama  : ed  ammi- 
rando mi  y non  già  come  gli  altri  , 
V .A,R,y  perchè  ella  oprò  con  la  mano> 
col  cuore  , e col  fenno  cofe  grandi 
fuor  àelt  ufato  , ma  perchè  di  quanto 
Ella  oprò  y tutto  Ella  de^e  à sè  fé  fa , 
lìimiamo  di  poter  dire  , che  fe  ciafeun 
giorno  dell  anno  njantava  il  fa^o  fu- 
perho  di  Mitridate  una  Hdtua  * in 
Ogni  ora  della  fua  Hjita  fodera  F.A.R. 
tanti  ohelifchi  alt  immortalità  del  fuo 

no  le  fue  inimitabili  y 
. Noi  per  ultimo , che 
b 2 non 


nome  y quante  Jo 
e preclare  azióni 
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non  fossimo  che  invanire  nell’  amhi- 
z^ione  di  fervire  ad  un  sì  gran  Re- 
gnante i ^ual  e jd.  R»  la 
plichiamo  umilmente  degnarf  gra- 
dire quefto  deholifsimo  olocauJìo  della 
no^a  divoz^ione , che  con  profondiamo 
inchino  le  dedichiamo , le  consacriamo. 

Di  F.  A.  R. 


Tirino  li  xo.  oAgofio  1711. 


VmiliUimi , OffequiofSmi , Ohbeàientiffmi  Servitori, 
. Sudditi  , e Vajfdli 
Li  Sindici  , e ConfigUeri  della  Città. 


AL  LETTORE. 


luna  cofa  ha  più  fofpcfa  la  mia  penna  à fcriver  quello 
Libro,  che  l’aver  à profeguire  un’Illória, cominciata  da 
quella  penna  sì  erudita  del  Conte  Emanuele  Tefauro  , 
di  cui  fi  concan’  più  di  venti  Opere  , cfaltate  alle 
glòrie  de'  Torchj  , fplendori  delle  Scuole  , e miracoli 
pellegrini  dell’ eloquenza . Niuna  ha  più  trattenuto  il 
mio  impulfo  à ftamparlo  , che  il  riflettere  efler’  una  cola  lacra  il  com- 
porre le  Stòrie  , da  non  trattarli  che  con  l'animo  puro  , e le  mani 
intatte  ; che  il  ridurmi  à mente  come  ne’  primi  fecoli  fi  confegrra- 
van’  le  memòrie  ne’  Tempj  fiotto  la  cullòdia  fedele  de’  Pontefici , ^ 
e de’  Sacerdoti , qual  depofito  degli  Antenati , e tefioro  de’  Polleri , 
da  non  maneggiarli , che  con  religione , c quali  con  gelosìa  5 Che 
PolTcrvare  come  Io  Stòrico , aflùmendo  Dittatura  alToliita  , anzi  auto- 
rità più  che  umana  fopra  le  perfione  , le  azioni , e le  intenzioni , fi  fà 
lécito  di  mifiurare  il  merito  , fvclare  gli  arcani , c giudicando  de’  fe- 
coli andati , farli  maellro  dell’  avvenire  ; Ma  folpinto  da  un’  illinto 
lodevole  di  eternare  il  mio  debito  verfo  la  Patria  , da  un  desìo  di 
continuarle  anche  dopo  morte  i mici  coftantilfimi  olTcqu) , con  lafciar’ 
un  monumento  ai  Cittadini , e al  Mondo  delle  azioni  gloriofe  , e del 
merito  infigne  di  quell’  Augusta  , ho  dato  di  piglio  alla  penna 
per  regillrarne  gli  Annali . Conobbi  efler  di  tempra  sì  delicata  la 
lode  , che  un  tratto  l’illullra  , e un  neo  la  deturpa  , e così  fevcra 
la  cenfura  del  Mondo  , che  ò confacra  all’  Eternità , ò proferive  all' 
infàmia  , che  ho  prclb  per  ilcorta  del  mio  Icrivcre  la  verità , come 
ànima  dcU’Illòria , e come  debito  llipulato  da  ogni  Scrittore  con  Dio, 
c con  gli  uomini . Certamente  non  mi  c mancato  cuore  per  dirla  , 

quando 


* Erti  hilìtrit  iiihil  tlini  Aantlium  onfeCU* , ni  ,rti  mtmtriét  futliet  c/uuì , dt  iniri* 
rtnm  humtHdnm  »fq»e  dà  ?»b.  Mmiuim  Pddtifictm  Mdximdm  , res  dima  pdguUnm  dm$d‘ 
rum  mddàdbdt  litteris  Podtiftx  Mdximu,  Cc.  lib.  de  Orar. 
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quando  non  mi  fon  mancati  i mezzi  per  difcernerla . Ho  de’  fccoli 
andati  premute  le  notizie  da’ Relatori  più  accreditati , togliendo , come 
fi  fa  dalla  fiaccola  quel  lume  , che  fcrvir  mi  potea  di  fcoixa  , fenza 
diminuirne  lo  fplendore.  Ho  sfuggita  ne’  racconti  l’adulazione  , come 
veleno  , che  corrompe  gl'inchioltri , e lógora  le  penne  degli  Scrittori. 
Per  altro  s’accinge  Tempre  à diftìcirimprela,  chi  tenta  trarre  daU’ofcuro 
rivolgimenro  de’  fecoli  già  trafeorfi  , e dal  profondo  dell’  obblivionc 
i trafandati  fucccfll , per  ifcoprirli  alle  genti . Lo  feriva’  una  Storia 
pare  cofa  agevole  à chi  non  la  conofee  •,  riefee  difficile  à chi  la  ma- 
neggia ; impoffibile  à chi  la  vorrebbe  perfetta . Effendo  lo  Stòrico 
obbligato  à parlare  di  tutto  ciò  , eh’  c feguito , non  può  di  tutto  parlar 
con  que’  termini  , con  quella  chiarezza,  con  quelle  elpreflloni , che 
richiedon’  le  diverfe  materie  , onde  vien  condennato  à maneggiare  . 
Quindi  è , che  d’un  perfetto  Storico  converrebbe  dire  quel , che  dicéa 
Catone . Ch'  egli  era  un  grand  Oratore  , un  gran  Capitano , ed  un  gran 
Senatore . Io  non  faprei  che  altro  augurarmi  , fé  non  che  ognuno  fi 
faccia  à leggere  qiicft’  Opera  con  quell’  ànimo  difinterelfato  , ed  inno- 
cente , onde  l’hò  fcritta  ; fperando  , che  debba  per  giuflizia  gradirla 
il  Pubblico  , perchè  l’hà  comandata  , e per  benignità  compatirla  , 
potendo  le  file  colpe  riufeire  innocenti , ed  ifcufabili  molti  difetti . 
Mi  giova  il  credere , che  l’Età  prefente  non  mi  farà  così  ingiufta , nè 
così  ingrata  la  Pollcrità  , che  mi  nieghi  il  concetto  di  fincero  , c’I  me- 
rito di  offcqucntc  , fe  mi  vorrà  torre  il  pregio  di  Stòrico  . 


APPRO- 


APPROVAZIONI. 


Avendo  , per  commijfione  del  Alolto  Reverendo  Tadre  Maejho 
Gio:  Alberto  Alfieri , Vicario  Generale  del  Sant’  Officio  , ricc~ 
vuto  1‘  onore  di  rivedere  L’Iftori.a  dell’  Augufta  Città  di  Torino  del 
Sig.  Abbate  Francefeo  Maria  Ferrerò  di  Lavriano  , non  fiolo  non  ho 
trovalo  cofa  alcuna  contraria  alla  Religione  Cattolica  , e buoni  cofiu- 
mi , ma  h'o  ammirato  ma  piena  di  raffinata  eloejuenZja  , £erudiz,ione 
fondata  , e di  muffirne  fide  , e mi  perfuado  , che  avrà  queffi  Opera 
tanti  Panegerifli  , quanti  Lettori  , de’  quali  ogn  uno  potrà  dire  fenzM 
adulazione  ejfer  rinato  nelC  Abbate  di  Lavriano  l' Abbate  Tefiiuro  , 
effier  firafi  piu  d’un  Grifofiomo  , che  d un  Ferrerò  j e che  trà  le  glorie 
di  quefia  Reai  Qtttà  di  forino  non  è l'ultima  deffer  fiala  Patria  di 
Penna  si  nobile  , e si  profittevole  al  Pubblico . 

T)al  Convento  di  Santa  Maria  di  TiazAa  li  9,  Maggio  1710, 

Fra  Giofeppe  Maria  di  San  Bertoldo 
Efprovincialc  de’  Carmelitani  , c 
Confultorc  del  Sant’  Officio. 


PEr  (ommiffione  del  Reverend  ffimo  Padre  Maeflro  Gio:  Alberto 
Mlfieri  deli  Ordine  de’  Predicatori , Vicario  della  Santa  Inqui- 
fizJone  di  Torino  , Io  fiottoferitto  ho  attentamente  letto  il  Libro  intito- 
lato ; Iftoria  deirAuguftiffima  Città  di  Torino,  Parte  Seconda,  divi  fa 
in  cinque  Libri , dopo  ciafiuno  de’  quali  vi  fino  le  Annotazioni  -, 
ho  in  effio  ammirato  , con  mia  fiamma  fidisfiaz,ione  , uri  ac  carrata  indu- 
firia  , con  cui  perfettamente  adempì fice  alle  parti  dun  vero  Jfiorico  , 
fienzjt  che  amore  , 0 livore  particolare  ne  deturpino  il  candore  della 
verità  -,  uri  ordine  , non  vago  , non  confufio  , mà  chiaro , e difiinto  , 
che  apre  genuino  il  fienfio  , ed  aggtugne  vivace  fipirito  a quanto  da  di- 
verfi  Autori  con  non  poca  fatica  raccoglie  -,  uno  fide  fiofienuto  , accam- 
panato da  opportune  , e fdvie  rifieffioni , condito  di  fiavi  , e vivi 
acumi  , fiempre  uguale  à se  fiejfo  , e tale  in  fiamma  , che  C Autore 
felicemente  fi  dimofira  vero  imitatore  del  Grand  Abbate  Tefiauro  , di 
cui  egli  hà  imprefio  di  profieguirne  l’Ifioria.  Tercio  non  avendo  in  efio 
trovato  cofa  alcuna , contraria  alla  purità  della  nofira  fianta  Fede,  aruza 

ricol- 


Digitized  by  Coogle 


ricolmo  di  Crifliani  documenti  , e di  Cattolica  Dottrina  , io  fiimo  per 
beneficio  comune  degntjfimo  della  pubblica  luce  . In  fede  (^c. 
dorino  dal  Monafiero  della  Confolata  li  15.  Maggio  1710. 


D.  Gio:  Michele  Borda , Vilìtatore  Gene- 
rale de’  Monaci  di  San  Bernardo  , e 
Confultore  del  Sant’  Officio . 


Imprimatur. 

BELLEGARDE. 


'Attentis  prafatis  attefiationibus  imprimi  permittitur. 

F.  Ioannes  Albertus  Alferius  Magifter 
Vie.  Gen.  S.  Offici]  Taurini, 
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DELLA  STORIA 

DELL’  AUGUSTA  CITTA’ 

DI  TORINO 

Parte  feconda 


LIBRO  PRIMO. 


Civili  * dilcordie , ch’ebbero  quali  Tempre 
l’ambizione  per  Madre,  awcgna  che  d’ognì 
tempo  tempralfcro  nelle  fucine  dell’  odio  le 
armi  le  più  implacabili,  palTaron  tallora  nella 
Eintafia  degli  uomini  per  applaufi  di  merito, 
e per  lodi  d’ingegno.  Combatte  l’uomo  con 
X “^ggiot  fermezza  di  cuore , e più  ardito  fi 

fa  ad  affrontare  qualfivoglia  periglio , fe  penfà 
^ ^ d’avere  la  ragione  in  lega  , c in  guiderdone 

lapplaufo.  Pero  quelle  rivoluzioni  più  tragiche  , eh’  hanno  fatto  pia- 
gnere prefloche  tutte  le  Storie  de’  tempi  andati , fon  inali  non  già  ufeìti, 
fandea  Gentilità , da  qualche  vafo  infaufto  ; mà  parto- 
riti o da^  troppo  arroganza  de’ Plebei  per  inegualità  di  fortune, ò dalla 
loverchia  morbidezza  de’  Nobili  per  difuguaglianza  d’anori  : principi 
in  apparenza  deboli , c leggieri  ì nù  nel  vero  sì  pericolofi , c sì  gravi , 
che,  ove  non  ne  fu  con  avveduta  preftezza  impedito  il  coifb,  il  fine  fù 
fempre  mai  fùnefto , e tragico } Tale  provoUo  per  fua  feiagura  quella 
noflra  Augufta , quando  ninna  umana  avvedutezza  léppo  frenare  ne  in 
principio , ne  in  prog^relfo  quella  gran  divifionc  de’  Torinefi  , da  cui 
venne  con  irreparabili  rovine  difolata  , e dillratta.  Non  fù  quella  un 
lento  veleno,  il  quale  bevuto  dal  Pc^Io  andalTe  conlùmandolo  à poco 
a poco  , in  quella  guifa , che  picciola  febbricivola  fuole  rendere  infra- 
liti , c confonti  gli  Etici  j Fù  una  larva  tutta  mani , la  quale  ad  un’  or» 

A vibnui- 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DI  TORINO 


% 

vibrando  più  colpi  fatali  à più  pani , in  brieve  tempo  fconvolfc  ogni 
cofa.  E perche  nelle  fedizioni  popolari , fcalpitata  ogni  Legge  , vien 
polla  in  non  calle  anche  la  riverenza  dovuta  alla  Divinità  , la  qual  fola 
può  legare  quello  gran  Briaréo  ; il  Cielo  iftelTo  per  maggior  ilciagura 
giallamente  irritato  ne  accelerò  lo  llerminio. 

* Vennero  dunque  primieramente  , ficcomc  abbiam  detto  nell’  altra 
Parte  di  quell’ Illoria,  à fierilfimc  dilTenfioni  fra  loro  i Cittadini;  e per- 
chè nulla  riefee  più  mortale  al  corpo  , che  la  divilìon  delle  membra  , 
indarno  s’attefe  in  una  malattia  sì  grave  alcun  moto  dalla  natura  , che 
n’indicalfe  il  rimedio.  La  furia  de’  Popolari , fe  non  opera  tollo  non  fa 
gran  cofe;m.\  quella  fuggerì  alle  fazioni  infierite  le  più  prcllc  maniere 
di  lacerarli . La  Natura  ItclTa  , che  Tempre  veglia  attenta  alla  confer- 
vazionc  del  Mondo  , e nel  confcrvarlo  attende  con  la  medefima  cura 
ad  un’  atomo  , come  ad  un  Monte  , contribuì  in  qucfto  frangente  lar- 
gamente contro  il  fuo  ufo  alla  diltruzione , non  lol  degli  Uomini , mà 
delle  Cafe . Avea  il  ferro  micidiale  verlato  già  tanto  fangue  de’  Citta- 
dini , che  fi  dovea  Iperarnc  in  brieve  , ò Ipento  allàtto  , od  allentato 
almeno  di  quelli  il  furore.  Cominciò  ad  inframetterfi  delle  differenze 
loro  la  Pelle  ; furia  affai  più  crudele  che  ’l  ferro.  Potè  bensì 
men  di  giorni  far  più  gran  llragc  ; mà  non  potè  atterrire  , 
nate  que’  cuori  difumanati  da  così  fiere  rifoluzioni.  Onde  il  Cielo,  non 
fiiprei  dire  , fc  impietolito  delle  lor  miferie  , ò gravemente  fdegnato 
della  lor  pertinada  , prefefi  egli  ftelfo  à frenarli , e riduccndo  preìfoch’ 
al  niente  ogni  colà  , fatto  venir  lor  meno  il  vitto , l’albergo  , e tutti  gli 
agj  al  viver  neeelfarj , volle  , ch’operalfe  in  elfi  la  neccllità  dòj,  che 
riciifavan  di  fare  per  elezione  ; A quell’ diremo  ridotti  s’awidcro  final- 
mente , benché  troppo  tardi , clfer  le  divifioni  Civili  à guifa  de’  Labe-- 
rinci,  ove  è facile  l’cntrarri;  mà  difScil  cola  rinvenire  il  filo , che  v’in- 
fegni  la  via  d'ulcirnc  . Diluvj  d’acque  , e di  nevi , gelate  brine  , fieri 
nembi , Ipclfe  tcmpelle  , impetuofe  gragnuole  , e folgori  llcrminatori , 
ros'inaron  prcll'ochc  tutti  gli  Edificj  facti , c profani  ; e così  difettati , 
c gualli  lafciaron  f Campi , che  per  più  miglia  attorno  rimafe  fgom- 
bro  , e dillmtto  il  Pàcfc  di  Gente . • 

La  maggior  p.-trte  di  que  Cittadini , che  per  giudicio  Divino  fur 
fottracci  à que’  colpi  della  Giullizia  ultrice  , fpec^mente  nobili  , c 
ricchi  rifaggiron  à Tellona , Borgo  ( per  quanto  riavvifano  le  rovine 
onde  fù  pofeia  edificata  la  nobil  Città  di  Moncalieri  ) affai  vallo  , ed 
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opulento.  Era  Tcftona  Giuridizione  Epilcopale , però  il  Vclcovo  traf-' 
portò  ivi  la  Sedia , come  in  un  Luogo  , ove  s’ eran  ricoverati  i noftrì 
ravveduti  Cittadini , e che  avea  molto  della  Città  , non  (blo  per  le 
coftrutture  de’  Tempj , e delle  Calè  ma  pe’l  recinto  delle  mura,  gucr.. 
nite  de’  Balovardi , dalla  magniiicenza  di  quel  sì  rinomato  Velcovo- 
Landolfo  edificate . Ond’  è ragione  di  credere , che  il  Magiftrato , ed  il 
Confeglio  , ed  ogni  altra  Adunanza  d’uomini , necelTaria  al  pubblico 
governo  là  pure  fi  foiTero  trasferiti . La  Plebe  più  minuu  della  Città, 
i Coltivatori  delle  terre  , gli  Artefici , quegli  maflìmamente , che  nuli* 
altro  fi  ritrovavan’  avere  , fe  non  l’opera  di  ciafeun  giorno  per  vivere , 
tutti  furon’  allretti  andare  , chi  accattando , e chi  cercando  altrove  da 
lavorare , con  che  foftentarfi . A così  mifero  flato  ridotte  le  cofe  d’una 
vafla  Città  popolata,  e doviziofa  , non  è difficile  à chi  hà  fenfo  il  con- 
cepire come  viver  poteflè  l’infeliciffimo  avanzo  de’  Cittadini , fatti  già 
per  lo  fpazio  di  più  anni  bcrfaglio  dell’  ira  Divina . E quindi  finarrita 
ogni  fpeianza  d’aiuto , credevan  , eh’  il  Sole  non  aveflè  mai  più  à par- 
torire per  la  Patria  loro  un  dì  fereno.  Mà  finalmente  dopo  sì  lunghe 
fciagurc  , che  pareano  non  poter’  efler  riparate  da  altri  , che  da  Dio  , 
placatali  l’ira  Divina  , ufando  di  flagellare  i Mortati  à fol  fine  di  farli 
migliori , come  li  vide  mutati  gettò  la  sferza . Correva  dunque  l’anno 
millefimo  centefimo  quarto  dopo  il  Divin  Natale  , quando  comin- 
ciaron  à rappatumarfi  i noflri  Cittadini , ed  il  Cielo  à moflrarfi  loro  con 
volto  più  foeno  , e più  pacifico  fembiante  . Con  sì  felice  aufpicio 
cominciò  il  fuo  Regno  Amedeo  Secondo  di  Savoia  fopra  i Taurini  , c 
di  quelli  il  bramato  ritorno  alla  Patria  abbandonata . Frà  gli  Edific) 
fpianati  nelle  rovine  teflc  narrate  di  quella  Città  , disfece  l’ingiuria  de’ 
tempi  un  piccini  Tempio  vicino  alle  mura  della  Città  , chiamato  It* 
Chieja  * delia  Confidata , nome  , che  in  oggi  ancora  fi  ferba.  Fù  quella 
Chiela  edificata  dal  Re  Ardoino  lotto  quel  titolo , per  avvifo  della  San- 
tilfima  Vergine , apparitagli , come  altrove  fù  detto  , eflendo  infermo 
nel  fuo  Caflello  d’Ivrea  dell’  anno  millefimo  fello  decimo.  + Ecco 
dunque  come  piacque  à Dio , che  le  rovine  d’una  Chiclà  coflrutta  per 
miracolo , fodero  altresì  per  miracolo  riflorate . 

Erano  tré  Fratelli  della  Nobil  Famiglia  de’  Ravadj  nella  Citta  di 
Brianzone , uno  di  quelli, nato  cieco, avea  gran  lume  delle  cofe  Divine, 
c vivea  molto  divoto  della  Vergine  Madre  ; Pregavala  con  fervorofe 
preghiere  ogni  giorno  , che  voleflc  impetrargli  da  Dio  quelle  grazie  , 
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che  gli  erano  biibgnevoli  : Furon  grate  alla  Vergine  le  preghiere  dt 
quello  Cieco  nato  , e per  appagare  le  di  lui  brame  divote  , apparvegli 
«ii  notte  tempo  j e cornandogli  di  ricercare  in  Torino  una  Chiefa  , la 
cui  Imaginc  gli  fi  farebbe  rapprefentata  per  fogno  , la  qual  rinvenuta 
otterrebbe  ad  un’  ora  la  grazia  della  luce . Cotefte  cofe  narrò  il  buon 
Giovine  a’  fuoi  Fratelli , e ne  rimafero  molto  attoniti , e fopraprefi , fimu- 
laron  però  di  farfene  beffa,  e lludiavanfi  di  far  in  palefe  , eh’  e’  folfc  dal 
Volgo  tenuto  per  pazzo  ; Ma  in  vero  vivean  con  timore,  che  pur  troppo 
non  s’aweralfe  ciò  , eh’  egli  sforzavafi  indarno  di  perfuadcr  loro  per 
infallibile.  Confidcravano  , che  fé  mai  il  buon  Cieco  apriva  gli  occhi , 
vedendo  il  gran  torto,  che  da  troppo  ingiulH  Tutori  venia  fatto  alla 
fua  cechità  , coll’  averlo  privato  dell’  eredità  paterna , fe  ne  richiame- 
rebbe in  Giudicio  per  ripararlo  } E per  ciò  quando  egli  con  maggior 
ii^rontamento  foìlecitava  d’effer  condotto  à Torino  , tanto  più  eflì 
affettavano  di  non  creder  alla  fua  pazzia.  Accortofi  finalmente  effer  le 
fue  inftanze  gettate  al  vento  , providefi  nafeoftamente  di  guida  , c fi 
mife  in  camino.  Giunto  vicino  à quella  Città , gli  fi  dileguarono  incon- 
tanente dagli  occhi  le  tenebre  , onde  l’avea  Natura  irreparabilmente  > 
adombrato.  Conobbe  alla  prima  occhiata  , che  diede  , la  Torre  del  ! 
Monillcro  di  Sant’  Andrea  effer  quella  medefima , che  nel  buio  della 
notte  fenza  occhi  in  fogno  veduto  avea  -,  e lieto  di  ritrovarli  così  vicino 
al  filo  Nume  , poflofi  ingionocchione  adorollo  . Finita  Tadorazionc 
perdette  di  nuovo  la  luce , mà  non  la  fperanza  di  racquillarla  in  brieve.  I 
Onde  vie  più  collante  affrettandoli , e raddoppiando  i pafll  foìlecitava 
la.  fua  guida  , acciò  ufalfe  ogni  lludio  per  rinvenir  quel  Sagro  Luogo  , 
che  gli  fu  di  lontano  divinamente  moftrato.  Entrati  nella  Città  benché  I 
s avvenilfero  per  tutto  dovunque  paffàvano  frà  le  rovine  d’eflà  ; non 
avvenne  pero  loro  mai  di  fermarli  in  veruna  parte,  per  adorare  ciò , che  \ 

bramavano  , fino  à tanto  che  giunti  non  furono  al  dellinato  Luogo  , | 

pieno  pur  di  rottami  ammucchiati  del  rovinato  Edificio . Fecefi  all’ora  i 
rollo  il  buon  Cieco  à frugare  frà  eflì  col  fuo  ballone  , e indi  à poco , 
quali  fopraprefo  da  alcuna  colà  improvifa , e grande , gittoflì  con  le 
ginocchia  in  terra.  Ebbe  egli  grazia  per  avvenmra  di  vedere  fenz’occhi 
cofe  , che  la  Gente  da  curiofità  ivi  tratta,  veder  non  poteva.  Stavano 
dunque  tutti  attoniti , e folleciti , quando  egli  dopo  una  brieve  pre- 
ghiera impetrato  repentemente  il  vedere  , infegnò  loro , che  l’orazione,  i 
fatta  con  piena  fede, ha  femprc  i Cicli  aperti  à fuo  favore . Diede  sì  gran 
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voce  del  chiaro  miracolo  il  popolo  tutto, che  in  poco,  d’ora,  fcorfà  ogni- 
parte  della  Città  la  felice  nuova  , pervenne  à gli  orecchi  del  VefcOvo, 
il  quale  di  que’ giorni  per  la  cagione,  che  s’c  detta,  rifede  va  in  Teftona, 
loJ  poche  miglia  quivi  diftante.  Era  Vefcoyo  Torinefe  Mainardo  „ fe- 
condo di  quello  nome  , Prelato  di  grande  (lima  , fucceduto  à Vuiber- 
to  dell’  anno  millelimo  novantefimo  ottavo  , che  di  compagnia  d’ Ar- 
mano Vefcovo  di  Brefcia,  e di  Arialdo  di  Genoua  J confecrò  il  Vefco- 
vo  di  Savona  i c fu  à richiefta  * di  lui , che  Pafcale  II.  Sommo  Ponte- 
fice confermò  alla  Badia  di  S.  Benigno  di  Fruttuarja  tutte  le  donazioni, 
che  le  erano  Hate  fatte. 

Intefo  ch’ebbe  Mainardo,  coni’ io  diceva,  il  miracolofp  avvenimen- 
ro  , venne  egli  in  perfona  à prenderne  maggiori , e più  ficure  contez- 
ze -,  E come  n’ebbe  dilaminata  ogni  circollanza  , comandò,  che  folTe 
con  ogni  prellczza  invelligato  ciò  , che  di  preziofo  , e di  facro  afeon- 
dcllcro  lotto  di  se  quelle  rovine.  Ed  ecco  che  dopo  aver  cavato  qual- 
che poco  , e nettato  da  ramafugli  il  fito  , cominciò  feoprirfi  la  volta 
d’una  Capclla  ; fotto  cui  un  ritratto  della  Vergine  Madre  llrignenteli 
fra  il  feno  , e le  braccia  il  fuo  Bambino.  Erano  quivi , condotti  dalla 
novità  dell’ avvenimento  , concorfi  diverfi  popoli  circonvicini, e molti 
allicmc  nativi  della  Città,  che  ne’ difaggi  comuni  avendo  abbandonata 
la  Patria  per  cercare  un  Cicl  più  fcreno,  f furon  ricondotti  dal  grido 
di  quello  fuccclTo  à riabitarla.  Ciafeuno  alzava  voci  di  benedizione  al 
Ciclo,  e tutti  commendavano  del  buon  Cieco  la  fede-,  Onde  vedevano 
due  miracoli  ad  un  tempo  , l’aver  egli  divinamente  acquillata  la  luce 
degli  occhi , e relTerfi  ritrovata  dopo  tanti  anni  quella  facra  Imagine 
di  così  vivi  colori , che  parea  ulcita  in  quel  punto , anzi  dalla  mano  del 
Pittore  , che  di  fotterra.  Furonvi  perfone  di  molta  età  , le  quali  affer- 
mavano per  colà  indubitata  quella  elfer  l’cfiìgic  illelfa  della  Vergine,  la 
quale  fin  dal  tempo  che  Ardoino  regnava,  era  celebre  per  le  frequenti 
grazie  , che  à chiunque  fi  votava  à quella  Chiefa  Iddio  faceva.  Fu 
dunque  ivi  ben  rollo  rillabilita  la  Religione,  lludiandofi  à gara  iCitta- 
dini  ripatriati,  e che  s’andavan  ripatriando  , acciochè  fofl'e  refa  con 
nuovo  Tempio  à quel  làcró  luogo  la  maeflà  , alla  Citta  lo  fplendore,  e 
la  divozione  à quella  Vergine  , che  avendo  voluto  miracololamente 
clfcr  rinvenuta , parea  lor  prometeffe  tempi  migliori , c fecoli  piu 
felici. 

Ed  in  vero  dacché  di  nuovo  quella  Città  fù  popolata  , mai  piu  non 
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vide  il  Cielo  così  corruciofo,  nè  provò  una  fimil  diftempcranza  d’aria, 
benché  tal  volta  la  State  gli  occorra  di  foffrire  nembi  frequenti  di  gra- 
gnuole  , à cagione  della  vicinanza  de’  Monti  Tempre  nevoli.  Dieci  lu- 
ftri  di  tranquillità  ebbero  i Torinefi  per  riparare  le  lor  rovine,  benché 
non  fofife  in  que’  giorni  fenza  graviflìmi  turbamenti  l’Impèro.  Di 
Germania  non  s’udiano  fc  non  ifeotimenti , e rivoluzioni.  Nell’  Infu- 
bria  * i Milanefi  , ed  al  lor’efempio  preiToche  tutte  le  Città  Longobar- 
de, (pregiato  il  potere,  c l’autorità  Regia  , cominciato  à decider  coll’ 
armi  frà  loro  quelle  differenze  , de’  quali  il  giudicio  fpettava  al  Tribu- 
nale del  Re.  Ciafeuna  di  quefte  vogliofa  di  governarfi  da  fe  fteffa  , 
riduffefi  à flato  di  Città  libera  ; lllitucndo  chi  à un  modo  , chi  à un 
altro  un  governo  di  Repubblica.  I Caftclli,cd  i Borghi  prefero  anch* 
effi  quella  forma  di  governo  da  quelle  Città  , nel  cui  diflrctto  fi  com- 
prendevano : Ma  indi  à poco  adalliati  frà  se  i Popoli , vennero  in  tali 
contefe  , e tanta  nimiilà,  che  incominciate  le  gueiTc  , avvegna  che  per 
lievi  cagioni  , non  le  feppcro  intcnnctterc  , ne  anche  per  Tunghiflimi 
anni.  Facevanfi  leghe  indilfolubili  fra  le  Città  vicine  per  illerminio 
delle  altre , ed  i Callclli  tenevano  ciafeuno  le  parti  di  quelle  Città,  alla 
di  cui  Diocefi  s’appai  teneva.  Ed  à qualunque  di  quelli , che  avelTe  ade- 
rito ad  altre  parti , le  Città  prendevan  ragione  di  muover  guerra  , ò 
pure  à coloro , al  cui  partito  appigliati  fi  folTero.  Quella  fu  la  forgente 
principale , da  cui  fcaturiron  tante  difeordie , onde  ne  fu  innondata 
prelToche  tutta  l’Italia.  Molti  ancora  de’  Conti,  de’  Marchefi,  e d’al- 
tri Nobili  donaron  fpontancamente  i Callelli  mcdefimi,che  pure  tene- 
vano lungamente  in  fio  dal  Re , alle  Città;  e pofeia  ricevendoli  di  nuo- 
vo pur  fotto  fio  , c faramento  fi  facevano  loro  Valfalli.  In  quella  ma- 
niera crefeiute  in  ricchezze , in  autorità,  ed  in  potere  quelle  Città , che 
poco  dianzi  erano  le  più  deboli,  grande  feemamento  riceverono  l’era- 
rio, c l’autorità  dei  Re,  e de’  Vefeovi.  Da  cofe  limili  à quelle  tralfer’ 
pure  origine  le  fiere  contefe  di  Enrico  Terzo  contro  i Pontefici  ; ed  En- 
rico Quarto  fuo  figliuolo  per  continuarle  , fubito  alfonto  al  Trono  s’af- 
frettò di  portar  l’ armi  à Roma  per  modo , che  non  volle  nè  mcn  dar 
un’  ora  di  tempo  al  fepellire  il  proprio  Padre.  Fu  quello  un  fegno  aliai 
chiaro  della  divina  vendetta  , relfer  tanto  fpietato  un  figliuolo  verfo 
d’un  Padre  sì  empio  ; acciochè  folfe  d’avvifamento,  che  non  vogliono 
elTer  nè  pur  toccati , non  che  ricevuti  frà  le  braccia  de’  loro  figliuoli 
coloro,  cui  fofferl  l’animo  di  ufeire  dal  fen  materno  di  Santa  Chiefa. 
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Il  Pontefice  * credendo  eftintc  le  contcfe  con  la  morte  di  Enrico 
Terzo , c fperando  favorevole  à le  , c fedele  alla  Santa  Sede  il  nuovo 
Rè , poiché  eletto  da  Principi  di  Germania,  à tale  intendimento  affirct- 
to/Ii  d’nfcire  di  Roma  per  trasferirli  in  Augufta , dove  era  (lato  da’  me- 
delìmi  Principi , c dal  Re  iftelTo  addimandato  : ma  appena  giunto  in 
Verona  ricevette  avvifo , che  Enrico  era  d’animo  ben  differente.  Prefa 
lui  campo  la  rifoluzionc  , torfe  il  camino  verfo  la  Francia  j dove  tofto 
adunato  im  Concilio  numerofo  di  Vefeovi  , c di  Prelati  , molte  cofe 
decretarono  pc’l  rifarcimcnto  de’  danni  fatti  alla  Chiefa  per  mtto  l’Im- 
pero. Rifeppe  Cefare  incontanente  le  deliberazioni  di  quella  raunanza, 
c malfodisfatto  , che  havclTero  llabilito  , che  più  non  folfe  lecito  à 
verun  Laico  il  conferire  de’  Beneficj , fi  portò  d’Augufta  à Magonza  ad 
intento  d’opporfi  più  da  vicino  à quel  , che  fi  folfe  operato  contro  le 
lue  pretenfioni.  Spiccò  Ambafeiadori  con  alti  richianri , che  gli  fi  folfero 
rilfrette  le  giiuidizioni , c feemata  l’autorità , c figli  conceduto  termine 
da  poter  in  Roma  ripetere  in  più  pieno  Concilio  la  fua  ragione. 

Mentre  che  erano  così  turbate  le  cofe  di  là  dell’  Alpi , i Tortonefi 
molfero  guerra  a’  Ticinefi  ; eran  i primi  in  lega  coi  MiJancfi , c gl’ altri  con 
quei  di  Cremona  , e di  Lodi  : Vi  feguiron  più  battaglie  , e firon  tutte 
con  molta  ftrage,  e con  numerolà  uccifionc  d’amendue  le  parti:  Grave 
perdita  vi  fecero  i Collegati  •,  mà  il  danno  l’cbbcro  que’  di  Milano , i di 
cui  Borghi  fur*  dati  à fuoco , e tutti  manomelll , c disfatti  da  que’  di  Pavia. 
Così  di  mano  in  mano,  prelTochc  tutte  le  Città  Longobarde  , c Roma 
llelfa  per  opera  di  Stefanoi  Corfo  fù  grandemente  commolfa  , e trava- 
gliata. Onde  per  quanto  vivamente  s’adoperalfe  il  Pontefice  rivenuto 
di  Francia  , non  potè  calmarne  i moti  ,'nè  rall'cttarnc  i dilconci.  Mà 
perche  troppo  lungo  farebbe  di  quelle  cofe  il  racconto  , e fuori  del 
nollro  iftituito  , perciò  ritorniamo  à quello , che  s’.ittcnc  alla  nollra 
Illoria  . ; , 

Stavan  dunque  i noftri  Cittadini  intenti  à ridurre  al  primiero  fplendorc 
i Templi,  e le  Cafe  ; e ’l  ‘“nollro  Principe  aumentava  le  entrate,  e i 
privilegi  alla  Cattedrale  di  Mauriana  , al  Priorato  d’Abondanza , pollo 
fui  Lago  di  Geneva , c alla  Badia  dell’  Alpi , nel  fiio  Ducato  del  Cia- 
blefe  , mentre  che  Enrico  apprellavafi  per  venire  in  Italia . Precorle  di 
quà  l’avvifo  , eh’  egli  ne’  Comitj  de’  fei  di  Gennaio  di  quell’  anno  mil- 
lefimo  centefimo  decimo  in  Ratisbona  n’avea  deliberata  l’efpedizione  al 
vegnente  Mcfe  di  Luglio  ; onde  il  Papa  **  andò  per  tempo  nella  Cam- 
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pagna  à follecitarc  pcrfonalmcntc  il  Duca  Guglielmo , c tutti  i Principi 
della  Puglia,  acciò  voleiTcro,  come  Vairalli  della  Chiefa  , metter  in 
all'etto  le  Armate  loro  per  fua  difefa  : Non  fu  fenz’  avvedimento  PaC. 
cale  : Mà  volevano  quegli  Eferciti  elTcr  tenuti  prcfti  nel  Vaticano  , 
per  guarentirlo  dalle  infidic  d’un  Rè  sì  perfido  , di  cui  per  avventura 
non  fu  il  poter  dare  la  mano  à vcrun’  atto  di  Religione  , mentre  non 
ebbe  pietà , nè  anche  verfo  chi  lelTer  dato  gli  avea . 

Dilccfe  ^ egli  dunque  in  Lombardia  con  un’  Armata  di  trenta  milla 
Combattenti , che  divifa  in  due  parti , prefe  una  d’effe  fott’  altra  guida 
la  via  di  Trento;  c l’altra  condulTe  egli  llcffo  pe’I  Monte  di  Giove . FiSt 
**  fenza  dubbio  di  molto  difpendio  a’  noftri  Popoli  quefta  venuta  : mà 
non  fenza  gloria  del  noftro  Principe  , e del  Paefe , onde  fu  onorata. 
Ognuno  creduto  arebbe  , che  in  paffando  sì  gran  niunero  di  Gente 
con  molti  Principi  per  Alpi  fterili  , c dirupate  , che  ne  anche  ponno 
produrre  pafcoli  per  Animali  felvaggi , non  che  di  Biade  per  alimen-t 
tare  uomini , doveife  patire  un  gran  detrimento  ; mà  trovarono  ( mercè 
l’attenzione  , c la  cura  provvcditricc  del  noftro  Principe  ) per  tutte  le 
Tene  , e dovunque  occorreva  loro  di  prender  riftoro , in  tanta  copia  di 
vettovaglie , che  non  folo  non  mancò  loro , nè  a’  Cavalli  nulla  del 
bifognevolc , mà  foprabbondò  oltre  ogni  credere.  Stupiva  Enrico  della 
provida  gencrofità  del  Conte  fuo  Cugino  ; Stupiva  l’Efcrcito  delle  ma-* 
nicre  correli  de’  Paefani , vedendoli  con  tanto  ccceflo  della  lor  condi- 
zione trattato . Conobbe  allora  nmperadore , vidcllo  co’  gli  occhi  prò- 
prj  l’Efcrcito  non  elTer  minore  del  ” grido,  che  pc  ’l  Mondo  s’udia, 
c fpecialmente  appo  i Germani , la  grandezza , ed  il  potere  de’  Conti 
della  Savoia  : Mà  le  in  paffando  per  Montagne  infelici , e fterili  d’ogni 
colà,  fc  non  di  neve , trovò  quegli  agj  di  viveri,  che  ben  fovvente  lì 
fanno  dcfidcrarc  in  fertili  , cd  aperte  pianure  ; giunto  nella  Città 
d’Ivrea , che  di  que’  tempi  era  delle  più  forti , e più  opulenti  della 
Cifalpina , c Capo  del  Marchefato  , ben  li  può  credere  , che  egli  fu , 
come  dicono  le  Storie  , Iplendidiflìmamcnte  , c proveduto  , e lèrvito . 
Volle  indi  Amedeo  accompagnarlo  à Roma  , cd  aumentargli  le 
fchiere  con  molto  feguito  di  Gente  aftòldata , c di  feeltiffima  Nobiltà 
d’AlIobroghi , c di  Taurini . Non  li  tenne  però  lungamente  Enrico 
dal  rimeritare  così  amorevole  , e gcnerolà  follccitudine  adoperata  in 
fuo  onore , cd  in  prò  del  fuo  Efercito  con  una  magnificenza  fiior’  dell’ 
ufato . Creò  Amedeo  Primo  Conte  , c Vicario  perpetuo  dell’  Impero  ; 
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c a’  Torinefi  concedette  afToluta  giuridizione  fopra  la  ftrada  pubblica , 
per  cui  fi  va  da  Torino  à Sufa  per  fino  al  piè  de’  Monti , paflando  pe’  1 
Borgo  di  S.  Ambrogio;  Onde  loro  fpettaflc  il  giudicare  tutte  le  differenze 
de’ palTaggieri.  Il  diploma, dove  fi  vedon  quelle  cofe,  e le  cagioni,  che 
moflero  l’Imperadore  à beneficare  i noftri  Cittadini , è in  oggi  ancora 
ferbato  negli  Archivj  di  quella  Città.  Ed  in  efib  dichiara  Enrico  aver 
ciò  fatto  coll’  intervento,  e confeglio  di  Federico , Arcivefeovo  di  Co- 
lonia, e de’Vefcovi  di  Ratisbona,  di  Siftcro,di  Vercelli,  c di  molti  al- 
tri Vafialli  dell’  Impèro , fra  quali  i Marchefi  Reinero  di  Monferrato  , 
Manfredo  di  Romagnano,ed  i Conti  Alberto  di  Biandrà , e Guido  di 
Scarnafigi. 

Crefeiuto  il  Conte  Amedeo  in  grado  d’ autorità , trovofli  altresì  in 
grande  pericolo  di  cadere.  Avea  Icguitata  l’inchiefta  d’Enrico  per  ono- 
rarla -,  non  dandoli  à credere,  ch’egli  fi  portalfe  à Roma  con  sì  iniqui 
penfieri , come  pofeia  feoperfe.  Riveriva  egli  la  dignità  Pontificale  , 
quanto  mai  venni  altro  Principe  Cattolico  •,  Onde  pigliavafi  grande- 
mente à cuore  dell’ elTer  obbligato  alle  parti  di  Cefarc.  Non  avrebbe 
voluto  rendergU  così  mal  merito,  come  farebbe  flato  il  dichiararglifi 
contro,  in  cafo  , ch’egli  conforme  agl’indizj,  avelie  voluto  far  guerra 
al  Papa  , col  quale  ragion  volea , eh’  è’  fi  renelTc.  Chiedere  libertà  di 
partirli  dopo  aver  fperimentati  effetti  sì  grandi  della  fua  beneficenza 
non  gli  pativa  il  cuore  ; l’abbandonare  fegrctamente  il  campo  era  viltà 
inrofìcribile  ad  un  animo  fuo  pari  : Onde  non  fi  può  credere  in  quanta 
follccitudinc  viveffe  il  buon  Principe  di  quelle  cofe  : maggiore  inconi- 
parabihnente  gli  fi  diede  al  fuo  animo  , quando  Enrico  nel  punto 
d’effer  coronato  Imperadore,  rotta  la  fede  promclfa  , c giurata,  eh’ è il 
delitto  maggiore  de’ Grandi,  imprigionò  à tradimento  nella  Bafilica 
fteffa  del  Vaticano  il  Papa , c buona  parte  del  Clero  con  molti  Laici , 
ch’ivi  erano  intervenuti  per  onorare  la  funzione. 

Credettefi  allora  Amedeo  ridotto  à necelTità  òdiapoflatare  dal  Papa, 
cui  avean  profetato  i fuoi  Maggiori  un  oifcquio  diflinto  , ò d’abban- 
donare le  parti  dell’ Lnperadore  , ond’egli  era  VafTallo  pur  novamente 
obbligato  : Mà  il  Cielo , che  gli  avea  formato  un  cuore  incapace  d’im- 
prender cos’  alcuna  difdiccvole  à Prencipc  Cattolico  , volle  fottrarlo  al 
grave  pericolo  con  avvilupparlo  in  un  altro  frangente. 

L’eller  Amedeo  flato  folìevato  à quciraltezza  di  grado,  e di  autorità, 
che  s’è  detto,  moffe  il  Conte  di  Genova  à cercarne  la  dcpreffionc.  La 
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prepotfnza  vicina  fìi  in  ogni  tempo  temuta  : Non  può  mirarli  fenza 
odio  , quantunque  per  sè  tale,  che  meriti  d’effer  amata.  Pensò  , che  il 
Conte  di  Nidona,  e i Valdefi  mal  fodisfatti  d’eflfcr  Rati  fottomefli  poc’ 
anzi  al  Trono  della  Savoia  darebbero  feto  mano  aU’imprclà.  Non  gli 
andò  punto  fallito  , fe  non  nel  fine  il  mal  pefato  pcnficro.  Ito  à tro- 
varli ebbe  loro  à parlare  in  quella  maniera.  EJfer  eglino  nati  [oggetti 
sì  : mà  d'nn  gr.tn  Rè , la  dt  cui  linea  eftinta , aroea  lor  partorito  un  mag- 
gior lujlro  , coll’  averli  fatti  Vajfalli  d'un  Augafio  Jmperadore  : E£er 
viltà  rtpretifhile  il  render  omaggio  ad  una  Potenza  nafeente , che  non  po- 
lca cre  feere  fenz^i  una  volontaria  diminuz^ione  della  loro  gloria  antica. 
Aver  loro  fatto  un  gran  torto  l ' Imperadore  col  fot t ometterli  ad  un  eguale  , 
per  farlo  maggior  di  loro.  Poter  eglino  , e doverlo  fare  per  riputazJone, 
vendtc.tre  le  loro  r.igwni  , e farfi  liberi  ; mentre  l'ejfer  occupati  Enrico,  ed 
Amedeo  in  Roma  , Lfetava  loro  aperta  la  via  dt  fottrarfì  all'  indegno 
ferv.iggio.  Che  non  può  l’ambitione  in  un  cuore  tonlegliato  da  una  paf- 
llone  violenta  ? Ella  conturba  l’imaginazionc , non  lalcia  aver  pcnlìeri 
limitati , ne  fpcranze  con  mifura.  Udito  l’incauto  configlio  i Valdefi  , 
fenza  punto  dil'aminarlo  , ebbero  incontanente  le  armi  prdlc  per  eic- 
guirlo.  , 

Dovea  il  Conte  di  Geneva  , ft.ato  Tutore  del  noftro  Principe,  fuo 
Confinguineo,  riputarfi  à vile  il  lorprendergli  in  cotal  girila  la  Gente, 
c gli  Stati , c ribellargli  i popoli  llelli , mentre  era  alTcnte  : Ma  1’  clTer 
lontana  quella  fpada , che  ribatter  porca  i lor  ferri  ; il  Paefe  voto  di  di- 
fenfori  j la  Città  lenza  prefidio  (perciochc  il  fiore  della  Nobiltà,  e prclTo- 
che  tutta  la  Gente  di  vaglia  feguito  avean  il  Principe  a Roma  ) il  desìo 
della  libertà,  la  fperanza  della  preda,  erano  ciò,  che  più  li  faceano  vp- 
lontcrofi , c arditi  à perturbare  la  pace , e à fcuotcr  il  giogo: Onde  lènz’ 
altro  riguardo  eh’  al  danneggiare  feorfero  à fiorini  lénz’  ordine , chi  à 
una  parte , chi  à un’  altra  , e manomifero  prefioche  tutte  le  Terre  della 
Savoia.  Ricevuto  che  n’ebbe  il  Conte  Tavvifo  fù  incontanente  da  Ge- 
farc , acciò  gli  pennettelfe  di  venire  con  ogni  prefiezza  à riparare  col 
ferro  quelli  oltraggi.  ' , . 

Rapprefentogli  l’olFefa  cllcr  comune , anzi  fpcttarc  più  à Cefarc,  ch’à 
se  il  vendicarla,  per  elfer  fatta  ad  un  Principe  dell’ Augiifiiflìmo  fuo 
confello,  attualmente  occupato  ne’  fuoi  Icrvigj  ,c  rapprefentante  ivi  la 
M.icfia  Celàrea,  come  Vicario  del  Sommo  Impèro.  Che  farebbefi  però 
con  la  dovuta  licenza  porrato  fenz’  altro  indugio  à rintuzzare  Porgo- 
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glio  di  quc’  ribcllL  Udita  Enrico  la  grave  querela  piglionne  fdcgno 
grandiflimo,  c Cc  non  che  le  cofe  Tue  in  Italia  non  compativano  una  tal 
diffrazione,  fi  difle  allora,  che  farebbevi  cgU  fteflb  andato  pcrfonal- 
mentc  à caffigarli.  Raccolte  però  con  buon’ordine  le  fue  truppe  , con 
alcune  fchiere  di  gente  fcelta,che  volle  dargli  l’Imperadore  fu  in  brievc 
il  Conte  Amedeo  di  là  delle  Alpi  à feonfigger  queU’Oftc,  cui  la  folafua 
lontananza  avea  refa  sì  temeraria , e sì  feonofeente.  Non  mi  fò  qui  à 
narrare  lo  ftato,  in  che  Amedeo  trovò  la  Savoia , per  tanti  daneggia- 
menti  di  foldataglia  carica  di  mal  talento,  e Capi  ripieni  d’àftio, rovina- 
ta, ed  afflitta-,  nè  le  circoftanze  di  quella  guerra  molto  fanguinofa , nè 
come  riufeì  agevole  il  ricuperare  le  Piazze  in  molto  niunero  occupate  -, 
nè  come  il  Capodc’fuoi  nemici  col  rimanervi  ucciforefe  celebre  la  vit- 
toria, c diede  fine  alla  guerra,  per  non  allontanarmi  troppo  dalla  pro- 
poffa  materia  ; Mà  per  non  frodar  la  virtù  di  quella  lode , che  l’è  do- 
vuta, non  è da  dilfimulare  ciò,  che  di  Eroico,  e di  pietofo  egli  oprò  , 
sì  torto,  eh’ un  poco  fi  fur’  rimeffe  le  cofe  in  affetto.  Pofàte  l’armi  furon 
dal  Conte  molti  de’ Principali,  chiedendogli  con  molta  iffanza,chefoffe 
loro  permeffo  di  raccòrrò  l’offa  de  loro  parenti , e amici  caduti  nella  bat- 
taglia per  feppellirle  in  luogo  decente,  e facro.  U pio  Principe, che  già 
avea  in  mente, fecondo  il  coftume  de’  fuoi  religiofiffìmi  Antenati,  di 
onorare  il  luogo  della  vittoria  con  qualche  non  caduco  trofèo  ; rifpolc 
loro,  sè  non  iftimare  niun’altro  per  miglior  luogo  al  ripofare  di  quegli 
cftinti  guerrieri , che  quello  fteffo , onde  s’avcan  fortemente  pugnando 
eletto,  ed  abbracciato  per  vltimo.  Che  ivi  fcppellir  fi  volevano  , ivi 
farli  loro  le  efequie  , gli  anniverfarj  , ed  ogni  altra  pompa  funebre.  E 
mife  fiibito  mano  alla  fabbrica  di  una  picciolaChiefa-,dovefùronointcr- 
rati  à grand’onore.  E conolcendo,  che  d’ogni  avventurofo  lucceffo  di 
guerra  le  prime  grazie  fi  devono  à Dio , volendo  , che  il  trofeo  non 
foffe  minore  della  vittoria , c 1’  opera  fentiffe  della  fua  grande  pietà  ; 
crebbcla  indi  à pochi  anni  col  fontuolo Tempio,  ch’ei  fece,  ed  il  cele- 
bre Moniffero, detto  d/  J’wwedeo, all’Ordine  Ciftercienfe, ch’ivi  oggidì 
ancora  fiorifee.  E come  a’  Principi  non  di  rado  riefee  più  duro  il  perdo- 
nare a’  Nimici,  che  vincerli  -,  nondimeno  Amedeo  fù  à tutti  fopra  mo- 
do indulgente.  A’  figliuoli  de’  Conti  di  Geneva  , che  tenendoli  più  fi- 
curi  della  grazia  , che  della  forza  del  Vincitore,  benché  sì  vivamente 
ofFefo  dal  Padre  loro  ; vennero  porli  in  atto  fiipplichevole  nelle  fue 
mani , riceviuili  oltre  ogni  credere  cortefemente  , ridonò  in  fio  tutte 
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Je  Terre  , che  per  la  mal’  imprefa  guerra  avean  perdute. 

Così  dunque  felicemente  li  diede  fine  ad  una  guerra , mofla  ad  un 
Principe,  che  non  fapea  nè  anche  inafprirc  in  que’  cafi , ne’ quali  della 
Legge  il  dritto  lo  richiedeva . Stimava  troppa  fevcrità  quella  giuftizia, 
la  qual’  punifee  i delitti , c caftiga  le  ingiurie  fenza  mifericordia  -,  pa- 
rendogli , che  quando  uno  confeiTa  gli  errori  fuoi , fi  faccia  giudice  di 
se  ftelTo , e confeguentemente  faccia  fuo  Avvocato , c difenlore  quello, 
à chi  fi  confefla.  Le  differenze  di  Roma,  c dell’  Impèro  accordate  in 
quello  mentre  dalla  violenza  , giufto  il  volere  d’Enrico , non  poterono 
durare  fe  non  quanto  fi  fletterò  l’ armi  Germane  di  qua  dell’  Alpi. 
Qiieflc  allontanateli  non  vi  mancaron  , chi  li  faceflero  con  molto  zelo 
a riprender  il  Papa , che  averte  incoronato  Enrico  , c concedutogli  pri- 
vilegj  di  sì  grave  pregiudicio  alla  Chiela.  Fra  gli  altri  vi  fi  fcaldò 
molto  Brunone  dell’  antica  Famiglia  dc’Pelletti  d’Alli,  allora  Vefeovo 
di  Signa  , & Abbate  di  Monte  Càflìno , uomo  di  gran  pietà  , c pari 
dottrina,  come  altresì  di  gran’  cuore  nell’imprender’  nitro  ciò  , che  at- 
teneva ai  vantaggi  della  Chiela •,  proteflogli  apertamente,  che  fi  voleva 
e fraflornar  quella  legge , cfcomunicare  colui , che  l’avea  con  maniere 
così  olrraggiofe , c crudeli  fofpinto  à farla.  Fìi  veramente , non  può  ne- 
garli , grave  l’errore  del  Pontefice  , ficcomc  egli  flefio  dichiarò  nel  Con- 
cilio di  Laterano.  Mà  Iddio,  che  ciò  permife , sa  egli  per  qu.al  cagione 
lafciartefi  pofeia  rimovere  dal  fuo  ben  degno  proponimento.  Prima  era 
sì  fermo  di  morire , anzi  che  violare  per  niun  accidente  umano  le  facre 
Leggi,  che  confortò  medefimamente  tutti  gli  altri  prigioni;  ed  invero 
non  furon  già  le  minacce,  avvegna  che  fpaventevoìi , che  gli  metterter 
terrore.  Lo  flato  compalfionevole  del  fuo  Clero  , di  moltiifimi  Laici , 
tra  quali  molti  fanciulli  teneri , e dilicati,  già  fentenziati  ad  efler  vitti- 
me del  Regio  furore  , ove  egli  non  piegart'e  ora  ad  incoronarlo  con  le 
condizioni  pretefe , ebbero  quella  forza , che  mai  non  avrebbe  avuta 
l’ira  del  Rè.  Come  dunque  fe  gli  vide  a’  piedi  tutti  molli  di  lagrime 
pregando  acciò  volelfe  prolungar  loro  la  vita , qual  era  in  fua  mano, 
piu  non  potè  regger  al  grave  dolore.  Rifeoflofi  dunque  ai  giufli  rim- 
proveri di  Brunóne  , autorizati  da  più  Cardinali,  c da’  ’Vefeovi  di  Ver- 
celli, c di  Reggio,  convocò  il  Sinodo,  eh’ è detto  M Laterano,  dove  con 
allentimento  di  tutto  il  Conlelfo  fù  rivocato  , ed  annullato  l’indegno 
patto , dalla  violenza  eflorquito. 

Il  Concilio  fù  nuinerofirtìmo  d’ogni  Dignità  Ecclefiaflica , e la  fen- 
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tenza  fù  fottofcritta  da  cento  e più  Vefcovi , concorfivi  da  ogni  parte  ; 
Ed  il  Vefcovo  Torinefe  nel  fuo  ritorno  di  Roma  ebbe  dal  Papa  la  fa- 
coltà di  confccrare  Giordano  Elivolo  Arcivcfcovo  di  Milano . Sparfa  la 
voce  di  ciò  , eh’  il  Sinodo  per  fuo  Decreto  ftabilito  avea  centra  l’Im- 
peradore  , molte  congiure  , e molte  cofpirazioni  fi  fecero  nella  Ger- 
mania , c nell’  Italia  ; Chi  con  intento  di  rifeuoterfi  dalle  gravezze  , e 
chi  di  chiamare  alla  Corona  dell’  Impero  un’  altro  Capo  , che  la  reg- 
gefle  in  miglior  vantaggio  de’  Popoli  , e della  Chiefa.  E Carlo 
Sigonio  fcrive  , che  il  Comune  di  Roma  già  mefll  avea  in  punto 
fecento  Cittadini  , e mandatili  in  Coftantinopoli  per  Alefiìo  Impc- 
rador  dell’  Oriente.  Laonde  convenne  ad  Enrico  rivenuto  in  Italia  per 
altre  cagioni  diflìmularne  gli  feotimenti  : anzi  a’  Bologne!! , che  prima 
di  tutti , e più  d’ogni  altra  Città  Longobarda  l’avean  olFefo , coll’  aver 
fcacciato  il  prefidio  Lnperiale  , e (pianata  una  Cittadella  , poc’  anzi 
fabbricatavi  per  ordine  di  lui  medefimo , ad  intento  di  poter  governare 
la  Città  conforme  al  fuo  genio  tirannico  j non  folamente  concedette 
la  pace  , mà  diede  loro  molti , e grandi  privilegi  • 
non  andafie  meditando  nuove  molle  contro  Pafcale  sìtofto,che  n’avclfc 
trovato  favorevole  congiuntura . Non  ebbe  egli  à Ilare  lungamente 
follecito  dell’  occafione  , eh’  a’  malvagj  rade  volte  manca  di  prclcn- 
tarfi  opportuna . Morì  il  Governatore  di  Roma  , e fù  la  fua  morte  ca- 
gione d’un  grande  ammutinamento  per  la  nuova  elezione . Si  divifero 
in  due  fazioni  i Romani  , e prevalendo  la  palfione  de’  mal’  affètti  al 
Pontefice  , alla  ragione  di  chi  gli  aderiva  , fù  eletto  un  Fanciullo  di 
dieci  anni  figliuolo  del  morto  , c furo  affatto  dillrutte  le  Torri  di  Pier 
Leone  , che  lollcneva  le  parti  del  Papa  , e della  Chiefa  . Quelle  colè 
rifaputefi  da  Enrico  , mandò  immediatamente  al  giovine  Prefetto , e a’ 
fautori  di  lui  richillimi  doni , confortandoli  con  promelfa  , che  in 
breve  farebbe  ad  aiutarli . Mà  dilcefo  eh’  ei  fù  in  Lombardia  , ri- 
cevute le  Città  di  Mantoua  , c di  Panna  , che  gli  fi  dierono  , perche 
egli  prefumea  à se  fpettare  per  la  morte  della  Conteffa  Matilda  , (pa- 
ventato da  varj  prodigj  , che  fi  vedevano  in  Italia  , e s’udivano  di 
Germania,  inviò  lettere  con  parole  di  luniltà,  e fenfi  di  ravvedimento 
’ al  Pontefice  , chiedendo  perdono  de’  fuoi  falli . Rifpofe  il  Papa  non 
erter  in  fua  balia  il  prolciorlo  fenza  il  confentimento  di  tutto  il  Con- 
cilio , onde  fù  condannato . Comnioffc  gravemente  1 animo  d Enrico 
ciucila  ripulla  , c la  grande  lollccitudinc  , eh’  ellernamente  mollro 
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fcntime , ìndiiffe  per  avventura  Pafcalc  à crederlo  ravveduto  , ò per  lo 
meno  in  tale  ftato  da  non  volere , ò non  ardire  più  opprimer  la  Chielii. 

Non  badò  egli  al  mal  talento  del  fuo  Nimico  , alla  potenza  , ed  alla 
vicinanza  del  medemo  j pcrciochè  trovavafi  allora  l’Imperatore  con  un 
cfercito  numerofo  in  Lombardia , follecito  della  fedeltà  degl’italiani.  Nè 
tampoco  pensò  alla  incoftanza  invecchiata  de’  Romani , quali  Tempre 
divifi  fra  loro, ed  ufi  aflicme  di  fallire  a’ Pontefici  per  ogni  lieve  cagio- 
ne jlpecialmente  allora  quando  eran  lontani  da  Roma  , come  à quelli 
occorreva  d’allontanarfi . Perche  ufeitone  fuori  fenz’awifamcnto  d’una 
fegreta  rivoluzione,  eh’  in  quel  procinto  fi  machinava  contra  di  lui j andò 
ncilaPuglia  ad  un  Concilio, che  per  altri  graviflìmi  affari  fi  adunaua  in 
Benevento.  Colla  partenza  del  Papa  da  Roma  \ partito  pur’  anche  ogni 
turbamento  dal  cuore  d’Enrico  ; dalle  preghiere  fol  per  paura  abbrac- 
ciate , tornò  quefti  per  genio  alle  violenze.  Tanto  è vero, che  l’orgo- 
gliofo  come  la  paglia  all’  Ambra,  prefto  s’attacca  alla  vendetta.  Para- 
togli adunque  alla  rifpofta  avuta  dal  Pontefice  attorno  alle  fue  umili  | 
inchiefte  , d’effer  altresì  privo  dell'  Lnpero , ficcome  gli  era  ftata  intcr-  i 
detta  l’autorità  del  conferire  à fua  voglia  le  Prelature  , trovandoli  l’Ar- 
mata allcllita  portoffi  di  botto  à Roma . Quivi , non  ritrovato  chi  gli 
facefle  nè  ollacolo  , nè  divieto,  volle  con  nuova  cerimonia  effere  inco- 
ronato . Dignità  neffuna , che  fi  foffe  in  que’  tempi  nella  Città  , ebbe 
ardire  d’ufurpar  un’Officio,  che  folo  era  della  Suprema.  **  Fagli  dun- 
que mefliere  chiamare  dalla  Campagna  Maurizio  Arcivefrovo  di  Praga, 
il  quale  fenz’  altro  rifpctto  fi  fece  lecito  imporgli  la  Corona  fui  Capo. 
Temettero  allora  di  sè  tuni  quegli , che  fi  trovavano  in  Roma  cono- 
Iciuti  aderenti  al  Sonuno  Pontefice  : Temette  preffoche  tutta  l’Italia  , 
non  egli  foffe  per  imprendere  alcuna  cofa  affai  flrana  , ed  univcrfal- 
mente  dannofa  j conccpiron  di  quello  maggior  fpavento  quelle  Città , 
le  quali  poc’  anzi , come  narrammo , l’avean  offefo  : Mà  ò temeffe  egli 
d’irritare  ( ufandone  crudelmente  ) gli  animi  Romani , non  adufati  à 
{offerire  alcun’  diremo  rigore  , ò folfe  chiamato  da  nuovo  urgente  in 
Gennania  , inmantincnte  ne  prefe  il  camino  ; nè  llimò  egli  bene  per 
avventura  1 attender  il  Papa  , che  per  tali  novità  licenziato  il  Conci- 
lio di  Puglia , à lui  ne  veniva  con  un’  cfercito  di  Normanni . Laonde  j 

ficcome  ad  Enrico  fù  agevole  il  turbare  , come  fece  , la  giuridizione  ( 

del  Papa  lontano , così  allontanatofi  Enrico  di  Roma , c rivenutovi  il  ; 
Papa  torto  fur  vendicate  le  Terre  con  l’armi , e Icoffefc  con  le  Cenfurc. 
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l Torinefi  della  venuta  d’Enrico  non  ebbero  ne  paura,  nè  danno-, 
anzi , ò folTe  eh’  eglino  efFettualincncc  il  fcrvilTero  ( il  che  però  pare 
da  ninna  Iftoria  ) ò eh’  egli  fi  tenefle  fcrvico  da  ehi  non  feec  oftacolo 
a’  fuoi  difiegni  , eonferniò  loro  i privilegi . Fù  d’ogni  tempo  privile- 
giata da’  Cefari  ( benehe  talvolta  manomefia  da’  Barbari , fottopoftanc 
all’  invafione  per  la  politura  del  Luogo  ) quella  Città , fra  le  altre  della 
piana  Luguria,  e della  vicina  Infiibria.  Troppo  fempre  tornò  à gli 
Imperadori  in  acconcio  il  mantenerli  libera  quella  Porta  dell’  Italia , e 
fedeli  que’  Principi , c que’  Popoli , da’  quali  era  cullodita  , e difefa . Mà 
egli  è quali  di  necelTità  , che  dove  col  Principe  han  la  pietà  , e la  giu- 
llizia  luogo  nel  Trono  , ivi  regni  la  quiete  ; piovendovi  per  ordinario 
il  Cielo  benigne  influenze  , onde  relpirin  i Popoli  aure  faliibri . Non  fii 
però  gran  meraviglia  , che  frà  tanti  feotimenti  della  Lombardia,  dell’ 
Italia , e di  Roma , quella  ellrenu  parte  , quali  difguinta  dal  Corpo,  li 
ftefle  ferma  , fe  ella  fù  con  evidente  , e chiara  parzialità  prelervata 
dal  Ciclo  da  que’  molti  difallri , a quali  miferamente  foggiacevano  di 
quei  giorni  prefloche  tutte  le  altre  Città  Longobarde  : furon  quelle  , 
certe  calamità  , che  umanamente  sfuggire  non  fi  poteaiio  , ò perche 
innate  alcune  nelle  mortali  Creature,  c nelle  cofe  cadevoli  del  Mon- 
do , ò perche  furon  colpi  maneggiati  infenfibilmentc  dall’  ira  Divina , 
provocata  da  i loro  falli } fccefi  à travagliarle  primiero  il  freddo , anche 
fuor  di  llagione  , con  tanto  ccccflo  , eh’  il  torpore  , c l’intirizzamcnto 
de’  Corpi  in  tutti  gli  Animali  non  lafciava  loro  quali  niente  Icntire  la 
crudeltà  della  fame  , che  , collegata  con  elio  ad  un’  ora  Ipietatamente  , 
fignoreggiava  e uomini , e fiere . Quinci  pareva  loro  dcfiderevole  una 
graviflìma  pcililenza  , che , intervenuta  loro  per  giunta  di  tanti  mali , 
tenne  tutto  il  Paefe  ; perche  la  fua  ferocità  , non  ufata  di  uccidere  sì 
lentamente  tutti  quegli , eh’  ella  aflàliva  , tc^licva  prefto  d affanni  : 
Moltiflima  gente  avea  confonta  , c molta  per  anche  languiva  ne  Laz- 
zeretti : nè  quegli,  che  v’erano  col  Divino  aiuto  guariti,  ò non  ne  furon 
per  i/pecial  privilegio  comprefi,  fapevano  ancora  ciò  , che  fi  doveffero 
Ipcrarc  -,  mentre  non  eran  ancora  le  reliquie  del  fiero  morbo  del  tutto 
cflintc . Oltre  quelli  flagelli , onde  ne  avea  sì  afpramcntc  lacero  il  leno 
gemeva  la  mifera  Italia  più  che  mai  per  le  paflìoni  de’  fuoi  Principi , c 
per  gl’  intereflì  flranieri . Finalmente  un  grandiilìmo  terremoto  , che 
per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  quali  tutto  il  luolo  ne  (colle  con  molte, 
c grandi  rovine  di  Templi,  di  Torri  , e di  Palagi , c con  numcrolà 
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cftinzionc  di  Popoli , fermò  il  corlo  à rance  fdagure.  Così  que’  mali , 
che  a’  miferi  Italiani  prcdilTe  uno  fcotimento  orribile  di  alcune  Città,  non 
fcppero  terminare,  che  con  altri  più  orrendi  feotimentidi  tutto  il  Regno. 

Morto  Pafcale,  fedace  appena  le  cole  in  Roma,  la  nuova  clezion’  di 
Gclalìo  Secondo , tolfe  l’effere  alla  quiete  delle  fazioni  Romane, poc’anzi 
rappatumate.  Cincio  Frangipani , uomo  del  pari  potente  •,  c temerario 
prefumeva  di  elegger  il  Papa  à fuo  talento.  Vivea  egli  fempre  attento 
à favorire  le  parti  avverfe  all’autorità  della  Chiefa.  Come  dunque  udì 
pubblicarli  i voti  del  Clero , diveriì  dal  fuo  penliero  , pieno  di  fdegno 
ufcì  fuor  del  ConfelTo , e indi  à poco  rientratovi  furibondo  con  fquadra 
di  gente  armata  rinovò  d’Enrico  il  barbaro  elempio  poc’ avanti  nar- 
rato j manomettendo, ed  imprigionando  Gclalìo , e i Cardinali.  N’ebbe 
Enrico  notizia  in  Padoua , e come  egli  incefo  era  con  tutti  i Nimici 
della  S.  Sede  , portoflì  à Roma  sì  di  nafeofto  , che  fuvi  prima  veduto, 
che  li  fapelTe  il  fuo  arrivo.  Gelallo  benché  già  tratto  di  prigione  da’ 
principali  della  Città,  e condotto  pompofamcntc  in  Lacerano,  vedendoli 
a’ piedi  .anche  gl’ ifteflì  Frangipani  umiliati  chieder  perdono  ,*♦  sbi- 
gottitoli dell’arrivo  inafpettato  di  Enrico  , rifuggì  la  notte  à gli  amici, 
c la  mattina  fui  far  del  giorno  prefe  pe’  1 Tevere  la  via  del  mare.  Così 
la  fegreta  fuga  del  Papa  , fchernì  l’occulta  venuta  di  Cefare  : e mentre 
quelli,  occupata  Roma  coU’armi,  fa  ingiullamcntc  occupare  il  Trono 
Pontificio  ad  un  Antipapa;  quegli  in  Gaeta  fua  patria,  coll’intervento 
di  molti  Vefeovi,  e Principi  di  quel  paefe  Icgitimamente  vien  conle- 
crato.  Enrico  per  non  tralafciar  colà  veruna,  la  quale  tornar  poteffe  in 
ifconcio  del  vero  Papa,  raccomandato  l’Antipapa  ai  Frangipani , volò 
coir  armi  nel  Lazio,  c vi  fece  tutti  que’  mali,  che  teppe  dettargli  il  fuói 
mal  talento  , e il  fuo  furore.  Non  invilì  però  niente  Gelallo , benché 
il  danno  ricevuto  folTe  grandiflimo  , particolarmente  per  lo  Dillretcò 
d’Anagni.  Ma  dato  congedo  al  Concilio  di  Capua , dove  fu  Enrico 
meritamente  Icomunicato , e dannato  col  fuo  Gregorio  ( così  chiamavafi 
l’Antipapa  ) à lui  ne  venne  con  grolfa  armata  lotto  la  feorta  de’  Prin- 
cipi della  Puglia, c di  Capuà,  che  gliela  havean  mclTa  in  punto.  **  Non 
attefe  Enrico  di  vedere  quel  grande  apprcllamento  d’armi , fgomenta- 
tone  alla  fola  voce.  Ufeito  dunque  dalla  Romagna  il  turbator  delia 
quiete , credette  Gelafio , che  folTc  partito  altresì  di  Roma  ogni  turba- 
mento. Per  lo  che  venutovi  fenz’  armi , lafciatc  addietro  come  fover- 
chie,  convcnncgli  llar  in  occulto  ; ne  sì  tolto  comparve  in  palefe,  che 
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lì  vide  in  gr.in  pericolo  di  cader  nelle  mani  de’  fuoi  nemici  , da’ 
quali  tuttavia  era  Gregorio  foftenuto  , e favorito . Non  vedendo 
egli  poter  viver  ficuro  in  Roma , dove  non  avea  pace  la  Chiefa , 
andò  -7  per  necelfità  in  Francia  , dove  altre  volte  con  buon’  augu- 
rio altri  Pontefici  ricoverarono . E prima  eh’  in  Roma  niente  più  fi 
fiiccirc  contra  la  Chiefa  , raccomandata  à Pietro  Vefeovo  di  Porto , 
con  ben’  avventurofe  galèe  de’  Genouefi  approdò  il  Papa  nella  Bor- 
gogna. Era  giunto  à Cluni  fui  finire  dell’  anno  millcfimo  ccntefi- 
mo  decimo  ottavo.  E nel  cominciare  dell’  anno  vegnente  forprdo 
da  mal  di  colla  finì  di  vivere  il  dì  ventèlimo  nono  di  Gennaio  . 
Avea  pochi  dì  avanti  che  s’infermalTe  tenuto  Concilio  in  Vienna  ; 
però  morto  che  fu , que’  Cardinali , e Prel.iti , che  v’erano  intervenuti, 
adunati  nuovi  Comitj  nel  Monillcro  di  Cluni  , follevaron  al  Trono 
Pontificale  Guidóne  Arcivefeovo  di  quella  Città  , uomo  quanto  mai 
vemn’  altro  virtuolb  , e lapiente  , che  volle  chiamarli  Calijio  Secondo. 
Tre  foli  giorni  vacò  la  Sedia  di  Pietro  , e benché  l’Anripapa  Gre- 
gorio ogni  dì  più  crefccndo  in  potere  crelcell'e  in  baldanza , Calillo 
non  pertanto  fenza  difficoltà  ninna  da  tutta  Roma  fù  confermato  ; 
c ricevuto  con  fommo  gradimento  , ed  onore  . Diede  grandi 
fperanze  à tutto  l’Impero  il  orar  egli  i nauli  dal  Crillianillìmo  langue 
de  i Re  di  Francia  : nè  furon  quelle  imiverlàli  fperanze  fondate  fui 
vano  , perciochc  in  brieve  fi  videro  per  tutto  dovunque  andava  , ò 
mattava  per  via  di  Legati  rifolute  in  grandiffimi  efletti.  Anziofo  di 
vittorie  contro  a’  Barbari  , le  cui  forze  allora  s’avcano  per  molto 
maggiori  di  quello  , che  follener  potelTero  l’armi  Crillianc  , ebbe 
via  di  terminare  la  guerra  funella  trà  la  Sede  Romana  , e l’Impero , 
la  quale  mai  più  non  era  fiata  intcrmelTa  dacché  principiò  fra  Papa 
Gregorio  Settimo  , e il  Terzo  Enrico  per  lo  conferire  de’  Beneficj 
Ecclefiaflici , da  quell’  Impcradore  ufurpato.  Inviò  potenti  foce orli 
à Baldoino  in  Tetra  fanta  , dove  3°  sì  valorofamente  pugnaron’  i 
Veneti  al  Zaffo , c à Tiro  fotto  il  lor  Duce  Domenico  Michiele  , 
che  fù  loro  da  Emanuele  Imperadore  de’  Greci  invidiata  la  gloria  . 
Si  adalliava  quelli  contro  gli  avventurofi  fuccclll  de’  Veneti , come 
fé  ciò  i che  perdeva  il  Turco  , lo  pcrdefTc  il  fuo  Impèro  ; c le  feon- 
fitte  de’  Barbari  tornafl'cro  in  depreffione  della  fua  potenza.  Obbligò 
la  Repubblica  à richiamar  à Venèzia  quel  prode  Guerriero  , che 
mieteva  à falci  le  palme  in  Oriente.  Politica  per  verità  non  troppo 
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Criftiana  , non  voler  , che  s’abbatta  il  Nimico  giurato  di  Grillo  , dove 
l’abbatterlo  non  torna  à noi  in  elaltamento.  Ma  gli  acquilli,ch’cgli  per 
accidiofa  palTione  impedì  à quel  Capitano,  tornaion’  per  lo  l'degno  del 
Duee  in  iattura  de’ Greci.  Sdegnato  dunque  ilMichiele  nel  fuo  ritornar 
à mal  cuore  alla  Patria,  diede  il  lacco  à molte  Ifole  dell’  Arcipelago  , e 
prela  Modone  fortificolla  di  nuove  mura , lafciandovi  un  forte  prelidio 
della  fua  gente.  Così  quelle  delire,  cui  tolfe  di  mano  le  palme  llraniere, 
fperimentò  Emanuele  in  cala  propria  molto  fatali.  E fu  avverato  à fuo 
collo  il  comun  detto  : Che  l'tn’vidia  pitt  eh'  ad  alirt  nuoce  à fe ^efsa. 

Ma  già  troppo  avea  goduto  di  quiete  quello  infelice  Pack.  Parve 
di  que’  tempi  , che  nella  Italia  non  li  lapclTe  , ò non  li  potelfe 
viver  lenza  guerra  . Ove  l’armi  llraniere  indugiavano  per  brievc 
tempo  à portarvi  gli  ulati  terrori  ; rompevano  i Paefani  l’indugio , e 
armando  una  Città  contro  l’altra  per  lieviirime  cagioni , quelle  fpade 
medelìme  , che  li  doveano  tener  affilate  contro  il  comune  Nimico 
adopcrav.in  contra  se  llciri . Furon’  i primi  ad  armarli  i Pifani , e i 
Gcnoucli  j quelli  volendo  , eh’  in  Gcnoua  ; quegli  , eh’  in  Pila  , li 
confecrafle  il  Vefeovo  della  Corlica.  Durò  parecchi  anni  quella  con- 
tefa  con  varj  eventi , quando  all’  uno  , quando  all’  altro  Popolo  molto 
infelici.  Cremona  , nimica  antica  di  Parma  , rinovate  le  cagioni  della 
fua  nimillà  , andò  con  efcrcito  ad  attaccarla  ; e come  l’odio  lung.a- 
mente  nodrito  fuggerifee  fìicilmentc  à gli  animi  le  più  crudeli  m.a- 
niere  di  offender  gli  avverfarj  -,  così  rintuzzando  i Parmeggiani  con 
pari  ardire  , c forze  non  inferiori  le  violenze  de’  Cremoneli  ben  non 
li  feppe  , quale  delle  due  parti  verfaffe  più  làngue  , mentre  di  amen- 
due  fù  grandiflìme  il  numero  degli  uccifi  , e de’  feriti . Mà  più  d’ogni 
altra  lunga , e crudele  fi  fù  la  guerra  , che  imprefero  i Milanelì  con- 
tro a’  Comafehi  ; avvegna  che  la  cagione  non  foffe  certamente  più 
grave  . L’Imperadore  conforme  all’  ufo  invecchiato  di  elegger  i 
Vefeovi  contra  l’autorità  de’ Pontefici , avea  promoffo  alla  Sedia  di 
Como  Landolfo  , Cittadin  Milanefe  •,  il  Clero  di  Como  aderendo  alle 
parti  della  Sede  Romana  eleffc  Vidóne  di  Grimoaldi;  e nella  contro- 
verCa  di  quell’  elezione  parteggiando  i Cittadini  per  la  Chiefa  , 
cacciato  Landolfo  dalla  Città  , affalitolo  à San  Giorgio  di  Lugano 
l’uccifc  : N’arfe  d’ira  , e di  ('degno  Milano  , e quello  crefeiuto  da 
una  antica , e non  mai  Ipenta  cupidigia  di  fottoporre  al  dominio  quella 
Città , unitamente  all’Arcivelcovo  Giordano  Elivolo  , già  mentou.ato , 
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dichiarovvi  la  guerra  : così  col  prctefto  fpeciofo  di  voler  vendicare 
la  morte  d’un  Cittadino  , che  prefumevano  manomclTo  indegnamente, 
mi fero  in  capo  la  prctenlìone  , che  la  giuridizione  di  Como  à loro 
fpettava  per  ragione  di  vicinanza , perche  polla  come  Lodi  tra  li 
due  fiumi  Adda  , e Ticino, 

Sarebbe  un’  ufeir  fuori  della  propolla  materia  il  farmi  à narrare  gli 
apprcllamenti , e i fucccfll  di  quella  guerra  , Balla  il  dire  per  intelli- 
genza di  chi  non  legge  troppo  le  Illorie  palTatc  , che  lo  fpéndio  sì 
della  Repubblica  di  Como  , sì  de’  Milane!!  fu  oltre  ogni  credere  ; le 
battaglie  piene  d’orrore  , e di  llragi  j le  perdite  , che  da  ambe  le  parti 
fcambicvolmentc  fi  fecero  irreparabili  ; le  vittorie , benché  grandi  , 
non  lafciavan  conofccre , anche  ne’  Vincitori , qual  fofle  maggiore,  ò 
Tallegrezza  del  trionfo  , ò il  dolore  della  gente  perduta  , la  quale  ben 
foventi  e fcarfa  , e mal  concia  fi  numerava  dopo  la  pugna  Crcfccva 
però  Icmpre  lo  Idegno , che  gli  rendeva  egualmente  implacabili  , à 
legno  , che  dove  mancava  il  potere  abbondava  la  voglia  del  danneg- 
giare . E llccome  ne’  primi  moti  precipitando  i configli  , foventc 
pugnaron  fenza  regola  militare  , così  negli  ultimi , con  animo  ripo- 
lato  , c freddo  , eleggendo  i mezi  più  fieri , perche  più  confacevoli 
alla  rabbiofa  , ed  inlaziabil  lor  brama  del  nuocere  , e vendicarli  , 
aggiugnevano  la  frode  , c l’inlidie  > che  con  forze  minori  fan  mag- 
gior danno . 

La  nollra  Città  , benché  due  Città  vicine  Alti  , e Vercelli  follc- 
nclTero  le  parti  de’  Milane!! , non  fentì  però  niente  più  che  la  voce 
compalTionevole  di  quelle  guerre.  Era  vi  morto  il  Velcovo  Mainardo, 
e fucceduto  Bofóne  , uomo  alTai  religiofo  , c molto  follecito  dell’  intc- 
relTe  sì  della  propria  , sì  d’altre  Chiefe  del  fuo  dillretto  . Ottenuta 

dal  Papa  un’  ampia  confermazione  di  tutte  le  cole  donate  à San 
Giovanni  dalla  ContelTa  Adelaide  di  Sufa  , donò  egli  pure  divcrlc 
Chiefe  della  fua  Dioccl!  all’  Abbate  di  Pinarolo  in  fio  Epifcopale  . 
Nella  Città  i nuovi  abitatori  , e Cittadini  ripatriati  attendevan  follc- 
citi  all’  imprefo  rifacimento  de’  rovinati  cdificj , Il  Comune  anch’  clTo 
intento  al  pubblico  bene  , non  tralafciava  niuno  di  quegli  argomenti, 
onde  ftimarte  utili , e necelTarj  per  lo  vantaggio  del  ben’  particolare. 

Nella  Savoia , dove  pure  allora  tutte  le  cofe  fpiravano  pace , c 
tranquillità,  il  Conte  Amedeo  ’’  fondò  la  famofa  Badia  di  Altacomba, 
chiamando  ad  abitarla  de’  Religiofi  della  Badia  d’Alpi  , fondata  , 
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come  fù  detto  da  Umberto  fuo  Padre.  Erano  quelli  dcH’  Iflituto  di  S. 
Bafilio  5 mà  per  confeglio  di  S.  Bernardo  di  Chiaravaltc  , onde  era  ve- 
nuto al  Conte  Timpulfo  à quella  grand’  opera  , abbracciaron'  quello 
de’Cillercicnlì.  E’ iituato  quello  Monillcro  alle  radici  d’un  Monte 
chiamato  del  Gatto,  alla  riva  del  Lago  del  Borghetto.  Il  luogo  fpira 
folitudine  da  ogni  parte , quale  appunto  convienii  a’RcligiolI  contem- 
plativi. Nobile  è il  difegno  , magnifica  è la  collrutnira , celebre  l’cdi- 
fìcioper  aver  dati  al  Vaticano  due  Sommi  Pontefici  Celellino  IV.  e 
Nicolao  III.  e nodriti  altri  grand’  Uomini  ; onde  crebbero  il  lullro  al 
lor  Ordine , e lo  fplendore  alla  Chiefa.  Il  diploma  è dell’anno  millefimo 
centefimo  ventefimo  quinto, in  cui  fi  pare, che  deife  il  pioPrincipe^+ancora 
molte  proprietà  à S.  Nicolò  del  monte  di  Giove , oggidì  S.  Bernardo  il 
Grande.  La  liberalità,  è la  mirra  , che  inconotta  conferva  la  riputa- 
zione de’  Grandi , è il  carattere  , che  contrafegna  per  augnila  la  mano, 
che  l’ufa;  quella  rilplende  qual  Sole  frà  le  altre  luci  della  Regalità  : Mà 
quella  di  Amedeo  poteva  dirli  con  verità  quel  Sole  di  cento  mani  lo- 
gnato da  Omero,  adoperandoli  in  più  d’un  luogo  ad  un  tempo.  Non 
aveaper  anche  finita  quella  grand’opra  d’Altacomba,che  già  llendeva 
la  mano,  à riformar  il  Monillcro  di  S.Maurizio  nclCiablcfe.  N’ave- 
vano i Canonici  alquanto  rilalTati  ne’  loro  collumi , ofeurato  l’antico 
fplendore , e quali  fpenta  rEcclefiallica  difciplina.  Rainaldo  di  Savoia 
Fratello  di  Amedeo,  grande  , e per  i natali , che  avea  tratti , e per  le 
virtù  crilliane,  che  profelTava,  n’era  llato  eletto  Prepofito  ; Non  po- 
teva egli  rimirar  fenza  lagrime  le  deplorabili  reliquie  di  quelle  fmodc- 
ratezzc  , che  oltre  l’avcr  fpogliati  que’  Cuori  d’ogni  fantità  di  coltumi, 
avean’  infieme  dilTipate  prelToche  tutte  le  entrate  ; ne  più  vi  cran  fo- 
ftanze , onde  alimentare  quegli , che  ora  ivi  fcrvivano  feco  à quell’Al- 
tare.  Andava  però  con  molta  follecitudine  divifando  feco  ftclfo,  e con 
Ugone  Vefeovo  di  Grenoble  , per  rintracciare  argomenti , onde  rillo- 
rare  quei  danni,  e rellituirc  à quella  Chiefa  il  primo  lullro.  Ne  prega- 
ron  dunque  Amedeo  , che  rollo , e ad  un  tempo  abbracciò  l’imprefa  di 
riparare  le  rovine  del  Tempio , e confortando  que’  Rcligioll,  li  ridulle 
à certa  regola,  che  fù  confermata  da  Papa  Onorio  Secondo:  Vi vea  fen- 
za prole  il  buon  Principe , e per  follecitudine  d’un  Succelfore , pensò 
d’ impetrarlo  da  Dio  per  via  di  voti.  Fondò  però  la  Badia  di  S.  Sul- 
pizio  nel  Bugej  all’  Ordine  Cillercienfe  , e l’anno  vegnente  millefimo 
centefimo,  trentèlimo  primo,  confermò  tutti  i privilegi, e le  donazioni 
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lic’  tuoi  Antenati , alla  Badia  di  S.  Solutore  di  Torino.  Diede  una 
dote  molto  opulenta  al  Moniftéro  di  Stamedéo,  di  cui  poc’  anzi  fìi  ra- 
gionato. E non  vedendoli  per  ciò  nè  anche  efaudito , non  che  allcn- 
cailè  la  mano,  ftefcla  maggiormente  in  prò  delle  Badie  di  Alta-riva, 
e di  Siila  -,  facendo  à quella  di  ricchi  prefenti , e donando  à quella  al- 
cune terre , fra  le  quali  Vigone  , e Robbiana.  Non  fur  vote  d’  effetto 
le  lue  preghiere  ; ne  colfe  finalmente  il  frutto  bramato,  e non  sì  tollo 
ebbe  la  grazia  di  poter  llrignere  fra  le  fue  braccia  il  fofpirato  Erede  , 
che  allargò  di  nuovo  la  mano  in  beneficio  de’ Monaci  di  Rivalta  nel 
dillrctto  di  Tonno.  Non  volea  il  Ciclo  piover  quella  benedizione  più 
tardi  fopra  la  Rcal  Cafa  di  Savoia.  Già  Alice  di  Savoia  Reina  di  Fran- 
cia, vedendo  fuo  fratello  Amedeo  fenza  figliuoli,  afpiravaalla  fucccf- 
fione  ; Sollecitonne  però  tanto  il  Re  fuo  marito  Ludovico  il  GrolTo  -,  che 
alfalita  quella  parte  della  Savoia,  che  più  confinava  al  fuo  Regno  , gli 
riufcl  agevole  p>cr  ralfenza  del  Principe  d’imp.adronirlI  di  più  fortezze. 
Cominciavan  gli  Allobrogi  eflèr  in  timore  di  [Kggio  , ed  i Francefi  in 
maggiori  fperanze.  Il  buon  Principe  non  fi  poteva  nè  men  legnare  , 
che  il  Rè  fuo  Cognato  , nè  la  Reina  fua  Sorella  dovefiero  nodrire  in 
cuore,  non  che  mandare  ad  effetto  sì  fatti  pcnficri-,  mentre  egli  non  per 
anche  morto  , nè  inetto  ad  aver  prole , d’ ora  in  ora  poteva  ottenerla 
dalla  natura , ò da  Dio,  onde  ne  implorava  incefiantemente  la  grazia 
con  replicati  voti  ; Ma  Iddio  , che  già  quello  dominio  da  ogni  altro 
con  legni  particolari , dillinto  avea,  non  permife  , che  divenifie  ligio 
d’altro  Monarca.  Morì  Ludovico  indi  à breve  tempo  , c nacque  nel 
dì  medefimo  alla  Savoia  il  SuccclTore,  che  fù  Umberto  Terzo  di  quello 
nome.  Le  turbolenze  , che  partorì  alla  Francia  la  morte  del  Rè  fiiron 
molto  acconcio  al  nollro  Principe , per  ricovrarc  tutte  le  Terre,  ch’eran- 
gli  Hate  ufurpate.  Ora  ben  più  altamente  s’impreffe  il  timore  nel  cuore 
del  giovane  Rè , e negli  animi  de’fuoi  Popoli.  L’ingiuria  era  frefea,  la 
piaga  llillante , e l’occafione  di  prender  vendetta  di  quella  , c portar  ri- 
medio à quella  molto  opportuna.  Mà  non  è grande  quel  cuore , che  lì 
muove  agli  impeti  dell’  Ira  foriera  della  vendetta  : Troppo  gcncrofo  era 
Amedeo  , per  imprender  ninna  cofa  , onde  nuocer  poteffe  ad  un  fuo 
Nipote  fanciullo-,  ed  egli  era  d’animo  troppo  grande  per  voler  vendi- 
care nel  figlio  innocente  le  violenze  del  Padre.  E benché  Farmi , onde 
fur  ricovrate  le  terre  involate  alla  Savoia  dal  Rè  defonto  facefier  paura 
al  giovane  Rè  -,  non  fi  può  però  dire  con  verità , che  Amedeo  le  avelie 
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apprcftatc.ad  intento  d’intorbidare  la  Francia,  che  che  ne  feriva  1,’ Autor 
delle  Savoine.  Dunque  fol  da  timore  ne  fu  prefo  il  Rè, quando  mandò 
Ambafeiadore  à Pietro  Abbate  di  Cluni , pregandolo,  acciòche  voleflc 
accompagnarli  con  fuc  lettere  al  Conte  Amedeo , il  quale , per  tale  in- 
tramefl'ione  fendo  amicifllmo  del  Santo  Abbate , obbliò  generolàmen- 
te  ogni  oft'efa, 

Erafi  intanto  ridotto  à fine  il  Tempio  di  S.  Sulpizio , eretto  per  voto, 
come  abbiam  detto.  Statuito  il  giorno  della  confecrazione  , alla  quale 
dovea  il  Conte  intervenire  perfonalmente  •,  già  s’appreftavano  le  cofe 
per  andiu'vi,  ficcome  conveniente  era,  con  feguito  numerofo  di  Cava- 
lieri , e di  Dame  : quando  giunfc  avvifo  , che  Alberto  Vefeovo  di 
Torino,  fucceduto  al  pio  Bofóne,gli  avea  perturbata  la  giuridizione 
della  Città , fiata  già  da  lunghi  anni  de'  fuoi  Antenati , ed  ar  iita  in  do- 
te, c polcia  in  retaggio  dalla  Contelfa  di  Sufi.  Richiefe  però  fArcivcl- 
covo  di  Lione  Legato  Apofiolico , che  volentieri  andò  à quella  facra 
funzione  in  vece  di  lui , c fi  offèrfe  infieme  per  arbitro  della  nuova 
differenza.  Stringeva  il  Conte  mal  volentieri  le  armi  contro  d’un  Ec- 
clefiafiico  j nè  altro  giammai , che  neceflìtà  di  governo , obbligo  indif- 
penlàbilc  de’  Grandi,  vint’  arebbe  la  repugnanza,  che  nc  fentiva  •,  là 
onde  meffa  infieme  un’  armata  , fccfe  con  efl'a  le  Alpi.  Credette  , che 
hufeirebbe  agevole  col  terror  dcH’Efcrcito,  ò con  l’opra  del  Legato  il 
ridurre  Alberto  ai  termini  della  ragione  ; mà  fugli  mefticri  ufare  anche 
/ a mal  cuore  la  forza.  L’afirinfe  dunque  con  Tarmi  ad  ufeire  dalla  Città, 
c a ricoverarli  à Tefiona  lenza  però  fargli  verun  male  -,  defiderando 
niente  più , che  vendicare  Tautontà  ufiurpatagli  fenza  danno  ninno  dell’ 
Ufurpatore.  Prima  di  ripoiTc  la  fpada  fguainata  vollè  rimettere  nella 
Citta,  e nella  Sedia  Epifcopalc  il  Vefeovo  d’Afii  fcacciatone  villana- 
mente da  que’  Cittadini.  Ebbe  à quella  imprefa  l’aiuto  de’  Torinefi  , 
chiaro  argomento  dell’  avergli  eglino  ferbata  ferma  la  fede  negli  feon- 
volgimcnti  d’Alberto.  Rivenuto  à Torino  diede  nuovi  efperimcnti 
della  fua  grande  beneficenza  alla  Badia  di  Rivalta;  confermollc  tutte 
le  donazioni , e i privilegi  • dichiarò  protettore  •,  c indi  à poco,  in- 
lieme  con  Matilda  di  Vienna  fua  moglie , le  crebbero  notabilmente  le 
entrate.  Ripaffàte  pofeia  le  Alpi  fu  liberale  à Pietro  Arcivefeovo  di 
Tarantafa  delle  decime  di  Confienza,  di  S.  Sigifmondo , e della  Palu- 
de. E nel  vegnente  anno,  che  fu  il  millcfimo  centefimoquarantefimo, 
benché  gli  fu  mefiicri  ripigliare  le  anni,  per  reprimer  l’ardire  di 
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Guido  Conte  di  Vienna, che  inoltratoli  nella  Savoia  con  mano  armata, 
già  tcnea  Monmcliano  cinto  d’alTcdio  -,  nulladimcno  imprefe  la  fon- 
dazione d’un  Moniftero  a’ Ccrtofini  nella  montagna  d’Arviero.  E men- 
tre combatteva  coll’ Avverfario  , che  lafciò  nel  combattiijiento  la  vit- 
toria, e la  vita,  già  un’altro  ne  difegnava  a’Ciftercienii,che  fabbri- 
cò nella  Valle  di  Chefir] , refo  celebre  dalla  Santità  di  Religioll,  che 
l’abitarono,  particolarmente  di  S.  Rolando  , e per  non  finire  d’cfl'er  li- 
berale con  la  Chidà , le  non  con  la  morte  , che  tutto  ci  rapifee , fuor- 
ché le  virtuofe  operazioni , dopo  aver  donata  la  Prepolltura  di  S. 
Maurizio  nelCiablefe  à quel  Moniftero,  è prefo  l'otto  fua  guarantis;ia  il 
Priorato  di  S.  Giorio,  giuridizione  della  Badia  di  Tallen'a , imprefe  per 
ultimo  il  viaggio  di  Terra  Santa,  come  diremo. 

Morto  Enrico  Q^iarto  nel  1 1 16.  fenz’aver  lafciata  di  se  prole  , che 
fiicccdclle  all’ Impero,  balzò  la  Corona  Imperiale  dalla  Ilirpe  de’ 
Guelfi,  à quella  de’ Gibellini. Lotario  Duca  diSaflonia  n’ebbe  i legitimi 
voti , avvegna  che  altri  Principi  v’afpiralTero , frà  gli  altri  Federico  Duca 
di  Suévia  , Leopoldo  Marchefe  dell’Oriente,  e CarloContc di  Fiandra, 
Fu  mal  fentita  da  tanti  Competitori  quell’  elezione  ; mà  più  di  tutti  le 
ne  dichiararon  orfefi  Federico,  e Corrado  Fratelli,  Duchi  di  Suévia. 
Erano  quelli  Figliuoli  d’una  Sorella  d’Enrico,  e tenendo  allora  predo  di 
sè  l’Infegne  Imperiali  pretefero  l’Impero  , quali  per  ragion  di  retaggio, 
c prefero  Farmi  contra  Lot.àrio.  Sedeva  in  que’  tempi  nel  Trono  Pon- 
tificale Onorio  Secondo  , fucceduto  à Califto  , Autor  della  pace  frà  la 
Sede  Romana,  e l’Impero.  Giura  Lotario  à i Legati  del  Papa,  sè  voler 
eder  defcnforc , e vindice  della  Chiefa  contra  ogni  altra  Potenza  ; c ’l 
Papa  reciprocamente  fcomunica  i due  Fratelli  come  perturbatori  della' 
pubblica  quiete.  Cedute  da  Federico  le  ragioni  à Corrado  , quelli  col 
favor  della  fortuna , e degli  amici  portolTi  in  Italia , dove  conciliatali 
l’amiftà  di  Anfelmo  Arcivefeovo , e del  Popolo  di  Milano  , fcccfi  im- 
porre, fecondo  l’ufo,  nella  Città  di  Monza,  la  Corona  di  ferro.  Scorie 
indi  gran  parte  della  Lombardia,  e ne  tralTe  al  fuo  dominio  molte  Città. 
Lotario  nella  Germania  dopo  un  lungo  alTedio  d’un  anno , ebbe  in  de- 
dizione  la  Città  di  Spira,  e Corrado  avuto  nelle  mani  per  la  ftrada  di 
Ronu  r Arcivefeovo  di  Treviri, fautore  del  Re  Lotario,  fecelo morire 
prigione  in  Parma.  Così  andavan’  ogni  dì  crefeendo  le  oftilità  frà  Lo- 
t.uio,  e Corrado,  ed  ora  la  Chiefa,  ora  l’Impèro  ne  fofterivan  di  nuovi 
ddagj.  Ne  giovò  punto  l’avcr  il  Papa  fcomunicato  il  fallo  Rè, e depofti 
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del  grado  gli  Tuoi  partigiani  t,  anzi  prima  che  terminaflcro  cotcllc 
contcfc  Onorio  morì , lafciando  la  Chicfa  in  mano  delle  fazioni , che 
per  maggiormente  travagliarla  , fecondo  l’ufo  di  que’  Romani  , 
elelfero  , contra  del  vero  , un  fallo  Papa  ricco , e potente  . Il  Clero, 
c la  maggior  parte  de’  Congregati  diedero  Icgitimi  voti  à Gregorio , 
Cardinale  , nato  di  Giovanni  Vidóne.  La  fazione  corrotta  dichiarò 
Pietro  , figliuolo  di  Pier  Leone  amenduc  Romani . Il  primo  fù  detto 
Innocenza)  Secondo  , l’altro  Anacleto  Secondo. 

Parteggiava  per  Innocenzo  maturo  d’anni , e di  fenno  il  giudicio 
de’  buoni , e la  ragione  : Softenevano  Anacleto  , ricco  l'ol  di  beni  di 
fortuna  , l’ambizione  di  lui  , la  palTione  di  molti  Nobili  fuoi  Parenti , 
e l’avarizia  de’  Popolari  : ed  abbenche  ciafeuno  vedeffe  chiaro  elfer 
Anacleto  altrettanto  incapace  della  fomma  Dignità  , quanto  n’era 
capace  Innocenzo  -,  fù  quello  nondimeno  forzato  à fuggire  di  Roma. 
Scifma  5°  giammai  fù  veduto  nell’  Italia  , che  fpoglialfc  con  mag- 
gior rapacità  gli  Altari  delle  loro  ricchezze  , le  Bafiliche  de’  loro 
tdori , i Templi  delle  facre  loro  fuppellettili . Convien  dire  , che  egli 
folle  egualmente  avaro  , come  facrilego  Anacleto  , il  quale  avvedu- 
toli , che  la  Iperanza  de’  premj  avea  gran  forza  per  trargli  a’  piedi 
gli  adoratori  -,  benché  potclfe  del  proprio  comperarne  gran  numero  , 
tolfe  dalla  Chiefa  , e dalla  Balilica  llelfa  di  S.  Pietro  quant’  Oro  potè 
per  dillnbuirlo  alla  Plebe  . Per  quelle  vie  intrulolì  nel  Trono,  vi  fi 
tenne  molto  tempo  così  ben  prefidiato  nel  Vaticano  , che  ne  anche 
Lot.ario  , venuto  à Roma  con  Innocenzo  , à prender  il  pomo  fi  llimò 
force  abballanza  per  oppugnarlo . Già  era  Hata  la  fua  elezione  dan- 
nata in  più  Concilj  , e nella  Francia  prefente  il  Re  Ludovico  , e nella 
Germania  prefente  Lotario . Mà  che  giovaron  tante  Cenfure , che  non 
fentitc  dalla  durezza  , non  temute  dall’  ambizion’  d’  Anacleto , e de’ 
fuoi  fautori  non  guarentivan  punto  la  perfona  del  buon  Pontefice 
Innocenzo  dagli  oltraggi  ? Appena  **  ebbe  Lotario  abbandonata 
Roma  , chiamato  nella  Germania  à reprimer  le  infolenze  de’  fuoi 
avverfarj  , che  ufeita  del  Vaticano  la  fcomunicata  fazion  d’Anacléto 
un  altra  volta  collrinicro  Innocenzo  à fuggir  à Pila.  Tre  anni  colà 
vi  tenne  la  Sedia  lòmmamente  onorato  da  que’  Cittadini , encomiati 
per  ciò  da  S.  Bernardo  di  Chiaravalle.  Quelli  era  l’Oracolo  facro  , 
che  di  que’  tempi  à ninno  taceva  la  verità  , non  curando  , eh’  ella 
gli  partorifse  nè  amore  , nè  odio . Era  l’Edippo , che  làpéa  feiorre 
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gli  enigmi  più  ofcuri  di  tante  sfingi , che  minacciavano  prccipitj  , c 
cadute  à chiunque  vi  fi  abbatteva . A lui  ricorfe  Corrado , ravve- 
duto de’  fiioi  falli  per  elfcr  profciolto  dalla  fcomunica  , e a’  piedi  fiioi 
deponendo  il  Regio  Titolo  iniquamente  afiùnto  , chiedeva  inftante- 
mente  , che  volciTe  intrametterfi  à farlo  ritornar  in  grazia  del  vero 
Imperadore.  I Milanefi  pure  l’ebbero  intcrcclfore  appreflo  del  Papa , e di 
Lotario , deteftato  l’errore  d’aver’  aderito  alI’Anti-Papa  , e aU’Anci-Re: 
benché  non  andò  guari  di  tempo  , che  già  tornavano  à ricadere  ne’ 
loro  primi  falli , s’egli  non  li  teneva  fermi  nell’  obbedienza  con  let- 
tere di  confortamenti  , c di  rimproveri  in  quella  maniera  . Ci.  e it 
Chtefa  Romana  niente  avea  mai  tralafciato  , ài  fare  onde  jlimato  a^jcffe 
dt  onorarli . Che  avendo  chiamati  ad  onore  di  Dio  , e del  Popolo  , 
de'  piu  Jlimati  uomini  della  Corte  , non  gli  avea  loro  negati  : Aver 
confermato  il  Vefeovo  da  loro  eletto  : conceduto  alla  lor  Sedia  il  Ti- 
tolo Archiepifcopale  : liberati  t Cittadini  dalle  catene  di  Piacenza: 
effere  la  Chiefa  Romana  molto  clemente  -,  mà  ancora  molto  potente.  Che 
ove  aveffero  abufato  della  clemenzjt  ri averebbero  efperimentato  il  potere  : 
Ejfer  privilegio  particolare  della  fola  Sedia  Apofolica  il  tener  i piedi 
fopra  ciaf  un  Capo  di  tutte  le  Chief  dell'  Vniverfo  , e che  ’l  r effere 
ali  autorità  del  Pontefice  è uri  oppugnare  ai  Divini  decreti  : Qual 
avantaggio  tratto  avejfero  dall’  antica  loro  ribellione  , ejual  frutto  da 
tanti  femi  ctApofiasia-,  onde  ora  dovevano  arr offre  d'aver  fparfì , e 
coltivati  SI  lungamente  : doverfi  fouvenire  , eh'  in  sì  lungo  tempo  , che 
la  lor  Chief  t era  fiata  priva  della  potefià  , e della  autorità  de'  fimi 
Suffraganei , ninno  mai  s'era  offerto  di  feguire  le  parti  loro  contra  il 
rigore  deli  Apofiolica  autorità  , che  ne  Ì aveva  meritamente  fogliata 
de'  piu  belli , e piu  antichi  ornamenti  , per  vendicarne  le  ff'ovi  onte  da 
fuoi  Arcivefeovi  ricevute  : e finalmente  , eh'  ora  pure  fi  giacerebbe 
dimembrata  , e preffoche  dtfìlata  , f non  fi  foffe  ufata  ver  fi  eieffa 
anzÀ  la  benignità  , che  la  forzjt , 

Continuavano  quali  per  mtta  l’Italia  le  turbazioni  della  Città  , 
alcune  adafiiate  fra  loro  , ed  altre  contra  l’imperadore  •,  i moti  però 
più  ftrepitofi  , e di  maggior  danno  s’udivano  della  Lombardia.  Pro- 
curava frattanto  con  ogni  follecitudine  Lotario  la  pace  , che  final- 
mente rillabihncIlaGcrmania  per  venire  à frenare  la  rabbia  de’  tumulti 
Longobardi,  e manomettere  gl’inquieti  promotori,  che  Tempre  ebbero 
il  cuore  aperto  à velenofe  liiggcllioni , e la  mente  occupata  da’  ma- 
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ligni  pcnfieri  : come  pure  altresì  per  rimetter  ad  un  tempo  nella  Sedia 
di  Pietro  Innocenzo , c fcacciarnc  Anacleto  primo  motore  di  tutti  gli 
fcotimcnti  dellTtalia,  Imprefa  nel  vero  diflìcilifllma  , benché  parelle 
tiitt’ altra  à Lotario.  Aveva  egli  in  punto  una  groflìlTima  armata , fior 
di  milizia  -,  gente  fiera  , e rapace  -,  ma  vaga  di  predare  la  Lombardia , 
anzi,  che  di  combattere.  Sapeva,  che  Anacleto  non  contava  più  tanti 
fautori,  come  l’altra  volta  che  egli  venne  à Roma  col  Papa  : Ma  un 
grande  oftacolo  a’  fiioi  difegni  era  Riigiero  Conte  della  Sicilia,  dichia- 
ratone Rè  poc’anzi  da  Anacleto,  c perciò  tenuto  à mantenerlo  nella 
dignim,  ond’  egli  riconofeeva  l’ efaltamento.  Tremò  à principio  tutto 
il  Paefe  di  qua  dell’  Alpi , e tutti  i nimici  del  Papa  , avvegna  che  fermi 
di  refiftere  , fi  sbigottirono  alla  gran  voce  deH’armi  ,che  ne  precorfe 
l'arrivo.  Prefe  le  molTe  Lotario  con  l’ Imperadrice  Tua  moglie , Enrico 
Duca  di  Baviera  fuo  Genero,  c Corrado  Duca  di  Siicvia  tornato  in  gra- 
zia deirimperadore.  Entraron  coll’  Autunno  nella  Lombardia  , e rade 
fono  le  volte,  che  le  armate  della  Germania  vi  giungan  prima  : La  lor 
prima  efpedizione  fu  la  prefa  di  due  Cafielli  Garda,  e Gualìalla  , che 
Lotario  diede  in  fio  ad  Enrico.  Le  Città  Longobarde,  che  parean  fer- 
me di  decider  col  fcn'o  in  mano  le  lor  differenze,  gravemente  commolfe 
di  quefti  avventurofi  fucceflì,  le  rimifero  di  grado  al  giiidicio  dell’Im- 
peradore: temendo,  che  loro  non  avveniife  come  ai  polli  d’un’  ilfcflo 
Gallinaio,  che  mentre  tra  loro  contendono  per  quattro  granella  di  mi- 
glio , fopravviene  il  Nibbio  , che  tutti  li  tranghugia,  e divora.  Furon 
le  prime  Milano  , e Cremona  , già  da  lungo  tempo  nimiche  , ed  ora 
pretendenti  amendue  , che  à se  Ipcttaflc  la  giiiridizione  di  Crema , che 
s’era  di  frefeo  data  à Milano.  Udille  volentieri  Lotario , e delle  vec- 
chie contefe  data  ragione  a’  Milanefi,  c del  Dritto  di  Crema  à quei  di 
Cremona,  ricevette  in  grazia  i Ticinefi,  eh’  oltre  l’omaggio  gli  contri- 
buiron  molt’oro.  E come  che  appena  fi  fovenillero  gl'  Ic;diani,  che  folfe 
mai  fiata  per  l’addietro  da’  Germani  ufata  loro  indulgenza  : ora  non- 
dimeno anche  i più  contum.ici  furcn  da  Lotario  oltre  ogni  loro  d'pet- 
tazione  generofamente  trattati.  A’  i Bologncfi,  e agli  Emiliefi  , che  lì 
temevano  frà  gli  altri  d’efier  fatti  oggetto  della  l'ua  ira,  che  più  di  tutti 
avevano  provocata  , perdonò  ad  inchiefia  d’ Enrico  ogni  oftela.  Ed  a 
quelli  pure,  che  più  lofienuti  non  vollero  mai  piegare,  fe  non  forzati, 
usò  la  forza  fenza  rigore.  Così  credette  opportuno  pratticare  Guarniero 
fuo  Cancelliere,  che  feorrendo  armato  per  tutta  la  Lombardia  infino  a 
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Torino,  cuttc  le  Città  calcitranti , e reftie  ridulTe  all’ obbedienza  còl 
Ferro  fenza  ferire.  Quella  noftra  Città  però  fu  Tempre  nella  grazia  di 
Ccfarc  , ed  in  quella  Tpedizione  prendendo  feco  le  armi  contro  i ribelli, 
diede  prove,  e del  Tuo  valore,  e della  Tua  fede  : Onde  Lotario  **  reci- 
procamente confermò  in  premio  della  lor  fedeltà  à i nollri  Cittadini 
tutti  i loro  privilegi  ; quello  particolarmente  di  giudicare  i palTcggieri 
dalia  porta  della  Città  al  pie  dell’  Alpi,  conceduto  loro  da  Enrico  piat- 
to. In  quella  maniera  fedati  i tumulti , e llabilitoli  nel  Trono  adunò 
il  gran  Concilio  de’ Principi  alle  Roncàlie  , fecondo  Tufo  de’ Rè  Longo- 
bardi. Moltilfime  cofe  furon  ivi  llatuitc  in  acconcio  dell’  Italia , frà  le 
altre  una  Legge  : che  non  fojfe  lecito  à ninno  t alienar  Ai  que'  beni  , che 
tenejfero  in  fio , fenz^a  confent mento  di  coloro  , onde  glt  avean  rice'vtui. 

Attendeva  intanto  follccito  l’ opportunità  di  cominciare  la  guerra 
Rugeriana  , e rinovata  la  lega  co’  gli  Ambalciadori  di  Pietro  Pelano , 
Duca  de’  Veneti  in  Parma , andò  à Reggio,  tenendo  ragione  per  quel 
Contado  j lafciando,  che  l'Imperadrice  ad  un  tempo  coiralTillcnza  del 
Vefcovo,e  de’ Confoli,  tenelTe  Tribunale  nella  Città.  Pafsò  indi  à 
Tvernare  in  Ravenna,  dove  con  Enrico,  e Corrado  ebbero  molti  confi- 
gli contro  Rugiero  ; avvifando  i Pifani , che  tenellero  prclla  la  lor’  ar- 
mata navale  per  la  Hate  vegnente.  Grandi  apprellamenti  d armi  fi  fe- 
cero per  terra,  e per  mare  •,  onde  ne  furon  sbigottiti  Anacleto,  e Ru- 
giero. Enrico  dunque  al  comparir  della  primavera  fù  fubito  con  parte 
deir  armata  Imperiale  à Pifa  per  indi  accompagnare  il  Pontefice  à Ro- 
ma. Ove  giunti  non  vi  fecero  lunga  dimora  jinà  adunato  immantinenti 
il  Concilio,  e dichiarato  novamente  contro  gli  due  Scifmatici  j corfero 
amendue  ad  oppugnare  Alba,  che  aderiva  all’Antipapa,  e ne  disfecero 
i Borghi.  Lotario  anch’  egli , ufeito  di  Ravenna  col  rimanente  dell’Efer- 
cito  , ebbe  mezzo  feorrendo  la  Flaminia,  il  Picèno,  c l’Umbria  di 
tranc  al  dovuto  fervaggio  Ancóna  , e Spoleto  , e tutte  le  altre  Città 
contumaci  : Ad  Enrico  intanto,  andando  à Capua,  gli  Aquilani  trà  via 
s’offerirono  d’obbedire  ad  Innocenzo, ed  à Lotàrio.  E i Capuani  molli 
da  queH’cfempio,  ò dal  terrore  deU’armi  abbandonando , Rugiero,  tor- 
naron  à Roberto  lor  Principe,  Non  così  Benevento  ( benché  prefo 
pofeia  d’alTalto,  e dato  al  Pontefice  ) perciochc  oppugnato  diede  fuori 
trenta  fei  mila  foldati  Rugieriani , onde  ebbe  una  fierilllma  pugna. 
Così  avuta  in  fuo  potere  tutta  la  Campagna , andò  con  l’Efercito  vitto- 
riofo  ad  unirli  à Lotario  , che  nella  Puglia  già  tcnca  in  dedizione  , c 
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avca  data  à fuoco  la  Cittadella,  edificatavi  daRugicro  ; Onde  unite  le 
armate  fu  loro  molto  agevole  il  foggiogare  la  Calabria,  c la  Puglia  in 
terra  ferma.  Ne  men  chiare  prodezze  del  fuo  valore  diero  i Pifani 
dalla  pane  del  mare.  Era  l’armata  loro  di  quaranta  fei  Galere  ben  cor- 
redate , e ben  munite  -,  le  quali  accoftandofi  à que’  lidi  gli  empierono 
di  terrore,  e di  (pavento,  ed  approdate  occuparon  la  (piaggia  tutta  con 
molu  violenza.  Efpugnaron  Mélfia  di  primo  impeto,  c ciò  ch’c  più  de- 
gno di  Aoria  : di  tutta  la  preda , che  fu  grandilTima  -,  altro  non  vollero 
da  Lotario,  fe  non  il  Volume  delle  Pandette  di  GiuAiniano  , ivi  tro- 
vato in  carattere  antico,  Fù  molti  anni  dopo  trafportato  à Firenze,  dove 
oggidì  pure , come  cofa  facra,cferbato.  Non  fermaron  già  qui  il  corfo 
delle  lor  vittorie  i Pifani , i quali  dopo  l’cfpugnazione  di  Mélfia  , occu- 
paron à forza  d’armi  fette  altre  fortilfimc  Città  dinumerate  da  S.  Ber- 
nardo nelle  fue  PiAole  ; vennero  indi  alle  mani  con  Rugiero  , e sbara- 
gliato il  di  lui  Efercito  fugaronlo  fin  nella  fua  Sicilia.  E finalmente  ef- 
pugnato  Fratta  CaAello  de’  RibelU  prcAoch’incfpugnabile  , non  men 
per  la  qualità  del  (ito , che  per  le  mura , e balovardi , de  cui  era  guarni- 
to, navigarono  ad’Ifcla,  Ifola  anticamente  chiamata  Lamifero 

à facco  per  fine  della  loro  efpedizione , c carichi  di  gloriofilTune  palme, 
c di  ricchi(fime  fpoglie  ritornaron  à Pifa.  Lotario  anch’egh  dopo,  aver 
Aabilito  Ranulfo  di  nationc  Germano  nel  Ducato  della  Puglia,  e Ro- 
berto nel  Principato  di  Capua , e confermati , ad  inAanza  di  Richiza 
AuguAa  tutti  i privilegi  de’paffati  Impcradori,  tornò  col  Pontefice  vit- 
toriofo  à Roma.  Con  tutto  ciò  fe  la  Parca  non  foAc  entrata  con  Lo- 
tario in  lega , troncando  ella  col  filo  vitale  le  radici  profonde  di  qucAo 
feifma  , forfè  ne  anche  terrainavan  per  lungo  tempo  qucAi  turbamenti 
nell’ Italia-,  non  baAando  il  fangue  ver(àto,  nè  le  lagrime,  che  fi  verfa- 
vanogni  giorno  in  tante  Città,  per  ifpegncre  il  furore  di  sì  potenti  fa- 
zioni, Perciochè  Rugiero  , avvifatofi  che  Lotario  havrebbe  affai  che 
fare  à Crema  nella  I^mbardia,  chiamatovi  dalla  contumacia  di  que’ 
Cittadini,  tornò  di  nuovo  con  l’armata  ad  infcAare  l’Italia  ; E ben  più 
orgogliofo,  anzi  crudele  fi  moArò  allora,  che  feppe  eAer  morti  Lotario, 
e Ranulfo  Duca  della  Puglia.  Sacrilego,  e temerario  manomife  del  pan 
i facri  Temph,  e le  cafe  profane,  le  CaAella  , e i MoniAéri  -,  Cacciò 
Reginóne  della  Puglia , e Roberto  dal  Principato  di  Capua.  Profanò  i 
Santuari , violò  per  fin  i fepolcri , credendo  di  non  poter  c Aer  ben  fen- 
tito  da’  vivi  , fc  non  fi  rendeva  anche  fenfibilc  à i morti.  Vide 
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Bari  Icrtrcmo  della  crudeltà, dove  turbato  il  ripofo  à i cadaveri  di  Ra- 
nulfo,  c dell’ Arcivefeovo  Brunónc  , comandò  , che  foflcro  ftrafcin«i 
per  la  piazza,  e lacerati  sù  eli  occhi  del  popolo  in  pezzi,  Fulmimvalo 
indarno  il  Papa  con  le  cen&c  , e indarno  pure  tentò  elpugnarlo  coll’ 
armi.  Perche  impugnata  lalpada  pcropporfi  ad  efempio  di  Leon  Nono, 
à quelle  violenze,  imitollo  a puntino,  col  rimaner  anch’  egli  prigione 
dell’  Avverfario.  Sicché  fu^li  meftieri  venir  à patto,  anzi  far  il  voler  di 
Rugicro  , dichiarandolo  Re  di  Sicilia , Duca  della  Puglia,  e della  Cala- 
bria, e Principe  di  Capua  , fe  volle  poter  un’altra  volta  regger  tran- 
quillamente la  Nave  di  Pietro,  pur  troppo  lungamente  agitata,  c quali 
l'drufcita  dagl’impeti  delle  fediziofe  procelle. 

Chi  non  avrebbe  ora  creduta  (labile  una  pace , partorita  da  sì  alpre 
guerre , ed  una  quiete  comperata  con  tanti  difagi.  E pur?  durò  per  sì 
pochi  giorni,  che  non  fe  ne  videro  appena  altri  effetti,  eh’ una  brieve 
congratulazione  de’  Nobili  col  Papa,  che  tanto  vi  avea  fudato , ed  una 
momentanea  dimollrazione  d’allegrezza  fatta  dalla  plebe , non  più  ab- 
bacinata dall’oro  di  Anacleto.  Egli  è vero , eh’  i Romani  ebbero  affai 
buon’  animo  di  ridurre  , fìccome  fecero  i Tiburti , ancora  contumaci, 
all’  obbedienza  della  Chiefa;  ma  perdutavi  la  prima  prova,  c ncceflltati 
à pigliare  nuove,  e maggiori  fòrze  per  ricoverare  la  gloria fmarrita  nella 
fuga-, come  i ribelli  fpaventati  s’oflcriron’  al  Pontefice,  mediante  il  per- 
dono di  giurargli  omaggio-,  ribellaron  effi  alla  S.  Sede  j c tanto  mag- 
gior danno  le  fecero , quanto  i Tiburti  eran  lontani , ed  i Romani  di- 
mcftici  nimici.  Non  potean  tolerare  , che  ’l  Papa  perdonando  à que’ 
Ribelli  vietaffe  loro  il  potere  vendicare  à lor  talento  le  ricevute  of- 
fefe  , c la  gloria  di  fottomctterli  all’  obbedienza  della  Chielà.  Di- 
ce van  pertanto  : che  una  ribellione  sì  glande  non  -voleva  fmnirfi  con 
altro  cafitgo  , che  col  disfacimento  delle  mura  , e delle  cafe , e con  lo  fter- 
mimo  dt  tutta  la  gente  fuori  del  Lasaào  : perche  ove  egli  non  rifolvefe 
d' adoprar  maggior  rigore  cantra  gli  Autori  delle  follevanjom  j giammai 
non  ne  potrebbe  andar  ficura  la  Santa  Sede.  Ch'tl  patire  in  sì  fatta  guifa 
le  ingiurie  paffute  , farebbe  invito  <*’  medemi , ò ad  altri  à dar  mano  a 
nuovi , 0 forfè  a peggiori  attentati.  Per  lo  contrario  Innocenzo  andava 
rapprefentando  a’  Romani , non  effer  coffa  degna  di  un  Pontefice  proceder 
per  tjuefii  rifpetti  con  tomo  rigare  cantra  chi  rendendofi  ffpontaneamente , 
implorava  pace,  e perdono.  Che  fanta  Chiefa  comune  Adadre  di  tutti  non 
avea  mani  per  cafiigar  ntun  delitto  ffens^  mifèricordta,  detefiar  il  vendi- 
care 
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care  Jt  atroemente  ^ anche  i più  contumaci , che  non  piegajfero  , fe  non 
alla  forZja.  Mà  più  non  era  il  tempo , che  gl’  invitti  Romani  facean 
maggior  gloria  del  perdonar  à gli  nimici , che  del  vincerli  : A quelli 
fenlì , atti  per  altro  à render  pago  ogni  animo  , capace  di  generofità  , 
arfero  di  fde^no  sì  grande,  che  parvero  anzi  fiere , che  uomini. 

Ammutino  la  Città,  e congregatili , c Nobili,  e Plebei  nel  Campi- 
doglio, dopo  varj  difpareri  vennero  in  quella  fentenza,  che  lor  pareva 
più  popolare  , e più  degna  della  loro  grandezza.  Doverfi  refinutre  à 
Roma  il  primiero  fiato  dt  Itbertà , e 'vendicare  lo  fman  ito  fplendm  e de- 
gli ordini  antichi , e rimettere  alla  Repubblica  ^autorità  de’  Adagi  fi  rati  , 
bafiando  al  Pontefice  la  fila  cura  delle  cofi  fiacre  , delle  (juah  egli  era 
Capo,  ^'ver  altre  volte  i loro  maggiori  tentata,  arvvegna  che  indarno,  la 
me  de  finta  inchiefia  : Che  ora  riufictrebbe  loro  dt  maggior  gloria  apprejfo  i 
pofieri , ove  le  ricuperafiero  tanta  maefià,  e tanto  lufiro  : A'ir  voler  fi  met- 
ter in  dubbio , per  difficile , eh’  ella  fi fiofie  l' imprefia , ove  l' abbruci afiero 
con  animo  pari  alle  forzje.  Fù  quella  Icntcnza  conclula  , e mandata  ad 
effetto  quali  ad  un  tempo.  S’ ella  folle  ufeita  di  bocca  ad  un  Oracolo  -, 
non  farebbe  Hata  per  avventura,  tic  ricevuta  con  tanta  licurezza  , nè 
celebrata  con  sì  gran  fella  sì  da  Nobili,  sì  da  Plebèi.  L’avca  per  altro 
conceputa  un  Eretico  Brefeiano  , per  nome  ^Arnoldo,  che  avendo  colla 
pravità  delle  fue  falfe  Dottrine  corrotta  la  Chiefa  nella  fua  Patria , fù 
già  fcomunicato,  ed  eligliato  fuor  dell’Italia.  Ora  in  Roma  prefa  l’op- 
portunità di  quelle  nuove  dilTenlioni  , fi  fc  à fparger  le  fue  dannate 
opinioni  ; onde  il  popolo  abbacinato  li  diede  ragione  di  apollatare  dal 
Papa,  rinovando  anche  à dilpctto  di  lui  la  guerra  a’  Latini.  Innocenzo, 
a cui  non  Ibffcriva  il  cuore  di  veder  così  lacerato  il  feno  alla  Chiela  di 
Dio  dalli  Romani  fteflì , trangofeiato  in  pochi  giorni  morì } e ’l  furor  de' 
Romani  prendendo  Icmprepiù  di  vigore,  per  lo  Ipazio  di  ben  nove  lu- 
ftri  travagliò  con  llrane  maniere  tutti  i Pontefici  SuccelTori  , inlino  à 
Clemente  Terzo.  De’ Pontefici , che  fuccedettero,  uno,  che  fi  fù  Euge- 
nio Terzo,  ebbe  la  fortuna  di  poter  collrigner  colla  fpada  i Romani,  à 
dimandar  la  pace  : Inchiella poc’anzi  tentata  indarno  da  Lucio  Secon- 
do, fuo  antecelTore  : Mà  come  vi  furon  fofpinti  contra  lor  voglia  , così 
non  tennero  la  fede , fe  non  quanto  la  forza  li  flette  in  armi.  Erano 
però  venuti  alle  condizioni  : Che  annullato  il  Adagifirato  Patricio  , fi 
refiituiffe  a Roma  la  Preffettura  : eh'  i Senatori  di  nuovo  eletti  dipende  fi- 
fièro  dalla  Santa  Sede,  e aimoldo.  autore  delle  dificordie  fiofifie  cacciato  della 
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Città.  Eugenio  ficcomc  avea  già  aflìftiu  la  Francia  contro  gl’Infcddi, 
che  per  que’  dì  tencan  occupate  prefToche  tutte  le  Provincie  Orientali, 
andò  mcdclimamcnte  confortandone  tutti  i Principi , c le  Città  libere 
dell’  Italia  . L’Oriente  giammai  non  vide  tant’  arnri  Criftiane  infic- 
me , le  non  fe  forfè  al  tempo  di  Urbano  Secondo.  La  fola  Germania , 
che  non  li  trovò  à quella  grande  imprefa,  arie  oraanch’elfa  della  mc- 
dcllma  fiamma  delle  altre  Nazioni-,  e vi  fu  torto  Corrado  con  t^randit- 
llmc  forze,  e non  minor  zelo.  Laonde  S.  Bernardo  di  Chiara  valle,  che 
molto  s’adoperò  per  quella  facra  fpedizione  , e di  fua  mano  diede  la 
Croce  à buon  numero  de’  Principi  nella  Francia  , nell’  Italia  , e nella 
Germania-,  fcrilfc  ad  Eugenio,  che  di  tutte  le  Gallic,  le  Città,  e i Bor- 
ghi rcrtavano  voti  di  gente , per  modo  che  in  ogni  parte  quali  tutte  le 
Donne  erano  rimale  vedoue  di  mariti  viventi.  L’Italia  non  poteva  elfer 
in  peggior  rtato  di  quello,  in  cui  fi  trovava,  avendo  patiti  ne’  due  anni 
antecedenti  tutti  que’ mali , che  fogliono  partorire  un’ eftrcma  cardila 
di  vettovaglie , ed  un’  atrocilTima  pellilenza.  Nondimeno , anche  pri- 
ma che  di  Francia  vi  fcendelfe  à predicare,  grandilfimi  apprertamenti 
già  vi  facevano  molti  de’  Principi , con  molto  calore.  Il  Conte  Ame- 
deo, che  follecitato  da  que’  fentimcnti  di  pietà,  e di  Religione,  che 
nodriva  nel  cuore  fìi  de’  primieri , ricevette  la  Croce  à Mets  ; c prima 
di  metterli  in  camino  donò  grandi  proprietà  , e giuridizioni  alle  Badie 
di  S.  Sulpizio,  e di  S. Giulio;  e quella  ultima  donazióne  delle  altre  affai 
più  ricca,  e più  opulenta  fù  fatta  nel  Monirtéro  irtelTo  di  Siila,  alla  pre- 
lenza del  Papa  Eugenio.  Ebbe  feco  Amedeo- il  fior  de’  Nobili  sì  della 
Savoia,  sì  del  Piemonte  , ch’alia  fua  armata  , comporta  pure  di  gente 
lecita  , c fpcrimentata , furon  di  non  poco  fplcndorc.  Era  fentimento 
univcrlàlc  , che  i Crirtiani  con  tante  forze  avrebbono , le  non  loggio- 
gato,  abbattuto  almeno  l’orgoglio  de’  Saraceni  : Mà  non  ebbe  il  zelo 
d’Eugenio  la  fortuna  d’Urbano;Sono  le  Leghe  corpi  di  facile  corruzione, 
lì  rifolvon  fovvcntc  fin’  alla  materia  prima,  e quella  da  fe  fola  rimano 
una  nuda  potenza  : fi  vide  appena  adunato  l’Efercito  , che  nacque  fra 
Capi  divifione , e Tambizione  guallò  le  vittorie , c feccò  le  palme.  Pa- 
recchi furon  indarno  : altri  battuti  dalla  crirtiana  perfidia  ( hò  pure  rol- 
lorc  à ridirlo  ) traditi.  L’Impcradore  fi  tornò  in  dietro  prelfoche  fenza 
Elcrcito.  Il  Rè  di  Francia  ritornando  per  la  Sicilia  tù  prefo  da’  Greci-, 
c ’l  Conte  della  Savoia  rivenendo  per  Cipro  morì  preflo  à Nicófia. 
In  alcune  Storie,  dove  fi  paion  quelli  fiiccelfi , Amedeo  c appellato 
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Marchefe  di  Torino,  prefo  però  da  Guglielmo  Paradino  per  differente 
perfonaggio.  Ignoranza , che  non  fi  vorrebbe  fupporre  in  un’  Iftorico 
della  Reai  Cafa.  Imperochè  s’avcrà  letti  di  que’  Diplomi , che  in  oggi 
pure  fi  ferbano  in  diverfi  Archivj  di  queftì  Stati , ben  potrà  egli  avere 
in  efii  veduto  , che  quello  Prcncipe  fi  dava  titoli  di  Conte  della 
Borgogna, c della  Lombardia,  benché  non  era  nè  dcll’vno  , nè  dell’ 
altro  Regno  affolutamente  Signore,  poffedendone  folameiite  una  parte. 
E chi  non  sà,  che  ’l  Marchefato  di  Siiia  , il  Contado  di  Torino  , e del 
Piemonte  erano  parti  del  Regno  Longobardo?  Ora  in  quelli  Diplomi, 
fi  chiama  egli  Conte  , c Marchefe  •,  ficcome  veramente  era  Marchefe 
di  Sulà,  c poffedeva  per  retaggio  tutto  ciò,  che  fu  di  Addai  da  Mar- 
chefana  di  Sufa , Ducheffa  di  Torino  , e delle  Alpi  Cottie , e di  gran 
parte  della  Liguria  Faetontéa.  Fù  compianta  oltre  ogni  credere  la  morte 
di  quello  Principe  ne’ fuoi  Stati,!  quali  meglio  degli  altri  conofeendone 
il  merito  non  poteanfi  dar  pace , che  la  Parca  aveffe  loro  così  di  repente 
involato  quel  Sovrano,  che  non  fapea  comandare  che  in  prò  de’ fuoi 
Sudditi.  Era  Amedeo  Principe  di  genio  grande  ,di  lomma  pietà,  e pari 
valore  ; liberale  con  tutti , prodigo  con  la  Chiefa , e che  fapeva  egual- 
mente perdonare  a’  nimici , che  vincerli.  Ora  fuccedutovi  Umberto 
Terzo  di  quello  nome  per  la  morte  di  Amedeo  fuo  Padre  j Carlo  VeC- 
covo  5*  di  quella  Città  rinovò  contro  di  lui  l’ efempio  di  Alberto , c 
benché  i Cittadini  patiffero  mal  volontieri  quell’  innello  della  autorità 
laicale,  con  la  lpirituale,e’lContevifiopponc(rc  con  giulla  ragione,ebbe 
nondimeno  sì  favorevol  la  fortuna , che  sì  a’  Popoli , sì  al  Principe  con- 
venne fofferirlo  infellilfimo  , come  udirai. 

Tolto  da  repentino  male  all’Impèro  Corr.ido  Terzo  , mentre  llava 
apprcllando  l’armi  per  paffare  in  ItaUa  à prender  il  pomo  d’oro,  vendi- 
care la  Puglia,  c rappattumare  le  gravi  contefe  de’  Longobardi,  vi  fuc- 
cedette  Federico  Duca  di  Suévia , fuo  Nipote  , cognominato  il  Barba- 
rojfa.  Era  Federico  d’animo  grande , quale  appunto  voleva  effere  per 
mandare  ad  effetto  i magnanimi  penfieri  del  Zio  : mà  differente  efito 
da  quello , che  s’avean  opinato  , ebbero  le  Iperanze  de’  Popoli.  Crc- 
feiuto  di  miglior  grado,  peggiorò  ì fuoi  coflumi  per  modo,  che  poteva 
deferiverfi  per  roverfeio  della  medaglia  di  Corrado  , e come  avvien’ 
Ipeffo,  che  i trilli  più  facilmente,  che  i buoni, conducano  à fine  le  loro 
inchiclle  ; tutto  ciò , che  negò  la  fortuna  al  valor  di  quello , ottenne 
quelli  dalla  fua  crudeltà. 
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Pollo  dunque  eh’  egli  ebbe  il  piede  nel  Trono  della  Germania 
cominciò  à calpeftare  la  Chiefa,  dando  al  Vefeovo  di  Cica , fuo  ami- 
co , l’Arcivefcovado  di  Madeburgh  centra  il  divieto  Pontificale.  Parve 
follccito  di  raflettare  , come  legitimo  Rè  , le  cofe  Iconvolte  de’  Regni, 
e tutte  le  Iconvoirc  come  Tiranno  , particolarmente  nella  Lombardia. 
Difcelèvi  la  prima  volta  per  le  nollrc  Alpi , e diede  ad  Umberto , che 
era  il  primo  Conte  del  Romano  Impèro , il  primo  faggio  della  fua  ini- 
quità. Aveva  il  buon  Principe  comandato  a’  Torinelì  di  ricever  Fe- 
derico con  tutta  quella  fplcndidezza , che  loro  folle  pollibilc  , e quello 
per  fordida  ricompenza  gli  tolfc  la  giuridizione  di  Torino  , ed  invc- 
Ilinnc  il  Vefeovo  , che  in  alTenza  del  Conte  fu  ad  incontrarlo  à Siila, 
accompagnato  dal  Clero.  N’cfclamaron’  i Popoli  ; fe  gli  oppofe  Um- 
berto con  l’armi  proprie  , e con  le  aufiliarie  di  Chieri , c d’Alli , mà 
il  tutto  fìi  indarno. 

Erano  già  fiate  portate  a Federico  graviffime  querele  contro  de’ 
Milanclì , che  non  folamcnte  con  armi  infclle  travaglialfcio  le  vicine 
Città  di  Pavia  , di  Como  , e di  Lodi  ; mà  che  eglino  facelfero  tutti 
gli  sforzi  per  renderli  padroni  della  Lombardia  : E Federico  avea  per 
ciò  mandati  Legati  con  lettere  a’  Milancli  , che  dell'ero  line  à quegl’ 
infcflamenti  : ma  quelli  fpregiate  le  Regie  preferizioni , e manomelll 
gli  ftelTi  Ambafeiadori , che  ne  anche  frà  Barbari  fos^liono  portar  pene 
delle  loro  Ambafcierie,  crebbero  l’ira  à Federico,  e diedero  .animo  agl’ 
infellati  di  prevenirne  l’arrivo , e darfegli  prima  , che  egli  venilì'c  ad 
oppugnarli . Ciafeun  può  credere  , fe  quelle  cofe  follecitaron  Federico 
à portar  Tarmi  contra  Milano:  Egli  nondimeno  dilTimulò  la  tracotanza 
di  quel  gran  Popolo  , benché  non  gli  parve  di  dover  folFerirla.  I Mi- 
lancfl  feortane  la  connivenza  , e prefonc  maggiore  Ipavento  , clic 
s’egli  avelie  già  sfoderata  la  Ipada , penfaron  di  ricomperarne  le  grazie 
col  dono  , che  gli  fecero  di  molt’  oro , e con  Tofferta  della  Corona  di 
ferro  : Com’  egli  dunque  ebbe  i piedi  nella  pianura  , portofli  di  botto 
a Milano , dove , fenza  ne  anche  entrare  nella  Città  dall’  Arcivefeovo 
Viberto  fù  incoronato.  Eugenio,  quali  che  non  avelfc  cuore  frà  tante 
dilTenlìoni  delle  Città  Italiane  , che  le  ime  contro  le  altre  adafliatc  lì 
laceravano  , di  veder  la  Corona  dell’  Italia  in  Capo  ad  un  fiero  Mo- 
ftro  della  Germania  , che  molte  di  elTc  ne  dovea  sbranare  , morì  in 
Tivoli  il  fettimo  giorno  di  Luglio  quattro  Meli  avanti  il  luo  arrivo, c 
fuccedettc  Anallalio  per  breve  tempo  alla  Dignità  Pontificale . Pensò 
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qiicfto  nuovo  Pontefice , fubito  confccrato,  di  riparare  alla  ingiuria  da 
Federico  fatta  alla  Santa  Sede  con  la  promozion  , che  s’c  detta  , di 
Guicmano  alla  Sedia  di  Madcburgh . Iiiviogli  per  ciò  uno  de’  Car- 
dinali per  nome  Cerardo , mentre  flava  nella  predetta  Città  celebrando 
il  fuo  dì  natale  : mà  Federico,  efercitando  anche  fra  le  allegrezze  della 
fua  feda  l’ingenita  fua  fierezza  , trattò  sì  malamente  il  buon  Legato, 
che  in  ritornando  à Roma  fenza  niun  frutto  della  fua  Legazione  morì 
per  iflrada  accorato  . Portatoli  Federico  da’  Borghi  di  Milano  alle 
Roncaglie  vi  tenne  Concilio  , dove  concorfe  moltitudine  grande  di 
Baroni , e di  Primati  di  tutte  le  Città  Longobarde . Furongli  recate 
diverfe  querele  da  tutte  le  parti  della  Lombardia  dalle  diflenfìoni  fie- 
ramente agitata . Trà  gli  altri  Bonifacio  , Marchefe  di  Monferrato  , 
imputò  alle  Città  d’Afti , e di  Chieri , e i Ticinefi  alla  Città  di  Tor- 
tona , che  fodero  delle  parti  de’  Milanefì  : Per  la  qual  colà  licenziato 
eh’  ebbe  il  CongrelTo  dirizzò  l’efercito  vcrlo  Milano  , dove  ricevuto 
come  nimico  dalla  Gioventù  ulcita  dalla  Città  con  Tarmi  ; forzolla  à 
ritirarli  alfai  mal  concia  dentro  le  mura , e veduteli  chiuder  le  porte 
in  faccia  , ne  diede  i Borghi  alle  fiamme  . Prefa  dal  terrore  la  Plebe 
corfe  infuriata  per  opprimer  il  Confole  Gerardo  Negro , come  autore 
della  prefente  calamità  , e non  ritrovatolo , gli  diroccaron  il  Palazzo , 
imaginandoll  di  mitigare  così  lo  fdegno  di  Fpderico.  Non  s’inganna- 
ron  punto  : pcrochc  liccome  balla  offender  il  Capo  per  render  infer- 
me tutte  le  membra  d’un  Corpo  ; così  Federico  vedendo  atterrata 
la  cafa  del  Confolc , Capo  del  Popolo  , llimò  d’aver  per  allora  balle- 
volmente  mortificata  quella  Città.  Pafsò  dunque  di  quà  del  Ticino  , 
c facendo  arder  tutti  i ponti  di  legno  , eh’  i Milanell  avean  fatti  per 
potere  più  agiatamente  Icorrere,  diede  il  guallo  alle  campagne  di  No- 
vara , e di  Pavia.  Diede  pur  anche  alle  fiamme  tutte  le  Cartella  della 
Lomellina  fino  à Novara  , quelle  particolarmente  , che  eran  Hate 
fabbricate  da’  Milanell  contro  a’  Novarell . Dòpo  difolazioni  sì  grandi 
intirizzì  in  Federico  la  collera  per  tutto  l’Inverno  , eh’  egli  rtette  in 
que’  luoghi  mcdellmi,  ch’avea  disfatti.  Mà  ripigliato  vigore  al  com- 
parir della  Primavera , portò  per  nuovo  faggio  il  terrore  à Ver- 
celli , e à Torino  : indi  ripaffato  il  Pò  andò  con  Tefercito  contro 
Chieri , e Arti  per  le  cagioni , che  li  fon  dette  , c perche  avevano 
prefo  Tarmi  à favore  d’Umberto  , e di  quella  nortra  Città  contra  il 
Vefeovo  invertito , come  dicemmo , della  tempo;"alc  giuridizione  di 
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quafi  tutto  il  Dillrctto . Chieri  non  iftimandofi  forte  abbaftanza  per 
regger  all’  impeto  di  tante  armi , abbandonata  ogni.cofa,  credette  più 
ficuro  partito  cercar  lafalvezza  nelle  balze  de’  vicini  Monti.  Laonde 
Federico  entratovi  liberamente  , e ritrovatavi  quantità  grande  di 
vettovaglia  , flettevi  alcuni  giorni  per  confumarla  , e pofeia  abbat- 
tute le  Torri , eh'  eran  molte  , c date  à fuoco  tutte  le  cafe  , rivolle 
contro  Arti  l’infaziabilc  fuo  furore . Non  l’attefero  ne  men  que’  gene- 
rofì  Cittadini , che  tante  volte  eran  flati  fermi  centra  le  forze  de’  Bar- 
bari flranieri  , pur  troppo  atterriti  dallo  fpettacolo  poc’  anzi  veduto 
de’fuoi  vicini,  e confederati , c di  quanti  altri  avean  creduto  porre  la 
lor  falvezza  nell’  armi.  Volle  pertanto  Federico  far  fentirla  fua  ira  alle 
muraglie  , benché  infenfàte  ; e trovata  quella  Città  vota  d’abitatori , 
e piena  di  richezze  , dopo  averla  faccheggiata , la  diede  alle  fiamme. 
La  flefTa  difgrazia  ebbe  Tortona, accufata  della  medefìma  intelligenza 
co’  MilanefI , e d’aver  fpregiati  gli  ordini  Rcgj  i benché  quella  Città 
dopo  un’  eflrema  difefa  fi  diede  a’  patti . > Atterriti  da  quelli  lucccill 
i Genovcfl, rinforzaron’il  prefidio,  e racconciaron  le  mura  della  Città. 
I Ticinefì  ,per  far  fella  degli  altrui  mali , furon’  ad  invitar  Federico  à 
Pavia  à trionfare  de’  Tortonefl  loro  nimici  : Dicevano  ragion  volere  , 
eh’  una  sì  grande  vittoria  fi  celebrafTe  dal  Re  in  quella  Città  , che  fù 
Capo  del  Regno  , c ne  riceveffe  , ficcome  fece  , le  congratulazioni 
appreffo  coloro  , pc  ’l  cui  rifpetto  avea  imprefa  la  guerra . Non  mi  fò 
à deferivere  il  ricevimento  , che  parve  di  aver  polla  la  meta  al  fallo, 
c alla  fplendidczza  : non  mi  fofferendo  il  cuòre  di  ridurre  alla  me- 
moria dell’  Italia  prefente  i gravi  delirj  dell’  Italia  paffata  , pur  troppo 
già  conti  per  mille  Illoric  . Imperochè  Pania  forfè  giammai  non  fece 
sì  grandi  applaufì  à ninno  de’  nativi  Rè  Italiani  come  ora  ad  uno  , più 
che  Tiranno,flraniero.  Nè  per  anco  fazio  il  furore  di  Federico  avrebbe 
celfato  d’imperverfare  contro  altre  Città  della  Lombardia  ; fe  Piacen- 
za , che  dopo  quello  trionfo  , avea  cinta  di  flretto  alTedio  , non 
ravelTe  coll’  aiuto  de’  Milanefi  obbligato  ad  abbandonare  l imprcfa  . 
Ributtato  dunque  da’  Piacentini  prefe  fpcdicnte  d’andare  à Roma  per 
la  Corona  Imperiale  , mentre  gli  rimanevan  forze  da  farfela  imporre , 
in  cafo  che  gli  venifTe  contefa  : mà  pur  troppo  gli  riufeì  facilmente 
per  la  dil'pofìzione  del  Papa  , benché  il  Popolo  vi  oppofe  due  affai 
diflìcili  condizioni  j proteflandogli , che  altrimenti  gli  avrebbe  chiufe 
in  faccia  le  porte . Pretendcvjino  dimque  i Romani  : Che  Federico 
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togliejfe  alla  Chiefk  il  Dominio  di  Roma,  e la  reftituijfe  nelt  antica 
forma  di  RepMlica  : fàpendo  egli  quanta  foffe  ne  tempi  andati  la 
maefià  di  quella  grande  Città , go/vernata  da  Confili , da'  Pretori  , e 
da'  Tribuni . Che  per  ojfervanzja  delle  pajfate  confuetudini  ’volejfe  donar 
a ATagiflrati , dà  quali  ^verrebbe  fra  poco  nel  Campidoglio  acclamato, 
infino  à cinque  milla  libre  à argento  j e guarentire  la  Repubblica  con 
privilegi  , e con  la  fpada,ftno  a fparger  il  fangue.  Si  rife  Federico  di 
sì  ftranc  dimandc  , ed  acciochè  non  potefle  il  Popolo  mandar  ad 
efFetxo  l’ardimentofo  penderò  ; mandò  la  notte  vegnente  mille  Ca- 
valli occupando  la  Città  Lconena  coll’  aiuto  della  Cavalleria  del  Papa. 

Così  di  leggieri  andaron  per  terra  le  grandi  macchine  de’  Romani . 

L’armi , c la  fortuna  di  Federico  fur  loro  d’avvifamento , elTcr  pad'ati 
per  non  ritornar  più  mai  que’  liiminod  fecoli  de'  Confoli , c de’  Pre- 
tori in  Roma . Perche  condotto  (eco  tutto  l’efercito , entrò  nella  Città 
con  buon  nervo  d’armati , c fenz’  altro  conlentimento , nè  del  Popolo, 
nè  del  Senato  , ricevè  dal  Pontefice  la  Corona  , e dalle  fue  Schiere  gli 
applaud  . Egli  c vero  , eh’  appena  dnita  la  cirimonia  , e tornato 
l’Imperadore  fallofo  al  campo  , il  Popolo  dal  Campidoglio  , dove  s’era 
adunato  per  provedere  agli  emergenti , pieno  di  furore  , corfe  impe- 
tuofamente  à sfogarlo  nel  Vaticano.  Mà  tutto  lo  fconcio  tornò  fopra 
degl’  invafori  : perochè  avendo  fpogliati  alcuni  Cardinali  , e mano-  j 
nielli  pochi  Servitori , che  vi  trovarono,  ebbero  immantinenti  fopra 
di  sè  dai  Prati  di  Nerone  le  Squadre  Alemane.  La  contefa  **  fu  | 
lunga  , e fiera  5 ed  avvegna  che  l’una  parte  , e l’altra  contendefTcro 
con  molto  vigore  , fi  rallentaron  però  alla  fine  i Romani  per  modo, 
che  ne  rimafero  più  di  mille  uccifi  , molti  prigioni , la  maggior  parte 
feriti  , e tutto  il  rimanente  coftretti  à ritirarli  nella  Città  ; Nè  giovò 
à Roma  , nè  a’  milèri  Italiani  , eh’  egli  non'  {xitelTc  quivi  godere  à 
lungo  delle  fue  vittorie  per  la  vendetta , che  parve  ne  prendelfe  il 
Cielo  , forzandolo  co’  fuoi  influfli , che  gl’  infeftavan  tutta  l’armata  , ì 
à ritornare  in  Germania  contra  fua  voglia  , nè  le  infidie  , che  gli 
tramaron  i Veronéfi  al  Ponte  dell’Adige  , e nelle  llrettezze  dell’Alpi, 
perche  non  tornalTe  due  anni  apprelTo  più  forte  , e più  rifoluto  di  non 
lafciar  impuniti  nè  uomini , nè  Città  ripugnanti  al  fuo  Impèro.  1 

Appena  ebbe  Federico  palfate  con  l’efercito  l’Alpi , eh’  i Milanefi  | 

avean  imprefo  con  follecitudine  à rifare  Tortona,  poc’  anzi  fpianata  à 
lor  difpctto.  Vollero  opporli  à quella  ^rand’  opra  il  Marchefe  Gugliel- 
mo 
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mo  di  Monferrato  , Legato  Imperiale  , i Ticinefi  , e i Cefariani  ; ma 
i Milanefi  aiutati  da’  Brefeiani , loro  amici  , forco  la  fcorca  di  Guido 
Conte  di  Biandrà  , mifero  in  fuga  il  Marchefe  , diftruflero  Vigevano, 
dove  rifuggito  era  , e fatti  prigioni  moltilTimi  Ticinefi  conftrinfero 
Pavia  alle  medefimc  condizioni  di  fervitù , che  già  ridotti  avean  Lodi, 
c Como.  Che  doveffero  abbatter  le  proprie  mura  njerfo  Addano  ; Il  lor 
Pretore  ejfer  eletto  à forte  da  Adtlanejt  : Il  Confetto  non  fojfe  drvtfo  da 
t]uel  di  Addano  •,  e le  Città  annoverate  fra  Borghi  pur  di  Addano  ; e per 
offervanzat  di  sì  dure  Leggi  dejfero  in  ofiaggio  cento  Nobili  , e ducenio 
Plebei.  Così  quella  gran  Città  , che  per  tanti  fecoli  fu  Capo  di  tutto 
il  Regno , divenne  membro  di  una  fola  Città. 

Da  sì  fatte  violenze  forzato  l lmpcradore  à ritornare  di  quà  da’ Monti 
con  Tarmi , vi  fu  nel  Mefe  di  Maggio  dell’  anno  millefimo  , centdì- 
mo  , cinquancefìmo  nono  , con  numerofilTime  Ichiere  proprie  , e au- 
flliarie  della  Germania  , e d’altri  paefi.  Erano  venuti  feco  il  Rè  di  Boe- 
mia, e’I  Duca  della  Dalmazia,  che  difeelì  primieri  nella  pianura , cot 
minciaron’  ad  oppugnar  molto  acremente  la  forte  Città  di  Brefcia,  con- 
federata co’  Milanefi.  Sarebbono  Rate  per  avventura  indarno  le  forze 
loro  contro  d’una  Città  sì  fortemente  munita  , fenza  l’aiuto  di  Federi- 
co. Fù  egli  d’avvifo,  che  una  lunga  oppugnazione  darebbe  tempo  a’ 
Milanefi  di  foccorrer  gli  affediati  : Però  mentre  attendeva  le  valide 
forze,  che  gli  venivano  da  ogni  parte  della  Germania  , e dell’ Italia, 
diede  il  guado  alle  campagne  per  tutto  il  comprefo,cd  unitoli  à tempo 
co’  due  Principi  oppugnatori , gli  riufeì  agevole  il  ridurre  quel  Popolo 
bellicofo  à necelTità  di  comperare  la  pace  con  Toro , e dargli  feffanca 
Cittadini  per  malleveria  della  lor  fede.  La  dedizione  de’Brefciani  abbatte 
prefTochc  tutti  gli  animi  de’  Milanefi.  Quella  celebre  Città,  che  tante 
volte  fi  trovò  frà  le  più  orribili  anguftic  dell’  armi  oppugnatrici  fenza 
terrore  j ne  fù  ora  per  modo  comprefa  , che  la  maggior  parte  del  po- 
polo , anche  prima  che  vedeffe  Tefercito  defolatore  , al  fol  rimbombo 
della  fama,  che  precorfe  , fi  tennero  cfpugnati , incendiati , e ridotti 
fenza  fpcranza  all’  eftrema  difolazione.  I Nobili  però  della  Città  di 
Milano , folleciti  ugualmente  della  falute  comune  , che  della  propria, 
non  illimaron  di  efporla  neghitrofamente  all’arbitrio  delle  fpade  Ger- 
mane , fpcrimcntate  da  tutta  T Italia  per  più  fecoli  fenza  clemenza. 
Perfiiafero  efficacemente  la  plebe  alla  guerra  ; e cominciando  tutti 
quegli,  (?ui  non  era  caduto  l’animo  , à prender  le  armi  con  T antico 
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coraggio  , tutti  finalmente  s armaron  alla  difefà.  La  Città  era  va- 
fta  , e piena  di  gente  , atta  à refiftere  à maggiori  forze  , di  quelle, 
che  fi  perfuadertero  in  Federico.  Il  precinto  era  di  cento  ftadj , licchc 
erano  quali  certi , che  fenza  un’  armata  numerofilllma  non  fi  poteva 
cinger  d’afledio , badante  à Aggiogarla.  Il  Popolo  bcllicol'o , e ardito 
ufo  in  tali  cali  di  travagliare  Tolte  con  generofe  fortite,  non  che  ribut- 
tarne gli  artalti  d’insù  le  mura.  Ma  ora  tante  armi  aufiliaric  vennero 
à Federico  da  tutta  la  Lombardia  , dalTimbria,  dalla  ToAana,  dalla 
noftra  Liguria  , e Subalpina,  che  cento,  e più  mille  armati  vi  pofe  in- 
torno in  atto  di  atterrire , e di  abbattere  ogni  più  grande , e più  munita 
Fortezza.  Circondati  da  tanti  nimici  non  inviliron’  punto  i MilanefI: 
Ma  come  quegli , che  s’eran  da  se  medemi  polli  in  neceflìtà  di  perder 
anzi  la  vita  , che  la  libertà , impazienti  di  vendicarla  -,  in  pochiflimi 
giorni,  che  durò  quell’ alTedio,  ufciron  molcilTinie  volte  ad  alTalirii  nel 
campo  con  molta  gloria  , ed  ugual  fortuna.  Crefeeva  però  la  rabbia  , 
e lo  fdegno  in  Federico  al  vederli  feemare  la  gente  lenza  danno  nota- 
bile degli  aflediati  : ma  quella  vittoria  , che  gli  veniva  si  virilmente 
contefa , c ritardata  dal  valore  de’  difenlori , gli  fù  indi  à pochi  giorni 
inopinatamente  offerta  dalla  fortuna.  Inforfero  dentro  le  mura  à fauo- 
rir  le  fue  parti  la  fame , e la  pelle , furie  crudeli , che  fogliono  fare  affai 
più  di  male , che  le  alle , e le  fpade.  Forfè  era  venuto  il  di  fatale , che 
dovclfe  anch’  ella  fofferire  per  forza  un  barbaro  giogo  quella  Città,  che 
per  dar  la  Corona  d’ Italia  agli  flranieri , Tempre  fece  violenza  a’  Icgi- 
timi  Rè  Italiani.  Così  dunque  travagliata  irreparabilmente  dentro  , e 
fuori , fluttuando  fra  diverfe  rifoluzioni  de’  fuoi  Cittadini  ; preflò  final- 
mente orecchio  alle  propofizioni  di  pace  , che  le  fur  fatte  da  Guido 
Conte  di  Biandrà  in  quelli  termini.  Nell'  aver  fempre  ferhata  fede  alla 
Patria  , e fedelmente  pugnato  per  la  falute  vofra,  e della  Repubblica  , o 
generoft  Concittadini,  ho  adempito  ijuelle  parti  , alle  eguali  ni  hanno  obbli- 
gato , e la  natura,  e la  vojha  heneficenzat.  Non  temo  pero  , che  ni  uno  di 
voi  fìa  per  accagionarmi  d‘  ingratitudine  , e di  poco  affetto  , fe  imprendo 
'*  prrfuader  co/è  , forfè  contrarie  al  voftro  volere.  Fin  ora  la  voflra 
grandeZjZja,  la  vofira  fama,  e la  voflra  fortuna  è /lata  chiara,  ed  illujlre, 
quanto  mai  quella  di  verurì altra  Città  del  mondo:  Nè  fpenta  è la  memo- 
ria deli  aver  Alilano  in  diverfi  tempi  portati  più  Principi  alla  Corona 
d Itali  a,  e pofeia  precipitati  à forz,a  dal  Trono.  Ora  la  fortuna  cè  alquan- 
to nimica , e fe  eravamo  ufi à comandare  agli  altri,  fiamo  ora  cojlretti  à 
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combattere  per  non  devenir  fchtarvt.  Io  dunque  farei  di  parere,  che  fi  ob- 
bedijfe  alia  necejfità  \ così  richiedendo  le  vicende  de'  tempi , e delle  cofe  : 
e benché  io  fiimt  più  che  onefio , e conveniente  tl  fofienere  la  libertà  , e la 
dignità  della  Repubblica  -,  nondimeno  io  giudico  miglior  partito  per  ora 
t obbedire  d più  potenti  , e ceder  in  tempo  ,per  non  cader  per  fempre  . 
/T  fembrerà  , ben  me  ri  avvedo  , grave  , ed  ignominiofh  il  giogo  della 
feivitù , dopo  sì  lungo  ufo  di  libertà  imperiofa , A4à  l'onta  del  fervire 
tllufireranno  la  chiareZjZai , e la  dignità  di  chi  impera.  Alolto  migliori, 
e più  valqrofi  di  noi  furori  i noflri  Avi  , ne  meno  defiderofi  di  lode  , e 
tenaci  della  libertà  ; e pure  ancR  eglino  cedettero  all  Impero  de'  Rè 
‘Tranfàl^ini  , giurando  fede  a i Caroli  , e agli  Ottóni  . Dunque  non 
minuira  punto  la  vofira  gloria  ; ne  farà  dtfdicevole  al  vojlro  onore  , 
l inchinare  per  necejfità  gli  animi  alla  pace  ; mentre  la  clerncnz^t  del 
Principe  ci  deve  lajciar  luogo  alla  fperanzat  d' impetrarla  , fe  non  fa 
da  noi  abuftta  fri  all  efiremo  . Voglio  concedavi  , che  Jacendo  voi 
quella  vtgorofa  refiflenZja  , che  vi  detta  il  voflro  valore  , e il  vofiro 
animo  ; ntuna  macchina  degli  awerfarj  fia  per  romper  le  noftre  mura: 
mà  che  prò  fe  la  fame  , e la  pefie  combattendo  atrocemente  per  loro  , ci 
ridurrano  in  breve  al  colmo  delle  mifèrie  l Gran  forza  ha  la  ragione 
in  bocca  d’un  Grande  , quando  i di  lui  configli  hanno  per  il'copo  di 
giovar  à coloro  , con  cui  ragiona . I Milanefi  erano  rifoluti  di  morire , 
anzi  che  fottomecterfi  à Federico  dopo  Icfempio  di  Tortona, loro  con- 
federata , che  refafi  pure  à patti  di  buona  guerra  , fii  dalla  barbarie  di 
quello  Mollro  Gemiano  manomelfa  , c (pianata  . Avevano  davanti 
gli  occhi  le  rovine  di  Chieri , e d’Alli , e di  tante  altre  Callclla,  fatte 
orribiliflimo  oggetto  del  fuo  furore  , benché  non  gli  avevano  fitta 
ninna  forte  di  refillcnza . Piagnevano  ancora  i Borghi  ftelli  di  Mi- 
lano , da  lui  poco  dianzi  arfi  , e dillrutti , perche  non  gli  fu  pcnaacllo 
d’entrare  nella  Città , che  per  timore  gli  avea  chiule  in  faccia  le 
porte  . 

Alle  perfuafioni  del  Conte  fi  divifero  i pareri  del  Popolo  , chi 
approvando  , c chi  riprovandole  con  la  voce  , e co’  cenni  : I più  però 
furon  di  parere  , che  fenza  indugio,  diputati  per  decreto  i Confoli , 
e Primati  della  Città  , fi  mandalfero  dal  Rè  Boemo  , e al  Duca  d’Au- 
llria  , implorando  per  mezzo  d’efll  la  pace  , che  immantinenti  fu  loro 
accordata  con  quelli  patti  ; Che  non  fi  opponeffero  al  rifacimento  della 
Città  di  forno  , e di  Lodi  ; nè  fojfe  loro  mai  piu  lecito  di  oppugnarle , 
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ne  di  rifcuoter  alcun  tributo  : Qhe  tana  , e t altra  godejfe  in  avvenire 
la  mcdejìma  libertà  , che  goderebbe  Addano  : e tutti  i Adilanefi  fojfer 
tenuti  à giurar  fede  nelle  fue  mani  : Rifaceffero  la  Reggia  Imperiale 
da  loro  disfatta  , e pagaffero  mille  marche  doro  per  fodisfare  alle  in- 
giurie . Defeco  per  malleveria  della  lor  fede  trecento  uomini  de'  Ca- 
puani , e de'  Popolari  , parte  de'  quali  f cufodijfero  qua  nella  Lombar- 
dia , parte  f conduceffero  in  Alemagna  : I Qmfoli  prefenti  teneffèro  d 
Adagi frato  dall’  autorità  deli  Imperadore  , e giura  fero  in  nome  di  effo  : 
gli  altri  in  avvenire  eletti  dal  Popolo  , e confermati  dalt  Imperadore , 
e trovandof  quefìo  in  Lombardia  ricevejfero  da  lui  fitto  faramento  il 
Confolato  . J (alleghi  prefaflro  il  giuramento  nel  Confìglio  della  Città, 
e trovandofi  al  tempo  della  clez,ione  alcun  Legato  Imperiale  in  Italia  , 
il  preflaffero  nelle  fue  mani  ; Le  Regalie  , come  la  ragione  del  batter 
monete  , d D,tzJo  , il  Pedaggio  , i Porti  , e le  Cavalcate  rinonciajfero 
all' Imperadore , e fi  guardaffero  in  avvenire  di  non  piu  anogarfene  alcuna 
ragione.  Con  quelle,  ed  altre  condizioni,  che  lliidioramcntc  ommetto, 
fiiron’  i Milaneli  ricevuti  in  grazia  da  Federico . La  Città  di  Milano 
forfè  giammai  non  fi  vide  in  tanta  abiezione . Nc  Federico  forfè  mai 
non  trionfò  di  vcrun’  altro  Popolo  con  maggior’  allegrezza  , ò con 
maggior  fililo  . + Nell’  umiltà  del  Clero  , eh’  in  abito  cenciofo  , e 
piedi  fcalzi  feguitavano  l’Arcivcfcovo  nell’  andare  per  mezzo  l’efcr- 
cito  lupplichcvoli  à domandargli  perdono  j fe  nc  poteva  conghiectu- 
rarc  la  grande  allegrezza  , nelle  fchiere  de’  Primati  Cittadini , che 
dietro  il  Clero , precedute  da’  Confoli  andavan  pure  à pie  fcalzi , e 
in  velli  abiette  ad  ammendare  con  feimitarre  , e Ipadc  nude  fui 
colio  , gli  errori  ; feorgevafi  chiara  la  crudeltà  dell’  Imperadore , che 
SI  compafilonevoli  Ipettacoli  chiamava  argomenti  della  fua  clemenza. 
Furon  dirizzate  nella  Piazza  del  Comune  di  Milano  per  fegno  della 
vittoria  le  Bandiere  Imperiali  : le  congratulazioni , che  fe  ne  fecero  sì 
nel  Campo  , sì  nella  Città,  non  fenza  lagrime  d’allegrezza,  perfuafero 
a Federico  d’aver  con  quell’  efempio  di  Milano  fatto  cader  l’armi  di 
mano  a tuac  le  altre  Città  contumaci , c ripugnanti  al  fuo  Impeto  . 
Parvcgli  però  di  poter  licenziare  dal  Campo  molti  Principi , e buon 
numero  di  Soldati , con  ordine  di  ritornarfene  alle  loro  cafe  -,  illimando 
d’aver  foggiogata  tutta  l’Italia  coll’  efpugnazione  di  quefta  Città . 
Parve  anche  à Milano  d’efler  rinato  dopo  tanti  difagi  , e come  la 
pace  fìi  llabilita  il  dì  Natale  della  Gran  Madre  di  Dio  , così  per 
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avventura  il  Vincitore , non  meno  eh’  i vinti  fe  la  prefagiron  di  quella 
l'odezza  , che  non  foggiace  alle  rotture . A tale  intento  , per  promul- 
gar quelle  Leggi , che  fi  llimerebbono  ncceflarie  per  mantenerla , fece 
pubblicare  i Comitj  generali  alle  Roncaglic  pe’l  giorno  di  S.  Martino, 
dove  intervennero  , co’  Principi  Italiani  , c Germani,  quattro  Cardinali 
Legati  del  Papa,  e la  maggior  parte  de’Vcfcovi  Longobardi . Vi  furon 
per  Umberto  allora  occupato  nella  Savoia , i Vefeovi  di  Torino  , 
di  Mauriana  , e d’Ivréa.  I due  primi  traffero  à sè  per  maniera  ranimo 
di  Federico  , eh’  egli  per  averli  parziali  contra  il  Pontefice  , fù  loro 
molto  benefico  delle  ragioni  di  Umberto  . Ufanza  de’  Grandi  dif- 
porrc  à lor  talento  delle  ragioni  altrui.  Al  Vefeovo  Torinefe  diede 
la  temporale  giuridizionc  di  quella  Città  , de’  Borghi  circonvicini  , e 
de’  Villaggi  per  molte  miglia  intorno.  Evvi  il  Diploma,  dove  fra  gli 
altri  fi  leggono  Chicri , Giaveno  , Carignano  , Pancaglicri , Campio- 
ne , Pinerolo  , Avigliana  , Lanzo  , Rivoli , Tellona  , Scntallo  , Sarze- 
nafeo  , Settimo  , Civall'o  , S.  Michele  , le  decime  della  Valle  di  Siifa, 
cd  altre  Caftella  , non  volendo  effer  fcarfo  nel  donare  raltrui , chi 
non  era  ufo  à donare  del  proprio . Molte  cofe  furon  rilòlutc  in  quella 
alTembléa  per  toglier  gli  abufi  de’  Popoli , provedere  al  Pubblico  , 
ftabilire  la  pace , e raifettare  innumerabili  differenze , cagioni  di  nimiftà 
irreconciabili  fra  Popoli , di  guerre  cradeli  fra  molte  Città  , di  odj 
implacabili , e riffe  mortali  fra  private  famiglie  , e d’infinite  oppref- 
fioni  di  poveri  , onde  gli  erano  fiate  portate  querele  da  tutte  le  parti 
del  Regno . Fece  per  ciò  venire  Federico  dalla  Univerfità  di  Bologna 
quattro  famofi  Giurifii,ed  altri  della  Lombardia-,  dando  loro  il  fommo 
arbitrio  , e tutta  l’autorità  di  giudicarle  . Così  furon’  in  breve  quafì 
mttc  finite  le  controverfie  fenza  fircpito  , c fenza  paflìone  : Commefia 
pure  all’  integrità  di  cofioro  la  cognizione  fopra  le  ragioni  del  Regno , 
giudicarono  , che  l'Itàlia  per  ragione  tramandata  a’  fuccelfori  da  Carlo 
Magno  dovefle  tutte  le  Regalie  all’  Imperadorc  . **  Ne  furon  dunque 
fpogliati  tutti  i Vefeovi , e Principi , c Città  , fe  non  chi  potè  provare 
di  pofiederlc  per  legitima  donazione  de  i Rè . Giudicaron  , che  fpct- 
taffe  all’Imperadorc  col  confenfo  del  Popolo  l’elegger  in  ciafeuna  Città 
i Confoh  , i Pretóri , e ogni  altro  Magifirato  , i quali  averterò  la  nc- 
certària  attitudine  per  difender  , e fofiener  le  ragioni  de  i Rè  , e de’ 
Cittadini.  Per  ifiabilimento  della  pace  fù  promulgata  una  Legge  ; C/je 
non  fojfe  lecito  à ninna  Città  C oppugnare  con  altra  Città  , ne  ad  alcun 
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privato  uri  altro  Privato  fenzA  Jpeciale  comandamento  , o fermijjìone 
del  Re,  E Te  alcuna  Città  contravcnifTc  à qutUla  Legge , pagafl'c  cento 
marche  d’oro  *,  le  un  Marchcrc  cinquanta  > Ce  un  Conte  quaranta  ; le 
un  Capitano  venti  ; altri  dieci , altri  meno  : e chi  non  averte  onde 
pagar  quella  pena  , folte  per  anni  cinque  lungi  dalla  Patria,  cinquanta 
mila  parti  ellliato . Per  la  ragione  de’  Feudi  fù  confennata  la  Legge 
promulgata  già  da  Lotàric  dell’  anno  millelìmo  centellino  trentèlimo 
fello  : C/je  non  Jìa  lecito  tl  vendere  , nè  in  verun  modo  alienare , ne 
atwhe  dare  a pegno  alcun  feudo  , nè  tutto  , nè  parte  : nè  fentenzjare 
à morte  fenzA  fpecial  permtjjìone  di  quel  maggior  Signore  , à cui  fi 
fappia  tal  feudo  appartenet  e . Altre  Leggi  pure  fondò  , e confermò 
favorevoli  alle  Univcriltà  degli  Stiidj  , altre  à fuo  prò . Mà  con  tutti 
i vincoli  di  tante  Leggi  non  potè  fi'enare  gli  feotimenti  della  Lom- 
bardia , per  modo  che  non  travagliartero  fempre  qualche  Città  : nc 
tenere  i Milancfi  nell’ obbedienza,  giurata  poc’anzi  à mal  cuore  nelle 
fuc  mani . 

Come  li  videro  i Legati  Imperiali  in  Milano  per  creare  i Confoli 
contra  l’ulo  della  libertà  antica  ■,  tutta  rifcortcli  la  Città  , e la  Plebe 
infuriata  corfe  per  amazzarli  ne’  propr)  Alberghi . Ne  ulciron  fuori 
per  anche  illefi , mercè  l’autorità  del  Conte  di  Biandrà , che  la  riprclfe 
a gran  fatica  : mà  fenZa  aver  fatto  niente  della  lor’  inchiella . Se 
così  averter  fatto  le  altre  Città  Italiane  , e Longobarde , mal  fareb- 
befi  potuto  llabilire  nella  Germania  l’Impero . Mà  era  delfino  fatale , 
che  quella  Nazione  allora  crudele  imperalfe  all’  Italia  ricalcitrante  , 
acciochè  l'una  , l’altra  punirtè  , e forte  punita.  Qiiella  teneva  la 
corona  Imperiale  della  Santa  Sede  , mercè  la  collituzione  di  Gre- 
gorio Quinto  , confàngutneo  del  Terzo  Ottóne  j c calpellava  i Pon- 
tefici , ed  ufurpava  le  ragioni  della  Chiela  . Quefta  chiamati  avea  i 
Rè  Germani  alla  corona  di  ferro  in  difpetto  de  i Rè  Longobardi  , eh’ 
aveano  fondato  il  Regno  , e come  gli  aveva  incoronati,  fi  dava  ra- 
gione manometterli  come  Tiranni.  Però  Milano,  che  più  delle  altre 
Città  cofpirò  contro  à i Rè  nativi , e tolfe  loro  à viva  forza  lo  feettro, 
per  darlo  in  mano  agli  Enrici , e a’  Corradi  , pagonne  ora  il  fio  , e 
nc  portò  meritamente  gravi  le  pene . Nacque  **  altresì  per  que’ 
giorni  tra  il  Papa  , e Federico  grave  contefa  , che  partorì  pofeia  gra- 
vi flìmi  mali . Il  Papa  avea  ragione  , e fi  rifentì  , fenza  però  ufeire 
da'  termini  della  convenienza  : nià  Federico  > che  tutte  le  liie  ra- 
gioni 
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"ioni  folca  fondare  nell  ilio  volere  , rilpondcn'do  alle  lettere  , antipofe 
il  fuo  nome  à quello  del  Papa  , e trattollo  come  im  lemplìce  uomo, 
pat1andog;li  in  numero  lìngolare  : onde  iì  conobbe  aflai  chiaramente  , 
ch’  egli  profclì'ava  tanta  riverenza  verfo  il  Sommo  Pontefice  , quanta 
clemenza  ufava  vcrlb  de’  Popoli.  Vcnncgli  quali  ad  un  tempo 
ravvilo»  della  nuova  follevazione  de’  Milanelì  j ond’  ebbe  argomento 
di'  lodisfarc^)  al  fuo  genio  crudele  , già  che  non  avea  ragione  niima  / 
di  sfogare  la  fua  rabbia  contro  del  Papa.  Pcrochc  citati  à giorno  certo, 
comparvero  i lor  Deputati , eh’ in  veco  di  placarlo  con  qualche  feufa, 
diiedcndo  perdono  del  fallo  , gli  parlaron’  oltre  modo  arrogante- 
mente .:  Qual  rifoluzionc  prendelTc  allora  Federico,  fi  conofccràdal 
fine;  della  guerra  , eh’  ora  imprelc  -,  la  qual  non  terminò  , che  con  lo 
Itcmiinio  ,•  non  folamente  della  Città  , mà  di  tutta  la  campagna  , 
dove  non  lafciò  in  piedi  ne  tetti , nè  viti  , ne  biade  , nè  piante  di 
niuua  forte.  • . , . 

< Richiamò  dunque  dalla  Germania  que’  Principi , che  dopo  la  pace 
avea  licenziati  nel  Congrclfo  di  Pavia , i quali  tolto  rivennero  con 
grolle  armate  ( tanto  sà  piacere  la  bell' 'Italia  a’  Germani  ) partico- 
larmente Enrico  , Duca  della  Baviera' . In  tanto  ftimò  di  rivedere  il 
Paefe  circonvicino  della  nimica  Città  con  molte  fchiere  Alcmane  . 

In  quello  viaggio  dillrulfe  la  Cinà,  e la  Cittadella  d’Alli  nuovamente 
rifatte  -,  non  avendo  voluto  riceverlo  , per  averlò  poc’  anzi  sì  elTi , sì 
le  lor  cale  , e mura  fperimentato  crudele  , e barbaro , come  fìi  detto . 
Nell’ -andare  da  Pavia  à Monza  , fcceli  ftrafeinar  dietro  , come  cani , 
gli  ollaggi  de’  Milanefi.  Laonde  quelli  per  la  grand’  onta  di  vederli 
m.'cotal  guifa  privi  della  libertà  , e infieme  fpregiati , ftabiliron’  per 
vendicarla , non  folamente  di  porli  à tutto  potere  in  difefa  , e ribut- 
tarlo :-mà  di  movergli  eziandio  guerra  olfenfiva  , ove  tanto  lor  pcr- 
mettclfe  la  forte.  E sii  la  certezza , eh’  egli  farebbe  , come  indi  à 
brevi  meli  feguì , vanito  ad  oppugnare , ò alTediar  la  Città  , ♦ fpia- 
luiron  tutti  gli  Editìcj  de’  Borghi  -,  acciochè  non  vi  rimanelTe  niente , 
che  potelfe  tornare , ò in  acconcio  degli  avverlàrj  , ò in  difagiò  di 
lor  nicdemi.  Non  mi  fermo  à divifare  minutamente  nè  gli  attentati 
de’  Milanefi  -vchc  huron  grandi  , e molti  per  difenderli  e per  far 
eziandio  fine  di  Federico  •,  nè  tutto  ciò  , che  quelli  fece  per  foggio- 
garli  , e annichilarli  ; ballando  il  dire , eh’  e’  non  lafciò  di  Milano 
alcun  veftigio  in  Milano  ',  e che  nel  Broglio  della  Città  à perpetua 
llerilità  vi  Icminò  il  lale . Fi  Li 
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Li  Tcarinefi  fìn’ora  , fe  non  fcntiron  che  lo  ftrepito  » e 1 terrore  deli’ 
armi  di  Federico  , non  e già  , che  non  l’aveflcio  alquanto  irritato  nell’ 
aver  prefe  le  parti  del  Conte  Umbeno  in  odio  del  Vclcovo  , come 
dicemmo  . Forfè  li  foficrì  per  la  gran  fretta  , che  aveva  di  foggio- 
garc  la  Città  di  Milano  , eh’ oltre  le  grandi  opprellioni,  eh’  ella  faceva 
alle  Città  vicine  , fi  pretendeva  di  non  loggiacer  à niun’  Impero  . 

O pure  non  fi  recò  ad  oftefa  per  avventura  un’  azione  , che  non  pre- 
meva prefloche  niente  la  fua  autorità  ; non  avendo  i Cittadini  avuto 
altro  fine  , che  di  fervire  al  lor  Signore , delle  predette  giuridizioni 
ingiullamente  fpogliato . Cominciò  quello  Principe  per  la  morte 
immatura  del  Conte  fuo  Padre  il  fiio  Dominio  fono  la  tutela  di 
Aimo  , ò fia  Amedeo  d’Altariva,  Vefeovo  di  Lofana  , uomo  fante  ; 
già  Abbate  di  Altacomba  , e Cancelliere  di  Federico  Impcradore  -, 
chiamato  indi  per  le  fi>e  rare  virtù  religiofe  , e morali  alla  Dignità 
Epifcopale  frà  tanti  altri  Perfonaggi  capaci  del  Moniftero  , che  di  que’ 
tempi  fiorivano  , sì  nella  Savoia  , sì  nel  Piemonte  •,  diede  i più  chiari 
fegni  d’una  incorrotta  fantità  , c dottrina  . Avutoli  il  funcllo  avvilo 
della  morte  di  Amedeo  , di  cui  fù  quello  Prelato  intrinficamente 
amico  j parve  a’  Configlieri  di  Stato  di  non  pota"  commetter  à niun’ 
altro  meglid , eh’  à lui  l’alto  governo  del  Conte  pupillo  , c de’  fuoi 
Popoli.  Fortuna,  che  dovrebbe  elTer  comune  à tutti  i Principi,  nati 
allo  Scettro , acciochc  mai  avvemflc  loro  ne’  teneri  anni  d’imparar 
niente  , che  non  fofle  degno  del  grado , c del  carattere  di  Rè  Cri- 
lliano . Era  egli  naturalmente  inclinato  alla  folitudine  religiofa  , dove 
un’  animo  nobile  fuole  acquillare  più  di  perfezione  , c più  di  fodezza, 
che  nelle  piene  conferenze  del  Mondo  . Però  fotto  la  feorta  fedele 
^ del  fuo  Tutore  , le  cui  onne  tanto  follccitamentc  imitava  , quando 
fra’  Monaci  della  grande  Certofa  , c quando  nelle  Badie  d’Alpi , e 
d’ Altacomba . Laido  quello  bel  documento  poco  conofeiuto,  c mcn 
praticato  : ma  ben  degno  d’cCfer  fcritto  à caratteri  d’oro  nelle  Rc^ic 
de’  Grandi  : C/Èi’  un  l'rtnctpe , è fieda  maeflofamente  nel  Soglio  , ò pieghi 
umilmente  le  ginoccLia  tn  una  Cella , o maneggi  la  Jpada  , ò 'volga  il 
Salterio  •,  può  ben  reggere  i fuoi  Popoli , confondere  gC  inimici  , e dive- 
nir forno . Prclufe  alla  grande  riufeita  , eh’  ci  fece  nella  pietà  l’aver 
voluto  i fuoi  Genitori  farlo  partecipe  , clfcndo  per  anche  in  falce , | 

d un’  atto  della  loro  beneficenza  verfo  la  Chielà  di  San  Nicolao  del 
Monte  di  Giove  , alla  prefenza  di  Guglielmo  Conte  di  Mafino  , e 
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di  Aimone , Vice-Conte  d’Agofta . Così  bevuta  la  pietà  col  latte  , 
tutte  le  opre  fuc  ne  fentiron  per  maniera,  che  lufarla  parve  in  lui  im’ 
atro  , anzi  ncceflario  , che  libero . Parve  ciò  affai  chiaramente  nelle 
rare  virtù  eroiche  , religiofe  , politiche , morali , c militari , ond’  era 
ornato  , efercitandole  al  vuopo  fenz’  altra  palTione , che  di  giovare  , 
difendere  i Tuoi  Popoli , il  luo  onore  , e fervire  à Dio . In  aflenza  del 
Conte  lùo  Padre  , ito , coni’  abbiam  detto  , contro  Barbari  ih  Terra 
Tanta  , prefe  lotto  Tua  7*  guarentiggia  il  Moniftéro , i Monaci  , c i 
beni  di  S.  Maurizio  nel  Ciablefe , manomeflì , ed  ufurpati  da  Rcinaldo 
di  5>avoia  , Prepofito  di  quella  Chielà . Onde  quelli  più  non  osò  fare 
ivi  ninna  violenza  . Succeduto  nel  Trono , cedette  a’  predetti  Mo- 
naci tutto  ciò  , eh’  à se  fpettava  d’annuo  reddito  nelle  Ville  di  Bagnes, 
c di  Ottiers . Si  dichiarò  Protettor  della  Chiefa  di  S.  Sulpizio  , e 
donò  alla  Canonica  di  S.  Maria  di  Sufa  , e alla  Prepofitiira  di  Ulzio  la 
cafa  dell’  Olpedale  , e l’Elemolinaria  nella  Città  di  Siila  ; ed  inlìcme 
la  Chiefa  dcUa  Plebe  d’ Avigliana , con  tutte  le  lor  ragioni  per  l’alber- 
go , e foftenimento  de’ Poveri.  Fra  quelle  , ed  altre  pictofe  opera- 
zioni , eh’  andava  lliidiando  , c mandando  ad  effetto  dalla  folitiidine 
d’Altacomba  , fù  collretto  vellir  l’armi  per  guarentire  i Tuoi  Popoli 
della  Savoia  . Dio  sa  fe  volunticri  cangialfe  il  cilicio  in  usbergo  : ma 
perchè  il  nimico  opprclfore  non  poteva  altrimenti  ellèr  ributtato  , che 
con  la  fpada  , eccolo  non  men  valorofo  nel  campo  , che  divoto  nel 
Chiollro.  Il  Delfino  di  Vienna  bramofodi  vendicare  la  morte  di  Gui- 
do fuo  Padre  , caduto  à Mommeliano  fotto  il  brando  del  Conte  Ame- 
deo , come  narrammo  , s’era  portato  con  affai  forze  ad  affediare  la, 
medcllma  Piazza  . Poco  miglior  fortuna  del  Padre  ebbe  il  figliuolo  , 
attaccando  guerra  con  chi  altro  non  meditava  , eh’  imprelc  di  pace  ; 
perochc  disfatto  anch’  egli  da  Umberto  nel  luogo  medefimo , che  fù 
fatale  à fuo  Padre  , lafciaron  fotto  quella  famofa  Rocca  di  Momme- 
liano  memoria  eterna  di  gloria  a’  Conti  della  Savoia , e di  vergogna  a’ 
Delfini  di  Vienna  ; Tornato  indi  ad  Altacomba  , refe  ivi  grazie  a Dio 
della  fegnalata  vittoria  ; Conllderava  effer  Hata  opera  più  della  Divina 
mano  , che  del  fuo  valore  l’aver  sì  facilmente  abbattuta  la  traco- 
tanza d’un’  inimico  , che  quanto  era  potente  , altretanta  ragione  li 
dava  di  fargli  guerra  per  vendicarli . E là  dove  altri  infuperbitolì  della 
fortuna  , arebbe  tratto  occalìone  di  fecondarla , portando  Tanni  offèn- 
lìvc  nelle  Terre  dello  Iconfitto  avverlàrio  5 egli  umiliatoli  fra’  Reli- 
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giofi  , porgeva,  voti  al  Cielo  , acciochc  dell’  amata  folitùdinc  mai  più 
non  gli  foilc  turbata  la  quiete  . Ma  ficcomc  non  era  egli  nato  alla 
Religione  , benché  v’inclinava  naturalmente  •,  così  ben  lovvcntc  gli 
conveniva  iilcirnc  allo  llrcpito  de’  Tamburi  , e allo  iquillar  delle 
Trombe  . Ne  nfcì  più  d’una  volta  ad  ammogliarli  , non  già  trattovi 
da  i piaceri  nuziali  •,  mà  loUecitato  da’  Popoli , perche  non  rimancflcr 
fenza  SuccclTorc  gli  Staci . Ne  ulcl  ^6  per  dovere  della  lùa  fedeltà  all’ 
alTedio  di  Milano  , imprefo  da  Federico  per  la  contumacia  de’  Mila- 
ncll , poc’  anzi  narrata . V’eran’  iniieme  i Marchelì  d’Efte  , e di  Mon- 
ferrato 5 e quantunque  non  abbia  la  Storia  Milanefc  notato  niente  di 
particolare , eh’  Umberto  facell'c  per  rimpcradore , porge  non  pertanto 
non  lieve  conghiettnra  dell’  opera  fua  contra  quella  Città  , l’oftilità 
grande  , che  pofeia  moftraron  que’  Cittadini  contro  di  lui  alla  venuta 
di  Enrico  Re  di  Boemia  , iìgliuolo  di  Federico  , in  Lombardia  . Patì 
allora  molte  violenze  , che  li  diranno  : mà  perciochè  l’animo  non  foc- 
combe  , poco  fc  ne  lenti  , le  non  le  quanto  fofferiva  à mal  cuore 
l’opprellìon  delle  fue  Terre  , per  non  poterle  difender  da  un’  opprel- 
fore  Sovrano  , e di  lui  più  forte  . 77  Venuto  in  concefa  con  Taglia- 
ferro , Conte  di  S.  Giglio  , Genero  del  Conte  di  Vienna  per  li  coiiiìni 
delle  loro  giuridizioni , benché  avrebbe  potuto  farli  con  facilità  ragio- 
ne con  farmi  , piacqucgli  nondimeno  di  Ilare  più  collo  all’  arbitrio  di 
S. .Pietro  , Àrcivelcovo  di  Tarancafa  , inttamelfoli  delb  differenza. 
Non  gli  farebbe  mai  avvenuto  per  conto  fuo  di  fguainare  la  fpada  , 
tanto  era  egli  di  genio  p.acifico  , fc  gli  cmoli  delle  fue  glorie  ,■  à gl’ 
inyidioll  della  fua  quiete.;' non  favellerò  forzato  ad  impugnarla  ; per 
non  mollrarli  lordo  a i richiami  della  riputazione  . Laonde  può  dirli, 
eh’  egli  mai  non  imprefe  guerra  offenliva  eontra  verun  nimico  , fe  non 
fe ^allora  , che  li  dichiarò  7*  Jellc  parti  di  Papa  Aleffandro  Terzo,  ini- 
quamente perfeguitato  da  Federico , 7»  L’opprelfionc  , che  quello 
Barbaro  Imperadorc  fece  que’  tempi  alla  Santa  Sede  , foftenendo  in 
effa  Vittore  Quinto  , ed  altri  Scilìnatici , opporti  con  illegitimi  voci  al 
vero  Papa,  ò compianta,  non  che  deferitta  da  tutti  gli  Storici  , che 
hanno  Icritci  i fuccefli  di  quel  fccolo  più  che  di  ferro.  E in  verofrà 
tutte  le  calamità  , che  dopo  la  crude!’  invalione  de’  Longobardi  loft'crì 
la  mifera  Italia  , niuira  fù  più  grave  , né  più  fcandalofa  di  quelle  j &hc 
derivarono  dalle  dilfenzioni  de’ fuoi  Comitj  . Piangono  ancor’ oggidi 
le  Storie  facre  , e profane  le  cni4eltà  Ipcrimentatc  nelle  Scilinc  d!Ono- 
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rio,  di  Clemente,  e d’Anaclcto  contro  AlclTandro,  Gregorio,  ed  Inno- 
cenzo , Sommi  Pontefici  legitimamente  creati . Chiamaron  quelle 
Tarmi  Germane  in  Italia , non  lenza  grandiflimo  fconcio  della  mede- 
ma  , divircro , con  efempio  perniciolìirimo  a’  pofteri  , dalla  Chiefa  , 
ben  per  due  volte  , Tlmpcro.  Ma  fenza  paragone  più  fiero  , e più 
fcandalofo  fù  Tefempio  di  Vittore  Quinto  contro  AlelTandro  Terzo  . 
Imperochè  da  quello  Scifma  non  folamente  nacquero  divifioni  fra 
tutte  le  Chiefe  Occidentali  -,  ma  ancora  i Regni , le  Provincie  , c le 
Città  fur  divife  in  fazioni , e pugnaron  fra  loro  , chi  pe  ’l  vero  , chi 
pe  ‘1  fallo  Papa  , ciafeuna  con  quella  fermezza  , che  le  veniva  fugge- 
rita  dalla  ragione  , ò dalla  propria  palfione  . L’Imperadorc  avverfo  al 
partito  di  AlelTandro  , fpcrimentato  poc’  anzi  , che  gli  fù  inviato  da 
Adriano , alTai  tenace  delle  ragioni  Pontificie  , non  fi  recò  à fcrupolo 
il  lollenere  con  Tarmi  le  parti  di  Vittore . 

Si  perfiiadcva,  fenza  punto  ingannarli,  che  quelli  non  fiirebbe  tanto 
rellìo  nel  ceder  delle  contefe  ragioni  della  Chiefa  alT  Impero  , purché 
egli  forte  dalTImperadore  tenuto  nel  Trono  Pontificale.  Dunque  morto 
dal  proprio  interelfe,  e dall’odio,  che  portava  ad  AlelTandro , non  ebbe 
onta  di  attaccar  con  la  Chiefa  quella  sì  grave , c lunga  diflèrenza , che 
tutte  le  Città  Italiane  frà  sè  , non  folo  allora  milc  in  difcordia , mà 
in  erte  ancora  ciafeuna  famiglia  Torto  nome  di  Guelfe  , e G/hellme  per 
molti  fecoli  à venire  . Invenzion  la  più  barbara  , che  mai  fuggerire 
potclTc  l’Inferno  per  la  total  dillnizione  della  Natura , non  che  per 
ifconvolrjjcr  , e fpopolarc  un  Regno.  Sarebbe  foggetto  d’un  gran  vo- 
lume il  voler  divilar  fingolarmentc  le  crudeltà  , e le  llragi  , eh’  in 
una  fola  Città  , non  che  in  tutta  l’Italia  divifa  in  tante  fazioni  fi 
fecero  . Pugnava  il  Padre  contra  il  Figliuolo  , il  Fratello  centra  dell’ 
altro  Fratello  , quando  l’uno  , quando  l’altro  di  fazione  Guelfa  , ò Gi- 
bellina,  per  modo  che  le  piazze  , c le  llrade  eran  lleccati , dove  Tarmi 
infierite  verlàvan  egualmente  il  proprio  , e l’amico  fangue  , come  lo 
llraniero  , e nimico  ; c così  le  Città  fpopolate  d’uomini , s’andavan 
popolando  d’orrore  , c di  rovine  . Diverfi  eran’  i rilpctti  , onde  fi 
combatteva  . Chi  teneva  le  parti  di  AlelTandro  , pugnava  infieme  per 
la  libertà  . Federico  foftc.nendo  Vittore  , non  folamente  mirava  allo 
llcrminio  di  AlelTandro  ; mà  al  crcfcerc  , con  abbatter  il  vero  Papa  , 
le  ragioni  all’  Impero  . E perche  molte  Città  eran  ferme , di  voler’ 
anzi  elTcr  dillruttc  , che  non  libere  •,  non  fi  può  credere  quanti  dilagi 
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fofFcrifTcro  , c quanto  virilmente  s’adoperalTero  col  configlio  , con 
ftratagemi , e con  Tarmi  per  non  cadere  in  fervitù . I Milanefi , che 
più  delle  altre  Città  vivean  gclofi  del  lor  Dominio , fcrviron  d’efem- 
pio  agli  amici , e à i confederati  ; perche  nella  rifoluzione  di  perder 
più  torto  la  vita , che  la  libertà  , tutto  alla  fine  perdettero  , fc  non 
la  vita . 

Dalla  deplorabile  caduta  de’  Milanefi  apprefero  à rtarc  in  piedi 
altre  Città,  già  cortituite  in  pericolo  di  correr  la  rtefià  fortuna.  IBo- 
lognefi  , che  per  configlio  di  Alelfandro , feguitavano  Torme , e ’l  par- 
tito di  Milano , avvifati  della  imminente  oppugnazione  , mandaron’ 
incontro  à Federico  chiedendo  perdono . Quell’  ultima  dedizione 
abbatte  in  sì  fatta  guifa  tutti  gli  animi , e tutte  le  anni  degl’italiani, 
che  non  rimafe  altr’  ortacolo  alla  dannata  rapacità  dell’  Imperadore , 
fc  non  la  cortanza  di  AlclTandro  . Mà  che  poteva  quelli  mai  fare  in 
tanta  corternazionc  de’  fuoi  parziali  ? *°  Dcllituto  d’aiuto  frà  gli  Ita- 
liani , fi  ricovrò  nella  Francia  , dove  accolto  con  fommi  onori  da 
quel  Re  , e da  Enrico  , Rè  d’Inghilterra  ■,  in  due  Concilj  , che  ivi 
adunò  , dannò  Federico , e Vittore  co’  loro  aderenti . Mentre  però 
le  Città  nimiche  de’  Milanefi  mantenevano  vivo  per  tutta  l’Italia  il 
terrore  , imprclTovi  dalla  fierezza  Alemana , disfacendo  le  mura  , e le 
cale  di  Milano  •,  pcnlaron  Federico  , e Vittore  di  potere  , coll’ andar 
pcrfonalmente  in  Francia , alienare  da  Alelfandro  i Francefi  . Anda- 
vano pieni  d’animo , e fiducia , perche  il  lor  fine  cattivo  era  celato 
fotto  Ipcciofi  prcterti  di  voler  coll’  intervento  del  Rè  fopire  ogni 
contefa . Mà  come  viddefi  Federico  andar  fallito  il  difegno  , da  i con- 
fini della  Borgogna , dove  indarno  avea  rtabilito  l’abboccamento  con 
Ludovico  , dirizzò  pieno  d’ira  , e di  fdegno  il  camino  in  Alemagna . 
E non  potendo  , come  arebbe  voluto  , sfogar  la  fua  rabbia  contro 
Alelfandro  , troppo  ficuio  frà  gli  olfequj  de’  Franchi , tutta  la  vomitò 
in  varj  Diplomi  contro  d’Umberto , parziale  del  Papa  : Diede  in  fio 
a’  Vefeovi  di  Torino  , di  Mauriana , di  Tarantafa  , di  Geneva  , c di 
Bellei  la  maggior  parte  delle  lor  Diocefi  , c li  creò  Principi  del  Sagro 
Romano  Impèro  : Cagione  di  guerre  fanguinofe  , e crudeli  frà  i Vef- 
covi , e ’l  Conte  , le  quali  non  terminaron , che  con  l’intiera  rcrtitu- 
zione  delle  Terre  . **  Erafi  Federico  nell’  andar  con  Vittore  in  Bor- 
gogna fermato  in  Torino  per  irtabilir  una  tregua  per  fin’  al  fuo  ritorno 
in  Lombardia  , frà  i Pifani , e i Gcnovefi  , trà  i quali  nata  v’era  un’ 
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alpra  guerra . Gli  onoraron  pur  troppo  ainenditc  i noftri  Cittadini , 
fenza  però  contribuir  loro  niuna  forte  d’offequj  prcgiudicialc  al  vero 
Papa.  Ma  come  il  Vefeovo  pretefe  valerli  del  Diploma  Imperiale  , 
fenz’  altro  riguardo  , che  di  fervire  al  loro  Principe , armaron  contro 
d’elTo . E non  ebbe  l’Iinperadore  voltate  appena  le  fpalle  alla  Bor- 
gogna , eh’  Umberto  ebbe  un’  armata  in  Piemonte  , dove  , benché 
llatuita  averte  l’efpedizione  contra  rufiirpator  delle  fue  Terre  , con- 
vennegli  nondimeno  portarli  primieramente  contra  Manfredo  Pri- 
mo , Marchele  di  Saluzzo  , che  tenendo  in  fio  da  lui  molte  giuridi- 
zioni , ricufava  ora  di  rendergli  omaggio  : Erano  artai  forti  amendue , 
ma  nella  battaglia  , che  molto  fangue  versò  nella  Valle  di  Stura  , prc- 
vallcro  l’armi  d’Umberto  •,  avendo  pofeia  clpiignato  Barge , Scarna- 
figi , Bufea,  e Brento  ; c ftrettamente  alfediato  Saluzzo , correva  Man- 
fredo grande  pericolo  di  perder  tutto  , fe  il  Marchefe  di  Monferrato 
non  s’intrametteva  della  differenza . Quelli  era  Zio  di  Manfredo  , e 
potente  aliai  per  l’aderenza  dell’  Imperadore  , implacabil  nimico  di 
Umberto  •,  onde  li  poteva  giullamente  fofpettare  della  fua  intramel- 
fione  . Con  tutto  ciò  difaminate  le  ragioni  d’amendue  le  parti  , fen- 
tenziò  à favore  d’Umberro  . Che  queJU  ancora  dcjfe  in  fio  al  Alar- 
chefe  éjuattro  Città  , e fiejfanta  milla  fiorini  ; e A4anfiì-edo  glt  fiacejfe 
omaggio  dt  tutto  il  Alarchefiato.  E fu  la  fentenza  mandata  immantinenti 
ad  effetto.  Così  terminata  quella  grave  contela , prima  di  riporre  la  fpa- 
da,  *♦  vendicò  le  fue  Terre  , ufurpate  da  i Vefeovi,  tellc  accennaci. 

In  quelle  guerre  patiron  difagi  la  nollra  Città  , e tutte  le  altre  , 
dove  fù  mcllieri  portar  l’armi , non  già  per  ollilità  , che  loro  facell'c 
il  buon  Principe  , fc  non  fe  à quelle  , che  per  li  Vefeovi  averterò  refì- 
llito  : Mà  perche  le  armate  , quantunque  amiche  , non  folo  dove 
oppugnano , mà  dove  partano , ò fi  fermano , fon  Icmpre  perniciofe . 
Il  Vefeovo  di  quell’  Augulla  Città  era  Carlo  Secondo  , fucceduco  à 
Guglielmo  Secondo . Avrebbe  quelli  dovuto  imitare  il  fuo  iirunediato 
Antecelfore  , il  quale  non  fece  alcun  moto  contro  di  Umberto  , che 
fapea  elfer’  opprcrtò  dalla  autorità  di  Celare  , c non  per  ragione , eh’ 
egli  averte  di  fpogliarlo  delle  giuridizioni . Mà  volle  calcare  le  orme 
di  Carlo  Primo  , vellir  l’armi , e metter  fortopra  le  Città , e i Cittadini 
per  mantenerli  al  polfelfo  . Quegli  diede  in  fio  il  Cartello  , e ’! 
Territorio  di  Rolfana  à Guglielmo  , figliuolo  di  Bonifacio  , Marchefe 
di  Bufea  , che  gli  fece  omaggio  di  tutto  il  comprefo  da  Rovello  à 
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Vignolo.  Quelli  acquillata  buona  parte  del  Borgo  di  Venafea  , e 
della  Valle  di  Veraita  , cedette  alcune  Alpi  della  Valle  di  Lanzo  all’ 
Abbate  di  S.  Giacomo  di  Stura  , ed  alcune  delle  fue  Chicle  alla  Pre- 
politura di  Ulzio.  Del  Vefeovo  Guglielmo  Secondo  , altro  non 
ieggeli , fe  non  l’avcr’  egli  acquillatc  da  Guido  , c da  Umberto  di 
Montcnatalc  parte  delle  decime  di  Piobeli  al  Vefeovado. 

Collretto  Carlo  Secondo  à ceder  alle  forze  del  Conte  , aiutato  da’ 
Torineli , com’  io  diceva  , fc  ne  richiamò  all’  Imperadore  , il  quale  fc 
ne  mollrò  grandemente  oBclo . Non  poteva  però  , che  foprallare  a’ 
nollri  Cittadini  qualche  gran  male  : Mà  prima  che  Celare  potelTe 
venire  à manometterli , ripete  Iddio  da  Carlo  il  dcpolito  della  vita , 
e così  la  morte  diede  fine  alle  contefe  . Succedette  nell’  aimo  mille- 
limo  centelimo  fettantelimo  Amifonc  Secondo , il  quale  ne’ pochi  meli, 
che  vilTe,  non  cercò  cola  alcuna  contro  al  Principe,  nè  contro  a’ Citta- 
dini: però  morto  lui  rivilfe  la  lite  in  Milone  Cardano  , Cittadino 
Milancfc,  che  à lui  fuccedette  l’anno  vegnente , e non  fu  cllinta , che 
dopo  lunghi  anni.  La  diflèrenza  li  dibatteva  ad  un  Tribunale , ove 
la  ragione  era  il  volere  di  Cefare  : però  tutta  la  fiducia  , che  Um- 
berto avea  di  non  rimanere  per  fempre  Ipogliato  delle  fue  Tene , era 
polla  nella  fua  fpada , c nel  favore  fempre  fedele  de’  Torineli  •,  mà 
prima  che  l’iniqua  lentenza  li  proferilfe  , tornò  di  Germania  l’Impe- 
radore  , e nel  palfare  armato  per  la  Savoia  , facendovi  col  ferro  , 
e col  fuoco  di  grandi  violenze  , vi  lafciò  imprelll  vellig)  di  crudeltà. 
Arfe  pofeia , e disfece  la  Città  , e ’l  Cartello  di  Sufa , il  che  non  fi  può 
credere  quanto  rccalTe  di  terrore  ( eh’  era  il  voto  di  Federico  ) à tutte 
le  altre  Città  Longobarde  , che  forfè  dalla  pianura  viddero  quel  grand’ 
incendio . Non  fece  di  Torino  lo  rtelTo  feempio  placato  dalle  pre- 
ghiere del  Vefeovo  , fuo  parziale  contro  Aleflàndro . Son’  in  oggi 
ancora  fenfibili  a’  nollri  Principi  quelle  rovine  , non  già  per  gli  edi- 
ficj  , eh’  c tolcrabile  quel  danno  , che  può  ripararli , mà  perche  in 
quel  Cartello  ( di  que’ tempi  Fortezza  riguardevole  ) erano  ferbate  tutte 
le  più  importanti  fcritture  della  Reai  Cafa  j perdita , che  non  ammette 
alcun  rirtoro  . Solfcrì  Umberto  la  gravezza  di  quello  colpo  con  intre- 
pidezza da  Eroe  ; e perciochè  gli  mancavano  forze  , con  cui  opporli 
alla  rabbia  di  Federico , fervi  al  tempo  , c alla  necelfità  con  pazienza 
fovraumana  . Non  era  egli  tanto  follecito  delle  cofe  temporali , che 
trafcuralfe  Tctcrne.  Aveva  poc’ avanti  quella  difolazionc  confer- 
mate 
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mate  al  Monillcro  dell’  Abbondanza  nella  Savoia  tutte  le  donazioni , 
che  gli  erano  /late  fatte  da’  fuoi  PredecelTori  nel  Territorio  di  Laringe , 
c di  Canniaco , c donata  la  Valle  d’Ars  nel  Delfinato  alla  Cer- 
colà  della  Selva-Benedetta.  ’’  Statuì  ora  la  fondazione  della  Certofa 
d’Allionc  in  Savoia  , cui  diede  la  mano  fubito  ricovratc  dal  Vefeovo 
Torinelc  le  fuc  giuridizioni.  Lontrate  , che  le  alTegnò  , furon  molte, 
ed  opulente,  sì  nel  Territorio  d’Allionc,  eh’ in  altri  luoghi.  Conofeen- 
do  , che  ’l  folo  teforo  della  liberalità  è quello  , che  refta  à chi  lo 
poiTicdc , non  lapcva  clTcr  parco  nel  donare  à Dio , per  quanro  Cefarc 
(i  sforzalle  di  abbreviargli  la  liberalità  , privandolo  di  sì  buona  parte 
della  Savoia  , e del  Piemonte.  Frà  quelle  pie  opere  , ond’  egli  lì 
crcfccva  la  fama  , e la  dima  ; benché  non  meno  llimato  e’  folle  pc’l 
valore  della  lìia  fpada  , c per  le  fuc  eroiche  virtù  , fù  eletto  col 
Rè  d’Arragona  per  arbitro  della  guerra  frà  il  Rè  d’Inghilterra  , c ’l 
Conte  di  S,  Giglio  , i quali , compofte  per  tal’  intcrmilTionc  le  loro 
differenze  , tornaron’  amici . Venuto  Federico  in  Italia  per  le  noltre 
Alpi , come  dicemmo  , empiè  di  terrore  , c di  violenze  tutti  i luoghi, 
per  quali  palìava . Non  era  mai  per  l’addictro  venuto  con  tanto  fdegno, 
nè  con  tante  armi  -,  aveva  conofeiuto  nella  pallata  el'pedizionc  , che 
ove  la  Lombardia  non  folle  affatto  dilunita,non  li  poteva  cfpugnare, 
le  non  fe  con  grandilTimc  forze  ; mà  con  tutto  ciò , ne  anche  ora  gli 
riufeì  à luo  dil'egno  rinchiclla . Potè  l’incendio  di  Sufa  con  lo  fpa- 
vento  trarre  alla  Tua  crudeltà  in  dedizione  molte  di  quelle  Città , che 
folevano  fargli  relillcnza  : ^ mà  non  già  con  la  forza  efpugnare  la 
loia  Città  di  Alellandria , fond.ita  fei  anni  avanti  dalle  Città  confede- 
rate , e inaugurata  , ad  onta  fua  , col  nome  di  Alejfandro  . Perche 
ridotto  à mal  termine  prelfo  à Pavia  , non  fapeva  ora  mai  più  à qual 
partirò  appigliarli . Crefeevano  di  giorno  in  giorno  le  forze  de’  fuoi 
nimici  , e li  diminuivano  le  proprie  non  fenza  qualche  tumulto  del 
campo . Enrico  , Duca  di  Sallonia  follccitato  dalla  lindereli , e atter- 
rito dalla  Icomunica  Papale  , da  lui  li  dipartì , c foco  molta  parte 
delle  fchicrc  Alcmane  . Non  li  potrebbe  ridire  quanto  ne  rimanclTe 
llordito  Federico  . Tenncgli  dietro  fin’  al  Lago  di  Como  , pregan- 
dolo indarno  , con  la  maggior  fommelTionc  , acciochè  noi  voleffc 
abbandonare  in  tante  llrettczze . Parve  dunque  à Federico  di  ricever 
ilalla  loia  partenza  di  Enrico  alfai  più  danno,  di  quello  potelfero  fargli 
tutti  inllemc  gli  nimici  Italiani.  Afflitto  fopra  modo  accettò  la  tre- 
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gua  , ofFcrtagli  da  i Confoli  di  Cremona  ; c compoftc  nel  miglior 
modo  , che  potè  le  cofe  dell’  Italia  , licenziò  le  armate  -,  indi  con  la 
feorta  de’  Torinefi  , *6  e Novarell  , non  fenza  molti  difagi  prefe  la 
via  di  Borgogna.  Di  là  ito  in  Germania  dichiarò  Enrico  reo  di  Madia 
Icfa , e privatolo  del  fiio  Ducato  Nerico  ne  inveiti  Alberto , Mar- 
chefe  di  SalTonia.  Pensò  con  quell’ atto  mantener  fermi  gli  altri  VaiTalli 
nelle  fue  parti  -,  e però  tornato  con  nuove  forze  in  Italia  Ipirata  appena  la 
tregua  , rinovò  ivi  più  che  mai  fiera  la  guerra.  Corfe  voce  , che  coll’ 
cfercito  condotto  dalla  Germania  folfe  per  ellcrminare  Aldfandria  -, 
perciò  convenuti  i Capi  della  Lega  , ciafcimo  per  sè  giurò  : Che  reg- 
gerebbe fedelmente  le  Citta  della  prefènte  Confederazjone  per  difefa  dt 
Aleffandria  : Che  non  farebbe  ni  pace  , ni  megua  con  Federico  , ni  con 
Enrico  , fm  figliuolo  , rii  con  i Imperadrice  : Che  venendo  F armata , che 
fi  diceva  aver  egli  dt  Germania  chiamata  tn  Italia  , farebbe  ogni  sforzjt 
contro  di  ejfa  , per  guarentire  i Confederati  dt  Lombardia  , della  Marca 
della  Romagna  , e del  ALarchefe  Optzjtne  Malafpina  : e farebbe  afpra 
guerra  k Federico  fteffo  , ad  Enrico , fuo  figliuolo  , al  Aiarchefe  diAdon- 
f errato  , k i Conti  di  Btandrk  , e ad  ogni  altro  parziale  dell’  Impe- 
radore  . 

Accompagnato  che  fù  , com’  abbiam  detto  , da’  Torinefi  l’impe- 
radorc  in  Alemagna , colle  Umberto  97  l’opportunità  di  vendicar  le 
fue  Terre  . Venne  dunque  in  Torino  con  molte  forze  , e diede  à 
facco  nella  Città  tutto  ciò  , eh’  era  del  Vefeovo  , fiato  autore  delle 
rovine  di  Sufa  , e partecipe  della  preda . Ne  ridulTe  alle  fue  mani 
gli  annui  proventi  in  rifarcimcnto  de’  danni  ( fe  pur  fi  poteva  rifarcir 
un  danno  infinito  ) patiti  da  quella  Città . Laonde  in  vece  di  finirli , 
ricominciaron  più  alpri  i litiggj  avanti  Federico , e più  fiere  le  contefe 
dell’  armi. 

Finalmente  alle  iterate  ifianze  di  Milóne , che  non  celfava  di  richia- 
marli alla  ragione  di  Cefare  , fù  elprefiamente  mandato  in  To- 
rino Gottofredo  , Cancelliere  Imperiale  , che  fenz’  udire  altre  ragioni , 
che  quelle  del  Vefeovo  , fentenziò  à favore  di  lui  , e condennò 
Umberto  in  molta  pecunia  , per  lo  fconcio  , che  la  guerra  dal  mede- 
mo  fatta , recato  havea  à Rivoli , e à Piobefi . Convennero  in  quella 
fentenza  Federico  , e ’l  fuo  figliuolo  Enrico  ; indarno  richiamandofene 
Umberto . 99  Anzi  ifiigato  da’  Milaneli , allora  nimici  della  Cafa  di 
Savoia  , venne  con  cllì  loro  armato  in  Piemonte  , dove  prefo  il  Ca- 
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itello  d’Avigliana  lo  fece  fpianarc.  Non  narra  Tllloria  di  Milano  altri 
progrcfll  di  quell’  armata , indizio  preflbche  certo  , eh’  ella  vi  trovò 
della  refiftenza . Milóne  valendoli  del  Diploma  Celàreo , fubito 
eletto  Vefeovo  di  Torino  , concedette  in  fio  il  Caftello  di  Piobeli  , 
eh’  era  de’  controverfi  , à Pietro  di  Caftagnole  . Diede  diverle  invc- 
Ititure  a’  Signori  di  Roviglialco , c di  Alpignano  d’alciine  Callella  della 
lua  Diocefi  j à Gofelino  , Prepolìto  di  S.  Martino  di  Lirano  , la  Chiefa 
di  S.  Vittore  di  Cafelle  , eon  annua  impofizionc  di  cera  ; c all’  Ab- 
bate di  Cavorre  diede  inoltillìme  poirelfioni.  Disfece  dalle  fonda- 
menta  tutte  le  Torri  della  Città  di  Chieri,  che  riculàva  di  obbedirgli, 
c fittoli  per  forza  giurar  omaggio  da  que’  Cittadini  , condennolli  à 
ceder  la  Villa  di  Santena  , che  contendevano  alla  Prepofitura  di  San 
vSolutorc  di  Torino.  Acquiftò  alla  Cattedrale  da  Marcoaldo  Sinilcalco 
del  Re  Enrico  il  Cartello  di  Rivalta  } e finalmente  dopo  aver  gover- 
nata più  di  tre  lultri  la  Chiefa  di  Torino  con  molto  Iplendore  , venne 
creato  Arcivefeovo  di  Milano  . Fù  Prelato  di  grande  rtima  , e di 
quegli , che  intervennero  al  famolo  Concilio  Latcrancnlc  , convocato 
da  Alelfandro  Terzo  , pacificato  con  Federico  , e rillabilito  nel  Trono 
Pontificale . 

Nulla  giovò  il  genio  pacifico  di  Umberto , ne  l’ertrcmo  valore 
della  fua  fpada  mollrato  fempre  , che  gli  fù  mertieri  impugnarla  , per 
ridurre  li  Vefeovi  ufurpatori  del  fiio  Dominio  à fare  una  volta  ò 
pace  , ò triegua  . Pcrochè  quelli  favoriti  fempre  da  Celare  , nè  per 
ragione  , eh’  averte  il  Principe  , ne  per  ortilità  , che  potclTe  far  loro, 
mai  fi  rilolverono  di  allentare  , benché  rotta  più  volte  , la  lor  perti- 
nacia . Non  fù  però  sì  grande  la  perlccuzione  , che  gli  fece  Mi- 
lóne : onde  maggiore  non  forte  quella  , che  gli  venne  fana  indi  à 
poco  da  Arduino,  de’  Conti  di  Valperga  , lùcceduto  al  Vefeovado  , 
ed  alla  controverfia  nell’  anno  millefimo  ccntefimo  ottantefimo  quinto. 
Quanto  più  manlùcto  , e meno  attento  à piatire  fi  mortrò  il  Conte, 
con  tanto  più  iniqua  , e fevera  fentenza  venne  da  Celare  confermata 
al  Vefeovo  la  Città  di  Torino . Fù  grave  nel  vero  ad  Umberto  quello 
colpo  , bendi’  egli  per  avventura  non  ebbe  gran  tempo  à fentirlo  , 
poiché  follccito  di  più  ficura  tranquillità  di  quella  , che  tante  volte 
gli  fù  turbata  nella  folitudinc  de’  Monillcri , andò  cercarla  nel  Ciclo. 
Finì  dunque  di  vivere  il  quarto  giorno  di  Marzo  dell’  anno  mille- 
fimo  centellmo  otrantellmo  ottavo  quello  gran  Principe  , idea  de’ 
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Criftiani  Regnanti,  che  Teppe  accoppiare  alla  macftà  del  foglio  runiilcà 
criftiana  ; alle  armi  la  pietà  ; al  governo  de’  Stati  il  buon  governo 
deir  anima . E finì  di  viver  allora  quando  fi  cominciavano  gli  apprc- 
ftamenti  per  la  guerra  facra  , dichiarata  da  Clemente  Terzo.  Prepara- 
vafi  anch’  egli  con  Filippo  Aiigufto  , Re  di  Francia  , alla  famola  cfpc- 
dizionc  . Imprelà  , che  farebbe  fiata  veramente  degna  di  quella  fua 
fpada  , altrettanto  valorofa , quanto  appaflìonata  d’impcgnarfi  à prò 
della  caufa  di  Dio  -,  mà  benché  la  morte  invidiofa  delle  fue  glorie, 
col  torlo  da  i vivi  , gli  faceflc  cader  di  mano  la  Ipada  , non  efiinfe 
già  l’Eroico  valore , onde  non  rivivefl'e  anche  più  vigorolò  in  To- 
mafo  Primo  , fuo  figliuolo  , e fuccefiore  agli  Tuoi  Stati . Arrife  il 
Ciclo  al  valore  di  quefio  Principe  , la  cui  fortuna  fu  quella  appunto , 
che  gli  fu  predetta  da  S.  Anfclmo  parecchi  anni  avanti , che  ufcilfc 
alla  luce  j Fù  grande  nel  vero  la  forte  fua  , l’cll'cr  nato  da  un  Padre , 
vivuto  , e morto  in  tanta  fiima  di  fantità  -,  mà  l’dlcr  benedetto  dalla 
mano  di  sì  gran  Santo  anche  prima  di  nafeer  , fù  un  prefagio  in- 
fallibile della  fua  felicità . Nè  vi  doveva  fuccedcrc  agl’  infortunj  di 
Umberto  un  Principe  mcn  fortunato  , per  guarentire , e ricovrarc  gli 
Stati , già  buona  parte  ridotti  ad  altre  mani . Non  oltrepaflàva  d’un’ 
anno  il  fecondo  liifiro  di  fua  età  , quando  gli  fù  lafciato  alle  fp-ille 
il  Dominio  in  un  tempo  , che  richiedeva  di  grandiflìme  forze  , per 
refifier  alle  pcrfccuzioni  rapaci , che  gli  facevano  sì  nella  Savoia  , sì 
nel  Piemonte  i Vefeovi , e i Principi  circonvicini , eccitati  dall’  odio, 
e dalle  fentenze  di  Federico.  Fù  fuo  Tutore  il  Marchefe  Bonifacio 
di  Monferrato  , figliuolo  di  quel  Guglielmo  già  mcntuato  , amico  , e 
Legato  di  Cefare  in  Lombardia.  Qiiefii , benché  frelchc  ancora  fodero 
le  ofiilità  feguite  frà  i lor  Genitori  , nondimeno  pofiergata  ogni  ni- 
mifia  refic  lui  , non  altrimenti  , che  Ce  reìTcr  dato  gli  aveflc  , e ’I 
Principato  , come  le  ne  folle  fiato  legitimo  Dominatore  . Per  primo 
faggio  del  Ino  tutelare  affetto  , fece  in  maniera  , eh’  Enrico , Re 
de’  Romani  ritrattò  l’odiofa  fentenza , tante  volte  da  lui , e da  Fede- 
rico , fuo  Padre,  confermata  contro  d’Umberto  à favore  de’ Vefeovi; 
onde  fù  Tomafo  rimelfo  , che  che  n’efclamalfe  Arduino  , nell’  intero 
polfelTo  delle  fue  giuridizioni , rifervata  la  fola  Provincia  de’  Sedunefi 
all  Impero  . Conlìgliato  però  da  Beatrice  di  Vienna  , fua  Madre  , di 
conlenlo  del  medelìino  Bonifacio , che  Icggcfi  fottoferitto  all’  atto  , fù 
liberale  a’  Canonici  di  Mauriana  di  tutto  ciò , che  polfedette  Umberto 
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Tuo  Genitore  nella  Montagna , detta  di  Berengerio . Conferme)  infieme 
tutte  le  donazioni  fatte  da  Umberto  Secondo,  fuo  Bifavo,del  Terri- 
torio di  S.  Remigio  di  Cuina  , e d’altri  Luoghi , dove  non  tenne  per 
se  altro  , che  la  cognizione  fopra  i delitti  di  duello  , e di  tradimento, 
per  caftigame  li  criminoll . Da  quello  Diploma  fi  pare  quanto  anda- 
ron’  errati  coloro  , che  lafciaron  fcritto  , aver  nella  minor’  età  di  To- 
inafo  il  Conte  di  Borgogna  retti  gli  Stati  della  Savoia  j e Umberto 
Terzo  dopo  Beatrice  di  Vienna  aver  fpofata  un’  altra  Moglie  . 

L’anno  vegnente  morì  Federico  in  Armenia , fommerfo  nel 
fiume  Serra  , e riviflcro  in  Arduino  le  prctenfioni  fopra  Torino, 
c altre  giuridizioni . Sopraprefi  però  da  quella  nuova  ollilità  il  Conte , 
c i Cittadini , non  avean  per  anche  le  armi  alle  mani , ch’egli  impa- 
dronitoli della  Città , già  manometteva  ogni  cofa . Mà  per  fortuna 
del  Conte  rifcolfafi  la  Città  , fu  il  Vefeovo  perturbatore  col  fuo  Clero 
cacciato  à Tellona.  Avvidefi  ora  Arduino  , eh’  i Conti  della  Savoia 
avean  ceduto  non  alle  forze  de’  Vefeovi  , mà  alle  violenze  de’  Ce- 
fari , loro  parziali . Ebbe  però  ancora  via  di  ritornare  frà  brevi  meli 
a Torino,  mà  prima  convennegli  rinunziare  ad  ogni  Diritto  Signorile, 
fe  non  le  alla  cognizione  delle  materie  fpirituali , di  Ina  natura  fpet- 
tante  al  Tribunale  del  Vefeovo  . *°7  Però  Tomafo  , che  poc’  avanti 
avea  conceduti  diverfi  privilegi  , e franchigie  a i Cittadini  di  Au- 
gnila Pretoria  , ed  à quel  Vefeovo  il  Diritto  delle  Regalie  , e cedute 
diverfc  Cafe  nella  Città  prelTo  la  Porta  di  S.  Orfo  , la  terza  parte  delle 
Taglie  , il  Pedaggio  , c più  altri  Diritti  , ora  fondò  la  Certofa  , 
detta  di  Lofi , nel  Piemonte  , la  qual  Certofa  clTendo  Hata  difolata,  fu 
pofeia  unita  à quella  di  Monte-Benedetto  l’anno  millefimo  duccnte- 
lìmo.  Gli  Alleggiani  di  que’  tempi  alfai  potenti , non  sò  per  qual 
motivo , fe  non  fe  per  àllio  della  quiete  , che  quello  giovane  Prin- 
cipe godeva  frà  le  nuove  dilTcnfioni  della  Lombardia , entraron’  armati 
nelle  Terre  del  Conte  , che  non  poteva  aver  dato  loro  ninna  cagione 
in  sì  tenera  età.  Vogliofi  per  avventura  di  conquillamenti , e di  prede 
prefero  quell’  occafione  dell’  alfenza  di  Bonifacio  , fuo  Tutore  . Mà 
rivenuto  quali  nel  tempo  medefimo  l’affezionato  Marchefe  , coll’ 
aiuto  di  Manfredo  Secondo  , Marchefe  di  Saluzzo  fuo  Cognato  , à 
tutti  gli  sforzi  degli  Alleggiani , con  vigore  , e felice  fucceffo  oppo- 
nendoli , refe  vani  i loro  dilegni . Non  avrebbono  mai  potuto  fargli 
tanto  di  male  i fuoi  nimici , quanto  egli  bramava  beneficare  i Moni- 
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ftcri , c le  Chicfc  . Dopo  quella  vittoria  rifaputò  , che  da’  fuoi  Offi- 
ciali veniva  perturbato  il  pofTclTo  delle  Terre , eh’  egli  donate  avea 
fei  anni  avanti  a’  Canonici  di  Mauriana  , fece  loro  un  nuovo  Di- 
ploma di  confermazione.  Altri  Diplomi  fcriffe  di  donazioni , e di 
guarentigie  alle  Badìe  di  nollra  Signora  di  Bellone  in  Savoia , di  S. 
Ramberto  nel  Bugej  , c all’  Olpcdalc  del  Monte  Cinifio.  Era  nella 
Badìa  di  Rivalta  in  Piemonte  , lungi  non  più  , che  due  breviffime 
leghe  dalla  Città  di  Torino , venutovi  forfè  per  ricever  l’Imperador 
Enrico  , altrettanto  fuo  amico  , quanto  gli  fù  nimico  il  Padre.  Di 
qucfla  venuta  di  Enrico  ne  fa  menzione  fpecialc  Agoflino  della 
Chiefa  , che  tutta  la  pompa  del  ricevimento  attribuifee  al  Vefeovo 
Arduino  , cui  per  ciò  Plmpcradorc  diede  facoltà  di  annullare  tutte  le 
alienazioni  fatte  da’  Vefeovi  fuoi  prcdeceflòri . 

'*5  Teneva  per  que’  dì  la  Città  di  Torino  le  giuridizioni  di  Mon- 
tcfolio , di  Rivoli  , e di  Tellona  per  ccffionc  del  Vefeovo  , cui  le 
predette  Cartella  erano  pervenute  per  via  di  permuta  da  Merlo  , e 
Ardizzone  , Signori  di  Piozzafeo  . Parve  duro  a’  Tertonefi  il  dover 
efler  fottopolli  all’ Augnila  Città , per  modo  che  fù  merticri  al  Vefeovo 
collcgarfi  co’  Torinefi  , con  li  Conti  di  Biandrà , c co’  Signori  di  Ca- 
voretto  , c Rovigliafco  contra  Tellona , Chieri , e Piozzafeo.  La  con- 
tefa  fù  grave , c durò  lungamente  , non  lì  leggendo  , che  terminalfc 
fé  non  dopo  molte  battaglie  , per  intramcffione  degli  Allcggiani , c 
Vcrcellcfi  dell’  anno  millellmo  , c duccntefimo.  Frà  le  molte  memorie 
delle  nobili  azioni  di  quello  Vefeovo  , Icggefi  la  beneficenza 
tifata  verfo  l’Ofpcdale  del  Monte  Cinifio , la  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Fe- 
logna  , la  Chielà  di  S.  Stefano  di  Villafalletto  delle  Monache  di  Po- 
liola , poco  dillante  dal  Mondovì . Fece  anche  invertitura  delle  Deci- 
me di  Moretta  ad  Anlelmo  Pazzella , dopo  aver’  acquirtato  alla  fua 
Cattedrale  dalla  Famiglia  de’  Silj  , Nobili  Torinefi  , il  Pedaggio  della 
Città  , e da  Giovanni  Daniele  molti  proventi  ne’  CartelU  di  Vcrzolo  ^ 
c Solere  . Il  Conte  Tomafo  in  quello  mentre  tornato  era  di  Piemonte 
nella  Savoia  , dove  non  avendo  per  que’  dì  onde  feguire  le  avite , e 
paterne  vertigia  frà  Soldati  , cercava  d’ imitarle  con  la  beneficenza 
vcrlo  de’  Religiofi.  La  fpcrimcntarono  primieri  li  Monaci  di  Alta- 
comba,  dentati  per  tutto  il  comprefo  del  fuo  Dominio  da  ogni 
forte  d’impofizioni  ; indi  li  Certofini  di  Mejra  , a’  quali  fù  liberale  di 
tutto  quanto  fi  atteneva  frà  ì limiti  de’ loro  poderi.  Di  là  rivenuto  alla 
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Subalpina  confemiò  alla  Novalcfa  le  ampie  donazioni  fattele  da 
Umbeno  Secondo  , e dalla  rinomata  Conteifa  Adelaide  , loro  Proge- 
nitrice . Ma  lungo  troppo  , c tediofo  farebbe  il  racconto  , fe  volefli 
qua  divifare  fingolarmente  tutte  le  pie  opere  , fatte  da  quello  Prin- 
cipe a’  Religioll . Bada  il  dire  , che  non  vi  fù  Chiefa  , ò Moni- 
ftéro  fondato  da’  fuoi  Antenati  , cui  egli  non  Ila  flato  largamente 
benefico  , sì  nella  Savoia  , sì  nel  Piemonte  . Dieci  anni  flette  allora 
ritàlia  fenza  Re  , benché  non  fenza  le  tifate  diflenfioni  per  la 
contefa  dell’  Impero  , nata  fra  Ottóne  , Duca  di  SafTonia  , e Filippo , 
altro  figliuolo  di  Federico  Enobarbo  . Quella  parte  però  della  Lom- 
bardia , non  avendo  allora  foggetto  veruno  di  vcftir  l’armi , né  per 
se  , nè  per  altri , llavafi  come  fpettatrice  fuori  dello  fleccato  , atten- 
dendo Tefito  delle  più  afpre  guerre  , che  mai  fi  fodero  cominciate  . 
Ma  non  era  peranche  venuto  il  punto  , che  l ltalia  doveflc  ceffare  dal 
lacerare  sé  flclTa,  facendo  elTa  le  parti  degli  flranieri,  come  quelli  non 
v’erano  à dilolarla . Le  guerre  della  Germania  , per  le  fazioni  de’  due 
Rè  ( benché  fiancate  oramai  tutte  le  fpade  Alcmane  , fù  mellieri  per 
fedarle  , eh’  il  Papa  vi  s’intramettclTc  con  la  ragione  ) non  ebbero  però 
niente  d’atroce  , e di  crudele  , onde  far  paragone  con  quelle  più  che 
civili  difeordie  . L’ambizione  le  avea  accefe  ; le  fomentava  la  voglia 
infaziabile  di  dominare . Perciò  nell’  Italia  duraron  fecoli  j nella  Ger- 
mania niente  più  di  due  lullri  , dopo  i quali  fù  da  Ottóne  ceduto 
il  Regno  à Filippo  , Duca  di  Suevia  , e della  Tofeana . Con  qual 
cuore  ne  fodero  da’  Longobardi  afpettati  gli  Editti , e la  venuta  non 
làprci  ben  dirlo . Era  quelli  figliuolo  di  Federico  Primo  , la  cui  bar- 
barie avea  di  frefeo  lafciate  per  tutto  il  Regno  velligia  eterne  d’or- 
rore onde  v’era  certamente  più  da  temere  , che  da  Iperare  : ma 
forfè  perchè  non  avrebbe  mai  faputo  in  niente  imitare  fuo  Padre , che 
nel  valore  , mollrato  affai  chiaramente  nelle  battaglie  contro  di  Ot- 
tóne , fù  indi  à pochi  meli  uccifo  à tradimento  nel  proprio  letto. 

^ Parca  dellino  della  Lombardia  , eh’  ella  non  fi  potelfe  tenere  à fedo, 
le  non  da  Potenze  difumanate  , come  gli  Enrici , e i Federici . Co- 
munque però  dovede  riufeire  Filippo  a’  fuoi  Popoli , ò giullo  Domi- 
natore , ò iniquo  perfecutorc  , “‘al  Conte  Tomafo  di  Savoia  flato 
empiamente  perfeguitato  dal  Padre  fuo  , usò  atti  particolari  di  libera- 
lità, di  affetto  , c di  dima.  Feccgli  ampie  invediture  di  tutti  gli  Stati, 
già  podeduti  da’  fuoi  Anten.ati , sì  di  là  , sì  di  quà  da’  Monti  , dove 
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per  maggiormente  onorarlo , dicdcgli  Chieri , e Teftona  in  fio,  con 
tutte  le  lor  pertinenze  , e il  Cartello  di  Melduno  appreiTo  i Valdcfi, 
con  proincfla  di  guarentigia , e impofizioni  di  gravi  pene  à chiunque 
contravcnifse  al  Regio  Diplòma . L’atto  fu  fcritto  à Bafilca  , dove 
Tomafo  era  andato  à prellargli  omaggio  , come  Conte  dell’  Impero  , 
e in  erto  , per  maggiormente  onorarlo  , dichiarollo  del  fangue  fuo  . 
Le  prodezze  di  Tomafo  le  nan'ano  molti  Scrittori  , che  ricercarono 
efattamente  le  cole  di  quella  età , e fono  si  chiare  , e gloriofe  , che 
indarno  v’affaticò  l’invidia  per  ofcurarle . S’accinfe  alla  guerra 
facra,  denunziata  da  Innocenzo  Terzo  contro  de’  Saraceni  con  quattro 
mila,  cinque  cento  cavalli , e otto  mila  fanti  feelti , e tutt’  inficine  il 
fior  de’  Nobili  della  Savoia , e del  Piemonte  . De’  noftri  Subalpini  vi 
fiiroii  li  Signori  di  Valpcrga  , di  Lucerna  , di  Piozzafeo  , della  Rovere, 
del  Caletto  , di  Biandrà  , li  Signori  Provana  , e più  altri . Fuvi  foco 
anch’  egli  il  Marchefe  di  Monferrato  , che  molti  de’  Principi  vollero 
per  loro  Capitano  ; mà  come  furon’  à Venezia  , dove  l’armata  dovea 
imbarcarfi  , vi  fi  covarono  sì  poca  gente  , che  non  parve  loro  di 
doverli  metter  in  mare . L’occafionc  fu  molto  favorevole  a’  Vene- 
ziani , che  però  pregaron’  il  Conte  , acciochè  quelle  armi , che  non 
potevano  palfirc  nell’  Alia  , volcffc  dirizzare  in  aiuto  loro  nella  Dal- 
mazia . Seguì  volentieri  l’inchicrta  di  quella  Repubblica  , e per  la 
prima  volta  , che  gli  avvenne  di  vcrtir  la  lorica  , diede  prove  tanto 
legnalate  del  fuo  valore  , che  ben  moftrò  fin  d’allora , se  non  effer 
nato  , eh’  à cofe  grandi . 

Fu  vendicata  Zara  , acquirtata  Candia , e liberata  dalla  tirannia  di 
Alcrtìo  Andronico  la  grande  Città  di  Cortantinopoli . Sicché  l’ariTiata, 
che  fìi  dertinata  pe  ’l  ricovero  della  Paleftina  , terminò  in  Grecia  le 
file  vittorie . Non  fu  picciola  glòria  di  Tomafo  l’elfcr  flato  à quella 
fpedizionc  , dove  alla  fua  fpada  principalmente  venne  attribuito  il 
rirtabilimento  del  giovine  Alclfio  nel  Greco  Impèro  , e l’acquirto  di 
Candia  a’  Veneziani.  Rivenuto  il  Conte  Tomafo  dalla  Palertina , dopo 
aver  ufàte  molte  liberalità  agli  Ofpcdali , e a’  Monirteri  della  Savoia , 
e del  Piemonte  , e acquirtata  la  Signoria  di  Vigòne  per  cambio 
delle  Terre  con  l’Abbate  di  Siila  , ebbe  differenze  co’  Marchefi 
di  Monferrato  , e di  Saluzzo  . Cagione  della  rottura  di  sì  grande 
amicizia  fu  la  nuova  contcfii  di  Ottóne  Qiiarto  contra  Federico  , Re 
di  Sicilia  , che  pofeia  , come  figliuolo  di  Enrico  Quinto  , fuccedettc 
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allTmpcro  -,  pcrochè  avendo  fatta  lega  co’ VcrccUdl  per  fua  gua- 
rentigia cenerà  la  Città  di  Torino , della  cui  fede  parca  avcfse  log- 
getro  di  forpcttarc  , e quegli  edendo  legati  co’  Milanelì  , che  parteg- 
giavano per  Ottóne  , ne  lo  pregarono  à favore  de’  loro  Confederati . 
Se  la  prendevano  i Milanelì  con  nitte  le  Città , le  quali  s’erano  dichia- 
rate per  Federico  , nè  loro  avveniva  quali  mai  di  rimaner  vinti  , fe 
non  le  una  volta  loia  da’  Creinonelì , nelle  cui  mani  laliiaron  con 
loro  grande  ignonunia  il  Caroccio  , e lei  mila  prigioni . Non  invili- 
ron  però  niente  di  sì  grande  perdita  i Milanelì  ; amibuiron  alla  for- 
tuna quella  vittoria  , di’  i Cremonclì  ftimaron  prodigiola  : perche 
tornati  à cala , e amalfatc  nuove  armi  con  un  nuovo  Caroccio  per 
riparare  alla  fama  , ed  allo  fconcio  patito  , invaierò  la  Lumelliiia  , e 
disfecero  Lumello  , Capo  della  Provincia  , con  Mortara  , ed  altri  Ca- 
lìclli . Indi , coir  aiuto  de’  Piacentini , diedero  il  guaito  alla  campagna 
de’  Cremonclì , i quali , elTendo  iti  ad  incontrarli , licnchè  fortanente 
pugnarono  , parte  furon  inclTi  in  fuga  , parte  prclì , e tutti  iniìeme 
per  modo  battuti , che  vi  lafciaron’  il  Caroccio  , e la  vittoria  . Final- 
mente dopo  aver  prefe  , e disfatte  molte  CaileJla  a i Ticinclì , col 
foccorlò  di  Toraafo  , Conte  della  Savoia , che  vi  condnlse  mille  Ca- 
valli à richiefta  de’  Vercclldì , fuoi  Confederati , imprclèro  ad  oppu- 
gnare Cafale  di  S.  Evallo  , Città  principale  , e Capo  del  Monferrato  . 
Non  giovò  cos’  alcuna  à quella  Città  rdfer  ben  munita  , e valida- 
mente difelà  ; ne  il  venire , come  fu  dpugnata , in  abito  lìipplichcvolc 
à diicdcT  perdono  a’  Milanelì  nel  Campo  . Impcroche  facendo  quelli 
il  voler  dc’VerccllclI , nimici  di  quel  Pòpolo  , gli  fecero  tutti  prigioni, 
e ne  dirtnifl-cro  i propugnacoli , e le  cale.  Indi  à pcciKionc  di  Tomaio 
thriziatc  l’armi  ind'cfte  per  tutto  il  Monferrato , ne  lo  travagliaron  per 
maniera , che  fu  coftretto  il  Marchefe  ftelfo  à dimandar  loco  luppli- 
cbcvolnicme  b pace  , 

Terminata  quella  fpedizionc  con  l’alTcdio  di  Calid-Nuovo  dc’Crc- 
incaidì  alla  bocca  dell’  Adda  , foce  di  nuove  liberalità  alla  Ccr- 
lolà  d’Aliione  , minacciando  iiifcnic  ad  un  perturbatore  de’  loro  poderi 
nd  Dellinjto  . Erano  morti  nelle  guerre  tcllc  accennate  , Manfredo 
Secondo  , Marchdc  di  Sahizzo,  e Bonifacio  , Ino  figliuolo,  delle  patri 
Ottcniaoc  , Succeduto  però  il  Marchclato  à Manfredo  , figliuolo  di 
Bouilacio , «letto  Aiofifìfdino  , Alalìa  di  Monferrato  , vedova  di 
Manhedo  SccojiJo  , con>c  Tnrricc  del  Nipote  , volle  convenire  col 
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Conte  Tomafo  , e per  fermaglio  della  pace  , gli  cedette  la  Villa  di 
Barge  , c ’l  Conte  refe  à Manfredo  Roncaglia  , c Fontanile  . Non 
illette  guari  di  tempo  in  ozio  la  fpada  di  Tomafo.  Invitato  da 
Ludovico  , Primogenito  di  Filippo  Augufto  , centra  gli  Albigcfi  Ere- 
tici , andovvi  con  un’  armata  aliai  fonc  , ed  ebbe  gran  parte  della 
vittoria . Non  dovrebbon  mai  li  Principi  Sovrani  ufeir  fuori  del  Paefe, 
per  non  dare  con  ralfentamcnto  loro  argomento  a’  Grandi  dello  Stato 
di  fcuoter  il  giogo  dell’ obbedienza:  Tomafo  fguainò  la  fpada  contro 
gli  Albigcll  per  trarli  alla  fede  cattolica  ; I Marchcll  di  Bufea 
Enrico  , c Gerolamo  gli  falliron  di  fedeltà  : onde  rivenuto  nella  Sa- 
voia gli  fìi  mcllieri , in  vece  di  riporlo  , llringer  di  nuovo  il  ferro  -, 
ma  que’  buoni  Valfalli , eh’  ebbero  il  coraggio  di  rifeuoter  nella  lon- 
tananza del  Principe  un  lieve  giogo  , non  fù  egli  appena  difeefo  in 
Piemonte , che  non  folamcnte  tornaron  per  timor  del  cailigo  al  dovuto 
fcrvaggio , ma  di  buon  grado  fi  proferirono  di  tener  tutte  le  Fortezze 
del  Marchefato  à difpofizionc  del  Conte  , quantunque  volte  gli  abbi- 
fognallero  per  far  la  guerra.  Tanto  era  fortunato  , eh’  anche  le  ribel- 
lioni dc’fuoi  Valfalli  tornavano  in  accrefeimento  del  luo  Dominio.  Però 
egli  riconofeendo  tutto  ciò  , che  mai  gli  potelle  avvenire  , da  quella 
mano  , che  dà  refler  felice  , od  infelice  agli  umani  fuccelfi  , fc  nel 
venire  di  qua  dell’  Alpi  beneficò  la  grande  Certofa  , nel  ritor- 
nare di  là  , fù  liberale  a’  Monaci  di  San  Maurizio  nel  Ciablefe . 
Volle,  eh’  intervcnillcro  all’  atto,  Amedeo  , c Umberto  , fuoi  figliuoli 
maggiori  , acciò  paflàfse  loro  in  efempio  la  fua  pietà.  Aveva  egli 
pure  refempio  de'  fuoi  Prcdccefsori , che  tutti  fecero  glòria  d’imitare 
il  genio  pietofò , e benefico  del  lor  ceppo  . Laonde  per  non  dege- 
nerare dalla  loro  virtù  , calcando  le  orme  paterne  ancora  ffefche  , 
non  avrebbe  mai  cominciata  , nc  terminata  imprefa , nè  confeguita 
vittoria  , nc  acquiftata  ragione  , onde  non  avclfe  ad  un  tempo  efer- 
citate  azioni  di  beneficenza  in  prò  de’  Servi  di  Dio  . Così  tutte  le 
cofe  gli  avvenivano  felicemente  , quantunque  non  gli  mancaffero 
cmul.azioni  .,  H Vefeovo  di  Lolàna  , che  per  que’  dì  gli  conten- 
deva il  polfert'o  di  Mclduno  , donato  al  Conte  già  da  Filippo , Rè  de’ 
Romani , ccdettcgli  polcia  , olu'c  la  Signorìa  di  quel  Caflello  , altre 
ragioni , che  vi  teneva  nel  Territorio  . Amedeo  , Signore  di  Pon- 
tuciTc , gli  (ottomife  di  grado  il  Callcllo  di  Tallione , e tutto  ciò  , ch’à 
se  fpectava  dal  Lago  di  Lolana  infino  al  Monte  di  S.  Bernardo  , e per 
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ditto  il  Pacfc  de’  Valefani . Succefll , li  quali  non  pure  molTero  di 
nuovo  la  pietà  di  Tomafo  , mà  l’acccfero  del  pari  nell’  animo  di  Mar- 
gherita di  Faucignì , fua  Moglie  , e ne’  predetti  loro  figliuoli , efsendo 
k Sufa  , verfo  il  Monilléro  d’Altacomba  , e l’Ofpedale  del  Monte 
Cinifio  . 

Nell’  Augnila  Città  dopo  Ardoino  , era  flato  eletto  Vefeovo  Gia- 
como di  Mofso  Vcrcellefe , già  Abbate  di  San  Giovanni  di  Parma. 
Poche  azioni  di  lui  fi  contano  , poiché  noi  lafciò  la  Parca  reggere , che 
brievc  tempo  la  Chiefa . Fu  reiezione  fua  dell’  anno  millefimo  duccn- 
tefimo  nono  ; E vifitando  la  Valle  di  Veraita  , invellì  li  Signori 
di  Ponte  delle  Decime  di  quella  Terra.  Sottopofe  alla  Badia  di  Ri- 
valta  il  Priorato  di  S.anta  Maria  di  Bezzetto  con  annua  impofizione  di 
tre  Ducati  d’oro  , e diede  quattro  Chiefe  della  fua  Diocefi  all’  Abbate 
di  Gavotte  -,  e l’anno  vegnente  , che  Ottóne  Quarto  , fermatoli 
alcuni  giorni  in  Torino  , concedette  moltifiìmi  privilegj  alle  Chiefe 
di  Piemonte  , particolarmente  à quella  di  Rivalta  , feguì  la  Corte 
Imperiale  , e fu  arbitro  della  pace  trà  li  Conti  di  Biandrà  , ed  il  Co- 
mune di  Chieri . Amico  del  Principe  , e de’  Torinefi  , ove  li  fuoiPre- 
decclfori , per  avverfione , e per  interefl'e  , cofpiraron’  alla  difolazione 
d’intiere  Città  , egli  unitamente  col  Clero  , e con  la  Città  di  Torino 
fi  lludiaron  la  riparazione  della  Badìa  di  San  Solutore . E perche  i 
redditi  di  quel  Monillcro  erano  grandi , e grande  fpcndio  altresì  ne 
richiedeva  il  rifacimento  , al  che  non  poteva  per  gli  fconci  patiti 
nelle  pallate  guerre  , fuccombere  nè  il  Vefeovado  , nè  il  Clero  , nè 
il  Comune  , furon  d’avvifo  di  fottometterlot  all’  Abbate  di  S.  Michele. 
La  invcllitura  fù  confermata  da  più  Vefeovi  fuccelfivamente  j mà 
pofeia  , non  fodisfacendo  gli  Abbati  della  Chiufa  interamente  all’ob- 
bligo  loro , tornò  quel  Cenobio  con  tutte  l’entrate  a’  fuoi  primieri 
Abbati.  Vide  egli , mentre  la  grand’  opra  fi  fiiceva  , gettare  in  quella 
Augufta  Città  le  fondamenta  di  due  inligni  Religioni  di  S.Franccfco, 
c di  S.  Domenico  venuti  , l’uno  dall’  Umbria' , , l’altro  di  Spagna  . 
S.  Francefeo  venendo  d’AlfilI , Città  dell’  Umbria,  per  andar  in  Fran- 
cia, palsò  à Chieri , e vi  fondò  quel  gran  Convento  , eh’  ancora  vi 
fi  vede  . Indi  à Torino  , dove  cominciò  da  una  picciola  Chieluola  , 
coflrutta  ne’  tempi  andati  da’  Signori  della  Rovere  , P.atrizj  Torinefi  , 
che  gli  fili  conceduta  dal  Comune  della  Città  , crefeiuto  pofeia  co! 
tempo  , e con  Li  pietà  de’  Cittadini  in  quel  celebre  Convento  , e fon- 

tuofo 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DI  TORINO 


6t 

tuofo  Tempio  , dov^  in  oggi  pure  li  Padri  di  quell’  Ordine  , conti- 
nuando k calcar  le  orme  di  quel  Serafico  Padre  , rendono  fama , e glo- 
ria inliemc  all’  Augnila  Città  , che  diede  alla  fama  opera  la  prima 
mano . 

Continuavano  le  dilTenfioni  fra  Longobardi  , prevalendo  Tempre 
le  parti  Ottoniane  centra  la  Cliiefa . Non  furon  ballcvoli , per  far 
celiare  i Milaneli  dall’  infellare  le  Città  allociatc  colla  Santi  Sede,  nc 
le  preghiere  , nè  le  minacce  di  Papa  Innocenzo.  Chiamati  à Roma 
diedero  rifpollc  impcriofe  , come  quegli  , che  s’arrogavano  il  poter 
farli  padroni  di  tutta  la  Lombardia . Non  li  fpaventò  la  portentofa 
invernata  dell’  anno  millelimo  , ducentelimo  fcdicelimo  , che  leccate 
per  cagion  del  freddo  tutte  le  Piante  , le  Viti  , c le  Biade  minac- 
civa  loro , lìccome  alle  altre  Cinà  Circompadanc  , alcun’  altro  pro- 
digiofo  fuccclTo . 11  Pò  s’agghiacciò  all’  altezza  di  quindici  cubici, 

per  modo  che  vi  li  trafeorreva  fopra  con  carri , c giumenti , c vi  li 
facevan  givochi  cavallerefchi  lenza  paura. 'Il  vino  Hello  , benché  non 
ufato  ad  agghiacciarli , talmente  li  congelò  , che  attaccatoli  il  fuoco 
in  una  cafa  del  Territorio  di  Reggio  , poteron’  arder  le  botti , e non 
dileguarli  il  vino  , per  sì  fatta  maniera  indurato  , che  volcndofenc 
fervirc  , fu  mcHieri  primieramente  disfarlo  à colpi  di  feure.  Non  li 
modero  le  cenfure  Ecclcliallichc , fulminate  loro  in  faccia  da’  due  Car- 
dinali efprciramentc  Legaci  per  ridurli  alla  ragione  . Anzi  come  li 
videro  cllerminati  dal  conforzio  de’ Fedeli  in  vece  di  allentarli,  crebbe 
loro  maggiormente  la  rabbia  ; fecero  nuove  fcelte  d’armati , e varcato 
il  Pò  col  Caroccio  efpugnaron  molte  Cartella  de’  Ticinell  , e tanto 
guaito  diedero  à tutto  il  Dillrctto  di  Pavia  , che  non  potendo  più 
regger  à tante  violenze  , vennero  in  dedizione  , promettendo  di  pre- 
llar  loro  obbedienza.  Così  prevalendo  nella  Lombardia  il  potere  de’ 
Milaneli; nella  Romagna  i Bologneli , Innocenzo  morì  con  la  loia 
brama  di  vendicare  la  Palcrtina  , d’appaciarc  l’Icàlia , e di  unire  con 
l’Impèro  la  Chiela  . Profeguì  la  ben  degna  inchierta  con  pari  calore , 
e alquanto  più  di  fortuna  Onorio  Terzo,  à lui  fucceduto  nel  Trono 
Pontilicalc  . Non  gli  parve  diHicilc  nell’  cHirparc  nella  Lombardia  le 
fazioni  Ottoniane  , infcrtillìmc  alla  Santa  Sede  , e ’l  frenare  ad  un 
tempo  l’orgogliofa  baldanza  de’  Saraceni , ond’  eran  travagliati  i Cri- 
rtiani  a Gerulaleme  : A tale  intento  diputò  Legati  Giovanni  Colonna , 
Cardinale  di  Porto , e Ugolino  , Cardinale  Vefeovo  d’Ollia  quegli 
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per  la  clpcdizionc  di  Terra  fànta , quelli  per  rappacificare  la  Lom- 
bardia . Favorì  la  brama  d’Onório  Pietro  d’Antinódoro  , da  lui  coro- 
nato Imperadore  di  Coftantinopoli  , e buon  nmnero  d’italiani  Cro- 
ciati , che  v’andaron  fotto  la  (corta  del  luo  Legato . ‘♦J  Aflediaron 
la  Città  di  Damiata , che  prefero  dopo  una  lunga  oppugnazione,  con 
intervento  di  S.  Francefeo  d’Alfifi  , che  molte  cofe  dilputò  della  Fede 
criftiana  con  quel  Soldino . Egli  c ben  vero  , che  la  vittoria  non 
fu  fenza  fconcio  de’  Criftiani . Corradino  , fratello  del  Sold.ano  di 
Babilonia  , irritato  di  quell’  alTedio  , montò  in  sì  grande  collera  , eh’ 
aflalite  le  mura  di  Gcrufaleine  , e falitovi  dentro  impctuofanientc  , 
perdonò  appena  al  fagro  Tempio,  e al  lauto  Sepolcro  diNollro  Signore. 
Nella  Lombardia  , Ugolino  con  la  introiniflìone  de’  Bologncfi  tralfe 
Milano  à far  la  pace  con  Parma , Cremona  , Mantova  , Modena  , e 
Reggio . Così  parvero  ellinte  le  Ottoniane  fazioni  -,  forfè  perche  Otto- 
ne , quali  ad  un  tempo  , morì  fenz’  altra  glòria  , che  d’aver  faputo 
calpellar  empiamente  la  Chiefa  j mà  pur  troppo  furon  Iperimcntatc 
vive  , benché  con  altro  nome , fotto  il  rigido  Scettro  di  Federico 
Secondo  , fuccelTor  di  Ottóne  . 

Non  omelTe  Onorio  niun’  argomento  , onde  llimalTc  di  poterli 
guadagnare  l’animo  del  nuovo  Imperadore  •,  mà  quelli  peggiore  di 
Enrico  , fuo  Padre  , limile  in  tutto  à Federico  , fuo  Avo , lludiolli 
tutte  le  vie  di  nuòcere  a’  Sommi  Pontefici , e à tutta  l’Italia  . Molte 
delle  rovine  però  , benché  parvero  della  fierezza  di  Federico  , fé  le 
fabbricaron  gli  llelfi  Lombardi . Fabbri  principali  ne  furon’  i Milancli, 
e i Bologneli  , che  mai  non  tennero  pace  con  elfo  lui  ; quegli  da 
vecchie  , quelli  da  nuove  ingiurie  grandemente  irritati . Come  dim- 
que  Ottóne  fù  morto  , così  aperta  rimafe  à Federico  la  falita  all’  Im- 
pèro , che  ralTettate  le  cofe  del  Regno  Germanico , potè  liberamente 
venire  à riceverne  la  Corona  . Reggeva  allora  in  Torino  la  Chiefa 
Epifcopale  Giacomo  Secondo  , de’  Signori  di  Carifio  , già  Collega  di 
Ugolino  Cardinale  , Legato  di  Onòrio  III.  in  Lombardia  . Conofeiu- 
tanc  Federico  per  fama  la  integrità  , dichiarollo  'Vicàrio  Imperiale  , c 
filo  Legato  per  tutta  l’Itàlia  -,  mentre  egli  s’andava  difponcndo  di  ve- 
nirvi in  perfona  con  feguito  conveniente . Ripofavano  per  que’  dì  le 
armi  Italiane  , fe  non  le  nella  Campagna  d’Imola  , dove  i Bologncfi 
in  aiuto  de’ Faentini  facevan  guerra  infino  alle  Piante.  Onde  Giacomo 
chiamatovi  dal  fuo  Minillério  , col  Marchefe  Guglielmo  di  Monfer- 
rato 
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rato  profcrilTc  la  Città  di  Bologna , il  cui  Prefetto  ricusò  d’obbedirgli. 
Vide  Federico  , cfTervi  prclToche  neceifario  Tunivcrfale  confenfo  de’ 
Longobardi , per  poterli  llabilire  fui  Capo  la  Corona  di  ferro  ; ficcomc 
pure  il  confenfo  del  Papa  per  confeguirc  il  pomo  d’oro  . Però  avanti 
d’ufcirc  dalla  Germania , fece  precorrere  le  fue  grazie  per  via  di  Di- 
plòmi , di  lettere  , c di  efpreflì  Legati  ; Premandò  il  perdono  à 
tutte  le  Città  colpevoli , in  fpccic  alla  Città  di  Bologna  , profcricta  , 
come  dicemmo  , dal  Vefeovo  Torinefe  , c dal  Marcheie  di  Monfer- 
rato 5 mà  con  tutto  ciò  , difcelo  di  qua  dell’  Alpi , e fatto  intender’ 
a’  Milancfi  ,fe  ejfer  'venuto  à rice'vere  nella  loro  Città  la  Regia  Corona, 
fogli  alTolutamente  negata . Ben’  egli  s’avvide  à quella  ripullà  clfer 
ancora  frefehe  le  cicatrici  delle  ferite  , imprclTc  in  quel  Pòpolo  da  Fe- 
derico , filo  Avo.  DilTimuIata  la  grave  ollefa , torfe  per  diverfe Cittadi 
amiche  , il  camino  à Roma  , dove  ricevuto  dal  Clero,  e dal  Pòpolo 
Romano  , con  intervento  de’  Legati  della  maggior  parte  della 
Città,  mandati  per  onorarlo,  fii  da  Onòrio  coronato Impcradore.  Non 
gli  parve  di  cercar  per  allora  altra  Corona  frà  gl’  Italiani  , benché 
tante  fpadc  Germane  avea  feco  da  poter  vincer  la  contumacia , e la 
forza  de’  ripugnanti . Dirizzò  dunque  farmi  nella  Sicilia  contro 
de’  Saraceni  , eh’  infellavano  tutto  quel  Regno  , c poiché  gli  ebbe 
in  varie  guife  battuti , e feonfitti  tornò  in  Germania . Il  Papa  Itimò 
per  avventura,  che  premettendo  l’Imperial  Corona  fui  Capo  à Fede- 
rico , non  peranche  cinto  della  Corona  di  ferro  , conforme  alla  Gre- 
goriana coflituzione  , ne  farebbe  Hata  da  elfo  la  Chiefa  contracam- 
biata . Mà  Dio  sà  s’egli  portò  ne  anche  fuori  di  Roma  la  memoria 
di  sì  fegnalato  benefìcio  , ficcomc  non  tenne  mai  la  parola , giurata 
più  volte  , di  portar  farmi  vindicatrici  in  Oriente  . L’  anno 
vegnente  millefimo  , ducentefimo  ventefimo  fecondo  , eh’  egli  com- 
parve di  nuovo  armato  frà  gf  Italiani  fu  prodigiofo  , e pieno  d’orrori. 
Il  Cielo  , e la  Terra  prefagiron’  alla  Chiefa,  e à tutta  fitàlia  infefto  , e 
calamitofo  di  Federico  f Impero.  Già  s’avea  per  cofa  più  che  certa, 
eh’  egli  rivenuto  fi  darebbe  ragione  di  manometter  , qu.indo  non  altre 
Città , la  Città  di  Milaiw , ond’  era  flato  sì  indegnamente  ributtato . 
Corfa  però  voce  , '5°  oltre  l’Editto  Imperiale  , eh’  egli  veniva , e feco 
Enrico  , fuo  figliuolo  , amendue  armati  , per  dar  nuova  forma  alf 
Italico  Regno  -,  i Milanefi  , e tutte  le  altre  Città  avverfe  à quelf  Im- 
pèro , fi  mandaron  frà  loro  Ambafeiadori , per  convenire  inficine  con- 
tro 
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CIO  a’  nuovi  difcgni . Convennero  dunque  à Mofa  , Borgo  del  Terri- 
torio di  Mantova, nel  Tempio  di  S.  Zenone,  c rinovata  per  venticinque 
anni  à venire  l’antica  lega  ofFenfiva  , e difenfiva  contra  chiunque  infi- 
diaiTc  loro  la  libertà  , ftacuiron  di  opporli  ad  Enrico  , ,ficcome  fecero 
alle  chiufe  dell’ Alpi;  ond'  egli  fi  vide  andar  fallito  il  difegno  d’entrare 
con  l’armata  in  Lombardia  . Quattordeci  furon  le  Città  Confederate 
della  Lombardia  , della  Romagna , e della  Marca . Di  quà  il  Ticino 
furon  della  lega  Torino  , c Vercelli , c vi  fottoferiflero  ancora  Gotti- 
firedo  , Conte  della  Romagna  , e Bonifacio,  Marchefe  di  Monferrato  . 
Dunque  venuto  in  Lombardia  , fei  Città  folamente  gli  obbedirono  ; 
Modena  , Reggio , Panna  , Cremona  , Arti , e Pavia . Al  Concilio  di 
Cremona  , pubblicatoli  d’ordine  di  Federico  per  gli  emergenti  del 
Regno , al  giorno  della  Rifurrezione  , pochi  intervennero . E volendo 
trasferirli  à Milano  per  la  Corona  d’Italia  ,fù  ripudiato-,  onde  vedendo 
se  non  potere  per  ninna  via  amichevole  cattivarli  l’ollcquio  delle  Città 
confederate,  appigliatoli  al  rigore,  non  folamente  fi  dichiarò  egli  con- 
tro di  effe,  come  colpevoli  di  ribellione  ; mà  inficine  procurò  , ch’il 
Legato  Apoftolico  le  dichiaralTe  interdette  : ***  Indi  jwrtatc  al  Sommo 
Pontefice  in  Rieti  le  fue  querele  contra  i Lombardi  pafsò  nella  Sicilia. 
Voltate  , eh’  egli  ebbe  le  fpallc  alla  Lombaidìa  , il  Legato  Imperiale 
protertò  altamente  per  pubblico  Editto,  che  le  diflenlioni  dcgl'Icali.mi 
fraftornavano  l’efpedizione  Orientale . E per  non  lafciar  luogo  à dub- 
bitare  , fe  folTe  vero  zelo  , ò preterto  di  Cefarc  per  rendere  fpcciolà  la 
lunga  dilazione  d’una  làcra  , e neccfGiria  inchicrta , della  quale  infinita 
follccitudinc  fi  davano  il  Papa,  c i Cardinali,  rimife  ncccffariamente 
alle  Città  contumaci  ogni  ofFefa.  Perdonò  ancora  al  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, e al  Marchefe  GottifrcdojCtraffeli  amenduc  al  panito  di  Cefarc, 
fiato  fin’ora , almeno  apparentemente , amico  della  S.  Sede.  Pafiiò  à mi- 
glior vita  Onorio  III.  con  la  lòia  brama  di  vendicare  per  via  di  Federico 
alla  Chiela  l’Oriente . Fu  alTunto  al  Pontificato  Ugolino  Cardinale  , 
quegli,  che  fù  Legato  d’Onorio  in. Lombardia,  appellato  Gregario  IX. , 
la  fila  fapienza  era  della  più  alta  sfera;  lafomma  perizia  delle  Leggi,  e 
la  lunga  cfpcrienza  degl’  af&ri  della  Santa  Sede  ne  rendevano  (pc- 
ciofo  , c plaiifibile  l’efaltamcnto  : Il  zelo  della  Religione  Cattolica  fù 
forfè  più  ardente  di  quello , che  fofferire  potelfe  lo  fiato  prefcntc  dell’ 
Impero  , obbligato  per  iterati  giuramenti  di  Federico  à propugnarla . 
Fù  appena  ftabilito  nel  Trono , che  tuonò  da  quel  fagro  Seggio 
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centra  la  Maeftà  di  Celare , e fulminò  cenfurc  . 11  delitto  era  mani- 
fedo  : avea  , dice  la  Stòria , fatto  fembiante  d’andare  alla  guerra  facra» 
ond’  era  iftato  , ma  dopo  tre  giorni  rivolfc  al  lido  le  vele  5 cagione 
altresì,  che  ritornaron  indietro  più  di  quaranta  mila  Voluntarj  Italiani. 
Nonv’hà  dubbio,  che  fc  l’azione  di  Federico  fù  fpontanea,  e maliziofa, 
il  delitto  fù  grave , c confeguentemente  meritevole  della  indegnazione 
del  Papa:  Ma  Federico  fpeciofamente  attribuifee  relTer  tornato  indic-^ 
tro  à necelfità  , non  potendo  per  imbecillità  di  corpo  fofièrirc  i difagi 
della  navigazione . Se  ne  duolle  però  altamente  al  Rè  di  Francia , pro- 
tcllando  la  fua  innocenza  , e per  difcolpa  ne  fcrilTe  à tutti  i Principi 
dell’  Impero  : Mà  s’cgli  non  fù  colpevole  , perche  non  purgarli , fenza 
così  eccedere  , come  fece  , i termini  del  decoro  ì O fe  per  efean- 
defeenza  parvegli  di  potere  con  ragione  rinverfare  contra  l’autore  la 
contumelia , che  volle  far  creder  à se  apporta  iniquamente  da  Papa 
Gregorio  , perchè  non  rimproverare  à lui  folo  , fenza  vomitare  ob- 
brobrj  contra  gli  altri  Pontefici  Romani , che  mai  non  fognaron  della 
fua  perfona  ? Mà  come  l’autorità  del  Sommo  Vicàrio  di  Grillo  non  è 
fottopofta  à niun  giudicio  umano , così  non  è lecito  ne  anche  a’ Grandi 
Monarchi  lo  fcrivcrne  fenza  il  dovuto  rifpetto.  Mà  egli  era  Nipote  , 
c penava  il  nome  di  quel  Federico  , il  quale  ufeito  per  alterigia  fuori 
del  grembo  di  Santa  Chiefa , mai  più  non  feppe  , e non  volle  rico- 
verarvi , fin  che  più  non  potendo  nuocere  ad  Alelfandro  III. , conob- 
befi  cortituito  in  necelfità  di  riconofcerlo  , per  non  rimanere  abietto , 
c dcprelfo  dal  Trono  . Alle  parole  obbrobriofe  proferite  nelle  fuc  let- 
tere contra  Gregorio  , *>*aggiunfe  di  fegrete  infidie  per  viadeTran- 
gipani , fiati  fempre  nimici  de’  veri  Pontefici , e fautori  de’  falli  , con 
palei!  ortilità  per  via  de’  Saraceni  , e di  Tornalo  , Conte  di  Acerra, 
Da’  primi  fù  il  Papa  cacciato  di  Roma  , gli  altri  alfaliron  la  Chiefa , e 
i fuoi  parziali.  Non  fi  potriano  defcriverc  i mali,  che  fecero  nel  patri- 
monio di  S.  Pietro  , nelle  Cafe  dell’  Ofpedale  , e del  Tempio  , mano- 
mettendo , e predajido  ogni  colà  . Nè  minori  fconci  fecero  con  le 
feorrerìe  , e con  la  oppugnazione  di  molte  Cartella  nella  Tofeana , nel 
Ducato  di  Spolcti , à Benevento , e per  la  Marca  d’Ancona . Guai  alla 
Chielà,  fe  quelli  preludj  del  furore  diCefarc  averterò  fgomentato  Gre- 
gorio , ò lcg.atc  le  mani  alle  Città  collegate  , ò atterrito  il  valore  de’ 
Principi  divoti  della  Santa  Sede  . Accefo  di  quello  fdegno  , fenza 
punto  confondere  una  cofa  con  l’altra,  con  lettere , con  la  voce  , e per 
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mezo  de’fuoi  Legati  armò  ad  un  tempo  in  più  pani  dell’Italia',  ‘S^Fert 
mò  l’impeto  di  Rinaldo,  figliuolo  del  Duca  di  Spoleto,  Vicario  Impe- 
riale, che  travagliava  la  Chiefa  nella  Puglia  ; guarentì  le  fue  Provin- 
cie, ed  accefe  tutti  i Lombardi  della  Lega  ad  afTalire  le  Città  amiche 
di  Federico.  L’Italia  giammai  non  vide  tante  crudeltà , tante  uccifloni 
d’uomini , tanti  depredamenti , tante  rovine  di  Cafe  , di  Borghi  , c di 
Città.  Divifefi  in  due  grandi  fazioni , combattendo  altri  per  l’autorità 
della  Chiefa  , altri  dell’  Impero  : quella  chiamata  la  Faicjone  de  Guelfi, 
quefta  de  Cihellini,  Nè  l'olamente  le  Città  frà  loro  fi  laceravano , nelle 
ftelfe  Città  crebbe  à tal  fegno  il  furore , e l’infania , che  tenendo  chi  le 
parti  del  Papa,  chi  dell’lmperadore,  con  odio  vicendevole  fi  Ipoglia- 
vano  de’  beni,  fi  cacciavan  dalle  Città  , e ben  fovvente  il  padre  al  fi- 
gliuolo, unfiratello  all' altro  erano  avverfi  , divenute  le  cafe  llcccati  di 
furore,  c di  rabbia.  Il  Marchefe  di  Monferrato  fottoferittofi , come  di- 
cemmo, alla  fcrittura  di  Confederazione , tenne  pofeia  le  parti  di  Fede- 
rico. Citato  però  da  i C.ipi  della  Lega , e non  comparfo  à dir  ragione  , 
onde  gli  folTe  lecito  così  fallire  di  fede,  fù,  conforme  a' Decreti  della 
Confederazione , caftigato  ne’  beni , proferitto , e dichiarato  pubblico 
nimico  di  quella  Città.  Il  Conte  ‘5*  di  Savoia  , benché  Torino  era  del 
partito  Guelfo , teneva  con  Federico , non  per  odio , ch’avcffe  contra  il 
Pontefice,  femprc  daini  riverito,  mà  come  Vicàrio  Generale  dell’ Im- 
pèro in  Piemonte  , c nella  Lombardia.  La  fama  di  Tomafo  rimbom- 
bava affai  chiara  ; la  Fortuna  fecondava  il  fuo  valore  ; ne  v’aveva  trà 
i Principi  dell’Italia , chi  n’cgualiafTc  il  potere  , al  dir  degli  Storici  di 
que’  tempi  : ne  v’era  chi  non  portafTc  volentieri  il  giogo  del  fuo  domi- 
nio, fe  non  fe  forfè  il  Vefeovo  di  quella  Città , che  unitoli  poc’  anzi  à 
Manfredo , Marchefe  di  Saluzzo , contra  Tomafo  perfeverava  nella  fua 
avverfione , per  quanto  fi  può  conghietturarc  dalle  cofe , le  quali  fegui- 
rono  qualche  anni  dopo.  Lega  però  infruttuofa  contra  del  Conte  , cui 
non  folamente  Manfredo  non  puotè  nuocere , mà  fù  coflretto  à di- 
mandar la  pace  , che  fù  llabilita  col  maritaggio  del  Marchefe  , c Bea- 
trice di  Savoia,  figliuola  di  Amedeo,  primogenito  di  Tomafo.  E certa 
*5*  differenza  nata  trà  elio,  e li  Signori  del  Villarperla  Signorìa  di  Fc- 
flerna,  e della  Comba  di S.Rambcrto,  quantunque  poteva ’farfi  ragione 
col  ferro,  piacquegli  nondimeno , che  fi  tenninalfe  ad  arbitrio  di  terze 
perfòne.  ’J’Ricorferoalla  fua  protezione , e alla  fua  fpada  quali  ad  vn 
tempo  Landrico,  Vefeovo  di  Sion,  i Gcnovefi,  e iMarfigliefi:  Il  Vefeovo 
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per  malleverìa  della  fua  amicìzia  , promifc  di  guarentire  tutti  i diritti 
del  Conte  nel  comprcfo  della  fua  Diócefi  ; dargli  delle  truppe  come 
nabbifognaife  per  far  la  guerra  , condotte  infino  alla  Montagna  di  S. 
Bernardo.  D’  altra  parte  il  Conte  diede  à Landrìco  in  fio  la  Villa  di 
Morgcz , con  promelTa , che  la  Contcfla  di  Savoia , fua  moglie , e loro 
figliuoli  ne  confcrmerebbono  il  contratto.  I Genovefi  travagliati  da 
gli  Aleifandrini , favoriti  da  Milano , e Vercelli , con  le  fchiere  aufiliari 
di  Savoia,  liberaron  Acquato  ftrcttamcnte  aifcdiato,  e fecero  di  grandi 
progrefli  nelle  Terre  di  Alelfàndria.  I Marfigliefi  avcan  fdegnaro  l’Im- 
peradore  à fegno,  che  fi  vedeano  chiufaogni  via  di  poterne  temperare 
lo  fdegno.  Era  così  fermo  di  non  voler  accettare  le  lor  difcolpe , ch’in 
vece  di  udire  i Diputati  di  quella  Città  , portatifi  per  placarlo  a’  fuoi 
piedi  , li  tenne  prigioni.  Proferirti,  e dannati  al  bando  Imperiale,  anzi 
minacciati  dell’ ellrema  rovina,  più  non  fapevano  à qual  partito  appi- 
gliarfi.  Finalmente  ad  efempio  de’Genovefi  lor  vicini,  c delle  Città  di 
Savona , e Albenga  , datefi  tcftè , per  trattato  di  Enrico , Marchefe  del 
Carretto,  fpontancamcntc  à Tomafo , acciochc  le  guarentiflc , ebber 
ricorlo  alla  ftdfa  fonte , onde  di  tanti  altri  derivava  la  falute.  Diputò 
dunque  la  Città  di  Marfiglia  col  Podcftà  alcuni  Gentiluomini , che  ri- 
cevuti , ed  onorati  dal  Conte  con  promeifa  di  intrametterfi  , e fopir  le 
lor  difterenze  , facendo  inficine  loro  altre  ragioni  : ove  però  l linpe- 
radorc  glie  ne  dcfl'e  la  Commilfione.  Ne  fu  rogato  atto  pubblico  fotto 
l’ottavo  giorno  di  Novembre  dell’  anno  millcfimo  duccntcfiino  ven- 
tefimo  fedo  , c per  malleverìa  giuraron  Enrico  Marchefe  del  Carretto, 
c Amedeo  primogenito  del  Conte.  Conteneva  lo  fcritto.  CL' il  Conte, 
come  Vicario  Generale  del  Sacro  Romano  Impero,  concederebbe  allaCittà 
di  Aiarjìglia  la  ragione  del  batter  moneta  et  oro,  dt  argento , e di  corame , 
fenzat  però  detraer  al  diritto  del  Conte  di  Rronjenzaf,  le  darebbe  la  cojla 
del  Alare  da  Ace^ua  morta  fino  al  porto  di  Olivello , e le  vicine  Ifiole  con 
facoltà  di  edificarvi  Cafielli,  FortezjCjC,  e altri  edificj  per  vfo  ; la  farebbe 
immune  d'ogni  fòrte  d'impofizjoni , e diritti , onde  goderebbono  la  fieffa 
franchiggia  , eh’ i Ptfani,  e t Genovefi  per  tutto  il  Regno  della  Sicilia, 
della  Stria , e per  le  Provincie  della  Puglia , e della  Aiarca  d’Ancona, 
con  privilegio  di  potervi  flabtlire  di  Confoli , con  poteflà  di  decider  le  lor 
difierenZjC.  Finalmente  che  t Imperadore  la  libererebbe  dal  Bando  , e 
prenderebbela  fotto  fua  guarentigia , e protezjone.  D’altra  parte  la  Città  di 
Marfiglia  promife  al  Conte  due  mila  marche  d’ Argento  , c fu  ogni 
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cofa  mandata  ad  effetto  , fe  non  erralaconghiettura,  che  ce  ne  porge 
lo  Storico  di  Marlìglia  affermando  , che  dopo  quello  trattato  quella 
Città  fiù  Tempre  della  grazia  di  Federico  : Teftimonio  infallibile  dell’ 
autorità  , e della  llima  del  Conte  Tomafo  apprclfo  ITmperadore  , al- 
trove comprovato  dal  Cèrio  , e dal  Sigónio , fcrivendo  amendue , che 
dell’ anno  millefimo  ducentellmo  trentefimo  , Tlmperadore  àperfua- 
fione  del  Conte  di  Savoia , e del  Marchefe  di  Monferrato  venne  nella 
Romagna,  e à Porli,  dove  concedette  il  privilegio  di  crear  Confoli  a’ 
Ticinelì.  E fu  allora  che  avendo  Gregorio  tirati  al  fuo  partito  Milano, 
Vercelli,  e Torino , Federico  s’unì  col  Conte  Tomafo,  con  li  MarchefI 
di  Monferrato,  e di  Saluzzo,  con  Adi,  e Chicli.  Neccffità  per  avven- 
tura fpinfe  Tomafo  à quella  Lega,  perciochc  il  Vefeovo,  con  aderenze 
ftraniere , c con  trame  occulte  contendeva  , ò infofpcttiva  l’ autorità 
Sovrana. 

La  Lega,  di  cui  Tomafo  era  capo  in  Piemonte  , diflrulfc  Tc- 
ftona , Borgo  affai  popolato , e fortemente  munito  di  baflioni , c di 
mura,  delle  cui  rovine  pofeia  fabbricato  fu  Moncalicri.  I Milanelì,  ni- 
mici  di  quella  unione , mandaron  incontanente  un’armata  in  Piemonte 
fotto  la  Icorta  di  Umberto  Ozimo  valorofo  Capitano.  Non  potè  il 
Conte  opporfegli  tanto  opportunamente  , eh’  e’  non  faceffe  progreflì 
notabili  nelle  lue  terre  , e del  Marchefe  di  Saluzzo.  Refefi  dunque 
Padrone  di  Cùneo  , della  Valle  di  Stura,  e di  S.  Dalmazzo  : mà  final- 
mente venuto  fcco  à battaglia  l’uccife  , e collrinfè  tutto  l’ cfcrcito  à ri- 
tornarfene  feonfitto  , e fcompigliato  à Milano.  Fìi  fenfibilc  molto  a’ 
Milanelì  la  perdita  di  Ozimo  : però  à fludio  di  vendicarla  , chiamati 
altri  della  Lega  in  aiuto , palfaron  il  Pò , ed  intercetta  l’amiatadel  Mar- 
chefe di  Monferrato,  gli  occuparon’  molte  Gallella  quali  à man  fai  va. 
Mà  inoltratili  più  nelle  forze  del  Conte  ad  oppugnare  Civalfo , perdu- 
tovi di  nuovo  Ardigo  Marcellino  lor  Capitano  , fur’  comandati  di  ri- 
tirarfi,  lafciando  luogo  al  Marchefe  di  Saluzzo  di  ricoverare  la  Valle 
di  Stura.  Frà  quelle  vittorie  feoppiò  la  mina  del  Vefeovo  Torinefe, 
fegretamente  intefo  con  Bonifacio  di  Monferrato  , e Andrea  , Delfino 
di  Vienna  contra  Tomafo.  Chi  mai  fi  farebbe  indotto  à credere , ch’il 
Marchefe  di  Monferrato  , flretto  amico  del  Conte  , e della  mcdelima 
fazione , del  vincolo  llelfo  , che  profelfava  di  flringerli  à lui,  e all’Im- 
pcradore , li  folfe  lcg.ato  con  altri  ? E mentre  il  Conte  impugnava  l’armi 
per  beneficio  comune , il  Marchefe  tendell'e  inlidie  per  fuo  interelfe 

partico- 


Digitized  by  Google 


70 


ISTORIA  DI  TORINO 


particolare  contro  di  cflb  ? Tanto  c vero,  eh’  egli  prima  di  giurare 
l'unione  , eh’  è detta  , già  teneva  occultamente  le  parti  del  Velcovo 
Torinefe  , ed  aveva  da  lui  ricevute  in  fio  alcune  Terre , quantunque  gli 
ufurpava  il  Cartello  di  S.  Rafaele.  Anzi  per  potere  più  agevolmente 
rtabilire  il  piede  nell’  Augurta  Città  , oltre  la  fede  giurata  al  Vefeovo, 
rtrinfefi  con  Torino  , Pinarolo  , e Tcrtona  j c dopo  vicendevoli  pro- 
mefle  il  Marchefe  entrò  nella  Città  , che  iòllecitata  dal  Vefeovo  l’ac- 
colfe  come  Patrizio  , e Cittadino . Promife  egli  in  iipecie , Che  fi 
compererebbe  un  PahtzjCM  in  Torino  , che  per  malleverìa  della  fiua  j 'e- 
deltà  mai  più  non  potrebbe  alienare  ; Che  mai  non  fòmminifirerebbe  , 
nè  permetterebbe , che  ninno  de’  fùoi  JomminiJirafie  vettctvdglta  di  ninna 
forte  al  Conte  di  Savoia  , nè  à chi  da  ejfo  dtpcndejfe  fenZja  il  confenfo 
de'  Torinefi  ; Che  lor  recchcrebbe  foccorfo  contro  de'  lor  ntmict , parti- 
colarmente contro  il  predetto  (onte  della  Savoia  due  volte  tanno  , e 
farebbono  almeno  di  cinquanta  cavalli  , e mille  fanti  pagati  per  un 
mefh  ; Nè  mai  farebbe  alcuna  lega  , ò parentela  col  Conte  di  Savoia, 
fe  non  fe  di  confenttmento  de'  medefimi  fi.oi  Concittadini  . Foffe  lecito 
folamente  al  Delfino  di  tener  ferma  t unione  fatta  già  col  Adarchejè 
di  Aionferrato  co'  Aiilanefi , Ver  celle  fi , e uilejfandrtni  : Che  foffe  vie- 
tato d Cenovefi , agli  yifieggiani  , à que'  di  Chieri  , ed  altri  Aiercami 
t andare  pe'  loro  negoz^j  nel  Delfinato  , fe  non  paffando  per  Teflona  , 
Tonno  , e Pinarolo  . Tanto  promifero  i due  Confederati  a’  Torinefi  , 
e pe’l  Delfino  confcrmollo  Beatrice  di  Monferrato  , fua  Moglie , e 
figliuola  del  predetto  Marchefe . Che  cola  non  fi  macchinò  allora 
contro  Tomafo  ? Già  l’Imperadore  , prima  che  Bonifacio  occu- 
parte  Torino  , aveva  comandato  a’  Signori  di  Piozzalco  , di  Bagnolo  , 
c di  Cavorre  , di  Barge  , di  Piobefi  , c di  Scalenghe  , ed  altri  Nobili 
del  Paefe  , acciochè  venilfero  ad  abitarvi  , e ciafeheduno  vi  fi  edifi- 
calfc  una  cafa  ; e ne  confermò  le  convenzioni  già  fatte  , c che  fi  fa- 
rebbono trà  erti , c i Torinefi . Laonde  fi  deve  credere  , eh’  in  quello 
modo  crefeiute  le  forze  de’  nimici  del  Conte , crebbero  altresì  à lui  le 
difticolta  di  elpugnarli.  Non  fi  fgomentò  egli  però  non  più  di  quello  , 
che  fi  farebbe  rallegrato  della  vittoria  , fe  confeguita  ravelfe . Avezzo 
finora  à vincere  come  à combattere  tanto  rtettc  ad  impugnare  la  Ipada 
per  oppugnarli  , quanto  tempo  vi  volle  per  metter  aflìeme  l’armata . 
Cinfc  dunque  Ja  Città  di  rtrettiflìmo  alfedio , ed  avendo  molta 
gente  accampata  di  là  dal  Pò  , fugò  gli  Arteggiani , che  venivano  per 
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parte  , con  penficro  di  portare  foccorfo  alla  Città  aiTedìata  > ò di  ten- 
tar diverfioni.  Coftrufle  nel  vicino  Monte  , ove  oggidì  v’c  il  Con- 
vento de’  Padri  Capuccini , una  Fortezza  con  un'  alta  Torre  per  tra- 
vagliar di  lontano  gli  aìfediati  con  le  factte  } onde  fi  può  compren- 
dere , quanto  allora  più  vaila  di  quello  . eh’  è ora  , fofie  la  noftra  Au- 
gufta  . Ne  altro  potè  fare  per  allora  contro  una  Piazza  validamente 
propugnata  , e munita  di  gente , e di  mura  prelToche  infuperabili  per 
l’altezza  ; oliando  l’Inverno  all’  ardua , e generofa  inchiefta  partì  per 
la  Savoia  con  animo  di  ritornarvi , rinforzato  di  nuove  , e piu  nume- 
rofe  fchiere  alla  Primavera.  Già  le  avea  afloldate  , e già:  difccndeva 
con  efle  le  Alpi , mà  la  falce  della  morte  , che  non  perdona  a’  Prin- 
cipi Grandi , non  più  eh’  alla  gente  vulgate  gli  troncò  per  camino 
il  difegno  , e la  vita  : anzi  perchè  mai  obbliò  la  pietà  ne  anclic 
firà  l’armi , avendola  , mentre  aduiaava  quell’  ultimo  efercito  , liberal- 
mente ufata  verfo  i Rcligiofi  di  Altacomba  , forfè  il  Signor’  Iddio 
affrettò  di  rimeritarlo.  Era  nella  Città  di  Augnila  Pretòria  , quando  il 
comprefe  la  febbre  , perciò  morto  ivi  , fù  fepolto  in  quella  Catte- 
drale , dove  in  oggi  ancora  le  ne  vede  nella  fua  Statua  di  Marmo  l’alta 
ftatura  del  corpo, per  contrafegnb  della  grandezza  dciranimo.  Principe 
veramente  degno  d’Impéro  fù  Tomafo  , chiamato  però  da  Noftra- 
damo  uno  de’  più  faggi , c de’  più  prudenti , che  regnaflero  del  fuo 
tempo.  Opera  della  fua  mano  fùronda  fondazione  , e la  collruttura  di 
Villafranca  in  Piemonte,  c ’I  forte  Cartello  di  Pillatolo  al  piè  dell' 
Alpi  Cóctie  , refo  pofeia  celebre , e prcffoch’  inefpugnabilc  dal  Crillia- 
niflìmo  Re  Ludovico  Decimo-Quarto  , mentre  lò  pofledeva,  rcllituito 
à quella  Reai  Cafa  con  tutta  la  Provincia , in  virtù  del  Trattato  di  pace 
di  Torino  delli  1.9.  Agollo  1696.  con  le  fortificazioni  però  dillrutte, 
e fpianate  . Fù  egli  pure  , che  dopo  aver’  acquirtati  tutti  i diritti , che 
Berliòne  , Viconte  di  Ciamberì , pofledeva  in  quella  Città  , e Territo- 
rio , vi  fabbricò  quell’  alta  Fortezza , che  vi  fi  vede  , e refela  Capo 
della  Savoia.  Dalla  liberalità  fua  ricevettero  molti  beneficj  la  Badìa 
di  Scaffàrda  nel  Marchefato  di  Saluzzo  , la  grande  Certófa  , e ’l  Mo- 
nirtero  di  Porto  , dopo  aver  gettate  le  fondamenta  della  Chic'"a  di 
Mians  nella  Savoia . Fortunato  nelle  fue  inchicrte  ■,  gloriofo  , e felice 
negli  Imenei . Dal  primo  , onde  non  ebbe  prole  , figliò , anche 
prima  di  confumarlo  , alla  fama  della  Reai  Cala  quella  grand’  azione 
decantata  dalle  Stòrie , d’aver  tolta  à Filippo  Augurto  di  Francia  Bea- 
trice 
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trice  di  Gcncva , con  cui  egli  prima  di  quel  Re  contratti  aveva  fegrcti 
fponfali.  Dal  fecondo  con  Margherita  di  Faucignì  diede  nove  mafchi 
alla  luce  , non  punto  degeneri  dal  fuo  (angue  ; tre  d’cill , cioè  Ame- 
deo Terzo  , Pietro  > detto  il  picciolo  Carlo  Adagno  , c Filippo  , che  pri- 
ma fu  Arcivefcóvo  di  Lione , fucccdettero  (uccefllvamentc  nel  Trono 
della  Savoia  ; benché  non  tutti  ebbero  , come  il  Padre  , favorevole  la 
fortuna,  Umberto  fccondo-gcnico  , & Aimónc  quarto-genito  , 
moriron  giovani  *,  quegli  fra  Tarmi  in  Ungheria  al  foccorfo  di  Cor- 
rado di  Mofcóvia  •,  quelli  dopo  havcr  fondato  TOfpedale  di  Villa- 
nova nella  Diócefi  di  Lolàna.  Tomafo  terzo-genito  , che  fu  uno  de’ 
più  gloriofi  Principi  della  Savoia  , benché  non  ne  rdlc  lo  Scettro  , fe 
non  come  Tutore  di  Bonifacio  , (iio  Nipote  , per  pochi  anni  : gli  altri 
tré,  cioè  Guglielmo Amedeo  il  giovine,  c Bonifacio,  fe  non  mancg- 
giaron  Scettri , relTcro  Mitre  ; e là  dove  gli  altri  fi  (cgnalaron  con  la 
Ipada  folamente,  quelli  con  la  fpada,  c col  Pallorale  , pardcolarmencc 
Guglielmo  , e Bonifacio  , fecero  azioni  illullri , degne  di  gloria  , e di 
grido.  *7»  £ per  cominciare  da  Guglielmo  , come  anziano  , fù  egli 
primieramente  Decano  della  Chiefa  di  S.  Maurizio  di  Vienna  nel  Dcl- 
finato.  Indi  eletto  Vefeovo  di  Valenza  , pure  nel  Delfinato,  fece  da 
Vefeovo , c da  Capitano ,.  prendendo  le  parti  di  Aimaro  di  Poitiers 
il  giovane  , Valfallo  della  fua  Chiefa  , oppreflo  da  Aimaro  di  Poitiers, 
Conte  di  Valentincfa  fuo  Avo  , .e  lo  rimife  al  poflelTo  ufurpatogli  de’ 
Tuoi  beni . Fù  in  tanta  (lima  apprelfo  di  Enrico  Terzo  , Rè  d’Inghil- 
terra, al  quale  avea  condotta  in  Moglie  Leonora  di  Provenza  > fua  Ni- 
pote , che  contra  di  lui  concepiron'  invidia  , e gelosia  tutti  i Grandi 
del  Regno.  Ma  come  l’invidia  non  nuoce  eh’  à sè  llclTa , crclcendo  in 
dilpctto  degli  invidio!!  l’amore  del  Rè  verfo  Guglielmo , cercò  di 
ammogliarlo  con  una  figliuola  del  Conte  di  Chent,  per  qualificare  la 
fua  Corte  con  Tacquillo  d’un  Principe  di  sì  belle  maniere  : ma  non 
avrebbe  egli  làputo  , ne  anche  per  mtto  il  Regno  d’Inghilterra  abban- 
donare lo  (lato  celibe  , c religiofo  , elettoli  fpontaneamente  ne’  primi 
anni.  Non  gli  tornò  non  pertanto  in  detrimento  dell’  affètto,  nè  della 
liima  d’Enrico  il  generofo  rifiuto  : Anzi  avendo  prefa  rifoluzionc  di 
portarli  à Parigi  per  vedere  Margherita  di  Provenza  , Reina  di 
Fnincia  , fua  Nipote  , fcccgli  Enrico  , per  maggionnente  onorarlo , 
di  grandi  Regali  , e Taccompagnò  infino  à Dovere  . E come  fù  di 
ritorno  ito  ad  incontrarlo,  già  deftioavalo  * fe  non  che  1 àllio  vi  fufeitò 
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degli  oftacoli , al  Vefcovado  di  Vuintone.  Conofciuto  atto  non  meno 
à vibrar  il  ferro  martiale  , eh’  à volger  i fogli  facri , fu  da  i Conti  di 
Tolofa  , e di  Provenza  pregato  di  comandar’  all’  armata  aufiliare , da 
elTi  mandata  à Federico  Secondo  fotto  Milano  , dove  Cefarc  gli  con- 
fermò i privilegi  della  Chiefa  di  Valenza  . Nc  minor  (lima  ne  fece 
Gregorio  Nono  , onorandolo  dell’  Apoftolica  Legazione  appreflb  il  Re 
di  Francia  , e del  governo  del  Patrimonio  di  San  Pietro  , E come  fe 
ftato  non  vi  folTe  altro  Capo  degno  di  Mitra  , per  merito  de’  beneficj 
refi  , e che  tuttavia  rendeva  alla  Santa  Sede  , l’alfunfe  Gregorio  al 
Vefcovado  di  Liege , fenza  che  rinuncialfe  à quel  di  Valenza.  Corrado 
Arcivefeovo  di  Colònia  nel  mife  al  pofTcflo,  e contefagli  da  Valerano, 
Conte  di  Limborgo , la  proprietà  del  Cartello  di  Poluàco  , coll’  aflì- 
rtenza  di  Tomafo  di  Savoia , Conte  di  Fiandra  fuo  fratello  , vinfc  la 
controverfia , In  fomma  tutti  gli  Storici , eh’  hanno  avuta  contezza  di 
querto  Principe  , ne  commendano  la  laviczza  j e la  pietà  , fcrivendo , 
che  per  la  fua  liberalità  , e per  il  fuo  grande  coraggio  era  foprano- 
mato  il  pìcciot'  uilejfandro . Il  Padre  Colombi  nella  fua  Storia  de’ 
Vefeovi  di  Valenza  il  preferifee  in  ogni  virtù  à tutti  i Vefeovi 
di  quel  Vefcovado  fuoi  Predeceflori  ; e Mattiolo  Paris  , Irtorico 
Inglefe , nimico  per  altro  giurato  della  Reai  Cafa  di  Savoia , laido 
egli  pure  fcritco  nella  fua  Storia , eh’  il  Sommo  Pontefice  per  le  fue  rare 
virtù  politiche  , morali , c militari  l’avea  dertinato  Generale  della  fua 
armata  contra  l’Imperadore . E benché  quello  Scrittore  non  fia  ufato  à 
lodare  gli  llranieri , non  s’è  nondimeno  potuto  tenere  dal  contribuir- 
gli gloriofi  titoh  , dt  A^aefiro  del  Re  et Jnghih  erra  ; di  amico  , e Zio 
di  due  Re  , e due  Re  ine  di  Francia  ; di  Fratello  del  Conte  di  Sarvoia, 
e di  Confederalo  di  più  altri  Monarchi  ; >7»  ad  Amedeo  il  giovine 
di  Certofino  fatto  Velcovo  di  Mauriana,  non  fù  porta  ninna  occafione 
di  efcrcitarfi  in  altro  , che  nella  vita  Religiofa  ; poche  cofe  di  lui  fi 
leggono  , fe  non  eh’  egli  acquirtò  dal  Conte  Amedeo  Terzo  , fuo 
fratello  , le  Regalie  al  Vefcovado  •,  e dopo  aver  fantamente  retta  qua- 
ranta otto  anni  la  Chiefa  fua  , morì  in  opinione  di  Santo . *7J  In  Bo- 
nifacio , ultimo  de’  figliuoli  mafehi  del  Conte  Tomafo  , come  nell’ 
arbore  Pliniana  tutte  le  frutta  dell’  altre  piante  , rifplendettero  uni- 
tamente tutte  le  virtù  , fparfe  negli  altri  fratelli  ; veftì  l’Abito  anche 
egli  di  S.  Brunóne  , e dertinato  dal  Ciclo  à regger  più  Mirre  , ben- 
ché non  tenne  l’abito,  rtette  fermo  nell’ oflervanza.  Dal  Noviziato 
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afTiinto  alla  Sedia  di  Belle) , c al  Priorato  di  Nantova  , guarentì  quel 
Monilléro  dalle  invafioni  de’  vicini  ufurpatori,  gli  crebbe  i proventi, 
c procurogli  la  protezzione  di  Onorio  Terzo.  Non  parve  al  Pontefice 
Innocenzo  Quarto  baftantemente  riconofeiuto  il  merito  di  Bonifacio , 
fe  no’l  follevava  al  Vefeovado  di  Valenza  nel  Delfinato  : nè  al  Rè, 
c alla  Reina  d’Inghilterra  , fe  non  l’onoravano  del  Vefeovado  di  Can- 
torbia  , Primato  dell’  Inghilterra . Volle  il  Papa  conl'ecrarlo  egli  llell'o 
à Lione  -,  onde  Bonifacio  per  corrifpondenza  alla  grazia  ricevuta  da 
sì  degna  mano  , cercò  prima  di  rillabilire  il  Vefeovo  di  VVintonc 
proferitto  dal  Rè  , che  d’ell'er  melfo  al  polfciro  della  fua  dignità.  Ne 
IcrilTe  à lui  ftelTo  per  anticipargli  qualche  follievo  nella  fua  afflizione , 
e altresì  à Pietro  d’ Acquabianca  , Vefeovo  di  Erfod , acciochè  ne  fol- 
Iccitafle  il  Rè  Enrico.  Il  Rè  era  fermo  di  non  più  volere  quel  Vefeovo 
nell’  Inghilterra  ; ma  Bonifacio  , benché  rimproverato  dal  Rè  , perchè 
fi  opponcrte  sì  francamente  a’  fuoi  voleri , feccgli  di  sì  grandi  illanze , 
eli’  ammollitone  l’animo,  ne  ottenne  la  grazia.  Ne  lodò  il  zelo  Papa 
Innocenzo  Quarto  , e dopo  alcuni  anni  chiamollo  à Roma  per  farlo 
Generale  delle  fue  armi  ; relfer  flato  promoiTo  à quell’ Arcivefeovado, 
immediatamente  dopo  Santo  Edemondo  , diede  motivo  ad  Ugone, 
Generale  de’  Certofini  , di  fcrivergli  una  bella  lettera  , nella  quale  il 
conforta  à feguitarne  le  lame  vefligia,  &C  altresì  quelle  di  S.  Ugone, 
Vefeovo  di  Lincolno  , flati  amendue  de’  Certofini  , c fempre  ofl'er- 
vanti , per  fin  che  viflcro , del  fanto  Iflituto.  Gli  ricorda  gli  altri  fon- 
damenti di  virtù , già  pratticati  nella  Certófa , e gli  rende»  grazie  d’una 
ricca  Biblioteca  , particolarmente  dell’  Opera  morale  di  S.  Gregorio  , 
confegnata  alle  fue  mani , come  à Procuratore  , eh’  egli  era  di  quel 
tempo  . Non  furon’  infruttuofi  i confortamenti  di  Ugone.  Bonifiicio 
non  fedette  oziofo  in  quella  Cattedra , già  fantificata  da  tanti  mira- 
coli de’  due  fuoi  Precettori . Vi  fi  efercitò  con  zelo  sì  grande  lo  fpa- 
zio  di  cinque  luflri , che  ne  lo  rimeritò  il  Cielo  con  la  fleflà  grazia  di 
operar  meraviglie  al  fuo  funerale  . Dove  chiaramente  fi  feorge  la  ma- 
ledicenza  di  Mattiolo  Paris  , eh’  ebbe  fronte  di  fcrivcr  , eh’  e^li  fU 
piu  flimato  per  la  fua  nafeità  , che  per  la  fua  dottrina  ; piu  temuto 
per  le  armi  ,che  rivesto  per  là  Religione.  Egli  è ben  vero  , che  fece 
diverfi  viaggi  , chiamato  due  volte  dal  Pontefice  à Roma  ; dalla  pri- 
gionia di  Tomaio  , Conte  di  Savoia  , c di  Fiandra  fuo  fratello  in  Pie- 
monte . Che  tornato  in  Inghilterra  accompagnò  pofeia  quel  Rè , c la 
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Reina  in  Francia  . Ma  nella  fcuola  della  folitudinc  , dov’  egli  s’efer- 
cicò  con  tanto  zelo  , s’impara  à trasferirli  da  un  Mondo  all’  altro  , 
fenz’  allontanarli  da  Dio.  *74  Le  Chiefe  di  Cantorbìa , e Dovre  , gli 
Ofpcdali  della  fua  Dióceli , i Moniftéri  di  Ciftercio , e di  Pontignì , 
le  Badie  di  S.  Michele  della  Chiufa  , c di  S.  Sulpizio  di  Nantóva , di 
Altacomba  , di  Bertóne  , di  Stamedio  , le  Certofe  della  Selva-Bene- 
detta , d'Arvicrc  , d’Allione  ; i Capitoli  di  Belle]  , di  S.  Maurizio  di 
Vienna  -,  i Francifeani  di  Ciamberi , e più  altri  Conventi , e Moni- 
ftéri fanno  indubitata  fede  della  fua  pietà.  Il  candore  de’  fuoi  coftumi 
feorto  in  tutte  le  fuc  azioni  -,  l’ardente  carità  verfo  de’  Poveri , c delle 
Cafe  de’Religiolì-,  la  fondazione  di  più  Conventi, cd  Ofpcdali , quello 
particolarmente  di  Maldcftona  fon  chiari  lumi  della  fua  rcligiofa  bene- 
ficenza . Fù  quefto  Principe  di  ftatura  aifai  grande  , chiamato  perù 
V^jfalòne  della  Sa'vota  ; mà  non  fù  eh’  un’  ombra  della  bellezza  del 
fuo  animo  l’efterna  avvenenza  del  corpo  , che  che  gli  abbiano  voluto 
apporre  due  altre  nere  penne  dell’  Inghilterra  , *7S  fmentite  pure  dal 
fuo  cadavere  , rinvenuto  pur’  anche  intero , cd  incorrerò  quattro  cent' 
anni  dopo  fua  morte  . Se  fù  gloriofo  il  Conte  Tomafo  , per  avere 
co’  fuoi  figliuoli  preveduto  di  più  Regnanti  la  Savoia  , la  Borgogna  , 
la  Fiandra  , l’Hannónia  ; l’Achaia  , c la  Moréa  non  fù  lenza  glòria 
per  le  figliuole  , che  forniron  di  Rcinc  prelfoche  tutta  l’Europa.  Non 
parlo  di  Leonora  di  Savoia  , primogenita  delle  fuc  figliuole  , fpofira 
ad  Azzónc  Quarto  d’Eftc  , Conte  di  Verona  , figliuolo  di  Obizzonc  , 
Marchefe  di  Genova, e di  Milano  : nè  di  Margherita  di  Savoia,  mari- 
tata ad  Hcrmanno  il  vecchio,  Conte  di  Kiborgo,  di  Nidoù  , di  Bada, 
Signor  di  Friborgo,  c Langràvio  di  Abazia.  Parlo  folamcntc  di  Bea- 
trice di  Savoia  , la  cui  beltà  , ù laviezza , fe  al  dir  d’un'  Iftorico  In- 
glcfc  , furon  fenza  pari  nel  fuo  fecole  -,  l’onore  , e la  gloria  , eh’  ella 
fece  alla  Rcal  Cala  di  Savoia  , fiir’  ora  è fenza  efempio.  *7*  Di  cin- 
que figliuole  , che  partorì  à Raimondo  Berengario  , Conte  di  Pro- 
venza , quattro  furon  Rcinc  , una  Impcradricc  . Margarita  , la  fua 
primogenita , fù  Moglie  di  S.  Luigi , Re  di  Francia  ; Leonora  di  En- 
rico Terzo,  Rè  d’Inghilterra  : Sància  di  Ricardo  d’Inghilterra,  che  fù 
pofeia  Imperadorc  : Beatrice  di  Carlo  d’Angiù  , Rè  di  Sicilia  , c di 
Gcrufalemc  : Giovanna  di  Filippo  , Rè  di  Navarra . Delle  Nipoti , 
Ilàhclla  di  Francia  fù  Rcina  di  Navarra  : Margherita  d’Inghiltcna  fù 
Rcina  di  Scozia  -,  c Beatrice  di  Francia  , ù di  Sicilia  fù  Impcradricc  di 
Coftantinopoli.  K 2,  Fiori- 
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Fiorivano  di  quc’  tempi  nel  Territorio  dell’  Augnila  Città  molte 
Badie , tra  le  altre  , *^7  quella  di  San  Giacomo  di  Stura , coftrutta 
già  un  fecolo  avanti  da  Pietro  di  Podio  , Signor  di  Montalto  , a’  Mo- 
rdaci di  San  Benedetto  , della  Congregazione  di  Valle  Ombrofa.  Le 
diede  il  nome  di  Badìa  di  Stura  il  fiume  , che  da  vicino  le  feorre , 
lungi  non  più  eh’  un  miglio  dalla  Città  , L’arrichiron  di  proventi , 
oltre  la  dote  alfignatale  dal  Fondatore  , i Vice-Conti  di  Balangero  , 
il  Marchefe  Guglielmo  di  Monferrato  , i Conti  della  Savoia  , c i Vef- 
covi  Torinefi  , per  modo  che  circa  l'anno  millcfimo  , ducentefimo 
ventefimo  quinto  , ne  abbondavan  , per  viver  venti  Religiofi  : Dopo 
molti  luftri  uno  di  quegli  Abbati , per  nome  Guido  , fecefi  à confi- 
derare  , che  la  Stura,  crefeendo  ftrabocchevolmente  più  volte  l’anno  , 
recava  a’  paffegieri  , c a’  poveri  Pellegrini  molto  difaggio  , per  non 
poterlo  guadare  . Parvcgli  d’elTer  tenuto  di  compartire  ad  agio  loro 
di  quell'  entrata  , onde  foprabbondava  il  fuo  Moniftero.  '7*  Con- 
venne però  di  ceder  ad  Ardizone  Borghefio  , e Oberto  Caccia  tutte 
le  ragioni  del  Porto  , e tutti  i beni  del  Moniftero  di  qiià  , e di  là  del 
fiume  per  la  fabbrica  d’un’  Ofpedale  alla  riva  di  Stura  per  albergarli , 
cd  un  ponte  per  agevolar  loro  la  ftrada . *79  Concorfevi  quefta  Città, 
donando  al  Fondatore  , ò fia  all’  Ofpedale  un  Bofeo  , acciochè  ler- 
viffe  alla  coftruttura  , e mantenimento  sì  della  Chiefà  , sì  della  Cafa , 
c del  Ponte . Vide  forfè  Ardizone  compiuta  appena  l’opera  , ellcr 
neceflaria  una  grande  follecitudine  per  mantenerla . Pensò  d’incari- 
carne  il  Moniftero , cedendogli , come  fece , tutte  le  ragioni  à se  prima 
cedute  da’  Monaci  , c tutto  quanto  inficine  avea  egli  acquiftato  di 
poderi , e di  confi  all’  Ofpedale . Accettonne  Guido  la  cura  , e i pro- 
venti •,  e ’l  Conte  Tomafo  di  Savoia  , allora  regnante , prefe  fotto 
lùa  guarentigia  il  Ponte  , c l’Ofpedalc  , e rutto  ciò  , che  gli  fi  atte- 
nefte . L’obbligazion  dell'  Abbate  alla  Chiefa  era  d’un  Sacerdote , e 
d’un  Chierico  per  una  Mefla  perpetua  all’  intenzione  del  Fondatore  j 
e ’l  Ponte  franco  d’ogni  diritto  , per  modo  che  nè  uomini  , nè  giu- 
menti, nè  robbe  di  forte  alcuna  foller  tenuti  à niuna  gravezza . SodiC- 
fecero  i Monaci  per  alcun  tempo  5 mà  finalmente  non  baftando  niuna 
Ipcfa , ne  artificio  veruno  per  guarentire  un  Ponte  fopra  d’un  fiume 
sì  vago  , e sì  rapido  come  la  Stura  , ***  furon’  indarno  le  protefta- 
zioni  del  Borghefio  , le  iftanze  del  Vefeovo  Torinefe  , le  querele  dell’ 
Abbate  di  San  Solutore  , c l’opera  della  Città  , eh’  efattamente  ne 
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ricercò  tucti  i beni  òbbligati  à quella  ipcfa:  Fu  ella  pure  l’Abbadta 
dalle  guerre  difolata  , c llettc  non  bricve  tempo  vota  d’abitatori , 
Rifatta  pofcia,  e diftrutta  più  volte  , finalmente  Martino  Quinto, 
Sommo  Pontefice  , l’unì  al  Vcfcovado  di  Torino  , tenuto  in  oggi  pure 
dall’  Arcivcfcovo  Vibò  , Prelato  di  fomma  venerazione  . Erano  di 
grande  autorità  i Vefcovi  di  que’  tempi , particolarmente  il  Vefcovo 
di  Torino  , che  di  potenza  teneva  il  primo  luogo , dopo  l’ Arci  vcfco- 
vado di  Milano . 

Ora  dunque  avendo  Giacomo  Secondo  data  l’Augufta  Città  nelle 
mani  del  Marchefe  di  Monferrato , come  io  diceva  tefte  ; e ’l  Mar- 
chefe  confermati  alla  Città  , e a i Cittadini  mtti  i privilegi , conce- 
duti loro  dal  Conte  Tomafo  , pareva  forfè  troppo  ardua  imprcfa  il 
vendicarla  di  nuovo  alla  Reai  Cafa,  Il  Vefcovo  era  tenace  delle  ra- 
gioni , già  tempo  fa  donate  , e ridonate  da  Federico , e da  Enrico , fuo 
figliuolo  , a’  Vefcovi  lùoi  antccelfori . Affai  forte  era  il  Marchefe  di 
Monferrato , troppo  di  lui  parziali  i Cittadini . Morto  il  Conte  To- 
rnalo , amalfava  gente  per  elpugnarla  il  SuccelTore  Amedeo  Terzo, 
che  non  aveva  per  anche  dace  prove  del  fuo  valore , Non  vera  però 
nella  Città  chi  d’altro  più  temelfe  , mentre  non  fi  vedevano  appre- 
llamenti  per  la  vendetta . Il  Vefcovo  , che  ottenuti  avea  poc’  anzi 
da  Federico  Secondo  molti  privilegi , e la  confermazione  di  Chieri 
alla  fua  giuridizione  , che  doveva  penfarc  ? Annoverava  anch’ 
egli  trà  le  opere  della  fua  grandezza  la  fondazione  del  Moniftero  di 
Rivoffeddo  nella  Valle  di  Pò,  Donava  di  Caftella  in  fio  ; ftri- 
gneva  leghe  -,  confermava  privilegi  , c ne  concedeva  5 ed  ora  lo 
ftclfo  Marchefe  di  Monferrato  , uno  de'  più  potenti  Principi  della 
Lombardia  dopo  li  Conci  di  Savoia , gli  giura  omaggio , Con  tutto 
ciò  non  durò  , che  per  brievc  tempo  nel  fuo  errore  la  Città  , ope- 
rando la  findérefi  efficacemente  più  che  la  forza  , quali  fubito  morto 
il  Vefcovo , e falico  al  Trono  Anaedeo  III. , come  nel  Libro  feguentc 
divifèremo . 
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ANNOTAZIONI 

Sopra  il  primo  Libro  della  feconda  F arte 
DELLA  ISTORIA, 

(E  Civili  difcordic,  ch’ebbero  qua  fi  femprc  Tambizio- 
I ne  per  Madre. ^ ‘L'ero,  che  le  dt'vi/tont  Creili 
furori  £ogni  tempo  la  pefe  dijlruggitrice  delle  Città, 
delle  RepuhMtehe , de'  Regni , e degl'  Imperi.  Così  fu 
d' awifò  Platone  nella  fua  RepMlica , e Davide, 
poiché  ri ehlre  veduti  i laff'imevoli  effetti  , ne  concepì 
tanto  fpavento  , che  pe'  l cafiigo  defiinatoal  fuo  eferctto , e lafciato  da 
Dio  all'  arbitrio  di  lui  , eie  fé  anz>i  la  pefe  , che  la  difeordia.  Quefa 
s attenti  leggiamo  le  Storie  de'  Secoli  andati , troveremo , che  con  impro- 
vife  Aletarnorfofi  ha  ftputo  trasferire  , e cangiare  gli  Stati.  La  Spagna, 
fitto  H Regno  di  novanta  due  Re  ,l'hà  fiparata  in  tanti  pezjeJ , quanti 
fono  i Ri  , eh'  ella  hà  avuti.  Alla  Francia  hà  fatto  cangiare  ben  più  volte 
faccia  il  governo , ribalzandone  or  in  un , or  in  uri  altro  Cafato  la  Corona. 
L Inghilterra , hà  voluto , che  fife  dominata  dagl'  Angli,  da'  Dani,  da' 
Safoni  , in  fne  dà  ISformani.  flapoli  ihà  balzjato  , quando  fitto  la  po- 
tenzia de  Franeejt , quando  degli  Alemani , quando  degli  Aragonefi , e 
de  Cafligliani . Li  Impero  fefo  l'hà  fatto  paftre  in  men  d' un  giorno 
d Oriente  in  Occidente  . Quando  Iddio  volle  gittar  à terra  la  Torre  fu- 
perba  di  Sena.tr  , ed  tfhervare  le  forz^e  de'  Giganti  fabbricatori  , che 
pretendevano  mcnier  guerra  al  Cielo  , d' altro  mezjZiO  , ò machina  non  fi 
valfe  , che  della  diviftone , confondendo  de'  medimi  le  lingue , che  prima 
d un  fiol  linguaggio  parlavano.  Lo  Scita  prefo  Plutarco , volendo  ammae- 
flrare  i figliuoli  perche  fi  confervafero  lungamente  nell'  Impero , pofi  loro 
.manti  un  fafeio  di  vergi  e per  tfpez.Ziarle  , al  che  non  avendo  eglino 
forZiC  bajlevolt , egli  difiiolie  ad  una  ad  una  ruppelle  tutte  , mofrando 
con  tal  efempio  la  forZja  dell'  unione , e la  deboleZiZat  della  difùnionc , e 
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della  difcordia.  Quindi  non  ti  devi  maravigliare , ò Lettore  le  difcor- 
die  civilidnforte  tra  nofiri  Torinefi,  aruean  ridotta  quefia  Citta  prejfoch'  al 
niente , come  leggerai  nella  Storia.  La  Romana  RepMlica , che  trionfo 
niente  meno,  che  d’un  mondo,  non  potendo  ejfer  vinta  da’  fuoi  nimici , 
venne  rovinata , e difirutta  dalle  Civili  difcordie  de’  fuoi  Cittadini.  Cun- 
(Jla  Civilibus  difcordijs  fefla.  Lacit.  Uh.  i.  ann. 

L.  Vennero  dunque  primieramente  à fieriflime  divifioni  fra  loro  i 
Cittadini.  FtUherto  Fingane  nella  fua  Augufla  de’  Taurini  alla  pagina 
trentefima  quinta  fcrive  quefle  divi  foni  de’  nofiri  Torinefi  dell'anno  mil~ 
lefmo  ottantefirno.  Civitas  Taurinenfis , tùm  bellis , difidijfque  inteftinis, 
tùm  pelle , tempeftateque  , fulminibus  ida  , defena  diù  , &;  inhabitata 
fuit.  Errabant  laborantes  populi-,  pars  maior  Teftonam  fecelferat.  Puh 
ejfere,  che  cominci  affé  di  quell'  anno  ad  accenderfì  qualche  firn  il  la  di  dif 
cordia  fra  i nofiri  Cittadini , ma  non  rimafe  già  diora  abbandonata  la  no~ 
fra  Città , ne  difèrtata  affatto  . Poiché fi  trova  un  diplòma  della  Conteffa 
Adelaida,e  di  Agnefe,fua  Nuora,alla  Ghie  fa  di  S.  LorenzJo  d'Vlzjio  dell’ 
anno  ed  un  altro  di  Adelaida  fola  à favore  dell'  Abbadia  di  SSolu- 

tore  dell'  anno  loSS.  Il  primo  dato  in  Torino  nel  Cafiello  vicino  alla  porta 
Sufina, e l'altro  fuori  dellaportapiedefima,  infra  il  Monifiéro , e le  mura 
della  Città.  Il  Monifiéro  era  nel fito  medefimo,  ove  in  oggi  e la  Cittadella.  ') 
Crefeendo  pofeia  à lungo  andare  le  divifioni,  de’  nofiri  Cittadini  , adafiiati 
fempre  ptUfrà  loro , venne  à difertarfi  Torino , e rtmafe  per  molti  anm  fgom- 
bro  di  gente-,  ne  comincio  àpopolarfi  dt  nuovo  , che  dopo  il  gran  miracolo 
della  Vergine  Aiadrc  dell'  anno  millefimo , centefimo  quarto  : fendo  conve~ 
nuto  a'  nofiri  fieffi  Sovrani  di  abbandonare  aneli  eglino  quefia  Città.  Vm- 
berto  II. , che  di  quel  tempo  regnava ,fi  ritiro  nella  Savoia , eia  Conteffa 
Adelaida  in  Valperga.  In  quell'  anno  dunap*e  millefimo  centefimo  quarto , 
cominciando  il  Cielo  à vefiir  fembiante piu  fereno , fe  cuore  à nofiri  To- 
rinefi, che  avean  dato  il  lor  addìo  alla  Patria  , come  berfaglio  del  furore 
Divino,  di  rivederla,  ed  il  Principe  Amedeo  II. , Succefifore  dVmberto,  à 
conforto  de’  Cittadini,  venne  in  perfona  à governarla.  Anno  Chrilli 
M.C.IV.  menfe  Novembris  AmedeusII.,Humberti  filius,  Princeps  Sa- 
baudix,  8c  Pedemontium  in  avita  iuta  Taurinenfium  fuccedit , fequè 
fuis  titulis,  iàni  tùm  Dei  grana  Comitem  Burgundia: , ac  Lombardia 
( ut  diplomatis  utar  verbis  ) vocabat.  Ping.  Aug. 

} . Chiamavafi  quella  la  Chiefa  della  Confolata  , &Cc.  Giaceva  in- 
fermo nel  Alonifiero  di  S.  Benigno  il  Rè  Ardotno  , e fattofi  portare  nel 
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Capello  livrèa,  per  godere  della  falnhità  dell’  aria  nativa,  gli  apparve 
di  notte  tempo  la  B.  Vérgine,  la  quale  efortollo  à fondare  tré  Chtefe  ad  ono- 
re di  lei-,  l'una  nel  Monte  di  Créa,  h di  Creta  prejfo  à Moncalvo , dove 
foleva  ritirar Jì  S.  Eufebio  per  gli  efercittj  fpintualt , dappoi , che  ivi  ebbe 
collocato  il fìmolacro  facrofanto  della  Gran  Madre  di  Dio  portato  d'Orien- 
te-,  l'altra  tn  Torino  nel  Priorato  di  S.  Andrea , detta  la  Confolata,  e la 
terZja  in  helmonte  del  Canavefe  Jòpra  Valperga  fitto  il  titolo  della 
fitta  Natività.  Negt Annali  manoficritti  della  Reai  Cafia  di  Savoia,  vien 
deficritto  quefio fiatto,  e nj trito  medefiìmamente  all’anno  mtllefiìmo fiefio de- 
cimo. Singulariquè  piccate  promcriiit , ut  dcciimbcnti  Virginis  Matris 
fuaviflìma  fpccics  per  vifum  offcrrctur  , qiix  omnem  doloris  fenfum 
dcrcrgcrec , triaquè  loca  deiìgnaret,  qux  facris  xdibus  fieri  Auguftiora 
vcllct.  Illc  imperata  fadunis , quoniam  codemdic  , nono  fcilicec  Ka- 
Icndis  Novembris  , omnium  fundamenta  pónete  iulliis  crac  , alterum 
ex  flliis  Oddonem  Caftrimontis  Comitem  ad  Montem  , cui  Creta  no- 
men  eft  , confcftim  pergere  mandavit , ut  fpeluncam  illam  , in  quain 
ohm  D.  Eufebius , divinx  contemplationis  Itudio,  abdcrc  fc  confueve- 
rat , poftquam  Deiparx  Virginis  lacrofandam  effigiem  ex  Oriente  al- 
latam , co  intulcrat , iufto  tempio  augeret.  Guido  vero  S.  Martini  Co- 
mes , de  filijs  alter  , Taurinum  , patte  iubente  , acccfllt , ut  in  An- 
dreani  Coenobij  lolo  facclliim  codem  tempore  cxxdiricarec , cui 
eadem  Virgo  à Confolacione  nomcn  erte  perccpcrat.  Ipfe  vero 
Arduinus  , Rcligiofiflìmo  Abbate  Villelmo  in  facra  prqeunte  , 
ad  Bcllimontcm  Nafccnti  Virgini  pulcherrimam  xdem  inltruxit , 
cuius  ( uti  ctiam  cxtcrarum  ) memoria  innumcris  celebrata  prodi- 
gi] s , in  hxc  tempora  f^licilfimc  perennar  : e dell’anno  mcdefiìmo  il 
lungone  ficrive  , che  à tutte  quejle  fitte  Cliefie  Benedetto  Ottano,  allora 
Pontefice,  concedè  molti  Privilegi.  C^leftique  quàdam  inlpiracione  mo- 
nitus  intcr  extera  Tempia  Virgini  Marix  Confolatx  xdem  Taurini  ad 
pomcrium  Civitacis , non  multò  poli  erexic.  Quibus  facris  ritc  dicatis 
Benediòfus  Oòlavus  Pontifex  privilegia  plurima  indulllt  Maynardo 
Taurinenfi  mine  Epilcopo,  Aug.Taur.pag.  5 1.  Morì  il  Ré  Ardo/no  nel 
Cafiello  di  Valperga  nelle  braccia  del  Santo  Abbate  Guglielmo  alli  due  di 
MarZjO  dell'anno  mtllefiìmo  dieciottefiìmo , indefiefifiamente  intefio  alle  fiacre 
magnificenzje  , de  fi  fon  dette  , ed  il  fino  corpo  con  efiquie  Reali  fiu  fie- 
pellito  nella  Bafìltca  di  S.  Benigno  di  Fruttuarta  dalli  fiuoi figliuoli  Guido, 
Reggio  , e Oddone , d.t  quali  fono  dmvati  i Conti  di  Valperga  , di  San 
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t^Iitrtino , e di  Caflellamonte  . Anno  Chrifti  M.  XVIII.  fecundo  die 
Marti)  Ardoinus  mortem  obijt  Valpergia:  , fepultus  in  Fruauarienfì 
Cocnóbio  ( ctfi  ali)  in  Abbatìa  Graflani  Albcnfis  Dicccclis  afl'crant ) ad 
Aram  Divi  Joannis  B-iptifta:,  relido  Guidone  , Regio,  Ottone,  à qui- 
bus  Valpergix  , San£li  Martini , &c  Caftri-Montis  Comites  derivati , 
Sabaiidis  Ducibus  parére  pergunt.  Ping.  Aug.  Nel  Priorato  di  Sant 
Andrea  , dove  fi*  fabbricata  la  Chic  fa  , detta  in  oggi  deila  Confolata, 
vera  una  ficcola  Capella  , dedicata  à quel  Santo,  e fondata  da  Vgóne , 
Rè  d’ Italia , l’anno  terzjo  del  fuo  Regno.  Nell'  anno  poi  noruecentefmo 
vigef  mo  quarto  da  Adalberto  , Adarchefe  d'Italia , venne  eretto  à quefio 
pic'ctol  Tempio  un  JMonifléro,  e dopo  averlo  dotato  del  Territorio  di  Gon- 
Z,ile  , e di  S.  DalmaZjZj)  furon  dal  medemo  chiamati  à ferviz,io  della 
Ghie  fa  i Adonaci  Benedettini  Neri  : ma  come  la  Capella  era  una  di- 
pendenz.-a  , e membro  della  Badia  della  Narvalefa  , che  mirabilmente 
fioriva  dt  que‘  tempi  al  piè  delle  noftre  Alpi  , furon  obbligati  que‘  Ado- 
naci vivere  fìtto  I obbedienza  di  quell  Abbate  : Quefii  nell’  anno  mille- 
fimo  ventefmo  fìfio  , per  isf uggire  le  continue  fìorrerie  de'  Saraceni , che 
ne'  tempi  andati  ( come  avrai  letto  nella  prima  parte  di  quefia  Storia  ) 
coll’  uccifìone  , e coll'  incendio  degli  edificj  avean  dtfìlata  , e ridotta 
prejfoche  al  mente  quella  Badìa  , ritirofi  à Breme  , fondando  colà  un 
Adonifie'ro  , il  di  cui  Abbate  qualificavafì fìmpne  Abbate  della  Nova- 
lefa  ; onde  i nofiri  Adonaci  Benedettini  conttnuaron  pur  à vivere  fìtto 
l’ obbedienZja  di  quell’  Abbate  fin  all’  anno  millefìmo  quattrocenteftmo  j 
nel  qual  tempo , o per  le  dijferenZje  , che  infìrfìro  tra  Breme  , e Nova- 
lefa  , riabitata  da  Adonaci  , o pure  per  la  mutaz,ione  de’  Principi  à 
Breme , furon  fctolti  da  quefio  vincolo  di  dipendenza. 

Circa  l’anno  millefìmo  quattrocentefimo  fijfantefimo  il  Priorato  di  S. 
Andrea  venne  eretto  in  Comenda  ,e  ne  fU  primo  Comendatario  Giovanni 
de’  Conti  di  Valperga  , continuando  nel  pofeffo  di  quefia  Chiefa  , e del 
Adonifie'ro  i Adonaci  Neri  Benedettini  per  fino  all’  anno  millefìmo 
cinquecentefìmo  ottantefìmo  nono  , nel  quale  à dì  15.  d Ottobre  ad 
infianzA  di  Adonfìgnor  Camillo  Gaetano  , Patriarca  d’ Alefìandria  , 
allora  Priore , e Comendatario  di  quefio  Priorato  , vi  furon  da  Adon- 
fìgnor’ Ot  tinelli , Vefeova  di  Fano  , e NunzJo  Apofiolico  in  quel  tempo 
apprejfo  Carlo  Emanuel  Primo  , Duca  di  Savoia  , fìfiituiti  i Adonaci 
di  S.m  Bernardo  , che  in  oggi  pure  con  molta  pietà  afsifìono  à quel 
Santuario , La  fìfiituz,ione  di  quefii  Adonaci  alle  ragioni  de’  Adonaci 
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Neri  di  San  Benedetto  "venne  approntata  da  Clemente  Ottarjo  con  /ito 
Brente  delli  ì.<) . Maggio  delC  anno  millejimo  cinquecentejìmo  novante- 
fmo  quinto . Ex  notts  eiufdem  Eccl. 

4.  Piacque  à Dio  , che  le  rovine  d’iina  Chiefa  coftrutta  per  mira- 
colo, folTero  altresì  per  miracolo  rillorate.  do  fa  delt  anno  miliejimo 
centejìmo  quarto  il  di  ntentefmio  di  Giugno  : Piacemi  per  cLi  non  crede 
troppo  à miracoli  recare  qua  t antica  IfcrizJone  , cl.  e in  una  Colonna 
della  predetta  Chiefa  arcanti  l'altare  di  quella  Imagine  miracolofa  fi 
legge  : Qiiicumquc  igitur  hìic  accedis  , introgréderis  pcticiirus , liip- 
plicatunis  ; exoraturus  , Lyppus , C^cus , Coclcs , Surdallcr  , Mu- 
tefeens , Cqphalicus  , Stomachofus , Lcthargicus , Podagricus , Clau- 
dus  , Hepaticus  , Calculofus  , Atrhnitus  , Porriginofiis  , Tàbidus , 
Fcbriculofus  , Contagiolus  , atque  alijs  id  generis  innumcrolls  cica- 
tricacus  morbis , live  introrfus  àngitur  animus , live  extra  infcquitur 
HolHs  , piè  , purè  , indefcfsèque  orato  : fugabis  enim  mox  dolo- 
rcs  omnes  , atque  ex  omni  parte  mihi  crede  , libcràbcris  . Ex 
notis  Ecclefi*  Beau  Maria  Confolatricis  , ^ ex  Ealnilis  marmo- 
reis  . 

Con  un  culto  fempre  particolare  hanno  i nojlri  Cittadini  venerala 
(Cogni  tempo  la  Gran  oMadre  di  Dio  in  quef.a  facra  Imagine  , e ne 
hanno  pure  in  ogni  fecolo  ricevuti  e heneficj  , e ff-azje  fingoiari  : Ma 
nel  formidabile  afe  dio  dell  anno  millefimo  fettecentefimo  fi  fio  tanta  era 
la  fiducia  , che  avevano  in  quefia  Vergine  , che  al  difpetto  della  morte  , 
che  volava firepitofa  per  le  Contrade , infieflate  continuamente  da'  bronzò- 
unnici  , andavan  di  ogni  ora  quafi  à fiiormi  à porgerle  divote  le  loro  pi-e- 
ghiere . Era  la  Chiefa  di  quefia  Gran  Madre  di  Dio  , detta  la  Confo- 
lata , attigua  appunto  alle  mura  della  Città  , orve  era  lo  sforzjo  maggiore  j 
e Cartaceo  piu  impetuofo  de'  Nimici . Onde  fi  per  miracolo  fi*  quefia 
cofi rutta  nel  1016.  , per  miracolo  r fiorata  nel  1104.  , per  miracolo 
pofiiam'  anche  dire  fia  fiata  prefervata  intatta,  ed  illefa  nell  afiedio  del 
1706.  Pareva  ad  ognuno  , che  dovefie  rimanere  /pianato  un  Tempio  , 
che  inalz^arvafi  fafiofo  vicino  à quelle  mura  , contro  cui  savanz^arvan 
con  la  trincierà  i Nimici.  Era  queflt  nel  vero  prefi  di  mira  dall 
ofiile  furore  , che  fiudiavafi  col  cannone  , e colle  bombe  rovinarne  le 
altezjz^e  ; ma  quafi  che  que’  globi  fierminatori  ricevejStr  in  aria  legge 
diverfa  , torcean  dal  lor  naturale  camino  , e piegando  quali  ad  una  par- 
te , e quali  ad  uri  altra  , tutti  rifpettarvano  quefio  Santuario  , talmente 
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che  sì  la  Chic  fa  , che  il  c^ldonijlero  , fi  'vidcr  dopo  taficdio  quali  erari 
prima  , finz^a  ch‘  aruejfer  ricevuto  imprcfsionc  veruna  di  danno  dagli 
firepitofi  bronzj  degli  ajfedianti.  De  vifu. 

j.  Confacrò  il  Vefeovo  di  Savona.  ¥r ance  fio  jdgofimo  della  Chiefii 
nella  fiua  Storia  Cronologica  Capitolo  quinto.  Maynardiis  IJ.  hiiius  no- 
minis  anno  millcfimo  nonagefimo  odavo  cnm  Arnianno  , Epifeopo 
Brixienlì , & Airaldo  Januenfi  Gozolaniiin  Epifeopum  Savoncnfcni 
conlcciavit . 

6.  A richieda  di  lui  Pafcalc  IJ.  Sommo  Pontefice  contcrmò  alla 
Badia  di  S.  Benigno  di  Fnitcuaria  tutte  le  donazioni , che  le  erano  it.ire 
fatte  . L' Autor  precitato  al  Capitolo  , che  è detto  . Ad  illius  Epifcopi 
petitionem  Pafchalis  Papa  anno  1099.  elargitioncs  Abbati.e  S.Benii^ni 
Frutìuaricnfis  fa£Ias  confirmavit . 

7.  Enron  ricondotti  dal  grido.  Jl  Pingone  nell'  Augufla  de’  laitrtnt 
delC  anno  millefimo  centefimo  quarto  alla  pagina  trentefirna  fiefia . Ccpe- 
runt  Taurinenfes  , mitiorc  apparente  C(j*lo  , conciliatifque  amicitijs  , 
defolatam  iam  (atis  Urbem  rcpcterc  , &:  mcólcrc,  quodam  potiflìmùm 
miracido  addugli , quod  , in  Virum  Nobilem  ex  Ravadiorum  Famiiià 
multis  annis  oculis  captum  , ciaruit . Is  cnim  votum  D.  Vir^ini 
Confolatx  vovcrat  , interque  rudem  yEdiculam  , ubi  fuaptè  fpontè 
invenit  lucem  , &.  illicò  reccpit . Mox  hominum  concuriu  -,  inox 
loco  contiguo  Templum  Divi  Andrex  dicatum  erigitur,  cùm  aliud  .id 
Sccufinx  Portx  Arcem  , ut  diximus  , olim  everfum  fuifTet . Uh  Tem- 
pio Thomas  Silius  ex  Divi  Solutoris  Coenobitis , ab  Antiflitc  Brcme- 
tenfi  prinuis  Prior  prxficitur  . Ex  vetufiifsimis  'Tabulis  , Notis  eitts 
Ecclefia  . 

8.  1 Milanefi  , ed  al  lor  efempio  preffoche  tutte  le  Città  Longo- 
barde , fpregiato  il  potere  , e l’autorità  Regia  . Jl  Sigónio  al  deamo 
Libro  della  Stòria  del  Regno  elltalia  tanno  1106.  Mcdiolancnfes  atque 
ctiam  eorum  exemplo  alij  libertate  luxuriantes , ac  Regis  arma  defpi- 
cicntcsjcontrovérfias,  qux  Regis  ante  componi  fententià  confueverant, 
arniis  difceptarc  inftituerunt , atque  ad  hanc  rationem  fuam  finguli 
Rempublicam  contulerunt . Pag.  451.  Ogni  Città  delt  Italia  dandofi 
ragione  tCeJfer  proficiolta  dalla  giurata  clientela  alt  Impèro  , fi  fe  à 
confi ttuire  una  forma  di  governo  particolare  , cagione  di  quelle  guerre  , 
che  travagliaron  per  molti  anni  e la  Lombardia  , e t Italia  prejfoche 
tutta . 
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9.  Il  Pontefice  credendo  eftintc  le  contefe  con  la  morte  di  Enrico 
III. , c fperando  favorevole  à se  il  nuovo  Re,  afFrettoffi  d ulcir  di  Roma 
per  trasferirli  in  Augufta.  Enrico  JIJ.  cliamato  per  fùptanorne  il  Nero, 
non  ni.tiJliZjio  di  f.ij.-llare  i Romani  Pontefici  , fcetjè  tre  di  que  Cardi- 
nali, de  finron  creati  da  Giberto  jimipapa , tutti  con  lo  fpirito  altiero  , e 
fiedizjtofio  del  fino  Autore.  Cofioro , tutti  e tre  l'un  dopo  ì altro  vaghi  di 
torre  a P aficaie  le  CUavi  Apofioliche  , fiècondo  il  comando  di  Enrico, 
vefiiron  le  infegne  Papali  : A la  imprigton.'iti  dalle  AdilizJe  del  Papa  , 
e del  Pàlio  fpogliati,  fur  cofirettt  à vefiire  la  Cocolla  AAonafiica , e rac- 
cl.tufii  in  un  Clàofih'o  prefio  finir  i lor  giorni . frattanto  vedendo  l Impera- 
dore  non  folo  l Italia  col  Papa  , rnà  il  Settentrione  prefifoche  tutto  folle- 
v.tto  eontro  di  lui  , ni  potendofi  piu  regger  con  la  forz,a  , ebbe  raccor- 
fio,  fecondo  era  il  fuo  cofiume,alla  fit-ode.  Fatto  fembiante  di  volerfit  accomo- 
dare col  papa  Pafcale , compari fee  alla  Dieta  tenuta  in  APagonzat.  Qui- 
vi profiì  rato  à pii  de’  Legati  Apofiolici  dimanda  tf  efifer  riconciliato  alla 
Chieft  -,  ma  rifpondendo  i Legati  di  non  aver  tal  facoltà  , riferbata  folo 
al  Pontefice-,  i Principi  dell'  Jmpero  , che  ben  conofeevano  quella  efiferuna 
mafehera  di  pietà  , mefafi  al  volto  per  ingannarli,  afiine  di  rifiabtltrfiì  nel 
Regno , gli  dtfifero  : Altra  via  non  refiargh  per  trovar  pace , che  rinonciare 
di  prefeine  l impero  al  figliuolo , già  da  efifi  eletto.  Enrico,  vedendofit  colto 
alte  frette  nelle  lorforz^e,  con  fubita,^  inafpettata  prontez.^  fi  arrefie, 
e trattofi  di  dofifo  il  Re.tl  manto  inficme  con  la  Corona,  e lo  Scettro  lo  con- 
fegno  al  figliuolo  in  prefenz^c  della  Dieta  , efiortandolo  à renderfì  fempre 
piu  meritevole  di  quelle  Infegne,  con  far  à Pòpoli  la  Giufiizjia.  Indi  con- 
dotto in  Purdelfio  , Città  della  Saffonta  , dal  figliuolo  afifegnatagli 
per  viver  in  pace  il  rimanente  de’  fuoi  giorni , mentre  flava  meditando 
con  tr.tme  occulte  di  ripigli. erfit  l’ impero  , perde  improvifamente  la  vita. 
Ipfe  vero  Enricus  , donec  piene  ex  confluentibus  ad  cum  auxiliaribus 
topijs,  augeretur  exercitus  ,miris  tergiverfationibus  obedientiam  Sedi 
Apoif olicx , Se  pietatem  , ac  pacem  lìmulans , frequentes  ad  filium  , 
Se  Principes  Germania  literas  dedit  ; quibus  poli  vchementes  qucrelas 
de  iniurijs  fibi  à filijs  illatis  ,tertit)  ad  versus  eundem  appcllavit  Pafeha- 
lem  Papam.  Verùm  , quod  cius  animus  omnibus  probe  notus  eflet  ad 
fillendum  lìc  compolìcus,  ut  cum  deprimcrctur  , tunc  fubdolc  fibi. 
larvam  pictatis  inducei  et,  quam  mox  deponeret , cùm  quod  eflet  co- 
n.atiis,cfteciflct,  jion  lolùm  ab  hollibus  eli  auditus , fed  Sc  meritò,  eos 
qiios  ad  defenlionem  appellavit  fanólos , expemis  eli  ultorcs.  Ex  in- 
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(pcraro  (iquidem  cft  morte  repentina  muldatus , quarto  ( ut  habet 
Domnizo  in  Methilde)  feù  ut  Ulpergcnfis,  Icptimo  idus  Augufli,  ^tatis 
cjuinquagcfimo  quinto  anno.  Spond.  Armai.  Eeel. 

hurteo  IV.  fucceduto  al  Padre,  non  tanto  nel  Regno,  quanto  nell'odio 
•verfo  t Romani  Pontefici , inerendo  agli  efiempi  del  Genitore  ,pretendea  di 
conferire  agli  eletti  da  si  i Benefici}  Ecclefìaflici , e quando  ciò  non  fiojfe 
in  piacere  del  Papa , che  Sua  Santità  ordinajfe , de  i Ve/covi , ed  altri 
Prelati  rinunciafiero  alle  Regalie,  cioè  à feudi , e ad  altri  beni  già  dati 
lorodàCefari  -,  che  anche  efio  per  fempre  rinuncierebbe  al  diritto  d‘in've~ 
fitre.  Accettò  il  Pontefice  quell'  ultima  prof  erta,  e l' Imperadore , che  per 
afiòdarfinel  Trono,  era  cupidiffimo  di  ricever  la  Corona , promife,  che  nell’ 
atto  folenne  dell'  IncoronaZjione  fiottoferiverebbe  à tal  Concordato.  Eccolo 
dunque  con  uri  Efercito  fiori tiffimo  in  Italia  awiarfi  à Roma , per  rice~ 
vere  la  Corona  Imperiale  dal  Papa  ; con  pompa  folcnniffima  alli  i i.di  Fe~ 
braiofece  la  fina  entrata  in  quella  Città,  incontrato  dal  Clero,  dalPopolo, 
e ddla  Nobiltà.  Arrivato  a'  gradini  di  S.  Pietro  vi  trovò  il  Papa  co’  Car- 
dindi,  umtlioffi  al  bacio  de’  fiacri  piedi , erialz^aio  al  bacio  del  voltola 
S . Santità , fu  dichiarato  Imperadore',  poficia  introdotto  nella  Bafilica , fu, 
fecondo  il  cofiume  ,pofio  a fèdere.  Quivi  addimandogli  il  Pontefice , che 
adempir  voleffe  le  congiurate  , mà  l’ Imperadore  ficnZja  dar  alti  a rifj-'ofia 
rttiroffi  in  difparte  a ragionare  co  fimi  Veficovi,  e co'  fiuoi  Baroni',  uno  de' 
quali  poco  dopo  at  ditamente  affrontando  tl  Pontefice  : Sappiate  , dtjfe  , o 
Padre  Santo , che  Tlmperadore  noftro  Signore  vuol  ricevere  la  Corona 
nel  modo,  che  l’ebbe  già  Carlo  Magno,  fenza  tante  eccezioni:  E rtfi- 
pondendogli  il  Papa  ciò  effere  contro  i patti  giurati , non  fi  vergognò  En- 
rico di  far  cinger  da  fiuoi  Arcieri  il  Pontefice  , e i Cardinali,  e farlo  con 
ejfi  loro  condur  fuori  della  Bafilica  in  arrefio  : indi  fipogliatolo  delle  fiacre 
vefit , condurlo  fòco  con  t Efercito  nell.t  Sab!na,ed  imprigionarlo  con  molti 
Veficanji,  e fiedeci  Cardinali  nel  Cafiello  Terbifico.  Dimoro  tl  Santo  Padre 
in  prigione  fiefianta  giorni  , fèmpre  fermo  di  perder  anzj  la  vita  , che  di 
pregiudicare  ai  diritti  della  Chiefia  , e tanto  avrebbe  condotto  ad  efiètto  , 
fé  la  calamità,  in  cui  vedeva  per  fiua  cagione  tanti  Vefeovi , Cardinali, 
e Sacerdoti  innocenti,  non  aveffero  infine  ammollito  il  fuo  coraggio. Con- 
cedette dunque  all'  Imperadore  tl  defidcrato  re  ferino  delle  invefitture  de’ 
Veficavadi  , ed  Abbat,le  in  quefli  tèrmini  efiprefp.  Eletto  che  fia  libera- 
mente il  Vefeovo,  ò l’Abbate  lenza  (Imonìa,con  l’all'cnzo  deH’Impera- 
dore  , quelli  l’invellifca  della  pofleflìone  temporale  , con  dar  loro 
"■  rancllo 
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lancilo,  c’I  Bacolo  Paftoralc;  l’Eletto  poi,  e invertito  fia  confccrato  dal 
Vefeovo  , cui  tocherà  di  ciò  fare  , e Papa  Pafcale  più  non  inquieterà 
per  cofe  tali  il  Rè  Enrico,  nc  il  fiio  Regno,  ed  Impero.  Enrico  altresì 
promi  fi-  di  liberare  [libito  il  Papa,  gli  ojìaggi,  e i prigioni,  di  rejlituire  le 
cufic  tolte  alia  Chiefa  , di  confn-^jare  la  pace  , e la  ficurezjt^a  al  Popolo 
Romano,  e d' ejfer  fimpre  ubbidiente  , fedele,  e dtfenfire  di  Pafcale  Pon- 
tefice, Idem  RcxHennciis  pridiè  idiis  Fcbrii.arij  Romani  lolemnitcr  in- 
grclfus , rcccptiis  extra  uiliem  à Populo , in  porta  à Clero,  & ad  fupe- 
I iores  gradus  Sancii  Peni  ab  iplo  Palchale  , & Epifeopis,  ac  Cardinali- 
bus  , qui  poli  pedum  Pontifìcis  ofciila,  mutuum  amborum  comple- 
\mn  , dexteram  Pontificis  , ex  more  tencns,  Balilicam  ingrelTus  , cùm 
a Pontifìce  follicitaretur  de  adimplctione  pacloriim  conventorum,  & in 
particulari  de  non  fc  immilcendo  invellituris  Eeclelìarum  ; llle  , dolos 
liios  , Si  fraudes  detegens  , non  folùm  id  negavit , fed  &:  eundem 
Pontificem  , aliter  ipfuni  coronare  rccufantem  , cum  Cardinalibus,  & 
magna  Clericorum  , ac  Civium  Romanoriim  multitudinc  captivum 
lub  militari  curtódi.a  detinuit  : deindè  vcrtibus  Pontificalibiis  exutum  , 
\ inclum  abdiiccns  cum  alijs  captivis , apud  Cartrum  quotldam  in  Sa- 
binis  arcliirima  curtodia  fexaginta  , &:  unum  dies  detinuit  : nullis  va- 
Icns  minis , aut  malis  cius  flcclcre  conllantiam , qua  vitam  ipfani  con- 
fcrvationi  iuriiim  Ecclelìx  portponebat.  Donec  propofitis  cidem  Pon- 
tifìci ab  ijl'Jem  ipfìs,  qui  ti  adharrebant , reliquorum  captivonim  cala- 
mitatibus , atque  Urbis  pcriculo  , ncc  non  graviflìmo  fchifmatis  fean- 
dalo,  quod  univcria:  Ecclelia:  imminebat,  idem  , vidlus  tandem  fuo- 
rum  lacrymis , iiiramento  promifit  nunquam  fe  Henricum  de  inverti- 
turis  Ecclclìarticis  inquictaturum,aut  eumexcommunicationeperculfu- 
nim,  Deniquè  privilegio  fcripto  ab  co  extorto,  cidem Henrico  conceC- 
lìt , Epilcopos , & Abbatcs  regni  fui  ( canonicc  tamen  , & abfquc  vi, 
& limolila  cleèlos  ) per  aimlum  , & virgam  invertire  , & ut  elcdi  li- 
cet  canonicc  à Clero  , & Populo  non  aliter  , quàm  prxvià  inveftiturà 
regia  confccrarentur.  Spond,  o4nnal.  Eccl.fol. 

io.  E ’l  nortro  Principe  aumentando  le  entrate  , ci  privilegi  alla 
Cattedrale,  Et  fino  i diplòmi  negli  uirchivi  di  eptielle  Chiefi  degli  anni 
rnillefimo  centefimo  quarto  , quinto  , ed  ottavo.  Veggaji  la  Stòria  della 
Rcal  Cafa  da  Savoia  del  Guicenone  , alla  pagina  ducentefìma  ventefi- 
ma  feconda , enei  libro  delle  prcrve  alla  pagina  ventefima  nona , e tren- 
tefima. 
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1 1 . Onde  il  Papa  andò  per  tempo  alla  Campagna  à follccitare 
pcrlònalmente  il  Duca  Guglielmo,  ^wifato  Pafcale  dell’  alio  difegno 
dell' Imperadorc  Enrico , non  fi  tenendo  troppo  ficuro  della  Regia  parola, 
pOrtoJJì  tanno  millefimo  centefimo  decimo  in  per  fona  nella  Campagna  ,per 
fòllecitar  epte'  Prencipi  à prender  tarmi  contro  £ Enrico  . His  cognitis 
Palchalis  in  Campaniam  cgrelTus  Ducem  , ac  Principem  Reipublicx 
comitcs  evocavic , col'quc  , ut  prò  fè  , lì  opus  clTet , contrà  Henricum 
maximo  cum  cxcrcitu  in  Italiani  cogitantem  arma  càperent , incitavit  : 
at  reperita  Urbe  omnes  Romanos  Próceres  limili  facramento  obftrm- 
xit.  Stg.  liL  X.  j4nno  1 1 io. 

^ Dilccle  egli  in  Lombardia  con  un’  annata  di  trenta  milla  Com- 
battenti, che  divifa  in  due  parti  prefe  una  di  clTc  fott’  altra  guida  la  via 
di  Trento  , c l’altra  condulfc  egli  ftclTo  per  il  Monte  di  Giove.  Per  z/ia 
del  Adonte  di  Giove  fi  condujfe  t Jmperadore  con  la  fua  armata  k Ivrea  , 
(me  fà  accolto  per  ordine  del  nofiro  Principe  da  que'  Cittadini . Hcnricus, 
ubi  dics  profeftionis  venir  , excrcituin  triginta  millium  hominiun  in 
duas  p.irtcs  divilit,  earum  unam  ipfc  per  Montem  Jovis  duxif,  àlterain 
per  Vallcm  Tridentinam  immillt, ac  demùm  fuper.itis  Alpibus  Eporx- 
diam  venir , à qua  benigne  acceptus  procelfit  Novariam  , eaque  , quia 
mandata  fua  facete  recufabat , expugnata , atque  incenfa.  Sig,  lib.  x. 

1 L.  Fu  fenza  dubio  di  molto  fpcndio  a’ noftri Popoli  quella  venuta, 
ma  non  fenza  gloria  del  nollro  Principe . Quefie  cofe  fi  leggon  chiare 
negli  Annali  latini  manoferitti  della  Reai  Caja  , compofii  dal  Padre 
Ad  anodo. 

I } . Non  elfer  minore  del  grido  , che  pc  ’I  Mondo  fi  udiva , 
Ermanno  Contratto  , Francefeo  Gmllimano  Storici , quafi  contemporanei, 
Nicolo  Vignerò  , ed  il  Sigónio  , tim  dopo  t altro  qualificano  Amedeo 
Conte  di  Savoia.  Cuius  in  Regionibus  Alpinis  opes  crant  amplilfimx , 
& nomen  celebcrrimum  crat. 

14.  Volle  indi  Amedeo  accompagnarlo  à Roma.  Fanno  menzione 
di  quefio  fatto  la  Crònica  della  Savoia  manoferitta  , il  Cara  , Campe~ 
rio  , e i due  Paradtni,  ed  altri  fiotto  tanno  millefimo  centefimo  decimo, 
e undecima  , aggiungendo  , che  non  tanto  pe'l  merito  del  fiervigio  refògli 
da  Amedeo  , quanto  per  rifipetto  delt  effier  tra  loro  fretti  di  Confiangui~ 
tuta  , t Imperadore  creollo  primo  Conte  del  Sacro  Romano  Impero. 

I j.  A’  Torinefi  concedette  alToluta  giuridizione  fopra  la  ftrada 
pubblica , per  dove  8cc.  Enrico  IV.  volendo  rimeritare  i fiervigj  refi 
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d’acni  tempo  da  ^uefla  mflra  Città  ad  Impèro  con  Diploma  delti  ij. 
AdarZjO  dell  anno  millejìmo  centefimo  mdecimo  le  concede  ampia  , ed 
affoluta  gittridtzJone  fopra  la  frrada  pubblica , per  cui  Jt  và  da  ‘Torino  à 
Su  fa , con  facoltà  di  giudicare  tutte  le  differenza  de’  Fajfaggieri  , come 
del  tenore  del  mcntorjato  Diploma  ejtiì  regtjirato  fi  pare , In  nomine  Dò- 
mini , 6c  Individua:  Trinitatis.  Hcnricus , Divina  favcntc  clcmcntià 
IV.  Romanorum  Impcrator  Auguibis , &;  Palatiniis . Omnibus  Chriili- 
fidclibus  tàm  futuris , quam  pi-.^rcncibus  nocum  fieri  volumus , qualitcr 
nos  digno  intcrventu  , confilio  Federici  Colonicnfis  Archiepilcopi  , 
Epil'coponim  Archini  Racisbonenfis  , Octonis  Bavembergenfis  , 
Berardi  Ciftcrcienfis , Jafredi  Vercellcnfis , nccnon  Velfonis  Ducis,  6c 
Marchionum  Rayncri  de  Monferrato , Mcyfrcdi  de  Romagnano , pari- 
terque  Comitum  Alberti  de  Blandrato  , Vidonis  de  Canav.afio  , alio- 
rumquè  multorum  noftrorum  Fidclium  , publicani  llratam  , quam  de 
Ulcramontanis  partibus  per  Burgum  Sancii  Ambrofi)  Romani  tcndit , 
cuiido  , & redeundo  TaurincnlI  Civitati  , &C  omnibus  cius  ineolis 
propter  corum  fidelitatem  retinendam  , quam  fempcr  nobis  , ac  fideli- 
tèr  obfcrvatLiri  funt , & iullitiam  tranfeuntium  Peregrinorum  , ac  Ne- 
gotiatorum  per  hanc  pr^ccptalcm  paginam  conceflìmus , acque  firma- 
’ vimus . Prxcjpimus  igitnr , ut  nullus  Dux  , Marchio  , Comes  , Vicc- 
Comes  , auc  alitèr  quxlibet  Perfona  magna  , vcl  parva  , cuiufeunque 
conditionis  fucric , l'upradidam  Urbem  , vel  cius  Incolas  inde  mole- 
ilare  àiideac  -,  quod  fi  quis  facete  prqfumpfcric,  mille  libras  auri  optimi 
compoficurus  banno  noflro  fubiacebit  -,  Mcdictatcm  Camerx  nollra: , 
Se  medictatem  fupradiclis  Civibus,  Ut  autem  hxc  nollra  concellìo  ab 
omnibus  credatur,&  omni  xvo  inviolabilitcr  remaneat  hanc  inde  car- 
tam  confcriptam  imprefllone  noftri  Sigilli  infigm'ri  iùlfimus . 

>5»  Signum  Domini  Hemici  Quarti  Romanoram  Impcratoris  Augu- 
ftilfimi , dati  decima  Kalendas  Aprilis,  Indiclione  tertià.  Anno  Domi- 
nicx  inearnationis  millefimo  centefimo  undecimo  , regnante  Hcnrico 
Quarto  Imperatore  Romanomm  , anno  quinto  imperante  , ordinatus 
cius  undecimo  . A£lum  eli  Intrc  Chrilli  nomine  Amen  . £x  airchi. 
Civitatis.  Il  Fingane  chiama  cjueflo  Imperadore  Enrico  Quinto  tforfi 
per  errore  di  fiampa  , poiché  ne'  Diplomi  fi  legge  Quarto  , e cosi  pure  in 
tutte  le  Storie . 

1 6.  Quando  Enrico  , nel  punto  d’efler’  incoronato  Imperadore  , 
rotta  la  fede  promclTa , c giurata  , imprigionò  à tradimento  nella  Bafi- 
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lica  ftcrta  del  Vaticano  il  Papa.  Vedi  [ annotttzjone  9.  del  preferite  Litro. 

1 7.  L’crter  Amedeo  flato  follevato  à quell’  altezza  di  grado  , e di 
autorità,  che  fi  è detto,  mofie  il  Conte  di  Genova  à cercarne  la  depreC- 
fìone.  Il  Cuicenone  , altretanto  fcarfo  nel  conceder  a ’ Principi  della 
Reai  Cafa  di  Savoia  le  glorie  , che  loro  attrihuiron  gli  Scrittori  piu  anti~ 
chi  , quanto  liberale  nel  cenfurare  le  Storie  d'ogni  nazjone , ha  penfato  di 
far  aeder  favolofa  quefa  guerra , con  riprovare  la  Cronica  , e tutti  gli 
Storici  , che  l'hanno  feguita  , perche  chiamano  Guido  Conte  di  Gcncva  , 
che  di  quel  tempo  chiamavafì  Aimo  •,  e perche  attribuifcono  ad  Amedeo 
la  fondaT^ne  del  AAoniféro  di  Stamedéo  in  rendimento  di  gra'^e  à JJio 
della  vittoria  , la  qual  fondazjone  fi*  opera  di  San  Pietro  , Arcivefcovo 
di  Tarantdfa  : Alà  non  per  do  che  la  Cronica , ed  i fuot  feguaci  abbian 
per  inawertenZja  l'un  dopo  l'altro  errato  nel  nome  del  Conte  di  Gcncva, 
fi  può  dire  necejfariamente  tutto  falfo  il  lor  racconto  , fai  fa  l'invafone  , 
il  fatto  Pormi , e la  vittoria.  E fi  il  Adonife'ro  , che  e detto  ejfer  flato 
per  tal  cagione  edificato  , non  ebbe  principio,  fi  non  venti  anni  dopo  , gli 
Annali  non  dicono  niente  in  contrario,  narrando,  che  da  principio  Amede'o 
fece  edificare  una  picciolaCapella, indi  àmolti  anni  la  celebi-e  Badìa,  Ni  fi 
vuol  dar  maggior  fede  ad  un  JJlorico, chea  tanti  altri,  ed  alle  tradi zjoni  di 
piu  ficoli  ; oltre  che  troppo  ripugna  alla  modeflia  de'  Reali  Principi  tl 
diriz,ZjOre  trofèi  favolofi  del  lor  veridico,  e rinomato  valore.  Lì  impreft  è 
al  vivo  rapprefentata  tra  le  pitture  permanenti  del  Regio  PalaZjZ,o  dal 
fonte  D.  Emanuel  Tefauro , animata  con  quefla  Jfcrizjone. 

Ad  Aram  hanc 

Cruento  substitit  ferro  AMEDEUS  STATOR 
Laurea  dignus  , et  Aurea 
Hostium  Triumphator  , et  Sui. 

A propofito  [Autore  deW  Ifcrizàone  chiama  Amedeo  Statóre  il  fonte 
di  Savoia,  avendo  pofta  meta  alla  vittoria-, dove  fiabilì  quel  fenobio  vol- 
le chiamarlo  col  nome  di  Stixneàco , perche  ivi  Amedeo  fi  flette  , ed  ivi 
fermò  i fugaci  nimici  con  farne  ftrage  , come  appunto  Romolo  chiamò 
dove  Statore  , perche  arreflò  la  fuga  de'  Rom.wi  , e non  lafiiò  andare 
piti  oltre  la  vittoria  de'  Sabini,  Narra  pure  queflo  fatto  tl  Pingone. 
Amcdéus  primis  annis  Gcbcnefij  Comitcm  Sabaudiam  dcpopulantcm , 
abfentc  Pcdemontis  Principe  , ut  rcdijt  acie  ad  montcm  fabricaruin 
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produda  Gcbenenfium  inquam  , illum  fudit , internecioniquc  dcdic 
inde  loco  nomcn  inditum  Stamedéi  , quod  illic  ftetilTet  Amedéus  Arh. 
En.fag.%^. 

i8.  Fra  gli  altri  vi  fi  fcaldò  molto  Bninónc  dell’antica  Fameglia 
de’  Pellctti.  Delle  qualità  dìBrunone  ilStgónio  ne  farla  con  molta  dtJHn- 
zjone  in  piu  luoghi  della  fua  Storia  del  Regno  d’Italia  , particolarmente, 
dove  narra  minutamente  tutte  le  violenza  fatte  da  Enrico  al  Sommo 
Pontefice.  (Vegli  fojfie  del  nohil  (afàto  de’  Pelletti  d’aifit  l’ affermano  gli 
ninnali  manoferitti  della  Reai  (afa.  La  prigionia  di  Pafcale  fu  dell  anno 
millefimo  centefimo  ondecimo.  Il  Qoncilio,  dove  fu  efaminato  il  privilegio 
fatto  ad  Enrico,  fi  tenne  l’anno  vegnente  nella  Bafìlica  Lateranenfe  di 
Roma.  Protefio  in  quefio  Qmalio  il  Papa  effergli  fiato  efiorquito  à for- 
Z.A  dall’  Imperadore  tl  privilegio  conceffogli , averlo  fermato  , non  folo  per 
feiorre  delle  catene  i Cardinali , e Vefcovt , che  feco  gemevano  detenuti 
prigióni  ; ma  per  impedire  il  difolamento  , ed  il  nuovo  fafrna  della 
Qnefa.  Qte  conofeendo  ferire  quefia  conceffone  nel  vivo  l'autorità  Ec- 
clefiafiica,  avea  radunato  tl  Condito,  lafctandogli  ampia  facoltà  di  quella 
correggere,  moderare  , ed  annullare  , ove  foffejpediente.  Ch’egli  fenz^ 
violare  il  Saramento  non  potea  nè  rivocare  il  privilegio  concefib , nè  ful- 
minare cenfure  contro  l’ Imperadore.  Il  Concilio  , tutto  accefo  di  un  fam  a 
z^lo  , fattofi  à difaminare  la  conceffone  di  Pafcale  , dichiaroUa  nulla  , 
come  contraria  alle  Leggi  dello  Spirito  Santo,  e dell’  Ifikutione  canònica. 
Fu  in  quella  nohil’  adunanza  letta  la  fentenz,a  da  Gerardo  , Vefeovo  di 
aingoleme  ,efe  dohbtam  credere  à cto  , che  fcrive  Gotofredo  di  Vtterho  , 
Segretaro  dell'  Imperadore  , abbrucciato  il  privilegio  , e dichiarato  En- 
rico fcomunicato.  Anno  Domini  millefimo  centcllmo  duodecimo  , in- 
dizione quinta  ; Pafehalis  Papa  ad  inftaurandum  grave  damnum  illa- 
tum  Ecclefix  , Icandalumq;  curandum , quod  contulifiet  : ubique  fide- 
libus  generale  Concilium  Romx  in  Bafilica  Lateranenfi  celebravit.  In- 
terfuerunt  autem  cum  ipfo  Pafchale  duodecim  Archiepifeopi , centum 
quatuordecim  Epifeopi  , Prcsbyteri  Cardinalcs  quindecim , &C  Dia-' 
coni  Cardinalcs  oZo  , Abbatcs  plures , &c  Clcricorumdiverfi  Ordinis 
innumera  multitudo.  Porrò  in  ea  Synodo  primùm  confirmata  eft  fen- 
tentia  adversùs  Guibertinos  , qui  referentur  quali  ex  permilfione  PaC- 
chalis  interdiZa  officia  celebrare,  Dcindè  narràvit  idem  Pontifex  quo- 
modo  vi , & ncccflìtatc  coaZus  cum  Henrico  tranfegiflet , declarans 
tamen  propter  iuramcntiun, trine  ci  pr^ftitum.nunquam  fe  illum  exeom- 
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municaturum , aut  de  inveftiniris  inquietaturum  : c^terùm  privilcgium 
ab  eodcm  extortum  corrigendum  quidem  elTe.tamquàtn prave  fatìumi 
fed  correftionis  cius  modum  iudicio  fc  Synodi  relinqucre.  Ac  ne  quis 
de  fide  ipfius  dubiraret , profeffionem  Catholicac  fidei  coram  omnibus 
cdidic,  Poft  qua:  fecuta  eft  Synodi  fententia  , recitante  illam  Gerardo 
Epifeopo  Engolifmenfi  , qua  privilcgium  illud  à Pafchale  per  vim  ex- 
tortura  ( quod  &c  pravilégium  potiùs  dici  debere  iudicarunt  ) pcnitùs 
damnatum  eft , &c  irritum  declaratum,  quòd  eflèt  centra  Spirimm  San- 
(ftum,  8c  Canónicam  inftitutionem.  Sed  prattcr  ifta,Gotofrcdus  Viter- 
bienfis  Notarius  Imperatoris  tradir  in  eodem  Concilio  Pafchalem  Pa- 
pam  fc  abdicafle , Mitra  , & Manto  depofitis , fed  à Patribus  moni- 
tum  ea  réfumerc  : privilcgium  quoque  combuftum  fuiflc  , atquc  in 
ipfum  Imperatorem , eiufquc  feguaces  cxcommunicationis  fententiam 
latam  , &C  ubique  promulgatam  cfte . Spond.  ninnai.  Eccl.  pag.  5x5. 

19.  E Carlo  Sigónio  ferivo,  che  ’l  Comune  di  Roma  già  meflì  avea 
in  pronto  fecento  Cittadini , e mandatigli  in  Coftantinopoli  per  Alelfio 
Impcradore  d’Oriente  . AleJJìo  'vago  di  riunire  t Impero  d'occidente  à 
ifuello  £ Oriente  , riftpute  le  maniere  'violenti , e barbare  £ Enrico,  onde 
ri  u fava  col  Pontefice  , co  Baroni  Romani,  e con  Ut  alia  prefioche  tutta, 
/picco  Ambafciatari  a Roma  con  lettere  , in  cui  dopo  aver  comendato 
l’ animo  p'ande  , invitto  de'  Romani  nell  opporfi  al  mal  talento  £ En- 

rico , con  genero/a  prof  erta  efibiva  loro  denari  , e gente  , promettendo  di 
venir  anch'  egli  in  per  fona  con  poderojo  efercito  a fciorli  dalle  catene, 
e vindicar  loro  la  libertà  primiera  , ove  volefiero  impegnare  a fuo  favore 
i voti  del  Pontefice  pe  'I  Diadema  Imperiale  . Accettaron  la  prof  erta 
di  Alejfio  i Romani, e Jpedir  incontanenti  fecento  Gentiluomini  per  invi- 
tarlo , ed  accompagnarlo  all  imprefa  ; mà  sfumò  , non  fi  sà  come  , il 
dtfegno , e ritornar  à Roma  i Legati  fienai  condurvi  ni  Alejfio , ni  gente. 
Imperator  Alexius  ( ut  auiftor  eft  Petrus  Diaconus  ) nóbilcm  hoc  anno 
I I 1 1.  mifit  ad  Romanos  legationem  , qua  eis  condoleret  de  iniurijs 
Pontifici , & Urbi  illatis  , fimulquè  eos  laudaret  de  virtute  , qua  Hen- 
rico  obftitifTcnt  •,  atque  adeò  fignificarcnt  fi  eorum  animi  in  ipfum 
Alexium  propenfiores  eflent , velie  vcl  fc  , vel  joannem  filiura  fuum 
iuxtà  morem  prifeorum  fidelium  Imperatorum  à Summo  Pontefice 
Roma:  coronam  Impcrij  fumerc  . Cui  Romanos  annuifie  , & mififfe 
Conftantinopolim  ex  fuis  fcrè  fcxccntos  ad  Imperatorem  ducendum  . 
Idem  Petrus  ait.  Vcrùm  ifta  omnia  in  auras  inanes  evanuerunr  , qua: 
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aliquo  practextu  vifà  funt  fuiflc  tentata  fub  eiufinodi  infuets  Legatio- 
nis  involucro  . Spond,  ninnai.  Eccl.pag.  516. 

IO.  Ma  difcelo,  eh’  e’  fù  in  Lombardia,  ricevute  le  Città  di  Man- 
tova , e di  Parma , che  gli  fi  dicron  , perchè  egli  prefumeva  à se  Ipet- 
tare  per  la  morte  della  Contefia  Matilda . /\dorì  ejuefla  Eroina  del 
fuo  fecola  , Matilda  Conteffa  di  Eofeana , celebre  per  la  Jua  gran  pietà, 
e benemerita  della  Chiefa  per  i fervigt  riguardezolt , prefiati  alla  Santa 
Sede . Morì , dico.  Canno  mille  fimo  centefimo  decimo  quinto  dopo  atver 
ifiituito  erede  il  Vicario  di  Crifio  , con  che  'venne  decorato  di  piu  Stati 
il  Vaticano , ed  arricchito  notabilmente  il  patrimonio  di  S.  Pietro.  Hoc 
item  anno  1 1 1 5 . die  vigefimà  quarta  Julij  defunftam  efie  Matildam , 
de  qua  fiipcriùs  telHs  eli  Domnezo  prxsbyter  in  eius  vita  , metro  con- 
fcripta;  cùm,  ut  ait,  fexdeciefque  novem  annos  vixifiet.  Qi^iid  autem 
aèlum  de  bonis  eius , Ecclcfix  Romanx  relictis , ignoramus  an  polTcf- 
fionem  eorum  Pafehalis  adeprus  fit . Nam  Ufpergcnfis  agens  pariter 
hoc  anno  de  ipfius  obitu , ait , direèlos  ab  Italia  Nuntios  ad  eius  prq- 
diorum  terras  amplifllmas  hxreditatis  iure  poflldendas , Imperatorcm 
invitalTe  , qui  anno  fequenti  co  le  contulit.  Spond.  ylnnal.  Eccl.  pag, 
jty. 

X I . Fugli  dunque  mcllieri  chiamare  dalla  campagna  Maurizio  Arci- 
vefeovo  di  Praga  , il  quale  fenz’  altro  rilpetto  fi  fece  lecito  impor- 
gli la  Corona  mi  Capo , Mauriz,io  Bordino  , adrci’vejcffvo  di  Praga , 
fautore  i Enrico  , uomo  altero,  e malvagio  , niente  curante  ne  di  pietà, 
nè  d’onore  , lo  incorono  in  Poma  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio.  La  teme- 
rità di  quefio  Prelato  obbligo  Paficale  II.  , che  fi  ritrovava  allora  nella 
Puglia  à raunare  un  Concilio , ove  Mauri zjo  , come  perturbai  ore  della 
giiiridizJone  Pontificia,  fu  à pieni  voti  fcomunicato . Quapropter  avito 
perdito  ilio  Mauritio  Burdino  , Bracarenfi  Archiepilcopo  , de  quo 
didum  eli  fuperiùs  , ad  Altare  Beati  Gregorij , ab  eo  coronari  fe  fecit. 
Celcbravit  autem  Pafehalis  Papa  in  partibus  Apulix  Concilium , in  quo 
cxcommunicatum  fuilfe  prxdidum  Mauritium  Bracarenfem  , tellis  eli 
Gelafius , qui  Pafchali  fuceelfit.  Spond.  ninnai.  Eccl.pag.  518.  519. 

XI.  I Torinefi  della  venuta  d’Enrico  non  ebbero  nè  paura  , nè 
danno  -,  anzi  o folTc,  eh  eglino  il  fervilTero  , o eh’  egU  fi  tenelTe  fer- 
vito  , confermò  loro  i privilegi . Enrico  IV.  nelC  anno  millefimo  cente- 
fimo decimo  fiefo  non  fola  confermo  alla  nofira  Città  i privilegi  già  con- 
cejfi  col  Liploma  del  i r 1 1 . , mà  dichiaratala  libera  da  qualunque  fier- 
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va^gio  , filo  alU  Imperiale  Diade'ma  volle , che  in  avvenire  preflajfe  i 
fihoi  omaggi  , come  nel  tenore  del  Diploma  ejut  regiflrato  puoi  leggere. 

In  nomine  Domini , & Individua  Trinitatis . Henricus , Divini 
favente  gratia  Quartus , Romanorum  Imperato!  Auguftus . Omnium 
Sanclx  Dei  Ecclcfiac  prxfentium , ac  futurorum  noverit  Univerfitas  , 
tjualitcr  Nos  prò  fideli  fervicio  , quod  Nobis  Taurinenfes  fecerunt , 8c 
fempcr  faccre  intendunt  omnes  ufus  bonos  eorum  , quos  tempore  Pa- 
tris  noflri , bcatx  memorix  , Imperatoris  Henrici  tenuerunt , &;  ab  ilio 
ufqiie  ad  Nos  perduxerunt , nunc  & in  perpetuum  tenere , &:  habere 
concedimus , Sc  in  eadem  libertate  , in  qua  hadenùs  permanferunt , 
deinceps  permanére  , & quiéfeere  collaudamus  , collaudantes  noftrà 
Imperiali  auéloritate  iubemus , eà  videlicet  conditione  , ut  nulli  mor- 
talimn  deinceps , nifi  nobis  ferviant . Infuper  prxcipimus , &c  prxci- 
pientcs  iubemus , ut  nullus  Epifeopus , Dux  , Marchio , Comes,  Vice- 
Comes  , magna , fivè  parva  pedona  prxdiftos  Taurinenfes  de  con- 
cefsi  iufiitia  audeat  inquietare  , moieilare  , vcl  divertire  . Si  quis  vero, 
quod  abfit , contri  hoc  ire  tentaverit , auri  libras  centum  componat , 
incdietatcm  Camerx  nollrx,  8C  medietatem  fupraferiptisTaurinenfibus. 
Quod  ut  veriùs  credatur  , & ab  omnibus  diligcnter  obfervetur  , hanc 
cartam  inde  confcriptam , &C  manu  propria  corroboratam  imprefllone 
nofiri  figilli  infigniri  iùlTimus. 

Signum  Domini  Henrici  Quarti,  Romanorum  Imperatoris  invi- 
dilfimi , data  fecundo  Calcnd.  lulij , indiólione  noni , anno  Dominicx 
inearnationis  1116.  Aftum  &c.  £x  .Archi.  Civit. 

■LI,.  Rinovò  d’Enrico  il  barbaro efempio  poc' avanti  narrato.  Morto 
Pa/quale  Papa  tanno  1 1 1 7.  i Cardinali  raunati  à Conclave  volevano 
Pontefice  Giovanni  da  Gaeta  Cardinale , e Cancelliere  della  Chiefa , Em- 
porio di  dottrina,  e di  fiacre  virtù.  Cencio  Frangipani , uomo  impaflato  di 
folfio , e pieno  di  mal  talento , tofilo  che  s' avvide  non  potere  porre  fui  Trono 
*P opale  Soggetto  di  fio  gemo  yfpezj^jOte  le  porte  della  Chic  fi,  ove  filavano 
i Cardinali  per  conficrare  Geldfiio  II. , da  loro  eletto , entrowi  con  mano 
armata,  ed  aff^errato  il  Pontefice  per  U gola fihafiinandolo  per  le  vie  puh- 
bliche  al  fuo  PalaZjZjo , flrettamente  imprigionollo  : ma  hrievefiil  fiùo  em- 
pio godimento , poiché  fillevatofi  à rumore  il  Popolo , e tutti  i Nobili  accor- 
fer  in  arme  alla  cafi  Frangipani , e obbligaron  Cencio  più  che  di  fretta  a 
rilafciare  il  Pontefice  , il  quale  , pofio  sù  bianco  Cavallo  col  Triregno  in 
Capo  ,fù  menato  con  plaufo  al  Lacerano  . Racconta  t aZjtone  facrilega 
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di  tfttfjfo  émpio  fpreggiatore  della  dignità  Pontificia  il  Spandano  in  quefii 
[enfi.  Hoc  audiens  inimicus  pacis  Ccncius  Frangipanis  ( inhxrebac  illc 
fazioni  Hcnrici , fchifmatici  Imperatoris  ) more  Draconis  immaniflìmi 
/Ibilans , cucurric , fores  frcgic , Ecclcfiam  furibundus  introivit,  Papam 
per  gulam  accepit , diftraxit , pugnis , ac  calcibus  percuflìt , 8C  taiii- 
quàm  brutnm  animai  intra  limen  Ecclcfia:  acritèr  calcaribus  cruenta- 
vit , per  capillos , & bracchia  detraxit , acque  domum  ufquc  deduxit , 
ubi  eum  catcnavic , &c  claufit.  Annal.  Eccl.pag.  551. 

14,  Sbigoctitofi  deir  arrivo  inalpcttato  di  Enrico  rifuggì  la  notte 
agli  amici , c la  mattina  fui  far  del  giorno  prefe  pe’l  Trevere  la  via 
del  Marc . Enrico  parte  per  t odio  fitto  antico  verfio  i Pontefici  , parte 
per  la  riptdfia  datagli  l'anno  innanzj  da  Pafiquale  li,  con  negargli  Cajfio- 
IttzJone  della  ficommica , portojp  tutto  improvtfio  con  l'efierato  a Roma  j 
e fie  non  che  Vgone , Cardinale  d' Alatri  , anroifiato  da  un  Aiejfio  ,fioeglid 
toflo  il  Pontefice  Celdfio  , e à mano  de  Servitori  , fie  anzj  portarlo  , 
che  menar  fiuori  di  Roma  , refitava  la  fieconda  molta  p igione  . An  imati 
al  Pemere  , molema  per  ogni  conto  il  Cardinale  , eh'  e’  fi  metteffie  in 
Alare  , ma  ejfiendo  allora  in  tempefia  con  pioggia , e p^andtne  in  len  a 
fi  fiermaron  in  porto  , anch’  efifio  mal  ficuro  . Poiché  gli  Alcmani  dalla 
rima  del  fiume  lanciando  dardi  , e juochi , e già  ammiandofi  alcum  di 
loro  à nuoto  per  menire  a fiermarlo  , obhltgarorì  il  Santo  Padre  à quindi 
partire  co'  fiuoi , Era  la  notte  oficura  , il  Ctelo  tutto  in  acqua  , le  firade 
fangofie  , Celdfio  vecchio  , e lìanco  ^fienz^  carri  , b fienz^  camalit  alla 
mano . Il  generofio  Cardinale  dì  Alatri  , rtfioluto  ad  opra  cofito  di  metter  in 
fialmo  la  perfiona  del  Vicario  di  Crifio  , con  efiimpio  inaudito  fiel  reca 
fitille  fipalle  , e per  lo  fipazjo  di  ben  due  leghe  per  mie  fiangofie  , tutta 
d'acqua  inZMppato  ,fino  al  Cafiello  dArdèa  lo  porta  . lamquc  fequuta 
tranquillitas  videbatur  , cùm  ex  improvifo  allatum  intempcftà  noclc 
Nuntium  de  adventu  Lnperatoris  ad  Porticum  Sanéfi  Petri , qux  ab 
cius  fautoribus  detinebatur , cundem  Pontificcm  pene  fenio  , éc  infir- 
mitatc  confeéfum  compulit  aufugere  cum  fuis , &c  ( qux  via  Iccu- 
rior  videbatur  ) per  Tiberim  délabi  in  Mare  , Cùm  vero  advedis  in 
portum  haud  faculcas  darecur  ulteriùs  prógredi  ob  f^vifllmam  Maris, 
&C  aeris  tempcftaccm  , nec  iam  in  pomi  confiftere  polTcnt  ob  fupervo- 
nicntium  Germanonim  inlultationem  tela  vcncnata  iacientium  , quos 
fola  nox  , & ira  fluminis  interpoliti  à captione  Pontificis  repcllebant  ; 
nec  iaro  quid  ampliùs  confilij  capcrctur , elTet.  Tunc  Ugo  de  Alatro, 
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Prcfbytcr  Cardinalis , tituli  Sandorum  Apoftolorum  ( ipfius  Pandulphi, 
qui  hxc  defcripfit , & omnibus  pracfcns  extitit,  avunculus  ) immensa 
piccate  ubiquè  , &C  femper  laudibus  cclcbranda  , ipfum  Pontificcm  in 
collum  fuum  fufcipiens  ad  Caftrum  Sanfti  Pauli  Ardéam,  fic  de  nodlc 
porcavit . V autor  precitato  alla  pag.  5 j i . 

15.  Ma  dato  congedo  al  Concilio  di  Capua , dove  fù  Enrico  meri- 
tamente fcomunicato  , e dannato  col  fuo  Gregorio  ( così  chiamavafi 
l Antipapa.  ) Enrico  difperando  di  poter  guadagnare  il  nuovo  Ponte- 
fice Geldfio  , così  apertamente  da  se  perfeguitato  , entra  in  Roma , ed 
tn  una  afifemblèa  di  Nobili  , e di  Prelati , tenuta  in  Vaticano , dichiara 
nullo  tl  Pontificato  di  Geldfio , come  eh'  eletto  fenzat  C Imperiai  bene- 
placito , e mette  in  fuo  luogo  Adaurizjo  Burdino  , aircivefeovo  di  Praga 
( di  cui  abbiam  divi  fato  alt  annotazione  ventefima  prima  ) con  nome  di 
Gregorio  Ottavo,  Era  coflui  uomo  malvagijfimo,  di  tutti  i viz^j  ripieno, 
e nimicijfimo  del  Papa  per  non  gli  aver  voluto  vender  t Arcivefeo- 
vado  di  Póle'do  , chieflo^i  à gran  prezjci)  •,  caro  per  db  ad  Enrico  , e da 
lui  prefo  per  combatter  tl  vero  Pontefice  . Hcnriciis  federa  fceleribus 
addens , mox  incrufi  in  Sedem  Petri  fceleftum  illimi  Mauritium  Bur- 
dinum  , Archiepifeopum  Bracarenfem  , de  quo  fepc  didum  fiipe- 
nùs . P andulphus. 

x6.  Non  attefe  Enrico  di  vedere  quel  grande  appreftamento  d’armi, 
fgomentatone  alla  fola  voce . Il  Papa  Geldfio  non  mancando  à fuoi 
doveri , da  Gaeta,  ove  intefe  t elezione  di  Maurizio  Burdino  , ful- 
mina la  fcommica  contro  delt  Antipapa  , e delt  Jmperadore  , tanto  piu 
formidabile  , quanto  che  avvalorata  dalle  fpade  de'  Normandi.  Quefii 
bravi  fampioni  , avendo  intefo  , eh'  Enrico  fi  era  pofio  alt  ajfedio  di 
certo  Qtflello  della  Badìa  di  S.  André  a , tutta  via  tenente  fi  pe'l  Papa , 
fecero  in  tal  maniera , che  levato  tl  fampo  , fi*  coflretto  a partire  -, 
lafdando  in  Roma  il  fitto  Burdino  , raccomandato  d Frangipani  . Il 
Papa  Geldfito  ) rifiaputa  la  partenzat  d Enrico  , feortato  da'  Normandi 
fece  à Roma  ritorno  •,  fe  bene  , per  fuggir  nuove  guerre  , Hettevi  da 
principio  più  come  pellegrino  nafcofilo  , che  come  Signore . Poli  hacc  Gela- 
lìus  Papa  Romam  pedetentim  magis  ut  peregrinus  , quàm  ut  Domi- 
nus  intravit , latuitquc  potiùs , quàm  hofpitatus  eli  in  Ecclefia  quàdam, 
folito  tamen  honore  frequentatus  ab  Univerfa  Ecclella  , Se  Catholicis 
Romanis . Pandul. 

x~j.  Andò  per  ncccflìtà  in  Francia  , dove  altre  volte  con  buon  au- 
gurio 
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gurio  altri  Pontefici  ricoverarono  . (amìnanam  ajfti  bene  le  cofe  della  i ;i 
^anta  Sede  , e pr(yi'vede^a  Celdjìo [enz^a  rumore  a'  bifhgni  della  Chiefa.  \ \ 
Quando  il  xjelo  importuno  di  hejiderio  , (krdtnale  dt  Sama  Prajjcde  - 
nnfè  tutto  in  conquajfo  , Venuto  il  dt  Jefiio  di  detta  Santa  , il  Cardi- 
nale prego  tl  Santo  Padre  à voler  onorare  quel  giorno  con  la  Alejfa 
folenne  , Jslon  fi  era  per  anele  dato  Jme  a'  t)ivini  Adifiéri  , quando  li 
Frangipani  , circondata  la  Chiefia,  rompono  le  porte  , entrano  con  armata 
mano  per  imprigionare  uri  altra  volta  tl  Pomefice . Alà  ^an  merce  di 
Q'cficenzjo  , Nipote  dt  CeUfio  , giovane  ardt.o  , e rebufio  , il  quale  ftr 
fiilvare  il  Zio  ,fil prefie  in  braccio  , e portatolo  di pefio  per  mezxai  alte 
fipade  nude  dt  que’  petverfi , trajfelo  fuor  dt  Chiejà  , e si  apparato  da 
Ale  fa  qual  era  lo  pofie  fio  fi  a un  cavallo  , e 7 conclujfe  fuor  dt  Poma  J 
San  Paolo  . Vcrùm  nec  diu  fic  mancre  pcrmilTus  ; cìim  in  Fdliviiatc 
San<Sx  Praxcdis  cclcbrarct  Millam  in  eiiis  Ecclefia  , advcnicntibus  de 
repente  , cum  non  parva  Militum  marni , perducllibus  Frangipanibus, 
vix  ab  corum  manibus  clapfus , £c  à fiiis  equo  impofitiis , ipfe  l'olus, 
per  campos  errans  , facris  indutus  vcilibus  -xniuf'i.  Spond.  Armai.  EaL 
pag.  551.  Temendo  pot  Geldfito  di  nuove  ficiagure  , prefi  co:- figlio  dt  tra-  1 

gi.ettare  in  Francia  per  AFare  , per  le  molte  tnfidte  , eie  gli  erano  te  fi 
per  tema  dalle  contrarie  fazjoni  , e da  Enrico  medefitmo  , tl  quale  tutta- 
via fi  Piava  con  l’armata  in  It.'ilia  come  in  aguato , attendendo  oppor- 
tunità di  manometterlo  . L' accompagnaron  con  le  loro  Galere  i Geno- 
vefi  fimo  al  Torto  dt  Sant  Egidio  tn  Borgogna  . Pero  egli  nel  pajfitre 
per  Genoma  , dove  fu  accolto  con  molta  pompa  , conficco  la  Bafiltca  di 
San  Lorenzjo  , allora  di  firefico  edificata  , e diedele  dt  larghijfimi  privi- 
legi . Vi  di  tl  Sigónio  fitta  tanno  millefimo  ccntefimo  diciottefiimo . 

t8.  Diede  gran  fperanze  à tutto  Flmpéro  il  trar’  egli  i natali  dal 
Criftianirsimo  Sangue  de  i Rè  di  Francia.  Almo  Geldfito , fu  afifiunto  al 
Soglio  di  Pietro  Guido  , Arctveficovo  di  Vienna.  Era  qui  fili  figliuolo  di 
Guglielmo  tl  Grande  , Conte  di  Borgogna  , e Zio  di  Adelatde  , Rema  di 
Francia , e Parente  del  Regnante  Imperadore  Enrico  . (reato  Arci- 
vefiovo  dt  Vienna  tn  Francia  , fiodisfece  cosi  bene  à tutte  le  parti  di 
(acro  Pafitore  , che  i Cardinali  rimafili  in  Clignt  co'  Veficovi , e Nobili 
firancefi  dopo  la  morte  di  GeUfio  , lo  filimaron  fiopra  tutti  degno  et efiser 
Pallore  delia  Chiefia  Vniverfiale  , e come  congiunto  di  fiangue  con  Cefare^ 
ptu  di  tutti  atto  a riunire  quel  Regnante  alla  Chiefia  ; fu  Guido  nel  primo 
giorno  di  Febbraio  eletto  Pontefice  , e poi  nel  giorno  della  fua  corona- 
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zJone  caduta  nel  dì  decimo  quarto  di  Ottobre  , Fefla  di  S.  Califlo  Papa , 
e Adartire  , in  nome  del  Santo  nomtnojfi  Calisto  . Dcfignatus  c(I  ab 
omnibus  idem  Guido  abfens , & omnium  ignarus  in  fiicccflìonem 
Gelalij . Fuit  autem  Guido  nationc  Francus , Arcliicpifcopus  Vienndn- 
fis  , S.  R.  E.  Cardinalis  , longo  tempore  fub  Pafchali  Pap.ì  Lcgationc 
Apoftolicà  honeftiflìmè  funftus , adversùs  Schifmaticos  omnes  -,  Vir 
regi)  fanguinis , nobilitate  infignis  , fed  móribiis  , probitate  , ac  libc- 
ralis  animi  magnificenti.ì  longc  infignior.  Erat  quippc  Gullielmi  fìlius, 
Stephani  frater  , Biiigundix  Principum  , indèque  pioximo  adinit.itis 
gradii  Reges  Francoriim  , & Anglix  , ipfumqiic  ctiam  Imperarorcm 
contingebat  . Spond,  Annal.  Et  cì.  pag.  555.  Baron.  Pandulph. 

19.  Ebbe  via  di  terminare  la  guerra  funefta  tra  la  Sede  Romana , 
e l’Impèro  . Cinquant'  anni  era  durata  la  guerra , e la  difcórdia  tra 
tl  Pontificato  , e l’Impèro  , cagione  di  mohe  feifme  . Onde  la  CLiefa  , c 
i "Veri  Pontefici  quafi  fempre  fur  travagliati  , e ben  fòwenti  ancora 
manomejfi , non  folamente  dagli  Imper adori  , ma  dalle  fazioni  di  Roma, 
d'ogni  tempo  aderenti  alle  parti  peggiori  . Ora  Caltllo  Secondo  , conte 
quegli  , che  in  petto  nodriva  penfieri  eguali  alla  fiua  nafeita  , c alla 
dignità  Pontificale  , lofio  che  fu  confccrato  , pefè  ogni  rimedio  nel  cercar 
argomenti  di  vendicar  le  ragioni  della  Santa  Sede  , e di  riunirla  all'  Im- 
pero . Impofe  primieramente  ad  Enrico  , fe  voleva  la  pace  , anz.,i  fe 
non  voleva  effer  fpogliato  del  Regno  , come  gli  minacciavano  gli  freffii 
Comitj  de'  Principi  Germani  , che  dovejfe  rinunciare  al  conferire  de' 
ùeneficj  Ecclefiafitci  , alle  invellitiire  de'  rnedemi  , e rePituire  le  pojjèfi 
/toni  , e i beni  tolti  à San  Pietro  . Quefie  proteste  commoffero  afidi 
I animo  dì  Enrico  , tl  quale  , tome  che  et  Italia  sera  trasferito  in  Germa- 
nia , ad  intento  di  render  ragione  di  ogni  co/a  , che  gli  fi  fojfe  per  opporre 
nell  affemblèa , andò  non  pertanto  cercando  difugj  , per  non  aver  a /lare 
al  giudicio  di  quel  Congre/fo . Per  la  qual  cofa  vedendofi  il  Papa  cofiretto 
à lafciarper  ora  il  fuo  dtfegno  imperfetto  , comprovo  i decreti  de’  fuoi 
Antece/fori  , replicati  poc  anzi  da  Cunòne  , Ve/cove  di  Prenefie , Le- 
gato di  Geldfio  contro  il  medemo  Enrico . Venne  indi  per  la  Lombardia, 
e per  la  Tofeana  à Roma  , festeggiato  , e ricevuto  in  ogni  luogo  con  alle- 
grezjtja  , e magntficenz>a , acclamato  medefimamente  in  Roma  con  fefia , 
e pompa  incredibile  . Ando  pofeia  à Benevento  foUecitando  la  fedeltà 
de'  Principi  di  quelle  Provincie  , e come  fi  ebbe  ricevuto  l'omaggio , e fu 
rivenuto  a Roma  ,fece  da  buon  Pontefice  , e da  Capitano  contro  il  falfo 
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Fapa  . Soflenevajì  quefli  tutta'via  in  Sutri  col  fnrjore  di  alcuni  Conti , 
ond  erano  tiranneggiati  , ed  ajfajìnati  tutti  t ^viandanti  , e foreftteri  , 
che  andavano  si  per  negozjo , si  per  divozione  à Roma  , ed  tnfeftati  con 
frequenti  fcorrerie  t Romani  medejìmi.  Con/ìgliavano  alcuni  il  Papa  a 
combattere  quejlo  Invafore  con  le  cenfure  ^poftoliche  ,afjine  ,fe  non  altro, 
di  fèpar are  da  lui  conquefo  colpo  i feguaci.  Adà  Cahfìo  ben ftpendo,che 
ftmili  gangrene  abbifognano  di  ferro  , lafciati  da  parte  allora  i fulmini 
degli  anatèmi , tante  volte  lanciati  invano  contro  colui  , mife  mano  alle 
fpade,e  con  grojfe  jruppe  di  Romani , e di  Normandi fitta  cingere  la  forte 
Rocca  di  Sutrt , dove  Jiurdino  efcrcitava  la  fua  tirannide  , l'ebbe  fnal- 
rnente  nelle  mani  : Tocco  la  gloria  di  abbatter  quefo  mofro  à do:  Cre- 
tnafeo  , Cardinale  di  S.  Grifogono  , alle  cui  forZjC  piti  non  potendo  rejì- 
fere  i Cittadini  di  Sutri  , per  liberarfì  dal  facco  , confegrarongli  l’yinli- 
Papa  legato . I foldati  vincitori , popolo  al  roverfeio  a cavallo  di  un  Ca- 
mello , e in  cambio  del  roffo  manto  , meffiglt  in  dojfo  una  pelle  di  Capraio 
ancor  ftnguinante , il  menaron  pel  eferetto  , e per  la  Città  alle  bejfe  , e 
alle  villanìe  del  Popolo.  Diede  st gran  voce  l'Italia  tutta  di  questo  fuc- 
cepo  , che  uditap  dello  dìeffo  tenore  per  tutta  la  Germania  -,  Enrico  già 
perturbato  dalle  difcordie  , che  ivi  ogni  dt  più  s’accendevano  del  Regno  , 
e del  SacerdoZiio  , comincio  pnalmente  à fentirp  vivo  alla  pndérep,  che 
1 0 rimordeva  della  lunga  pertinacia  , e quindi  à rifolverfi  di  fodisfare 
alla  Chieft  , e ri  condì tarp  col  Papa.  Per  la  qual  copi  pitgo  pnalmente 
Enrico  all'  ubbidienz^a  pneera  del  Vicàrio  di  Crpo  , cedendo  nel  Conci- 
lio di  VVorm.izJa , con  iprittura  in  mano  del  Legato , le  invcpnure 
Ecclep.tdhche , mal.tmente  per  l' addietro  pratticate , col  porger  all'  Eletto 
l anello  , e’ l bacalo  Paporale  , come  che  tal  forma  dimofri  , che  la  podefà 
Ppirituale  proviene  dal  Principe  fecolare  . Fatta  quella  ceffone  alla  pre- 
fenzA  de’  Vepovi  , e de’  Principi  Alcmani , fu  da  Calipo  , per  mezjtjo 
del  può  Legato , conceduto  all  Imperadore  , che  l’ elezioni  de’  Vepovi  , e 
degli  Abbati  del  Regno  TedePco  ,Ppettanti  ad  ejfo  Regno  ,p  faceffero  tn 
prePenz^a  dt  Sua  AlaeUà  fenzA  pmonla  , e che  l'Eletto  ricevejfe  dalla 
medepma  , mediante  lo  Scettro  , i diritti  Reali  , Palve  Pempre  le  cofe 
pertinenti  alla  Sede  Apofolica.  Così  fodis fatte  ambe  le  parti  , e ribe- 
nedetto  l Imperadore , con  l'eprcito,  e popoli  cepb  pnalmente  quepa  gueira 
civile , che  per  lungo  pazjo  danni  fconvolta  avea  la  Chièpa  di  Dio  , e 
partorito  un  Iliade  di  piagure  à più  Pontepei  : E tocco  à Calipo  la  glo- 
ria d'aver  con  nodo  d' amicizia  , e di  pace  riunito  il  Regno  al  Sacerdo- 
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Zito  l’anno  millejimo  cent  e fimo  ventefimo  fecondo,  il  dì  "ventefimo  fecondo 
di  Settembre.  Fadius  cft  denuò  Menfe  Septcmbris  univerfalis  Convcn- 
tus  apud  Urbcm  Vagionura  , quae  nunc  VVórmatta  dicitur  , ubi  poli 
longum  Concilionim  certamen  tandem  flexo  divinitùs  , 8c  ultra  plu- 
rimorum  fpem  , corde  Imperatoris  ad  reddendam  Apoftolicx  Scdis 
obedientiam  •,  idem  in  manus  eius  Legatorum  remiilt  in  pcrpetuum 
omnem  prxtenfum  lus  Invelliturarum  Ecclefiafticarum  per  annulum , 
&;  baculum , prò  quibus  tantoperc  tàm  ab  eo , quàm  ipfius  prxde- 
cefforibus  dimicatum  elFet , liberamque  dimifit  Prxfulum  eledioncm , 
& conf'ecrationem , 8c  quxcumquc  bona , hadcnùs  ablata  Ecclclìx 
Romanx  , alijfque  , rcftituit . Legati  vero  tàm  illum  , quàm  omnes 
quicumque  ab  eo  ftctilTcnt  nomine  Calixti  Papx  ab  excommunica- 
tione  ablolventes , in  communionem  Eccleilx  rellituerunt , eidemque 
conceflcrunt , ut  clediones  Epifeoporum  , & Abbatum  Regni  Germa- 
nici , in  prxfentia  eius  , abfque  vi , 8c  Emonia  , fierent , ac  ut  inter- 
veniente aliquà  inter  partes  difcordià  , ipfc  Metropolitani , & Provin- 
cialium  confilio  , veliudicio  , /amori  parti  ailenfura  , & auxilium  prc- 
berct , itemque  ut  eledi  tàm  prxdidi  Regni , quàm  totius  Imperi)  , 
regàlia  ab  ipfo  per  feeptrum  recipcrent,  exceptis  omnibus  , qiix  ad 
Romanam  Eccléfiam  pertincrc  nofeentur . Spond.  Annal.  Eccl.  pag. 
5 j é.  Vedi  la  Storia  dt  Guglielmo  Ttrio  lib.  ii. , la  Crònica  dell'  Ab- 
bate di  ZJfpeigli.  Quella  di  Ottóne  , Vefeovo  dt  Frifingh  lib.  7.  cap.  1 6. 
Pandolfo  Pifano  j Tlatina  nella  Vita  di  Cahfio  •,  la  grande  Crònica  di 
Fiandra  , ed  il  Sigonio  . 

3 o.  Dove  sì  valorofamente  pugnaron*  i Veneti  al  Zaffo  , c à Tiro. 
Ardèa  delti  anno  millejimo  centefimo  ventefimo  terza)  la  guerra  facra 
nella  Sorta  , dove  tarme  Crtiliane  , benedette  dal  Cielo  , al  primo  arrivo 
fatta  fua  Cerufaleme  , afpinevano  à maggiori  cone^uifte  j ma  nel  più 
bello  , nmafio  prigione  de’  Barbari  quel  Re  Balduina  , reflaron  difani- 
mati  i fedeli , e t Saraceni  imbaldanzJti  seran  partati  con  formidabile 
armata  alt  ajfedio  di  loppe  , detta  ora  il  Zaffo . Non  poterà  i Veneti 
trattenerfi  di  non  correr  and' ejfi  à quel p-an  campo  di  glòria  , onde  con 
armata  reale  , fatta  vela  in  Levante  accarfero  opportunamente  al  foc- 
corfo  di  loppe  pericolante  -,  Venuti  à battaglia  co’  Saraetni  aggreffori  , 
disfecero  tl  lor  gran  campo  , e liberaron  t ajfediata  Città  . Era  allora 
Doge  di  Vene'zJa  Domenico  lAichieli , il  quale , dopo  quefia  vittoria 
portatoli  à Cerufaleme , convenne  con  Varimondo  , Patriarca , e Reg- 
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gente  di  quella  Santa  Città,  in  luogo  del  Re  cattivo , di  far  t imprefa  del 
Sur , cioè  del  Tiro.  Pattuite  fra  loro  le  convegno , marciaron  all'  ajjedio 
di  Tiro,  e vi  duraron  ben  cinque  mefi  , dopo  quali  atvendo  perduta  que' 
difenfòri  ogni  fperanzjt  d’aiuto  , /arrendettero  à Criftta/ii.  Onde  furon 
piantate  falle  mura  con  le  infegne  Gerofoltmitane , anche  quelle  di  San 
Aiarco.  Anno  1 12.5.  cuin  capto  à Turcis  Baldiiino  Rcge  Hicrololy- 
inonun  , lu£tuofiis  admodùin  c/Tct  ftaciis  Chriftianoriim  , Dei  niilcri- 
cordià  fadum  cft  , ut  inexpedato  claflìs  Vcnctoriim  advcntii , rcs  in 
mcliorcm  llatum  collocarcntur.  Vida  ab  illis  Egyptiorum  claflc  longè 
navibus  fupcriori  , linde  magno  amore  ab  indigenis  , ut  liberatores 
Terra:  Sandx  fufeepti,  plurimis  quoque  Hicrol'olymis  flint  privilegijs 
alidi.  Qiiorum  infupcr  auxilio  capta  eft  anno  fcquenti  Tyrus  inexpu- 
gnabilis  Civitas.  Jl  precitato  Autore  alla  fteffa  pagina. 

5 1 . Porta  come  Lodi  tra  li  due  fiumi  Adda,  c Ticino.  La  Q^tà  di 
(omo , f nife  le  gliene  ira  cfa,  e i Adilanef , fu  per  condì  none  della  p.ice 
dif  rutta,  e altrove  pofcia  edfic.va.  Fedi  il  Cèrio. 

} i.  Ottenuta  dal  Papa  un’  ampia  confermazione  di  tutte  le  cofe  do- 
nate à S.  Giovanni.  Lofone  fuccedette  à Alajnardo  nel  Fefeovado  di 
Tonno , nell'anno  millefmo  cento  fimo  ventefmo  , e di  ciò  eh'  egli  ottenne 
d.d  Papa  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  , e diede  egli  ftejfo  al/  Abbadia  di 
Pinerolo  , vi  fino  i Diplomi,  uno  dell'  anno  predelio  , /altro  del/ anno, 
millefìmo  centefìmo  ventefimo  terZjO.  Fèdi  la  furia  Cronologica  di  Ago- 
fino della  Che  fa.  Il  Pmgone  nelle  memorie  di  quef  Augufla  Città  alla 
pagina  trentefìma  ne  fà  pure  mentione.  AnnoChrirti  M.CXX.  Epifeopo 
Bofóne  Taurinenfi  Calixtus  II.  Pontifex  ipfi  Taurinenlì  Eccidlx  per 
eam  Adclafiam  olim  donata  confirmaf,  e poco  dopo.  Anno  Chnlti 
M.C.XXIII.  Kalendas  Marti]  idem  Bofo  Epifeopus  Taurinenfis , tunc 
Tertonx  refidens,  pliires  confort  Ecclefias  Dalmatio  Abbati  Pincrolij, 
Synodilibus  tamen  iuribus  refervatis. 

5 } . Il  Conte  Amedeo  fondò  la  faraofa  Badia  di  Altacomba.  Jl  Di- 
ploma di  quella  fondalfine  è fenzat  data  : mà  dalle  circonflanzje  in  e(fo 
contenute  , e dalla  confermazjone  , che  ne  fece  ArduzJo  Fefeovo  di  Ge- 
nova , e da  altri  Diplòmi  del  me  de  fimo  AL oni fiero  fi  conofee,  che  fu  del/ 
anno  millefìmo  centefmo  ventefimo  quinto.  Vedi  la  fiòria  di  Alfonfi  del 
Bene  , ove  parla  del/ Ordine  di  S.Bdfilw. 

54.  Diede  il  pio  Principe  molte  proprietà  à S.  Nicolaodel  Monte 
di  Giove.  La  firittura  di  quefla  donazione  è dell'  anno  millefìmo  cente- 
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^nto  ventejlmo  (quinto,  ferbata  nell'  jirchivio  di  auella  QAefa  , e recata 
dal  Guicenone  alla  pagina  trentefìma  prima  del  Libro  delle  prove  della 
fua  Storia  di  Savoia.  Q^fto  Conte  Amedeo  , che  fu  il  Primo  Duca 
del  Qablefe,  e di  Agofia  , fece  pure  larghe  donazioni  alle  Qàefe  de  da 
Novale  fa,  di  Alpi,  e del  Bor getto.  Amcdcus  Tcrtius  Dux  Chcblafij , & 
Augiiftx  priimis  Ecclcfijs  multa  largitus  eli,  veliiti  Cartufinis  Montis 
Benedici,  Ecclclla:  Novalcllx,  Chablafij,Burgcti , Altxcombx.  Peng, 
Arb.  Ecnod.  pag.  19. 

3 5 . Stendeva  la  mano  à riformare  il  Moniftéro  di  S.  Maurizio  nel 
Ciablefc.  Il  Diploma  della  riforma  e nelC  Archivio  di  quel  Adoniféro  , 
fu  fcritto  dell'  anno  mille  fimo  centefmo  ventefmo  ottavo  , tl  dt  ventefmto 
nono  di  Adarzj) , regi flraio  dal  Guicenone  al  Libro,  e pagina  tefle  citata. 
E la  riforma  fu  dell"  anno  medefìmo  confermata  da  Papa  Onorio  Secon- 
do. La  Bolla  , che  per  anche  è ferhata  fra  le  fcritture  di  quefro  Cenobio, 
leggefi  parimente  nel  mentionato  Libro  del  Guicenone  dopo  quella  del 
(onte. 

36.  Fondò  la  Badìa  di  S.  Sulpizio  nel  Bugey  all’ Ordine  Cifter-. 
cienfe.  Q^efia  fondazione  fi  legge  tra  le  prove  della  Storia  di  Breffa  ,, 
donde  t Autore  tefie  citato  ne  l' ha  trafportata  fra  le  accenate  prove  della 
fua  Storia  alla  pagina  trentefìma  feconda , calcolata  all’  anno  millefimo 
centefimo  trentefimo. 

3 7.  Diede  una  dote  molto  opulenta  al  Moniftéro  di  Stamedéo.  do 
\fu  dell'anno  millefimo  centefimo  trentefimo  fecondo. 

38.  Stefala  maggiormente  in  prò  delle  Badìe  di  Alta-riva  ,.e  di 
Sufa.  Jl  Pingóne  fcrtve  nella  fua  Storia  della  Reai  Cafa  di  Savoia  , non 
per  anche  fi  amputa,  che'l  Conte  fece  quefie  donalioni  delt  anno  millefimo 
centefimo  trentefimo  quarto. 

5 9 . Allargò  di  nuovo  la  mano  in  acconcio  de’  Monaci  di  Rivalta, 
Il  diplòma  è dell'  anno  millefimo  centefimo  trentefimo  fettmo  , e fi 
legge  nei  Libro  , che  c detto  del  Guicennone  alla  pagina  trentefìma 
terza. 

40.  Alice  di  Savoia  , Reina  di  Francia , vedendo  il  fuo  fratello 
Amedeo  fenza  figliuoli  , afpirava  alla  fucceflìone.  Jl  conteflo  della 
Stórta  mostra  affai  chi. tram  ente  come  andò  quefio  fatto  , fpecificando  , 
che  7 Re  dt  Francia  , ad  iftìgazjone  della  Rema  forella  del  Conte  Ame- 
deo , entro  nella  Savoia  con  l'  armi , e fe  ne  impadronì  duna  buona 
potete  , non  irritato  , ne  offefo  dal  Conte  -,  ma  folamente  per  avidità  di 
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crefcer  il  Regno  con  gli  Stati  della  Sorvola , che  già  tenevano  come  pnva 
di  Succejfore  , perciocché  Amedeo  non  aveva  figliuoli.  Il  Cuicenone  lo 
fcrive  del  medefimo  tenore , dicendo  , che  Alice  di  Savoia  , forella  di 
Amedeo,  Reina  di  Francia  , vedendo  il  Fratello  privo  di  prole  , perfuafiè 
al  Rè  Luigi  il  Grojfo  , fitto  Alari to  di  mandare  , come  fece,  uri  armata 
nella  Savoia  , onde  s impadronì  delle  principali  ForteZjZ^e  : A fa  che  ì Id- 
dio, protettore  de'  ^Principi  , e della  giufiitvta  delle  lor  caufie  , concedette 
indi  à brieve  tempo  un  figliuolo  al  Conte  Amedeo , e perrni/è  la  morte 
del  Rè  , ed  alcune  turbolenza  in  quella  Corte  , che  diedero  occafione  , e 
facilità  al  (onte  di  ripigliare  tutte  le  Terre,  che  gli  erano  (late  da'  Fran- 
cefi  occupate  : Laonde  tl  Rè  Luigi  il  giovine  , dubitando  , che  7 Conte 
potejfe  rtfiovenirfi  dell'  offefia , e confieguentemente  tmprender  alcuna  cofia 
contro  dt  lui , richiefie  con  molta  premura  il  Venerabile  Pietro  , Abbate 
di  Cluni  , acciochè  s'intramettejfe  , e gli  procurajfe  la  reconcdiazjone  col 
Conte.  La  intramejfiione  riufict  à di  fogno  del  Re  , mercè  la  fi  ima  grande, 
che  7 Conte  faceva  di  quel  Santo  Abbate.  Ricuperate , eh'  ebbe  Amedeo 
le  Piazjz^e , eh'  e'  tolte  gli  aveva  , non  pafiso  , benché  in  ifiaio  di  poter 
farlo,  ad  altro  rifientimento  : ficchi  non  è vero  do, che  la  malignità  di  uno 
Scrittore  mal'  aff  ètto  à quefia  Reai  Cafia , hà  voluto  imputare  al  Conte 
Amedeo.  Ch’  egli  fi  folfc  tirato  addofib  le  armi  del  Rè  col  voler  ri- 
formare le  cofe  del  Regno,  fiifcitarvi  delle  fazioni,  e pefear  nel  torbido. 
Altri  Scrittori  avendo  nfiaputa  la  differenzia , e non  la  cagione  fi  fono 
fatti  à credere  , che  7 Conte  foffie  mal  fiodisfatto  dell'  avere  il  Rè  fiolle- 
vato  alla  Corona  di  Francia  Ludovico  tl  Giovine  , a preferenzja  dt  Ro- 
berto , eh'  era  il  primogenito.  Il  Ri  dunque  fu  quegli,  che  à perfiuaZiione 
della  Reina  , al  filo  fine  di  fipogltarlo  degli  Stati  , anche  prima  che  [offe 
conofeiuto  inetto  ad  aver  prole,  offefè  il  Conte  con  l'invafione,  che  è detta, 
e la  Lettera  ficritta  dal  mediatore  al  Conte  à preghiera  del  giovine  Rè , 
comprova  irrefrag.ibtlmente  il  torto  del  Ri,  e della  Reina  Altee  fimi  geni- 
tori, e giufìifica  la  ragione  di  Amedeo. 

Nobiliflìmo  Principi , &C  cariflimo  amico  nollro  , Domino  Amc 
dco , Corniti  , & Marchioni . Frater  Petrus  humilis  , Cluniaccnfis 
Abbas  falutem . Gloriofiis  Rex  Francorum  Ludovicus , &C  ante  milc- 
rat , &C  nunc  iterùm  nobis  mifit  nuntios  fuos  , quos  & vobis  dirigi , 
Se  per  manum  noftram , quod  à vobis  petierint , impleri  rogavit  •,  qui 
qiiamvis  per  fé  ipfum  , utpotè  infignis  flos  germinis  veltri  fydus  cun- 
èla , qua:  voluerit  apud  vos , debeat  obtinerc  ; quia  tamen  me  precum 
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liiarum  mcdiatorcm  elegie  5 rogo  , ut , ficuc  ipfc  hoc  per  me  perendo 
le  impetrare  confidit , irà  vos  largiendo  non  friillrà  eiiin  illiid  Iperadc 
monlirecis . Cùmqiic  ipfc  fupcrnà  gratià  , &c  Regni  tcrminos  pene 
duplicando  , &c  iuvenilcs  animos  virtutibus  adornando  , fumma  veltri 
generis  gloria  fit , non  debet  aliquam  in  precibus  fuis  paci  repulfam  ; 
cui  6c  Regia  Magnitudo  , Sc  fanguinis  coinnuinis  cunda  de  vobis 
(pcrarc  fuadent  : &c  cum  derivato  à Patte  nomine  Regis  Patruus  dica- 
mini , decet  vos , fic  cius  Regno  confulere  , & iplì  ut  filio  in  omni- 
bus providerc  : quod  utrumque  fimul  implebitis , fi  eum  in  pr.d'enti 
negotio  audiéritis . Sed  nolui  illud  his  , quas  mitro  litteris  infercre  , 
quia  plcniùs  id  ab  ore  nunciantis , quàm  à manu  fcribcncis  accipcre 
potéritis . Hoc  poftquam  agnovcricis , quod  tamen  , &c  iam  audilbs , 
oro , ne  innocenti  puero  Pacrum  peccata  , ncc  Rcgin-T  , vel  Regaliuin 
Auliconnn  , veteres  forfican  culpx  novo  Regi  nóceant , quia  iuxtà  di- 
vinam  Prophetarum  fencentiam  . Non  portabit  filius  iniquicatem  Pa- 
tris , ncc  Pater  iniquitaccm  fili)  . Date  opcram  6cc.  Vedi  l'àpologìà 
feruta  contra  la  prima  , e feconda  Savoìna  , pagina  nona  , do^<te  ref  a 
comuni  a , ed  abbattuta  t audace  calùnnia . Vedi  la  fopraferitta  lettera 
nel  'Volume  delle  Pifole  di  (jucl  Santo  jibbate  lib.  ondccimo  , epif.  trcn~ 
tefìma  feconda  . La  diferenZja  fu  fopita  dell'  anno  mtllefrno  cent  e fimo 
trentefimo  fetttmo  . 

41.  Alberto  , Vefeovo  di  Torino  , gli  aveva  perturbata  la  giuri- 
dizione  della  Città.  Jl  Pingone  alla  pagina  trentefma  fettima  delle  fue 
Memorie  fampate  delt  Augufla  Città , con  l'autorità  di  Guglielmo  Ven- 
tura , e di  un  diploma  della  liadla  di  i".  SulpiZjio  difeoìre  di  ijiicfo  fatto. 
Amedeus  II.  Sabaudia:  , Pcdemonciumque  Princeps  ab  Arberto  Epil- 
copo  in  Civitatis  iuribus  avitis  turbatur . Arbiter  Petrus  Archiepifeo- 
pus  Lugduncnfis  cligitur , qui  eas  controverfias  piane  fedarc  non  po- 
tuit:  Poireflloni  tamen  Sabaudus  femper  innicicur.  Arbertus  Teftonam 
lecefiit.  Piu  diftntamente  fi  vede  nella  Stòria  della  Reai  Cafa  deferitta 
d.il  Guteenone  alla  pagina  ducentefìma  ventefirna  fifa  fiotto  Hanno  mille- 
fimo  centefiìmo  trentefimo  ottav'o . 

41..  Volle  rimettere  nella  Città,  c nella  Sedia  Epifcopale  il  Vefeovo 
d’Alli , cacciatone  da  que’  Cittadini . Il  Pingone  alla  pagina  trentefma 
fettima  delH  anno  millefimo  centefiìmo  , trentefimo  ottavo.  Amedeus  Sa- 
baudorum  , & Taurinenfiiun  ope  ab  Epifeopo  Allenfi  rogatus  Aftam 
vi  ccpic  , eiedliunquc  eum  reftituit . Ed  Agofiino  della  Chiefa  nella 
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Jua  CronologLi,  alla  pagina  centejìma  fejfantefima  fettirna.  Odio  quai- 
tiis  ex  Canonicis  Sandi  Eufebij  Vercelleiilìs  fa<3:us  Epifeopus  Aftenfis , 
à Bonifacio  , Obcito  , Odionc , Henrico  , Gulliclmo  ffatribus , &c 
Alafià , coruni  Macie  , Callriim  Montis-Bafilij  , Marchionatus  Ceva: 
anno  1134.  dono  acccpic  ; Vcrùni  ab  Aftcnfibits  paulò  poli  cxpulfiis, 
à Cornice  Amedeo  Sabaiidi.c  , Sedi  rcliiciiicur . 

43.  Rivenuco  à Torino  diede  fpcrimcnci  della  fiia  grande  benefi- 
cenza alla  Badia  di  Rivalca.  Jl  Giticcnone  dopo  a'verne parlato  alla pag, 
ducentejìma  'ventefma  Jèfia  , ne  cita  i diplomi  da  lui  recati  alle  pagine 
trentejìma  terrea  , e trentefima  quarta  del  Libro  delle  prove  , il  primo 
dell’  anno  millefimo  ccntejìmo  trcntcfirno  fettirno , Salirò  dell'  anno  feguen- 
te  , e comincia  con  quefie  parole  : Ego  Amedéus  , Comicis  Rcforciaci 
filius  , ac  Dei  grada  Burgùndia; , &c  Lombardix  Comes , Nepolqiie 
Comicilfx  Alladix  , & hxredicario  iure  fiiccelfor.  Dove  fi  pare , che’t 
Conte  ^Umberto  , Padre  di  ytrnedc'o  , già  pojfeduto  avea  il  Contado  di 
Piemonte  , come  erede  della  Contejj'a  ^delaida  di  Sufia  , firn  Avola  , e 
medefimamente , che  Amedeo,  in  qualità  dt  fucce fiore  di  Umberto  prende 
fiotto  fitta  guarentigia , e protezione  tl  ALontfic'ro  dt  Rivalla  nel  dominio 
di  fina  Rifiavola , che  era  il  Contado  di  Tonno  5 findo  la  Radia  di  RL 
vaìta  fiu'uata  fra  il  Territorio  delta  Città  di  Torino , e le  Alpi . 

44.  Fù  liberale  à Pierro  , Arcivefeovo  di  Tarancalìa  6cc.  do  fk 
deli  anno  miìlefimo  centefitmo  trentcfiimo  nono  , e fi.  trova  ficrilto  nelle 
Aiemorie  manoficritte  del  Veficovo  di  Genova  . 

45.  Gli  fù  mellieri  ripigliar  Farmi  per  reprimer  l’ardire  di  Guido , 
Conce  di  Vienna.  Di  quefia guerra  , che  fit*  moffa  da  Guido  Conte 
di  V renna  alla  Savoia  , non  ne  fu  da  nittri  Jflorico  ficritia  la  cagione  , 
Tutti  pero  convengono  , che  avendo  Guido  afiediato  Adommeliano  , vi 
accorfie  Amedeo  , che  gli  diede  battaglia  , e che  il  Delfino  rimafie  ferito, 
onde  poficia  morì  ;■  Cosi  fieri  fiero  frà  gli  altri  il  Vignério  , il  Fingane  , e 
Ducitene  delf  anno  miìlefimo  centefirno  quarantefirno , AnzJ  il  Pingone 
soggiunge  , che  già  Guido  il  Graffo , Padre  dt  quefio  , fu  dal  medefima 
Conte  battuto  in  guena  per  le  ragioni  di  AParta  dbAlbone  , Contefia  di 
Savoia, fina  APoglte.  Guidonem  Cralfum  Delphinex  familixVienncnfis, 
Albonenlìfque  ciculos  ufurpanccm  dcbellavic , eiulqi  filium  Guidonem 
in  acie  ad  Monccm-Melianum  iuccremit . Arb.Eno.pag, 

46.  Imprcfe  la  fondazione  di  un  Monilléro  a’  Ccitofini  nella  Mom 
cagna  d’Arvicrc . //  Guicenone  alla  pagina  già  precitata  della  fina  Storia, 
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cita  la  Stórta  di  Brejfa,  e del  Bugej  fotta  Panno  predetto  millefìmo  cen- 
tefimo  quarantefmo. 

47.  Un  altro  ne  dcfignava  a’  Ciftcrcienfi  nella  Valle  di  Chefirij , 
refo  celebre  dalla  fantità  de’  Rcligiofi  , che  l’habicarono.  Quejla  fon- 
dazjone  ebbe  principio  dell'  anno  mille  fimo  centcfimo  quaramefimo  primo. 
Il  Cuicenone  cita  l'^nnalifia  de'  Ctfiercienfi. 

48.  Dopo  aver  donata  laPrepofitura  di  S.  Maurizio  del  Ciablcfc  .à 
quel  Moniiléro.  Vi  fino  i diplomi  negli  Archi'vj  del  Alonifiero  di  S. 
AlawizJo,  e di  Tallerta,  recati  dal  Cuicenone  al  Libro  delle  prove  pag. 
trentefima  quarta , e trentefima  quinta , e furon  firitti  dell' armo  mitlefimo 
centefimo  quarantefimo  terzjo. 

49.  Balzò  la  Corona  Imperiale  dalla  ftirpe  de’  Guelfi  à quella  de’ 
Gibellini  ; Lotario  Duca  di  Salfonia  ebbe  legitimi  voti.  Mono  Enrico 
IV.  finzat  figliuoli , gli  Elettori,  che  odiavano  la  di  lui  memoria,  lafctatt 
da  parte  li  due  fuoi  Nipoti  Federico,  Duca  di  Suévta , e Corrado  Duca 
di  Franconia , pofero  fui  Trono  nel  1 1 1.6.  Lotario  , Duca  di  Saffinia  , 
figlio  di  Gherardo,  Conte  di  Supplemburgh  , e di  Edvige  , nata  da  Lu- 
dovico di  Baviera.  Quindi  guerre  implacabili  tra  Lotario,  e Corrado  piu 
dogni  Atro  afpirante  all  Impero  ; avea  Lotario  in  fuo  favore  la  Sajfonia, 
con  la  Baviera,  Corrado  la  Suévta  con  la  Franconia.  Ala  la  pOjfanz,a,  e 
l.-i  riputazione  di  Lotario  era  afidi  fuperiore. 

50.  Scifma  giamai  fu  veduto  nell’ Italia,  che  fpogliafle  con  mag- 
gior rapacità  gli  Altari  delle  lor  richezze  , le  Bafiliche  de’  loro  tefori, 
i Tempi  delle  loro  facre  fuppellettili:  Anacleto  credendo  foterfi fifienere 
con  la  forz^a  fui  Trono  amafiava  quant  oro  potè  a per  afioldar  gente  , ed 
impegnare  a fio  favore  i voti  del  Popolo  j mà  dato  fondo  à tutto  il  gran 
peculio , fi  fece  à fpogliare  le  Ch  'iefe , e gli  Altari  de'  doni  più  prezJofi 
fatti  dalla  pietà  degl  Imperatori , e de’  Re  -,  e perche  li  Crifiiani  fuoi  fe- 
guaci,ftvvegna  che  malvagi,non  ofirono  fpezjCjOre  i CAici  fieri,  ó di  rom- 
per i Croci fijjì  doro , e d argento,  dicono , che  à tal'  effetto  furon  chiamati 
alcuni  Ebrèi.  Anacletus  mox  ut  eleftus  à fuis  eli  ; non  ponens  Deum 
adiutorem  fibi , fed  fperans  in  multitudine  divitiarum , in  potentià 
parcntum , in  fortitudine  munitionum  hoftilitcr  fccit  aggredi  domos 
Frangipanum , in  quas  Innocentius  ie  rcceperat  : cumque  non  potuilTet 
adversus  eos  praevalcre , indignatione  , &C  irà  commotus , ad  Sandfum 
Pctrum  équitans , ipfam  , quam  cepit  Ecclefiam,per  violentiam  introi- 
vit , èc  per  Sanduarium  , &C  aureum  Crucifixum  pendentes  coronas , 
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cum  roto  thcfauro  argenti,  &c  aiiri , acque  gcmmis,  quas Romani  Pon- 
tifices,  orthodoxique  Impcratores  in  Ecclella  obtulerant , làcrilegè  au- 
fcrrc , &C  Cibórium , quod  fuper  Altare  erat  ,detruncarc  pra:fumpfit , 
liiblarilque  omnibus  ad  Patriarchium  Beatx  Marine  accelfit , &C  Ecclc- 
liam  ipfam,  multo  maiori  theraiiro  dotatam,  expoliavir  ; ac  paritcr  ad 
alias  Ecclcfias  manus  extcndcns , quidquid  in  cis  pretiofum  invénic , 
rapuit , Se  alportavic,  Spond.  brinai.  E cele f.  papiri.  542..  Forejì.  Piar, 
hacon. 

5 1.  Appena  ebbe  Lotario  abbandonata  Roma  , che  ufeita  dal  Va- 
ticano la  fcomunicata  fazion’  d’ Anacleto  un’  altra  volta  coftrinfero 
Innocenzo  à fuggir  à Pila.  NeK  anno  rnillejìrno  ccntejìmo  trentefimo 
quarto , Innocenza  IL  cacciato  da  Pier  Leone  Antipapa , con  nome  di 
Anacleto,  ajfai favorito  da  una ^an parte  degl' Italiani  , dacché  Rugéro 
di  Calabria  dtciiarofjì  del  fito  partito  riportandone  in  premio  dal  falfo 
Papa  il  fofpirato  titolo  di  Rè  di  Sicilia  ,fn  coflrctto  Innocenza)  falvarji m 
Francia.  Quivi  trovo  S.  Bernardo  , che  con  fie  Lettere  , Prediche , e 
mir.'tcoli  tenne  falda  nell’  ubbidienza!  di  Innocenz.o  non  falò  la  Francia , 
ma  il  re  fante  dell’Europa , majfime  l’Imperatore,  à cui  S.  Bernardo  me- 
defmo  condujfe  il  Pontefee  fno  a Liegi  •,  ove  Lotario  l’accolf  con  forniva 
pietà,  e magnifeenzat  ; e fapendo  non  v e jfer  piu  fermo  fofegno  a gl’  im- 
peri, pietà,  abbraccio  da  dovero  la  protezjon  d’ Innocenza) , e volle 
ejfo  tn  perfona  condurlo  con  l’efercito  à Roma  , ove  dopo  averlo  rimef'o  in 
Vaticano',fu  da  lui  coronato  nella  Bafhca  Lateranenfe.  Indi  ritornofene 
nella  Germania  chiamatovi  à reprimer  le  infolenz^e  di  alcuni  fuoi  arjver- 
ftrj  .Nell’ anno  millefmo  centefmo  trentefmo  ffo,fattaf  piu  audace,  che 
mai  la  fazjone  del  Conte  Rugero  contro  Innocenza)  , fu  obligato  Lotario 
ripaffare  le  Alpi  con  te  fretto,  rifiuto  di  flabilir  talmente  Innocenza)  su 
le  rovine  del  predator  Normano  , che  più  non  v abbi fignajfe  dell  opera 
fua.  Per  ejfer  numerofo  fuor  di  modo  il  fuo  efreito  , difribuillo  t Impe- 
ratore in  due  parti , una  fotto  il  comando  di  Enrico , Duca  di  Baviera  , 
t altra  condotta  da  lui  medefmo.  Cosi  tutti  ad  un  tempo  entrano  in  Italia, 
il  primo  nella  Campagna  di  Roma,  il  f condo  nell  Abruzjza,  e nella  Pu- 
glia , con  tant  empito,  e bravura,  che  in  poco  di  tempo  tolgono  à "Rugéro 
la  Qtlàbria,  la  Puglia,  Salerno,  Qipua , e Benevento,  e quanto  di  terri- 
torio Ecclefafico  aveanfi  i Normani  ufurpato.  Vittoriofo  Lotario  mena 
egli  Beffo  , come  in  trionfo  , il  Pontefee  in  Roma  , dove  il  falfo  Ana- 
cleto vedendofi  abbandonato  da  ogn  uno  non  andò  guari,  che  di  cordoglio 
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termino  ì fuoi  giorni.  Anno  Chrilli  1:56.  Indizione  decima  quinta  Lo- 
tharius  Imperator  alfiduis  Innocenti)  P.apx  , Principis  Capuani  , alio- 
rumque  Icgationibus  rogatus , in  Italiana  cum  cxercitu  venire  ad  com- 
primendam  Roger)  Siculi  tyrannidem,  demùm  adveniens,  habito  apud 
Viterbium  cum  Innocentio  colloquio  ; mifit  cum  co  in  Campàniam 
Henricum  Bavariae  Ducem  gcncriim  fuum  , ipfequc  in  Apùliam  pro- 
grclTus  cft  , qua  expeditione  adeò  f^dicitcr  uterque  rem  gcllit , ut  brevi 
tempore  integras  illas  Provincias,  ipiamque  Civitatem  Beneventanam 
Rogerio  adimerint , fuifque  Icgitimis  Dominis  reftituerint,  bercicelo 
Anacleto  Pfeudo-Pontifice,  Innocentio  legitimo  Papx  obedicntcs  red- 
didcrint.  Sfonà.  .Annoi.  Ecd.  pog.  551.  Bor.  Pl.it.  A qncfto  Impera- 
dorè  fe  molto  dovette  la  S.  Sede,  non  poco  devoti  i Dotti , principalmente 
i LegiHi  per  aver  egli  richiamato  in  Italia  le  Leggi  dopo  fecent  anni  di 
bando,  cagionato  dall  invajìone  de'  Barbari.  Venuto  egli  dunque  la  fecon- 
da volta  in  Italia  per  domare  t Normani , turbatori  del  dominio  Eccle- 
fiafiico,  e ritrovato  avendo  nella  Eugliaun  manoferitto  latino  delle  leggi 
Imperiai , delle  quali  appena  più  il  nome  fapeaji , com.mdo  à Cuamiero 
celeberrimo  Iwreconfttlto , e fuo  (ancelliere,  che  dovejfe  cominciar  a Jpie- 
garle  prima  in  Roma , poi  in  Bologna , e fu  egli  il  primo  degl  Italiani , 
che  al  Tefio  aggiugnejfe  la  Glofa.  E perche  col  fuo  efempio  mdujfe  altri 
ad  illufirare  con  fimili  Clofe  il  lus  civile  , quindi  meritamente  fu  egli 
chiamato  Lucerna  Juris. 

5x.  Onde  Lotario  reciprocamente  confermò  in  premio  della  lor 
fedeltà  ai  noftri  Cittadini  tutti  i loro  privilegi.  Pajfando  {Imperatore 
Lotario  per  qttefe  nofire  contrade  confermo  à Torinef  , ( fempre  beneme- 
riti di  que'  Sovrani , cui  preflaron  omaggio  ) tutti  i privilegi  , che  per 
[addietro  eran  loro  dall'  Imperiale  autorità  de  Ce  fari  fati  coneejf  con  di- 
ploma del  feguente  tenore. 

In  nomine  Ùliì&x,  & individuxTrinitatis,  Lotherius, divina  faventc 
clementiàdlomanonim  Imperator  Auguftus.  Sicut  iuftum  di , irà  om- 
ninò  Imperiale  di , ut  unicuique  , quod  fuum  di  tribuamus  ,&Ccz, 
qua:  Imperiali  concdTione  collata  funt , nos  concedamus,  &L  confirme- 
miis , quod  inde  tàm  futurorum  , quàm  prarfentium  novcrit  induUria, 
qualitcr  interventu  dile£lx  , 8c  Confortis  noflra:  Richincha:  fidclibus 
noftris  Taurinenfibus  , ob  devotionem,  Sc  mcritum  ipforum  ea  omnia 
concedimus , &c  confirmamus  , qux  f(jbcis  mcmoriac  , Sc  AntecdTor 
nollcr  Henricus  Imperator  ipfis  concelTit , Se  confirmavit  ; Statuimus 
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cniin  qucmadmodìim  antiquitùs  ipfis  ftatimim , & fancitum  eft  , ut 
candem , quam  c<jterx  Civitatcs  Italicx  , libcrtatcm  habcant , càque 
omni  conrradiótionc  remota,  quiete  fruantur.  Salvo  tamen  in  omnibus 
iure  noftro  , feù  Comitis  illius , cui  viccni  nollram  commifimus.  Hxc 
itaque  omni  xvo  ipfis  rata  efle  volcntcs , prxcipiendo  iubemus , ut 
nullus  Epilcopus , Dux  , Marchio,  Comes,  Vicecomes , nulla  denique 
magna  , parvave  pcrlona  in  Ibis  cos  conceflìonibus  inquietare  , aut 
molellare  prxfumat.  Quod  ut  vcriùs  crcdatiir , Se  ab  omnibus  diligcn- 
tiùs  cuftodiatur  , Pr-efentes  inde  caitas , lìgilli  noilri  imprcfllone  inlì- 
gniri  iuflìmus-,  ftatuentes , ut  huiulmodi  conlìnnationis  violator , ccn- 
tum  libras  auri , medietatem  Camerx  noftrx  , Se  medietatem  prxfatis 
componat  Tanrinenfibus,  Staniimus,  concedimus , ut  llrata  pcncs  ip- 
fos  fit,  nullufque  alias  di  vertere  audeat,  vel  pra:fumat. 

Signum  Domini  Lotherij  fècundi,  Romanornm  Imperatoris  invi- 
tlijjìmi. 

Data  anno  Inearnationis  1 1 j 6.  anno  vero  Regni  Regis  Lotherij  XI. 
Imperi]  quarto.  Adium  apud  Callcllum  Sanòtx  Marix , propc  Burguin 
fupralcripti  Domini  in  Chrifti  nomine  foclicitcr.  Amen.  Ex  Archev, 
Ciuitatis. 

55.  Se  la  Parca  non  folle  entrata  con  Lotario  in  lega  troncando 
ella  col  filo  virale  le  radici  profonde  di  quello  feifma.  Mori  Clmafore 
della  Sede  Apojhlica  Anacleto  dell'  anno  millefìmo  centejìmo  trentejìmo 
ottaruoà  di  di  Gennaio',  e S,  Bernardo, de  fi  trtniatua  di  t^ue'  tempi  à 
Roma,  dando  con  lettera  anxuifo  à R tetro  , Abbate  di  Qun),  della  morte 
di  tjuefio  Antipapa , l' avvi  fa  pur  anche  aver  la  Divina  Gtufiizja  fepel- 
lito  ejuefio  mojhro  dlambtzjone , e d'avarizja  nelle  vifeere  piu  cappe  dell' 
abtfj'o.  Anno  Chrifti  millcfimo  ccntelìmo  trigefimo  odiavo , Indizione 
prim.à , die  feptimà  lanuarij  -,  Invalor  Apollolicx  Sedis  Petrus  Leonis 
Pfeudo-Papa  Anaclctus,  Deo  vindice , ex  hàc  vita  divulfus , ad  fiiper- 
num  horrifìcum  tribunal  iudicandus  addudlus  eft  , accepturus  crucia- 
tum  xternum  , cùm  fedem  occupallet  annis  feptem , mcnllbus  unde- 
cim , Se  diebus  viginti  duobus.  De  cuius  obitu  eli  ctiam  ipfius  Sandli 
Bernardi , eo  tempore  apud  Innocentium  Romx  agentis , Epiftola  ad 
Petrum  Venerabilcm  Abbatcm  Cluniacenfcm  , qua  paritcr  cundem  in 
ventrem  Inferni  traducìum  elTe  tradir.  Spond.  Annal.  Eccl.  pag.  5 51, 
Bar.  Fiat.  Riforfero  con  la  morte  et  Anacleto  le  fperanZjC  della  (hi eft  ; 
mà  la  morte  di  Lotario , c di  Ranulfo,  Duca  di  Puglia, tornaron  ejuafi  à 
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fèpellirle  nel  nafcere.  Sicché  l’ alle^ezjCja  di  Roma,  e del  Pontefice  per 
la  cfuiete  ricuperata  , fu  niente  ptu  ch‘  una  effimera.  L'anno  vegnente , 
che  fu  il  millefimo  centefimo  trentefimo  nono,  pento  Innocenza  cteflcrmi- 
nar  Rugero,  che  prejò  vigore  dalle  ceneri  dt  Lotario,  e di  Ranulfo  ,avea 
nella  Puglia  violati , e Templi , e Sepolcri,  per  far  ficempio  anche  degli 
emolt  efimti,  non  che  de’  vivi.  Alà  egli  ebbe  la  forte  dt  Leon  Nono  , -il 
cui  efempto  imito.  Rimafe  prigione  dell'  Awerfirto  , e gh  convenne  per 
liberarfi  far  il  valore  di  Rugiero , creandolo  Re  di  Sicilia  , Duca  di  Pu- 
glia , e di  Calabria  , e Principe  dt  fapoa  , e non  fu  poco  , eh’  egli  fi  con- 
tentale dlejfer  ligio  della  Qnefa.  Eodem  tempore  nov.a  oborcà  occalionc 
vix  celebrato  Concilio , prò  facra  bellica  tramanda  fiicriint  adversùs 
Rogerium  Siculum.  Sed  àccidit , ut  cum  Innocentius  collectis  paritèr 
copiis  ad  San£Ium  Germaniim,oppidum  ad  radices  Montis  CalTini  per- 
venillct , ibique  rebus  cum  Rogerio  componendis , millìs,  fulccptilquc 
legatis,  intcnderet  , infidiis  ci  à Rogerij  filio  iulTu  patris  llruclis , cum 
aliquando  in  alium  locum  irct , captus  fucrit , Se  non  line  ignominia 
duàus  ad  Rogerium  die  decima  menfis  lulij.  Rogerio  vero  continuò 
per  Icgatos  ab  co  humilUmà  fupplicationc  petente  , ut  concordia:  ma- 
num  apponcret',  idemPontifex  precibus  illiusaHenlìt,&CpaòIi$  ex  utraq; 
parte  firmatis  , Rogerius  cum  lilijs  ad  Pontificem  acccdcns , pedibus 
cius  advolutus  mifcricordiam  pctijt.iuravitquc  fidclitatem.  Pontitex  au- 
tem  Regnum  ci  per  vcxillum  donavit  leptimo  Calendas  Augnili. 
Spond.  Ànnal.  Eccl.  pag.  554.  Nella  Germania  la  nuova  elezjon  di 
(orrado  rinovb  Cantica  controverfia  de'  Guelfi  co'  Gibellini , per  modo  che 
non  poti  f orrado  per  più  anni  penfare  ne  alla  Corona  et  Italia,  ne  al  Dia~ 
dima  Imperiale.  Vedi  il  Nauclero  volume  f condo  fiotto  tanno  millefimo 
centefimo  trentefimo  nono. 

5 4.  Ribcllaron  elfi  alla  Santa  Sede.  Fermata  eh'  ebbe  Jnnocenzfi  la 
pace  con  Rogero,  eh'  era  il  maggior  ofiacolo , che  ave  file  la  Sede  Romana  , 
tmprefie  col  favor  de'  Romani  la  guerra  Ptburtina , ó fia  de'  Pivolefi , gli 
rtufet  dt  ridurre  alt  obbedienZja  i Pibitrti  ; mà  perche  non  permifè  alle 
fchiere  Romane  tl  fiacco  di  Pivot i , la  difiruzjone  delle  mura,  e delle  cafie, 
e lo  fierminio  di  tutta  la  gente  fuori  del  Latto,  apofiataron  ejfi  dal  Papa. 
Anno  Chrilli  millefimo  centefimo  quadragefimo  primo  , Indizione 
quarta  , Tiburtini  occafionc  fchifmatis  haud  p.arérc  Romano  Pontifici 
artiictijac  per  pacati  redigi  in  obedientiam  indignantes  rcfillerc  Inno- 
ccntio  fimt  aulì.  Qua  contumelia  fc  affici  Romani  videntes  , dum 
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eoriim  clandcftinas  patercntur  iiigitcr  incurfioncs  ad  fubiugandos  illos 
omne  ftudium  impcndere  fune  aggreflì , fed  ab  ijs  turpitcr  in  fugain 
verfi , adeò  impatientèr  hanc  ignominiam  tuleiunt , ut  licer  pofteà  ij- 
dem  Tiburtini  armis  fpiritualibus , S>C  temporalibus  Innoccntij  ceden- 
tcs  deditionem  fecerint;  tamen  Romani  volcntcs,  ut  cos  Pontifex  per 
obfidcs , &c  Sacramentimi  ad  durilTima  fubcunda  cógeret , nempc  ut 
ruptis  muris  omnes  Provincia  cederent , cum  ipfi  immani  eorum  pc- 
titioni  annuerc  nollct,  feditionc  mota  in  Capitolio  convcnicntes , anti- 
quam  urbis  dignitatem  reftaurarc  propofucrunt.  Spon.  ^nnal.  Ecclef, 
Otto  Frtfing. 

5 5 . S’clla  fo(Te  vfeita  di  bocca  d’un’  Oracolo,  non  farebbe  (lata  nc 
ricevuta  con  tanta  licurezza,  nè  celebrata  con  sì  gran  folta,  sì  da’No- 
bili , sì  da’ plebei.  Apofiataron  i Romani  àd  Papa  Jnnocenzj)  II.  per 
conjìglto  d un  certo  Arnoldo  Eretico  Brefeiano  proferitto  dalla  patria , 
che  non  contento  di  /porgere  majjime  contrarie  d Vangelo , a/fermarva 
ejfer  tutte  le  cofe  temporali  de'  Laici , e venire  ingiuftamente  ufurpate 
dagli  Ecclejìajhci  \ Onde  fattojl  egli  Patriarca , e Prencipe  de'  Politici, 
pretcndea  vendicare  dalle  mani  di  Pien  o tutto  il  patrimonio  della  Chic- 
fa.  A perjuajìone  dunque  di  quell  empio  ammutino  la  Città , e tutti  in- 
Jìeme  Nobili,  e Plebei  diedero  in  quelle  /havaganzje , che  fon  narrate  nel 
te/io,  e fi  leggono  appre/fo  Ottone  Vefeovo  di  Frijinghen  fitto  l'anno  mille - 
fimo  centefimo  quarantefimo  primo.  Conltat  pcllilentem  auram  illam 
rebcllionis  infuflall'c  Romanis  Arnaldum  de  Brixia,  novum  ha:refiar- 
cham  , de  quò  fupcriùs , dùm  iaèlaret , laiconun  clTe  omnia  tempora- 
Ila  , 8c  à Clcricis  iniuftilTimè  dctincri , quo  nomine  politicorum  , ha:- 
recicorum  Patriarcham  acque  Principem  fe  conllituit.  Lib.j.cap.ì.j. 
1 0 Jcandalofo  Arnoldo  fattofi  Capo  , e Principe  di  quefia  nuova  Setta 
fonojfi  à Roma , e manomejfa  la  Città  caccionne  Innocenzjo , il  quale 
opi'te/fo  dalla  trifiett^  arrivo  alla  fua  fine  li  ì.^.di  Settembre  1 143 . 

L'e  npio  Erefiarca  duro  dieci  anni  à turbare  con  tal  /concerti  Roma  : te- 
mendo di  fe,  appoggiojfi  finalmente  all'  Imperador  Federico , à cui  ricorfi 
Adriano  per  riavere  Arnaldo.  Federico  dunque  parendogli  un  buon  mer- 
cato con  la  pelle  d'un  trifto  comprarfi  l'amicitia  del  Papa , di  cui  avea 
b: fogno,  lo  confegno  l'anno  1 1 5 5.  Prefetto  di  Roma  , quefii  fattolo  in- 
ci.  lodare  /òpra  d!  un  legno  Carfi  vivo , e /parfe  le  ceneri  nel  Tevere  ,affin- 
d.e  da'  fuoi  aderenti,  e figuaci  venerate  non  f o/fero  , come  reliquie  d'un 
cbìFartire.  Qui  à Federico  apud  Sanólum  Quiricum  honorificc  fufccptt 
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nnpnmis  popofcerunt , reddi  fibi  Arnaldum  hxrcfiarcham,  qui  in  cius 
cxercitu  rune  erat , quod  ipfe  confeltim  prasftitit.  Quid  autem  pofl;  de 
co  faftum  fucrit , Otto  Epifeopus  FriiTingenfis , 8c  Giintcrus  vates  Li- 
gurinus  docent,  nempc  illum  cradicum  fuifle  in  manus  Urbis  pra:fc(5li, 
eiufque  iuflu  ligno  aduftum  , & igne  combuftum  , cinerefque  in  Ti- 
berina fparfos , ne  llolidae  plebi  corpus  eius  venerationi  cflet,  Spoml. 
ninnai.  EccL pag,  570.  Otto  Frifing.  tnfrtd.  lih.t,,  cap.%o,  Cmoti  ligur^ 
in  Fri d.  Uh,  3. 

56.  Il  Conte  Amedeo  , che  vi  fu  de'  premieri  ricevette  la  Corona 
à Mets,  e prima  di  metterli  in  camino  , donò  grandi  proprietà,  e giu- 
ridizioni  alle  Badie  di  S.  Sulpizio  , e di  S.  Giulio.  Ancorché  il  furor 
de  Romani  contro  t Pontefici  concitato  dalla  Indulgenza  d"  Innocenza  II, 
’oer/ò  i Tiburtt  durafie  lo  fpazjo  di  tjuaranta  fette  anni  , cioè  dall  anno 
miUefimo  centefimo , quarantefimo  primo,  infino  alt  anno  millefimo  cente- 
fimo  ottantefimo  ottavo , che  fi  placo  fono  Clemente  III,  Eugenio  III.  che 
fu  tl  fìcondo  eletto  dopo  Innocenza , poti  cofiringer  i Romani  à certe  con- 
dizjoni,  onci  ebbe  luogo  ( ahencie  non  le  tennero  ) di  penfare  all  inchiefla 
di  Terra  Santa.  Anno  1 1 4 5 . dum  Eugenius  laboraret  prò  libcratione 
Terrae  San£lx  , Deus  expugnaverit  inimicos  eius , nempè  Romanos , 
quos  Pontifex  pcrculTo  anathemate  lordano,  ipforum  patritio,  cumeius 
fautoribus , adiundaque  Tiburtiiais  , Romanorum  antiquis  hoftibus 
militià,  cocrcuit,  ac  demùm  pacem  petere  coegit , qux  his  conditio- 
nibiis  inita  eli  ut  Patriciatus  dignitatem  , ab  iplis  nuper  introdudam  , 
abolercnt , 8c  Pra:fc(2:um  , quem  Pontifices  conllitucre  confueviflent , 
ipli  vero  expulilTent,  in  prillinain  dignitatem  reciperent,  atque  Sena- 
tores  ex  Pontificis  auiSloritate  tenerent.  Otto  Frifing.  in  Chron.  lib.  7. 
cap,  3 1.  S.'-Bernardo  di  Ctiaravallo  predico  la  Crocia,  a contro  gl'  infe^ 
deli  prima  nella  Francia , et  onde  traffe  col  fuo  fervore  il  Re  Luigi  il  Cio^ 
vi  ne , co’  Principi,  e Gran  Signori  di  ojuel  Regno.  Vi  saccinfe  ancP  ella  à 
SI  fanta  efpedizjone  I Italia  , darue  fccfo  pure  à predicare  S,  Bernardo, 
già  vi  trovò  prefle  le  arme  del  Conte  Amedeo  ,(5“  del  Aiarciefe  GuglieU 
ino  di  Monferrato.  L'efìto  di  sì  ff'and’  imprefa  fi  legge  nel  teflo , e pttt 
dì  flint  amente  nel  Sigonio  libro  undecima,  ^c, 

57.  E’I  Conte  della  Savoia  rivenendo  per  Cipro  , morì  prelTo  à 
Nicólìa.  Della  mone  di  quefio  Principe  ne  fanno  menzJone  parecchi 
Scrittori,  non  fenz^  errore , notandola  , chi  avanti , e chi  dopo  la  pre- 
detta fpedizJone.  La  Cronica  manoferitta  di  Savoia , il  Cara  , e Van- 
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derhurchlo  Ut  fcrijfero  delt  anno  millepmo  centefimo  quarantejlmo  cjuarto. 
Dogiioni  dflH  anno  millejìmo  centejìmo  qtMrantejìmo  ottarjo,  c/Lfi  egli 
mori  certamente  delti  anno  mille Jitno  centefimo  c^uarantejlmo  nono  , il  pri- 
mo et  Apì'ile  , e fa  fepelUto  nel  Alonifiero  del  monte  di  Santa  Croce,  Ali- 
col,  io  Vignerò  ferree  t andata  di  Amedeo  in  Palefitna,  e la  Jua  morte  tn 
Cipro  in  ejuefii  termini  ; Corradus  Imperator  , & Ludovicus  Franconim 
Rex  Belli  facri  caute  cum  copiis  fuis  in  Afiam  hoc  anno,  fcilicèt  mille- 
fimo  centefimo  quadragefimo  feptimo  trajecerunt , quibus  fe  Comi- 
rem  adiunxit  Amedeus  Taurinorum  Marchio  ( fic  enim  Otto  Frifing. 
illiim  appcllat  ) & Gulliclmus  Montisferrati  ctiam  Marchio  , Impera- 
toris  Avunculus , fed  ex  illis  Amedeus  in  Cypro  obijfic  traditur  anno 
millcfimo  centefimo  quadragefimo  nono , ut  fcriptum  habeo  in  quo- 
dam  vetere  fide  digno  Chronico.  Idque  ctiam  credibiliùs  cft  , quàm 
anno  millcfimo  centefimo  quinquagefimo  quano.  Ed  apprefio  nota 
terrore  del  Farad  ino,  che  fcrtffe  ciò  effer  avvenuto  del  tempo,  che  Filip- 
po Re  di  Francia,  e Ricardo  Rè  d!  Inghilterra  far  con  le  loro  armate  nell 
^fia  ad  afiedtare  la  Città  di  Ptolomaide.  Vedi  la  Storia  di  Savoia  del 
Cuteenone  alla  pagina  ducentefima  ventefima  ottanta  , che  chiartfee  altri 
abbagliamenti  prefi  dà  diverfi  Scrittori  , benché  egli  pare  che  fèmea  fon- 
damento repugni  alt  autorità  di  molti  Scrittori  circa  al  Alairimonio  di 
tjuefio  Principe  , tutti  gli  Starici  della  Savioia , ed  altri  firanieri  , che 
prefero  à fcriver  le  cofe  di  tjitefii  Principi  hanno  attribuito  ad  Amedeo 
più  mogli,  rutto  che  variano  nel  numero.  IlGuicenone  alla  pagina  ducen- 
tefima ventefima  nona , dopo  aver  oppugnate  tutte  le  loro  autontà,aJfegna 
al  Conte  una  moglie  fola  nomata  Marta  d’Albone , Figlia  di  Guido  Conte 
d"  Albone , e di  Vienna , e mette  difiinzjone  trà  Aiaiers , Alahaut , e 
Alar t a , benché  fappia  ejfer  tutto  un  nome  , come  al  libro  delle  prove  pa- 
gina trentefima  ejuarta  fi  pare.  La  verità  pero  è , che  Amedeo  hà  avuto 
due  mogli,  la  prima  chiamavafi  Gclwidia.  figlia  di  Simone  Duca  di  Lo- 
rena, la  feconda  è l'ifiefSa  nominata  dal  Guicenone , come  meglio  puoi  ve- 
dere nel  Pingone  à fogli  1 5 . del  libro  dell  albero  delia  Reai  Capi  di  Sa- 
voia \ Dalia  prima  moglie  non  hà  avuto  Amedeo  alcuna  prole.  Dalia  fi- 
conda  ebbe  ejue'  figliuoli , che  nel  libro  intitolato  Auguftx  Regixquc  Sa- 
bauda: Domus  arbor  gcntilitia,  leggerai  alla  pagina  51,. 

58.  Carlo  Vefeovo  di  quella  Città  rinovò  contro  di  lui  Tefempio 
di  Alberto,  Deli  anno  miUefimo  centefimo  trentefimo  ottavo , Alberta 
Vefeovo  di  Torma , efiendo  Amedeo  nella  Savoia  intento  alla  fondazione 
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tìella  Badìa  di  S.  StdpizJo  gli  fertwl>Q  la  giuridizjone  della  Città.  Onde 
fk  cojhetto  ad  abbandonare  la  fonzjone  della  ConfecrazJone  di  quella 
Cbieft  fern^enire  con  tarmi  à reprimerlo , come  fu  detto.  Ora  fuccedu- 
to  al  Trono  della  Savoia  Vmberto  TerZjO , e alla  Sedia  Epifcopale  Carlo 
Primo,  quefi  ad  efempio  del  fuo  antecejfore  tomo  à pretender  fopra  To- 
rino. Ciò  fu  delt  anno  mille fmo  centefimo  cinquantefìmo  quarto , quattro 
anni  dopo  che  Umberto  ri  ebbe  il  poffejfo.  La  cacone  fu  , che  venuto 
Federico  il  Barbarojfa  m Italia  per  le  nofire  Alpi , il  Vefcovo  col  Clero 
andaron  ad  incontrarlo  à Suza.  Il  Pingone  col  tefimonio  di  Ottone  Fri- 
fìngenfè,  di  Gaudentio  ALerula  , e de’  manofcrit ti  degl  Archivj  della 
Città  alla  pagina  trentefima  fettima  dice.  Humbcrtus  Sabaudus  Prin- 
ceps  Foedericum  Acnobcrtum  Italiani  ingrclTum,  Taurini  cxcipi  iulfic. 
ipio  autem  Sabaudos  degente  ; cunique  tunc  Carolus  Civitatis  Epif- 
copus  ipfi  Foederico , ( ut  aiunt  ) cum  umbella  , comitante  Clero 
obviam  fuiflct } ideò  C^-far  Imperialia  iura  Epifeopo  in  Civitatem,  ab- 
lente , ncc  audito  Sabaudo  contulit.  Reclamant  populi  ; obftat  Sa- 
baudus , Scc.  Cosi  pure  nella  Storia  Cronologica  di  Agoftino  della 
Chiefa  alla  pagina  fejfantefma  quarta  fi  legge.  Carolus  Primus  huii,is 
nominis , cum  Foederico  Primo  Imperatori  in  Itiiliam  proficilcenti  pcE 
Vallem  Sccufinam  , cum  umbella  , Clero  comitante  , obviam  fuilTet , 
ab  eodem  , abfente  , & non  audito  Comite  Sabaudiae , Civitatem 
ipfam  Taurinenfem  , Carium , & multa  municipia  , dono  accepit. 

59.  Vi  fuccedette  Federico  Duca  di  Svevia  fuo  Nipote  , cognomi- 
nato il  Barbaroffa.  La  morte  di  Corrado  fu  delt  anno  millefìmo  centefì- 
mo  cinquantefìmo  fecondo  , alli  i 5 . del  mefe  et  Aprile  nella  Città  di 
Bamberga.  Il  fuo  male  fu  repentino , però  fecondo  alcuno  cagionato  da 
veleno  , datogli  per  opra  di  Rogero , che  dicemmo  tefiè  effer  flato  chia- 
mato da  Papa  Eugenio  Rè  di  Sicilia.  Sapeva  Rogero,  che  Corrado  me- 
ditava di  vendicar  fi  la  Puglia  , e già  fì  vedevano  fatti  grandi  apprefia- 
menti  darmi  per  condurre  in  Italia  alla  venuta  di  lui,  fìatuita  à breve 
tempo.  Dùm  in  Italiam  Corradus  defeéndere  meditatur  prxreptus  eft 
fato  , diefque  claufit  Bambergac,  non  fine  venaeni  fufpicione  per  Me- 
dicos  Italos  à Rogerio  Sicilia:  Rege  corruptos.  Laurent.  Patarol.  Serie f. 
Ai^.fol.  175.  Otto  Frtfìng.lib.j.  cap.  ll.  tS"  de  gefiis  Frid.  lib.  i. 
Federico  Duca  di  Svevia , fi*  eletto  Rè  di  Germania  dopo  la  morte  di 
Corrado  nella  Città  di  Franeforte.  Doveafì  di  ragione  t Impero  à Fede- 
rico  fìgliuolo  unico  di  Corrado  -,  mà  per  effer  egli  di  troppo  tenera  età  gli 
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Elettori  pofero  gli  occhi  /òpra  Federico  Duca  di  Svevia , già  maturo  di 
forfè  trent  ami  , e di  paragonato  'lalore.  Ebbero  inoltre  gli  Elettori  uri 
altro  riguardo , e fu  ch‘  eJJ'endo  quefio  Frincipe  oriondo  per  linea  paterna 
dai  (jibellini , e per  materna  dai  (Juelfi , famiglie  amendue  delle  più  an- 
tiche , e delle  piu  illuflri  dell'  udllemagna  ; ma  fempre  in  gara  fra  di  loroy 
penjaron,  che  unendofi  in  Federico  il  fangue  di  quejìe  due  Cafè  , facil- 
mente fì  fpegnerebbono  le  irrveterate  difcordie  , che  ormai  quattro  fecoli, 
turbarjano  la  Germania  : Elejfero  dunque  Federico,  che  per  aver  la  barba 
come  colorita  di  vino,  fu  per  difpregio  dagl' Italiani  cognominato  il  Ear- 
barojfa,  e da'  Laiini  Ocnobarbiis.  Com'  egli  regejfe  1‘ impero,  e come  trat- 
tajfe  il  nofrro  Frincipe,  e la  nojha  Città  fi  vedrà  dal  conte fo  deli’  Jflória. 
F^dcricus  Ocnobarbus  à rum  barba  dicìus , Italis  Barbaroffa,  Corradi 
III.  Nepos  ex  fratre  Fridcrico  , Coclite  Svevix  Duce  , marre  luditha  , 
Henrici  Nigri  Bavarix  Ducis  Filià  , ab  codem  Corrado  moricnte  prin- 
cipibus  Imperi)  comendatus , elecVus  eli  in  Imperatorem  apud  Franco- 
furtuin  anno  1151.  Laurent.  Faiarol.  Sertef.  Aug.  jol.  177.  Sig.ltb. 
1 1.  Otto  Frijìn.  de  gefis  Frid.  Itb.  i.  Da  qui  puù  jcorgere  quarto  an- 
dajfe  errato  lo  Stòrico  Cuniberto,  che  fcrive  C elezione  di  Federico  deli' anno 
mtllfjìmo  centefìmo  cinquantefimo  quarto. 

60.  Difcefevi  la  prima  volta  per  le  noflre  Alpi , e diede  ad  Um- 
berto il  primo  faggio  della  fua  iniquità.  Ottone  Frifingenfe  vuole,  che 
Federico  dell'  anno  miUcJìmo  cemeftmo  cmquantefmo  dtfcendejfe  nella 
Lombardia  per  la  valle  di  'Trento  ne'  campi  di  Verona  , e che  accampajfe 
l'armata  vicino  al  Lago  di  Garda-,  mà  va  errato  quefo  Autore  , e m li 
anno  della  difeefa . e nella  frada  che  tenne  per  dt/cendetvi  -,  poiché  gli 
annali  di  ALdano  convengono  con  gltflòrtctdi  Savoia, e con  le  memorie  dell' 
Augujla  Città  di  Torino.  Il  Forefi  dice,  che  raccheti  ara  la  Germania  fi 
allejli  al  viaggio  di  Italia  l'anno  1154.  per  ricevervi  la  Corona  dal  Pon- 
tefice  Adriano  Quetrio  , che  per  i nuovi  difurbi  degli  Arnaldifii  s era 
ritornato  à Viterbo , ivi  attendendo  I Imperatore.  Lorenzjo  Patarolo  ac- 
cenna pur  and  ' egli  qtu  fra  dtfcefa  di  Federico  in  Italia  dello  Jlejfo  anno. 
Plurimas’in  Italiani  F^dericus  expeditiones  fufeepit,  quarum  numerum 
à nullo  hilloricoriim  fingillatim  fatis  adduélum,  & à varijs  varie  tra- 
ditum  ad  rei  veritatem  recenfere  conabimur.  Primo  igitur  cóntigit 
anno  1 1 54.  ad  Imperi)  Coronam  accipiendam,  quam  Romx  obtinuic 
exercitu  Hipatus.  Serief.  Aug.  pagina  177.  L' ingiuflizJa  che  Federico 
fece  al  Conte  Umberto , come  fi  legge  nel  teflo , vten  comprovata  dal 

Pin- 


Digitized  by  Google 


CELLA  Parte  IL  dell’  Istoria.  ìij  - 

Fingone,  e da  D.Agofiino  della  Chiefa  citati  nell'  anmtazjone  cinquan- 
tefima  ottava  dt  qaefio  libro, 

6i.  Portò  per  nuovo  (àggio  il  terrore  à Vercelli , e à Torino.  Indi 
ripafTato  il  Pò , andò  con  l’cfercito  contra  Chieri , c Adi.  Il  Sigonio 
dell  anno  mtllejimo  eentefimo  etnquante/imo  quinto.  Vere  appetente 
Vercellas , ac  Taurinum  terroris  inciitiendi  causi  contendit  ; Inde  va- 
dato  Pado  Scc,  De  Regn,  Ital,  Due  cagioni  modero  Federico  à mano- 
metter , e dare  à fuoco  le  Città  dt  Chieri , e et  Afti , ef^rejfe  amendue 
nel  tefio.  Vita  fi  prova  con  [autorità  del  precitato  Sigonio,  Cuin  Cai- 
renfes , atque  Haftenfes  imperata  Marchionis  ( quefti  era  il  Adarchefe 
di  Aionferrato  ) ut  iufll  erant  facete  detredaffent  holles  proferipti , 
atque  arma  illata.  L'altra  con  [autorità  del  Fingane. , che  dice  alla  pa- 
gina trenteftma  ottava  aver  [Imperatore  date  le  due  Città  alle  fiamme  , 
perche  caldeggtaron  il  Conte  Umberto,  contra  il  Vefeovo  da  lui  invefiito 
( come  fu  detto  alt  anmtazjone  cmquantefima  ottava  ) delle  giurifdil^- 
ni  di  Torino  , dt  Chieri,  e d’altri  luoghi,  Hiiic  ( cioè  al  Conte  Umberto, 
di  cui  avea  parlato  ) Charienfes , Haftcnfcfque  vocati  favent.  Hos 
C^Iar  potencior  igni  dat,  8c  direptioni.  CVjV  quanto  ne  fcrive  il  Sigonio 
al  luogo  precitato  in  quefli  fenfi.  Inde  Halhm  progrelTus , vacuam  non 
opibus , fed  incolis  urbcm  nadus,  paucos  ibi  dies  moratus  , direptioni, 
incendioque  pcrmilìt. 

6i.  La  conte(à  fù  lunga  , c (ìera.  Incoronato  che  fù  Federico  ufcì  di 
Roma , e tornoffene  al  (a  apo,  I Romani  , mA  fidisfatti  di  quefia  fun- 
zione , fatta  dal  Fontefice,  fènica  del  lor  confenfo  , ne  intervento  , folle- 
vatijl  à rumore , corfero  dal  Campidoglio  coll  armi  ad  affediare  il  Tati- 
cano  , per  la  quA  cofa  fù  cofiretto  Adriai  o à richiamar  Federico , che  lor 
malvado  prontamente  tomo,  Sed  Romani  xgrc  fcrcntes  coronationem, 
vcluti  per  vira  fadam , 8c  fine  confenfu , ac  prefentii  populi , arma 
fumpferunt  : bine  atrox  pr<^lium  inter  Cxfarianos,  & Romanos,  u(que 
dura  ancipitem  pugnam  nox  diremit  j ftatimqiic  in  Gcrmaniam  Impc- 
rator  reverfus  cft.  Laurent,  Fatarol.fol.  177.  Cuniber,  Dodech,  Sigon. 
lib,  I i. 

6}.  Tante  arme  aufiliare  vennero  à Federico  da  tutta  la  Lombar- 
dia , dall’Umbria,  dalla  Tofeana,  dalla  noftra  Liguria , c Cifalpina.  Il 
Sigonio  dell  anno  millefimo  eentefimo  cinquantefimo  nono  libro  duodeci- 
mo ; La  Storia  di  Milano  lib,  primo  notano  frà  gli  Atri  Frincipi , 
Autori  dell  Imperadore  fitto  Milano , il  Conte  Umberto  di  Savoia, 
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//  Mèrchtfe  i EHe  t r‘l  Marchefe  di  Mettfemuo. 

* Nell’  umiltà  del  Clero , che  in  abito  Ccnciofo.  Defcrht  il  Si- 
gonio  in  queHi  fenfì  tntto  do,  che  fi  legge  nel  tefio.  His  conditionibus 
Acceptis  Mcdiolancnfcs  hoc  ordine  in  gratiam  à Fridcrico  recepti  con- 
ventu  inftituto , Civitas  duobus  agminibus  fadis  , fupplcx  ad  Fridcri- 
cum  prdcelTit , atquc  ad  eius  pedes  doloris , ac  tridicix  piena  procu- 
buit.  Primum  agmen  Clericorum  fuit , qui  Prxlatis  crucibus  , pedibus 
nudis,  humili  habitu , Archiepifeopum  requebantur  ; altcrum  Primo- 
rum Civitatis,  quos  veftibus  abiedis , nudis  pedibus , ftridos  fupcr 
colla  fcrcntcs  gladios , pracceflerunt  ; qui  per  media  Callra,  vix  exi- 
guo  ad  tranfeundum  loco  relido  , incefferc.  Hos  ubi  Fridcricus  alpe- 
xit  > hilari  vultu,  fc  Ixtari  dixit  quod  6cc.  Sigonio  lii.XJI.  fa- 
gtna  559. 

64.  Vi  furon  per  Umberto  allora  occupato  nella  Savoia  i Vefeovi 
di  Torino,  di  Mauriana , c d’Ivréa.  Il  Fingane  nella  fua  Storia  mano- 
fcritta  riferito  dal  Cuicenone  alla  pagina  duceniefima  trentefima  quinta  ^ 
fiotto  l'anno  millefimo  centefmo  cinquaniefiimo  ottarvo  •>  Ala  il  Concilio  fu 
fatto  l'anno  dtapprejfo.  Vedi  la  Stòria  del  Sigonio  al  luogo  tefil'e  citato y 
che  y fra  quegli , ci^e 'V  intervennero  , nomina  il  Vefctrvo  di  Torino,  e 
quello  di  Ivrea.  Paracre  edido  cùm  Germanix , tùm  Italix  proccrcs  ; 
affueruntque  Conventui  Legati  Pontificis  Cardinalcs  quatuor,  imprimis 
Vido  Cremonenfis , Peregrinus,  Patriarcha  Aquilcieiifis , Archiepifeo- 
pus  Mediolanenfis  i Inde  Epifeopi  Taurinas,  Albcnlls,  Eporxdicnfis  , 
Haftenfis , Novarienfìs , Vcrccllenfis  , Derthonenfis  , Papienfis  , Co- 
menlis,  Laudenfis,  Cremonenfis,  Placentinus,  Regienfis,  Bononien- 
fis,  Mantuanus,  Veronenfis,  Brixiamus,  Bergomas,  8c  Concordienfis, 
&c.  Si  tennero  quefii  (orniti]  Generali  in  Roncaglia , luogo  fituato  fra 
FiaeenZja , e (femona  5 furon  da  Cefiàre  chiamati  à quefio  Con^effo 
quattro  de'  primi  giurifili  della  Città  di  Bologna,  cioè  Folgoro , Adarttniy 
Ciacobi  , ed  Zlgone.  Quivi  furon  difeufife  le  ragioni  del  Regno , e dija- 
minoti  t diritti  di  Regalia,  che  fono  nella  Lombardia  filettanti  all'  Im- 
pero. Furon  i primi  à rinunciare  nelle  mani  di  Feredico  le  GiiiridixJoni, 
vite  vertnerì)  aggiudicate  all'  alto  dominio  dell  Imperatore  , l' ,drciveficovo 
di  iMiLtno , il  Ve  (covo  di  Como  , e divrrfi  altri  de  da  Lombardia , i quali 
tutu  furon  tirwefliti  da  (jefare  fiotto  faramento  di  fede  ligia.  Ab  codcni 
Federico  Imperatore  colledus  eli  Roncalix  ( cft  locus  ìntcr  Placcn- 
tiam , & Cremonam  ) Cònventus  Plincipiun , & Confulum  Civitatura 
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Longobardi^  ad  inquircndiim  quacnam  clTenc  Regalia , qua:  ratione 
Imperi]  in  cadem  Longobàrdià  ad  ipfum  ipcdarcnc , ad  quem  etiam 
vocati  fune  prxcipui  Legum  Doólores  Bononienfes  , videliccc , Bul- 
garus , Marcinus , lacobus  , 6C  Ugo  , rcbufque  inter  omnes  difcullìs , 
Archiepifeopus  Mcdiolanenfis.alijquc  prxfentesLongobàrdix  Epifeopi* 
Se  Abbatcs , ncc  non  Principcs , &c  Civitatum  Confules  in  manibus  ip^ 
lius  Impcratoris  remiferunt  omnia  , quateumque  ludiccs  in  ca  re  con- 
ftituti  dixerunt  effe  intra  Regalia  , ac  de  cis  fidcliutan  , ipfi  fcccrunt. 
Otto  Aloremt  Hift. 

65.  Al  Vefeovo  Torinefe  diede  la  remporale  giuridizionc  di  quell’ 
Augulla  Città  , de’  Borghi  circonvicini.  Il  Pingone  nelle  memorie  di 
Tonno  alla  pagina  tremefima  ottanta  fitto  Canno  predetto.  Anno  1159. 
Idem  Fqdcricus  Impcrator  Carolo  TaurincnlIEpilcopo,  hominem,  quo 
libi  in  Adrianum  Pontificcm  alliceret  ( llcut  alios  in  aucupabatur  Epi- 
Icopos  ) dat  iura  Civitatis , Sc  circum  quxciimquc  ad  decimum  lapi-. 
pidem , Uve  Milliarc  , Charium  quoque,  Alivianum,  Montem  altum, 
Thellanum  , Zavennam  , olim  Gavium  dicium , Mcrcuriadc  , Santc- 
iiam  , Burgatum  , Tcllonam  , Saxenatium  , Carinianum  , Scntalum  , 
Lavalditium  , Pancalerium , Campillionem  , Pinarolium , Buriafeum  , 
Avillianam,  Ripulas,  Lanccum,  Septimum,  Clavatium  , S.  Michclem 
in  monte Phyrgiriano,Dccimas  Vallis  Seculìnx,&pl^raquc  alia: alieni 
liberalis  Cxlar. 

66.  Ne  fiiron  dunque  fpogliati  tutti  i Vclcovi , e Principi , e Città. 
Federico  diedefi  à ricercare  i diritti,  e feudi  Imperiali  m Italia  , ripi- 
gliandojt  tutti  quelli , ette  ò per  incuria,  0 per  deholezjtjt  fi  erano  perduti 
fitto  de'  fimi  Predecejfori.  Poi  rendendogli  a'  poffejfori , r monto  loro  le  in~ 
ntefiiture,  sì  Ecclefiafiiche , che  ficolari , da  tutti  efigendo  il  filito  omag~ 
gio  col  giuramento  di  fedeltà  -,  (ofa  che  hrito  grandemente  Adriano  Pon- 
tefice, difpofio per  do  à fiomunicar  Federico,  fi  la  morte  non  glieCaveffi 
impedito.  Sig.  lih.  1 1 . 'Ufper.  Cunibert.  E per  torre  di  mano  alle  Città 
Longobarde  il  ferro,  onde  fi  laceravano  reciprocamente  ,fu  fiabilito  do, 
che  fi  legge  nel  testo  regifirato  dal  Sigonio  al  libro  dodicefimo  in  quefii 
finfi.  Tum  de  pace  llabilicnda  conlultum  eli  , llatutumquc.  Me  Ci- 
ntitas  Ctvitatem  , printatus  privatum  oppugnaret  iniuffu  Regie,  cdiéhim- 
que  additum , ut  fi  qua  Civitas  hac  iura  violaret , centenas  AFarchas 
auri  depe'nderet , fi  Marchio  qmnquagenas , fi  Comes  quadragenas , fi 
Capitaneus , fiu  aìitts  Eahafir  mai  or  vicenas\  alij  vero  denas,  ufque  ad 
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terrias.  Quo  A fi  fhhendo  non  ejfent,fer  quinquenni um  quinqnagiìita  mil- 
hbus  faj'uum  Longe  à patria  exularent.  Poliremo  de  iure  f^iidorum  dili- 
gentiùs  fanftum  eli,  de  quo  nullum  , dùm  apud  Icalos  fcriptum  accu- 
ratiùs  crac,  refque  ad  infignem  iniquitaccm  pcrvcnerac , f^udalium  Ic- 
gum  proemium,  nam  leges  ipfx  in  promptu  flint , omnibus  tale  fuit. 
frtdericus  , Dei  Gratin  Romanorum  Jmperator , femper  Auguflus. 
Jmperialem  decet  folertiam  ita  Reip.  curam  ge'rere  , fttbieBorum  cóm- 
rnoda  in'vefiigare  , ut  regni  uttlitas  incmrupta  permaneat , fingulorum 
fiatus  iugiter  firvetur  tlUfius.  Qitapropter  cttm  ex  pradecejforum  more 
univerfalt  Curie  Roncdlie  prò  ‘Tribunali  federémus , à Principibus  Itd- 
iicts  , tàm  Recbortbus  Ecclefiarum , quarti  ahjs  fidclibus  Regni  , non 
modicas  accepimus  qucrelas , quod  beneficia  eorttm  , ficeuda,  qua  Vafi 
fialli  ab  cis  tenebant , fine  Dominorum  licentid  pignori  obligarverant , &“ 
qttddam  collufione  nomine  libelli  'vendtderanf,  und'e  debita  Jemitia  amit- 
tebant , & bonorum  Imperij  nofire  fielicis  expeditionis  complementum 
minuebant.  Habito  igitìtr  Confilio  Eptficoporhm  , Ducum,  Aiarchionum, 
(omitum  , fitnul  etiarn  Talatinorum  , ludicum  , aliorum  Proce- 
rtttn  , hdc  ediclalt  lege , Dco  propi tio,  'tialtturd  fiancimus,  ut  nulli  Itceat 
fiaudum  totum,  ’tiel  par  lem  ahquam  itendere  , vel  pignorare  , vel  quo- 
modohbet  alienare  , vel  prò  anima  ludi  care  fine  permtfifiìone  maioris  Do- 
mini, ad  qticm  ficeitditm  fipeciare  dignoficitur.  Vnde  Jmperator  Lotharius, 
tantum  in  firn  tir urn  cavens , ne  fiere  t promulgarvit.  pag.  561, 

67.  Mercè  la  Coftituzionc  di  Gregorio  V.  confinguineo  del  terzo 
Ottone.  Partito  da'  vivi  Ciottanni  XÈ.  aUi  j Ai  Alaggio  dell’anno  996. 
fiu  pofio  nel  soglio  Papale  dopo  trenta  fièi  giorni  Rrunóne , figlio  di  Ottone, 
Duca  di  Sajfonia , e Nipote  di  Ottone  III.  Imperatore.  Anno  Chrifti 
nongentefimo  nonagclìmo  fexto  defundlus  eli  ioannes  Papa , à cuius 
obitu  poli  menfem  unum , 8c  dies  fex  in  locum  ipfius  pridic  idus  lunij 
fubrogatus  fuit  vir  germanus , appellatus  Bruno , Otthonis  Imperatoris 
conGinguineus,  dièlus  Cregorius , eius  nominis  Quintus.  Spond.  Ann  A. 
Eccl.  pag.  384.  Volendo  queflo  Pontefice  illufirare  la  fiua  nazjone  , con 
qualche  marca  di  fingolar  eccellenzat , e proveder  ad  uri  ora  alla  fiutar  a 
elez.,ione  degl  Imperadori  in  un  Stnodo  di  Veficorvi  , tenuto , come  fi  crede, 
à requifizjone  di  Ottóne,  promulgò  una  Sentenzia  { per  piu  fiecoli  prati- 
cata ) cioè  , che  non  fila  lecito,  fe  non  à Tedefichi  , detti  per  ciò  Elettori, 
di  elegger  il  Rè  de'  Romani , il  quale  coronato  che  fila  dal  Sommo  Ponte- 
fice, chj.tmar  fi  debba  Imperadore  Augufio.  Aflcriuit  omnes  Gregorium 
. . V. 
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V.  Pontificcm,  Tuam  Patriain,  ìnfigni  aliquà  dignitatc  , ornaturum  lan- 
xilfc,  ut  penès  folos  Germanos  clfet  ius  eligendi  Regem , qui  poli  dia- 
dema à Romano  Pontifìce  acceptum,  Imperator  , Se  Augullus  appella- 
rcrur.  Spond.  brinai.  Eeel.  pa^.  ) 86.  Ld  tl  Platina  nella  itti  a di  (Jre- 
gorw  V.  fcrive  ejfer  promtdga'a  quejla  Eolia  di  Cregório  dell' anno  miile- 
Jìrno  fecondo.  Gregorius  Quintus,  natione  Saxo  , Btuno  ante  vocatus , 
Othonis  1 1 1.  audoritate  ob  aflìnitatem  Pontifex  crcatur^  Is  antera  co- 
gnita Impcrij  imbecillitatc  , varictateque  forcunx  , quò  diutiùs  apud 
Germanos  lumma  potellas  remanéret,  illeque  exteris  pixclCet,  qui  vir- 
tute,  & dignitatc  exteris  prxllaret , làn£tioncm  rctulit'haiid  abnuen- 
te  Othonc  ) de  Imperatore  eligendo  anno  Chrifli  looi.  qiiain  ufque 
ad  tempora  noftra  l'ervatam  videmus,  videlicct  l'olis  G 'rmanis  licere 
Principem  deligerc  qui  Celar  , bC  Romanorum  Rex  appellatur  ; tùin 
deinùm  Imperator,  &c  Auguftus  haberetur  , li  eum  Romanus  Pontifex 
confirmartet.  Xò,  de  il  Rtcordanno  ne’  fuoi  Commentali]  , fguiiaio  da 
GiQuanni  Villani^  uuol  aiirilntire  quefia  tfiituzJone  degli  Lleticri  k Ser- 
gio Jf^.  e do.  Nauclero  k Stlvefro  li.  fucceduii  poco  dopo  a Gregorio  V. 
mk  quefii  per  avventura , incontratif  in  qualche  mem  ria  , 0 lettera  di 
Stlvejfro  II.  e di  Sergi  iV.fenzI aver  veduto  la  Bolla  di  Gregorio  Quinto, 
ian puhheato per  inventore  que'  due, de  furon  falò  rinova: ori  della  Bolla 
Gregoriana.  Vegga  tl  Lettore  i due  llluflrtjfimi  Scrittori,  e Cardinali 
Barónio,  e Bellarmino,  il  primo  de'  quali  ne’  ftoi  donali,  il  fecondo  nel 
fio  trattato  della  traslatjone  dell  Impèro  al  libro  terzji  dottamente  , e fi- 
damente affermano  ! inflit  uzjone  degl'  Elettori  fa:ta  da  Gregorio  VI 
Quanto  poi  al  numero  degli  Elettori  non  fi  legge  in  alcuna  Stòria , de 
jojfe  riflretto  k numero  alcuno  da  queflo  Pontefice  , che  anzj  in  vigore 
della  fua  Bolla pojfooo  concorrere  ad  eleggere  tl  Rè  de’  Romani  tutti  i 
Princtpi  feuda'arj  dell’  Impero,  sì  Eccleftafltci , come  Secolari..  Aiattèo 
Parigino,  de  compilo  la  Stòrta  Anglicana  dal  1 06  6. fino  <*/  1 1. 5 o.  fcrive 
de  vennero  gli  Elettori  riflretti  al  numero  di  fitte  da  Papa  Innoccnzjt 
Quarto  nel  Concilio  univerftle  dt  Lione , da  efo  lui  celebrato  l’anno  di 
Cri  fio  milleflmo  ducentefimo  quaranteflmo  quinto,  ne’  cui  atti  fi  leggono  li 
Settemviri , ò fitte  Elettori  dell’  Impèro  da  S,  Santitk , e da  quel  Concilio 
determinati  come  figue. 

Elettori  Laici  il  Duca  d’Aufhia,  il  Duca  di  Baviera  , il  Duca  di 
Saffinia,e'l  Duca  dt  Brabanzvt  •,  Elettori  Ecclefiaflici  , l’ Arcivefeova 
dt  Colònia,  quello  di  BAagonz^a  , e quello  di  Salsburg.  L’ut  ti  quelli  fit- 
te 
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fe  fòggiongono  gli  atti  fùdetti,  condotti  fieno  in  una  Ifióla  del  Reno,  e li  fi 
lafcino  foli , allontanando  tutte  le  barche , e quivi  fi  tratti  da  ejfi  delC 
elezjone  dell’  Imper adare , ni  vada  alcuno  da  loro  , infino  à tanto  ch‘ 
eJfi  s accordino  nelC  elezjone.  Inter  alia  nobilia  monumenta  habcntur 
vota  Concili]  Lugdunenlis  Oecumenici  , cui  interfiiérunt  in  primis 
ipfe  , qui  indixit  Innocentius  Papa  Quartus , anno  Rcdcmptoris  mille- 
fimo  ducentefimo  quadragefimo  quinto  , fimulque  duo  Patriarchi 
Orientales  Conftantinopolitanus , & Antiochenus , nec  non  Imperator 
Conftantinopolitanus , prxter  alios  Principcs,  Regumque  Legatos,poft 
Prifidcs  diverfarum  Ecclefiaiiun  : in  quo  quidem  , poli  alia  compiuta 
optimc  conftituta,  titidus  eli  additus  de  eledlionibus  ob  litium  decifio- 
nem , in  eoque  fimul  feptem  definiti  ab  codem  Pontifice  Eledores  Im- 
peratorun,  videlicèt  Ecclefiaftici  tres,  Archiepifeopi  Colonienfis,  Mo- 
guntinus , & Salsburgenfis  : Laici  quatuor , Duces  Auftrix  , Bavàriae, 
Saxonum  , &Brabantix.  Sfond.  ^nnal. Eccl.fag.  ^Z'è.Baron,  ninnai. 
Bellar.  de  Trasl.  Imp. 

Beri  e vero , che  in  quefio  Settenario  di  Elettori,  durato  per  alcun 
tempo,  fi  fece  poi  mutazione  di  quattroperfone  ,fioflituendofi  ali  Arctvef- 
covo  di  Salsburgh , quello  di  Tnveri , ai  mentouati  tri  Duchi , d" jduflria 
Baviera  , e di  Brabanz^a  5 11  Conte  Palatino  del  Reno  , il 

Brandemburgo  , oggidì  Ri  di  Prujfia  , e il  Ke  di  Boemia.  E quefia 
mutazione  affermano  gli  Storici  efer  fatta  dal  fudetto  Innocenza  JV.  e 
da  ./ileffandro pur  Qmrto , fuccedutogli  l’anno  1146.  Imperochi  ficcome 
il  Papa  formo  la  legge  intorno  olii  fette  Elettori , così  egli , è alcuno  à 
lui  fucceduto , poti  mutarla,  ò moderarla  , ò di  moto  proprio,  0 à petizio- 
ne de'  me  defimi  Settemviri,  che  fimo  in  oggi  j Tri  Prelati  Cancellieri,  il 
ePhfagóntio  della  Germania , il  Trevirefi  della  Francia  , e 7 Coloniefi 
dell’  Jt alia,  quattro  fe  colar i , cioi  il  Alar  che  fe  di  Brandemburgo , Camer- 
lengo delt  Impero , il  Palatino  del  Reno  Sinifialco  , il  Duca  dt  Saffonia, 
che  porta  la  fpada , e' l Ri  di  Boemia  Coppiere  ; vi  s'aggiunfi  nel  fecola 
paffuto  il  Duca  di  Baviera  in  luogo  del  Palatino  caffato  per  reato  di 
ribellione  j ma  fendo  poi  quefio  fiato  ammeffo  al  perdono  dalla  Clemenzat 
dt  Céfare,  e rimeffo  nella  dignità  Elettorale  fenzd  efcluder  il  Bosvaro, 
vennero  gli  Elettori  ad  effer  otto  j Stetit  numcrus  confcriptus  , perfeve- 
ravitque  in  futimim  , perfonac  autem  quatuor  mutati  , nempc  ut  prò 
Salsburgenfi  pofims  fuerit  Archiepifeopus  Trevirenfis , proque  tribus 
illis  Ducibns  Auftrii  , Bavarii , atquc  Brabancii  fìicrint  fubrogati 

Comes 
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Comes  Palatinus  Rheni , Marchio  Brandeburgenfis  acque  Rex  Boemia:, 
Spond.  Amai  Eeel.  ibid.  Alla  cofiit  uzjone  dt  Gregorio  egli  e certo , che 
fi  oppofero  i Romani.  Tulerunc  hanc  conftitutionem  iniquiffiinc  Itali. 
And.  Alci.de  form.  Rom.  Jmp.  Anzj  il  Biondo  vuole,  che  a cagione  di 
tjuejla  fofiituZjione  di  Gregorio  fojfe  Ottone  Terzjo  uccifo.  Cercum  eft 
Romanos , qui  Ottonem  oh  faólam  , co  impellente,  faniflioneni , óde- 
rent;  cùm  armatis  municum  nequirent  ferro  confódere,  vcnxno  inter- 
fecirte.  Dee.  i.  lib.  5.  J Longobardi  fpregiaron  pure  quefia  CoJhtuZjione 
come  legge  ignominiofa  alla  lor  naùone.  Eam  conftimtioncin  nihili  fa- 
cicntes  Tranfpadani.  Puteah.  Ed  i Fr ance  fi  la  efecrarorw  come  decreto , 
che  gli  efcludeva  per  fempre  dal  fommo  onore  de  E Imperiale  Corona  , co- 
me fcrive  il  precit.ito  Puteano  : Tulcrunt  hanc  conftitutionem  iniquo 
animo  Galli. 

68.  Nacque  altresì  per  que’  giorni  tra  ’l  Papa,  e Federico  una  grave 
contefa.  La  cagione  della  difièrenzat fu,  che  ’/  Papa  Adriano  ricuso  di 
confermare  nell'  Arcivefeovado  di  Ravenna  Vido , figliuolo  di  Fido,  Conte 
di  Riandrà  , eletto  da  Federico  •,  Rifpondendo  Adriano  alle  ifianZjC  del 
Legato  (e fareo,  che  Fido  era  Soddiacono  della  Chiefa  Romana,  pero  “L'o- 
lerfi  promover  in  ejfa , e non  ad  altra  Chiefa.  Per  contrario  l' Imperadore 
avea  fatto  rifeuoter  certo  tributo  nelle  Città  fottopofle  alla  Chiefa  , co- 
firetti  i Fefeovi  à r inondare  le  Regalie,  à giurar  fede  nelle  fue  mani  , e 
vietato  linff^ejfo  a’ Cardinali  Legati  nelle  Città  delia  Germania,  l edi 
nel  Sigónio  al  Libro  precitato  gli  foncerti , che  partonron  quefie  dif- 
ferenza. 

^ Spianaron  tutti  gli  Edifici  de’  Borghi.  Nello  fianare , che  fecero 
i Al  liane  fi  de’  lor  Borghi,  per  le  ragioni,  che  fi  fin  dette  nel  te  fio , rovi- 
naron  pur  anche  [antico , ed  Augufio  Tempio  di  S.  Eufiórgio , nel  dt  cui 
Santuario  fur  ritrovati  i Corpi  di  quegli  tri  Rè  Magi , eh’  ebber  la  fòrte 
di  adorare  nella  fpelunca  di  Retlem  [Eterno  Verbo  Vmanato.  Al  riferir 
del  Sigónio  eran  per  anche  quelle  fiere  offa , che  con  molta  venerazjonc 
vennero  trafportate  nella  Città,  nel  firn  intéro , riveflite  di  pelle  arida , e 
ficca,  che  le  confirvava  intatte , ed.  illefi.  Et  quod  Fridcricum  haud 
dubic  ad  oppugnandum  , aut  obfidendum  Vrbcm  redimrum  putabant 
( parla  qui  il  Sigónio  de'  Milanefi  ) fuburbana  omnia  xdificia  , facra, 
zquè  ac  profana  , ne  quid  afferre  aut  hoftibus  utilitatis , aut  fibi  in- 
commodi  polfent,  dirucrunt.  Eà  de  causa  vetuftum  Monafterium,  & 
Sandorum  mulcorum  reliquiis , auguftiflìmum  fan<fti  Euftorgij  evcrte- 
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rune  à fiindamcntis , & quidquid  in  eo  facrati  crac  tranftulerunt  iit 
Urbem  : in  primis  autem  trium  Magorum  Corpora  , qui  ad  Chrillum, 
infantem  adorandum  , 8C  myfticis  nuineribus  colendum  venerane , 
fune  inventa.  Hxc  olìm  in  adyto  eiusTcm^li  recòndita,  iprorum  quo- 
que xdituoriun  notionem  fugiebant.  Verum  manifcftis  tùin  indicijs 
patefada,  quibus  declarabatur  viros  eos,  adorato  Salvatore  pùero,inrc- 
gionqm  liiam  reverfos , illi  in  crucem  adto  fiiperviKilfe , 8c  ab  Apofto- 
lis  (acro  fonte  ablutos  inde  ad  eum , quem  in  cunabulis , honoràverant 
ad  dextram  Patris  fedentem  vita  fundos  migralTe.  Erant  autem  corpo- 
ra offibus , &c  nervis  compafta , &c  cute  adhuc  aridà  convertita , vi , ut 
exirtimatum  ert  bàlfami , quo  gcntilium  more  fuerint  delibuta  , (ed 
circulus  aureus  ea  ambiebat , & inter  fe  conrtriirta  tenebat , ut  Guglicl- 
mus  Heubrigenfis  eorum  temporum  xqiualis  memórix  pródidit.  Uh.  1 1. 
fol.  566. 

69.  Non  lafciò  di  Milano  alcun  vertigio  di  Milano  : Vomiva  fuoco 
Federico  conira  de  A/ltlanefì  la  terz^a  volta  , che  dtfcefe  in  Italia  del 
1 1 6 1 . costretta  la  Città  con  la  forz^a  , del  1 1 6 1 . ordino.,  che  fè  ne  fpin- 
najfero  le  mitra  ,e  fe  ne  diroccaffero  le  cafe  , ne  potendo  compire  gli  abi- 
tanti co'  fol  dati  cjuefi'  opera  d’orrore  , chiamo  tn  aiuto  i Pavef,  e i Cre- 
monefì.  V Autor  precitato  libro  decimo  terzjo  folto  Panno  mille fmo  cente- 
fimo  fejfantefìmo  fecondo  narra  minutamente  quegli  orrori  j e Lorenzj) 
Potatolo  alla  pagina  centefima  fettantefima  fòt  timo  fcrtve.  Tertiaianno 
1 1 é I . adversùs  Mediolanenfes , qui , Germanorum  iugum  cùm  pati 
non  pofTent , tiimultuabantur  , hos  Fridericus  port  accérrimas  pugnas , 
& plures  bine  inde  clades , tandem  cómpidit  ad  deditionem  , 8C 
Urbem  ipforum  diruit  anno  ii6i.  Cumque  operi  cives , &C  milites 
non  fufflcerent,  advocavit  in  auxilium  Cremonenfes,&  Papienfes. 

70,  Cominciò  quello  Principe  il  fuo  Dominio  fotto  la  tutela  di 
Aimo,  ò (la  Amedeo  di  Alta-riva.  Amedeo  Secondo,  Padre  ct'Vmberta 
‘Terza) , ebbe  già  in  molta  ft ima  P amili à di  quello  Prelato,conofciuto  uni- 
verfalmente  di  quella  integrità,  che  vien  de  ferina  nel  te  Ho  ; pero  avuta 
la  fune  fa  nuova  della  morte  del  Conte  Amedeo  , il  Confglio  di  Stato 
Pele^e  per  Tutore  del  Giovine  Prìncipe  , fecondo  il  fentimento  del  Gui- 
cenone  alla  pagina  ducentefima  trentefma  quarta  : mà  fecondo  il  Pingóne 
fu  eletto  quello  fanto  Prelato  dal  Conte  Amedeo  per  Tutore  del  fuo  fi- 
gliuolo , come  puoi  legger  alla  pagina  ventefima  qmnta  della  Genealogia 
della  Reai  Cafa.  Reli£tus  ( parlando  eP  ‘Umberto  Terza)  ) à patte  fub 
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tutela  Amedei  Epifeopi  Laulanenfis.  Ss  videro  talmente  mite  in  cjncjlo 
Prelato  la  pietà,  e‘l  fapére  , de  non  credette  Amedeo  poter  collocar 
meglio  la  tutela  dlVmberto  , fuo  figliuolo , che  tn  una  perfona , non  fiòlo 
riguardevole  per  le  virtù  , che  profefifava  , ma  fingolare  per  C efperirnento, 
che  avea  degli  ajfari  de'  Principi.  Amedéus , Amedei  Domini  Altx- 
ripx  filiusj  VIE  nmclitate,  ac  doótrina  confpicnus  fcripiit  homilias  de 
Beata  Maria  Virgine  multa  cruditionc  refertas,  in  Bibliotecha  Sanfto- 
rum  Patrum  éditas.  Canccllarius  Federici  l.  Iniperatoris , quem  , ficut 
& Eugenium  III.  Ponti fìccm,  & Conradiim  1 1.  Impenitorcm  .ad  in- 
dulca  iam  dudùm  concelFa  , confirmanda , 8c  ad  nova  concedenda  pri- 
vilegia fux  Ecclelix  favcncilllmos  habiiit,  &:  ex  difpolìtione  Amedei 
Comitis  Sabaiidix  tutélam  Hiimbcrci  III.  eius  filij  , ctiam  Sabaiidi.c 
Cómitis,  adminillravit.  aiug.  ah  Eccl.  [latus  Civit.  Laufiri. 

7 1 . Prelè  fotto  fua  gu.arenciggia  il  Monilléro  , i Monaci  , e i beni 
di  S.Maurizio  nel  Ciablele.Co/^;^r  dalla  Lettera  del  predetto  Aimo,fcrit- 
tagli  di  quefio  tenore  : Aimo,  Laufanenfis  Ecclefix  miniller  humillimus, 
Umberto  venerabili  Corniti  de  Sabaudi.à  lalutcm.  Cùm  devoto  fervi- 
tio  Revcrentifllmus  Comes  Pater  vciler  in  Ilio  recclfu  , mihi  tamquam 
intimo  amico  ftudiosè  iniunxcrit , ut  ad  honorem  dignitatis  veltrx  , 
ad  incolumitatem  tcrrx  , prò  modo  meo  , diligentèr  cvigilaicm.  Con- 
ialo igitùr  , ut  ad  utriufque  detrimcntum  evitandum  omninò  caveatis, 
nc  Dóminus  Rainaldus  Ecclcllam  Sandli  Mainiti)  Iqdat  , violcntèr 
cnim  cam  invadit  &c.  Si  legge  nelle  prove  del  Cuicenone  pagina  treni c- 
finia  ottava. 

7L.  Cedette  a’  predetti  Monaci  tutto  ciò,  che  à se  fpcttava  d’an- 
nuo reddito  nelle  Ville  di  Bagnes  ; Vi  fono  due  diplòmi  nelC  Archivio 
delt  Abbadia  di  S.  Aiaurizjo , ferini  dell'  anno  mille  fimo  centefimo  chi- 
quantefìmo , recati  nelle  prove  precitate  in  queflt  fenfi.  In  nomine  Patris, 

Filij,  & Spiritus  Sanici.  Amen.  Amedeus  peccator,  Laufanenfis  vo- 
catus  Epilcopus , omnibus  fidelibus , vita  , falus , & pax  vobis  multi- 
plicetm.  Cùm  Amedéus  Illuftris  Comes , & Marchio , Umberti  Comi- 
tis  Pater , & alterius  Humberti  Filius  ire  iam  fecundò  Hierofolymam 
intenderet,  &c  cum  Regc  Francorum  nobililllmo  Ludovico  , vidclicct 
nepote  fuo,  fc  ad  debellandas  nationcs  barbaras  pararct , primo  Agau- 
num  venir , invitati  ab  ipfo  venimus  &c  nos  &c.  L' altro  dopo  come  fi 
legge  alla  pagina  feguente  in  quefla  forma  : In  nomine  Sanólq , &:  Indi- 
vidua Trinitatis.  Ego  Umbeitus  Comes , & Marchio,  nobiliflimi  Co- 
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micis  , Se  Marchionis  Amedéi  filius.  Notum  facio  tàm  pofteris , quàin 
prarfentibus , qiialitcr  Deo,  & Bcatis  Martyribus  Mauritio  , Sociifque 
ciiis , Se  coriim  fcrvitonbus  rcceptum  de  Bagnes , 8C  OlHes  donavi , Se 
tràdidi  Sec. 

7 } . Si  dichiarò  Protettore  della  Chiefa  di  S.  Maurizio  , e donò  alla 
Canònica  di  Santa  Maria  di  Siifa  , e alla  Prcpofitura  di  Ulzio  Sec. 
Le  ferii  ture  di  cjuefe  domtioni  fi  trtreano  negli  Archivj  delle  fredette 
Q.iefe,  recate  l'una  dopo  H altra  nel  biro  precitato  delle  prove  del  Gui- 
cenone  alla  pagina  quarantefima  prima  , feconda  , e tertea.  Vi  fi  leggono 
parimenti  altre  dortazjoni  , e confermazioni  al  Alonifiéro  di  Altacomha, 
al  Priorato  di  jilhondanzii  di  tutte  le  donazioni  , che  nel  territorio  di 
Laringe,  ed  in  altri  luoghi  erano  fiate  fatte  da'  fuoi  Predecejfori, 

74.  Il  Delfino  di  Vienna  bramolo  di  vendicare  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre , caduto  à Mommcliano  fiotto  il  Brando  del  Conte  Amedeo , sera 
portato  con  ad'ai  forze  ad  aiTcdiarc  &cc.  Il  Pingóne  nella  Stòria  mano- 
ferina  di  Savoia,  libro  fettimo,  fiotto  l'anno  millefimo  centefimo  cinquan- 
tefimo  terza  nana  al  dtfiefo  quefio  fatto , e nella  Stòria  jìampata  alla  pa- 
gina ventefima  quinta  fi  legge.  Arma  coaftus  fumcre  in  Guidonem  ter- 
tium , Guidonis  cxCi  filium  , Cc  Cómitem  Tholofianum  cognomenro 
Talltaferrum , Guidonis  Gcnerum  eos  hoftes  patcrnis  animis  repulit , 
fuditquc.  Il Cmcenone,alla pagina  ducentefimatrentefimaquinta,defcri- 
ve  pur  anch'  egli  quefio  fucceffo. 

75.  Ne  uficì  più  d’una  volta  ad  ammogliarli  , non  già  trattovi  dai 
piaceri  nuttiali , mà  fiollicitato  da’  popoli.  Tutti  li  Scrittori  delle  cofe 
della  Reai  Cafa  di  Savoia  convengono  col  Pingone  circa  il  numero  delle 
mogli  dVmberto  Terza,  benché  dificordi  nel  nome  di  alcuna  di  effe',  fcri- 
vendo  l’un  dopo  l'altro  , de  fu  ammogliato  tri  volte  , non  per  voglia,  eh' 
egli  n'aveffe,  mà  per  necejfità  d'un  Succeffore  al  Trono  della  Savoia,  fòf 
ptrato  da'  popoli.  Il  Cuteenone  gli  afferà  in  prime  nozjta  Fedida  di  To- 
lofa , Jigtivola  di  Alfonfo  Primo  , fonte  di  Polofa  , e di  Fedida  di  Pro- 
ve?. z,i  , dalla  quale  dice , che  non  riebbe  prole  alcuna.  Per  feconda  mo- 
glie di  dona  Germana , figlivola  del  Duca  di  Zeringhen , dalla  quale 
Umberto  ebbe  folamente  unafighvola  per  nome  Agnefie  , che  fu  defiinata 
in  Alatrimonio  con  Giovanni  Principe  et  Inghilterra , figliuolo  di  Enrico 
Secondo,  Re  d Inghilten a.  La  terz^a  dice,  che  fu  Beatrice , figliuola 
di  Gerardo,  Conte  di  Vienna  , dal  cui  matrimonio  nacquero  ad  Umberto 
Lleonora  di  Savoia , che  fu  fpofata  in  prime  noZjZje  a Guido  , fonte  di 
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Véntimiglia,  Nipote  di  Alfonzj) , Re  di  Spagna , e pofcia  rimaritata  à 
Bonifacio  Terza,  Adarchejè  di  Alonf errato.  Re  dt  Tejfaglia  , e Tomafo 
di  Savoia  , primo  dt  c^ueSìo  nome  , che  faccedette  k lai  negli  Stati.  In 
tjueJH  tre  maritaggi  corrv tenne  con  gli  altri  Stirici  della  Savoia,  dtfcorda 
ora  nell'  ajfefftare  per  quarta  moglie  et  Umberto  Geltruda  di  AlzJtia , ò 
fa  di  Fiandra  : Ala  come  potrebbe  concordare  queflo  Aiairtmomo  di 
Geltruda,  ni  et  al  tra  dopo  Beatrice  di  Vienna,  terz,a  moglie  dVmberto  , 
fe,  anche  per  fentimento  del  Gtiicenone,  Beatrice  dt  Vienna  fipraviffe  al 
Marito. 

Dice  egli  dunque  alla  pagina  ducentef  ma  quarantef  ma  quarta , che 
Tomafo  primo  di  Satvota,  figliuolo  diVmbertoTerzj) , ancora  pupillo  dono 
a'  Canonici  di  S.  Gio.  di  AToriana  certe  proprietà  , già  pojfedute  dal  fuo 
Padre  nella  montagna  detta  di  Bercngcr  per  configho  di  Beatrice  di 
Vienna  fua  madre , e dt  molti  de'  fimi  Baroni  , di  conferttimento  e.  di 
autorità  di  Bonifacio,  figliuolo  del  Alar  che  fe  di  cphlonf errato  fuo, Tutore. 
Ex  confìlio  bonac  memórix  Macris  mex  , & quamplurium,  Barorjtiin 
meorum  , prxfence  Tutore  meo  Bonitacio , Marchione  Montisfèrrati 
fìlìo  , Se  auóloritatein  fuam  Tutoris  nómiac  prxftante  , &cc.  E 'verfò 
il  fine  dice  così.  Et  ut  Charta  illa  vires  habeat  perpetuas , figlili  nict 
imprdllonc  cam  mùruo,&Beatrix  Matcrmea,&cBonifacius,Marchionis 
Montisferrati  filius,tucormcus,cxmandatomeo  figillorum  munimine  ro- 
boravit.Aftu  eli  hoc  anno  ablncarnationcDóminimiUefimo  ccntefimo 
oduagefimo  nono  pridiè  Idus  lanuarij.  Ego  Bonifacius  Tutor  fublcri- 
bo,  & ex  officio  tutelx  dono , 6C  confirmo.  Aìà  egli medefimo  il  G ut- 
cenone  alla  pagina  ducentefima  quarantefima , dante  ragiona  , che  Um- 
berto Jposo  per  quarta  maghe  la  prete  fa  Geltruda  fi  contradice  ,affeìman- 
do  , che  Beatrice,  terta*  moglie  , viveva  delT  anno  mtUefimo  centefimo 
ottantefimo  nono,  e Geltruda  la  quarta  delC  anno  miUefimo  centefimo  ot- 
tantefimo  qtùnto, 

76.  Ne  ufcì  per  dovere  della  fua  fedeltà  all’  alTcdio  dì  Milano , im- 
prefb  da  Federico  per  la  contumacia  de’  Milancfi.  Vedi  l' annotazione 
fejfantefima  nona  del  pre finte  libro. 

77.  Venuto  in  contefa  con  Tagliaferro,  Conte  di  S.  Gilio,  gènero 
del  Conte  di  Vienna  per  li  confini  delle  loro  Giuridizioni.  Quefia 
contefa  fu  dell  anno  mtllefimo  centefimo  fiffantefimo  terza.  Ludovico 
della  Ghie  fa  nella  fua  Stórta  del  Piemonte  confonde  quefio  Tagliafino, 
con  Raimondo  di  Tolofa , fuo  fratello  primogenito , e fitma , che  la  dtfie- 
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renz^t , de  mcfie  tra  quefio  Principe  , e 7 Conte  Vmberto,  ejfer  fiata 
dell’  anno  mille  fimo  cent  efiimo  ottantefimo  fettirno,  i^VIaTagliafeno  era 
già  morto  dell'anno millefimo  centefimo  ottantefimo  quarto.  Vedi  nel  Gtfi- 
cenone  alla  pagina  dncentefima  trentefima  quinta. 

78.  Si  dichiarò  delle  parti  di  Papa  Alclfandro  terzo  , iniquamente 
perfeguitato  da  Federico,  Vedi  C tipologìa  feconda  per  la  Reai  Cafa  di 
.Saziata,  alla  pagina  diciottefima  , e 7 Cuicenone  alla  pagina  tefie  accen- 
nata , bene!,  e quefii  due  Scrittori  non  notino  il  tempo  , ebe  Umberto  con 
SI  grande  fcóncio  fece  la  generoft  rifolnzjone  à f amore  di  Alejfandro 
TcrZiO  cantra  Vittore  Antipapa,  e Federico  Imperatore  ; egli  è facile  non 
per  tanto  ir}  conghtetturarc  dalla  Storia  del  Piemonte  di  Ludovico  della 
Ci.iefa,  e da  un  manoferitto  dldgofiino  della  Cl.ieft , accural ijfimo  Ge- 
nealogifia  del  Alarcheftto  di  Saluz^zj) , in  cui  fi  legge  , de  Alanfredo 
Secondo,Marchefe  di  Saluzjtj) , e 7 Aiarchefe  di  Adonf errato  furon  feo- 
municati  ,per  aver,  come  parzjali  di  Federico,  prefe  l’armi  contraAlef 
fandro  Terz^o  dell’ anno  millefimo  centefimo  fejfantefime  fecondo.  Onde 
ni  avviene  qui  di  notare  uri  errore  della  fiampa  , corfo  nella  prima  parte 
di  quefi'  Jfloria,  libro  fettirno  , annotazione  quarantefirna  quarta  5 dove 
notando  il  tempo  , che  Federico  efiendo  in  Forino  itmcfii  Raimondo  Be- 
rengario, (onte  di  T'olofa,  di  certe  propr  ietà  di  quella  Città  , e Ardoino  , 
Vefeovo  di  Genevra  , della  Giuridizjone  delia  mcdefima  Città  , è fiata 
ommejfa  la  parola  fcll'antefimo.  Il  Sigónio  fcrtve  poì-imente  , de  dell 
anno  predetta  Papa  Alejfandro  fulmino  cenfure  cantra  Federico  , e fuoi 
parziali  ; Il  Spandano  pero  alla  pagina  cinquecentefìma  fettantefima  fiet- 
Uma  afferma  , che  fu  fcomunicato  Federico  dell'  anno  millefimo  centefimo 
feffantefimo.  Anno  1160.  Còni  autem  Alexander  Imperatorcm  beni- 
gnò , ac  frequenter  admonitum  , à fiia  perfidia  non  poiTct  ullatenùs 
revoc.'irc,  ipfum  una  cum  EpiPcopis , 8C  Cardinalibus  in  Coena  Domi- 
ni apud  Anagniam  eiindem  Imperatorem  > tamquam  principalcm  Ec- 
clefix  perfccutorem , excommunicationis  vinculo  lolemnitcr  inno- 
daflTe  , Se  omnes  eius  fubditos  , fecundùm  antiquam  prxdcccfroruin 
confiietudinem,  à iuramento  fidelitatis  ci  prxftito  abfolviiTc,  Z>e/ 1 1 
trov.avafi  Federico  , fecondo  ne  fcrive  il  Sigónio  , in  quefia  nofira  Città 
col  fitto  Vittore  V,  Antipapa , dotte  induffe  à far  tre^a  fino  al  fuo  ritorno 
i Pifani  , e i Geuovefi,  venuti  à diffenfioni  frà  loro  per  aver  i AFercanti 
di  Pi  fa  tu  Confiantinopoli  affatiti,  ed  ucci  fi  i AFer canti  di  Genoua  j Com, 
ferma  l’opinione  del  Sigónio  il  Pingone  alla  pagina  trentefima  ottava  delle 
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memòrie  di  qttefia  Città,  Anno  Chrifti  1561.  F^dericus  C^far  Tauri- 
num  accefllt , ubi  Pifanos,  & Gcnuenfes,  novo  intcr  fe  bello  certantcs, 
ad  inducias  adduxit. 

79.  L’opprdlìonc,  che  qucfto  barbaro  Imperatore  fece  di  que’ tem- 
pi alia  Santa  Sede  , (bftenendo  in  elTa  Vittorio  Quinto  , ed  altri  Scif- 
raatici , opporti  al  vero  Papa  , è compianta  da  tutti  gli  Storici  8cc. 
Ir  e Antipapi  fi  fecer  lecito  di  cddeggtar  Federico  contro  Alejfandro  Ter- 
Zj>.  Il  primo  fi*  Ottaviano  AFonticelli  , nobile  Romano  , Cardinale  di 
ffan  nome , il  quale  veduta  I e fall  azjone  di  dlejfandro , die  nelle  finànie, 
e dato  di  piglio  al  manto  del  novello  Pontefice  gliel  traffe  à forz^a  di  dojfo. 
Frattanto  le  porte  di  S.  Pietro  , prima  ben  chiufe  dà  Senatori  , sforjate 
fimo  da  Sgherri  d' Ottaviano  , onde  i (ardinali  con  Aleffandro  furon  co- 
ftretti  ritirarfi  in  Vaticano.  Ottaviano  fattofi  nominare  Vittore,  imploro 
Federico  Imperatore , il  quale  s impegno  prontamente  à fifienerlo , dando- 
gli per  meZjO  dell  anello  l’ irrvefti tur  a del  Papato.  Inter  catterà  , quod 
ait,  Odavianum  ibi  accepifle  invcftituram  Papatus  ab  Imperatore  per 
anulum  ( quod  erat  à fitculo  inauditum  ) Spond.  dnnal.pag.  ^ji.Dopo 
cinque  anni  di  fiifina , caduto  infermo  , e frenetico  in  Luca , fi  n'andò 
alt  altro  mondo  Ottatviano.  7 area  terminato  lo  fiifina  , quando  alcuni 
Cardinali,  creature  di  Vittore , paventando  la  feverilà  di  Aleffandro  , e 
molto  più  lo  /degno  di  Federico  fi  trijejfero  fatto  pace  col  Papa  , lo  rino- 
varon  da  Capo,  e r annoti  fi  in  Luca , eie  (fero  per  Sitccejfore  à Vittore  V. 
il  Cardinale  Guido  da  (rema,  chiamato  Pafquale  Terzo  ; Ed  ecco  il  fi  ~ 
condo  Antipapa,  che  contra  étAlejfandro  Terzj> fi fece  à fiftenere  Federi- 
co, il  quale  nel  Concili  Aiolo  di  Erb  Ipoli , volle  fojfe  adorato  da  tutti , e 
Vefcovi,e  Principi,  come  vero  Fapa nel  di  filenne  di  Pentecofie.  In  que- 
fto  dannato  Con^effo giuro  pure  l'Imperatore  nel  1 1 66.  di  non  riconofier 
altro  Pontefice , che  Pafquale.  Anno  Chrirti  millefimo  centefimo  fexa- 
gefimo  fexto,  Indidione  14.  Fridericus  Imperator  vidensres  Catholici 
Pontificis  magis,  ac  magis  invalefcere  , invidia  pércitus  Conventicu- 
lum  Principum , ac  Pratmlum  fuorum  indixit  Viniburgi , quac  alio  no- 
' mine  dida  eli  Herbipolis , ad  Pentecoften  , in  quo  Guidonis  Antipapac 
confirmatà  intrufione , manti  propria  , fupcr  Sandorum  rcliquias  iura- 
mentum  publicè  pratrtitit,  fc  nunquam  recepturum  in  Papam  Rolandu 
(^hoc  cftAlexandrum)vel  eius  fucceflbres  à parte  ipfius  eledos.  Guido- 
nem  autem  Pafclialem  nominatum,  eiufque  fucceilorcs,  quos  pars  eius 
cligerct,  dcfcnfurum  , eifque  ut  Catholicis  Pontificibus  obedientiam 
. cxhibi- 
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exhibiturum , voluitque  ut  idem  Sacramentum  à Pradatis , Sc  Principi- 
bus  fxcularibus , ibi  pnefentibus , prxllarecur.  Spond.  brinai.  £ccl. 
pag.  587.  Dopo  (jueflo  pafso  Federico  le  yllpi  con  l’Efercito  à dtfègno  di 
fofienere  il  fno  yimipapa,  e mejfe  in  voltn  le  truppe  de'  Romani,  che  te- 
nere ano  per  yilelfandro  , coibinfe  il  i;ero  Pontefice  à lafciar  Roma,  e 
farjl  faho  in  hene^cento  : yltlora  fu  , che  Tafefuale  vejìendo  non  più  il 
rocchetto  , ma  la  corazA,a , pofe  l' ajfedio  à Viterbo  , e impadronitofi  di 
lineila  Fiazyiz,,fece  à Roma  ritorno, [palleggiato  dagl' Imperiali.  E cjui- 
•vi  dopo  antere  m S,  Pietro  incoronato  a gran  fejie  l’Imperadore  , e I Au- 
gii fa  ftut  Confort  e , nel  colmo  delle  [ite  glorie , rofo  da  una  gangrena  , 
lafci'o  di  più  lacerare  la  Ghie  fa  dopo  cinque  anni  di  feifma.  L‘  Jmpera- 
dor  Federico  , non  per  anche  fttjio  di  tribolar  Aleffandro , al  fecondo 
Antipapa  aggi  un fe  il  Terza.  Fu  quefti  Gio.  Ungaro  , fopranominato 
Stmma , allora  Vefeorvo  dt  Frafcati , uomo  par  afta , ed  ApoHata , creato 
Antipapa  in  Roma,  dove  trovavaf  Federico , e chiamoff  Califto Terzo. 
Anno  1 170.  cùm  Guido  Cremcniis  , qui  &c  Pafehalis  Antipapa,  ad 
Ecclellam  Sandli  Petti  incubarct , ab  eodem  iplo  Apoftolo  immifTus 
cancri  morbus  in  rcnibus  cius  appaniit  : linde  cum  pulmonis  anhelicu 
tandiù  emifit  l'anicm  f^tidam  , donec  infelicem  (piritum  imp^nitens 
exhalavit.  In  cuius  locum  reiidua  fchifmaticonim  fjx , cùm  nullus 
de  Ecclcflx  fux  corporc  lupcreflet , quem  libi  prxfìccre  pofTcnr , Hx- 
brogarunt  ioannem  quendam  Abbatcm  Strumenfcm  , virum  Apófta- 
tam  , lùbricum  , voracem , quem  dixerunt  Calixtum,  eumdemque  Fri- 
dcricus  approbavit.  Baron.  Annal.  Spond.  Antial.  Eccl.  Alejfandro 
temendo  dell'  incoflanza  del  Popolo , e delle  forze  dell  Imperadore  , col 
favore  del  Re  di  Sicilia , monto  infieme  co’  Cardinali  nelle  Galere  inviate 
da  ejfo  Re,  e portojf  à Gaeta,  quindi  à Benevento,  deludendo  le  infìdie, 
e 7 furore  di  Federico  , il  quale , venuto  in  odio  don  le  fùe  ferezze  di 
più  che  barkire  à tutta  l' Italia  ,fù  finalmente  afiretto  con  fuo  eflremo 
cordoglio  a ritirarfì,  per  opra  de'  Principi  Lombardi , tutti  collegati  contro 
dt  lut.  F^dericus  tanquam  violator  , & deftnuSor  legum , & conftitu- 
tionum  Orthodoxarum  , & ab  Ecclefià  Romana  excommunicatus  , 
turpiflìme  cxpulfus  eft  ab  univcrsàLongobardià,8c  trans  Alpcs  fugete 
coadus  db  Bar.  Annal. 

So.  Ddlituto  d’aiuto  fra  gl’  Italiani  fi  ricoverò  nella  Francia,  &c. 
La  deplorabile  difolazjone  della  Città  di  ALilano  fece  cader  di  mano 
I armi , e‘l  cuor  dal  petto  à molte  altre  Città  ripugnanti  ad’  Impero  di 
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Federico.  La  Città fiejfa  di  Botola , ch'era  delle  Jritt  popolate  , e delle 
pii*  forti  tra  le  confederate  co  Adtlanefi , andò  fpontaneamente  ad  unti- 
liarfi  à piedi  dell  Jmperadore.  Laonde  non  rimanendo  niuno  pii*  fra  gt^ 
L'aliani  , che  fojfe  in  iflato  di  poter  guarentire  il  Sommo  Pontefice  , con- 
•venne  àquefii  ricovra  fi  nella  Francia  , dove  trovo  di  que‘  tempi  porto 
Jicuro  la  Nave  di  Pietro.  Bravi  allora  col  Ri  di  Francia  Enrico  Ri 
et  Inghilterra , ed  amendue  fecero  ad  Alejfandro  grandijfimi  onori , e sì 
furon  divoti  alla  Santa  Sede , che  indarno  tento  Federico  di  alienar  gli 
animi  loro,  e di  tutta  la  Francia  dal  medefimo  Alejfandro.  Qiii  Antipa- 
pam  recepir  in  legitimum  Pontificcm  Fridericus  , plurimùm  quoque 
laboravit , ut  alios  rcges  una  fccum  in  cundem  errorem  adduccrc:-, 
fìquidcm  cuna  pertentafle  Rcges  Francorum  , bc  Anglorum,  Neubri- 
gcnfis  tradir  , confirmaturquc  ex  Epiftolis  Arnulphi  Lcxovienils. 
Spond.  Annal.  Eccl.pag.  578.  Baron.  Annal.  Il  Sigonio  liin  o decimo- 
terza»  narra  per  minuto  il  fkccejfo  verfo  il  fine  dell  anno  millefimo  cerne- 
fimo  fettantefimo  fecondo.  Papa  Alejfandro  , perfeguitato  da  tri  Anti- 
papi, da  un  feroce  Imperadore,  non  perdette  giammai  ni  il  vigore,  ni  la 
cofiarfla.  In  tante  horafche  ctefilj  , di  fughe , e et  abbandonamemi , mai 
non  fi  vide  avvilite  , per  chi  fiempre  accompagnato  da  uri  invitto  coraggio, 
e da  una  grande  confidenzja  in  Dio.  Degli  tri  Antipapi  due  ne  p tanfi 
mifieramente  periti , ed  il  terza»  a'  fuoi  piedi  ridotto,  con  clemenza*  lo  ac- 
colfi,  non  come  nimico  , ma  come  fratello. 

81.  Non  potendo  sfogare  la  fua  rabbia  contro  Alcflandro  , troppo 
ficuro  fra  gli  oflcqui  de’ Franchi,  tutta  la  vomitò  in  varj  diplomi  coii'^ 
tra  d’Umberto,  parziale  del  Vzpz. Federico  obbligato partirji  dall  Italia 
per  acquifiarfi gli  animi  de'Vifcovj  contro  il  Sommo  Pontefice  Alejfandro, 
e in  odio  eie’  fonti  di  Savoia  , e di  Geneva  , diede  la  fuperiorità  delle  lor 
Città  alli  Vefcovi,  cioi  quella  di  Torino  à Carlo  , e quella  di  Geneva  ad 
Arduino,  e li  cofiituì  Principi  dell’Impèro,  il  che  fu  cagione  di  molte  guer- 
re, e rovine , onde  furon  ravillupate  quefle  Citta , e i loro  Vefcovi.  / tdi 
la  Storia  del  Piemonte  di  Ludovico  della  Chiefia  alla  pagina  fettantefima 
fettima.  L’  Apologia  feconda  per  la  Cafit  Reale  di  Savoia  pagina 
diciottefima , e ’l  Guicenone  alla  pagina  ducentefima  trentefima  quinta. 

gt.  Erall  Federico  fermato  in  Torino  per  comporre  una  Tregua  fr  a 
i Pifani , c i Genovefi.  Vedi  fopra  alt  annotazione  fettantefima  ottava. 
Il  Pingone  alla  pagina  trentefima  ottava  cita  parimente  il  Sigónio  libro 
decimo  terza»,  e v aggiunge,  che  Federico  diede  in  fio  la  ProvenzA  a Be- 
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rengdrio  fecondo  dalla  Città  di  o^arfìglia fino  al  fiume  Druenz.^ , e alle 
adipi.  Anno  Chrifti  M.C.LXII,  Fridericus  Cxlar  Berengario  Sccundo 
Prouinciam  à Mallìlia  ad  Druentiam  flumcn,  & Alpes , latis  finibus  , 
beneficiario  iure  cóntulit, 

S } . Convennegli  nondimeno  portarfi  primieramente  conna  Man- 
fredo Primo  di  Saluzzo.  E fendo  fiato  il  ConteVmberto  fpogliato  di  mol- 
tijfime  proprietà,  si  nella  Savoia,  sì  nel  Piemonte , dait  Imperador  Fede- 
rico , che  n'avea  invefiiti  i Vefeovi  di  Torino  , di  Afauriana , di  Ta- 
ran.àfìa , e di  Belley,  come  fu  detto  ^ Tornalo  Ce  foie  nella  fitta  Germania, 
tl  Conte  fatui  di  rimetterfii  nel  pofifefio  delle  fue  CiuridizJoni.  E perche 
Carlo  , Vefeovo  di  Torino , fu  il  primiero , che  irnprendefife  à valerfi  delT 
iniquijfima  inveflititra , verfo  di  tjuefltfu  defignata  la  prima  efipedizdone. 
Ala  come  Umberto  fiu  di  quà  dell' allpi , lafciato  il  Vefeovo  , ondo  contra 
il  Alarchefe  di  Saiuzjvo , che  ricuso  dtprefiargli  quell'  omaggio , che  gli 
doveva  per  molte  GiuridizJoni , che  il  Adarchefe  teneva  in  fio  dal  Conte. 
L’efìio  di  quefila  efpediz^ione , narrato  nel  tefio,fiì legge  nella  Stòria  ma- 
noficritta  di  S.tvoia  di  Filiberto  Pingone  libro  fettimo,  e nell drbore  della 
lical  (afa  alla  pagina  ventefìma  quinta , e nel  Guicenone  alla  pagina 
ducentefima  trentefitma  fefla , fiotto  tanno  millefìmo  centefimo  fefifantefitmo 
nono,  che’ l AFarchefe Bonifacio  diA/[onfierrato,intramelfofil  della  dififeren- 
Tja , fentenzj'o  , fendo  à Novi,  à favore  di  Umberto  il  feflo  di  del  mefe 
di  Settembre  dell’  anno  predetto.  Marchionem  Salutiarum  Manfredum, 
vel  arbitro  Bonifacio,  Marchione  Montisferrati  ad  clientelx  Sacramen- 
tum  adegit  anno  1 1 6^.Ping.  ex  alrch.  Ducal. 

84.  Vendicò  le  fue  terre  ufurpate  da’ Vefeovi.  Nel pafare , enei 
figgiamo,  che  fecero  Federico,  e Vittore  Quinto,  nella  Citta  di  Torino,  i 
nofiri  Cittadini  prudentemente  gli  onorarono  , Cvno  in  qualità  d’impera- 
dore,  e 1 altro  di  fino  Favorito  \ mà  non  altrimenti , come  nimict  del  vero 
Papa.  E che  do  fa  il  vero  volendo  Umberto  lor  Principe , e parzjale  di 
ollefifandro , in  odio  di  Ce f tre  ricuperar  le  fitte  terre  , ond’  era  fi.tto  da  Fe- 
derico fpcgliato , armaron  fico , ne  mai  fu  ripofiero  le  fpade  , fin  tanto , 
eh’ egli  non  fi  fu  rime  fo.  Se  ne  richiamo  il  Vefiovo  all’ Imperadore , e la 
dijjerenzat  duro  molto  tempo.  Il  che  fu  c.igione  di  molti  danni,  che  fi  di- 
ranno. Quefla  efipedizjione  fu  dell  anno  millefimo  centefilmo  fiefifantefimo 
nono.  Il  Tingane  alla  pagina  trentefima  ottava  , con  1 autorità  di  fieri t- 
ture , tratte  dagli  Archivj  Reali.  Anno  Chrifti  11^9.  Humbertus  fcle, 
Civclque  fibi  reftituit.  Caroliis  Epifeopus , Sabaudum  in  ius  coram 
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Cacfarc  vocat  : lis  diù  vcrtitur  cxcipicntibus  cum  Sabaudo  civibus. 
yiug.  TaHr. 

% 5.  Quegli , cioè  Carlo  Primo  , diede  in  fio  il  Caftcllo  , c Terri- 
torio di  RofTana  à Guglielmo , figliuolo  di  Bonifacio  Marchefe  di 
Bufea.  Vedi  Agoflino  della  Chiefa  alia  pagina  fejfamefima  fefla.  Quo- 
circà  CaiolusjEpifcopus  Taminenfis  Gullielmiun  Marchionem  Bufchc, 
filium  Marchionis  Bonifacij,  de  Caftro,  & ffudo  Rofians  inveftivit, 
accepco  ab  eo  iuramento  fidclitatis,à  Rcvello  ufque  ad  Vignolium. 

86.  Quelli  acquilla  buona  parte  del  BorgodiVenafea,  e della  Valle 
di  Veraita,  cedette  alcune  Alpi  della  Valle  di  Lanzo  all’Abbate  di  S. 
Giacomo  di  Stura.  Quejlo  fa  Carlo,  fecondo  di  queflonome  ,cLe  facce  (fé 
nelC  anno  millefmo  centefmo  fejfantefìmo  quinto  à Guglielmo,  Vefeovo  di 
Torino  , che  poco  piu  d' un  anno  governo  la  nofira  Chtefà.  Caroliis  Sccun- 
dus  partem  Venafchac  Oppidi,  Vallis  Vcraiti  ab  Adalberto,  ipfitis  loci 
condomino  acquili vit,quafdam  Alpes  Vallis  Lancci  Abbati  Sanili  la-, 
cobi  de  Stura  donavit , ac  Ulticniibus  Canonicis  nonnullas  Ecclelìas 
fuse  Dioecelìs  anno  1165.  conceflit.  Aaguf.  ab  Ecclefa.  Cbronol. 
Hifior. 

87.  Del  Vefeovo  Guglielmo  fecondo  altro  non  lì  legge  , le  non 
l’haver  egli  acquillatc  le  decime  di  Piobcli  al  Vefeovado.  L' Amor 
precitato  alla  pagina  feffantef ma  quinta.GnWieìmasW.  qui  ab  UmbciTo, 
6C  Guidone  de  Monte- natali  partem  dccimarum  Publiciarum  anno 
1 1 67.  acquillvit. 

88.  Ma  , prima  che  Celare  potelTc  venire  à manometterli  , Carlo 
finì  le  contefe , c la  Vita.  Carlo  Secondo  morì  dell  anno  millefmo  cente- 
fmo fettantefmo.  Anno  CJirilli  1 170.  Amilo  , Epifeopus , Carolo  Se- 
condo Taurinenfi  fedi  fulficitur.  Ping.  Aug.  Quattro  anni  prima,  che 
Federico  veniffe  la  terZja  molta  in  hor^ardiia , £ onde  fuggito  era  l’anno 
I 16%.  à briglia  fiotta,  con  poco  decoro  dell’  armi  , e della  Adaeflà  Impe- 
riale, come  racconta  'Lorenzjt  Patarolo.  Sed  coniuratis  adversùs  iplìim 
omnibus  Lombardix  Civitatibus,  fugete  ab  Italia  compulfus  eli,  con- 
trà  Imperatoriam  dignitatem-,  ut  ait  Gotofredus  anno  1168.  Succedette 
nel  noflro  Vefeomado  Amifone , che  morto  indi  à pochi  mef , fenzi  aver 
mai  cercato  niente  contra  d’Vmberto , nè  à Cittadini , lafció  la  gloria  à 
Aditone , fuo  Succe  fare , dell’ aver  impetrato  il  perdono  all’  Auguff Città, 
e l’ ignominia  d’ aver  cofpirato  all’ incendio  di  Susva  , alla  diflruzjone  di 
Avigliana , e d’altre  Terre , chef  diranno.  Onde  f forge  l’errore  del 
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precitMO  jigojlino  della  Chieja  , che  in  quella  fua  Stórta  de’  Vefcovt  at- 
tribuì fce  l'aver  fatto  perdonare  à nofri  Cittadini , al  Vefcovo  Amisóne, 
che  non  era  piu  vivo  al  ritorno  di  Cefare  nelle  nofire  contrade. 

89.  RivifTe  la  lite  in  Milóne  Cardano  , Cittadino  Milancfc.  Era 
Aitlóne  Cardano,  quando  fu  creato  Vefeonjo  di  quefia  Città  , Arciprete 
della  Cattedrale  dt  Aiilano.  Nodriva,  fatto  Prelato,  fpiriii  guerrieri , e 
veflendo  fpejfo  la  lorica  portava  l'armi  contro  chi  s opponeva  a fuoi  difegni. 
Quei  di  Chieri  furon  conia  forz,a  fottomejjì  daquefo  Vefcovo,  che  fhianò 
loro  le  mura  della  Città , e ne  diroccò  le  'Tórri  > Con  l'armi  pretefe  pure 
et  opporfì  ad  'Umberto , avido  di  fofenére  le  Gturidizjoni , iniquamente 
concejfe  dall  Imperadore  a’  fuot  Antecejfori.  Milo  Cardanus  , civis  , 8C 
Archiprcsbyter  Mediolancnfis , crcatus  Epifeopus  Taurincniis , ob 
Carienfium  ab  obedicntià,  & fide  rccelTum,  illorum  turrcs  evertit,  ab 
ipfirqiie  iuramentum  fidelitatis  recepit.Ciim  Umberto  Comite  Sabaudix 
prò  iunfdiclione  Taurini,  Avilianx,  Ripolarum  , Cariniani,  8c  Plani- 
tiarum  di ù certa vit.  Aug.  ab  Eccl.  pag.6^. 

90.  Tornò  di  Germania  llmpcradore  , c nel  paffare  armato  per  la 
Savoia  fecevvi  col  ferro  , e col  fuoco  di  grandi  violenze  ; Arfe , c dif- 
fece  la  Città , ed  il  Caftello  di  Sufa.  Due  cofè  del  tutto  frà  se  contrarie 
fi feorgono  al  chiarore  di  quef  incendio',  la  Religione  infiejfibile  del  Conte 
Amedeo  , e l' impietà  implacabile  dt  Federico  *,  tuna , e l'altra  rappre- 
fentata  al  vivo  trà  le  pitture  del  Regio  Palazjjo,  e fpiegata  nella  feguente 
IfcrizJone  del  Tefauro,  che  vi  fi  legge. 

Claruit  in  PatrIìE  Incendio 
Humberti  III.  Religio  : 

Qui  Sacrato  Pontifici 
Qiia’m  desecrato  Cesari  oesequentior 
Maluit  Religionem  sibi  , 

Qiia’m  Religionem  Numini  Deperire. 

Vedi  il  Sigónio  , libro  decimo  quarto,  fiotto  l’anno  milleftmo  centefìmo 
fiett antefimo  quarto.  Il  Nauclero  GenerazJone  quarantefima.  Il  Biondo, 
Deca  feconda  , libro  quinto.  Il  Cório , parte  prima , ed  il  Pingone  nell 
Arbore  della  Reai  Cafia,  pagina  trentefma  ottava,  dove  fi  legge.  Anno 
Chrifti  1 174.  Martio  Federicus  Imperator  in  Italiam  per  Sabaudiam, 
6c  Alpcs  Cottias  rediit.  Sccufiam  primam  Urbcm  igne , & ruinà  vafta- 
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vit,  ut  cartcris Italix  Civitacibus  ccrroris  cxemplo  cflet: Taurino  pcpcr- 
cit  Milonis  Epifcopi  prccibus  aflìduis  lenitus  , utque  fuarum  partium 
effct  Epilcopus. 

91.  Avea  poc’ avanti  quella  difolazione  confermato  al  Moniftero 
«l’Abbondanza  tutte  le  donazioni.  V'  è il  diplòma  dell'anno  millejimo 
centejìmo  JèttanieJìmo  di  Settembre^regijlrato  dal  Guicenone  nel  libro  delle 
prove  alla  pagina  quarantefìma  feconda. 

91.  Donat.T  la  Villa  d’Ars  nel  Delfinato  alla  Certofa  della  Selva- 
benedetta.  Ne  fanno  mentione  la  Cronica  dell'Ordine  Ctflercienfe  y ed 
altri  Scrittori,  citati  dal  Guicenone  alla  pagina  ducentefima  trcntefma 
f fa, fatto  Hanno  mtUefmo  cenrefmo  fettantefmo  fecondo. 

95,  Statuì  ora  la  fondazione  della  Certofa  d'Allionc  in  Savoia..  La 
Scrittura  di  e^uef a fondazione  fi  ritrova  ne  IL  uHrehivio  di  detta  (ertofa, 
ed  e regiflrata  nelle  prove  del  Guicenone  allapaginaquarantefterZjaferzit 
data:  Ada  fecondo  il  calcolo,  de  ne  fa  il  medefmoCuicenone  alla  pagina 
ducentefma  treni  efima  fettirna  della  fua  liória,  i Hata  fatta  delH  anno 
millefmo  centefmo  ottantefms  ejuarto. 

94.  Fu  eletto  col  Rè  d’Aragona  per  Arbitro  della  guerea  ftà  il  Re 
d’Inghilterra,  ed  il  Conte  di  S.Gilio.Od  avvenne  dell’anno  millefmo  cente^ 
fmo fettantefmo  terzji.Di  quefanno  fu  convenuto  traOmberlOyed Enrico 
Secondo , Rè  dJnglàlterra  , di  dare  in  moglie  à Giovanni  , Principe 
d"  JngLilterra  , figliuolo  d Enrico , iignefe  di  Savoia , figliuola  dVmbertOy 
Calunniato  pero  dall'  u4utor  delle  S avoine , ch'egli  cere  afe  un  parentado 
potente , ad  effetto  di  poter  reffier  più  agevolmente  alla  Francia.  Alà 
‘Umberto , ed  anche  iimedeo  , fuo  Padre  , dopo  la  riconciliazione  fatta 
per  via  deli  abbate  di  Cluni , furon  fempre  beri  intef  con  que’  Re,  E 
come  pure  la  coffa  così  andaffe , che  ingiuria  avrebbe  egli  fatto  alla  Fran., 
eia,  fi  per  timore  di  qualche  opprejfone  , come  già  ri  avea  fperimentata 
uimedeo , fuo  Padre , ri  aveffe  cercata  guarentigia , coli  unirfi  ad  un 
Principe  temuto , e potente?  Alà  la  cagione  fù  la  barbara  perfecuzjone  , 
che  gli  faceva  Hlmperador  Federico , perche  Umberto  non  volle  feguire  il 
partito  fuo,  e di  Vittore  Quinto  contro  Aleffandro.  Vedi  H apologia  feconda 
per  la  Cafa  di  Savoia,  alla  pagina  decima  fettirna. 

9 5 . Potè  l’incendio  di  Sufa  con  lo  (pavento  trarre  alla  fua  cnideltà 
in  dedizione  molte  di  quelle  Città  &c.  Ma  non  già  con  la  forza  cfpu- 
gnarc  la  Città  d’Aleffandria.  Il  Sigónio  libre  decimo  quarto , fitto  Hanno 
millefmo  centefmo  fettantefmo  quarto.  Seguila  primam  imprelTioncin 
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cxccpit.  Ea,  cùm  Imperium  , Ecclcfix  ftudio  , dctrcftarct , evcrfa  cft. 
Haita  inde  meni  expugnationis  cxtcrrita  , haud  xgrc  conccint  in  dc- 
ditionem.  Crcmoncnrcs , Dcrchoncnfes , &c  Comenfes  confpedtiun 
inimici  ferrc  Impcratoris  non  pomcriint.  £ 'và  narrando  tutti  gli  sforzai, 
ch’egli  fece  contro  la  Città  cCAleffandria  , la  tjual  refifiette  per  modo, che 
non  fùlamente  Federico  non  potè  ntilla  contra  quella  T^iaZjZ^a,  awegna 
che  mal  cinta  dt  ùaloardi,  e mal  guernita  di  prefidio  ; ma  nelle  genero/è 
forti  te  degli  ^lejfandrini  fu  fempre  con  molta  ftrage  rifptnto.  Vomiva 
fuoco  dt  fdegno  Federico , e rimproverava  or  di  codardìa  i fidati  , or  di 
poca  efprrienz^a  i Capi  dell'  Efircito  ; mà  vedendo  non  poterla  piu  far 
da  Leone,  ebbe  raccorfo  alt  inganno,  e vefii  pelle  dt  Volpe.  Dopo  quattro 
rnefì  dìafedio  conevano  i facri  gtorni  della  Setttmana  Santa  ; In  quefli 
fitto  fpecte  dt  Religione  fe  l’émpio  Imperadore  intender  agli  ajfediati, 
che  concedeva  lor  fpaZjio  di  tregua  , acciocht  potejfero  ajjìfere  con  mag- 
gior attenzjone  allt  divini  Uff  ci j ; Ceffaron  in  fatti  le  ofiilità  , quando 
la  notte  del  Venerdì  Santo,  con  vigorofi  affai to  firprendendo  la  Fiazatai, 
prete  fi  dt  efpugnarla,  à difegno  di  metterla  à fuoco,  e fangue.  Accorfero  al 
primorumore  t Cittadini, e fcefidal  Cielo ft  trovo  prefo  in  lor  aiuto  S. Pietro, 
che  vefii  to  d'armi  folgoreggiami  fipra  Cavallo  di  color  bianco,  precedendo 
le  fquadre  Alejfandrtne  , atterri  talmente  le  filiere  nimiche , che  cer- 
cando con  la  fuga  lo  fiampo  , furon  tagliate  à pezxj  dal  prefidio.  Onde 
fu  cofiretto  à fugire  quel  bàrbaro  , degnamente  cacciato  da  S.  Pietro , di 
cui  combatteva  con  tanta  pertinàcia  la  Sede.  Racconta  quefio  fatto  il 
Barónio,  e lo  Spondàno  lo  regtfirane’  fuoi  Annali  Ecclefìafiici  alla  pagi- 
gtna fìcentefima tervta , in  quefii  finfi.  Hoc  codem  anno  1 175.  Fride- 
ricus  Imperator,  qui.fub  finem  fuperioris  anni  cum  ingenti  cxercini,  in 
Longobàrdiamveniens,Alcxandriam,novamUrbem  Ecclcfix  Romanx, 
obfidére  experat , & nec  inuiltatis  aquariim  inundationibus  divinitùs 
immiflìs,  nec  afpcritate  hyemis , aliifqiic  diflìculcatibiis  à propófito  eiiis 
impugnandx  dimovéri  potucrat  5 eò  maiori  iracundia  in  Cives  indi- 
gnams , quòd  vidcrct  non  folùm  eos  ipfi  virilitcr  refiftere  5 fed  & in- 
gcntia  damna  infcrrc  , qiiamvis  nullo  murorum  vallati  effent  prxsfdio, 
nec  multinidine  milinuTi  abundarcnt  ; demùm  poft  quamim  obfidip- 
nis  menfem,  advenientibus  Sanftis  maioris  hebdomadx  diebus  , fub 
pretextii  conceflìonis  indiiciariim  ad  celebrationem  Pàfchatis , insidiai 
parans , ipsà  nodle  magnx  fcrix  fextx  , proditione  illos  adomis  , im- 
mensa ab  eis  a/Fc^lus  clt  cladc  -,  pugnante  prò  illis , 8c  in  equo  albo 
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corrulcantibiis  armis  prsirc  vifo  ipfo  SancVo  Pctro , eius  Urbis  Dòmino.-. 
^lejftmlì  o III.  perciò  volle  onorare  la  Città  d' Alejfàndria  della  dignità. 
Epifcopale  , ed  il  Vefccrco  di  Pavia  ^ che  tenea  per  Federico  l'ainti-. 
papa,  venne  privato  detta  Croce,  e dal  Paltò.  Additar  vero  ibidem,  co 
tempore  Alexaiidrum  privalTe  Papienfem  Epifeopum  Crucis , &c  Pali) 
dignitatc  , eò  quòd  Civitas  diù  Antipap.c , 6c  Friderico  exeommuni- 
cato  adhsfirtet.  Alexandn'am  vero  Civitatem  in  Epifcopatiim  erexiiTe, 
Se  Metropolitano  Mediolancnfi  fubjcciiTe.  Lo  fiejfo  Aurore  alla  pagina 
precitata. 

^ La  Città  di  Alelìàndria  fondata  ici  anni  avanti.  Le  Città  Longo~ 
barde,  che  tenean  le  parti  del  Pontefice  Alejfandro  Lerzjo  cantra  Clmpe- 
rador  Federico  , à dijegno  di  reprimer  più  agevolmente  la  tracotanz^a  de' 
Pavefi,  e delti  cyhfarchefi  di  AAonferr.tto  , i quali  erano  del  partito  di 
Cefitre , fttron  d' awtfamento  di  bafiire  nel  1 1 68.  un  Forte  tra  la  Città 
a Afli  , e Tortona.  A quefio  dierorì  il  nome  Alefl'àndria  in  odio  di 
Federico , che , mtalentato  di  fiofienere  nel  Vaticano  T Antipapa  Pafchale, 
fi  fece  à perfeguitare  Alefiandro.  Novis  horum  auxilijs  feederati  fìr- 
miores  eft'edi,  Papienles  , Sc  Marchionem  Montisfenati , qui  Friderici 
adhùc  partes  tuebantur,  ftatucrunt  adorili.  Ut  autem  imprefllonem  in 
cos  commodiùs  facerent,novuni  oppidum  inter  Hailam  , Se  Dherto- 
nam  extnixerunt , idque  ad  tempus  fofsà , Se  vallo  firmarunt  -,  Medio- 
lanenfibus  in  primis , ac  Placentinis  acritcr  in  eius  rei  Ihidium  incum- 
bentibus,  .atque  eò  fubitò  ingentem  ex  proximis  leptcni  Caftris  pópu- 
Jum  traduxerunt,  Se  quindccim  millia  hominum  fuiflc  dicimtur.  Con- 
fi itutum  eli  ctiam , ut  in  Friderici  contuméliam,  ab  Alexandri  Pontifi- 
cis  nomine , Alexandria  vocarerur.  Carot.  Sig.  hb.  XP^.  fol.  199.  Fab- 
bricato dunque  dalle  fondamenta  quefio  Forte,  venne  gucrnito  di  prefi  dio, 
munito  del  bifognevole  dalli  Mil.mefi,  e Piacentini,  t qti.'ili  vollero , che 
tutti  i Confederati  s obbligaffero  con  faramerito  di  dif  enderlo,  con  darvi  le 
opportune  affifienz^e , sì  d‘ uomini,  che  dt  den.iri.  Il  tenore  del  giuramento 
fi  precitato  Autore  tn  quefii  fenfì.  Un  o me  équites , Se  pedites 

prò  defenfione  Alcxandriac  imperatos  daturum , multamque  impolltam 
loluturum  , Se  expeditionem  obiturum  arbitrio  Moderatoris  Mediola- 
nenfis , Piacentini  ,Brixiani,  Se  Veronenfis,  Se  arma  Jaturum  adversùs 
eos , qui  oppugnabunt  Bononienfes , Se  Lombardos  inter  Parmam , Se 
Bonóniam  litos,  arbitrio  Moderatorum  Cremona:  , Bonónia: , Man- 
tux,  Parm.'c  abbine  ufque  ad  Q^iadragcllmam  , ita  tamen  ut  proxinia 

qu:equc 


Digilized  by  Google 


'x}5  Annotazioni  sopra  il  Libro  Primo 

quzquc  Civitas  cquitatum  , & peditatum  fummitat , & fi  Parmcnfi- 
bus,  Miitincnfibus,  Mantuanis , aliorumquc  agris  ab  Imperatore,  aut 
Legato  cius  vaftatio,  aut  obfidio  infcrctiir  , auxiJio  alFuturum.  Lib.  I 
\^.pag.  607. 

96.  Con  la  feorta  de’  Torinefi  , e Novarefi , non  fenza  molti  di- 

faggi  prefe  la  via  di  Borgogna.  Il  Sigónio , al  hhro  decimo  quarto  fitto 
[amo  millefimo  centefimo  fittantefimo  quinto.  Ca:terùm  re  compofità. 
Fridericus,exercitum  ftudio  patrix  revifendx  flagrantem.domum  dimi- 
fit,  atque  ipfe  per  Montem  lovis,  auxilio  Novariciifium , & Taurincn- 
lìum,  in  Burgundiam  multis  afflidiatus  incommodis  tranfijt.  Così  [Ab- 
bate Vfpergenfie , citato  dal  Fingane  alla  pagina  trentefima  nona.  '■  \ 

97.  Colfe  Umberto  ropportunità  di  vendicar  le  fuc  Terre.  Il  Fin-  < 

góne  alla  pagina  precitata  fitto  [ anno  medefimo.  Anno  Chrifti  1175.  j i 
cùm  relatum  fuifiet  Taurinenfem  Milonem  Epifeopum  in  odiura  litis 
cxptx  à Carolo , Decefibre  fuo  , incendi]  Secufini  authorem,  & pr^dx  ' 

fuiife  participem  •,  Humbertus  Princeps  Taurinum  ingreditur,  popula-  j 

tur  , 8c  qux  maxime  Epifeopi  extarent , omnia  exportavit , cenfus  ; 
quoque  annuos  in  publicum  adduxit,8cfe6lionem  damna  paifis  Secufi- 
norum  adiudicari  voluit/'  fi  damni  xftimatio  dari  potuit)  Hinc  lis  co- 
ram  Cxfarc  acrior  , & vehementiores  excitatx  tragédix. 

98.  Fu  crpreflamcntc  mandato  in  Torino Gotofredo  Cancellier’ Im- 
periale. Sentenziò  à favore  di  lui , c condannò  Umberto.  Jl  Fingane  1 
alla  pagina  precitata  fitto  [anno  millefimo  centefimo  ottantefimo  quinto.  ì 
Taurini  Gottoffedus,  Imperialis  Aul?  Cancellarius,  Legatus  Cxfaris  fen- 
tcntiamtulit  in  Humbcrtum,Sabaudix  Comitem,  in  didà  causa-,  Milone 
Epifeopo  Taurinenfi  inllante.  Qua  hic  in  pofleflìonem  mittitur  Tauri- 
nenfiis  Civitatis , Oppidorura  Avilianx , Ripxaltx , Medi)  Cariniani,8c 
Arcis  Turretx , de  quibus  contendebatur  : Ille  verò  fpoliatus , & ob 
damna  Ripulis , & Publicix  inieda,  feptingentis  libris  muldatur,  à qua 
fententià  reclamatum  eft. 

99.  Enrico  inftigato  da’ Milanefi  , allora  nimici  della  Cafa  di  Sa- 
voia, venne  con  eflì  loro  armato  in  Piemonte  ; dove  prefo  il  Cartello 
d’Avigliana.  Il  Sigónio  libro  decimo  quinto  fitto  [anno  millefimo  cente- 
fimo ottantefimo  fettimo.  Henricus  , ut  gratum  Mediolancnfibus  fàce- 
rct , Corniti  Sabaudix , à quo  multa  fe  illi  accepifle  detrimenta  prxfe- 
fcrebant , arma  movit,  atque  eorum  Carrocio  , militibufque  edudis , 
Vilianx  Cartrum,  quod  crt  fiiprà  Taurinum,  ebfcdit , idque  captuin 
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Colo  zquavic.Caf;  pure  il  Córto  parte  prima  della  /àa  Stórta  di  Milano. 

I oo.  Milonc  , valendoli  del  diplòma  Cefareo , Cubito  eletto  VcC- 
covo  di  Torino,  concedette  in  fio  il  Cartello  di  Piobcfi  : Q^fia^  e tutte 
le  altre  invefliture , e donazJoni  fatte  da  (quello  Vefctroo , la  dijlruzjone 
delle  Torri  di  Q^ieriy  ed  altre  cofè,  che  dt  lui  fi  narrano  nel  tefto , fi  leg- 
gono al  capitolo  quinto  pagina  fettantefima  qumta  della  Stòria  (fonologica 
del  precitato  Agofiino  della  Ghie  fa.  Dell'  anno  mtUefimo  centefimo  fett an- 
tefimo nono,  intervenne  al  Concilio  Lateranenfè  , e dell'anno  tnillefimo 
centefimo  ottantefimo  quinto  ,fecefi per  forz^a  giurare  omaggio  dà  Citta- 
dini di  Chieri,  e li  condennò  d ceder  la  Ttlla  di  Sàntena  alla  Prepofitura 
di  S.  Solutore  dt  Torino. 

I o I . Non  fu  però  sì  grande  la  perCecuzionc  , che  gli  fece  Milone, 
onde  maggiore  non  fofle  quella  , che  gli  fu  fatta  da  Arduino.  Chia- 
mato all'  Arcivefeovado  di  Milano  il  Vefeovo  dt  Torino  Milane  Car- 
dano , per  ejfer  fiato  fòllenjato  al  Sommo  Pontificato  Lamberto  Crivello 
dell' anno millefimo  centefhno  ottantefimo  quinto,  detto pofeia  Urbano  III. 
della  cui  fame  fila  fi  fimo  veduti  à noftri  tempi  i Conti  di  (anelli , fu 
eletto  in  vece  di  Milone  Arduino  de'  Conti  di  Valpeiga.  Eodem  anno 
menCe  Novembri,  portquàm  Milo  Epifeopus  Taurinenfis  Archiepifeo- 
patui  MediolanenlI  fuccertit , Lamberto  Cribello  Pontifico  Maximo 
creato,  &c  Urb.ano  III.  vocato,  Arduinus  SediTaurinenfi  CufFecrtus  ert. 
Cribellx  autem  gentis  nunc  adhuc  extant  apud  fubalpinos  Canclij  Co- 
mites  Iplendidillimi.  Jl  Tingóne  con  i autorità  dt  Onufrio  alla  pagina 
quarantefima  : Arduino  dunque  filmando  per  avventura  dt  non  efier  fuc- 
ceduto  al  Vefeovado  , fi  non  fi  moflrava  tnfieme  fuccejfore  della  Contro- 
vérfia,  rinovolla  più  che  mai  fojfe  fiata  fiera  , ed  ofiinata,  per  modo  che 
più  dura,  e più  iniqua  fintenzA  efiorqut,  non  filamente  da  Federico  \ 
mà  anche  da  Enrico , fuo  figliuolo  , coronato  Re  deli  Italia  dal  predetto 
Lamberto,  poc  anzi  la  fua  efaltazjone.  La  fintenZA  fu  data  dopo  un 
lungo  litigio  deli  anno  millefimo  centefimo  ottantefimo  , come  fi  pare  dal 
diplòma,  che  deli  anno  predetto  li  nove  di  Maggio  fu  fcritto  in  Bafilèa. 
Il  Pingone  fitto  ianno , che  e detto  alla  pagina  pnrecitata.  Ardoino  EpiC- 
copo  litem  proCequente  , nec  cxecutione  aliquà  CubCecutà  , Fqdericus 
CxCar,  &C  Henricus  filius  Cententiam  duriorem  tulerunt  inHumbertum 
Sabaudum,  minùs  litibus  intendentem.  (osi  pure  il  Chiefa  nella  Stòria 
dt  Piemonte  alla  pagina  ottantefima , e vaggionge  alcune  cofi  figuite 
avanti  quel  tempo , prendendo  anche  egli  il  Conte  di  S.  dito  per  Rai- 
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mf>ndo,  Conte  di  Tolo/à,  come  ftt  detto  all'  annotazjotié  fettanttfìma'fefia. 
Aia  cóme  non  fu  che  un  ejfetto  della  colleradi  Federico  cantra  d'Vmherto, 
perchè  tenute  atvea  le  parti  della  Chi  e fa  contro  d'  èjfo  , e non  era  flato 
compre fo  nella  pace  d’ Italia,  fatta  due  anni  dopo  la  morte  di  ai lejfandro 
‘Terza),  così  morto  Vmberto  , e fuccedutwui  Tomafo  Primo  , fm  figliuolo, 
fu  da  Enrico  df aminata  la  caufi  , e ritrattata  nello  flejfo  anno  la  fen- 
tenzat , awegna  che  n efclamajfe  Arduino.  Anno  ftodevo , ferine  il  pre- 
citato Fingane  , Thomns,  Umberti  fìlius,  patri  fiiccedit,  fententiam  rc- 
traòlari  curat  : Henricus,  Fridcrici  filiiis , causa  cognita  , iudicatiun 
réparat  : Sabaudi  iuta  integra  agnofeit , reclamante  tainen  femper 
Epifeopo.  Sabaudum  itac|uc  toti  ditioni  reftituit.  Ex  Arch.  Due. 

lOL.  Finì  dunque  di  vivere  &c.  Il  Fingono  alla  pagina  nentefima 
quanta  dell'  Arbore  della  Reai  Cafi.  Cùm  le  bello  l'acro  accingerci , 
móritiir  Camberij  ( parla  ejui  l'<zAutore  di  'Umberto  Terz,o  ) Anno  mil- 
Iclìmo  ccntcfiino  odogefimo  otìavo,  quarto  Marti)  intcr  Divos  habi- 
tus, Icpiiltiis  in  Altarcombx  Cenobio  , quod  Ubi  , & pofteris  in  fata- 
lem  ledcin  cligere  voluit.  Statua  marmorea  vilìtur  in  claullris  Sacelli 
vcltibulo.  Ludovico  della  Chiefi  noto  la  /ita  morte  dell' anno  feguente  j 
Vanderbuch , Papirio,  Alajfone  , Dogiioni , Facino,  Heninges,  ed  Enri- 
quez, fcriJfero,ch’  egli  mori  dell'anno  11.01.  la  Cronica  del  Paefe  di  P'aud 
dell'anno  ino.  ed  il  Taboetto  ancora  dieci  armi  apprejfo.  Tutti  pero 
feorf  in  errore, come  fi  pare  dal  diploma  di  Tomafo  Primo  , riferito  fopra, 
che  fu  fritto  dell  anno  millefimo  centeflmo  ottantefmo  nono,  il  dodtcef- 
mo  di  del  mefe  di  Giugno. 

105.  Arrilc  il  Ciclo  al  valore  di  quello  Principe , la  cui  fortuna  fù 
quella  appunto,  che  gli  fù  predetta  da  S.  Anfelmo.  Il Sùrio , che fcrijfe 
la  ni:  a di  S.  <ìAnfelmo  , Ve  fono  di  Belly  , narra , che  finda  infermo 
tjiupo  fanto  Prelato , e in  punto  di  morte , 'Umberto  III.  dr fiderò  la  fa 
benedizione,  e di  riconciliarfi  con  ejfo  lui,  k cagione  di  qualche  dijfapore, 
pafto  fra  loro.  Che  il  fanto  "Uomo  non  folamente  acconfentì  alt  inchtefla 
d Umberto,  ma  pregò  Dio , accio  voleffe  conceder  k lui, ed  k fuo  figliuolo 
una  pofleritk  profperofa , e felice.  E perche  il  Conte  altra  prole  non  aruea 
allora,  che  una  figliuola  , credettero  gli  aflanti , che  la  violenza  del  male 
J.zceffe  firarcagare  Anfelmo , e perciò  gli  fuggeriron  di  dire  k fua  figliuola, 
e non  figliuolo  ; Ada  parlando  egli  con  firito  profetico  , replicò  per  due 
volte  fuo  figliuolo  , fuo  figliuolo.  La  profeXta  fu  avverata  ( come  gli 
fot  awemmentt  nel  progrefo  della  Storia  dichiareranno  ) nel  Conte 


1 

X 

X 

J 

s 

fi 


Digitized  by  Googld 


DELLA  Parte  IL  dell’Istoria.  159 

Tomafò  Primo,  che  mcqtie,  indi  à breve  tempo  nel  Cajlello  di  Carbonara 
nella  Savoia,  il  dt  vente/ìmo  di  Alaggio , dell'anno  millejìmo  centejimo 
ottamefimo  fettimo.  Thomas  Hiimberti  IH.  filius , Sabaiidix  Comes, 
Princeps  Pedemonti) , natus  in  Arce  Carbonaria  anno  1187.  vigefimà 
Mai).  Il  precitato  Pingone  alla  pagina  ventejima  fettima. 

1 04.  Fece  in  maniera  eh’  Enrico  , Rè  de’  Romani , ritrattò  l’odiofa 
fentenza.  Il  Guicenone  alla  pagina  ducentejtma  quarantejima  quarta  , 
fatto  l'anno  millefimo  centef  mo  ottantejìmo  ottavo.  Il  Pingone  non  fa 
mentione  , che  7 Alare hefè  dt  Aionf errato  sadoprajfe  per  quefla  ritrat- 
tazjone,  mà  ne  fa  Tomafi  fejfo  il  motore  , il  che  non  è verifmile,  poiché 
non  avendo  queflo  Principe,  che  undici  anni  , ed  e fendo  ancora  frefea  la 
memoria  de'  dijfapori  pajf.tti  tra  Umberto  filo  padre , c l’ Imperadore, 
fenzat  l' intramijfone  del  Alarchcfe  , flato  fempre  delle  parti  Cefiree  , 
non  avrebbe  potuto  sì  facilmente  placai'ne  l'ira,  ed  ottenere  dalla  umanità 
di  Enrico  un  atto  sì  fegnalato  dt  giufliz,ia. 

105.  L’anno  vegnente  morì  Federico  in  Armenia  , lommerlo  nel 
fiume  Serra.  Queflo  lmperadore,dopo  avere  per  le  fpaz,io  dt  ben  diciafette 
anni,  con  fctjhte  continue  travagliata,  e combattuta  la  Santa  Sede , Anal- 
mente umiliata  in  Venezja  flotto  il  piede  j4poflolico  la  fuperba  cervice 
riconciltatofì  ad  Alejfandro , con  reflit utr  alla  Chiefa,  quanto  gli avea  tfr.r- 
pato,fi fi  Capo  della  fiera  Lega,e  paf'o  con  t Efercito  in  Oriente  à vendicar- 
le laTetra  Santa,  oprò  quivi  miracoli  di  valore  Federico,e fattoft  à combat- 
tere con  pochi  Fanti, e fio  fecento  Cavalli, ejfendogli  venuti  meno  gli  altri 
perfaltadipafcolo,  vinfe  tarmata  del  Soldano  forte  dt  ^ooooo.Ciivallt 
in  vtcinarttja  della  rtchijflma  Citta  di  Iconio , e quefla  faitomejfa  in  pochi 
giorni  , venuto  à nuovo  cimento  con  tofle  nimica , numero  fa  di  ben  dii- 
cento  milla  Cavalli , la  sbarattò , e la  disfece.  Vogliono  alcuni  Scrittori, 
e fra  gli  altri  il  Baronio  , che  abbia  vifibilmente  combattuto  per  queflo 
Imperadore  in  Oriente  S.  Giorgio.  Lo  conferma  pure  il  Spendano  ne'  fuot 
ninnali  Eccleflaflici,  dicendo  : Hoc  codem  anno  1190.  quarto  Idus 
limi;  Fridericus  Impcrator  immenfis  piane  fuperatis  itinerum,  hoftiiim, 
penuria:, aliarumque  plurimarum  diflìcultatum , laboribus  -,  in  expedi- 
tione  Terra:  Sanóla:  recuperationc  , poli  vidos  Isepiflìmè  Turcas , Sol- 
danique  Iconij,  ferme  incrcdibilcm  qnadringcntorum  millium  cquitum 
cxcrcitum  , ingenti  pra:lio  proftratum  fub  diiftu  Sanfti  Georgi)  ( qui 
frequentèr  ca  percgrinatione  vifus  cft  Impcratoris  acies  precèdere  ) 
cum  vix  cà  pugna  Imperator  fexcentos  haberet  in  fuo  exercitu  cquos, 
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rcliquis  ob  dcfeftiim  pabuli  cxtincHs  ; poli:  itcm  captam  novo  mira- 
culo  à Duce  Svevix  cum  alijs  lex  dumcaxat  libi  aduinctis  opulentilTì- 
mam  Civitarem  Iconij , fugauque  codem  cempore  ab  Imperatore  alia 
ducenta  millia  cquitum  , j:a^.  614.  Dopo  qiiefie  Jègnalate  littòrie,  mef- 
fofì  i'eàertco  k nnoiare  un  giurno  per  diporto  nel  jntme  Serra  , ingoiato 
dalla  rapidità  dell' onde  ntt  refìo  fornmerfo.  Poli  hxc  , inquam  , ingen- 
tia  peracla,  cum  peragrans  idem  F^dericus  Impcrator  partes  infcrioris 
Armeni^  , tranficà  in  convallibus  moiuiuni  rapidilfima  qiiàdam  aqiià, 
voluilTet  in  ea  poli  prandium  iiando  rccrcari  , calli  inopinato  fubmer- 
liis  eli.  Lo  JleJjb  Amore  alla  pagina  precitata.  Della  morte  di  quell'  Im- 
peradore  ne  parla  pur  anele  tl  Stgonio  dell’  anno  millefmo  centejìmo  no- 
'■jantejìmo  in  quejh  termini.  Callris  ad  omnem  Serrani  polItis,cùm  elTcr, 
refrigerandi  caus.ì,  per  xllum  inconlidcratc  illuni  ingrclfus  tertio  Idus 
Junii  eli  fubnierlus. 

106.  E revillero  in  Arduino  le  pretcnlloni  fopra  Torino,  ed  altre 

giuridizioni.  Delle  pretenjìoni , e delle  ojhlttà  , fatte  dal  Vefeovo  Ar- 
duino al  (onte , e a'  Qttadini  Dorinefì.  Il  Pingóne  delH  anno  millejìmo 
centeftmo  nraantefmo  primo  , con  C autorità  di  Gaudentio  Alerula  , e 
delle  fcritture,  feriate  oggidì  pure  nell'  Archivio  della  Città  , fcrive  cosi. 
Mortilo  Focderico  Cxlarc,  Arduinus  Taurineiills  Epifeopus  Sabaudum, 
Taurinenlelque  Cives  turbat,  Civitate  potitur  : at  feditione  lufeitata. 
Profili  Civiute  detruditur  , qui  cum  Clero  apud  Tellonam  oppidum 
( cuius  ruinis  polleà  ereduni  Moncallcrium  ) fecelllt.  Tandem  refti- 
tuitiir  Epifeopus  , cà  tanicn  Icge  , ne  ampliìis  ultra  quàni  qiuj  Poli 
flint  cognofeat  •,  publicis , 6c  Supreniis  Sabaudo  rcllitutis  luribus , 
pag.  40.  ^ 

107.  Però  Tomafo  , che  poc’ avanti  aveva  conceduti  diverlì  pri- 
vilegj , e franchigie,  ai  Cittadini  di  Augnila  Pretoria,  ed  a quel  VeC- 
covo  il  diritto  delle  Regalie  : il  Pwgone  nella  Storia  di  Savoia  mano- 
fcrttta  libro  ottavo,  citato  dal  Cuicenone  alla  pagina  ducentefma  quinta, 
fitto  gli  anni  ccntefimo  ottantefmo  ot torco , e novantefimo  primo. 

108.  Fondò  la  Ccrtola  detta  di  Loft,  nel  Piemonte,  il  ConteTomafi 
di  Savoia  fondo  quefo  Alonifero  dell'  anno  mtllefmo  centefimo  novan- 
tefmo  prtmo , vicino  a Sufi  : Aia  indi  d nome  anni  , per  ejfer  flato  difi- 
lato , fìccome  n.trra  la  cronica  de’  Certofmi  , fu  quefla  Certofa  unita  d 
quella  dt  Alonte-benedetto. 

loj.  Gli  Alleggiani,  dique’  tempi  alTai  potenti,  non  sò  per  qual 
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mocivo,  entraron  nelle  Terre  del  Conte.  Vedi  r Iflória  di  Piemonte  di 
Ludovico  della  Ghie  fa  libro  primo  , e 7 Cmcenone  alla  pagina  ducente- 
firna  quarantef  ma  quarta , fitto  l' anno  millefimo  centefìmo  novantefmo 
fecondo. 

1 1 o.  Fece  loro  un  nuovo  diplòma  di  confermazione.  Quefa  Scrit- 
tura fu  fermata  delt  anno  mtllefmo  centefmo  novantefmo  quinto  , ed  è 
ferbata  neW Archivio  di  S.  Giovanni  di  Moriana  , e reffrata  dal  Cui- 
cenone  aUa  pagina  quarantef  ma  quinta,  del  libro  delle  prove. 

III.  Altri  diplòmi  (criile  di  donazioni , e di  guarentigie  alle  Ba- 
dìe di  Nollra  Signora  di  Bertone  in  Savoia, di  S.  Ramberto  nel  Biu;cy, 
c all’  Olpedale  del  Monte  Cinilìo.  Jl  Guiccnone  alla  pagina  ducentef ma 
quarantefma  quinta  nota  tutte  quefle  pie  opere  del  Conte , e ne  cita  i di- 
plòmi da  ejfo  regi  frati  al  libro  delle  prove,  alle  pagine  quarantefma  quin- 
ta , fifa , e fettima  degli  anni  mtllefmo  centefmo  novantefmo  quinto, 
fefo,  e fettimo. 

Ili.  Di  quella  venuta  di  Enrico  ne  fa  menzione  Agollino  della 
Chiela.  Quella  venuta  di  Enrico  in  Italia  contaf  la  terzvi , e fu  dell' 
anno  mtllefmo  centefmo  novantefmo  fiflo.  Vedi  la  Storia  Cronològica 
del  precitato  Autore,  il  quale  fcrive,  de  Ardutno  fittoferife  un  privi- 
legio, fatto  da  Enrico  all'  Arcivefiovo  diVarantàfa.  Tre  volte  tmprefe 
Enrico  V.  di  venir  con  l'armi  tn  Italia , la  prima  fu  dell'  anno  1 1 9 i . la 
feconda  del  \ \<)\  .e  la  terz^a  del  1196.  Henricus  in  Itàliam  expedi- 
tionibus,  quarum  una  anno  1191.  altera  1195-  contigit , tota  Campa- 
nia , Apulià  , &C  Sicilia  potitus  eli.  Lattr.  Pat.  E poco  piu  fitto  ag- 
giunge : Ipfe  igitur fucceptà,  anno  1196.  circitcr,  tcrtià  in  Itàliam  cx- 
peditione  Scc. 

I 1 3 . Teneva  per  que’  dì  la  Città  di  Torino  le  giuridizioni  di 
Monte-folio,di  Rivoli,  di  Tellona.  Il  ALedefmo  Agofimo  della  Cile  fa 
Jforia  , e pagine  precitate.  Il  Ptngone  dell  anno  mtllefmo  centefmo  no- 
vantefmo terZjO. A^nno  Chrilli  M.C.XCllI.  Longa  lis,atquc  diflìdia  intcr 
Epilcopum  Arduinum  Taurinenfcm  , &;  Mcnilum,  ac  Arduinum  Plo- 
fafchi  Dominos  l'opita  funt  : Cùm  hi  Tcllonam  oppidum  , ipfamque 
Arcem  Epifeopo  remittunt.  Epifeopus  vero  Publiciarum  f^-udum  cedit 
Plofafchis  , qui  prartercà  quingcntas  marchas  argenti  Epifeopo  nume- 
rane, & fc  cius  bencficiarios  agnofeunt.  pag.  40. 

1 14.  Parve  duro  a’  Tefloneli  il  dover’  clTer  fottopollo  all’  Augnila 
Città.  Il  Qàefa  alla  pagina  precitata,  Sed  quia  Tcllonenfes  ( ex  quo- 
rum 
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rum  ruinis  icdificatus  inde  fuit  locus  Montis-callerij  ) Taurinenfium 
dominium  reculabaut  : ideò  , inico  federe  [ intende  tl  Vefco'vo  ] cuna 
iildcm  Taurincniìbus,  & Comitibus  BlandrRtps,  acDominis  Cabuncti, 
6:  Roviliaichi,&  Caburri,  bcllum  gelile  -,  cùm  ipfifque,  poli  mulra  cer- 
ramina,  tandem  Allenfiuni , ac  Vcrccllcnlìum  opera  anno  millefimo 
diiccntcfimo  rccoiiciliatus  eli:. 

1 1 5.  Leggell  la  beneficenza  ufata  verfo  l’Olpcdale  del  Montc-Cini- 
fio.  Jl  mcdcjnno  ^gofiino  della  CUe/à  Storia  , e pagina  precitata,  fitto 
l'anno  millefimo  dneentefimo  fieslo.  Ecclcfiam  Sanili  Ferri  de  Felogna 
Hol'pirali  Sanilx  Marix  de  Montc-Cenifio  concelTit. 

116.  I Monaci  d’Alta-comba  efentati  : Indi  li  Ccrtofini  di  Mayra, 
a’  quali  fii  liberale.  La  Storia  del  Cuicenone  alla  pagina  ducentefima 
qiiarantefima  fiefia.  Il  diploma  d'  ^Ita-comha  e dell'anno  millesimo  dn~ 
cent  esimo  terza) , traficritto  con  la  donazjione  di  Mayra,  nelle  prove  del 
medesimo  Amore  alla  pagina  quarantesima  fittima,  la  quale  fin  ficritia 
dell'anno  millesimo  ducentesimo  quarto. 

1 1 7.  Confermò  alla  Novalefa  le  ampie  donazioni,  farcele  da  Um- 
berto Iccondo.  La  Scrittura  si  legge  nel  predetto  libro  delle  prove,  alla 
pagina  quarantesima  ottava,  data  Canno  millesimo  ducentesimo  quarto, il 
giorno  diciottesimo  di  Giugno. 

118.  Non  vi  fu  Chicla , ò Monillero  fondato  da’  fuoi  Antccelfori, 
cui  egli  non  lìa  flato  .largamente  benefico.  Fra  le  altre  beneficenz.-e, 
li  fate  alle  Chiefi,  e à ALonilìeri  dal  Conte  Tomafi,  si  cantano  la  Ceri  afa 
cC  Alitane, il  Alonifie'ro  di  Alpi  dell'anno  millesimo  ducentesimo  fiettimo,le 
JSadìe  di  Abbondanz^a  ,e  di  SALÌ  chele  della  Chiufia  dell'  anno  millesimo 
duantesimo  ottavo  ,e  quella  di  Monte-benedetto  delC anno  millefimo  du~ 
centesimo  decimo.  Le  ficritture  si  leggono  in  quegli  Archivj  , e nel  pre^ 
detto  libro  delle  prove  del  Cuicenone  alla  pagina  quarantesima  nona  , e 
cinquantesima. 

1 19.  Dieci  anni  flette  all’ bora  l’Italia  fenza  Re , benché  non  fenza 
l’ufate  dilfenfioni  per  la  concefa  dell’  Impero.  Enrico , detto  /‘Alpro 
per  le  barbare  maniere  , onde  ufionne  co'  Ri  di  Sicilia  , laficih  morendo  il 
fiuo  unico  Federico , poco  men  che  in  fafice.  CU  Elettori  volevano  un  Im- 
peradore,  valevole  à governare  C Impèro,  e non  uii  fanciullo.  Nàcque  tra 
loro  uno  ficifina  si  furiofo , e sì  ofitnato , che,  per  lo  fiazjo  di  dieci  anni, 
fette  fienz^  reggitore  C Impero , perche  pretefi  da'  due,  niun  di  loro  potea 
l'^^gerlo  in  pace.  Furon  da  una  parte  Filippo  , figlio  del  fi*  Barbarojfa, 
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e fratello  dt  Enrico  Quinto  5 dall’  altra  Ottone  , figliuolo  di  Enrico  il 
giovane  , Duca  di  Saffonia.  Ogn  un  di  quefli  competitori  revea  la  fùa 
fazjone  , che  portavaio  al  Trono  con  ^an  danno  della  Germania  , che 
divi  fa  trt  due  rinovo  nel  Settentrione  le  guerre  civili  di  Ce  fare  , e di 
Pompeo.  Il  Pontefice  Innocenza)  Eerzj)  non  lafcio  d" ofiferirfi  mediatore 
alla  pace.  E come  quello,che  era  poco  inclinato  alla  flirpe  del  Barbarojfa, 
fiato  poco  dianZji  atroce  perfecutor  delia  Chic  fa , dichiaravafi  per  il  pat- 
ti to  d'Ottone.  Onde  minaccio  di  fomuniche  Filippo  fe  non  cedeva,  Queflt 
poco  curante  di  tali  minacce  promojfe  col  ferro  le  fitte  ragioni  , e ftttofi 
in  primo  luogo  incoronare  dall’  Jlrcivefccroo  dt  Colonia  in  Aquifgrana, 
diedefi ad  incalzjare  Ottone,  ed  à si  mal  termine  lo  ridujfe  , che  fk  co- 
firetto  fialvarfi  nella  Sajfonia , e quindi  pof  ia  nel!  Inghilterra.  In  rotai 
guifià  Filippo,  cacciato  lAwerftrio,  fecefii  a guadagnare  anche  il  Papa  , 
fcnz.a  di  cui  ben  vedeva  non  potcrfi fiabtlire  ftl  Tiono.  Fere  dunque  ad 
Innocenza)  laightjfìme  prontejfe  , tra  le  altre  di  dar  à Ricardo  , Nipote 
di  Sua  Santità,  Alaria  fina  figliuola  per  moglie,  e render  molti  Stati  alia 
Chiefid , già  privatane  d.ì  fiuoi  Predei  rfifuri.  Il  Papa  non  volendo  perder 
COSI  buon  punto  d’accomodare  ad  un  ora  , e l Impero , e la  Chiefià , s’ado- 
pro  in  maniera , che  i Principi  yilemani  , ornai  fianchi  di  così  lunga  , e 
perniciofa  dificirdia  , s'indufifero  a pacific.-er  infiieme  i due  Candidati  con 
quefie  conditioni  ; Che  Ottone  fpofando  Beatrice,  nata  di  Filippo, rice- 
verebbe come  in  dote  il  titolo  di  Rè  de’  Romani , con  ficurczza  , 
morto  che  foflc  Filippo,  di  fucccdergli  nell’  Impero.  Il  Sigonio  dell’anno 
millefimo  ducentefimo  fettimo.  Re  agitata  pax  in  has  conditiones  forma- 
ta eft,  ut  Otho  , Philippi  filiam  libi  dcfpondcrct , ac  Philippo  , dum 
vivcret , Regni  tituliun  céderct , inde  ilio  momio  ufurparct.  Ed  il 
Spendano  1107.  Cùm  Germania  tantis  cladibus  duorum  Imperato- 
rum  fadionibus  afficeretur;  milfis  Communi  Statuum  confenfu  Legatis 
ad  Innocentium  Pontificem,  & ab  eo  alijs  remiflìs,  ita  pax  conftituitur, 
ut  Otho  ab  Imperij  titulo  abftincret , filiam  ducat  Philippi  Beatricem  , 
6c  Philippo  mortilo  , fuccedat  in  Regnum.  alifi.  Crenol.  pag.  ?. 
Vfpergenf.^  ^ 

110.  Fù  indi  à pochi  meli  uccilb  à tradimento  nel  proprio  letto. 
Filippo  ritiratofiì  k Bamberga,  a titolo  di  purgarfii,  ungiamo,  che  filo  fia- 
vaji  in  letto  ripofando  dopo  il  falaffo , da  Ottone,  Conte  Palatino,  entrato 
furtivamente  nella  camera,  fu  ucci  fi  •,  dicono  in  vendetta  <t  avergli  Fi- 
lippo mancato  di  parola,  con  dor  per  moglie  a Vincislào,  Duca  di  Boemia, 
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Beatrice,  fm  jìglimla  , antecedentemente  à lui  p-omejfa.  Pliilippus  Im- 
pcracor , cùm  forte  poft  ven^  fcftionein  ia  ledalo  quiefeeret , fcele- 
ratè  occi'ditur  Bamberga:  ab  Othone  , quodam  Palatino , cui  Philippus 
oliai  lìliam  fuam  defponderat , ncc  tamen  tradidcrat  ; quod-is  cìedis 
cuiufdani  reus , & perfidia  notatiis  fuilTct.  Otho  Saxo,  Philippi  gener, 
confenfu  Principum  cHgitur  in  Imperatorcni  eius  nominis  Quartus. 
Spond.  yÉttcf.  Cronol.  pag.  3 . 

ILI.  11  Conte  Tomafo  di  Savoia  , fiato  empiamente  perfeguitato 
dal  Padre  filo,  usò  atti  particolari.  Quefia  Scrittura  fatta  in  Jiajìléa  il 
primo  di  Giugno  dell' anno  millefmo  duccntejtmo  fettmo  , e ferbata  nell' 
uirclAnio  Ducale , e fi  può  leggere  alla  pagina  ejuarantefima  ottava  delle 
prove  del  Gmeenone,  In  nomine  Sanda: , Sc  Individua;  Trinitatis;  Phi- 
lippus 1 1.  divina  favente  clcmentià  Romanorum  Rex  &cc.  Ad  univer- 
fum  Imperij  fidclium,tàm  pra’fentium,  quàm  futurorunotitiamvólumus 
pervenire,  quod  accedens  adpnrfenti.a  nofiracharifilmusconfanguineus 
nofier  Thomas  ; Comes  Sabaudi?  apud  Bafilcam , fub  frequentia  Prin- 
cipum , 8c  multorum  Imperij  fidclium  f?udum  fuum,  quod  per  fuccef- 
fionem  à fuis  progenitoribus  ad  ipfiim  devolutum  erat,  de  manu  nofira 
recepir,  nofque  eum,  iuxtà  prifeam  Imperi]  conluetudinem,  de  univer- 
lls  bonis  illis , prò  ut  Principum, & Curia:  nofirx  didavit  fcntentia,per 
tria  vexilla  invcfiivimiis.  Prq-tereà  , ut  pleniùs  liquóre  fincerum  affe- 
dum  nofirum  faciamus , quem  in  eundem  confanguineum  nofirum 
habemus , &c  quo  inceflantèr  ad  ipfius  utilitatis , & honoris  augmen- 
tum  intenti  elle  cùpimiis,  de  gratia  Regix  liberalitatis  foeudo  fuo,  quod 
priùs  ab  Imperio tcnuit,  addimus,  concedimus,&  confirmamus  Villani 
de  Chairo , nec  non  Villam  de  Tefiona  cum  omnibus  appendiciis  &c. 
Secundum  quoque  efi,  quod  memoratus  confanguineus  nofier  Comes 
Sabaudix  Callrum  Melduni  à nobis  recepir  in  fondura , & nos  promit- 
timus  in  ipfo  Cafiro , 8c  in  omnibus  pertinentiis  eius  cum  manutenere, 
&;  contra  onincs  homines  defenfare,  &c.  - 

Il 2..  S’  accinfe  alla  guerra  Sacra,  denunciata  da  Innocenzo  Terzo 
contra  de’  Saraceni.  Il  Stgónio  libro  fieflo  decimo , l’anno  millefimo  ducen- 
tefimo  quartodecimo,  fcrive  cotefla  imprefa,  e come  le  Armate  , che  do- 
ve an  imbarcarfi  à Venezja,  prefero  poficia  altro  penfiero  , quegli,  che  par- 
lano particolarmente  del  (onte  Tomafo,  fono  il  Fingone  nella  precitata 
fua  Stórta  di  Savoia  manoferitta,  e nell  Arbore.  Il  Ghie  fa  nella  Stòria  del 
PiemÓte-,  Il  Biondo  deca  11,  lib.  6 .Giufiiniano  Ifiória  Vèneta  lib.  i Al  Alaiero. 

113. 


Digitized  by  Googic 


DELLA  Parte  II.  dell’  Istoria.  145 

1 1 5 . Acquiftat.1  la  Signoria  di  Vigono,  per  cambio  delle  terre  con 
l'Abbate  di  Siifa.  La  Scrittura  di  quefio  cambio  , e nelC Archivio  delta 
Camera  de  Conti  della  Savoia,  Fu  feritta  dell' anno  mitlefimo  ducentefi- 
mo  dodieejimo.  Dove  fi  feorge  l' abbaglio  di  alcuni  Scrittori , i quali  dico^ 
no,  che  il  Conte  Tomajò  [acquijlo  con  l'armi,  infìeme  con  altre  (aflelUi 
cioè  Pinarolo  , Moncalieri , Carignano.  Pinarolo  era  dell'  antico  patri- 
monio de'  ALarchefi  di  Sufa  , perdo  già  pojfeduto  dal  Conte.  Carignano 
apparteneva  alti  AParche/ì  di  Romagnano  , e AAoncalieri  non  era  per 
anche  flato  fabbricato  delle  rouine  di  Teflona  •,  la  quale  non  fu  diUrutta, 
che  deir  anno  mitlefìmo  ducenteflmo  trenteflmo come  fl  moflrerà  à fuo 
luogo.  D Autore  di  queHo  abbagliamento  fu  colui  , che  fcrtjfe  la  Stòria 
di  SaluZjZj) , ferbata  per  anche  in  manoferitto  nell’ Archivio  di  quella 
Città  , tram.tnd,ita  pofeia,  come  una  verità  Iflorica,  da  uno  Scrittore 
all'  altro, 

114.  Ebbe  differenze  co’ Marclicfi  di  Monfcrrato-J'» e di  Saluzzo. 
Ifloria  di  Piemonte  libro  II.  Sigónio  libro  feflodecimo.'  Corio  Ifloria  di 
Alitano  parte  feconda  te  fcrive  fitto  l'anno  mtlleflmo  ducenteflmo  ; 
mà  furon  cinque  anni  dopo.  Il  Pingone  alla  pagina  trenteflma  fittima 
fcrive.  InBonifacium  Montcfcrratcnfcm , plura  fibi  rribuentem  quàm 
in  ca  focictace  pa£li  fncranc  , arma  fumplìt' Thomas Cafalcm  Eva- 
lium  , Parpanefium  , &:  alia  oppida  expugnavit.  Il  Cuicenone  alla  pa- 
gina ducenteflma  dice  , che  la  cagione  di  quefle  differenzje  fu  la  nuova 
di  fiuta  d' Ottone  IV,  contea  Filippo,  Ri  de'  Romani , figliuolo  di  Federico 
Rarbaroffa  -,  mà  fu  contea  Federico  IL-  per  anche  Re  di  Sicilia,  il  quale 
pofeia,  come  figliuolo  di  Enrico  Quinto , fuccedette , dopo  la  depoflzjone 
di  Ottone,  all' Impelo.  Imperocché  Filippo  era  già  morto  parecchi  anni 
avanti  , uccifi  à tradimento  da  Ottone , Conte  Palatino , come  fio 
detto. 

115.  Cagione  della  rottura  di  sì  grande  amicizia  fù  la  nuova  con- 
tefà  di  Ottone  Quarto  contra  Federico,  Re  di  Sicilia.  ÀPancato  Filippo, 
come  abbiam  detto , dopo  nove  anni  d’  inquietiffima  dominazione , Ottone, 
giufia  il  concordalo  di  Innocenza),  fu  riconofeiuto  per  legitimo  Imperadore. 
Volò  quefli  à Roma  nel  i -lo^.  per  ricevervi  la  Corona  dal  Pontefice,  cui 
fintamente  obbligoffi  di  non  violare  giammai  li  diritti  della  Chiefit , ne 
di  toccare  gli  Stati  d'ejfa,  ne  tampoco  quelli  del  Ri  Federico  , che  flava 
allora  fitto  la  tutela  del  Papa.  Mon  fu  appena  finita  t incoronazione-, 
che  dimentico  del  gita-amento,  fece  tutto  l’oppofito  , togliendo  al  P,tpa  il 
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f4trimomo  di  S.  Tietro , ed  al  Ri  Federico  alcune  PiazXf  nel  Regno  di 
d^apoli.  Jnnocenrjo  commojfe  à /degno  , fulminea  prima  la  fcommica 
cantra  t ufurpatore  /pergiuro  , /e  poi  altresì  in  tal  maniera  co  Principi 
^ Alemagna,  else  la  piu  parte  de//i  ricufando  d obbedire  ad  uno  fcomnni* 
catoydopo  quattro  anni  di  Principato  il  depòfero  , mettendo  in  fuo  luogo 
Federico  Secondo  > Ottone  poi,  dopo  aver  moffo  in  vano  il  Ri  d’ Inghilterra, 
fuo  parente,  contro  il  Ri  di  Francia  Filippo  CAugu/lo , invitto  difenfore 
di  Federico,  fu  finalmente  ridotto  alt  efiremo  nella  fanguinofa  battaglia 
di  Bovino /iella  quale, per  quanto  ne  fcrivonogh  Storici  ,perirm  da  ducenta 
mila  Inglefi.  Dal  che,  depofto  ogni  pen/tero  di  più  rimetter/i  in  Prono , /ì 
riti  irò  nella  fua  Sa/fonia,  dove  /àpi  afatto  dal  cordoglio  morì  -,  infognando 
à tutto  il  APondo , che  7 voler/i  arricchire  col  torre  t altrui,  i via /icurtjfi- 
ma  di  fallire.  Dfperg.  in  Cronic.  Sigon.  Itb.  19.  Cufpin.  in  vit.  e lo  Spon- 
da no  fcrive.  1x09.  Otho  Rex  Germanix  , Romam  petcns , coronatur 
Imperator  ab,lnnocentio  Papa  , cùm  priùs  iuralTct  fc  , ncc  Regi  Fride- 
rico  , ncc  rebus , & Patrimonio  Ecclefix  Romanx  , obfuturum.  Sed 
inde  egreffus  fidem  violavit,bonaque  Ecclcfix  invade.  Erat  cnim  vir, 

( inquit  Emilius  ) maiori  amore,  &c  cupiditatc , quàm  condlio  , & re- 
ligione. Anno  ILIO.  Otho  Imperator, Regnum  Ncapolitanum  cripcrc 
tcntans  luniori  Frcderico,  qui  adhuc  erat  fub  mteLa  Pontidcis , &c  to- 
tam  Italiam  dbi  fubjicerc  volens , à Pontidee  ab  his  dedfterc  monetar, 
iC  in  fententia  perdftens  cxcommunicatur  ; lufque  Imperi)  ci  abroga- 
lur , &:  omnes  iubditi  ab  cius  obedicntià , & fide  abfolvuntur  -,  Unde 
Principes  Germanix,  ciufdcm  pcrmilTu  Pontificis,  cligunt  in  Imperato- 
rem  prxdidum  Fridericum , Henrici  Quinti  Imperatoris  Filium , ex 
Conftantii,  olim  Regina  Sicilix , iàm  vivente  patte  Regcra  Romano- 
rum  adhuc  puerulum  renuntiatum.  AuU.Cronol.pag.  ) . 

1 16.  Perocché  avendo  fatta  lega  co’Vercellefi,  per  fua  guarentigia, 
contro  la  Città  di  Torino.  Il  Pmgone  alla  pagina  quarantesima  prima 
dell  Augufla  de'  Paurtm  dell  anno  millesimo  ducentesimo  decimo  quinto. 
Cum  Thomas  , Sabaudix  Comes  non  fatis  adhuc  cum  Taurinenfibus 
conveniret,  Vercellenfcs  focios  habuit , hoc  pafto , ne  ipfis  infeiis  , 8c 
inconfultis  quidquam  cum  Taurinenfibus  pacifccrctur. 

1 2.7.  Nelle  cui  mani  lafciaron  con  la  grande  ignominia  il  Carrocio, 
c fei  milla  prigioni.  Il  Sigónio  libro  quinto  decimo  fitto  tanno  millesimo 
ducentesimo  terza)  decimo. 

li 8.  Col  foccorfo  di  Tornalo  Conte  di  Savoia  , che  vi  conduffe 

mille 


Digitized  by 


DELLA  Parte  II.  dell'  Istoria. 


*47 


Pii  He  Cavalli.  EJfendofi  il  Conte  Tomafo  confederato  co'  Ver  celle  fi  ( come 
fu  detto  ) quefli  legati  co  Aitlanefi , che  nell'  accennata  coni  e fa  per  l'im- 
pèro tenevano  le  parti  Ottomane , à richiefia  di  quegli  porto  tarmi  con  tra 
il  Aìarchefe  di  Adonf errato , e la  prima  imprefa  fu  l' oppugnazjon  di  Ca- 
ftle,  che  fu  efpugnato.  Indi , à petizione  del  Conte  ,fcorfero  per  tutte  le 
Terre  del  Alonferrato , e cojlrinfero  il  Ai  arche fe  k chiedere  fupltchevol- 
mente  la  pace.  Il  Sigónio  libro  precitato, fot  lo  tanno  millefimo  dacentefmo 
quinto  decimo. 

12.9.  Fece  di  nuove  liberalità  alla  Certofa  d’ Allione.  Qjiefla  pi.t 
opera  fu  deU'anno  milleftmo  duccntcftmo  fefo  decimo  Il  Cuicenone,  al 
libro  delle  prove,  pagina  cinquantefma,ne  ha  regiflrata  la  Scrittura. 

1 3 o.  Alàfia  di  Monferrato , vedoua  di  Manfredo  Secondo  , come 
Tutrice  del  Nipote  , volle  convenire  col  Conte  Tomafo.  Alafa  era 
figliuola  di  Guglielmo  Adarchefe  di  Adonferrato  chiamato  il  vecchio , e 
fu  data  tri  moglie  à oIManfredo  II.  <dddarchefi  di  Saluzjzj)  , figlio  di 
Manfredo  primo.  Manfredus  cius  nominis  Secundus , Tertius  Salutia- 
riim,&  Valli  Marchio,  Alafi.am  Guglielmi,  cognomento fìnit,  Montis- 
fcrrati  Marchionis  filiam  in  matrimonium  duxit.  Lud.  ab  Ecsl.  de  re- 
bus acgefi.  March.  Salut.  Quefla  dunque , temendo  che  veniffero  occu- 
pati gli  Stati  del  pupillo  Bonifacio  dalle  armi  del  Conte  Tomafo  , volle 
convenire  col  medemo , e ne  fcrijfe  la  pace  deltanno  miUefimo  ducentefimo 
fello  decimo , come  affermano  la  Stórta  di  SaluZjZjO  manoferitta , Ludo- 
vico della  Chiefa  Itloria  del  Piemonte,  dove  dice,  che  à Manfredino  fu 
dato  dal  padre  per  Tutore,  infieme  con  Alafia,  Guido  di  Piozatfeo  Signore 
d'Envie.  Manfredus  II.  moriens  anno  1 2. 1 6.  Alafiam  Monferratenfem 
uxorem  , Sc  Vidonem  Plofafchi , &c  Enviarum  Dominum  Manfredi 
fuccelToris  tutores  reliquie.  Ibid.  Parla  pure  di  quefia  pace  il  Paradino 
fatto  t anno  mentouato  nelt  Ifiória  di  Savoia , Libro  lì.  capitolo  59. 

1 5 1 . Incitato  da  Ludovico  primogenito  di  Filippo  Augnilo,  contro 
gli  Albigefi,  Fu  quella  una  fpecie  di  guerra  fiera  , intimata  da  Inno- 
cenza contro  la  pervicacia  degli  Eretici  Albigefi , fulminandoli  con  le 
fcomuniche , e con  pubblicare  la  Croce  per  fierminarlf.  Innocenti  us  Papa, 
annuente  Philippo  Francorum  Rege  armari  , & fignari  Cruce  multa 
hominum  millia  , adverfus  obllinationem  Albigenfium  harreti- 
corum.  Gli  Albigefi  erano  propriamente  i Valdefi  , difcepoli  di 
Pietro  Valdo  , cosi  detto  per  ejfer  nativo  di  Valdo  , picciol 
ViUagto  del  Delfinato.  Era  cofiui  ricco  mercante  , e ad  un  tratto 
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prefe  maniera  dì  vivere,  che’ l refe  mirabile  à tutti.  Le  fise  facolta 

divennero  patrimonio  de’ poveri,  à quali  faceva  continue  limofine.  Dalle 
iimofine  volle  paptr  a far  prediche  , ma  come  che  era  del  tutto  idiota, 
d~rva  in  mille  fpropofiti , perciò  riprovato  da  tutti , fuorché  da  quelli,  che 
alle  di  lui  fpefe  vivevano , onde  furon  cognominali  i Poveri  di  Lione. 
Infognava  cofui  tra  le  altre  follìe  , che  tutu  i fedeli  erano  fratelli,  e per 
anche  tutti  i loro  beni  dovean  ejfer  comuni  ; predicava  t independemja  , 
ordinava  a’  fioi  feguaci  di  portar  fempre  i fandali,come  già  gli  ./Ipoftoli,e 
manteneva, che  tutti  loro,purche  ufi  fero  de  fandali,  avevano  podeiià  Sa- 
cerdotale, e con  ciò  erano  atti  à confacr are  il  Corpo  del  Signore,  eàmini- 
frare  tutti  li  Sacramenti.  Ebbe  finalmente  qtiefio  Novatore  lo  sfratto 
dalla  Città  di  Lione , e rttiroff  nelle  montagne  della  Savoia  , e del  Del  fi- 
nato. Furon  quefe  tl  fso  afiìo  , e ’l  campo  della  fua  rèa  dottrina,  che  vi 
po/è  sì  alte  radici,  onde  non  ftì  più pojfibile  tl  sbarbicarvela.  Quindi  ella 
f propagò  nelle  vieine  Provincie,  portata  da  un  certo  Oliviero  nella  Dio- 
cefì  È Albi  in  Linguadocca  , onde  nacque  il  nome  degli  Albigefi , dato  d 
feguaci  di  quefo  Pietro  Valdef  -,1  cui  eirort  fecero  poi  tante  tcmpejle  nella 
Francia , e fparfero  tanto  fingile  , forfè  per  un  fecola  intiero.  Per  efiin- 
guere  quefla  gramigna,  che  minacciava  nel  Regno  de  Francia  eccidio  alla 
Religione , pubblico  Innocenza)  la  Crociata  contro  degli  Albigefi.  Li  Cro- 
ciferi tutti  fi  raunaron  in  Lione  ; Quivi  trovoffi  pure  con  le  fue  fquadre 
il  fonte  Domafo  , fempre  prefio  alla  dtfefa  della  Religione  Cattolica.  In 
Aibigeos  hxrcticos,  corumqiie  fautores , Raimondiim  Tolofatum , 6c 
ValdonemLugdiineiifcm,  niagnis  copiis  Ludovico,  Francorum  Regi  ad- 
fuit,  huiufquc  opera,  ea  Pedata  lucs  anno  niillefimo  ducentelìmo  deci- 
mo quinto.  Ptng.  Arb.  Enod.  Il  Guicenone  fenve  quefia  fpedizJone 
nell'anno  izi6.  e cita  il  Paladino  al  Libro , e capitolo  tefie  et  tato. 

1 } 1.  I Marchefi  di  Bufcha,  Enrico  , c Gerolamo  gli  falliron  di  fe- 
deltà. Il  Guicenone  alla  pagina  ducentefirna  quarantefima  ottava.  Il 
Pingone  Ifloria  di  Savoia  tnanoferitta  libro  ottavo.  Il  Qjiefa  Ifioria  di 
Piemonte,  libro  fecondo , pagina  novantefima  prima,  fiotto  l’anno  millefimo 
ducentefimo  decimo  fettimo. 

153.  Beneficò  la  grande  Certófa.  Il  diploma  fi  legge  alla  pagina  cin- 
quantefima  feconda  delle  prove  del  Guicenone,delt anno  millefimo  ducente- 
fimo decimo  fettimo,  alli  due  E Aprile. 

154.  Fù  liberale  ai  Monaci  di  S.  M.iurizio  nel  Ciablefc.  V’ì  il  di- 
ploma del!  anno  millefimo  ducentefimo  decimo  fettmo  , regijhato  nelle 
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prove  del  Guicenone  alla  pagina  cinquantefima  feconda. 

135.  Il  Velcovo  di  Lofana  , che  per  que’  di  gli  contendeva  il  pof- 
leflo  di  Mclduno.  Volendo  U Conte  prender  pojfejfo  del  Cajlello  dt  Adel- 
duno,  donatogli  { come  abbiam  detto)  da  Filippo,  Re  de’ Romani,  dell’ anno 
mtllefimo  ducentejìmo  deemofettimo  , pretefe  il  Vefeovo  di  Lofana,  che 
quel  Caftello  foffe  del  fuo  Vefctyvado , ma  per  diverfì  trattati  dell’anno 
millefmo  ducentefmo  decimo  nono  , rinuncio  ad  ogni  pretenfone.  Il  Pin- 
gone  Ifória  manoferitta , libro  ottavo.  Il  Guicenone  alla  pagina  dneente- 
fima  quarantefnna  ottava,  recita  un  lungo  Catalogo  dt  Genttluommt per 
tejlimonij  di  quella  ConvenZjione. 

1 5 6.  Amedeo,  Sig.  di  Pontucrre , gli  foctomife  di  strado  il  Caftello 
di  Sallione.  Gli  Autori  tefl'e  citati  fitto  l'.mno  rnillefimo  dhcentefirno  ven- 
tefimo  primo. 

157.  Succeflì  , li  quali  non  pure  moftero  la  pietà  di  Tomafo  , ma 

l’accefero  del  pari.  Il  diploma  della  donazjione  fatta  all’  Ofpedale  del 
Monte-Cenifìo,  fu  fcritto  dell  anno  millesimo  duceni esimo  ventesimo  pri- 
mo , riferito  nelle  prove  del  Guicenone  alla  pagina  cinquantesima  terz,a. 
Quello  £ Alta-Comba  e nell  Archivio  di  quel  ALonifle'ro,  finito  fitto 
l'anno  millesimo  ducentesimo  vem  esimo  fecondo.  ‘ 

158.  Inveiti  li  Signori  di  Ponte  delle  decime  di  quella  Terra.  La 
Storia  Cronologica  dt  Agoftino  della  Chieft , capitolo  V,  paginafejfante- 
f ma  fifa,  narra  tutto,  che  fi  legge  fcritto  di  queflo  Vefeovo  nel  te  fio. 
lacobus  de  Moxo , Vercellcnlìs,  qui  fuerat  Abbas  S.Ioannis  deParma, 
duin  anno  1 109.  Vallem  Veraitae  villtaret,  Dominos  Ponti  de  dccimis 
ciufdem  Loci  inveftivit , Prioratum  Sandàx  Maria:  de  Becetto,  Ab- 
bati Ripalta:,  fub  annuo  canone  trium  ducatorum  aureorum,  fubmifit-, 
ac  Abbatix  CaburrcnlI  quatuor  Ecclefias  fux  Diqcelìs  donavit.  Il  Pin- 
gone  alla  pug  na  quarantesima  prima  dice,  che  Giacomo  fu  eletto  Vefeovo 
dt  Torino  dell’anno  millesimo  ducentestmo  fiflo.  Anno  Chrifti  11.06.  la- 
cobus Epil'copus  Ardouino  fuccedit.  Aug.  Taur. 

139  Ottone  IV.  in  Torino  concedette  moltifllmi  privilegi  alle 
Chielc  del  Piemonte.  Il  Pingone  alla  pagina  precitata.  Anno  Chrifti 
1 2. 1 o.  lunio.  Otho  IV.  Imperator  Taurini  aliquot  diebus  refedir,  pluri- 
maque  privilegia  Ecclelìis  concelfit  , maxime  Ecclefix  Ripaltx.  La 
Stòria  Cronologica  precitata  dell’  anno  , eh’ e detto.  Othonis  IV.  Impera- 
toris  in  Italiani  proficifeentis  aulam  fccutus  eli,  ( parla  qui  del  Vefeovo 
Giacomo ) quo  armo  Comites  Blandratx  , 8c  Cherienfes  reconciliavit, 
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palliò  poli  aiixiliantibus  Abbate  Cliifino,8C  Civibus  Taurinciiribus, 
Abbatiam  SantH  Solutoris  everfam  icftauravit.  Jl  medejìmo  ferine  tl 
trigone  alla  pagina  jrrecitata  -,  aggiungendovi  le  condizjoni , fono  le 
^ualt  t Abbadia  di  S.  Solutore  fu  fottomejfa  alt  Abbate  di  S.  aSMicbele. 
Lo  anno  [cioè  del  ino.]  Menfis  lulij  XIII.  lacobiis  Epifcopiis,convo- 
cato  Clero  , Taurineniìbus  Civibus , ob  labantem  vetuftate  ardein 
Divi  Solutoris  , Se  ipfius  Abbarix  contraólum  grave  xs  alieniun,  ip- 
fam  contulit  Petro  Abbati  Cliillno  , eà  Icge  , ut  Epifeopo  Taurinenfi 
Sacramento  diccret,  xre  alieno  libcraret , ^difieijs  ornaret , & cultui 
divino  fatisfàcerct , quod  aliquot  alij  Epifeopi  confirmarunt , quandiù 
Clufini  eam  opcram  navarent.  Sed  ad  fuos  peculiares  Abbates  rcs  iplà 
tandem  rediit.  Aug.  Taur, 

140.  Vid’  egli , mentre  la  grand’opera  fi  faceva  , gettare  nell’Au- 
gulla  Città  le  fondamenta  di  due  infigni  Religioni , di  S.Francefco  , c 
di  S.  Domenico.  Ebbero  quejìe  due  Religioni  i fuoi  natali  nello  ftejfo 
lujìro.  Jfituì  t Ordine  fio  S.  Domenico  , per  quanto  ne  affermano  le  Cro- 
niche , del  tanno  millefirno  ducentefìmo  quarto,  altri  Stòrici  fenvono  quel- 
la IJHtuzjone  deU'Anno  feguente  , come  parla  tl  Spandano  alla  pagina 
tenna  1104.  Hoc  vel  fcquentc  anno  { variant  cnim  Scriptores ) S.Do- 
minicus  Ordinem  fiium  infiituit  magno  Ecclefix  bono.  Au£l.  Cronol, 
£ 7 Padre  Serafico  S.  Francefeo  diede  principio  alla  fia  Regola  delt 
anno  millesimo  ducentesimo  nono , qual  fu  aprprovata  , e confermata  da 
Onorio  111.  Pontefee.  Ordo  Fratrum  Minorum  infiituitur  à S.Francifco 
ingenti  Ecclellx  bono , & fidelium  animarum  làluti  , qui  pofteà  ab 
Honório  Papa  Tertio  approbatus , & confirmatus  mire  per  univerfum 
Orbem  dilatatus  cft.  Idem  Au£l,  Cromi,  pag.  3 . d".  Francefeo  dunque 
venendo  £AJff,  Città  delt  Umbria , tanno  mille  fimo  ducente  fimo  quar- 
t ode  cimo  per  andar  m Francia,  pafsò  à Chieri,  e vi  fondò  quel  grande 
Convento  , che  ancor  in  oggi  vi  fi  vede.  Venne  indi  à ‘Torino  , dove  co- 
mincio da  una  picciola  Capei  la  , cofirutta,  ne'  tempi  andati,  da'  Signori 
delia  Ròuere , Patrizjj  Torme f , che  gli  fi*  conceduta  dal  comune  della 
Citta  , crefeiuta  pofeia  col  tempo  , e co  la  pietà  de'  Cittadini  in  quel  ce- 
lebre Convento , e fontuofo  Tempio , dove  in  oggi  con  molto  fplendore  i 
P adri  di  quelt  Ordine  continuando  à calcar  torme  del  Santo , loro  Jnjii- 
tutore , come  pure  li  Padri  Dominicani  rendono  fama,  e gloria  alt  Au- 
gii fia  Cina , che  diede  alle  fante  opere  la  prima  mano.  Jl  P ingene  nella 
fia  Augkfa  de'  Taurini,  alla  pagina  quarantefma  prima.  Anno  Chri- 
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fti  Iti  4.  Divus  Francifcus  ex  Afillo  , Umbria  Civicatc  , in  Gallias, 
iter  faciens,  Charij  primum  paupcrtatis  Chriftianx  [quam  profitebatur] 
fodalitiuin  inftitiiit,  mox  Taurini,  aedicula  fibi  à Civibus  concpfTa,  D. 
Viftori  facra,  qiiam  Ruveréi  Patricij  olim  contraxerant , aliud  llabili- 
vit , quod  nunc  in  Templum  , 8c  Cocnobiuin  pracclarum  abùr.  Eo. 
quoque  tempore  D.  Dominici,  nationeHilpani,  Predicatomi  Ordo,  in 
hac  Civitatc,  fuaacccpit  incunabula. 

141.  Il  Pò  s’agghiacciò  all’  altezza  di  quindeci  cubiti . Il  Sigónio 
libro  decimo  fifio  dell  anno  miUefmo  ducentefìmo  decimo  feflo  deferive, 
guanto  fi  legge  nel  testo  in  cfuefii  fiènfi.  iti6.  fequenti  anno  hyems 
omnium  atrocilfima  fuit , Vites , atque  Arbores  vi  frigoris  arucrunt . 
Padus  ad  quindccim  ciibitos  congelavit , qua  re  animadversà  homincs 
non  lolùm  curribus  , & iumentis  fine  metu  tranfibant , lèd  etiam  per 
lufum  fupcr  glacie  faltabant,  atque  incitatis  equis , adverfis  inter  fe  fpi- 
culis  , concurrebanf  : Notatum  prxtercà  eft , cùm  in  die  Purificatio- 
nis , in  agro  Regienfi,  domus  qua:dam  incèndio  fortuitò  conflagraret , 
ignem  ipla  dolia  combuflìlle  , vinum  autem  liquefaftum  non  ciTe  , 
iinniò  ita  concretum  rcmanfilTc  , ut  diflolvi,  nifi  valido  ièlu  fccurium, 
non  potùcrit . 

I4t.  Innocenzo  morì, con  la  fola  brama  di  vendicare  la  Palcftina. 
Compì  tjtiefto  Pontefice  il  periodo  de'  fimi  giorni  in  Perugia  à fedeci  di 
Luglio,  l’anno  diecintruefimo  del  fitto  Pontificato  del  1 1 1 6. , Vomo  fiom~ 
moment  e benemerito  del  APondo  tutto  , cui  lajcio  ffan  defidério  di  se , 
Per  poter  meglio  correggere  le  fiuperfiuità , che  regnavano  negli  £cde- 
fitafitei  , fi  ridujfe  à tale  mediocrità  , che  muto  i vafi  d oro  , e di argento 
tn  vafi  di  legno  , e di  vetro , e le  pelli  di  Ermellino  in  pelle  d'agnello. 
Erari  per  anche  calde  le  céneri  di  quello  Pontefice  , che  fiu  creato  Papa 
Cencio  Saielli , Romano  , con  nome  et  Onorio  Terzo.  Così  accelerata 
riuficì  queft'  elezJone  , perche  i Perugini,  vedendo  il  gran  bifiogno  , in  cui 
era  la  Repubblica  Crifiiana  di  aver  un  che  la  regejfe  in  tante  rivol- 
ture , tennero  in  grande  firettezjCja  i Cardinali , perchè  non  indugiajfero 
à creare  il  nuovo  Pontefice  , E quefio  cofiume  , conefiiuto  allora  utilifi 
fimo,  continuo  poi  fiempre  à tener  fi  anche  a nofirt  di , quando  t Cardinali 
fi /errano  in  Conclave  . Innocentius  Tertius , laudatilTimus  Pontifex  , 
inoritur  Pemfij  16.  Itili)  anno  itié.  cùm  fediilct  annos  18.,  rnenfes 
fex , dics  odo,  &c  in  locum  eius  fiibrogatur,  biduò  poft,Ccncius  Sabel- 
lus  Romanus , didus  Honórius  Tertius  , qui  approbavit  Sandi  Domi- 
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bici  Ordincm  Rcligiofum  Pisdicatorum.  Spond.  ^nml.  Cromi,  ad 
^nnal.  Bar.  Vfperg. 

143.  Aflcdiaron  la  Città  di  Damiata  , che  prcfcro  dopo  una  lunga 
oppugnazione  . Entrato  l’efèrcito  de  (rocejègnati  nelle  Terre  de'  Sara- 
ceni ,/àpendo  i Capi  per  Imga  efpaienZja  , che  dall’  Egitto  ufcir  folcano 
'viveri  in  abbondanz^a  , e mmerofe  le  armate  a danni  dt  Terra  Santa  , 
rifolvettero  di  far  quefi'  imprefa  in  primo  luogo  ,fìcuri  che  , acquEìato 
l'Egitto , tutta  la  Palefiina  da  sì  verebbe  in  potere  de'  Crijliani.  ail 
primo  arrivo  venne  lor  fatto  di  prender  il  Faro , cioè  la  Torre  fortifjima 
fituata  nel  Ntlo,  come  propugnacolo  dt  Damiata  , perdita  si  altamente 
fentita  da  Safadino  , fratello  di  Saladino,  che  di  dolore  fe  ne  morì  . Indi 
pojlo  iajfidio  à Dannata,  la  prèfero  il  dì  quinto  di  Novembre,  dell’  anno 
millefimo  ducentefmo  decimo  nono , in  faccia  del  Soldano  d Oriente.  Di 
che  Saladino  arrabbiato  affoco  tl proprio  campo,  e coli Efèrcito  ritorno  in 
Babilonia  lì.  1%.  Nova  Chriftianorum  cxpcditio  , in  TEgyptuin  tcn- 
dcns,  obsidet  Damiatam,  Urbcm  iuxta  litus  Nili  municifllmam  1119. 
Capicur  Damiata  à Chriftianis , poli;  diuturnam  , > &c  diflìcilem  obfi- 
dioncm.  Spond.  ainnal.  Cronol.  Annal,  Bar.  Blond.  Vitriac.  Vfperg. 
Sigonius  Uh.  16. 

1 44.  Mà  pur  troppo  furon  clpcrimcntate  vive  , benché  con  altro 
nome,  fotto  il  rigido  Icettro  di  Federico  Secondo.  Il  Legato,  mandato 
da  Onorio  in  Lombardia,  fedo  in  qualche  modo  le  diffenfìoni,  con  la  pace, 
che  fecero  i ALtlanef  con  cinque  Città,  parzjiali  della  Chiefa , mà  ella  fu 
per  fi  breve  tempo , che  parve  àgli  opprejfi  d e fferfela  imagtnata  , anzj 
che  dt  averla  goduta.  Ottone  mori  fubito  quietate  le  fue  fazJoni  ; bafia 
dire,  che  affunto  alt  Impero  Federico,  Ntpote  del  Barbarojft , imitatore 
deli  Avo , glt  flejfi  Aitlanefi , per  la  loro  avidità  di  dominare  nelUnfu- 
brta , ne  provocaron  la  fierezjzat.  Vedi  il  Sigonio  al  libro  feflo  decimo,  fotto 
tanm  millefimo  ducentefimo  decimo  nono , e appreso  al  libro  decimo 
fettimo. 

145.  Reggeva  allora  in  Torino  la  Chiefa  Epifcopale  Giacomo  Se- 
condo , de’  Signori  di  Cariiio , già  Collega  di  Ugolino  Cardinale. 
Succeduto  era  à Giacomo  di  Adoffo , tanno  mtllefimo  ducentefimo  decimo 
fettimo , e fu  in  tanta  filma  primieramente  del  Papa  , e pofcia  di  Fede- 
rico Secondo,  che,  per  la  nofira  Città  , e pe'l  nofiro  Principe  , fu  troppo. 
Imperocché , crefetuto  d Autorità  con  la  dignità  , onde  fu  cofiitnito,  di 
Vicario  Imperiale  , s' tini  ce'  Mar  che  fi  di  Monferrato  , e dt  SalùZ-Zio 
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“ cantra  Tomafò,  lacobo  Epifcopo  dcFuiido  fiicccdit  lacobus  II.  qui  ran- 
dcm  Impcrialis  Aula:  Vicarius,  totius  kalix  Lcgatus,  fuà  pmdcntia, 

} &C  merito  conlHtuitur.  Ping.ylug.  Torno  (ji.icomo  li.  per  donazjone  di 

^ Federico  del  112.0.  à pojfeder  Chteri , come  ajjer7na  yjgoflino  della  Ghie  fa, 

"I  nella  fna  Stòria  Cronologica  , dove  defcrive  tutte  le  azjoni,  e qualità 

'1  di quefio  Vejcovo.  lacobus  ex  Dominis  Carili],  edam  Vcrccllcnlìs , clc- 

'■>  dus  Epifcopus  Taurinenlìs  , coiiflitutus  Lcg.icus  , l'cù  Vicarius  gcnc- 

ralis  in  Italia  à Federico  li.  Imperatore  , illius  partes  amplexus  eli.  Ab 
’■<  eodemque  Roinx  confirmationem  donationis  Cbarij  obtiniiit  12.10. 

Scanno  1118.  multis  privilegiis  fuit  donatus , quo  anno,  in  Calhis 
»<  propè  Mediolanu,privilcgium  ab  codeni  Imperatore  Dominis  RoviliaC- 
51  chi  concelFum  , fubfcripllt , lìcut  etiam  anno  iiró.invcllituram,  à 
)<  dido  Federico,  Archiepilcopo  Tarantallenlì,  in  Urbe  Ravennx,  dona- 
* tam  fìrmaverat , Sc  privilegia , à fuis  prxdecedoribus  Prxpollto  Sandl 

E Laurentij  de  Ultio , permilfa  confirmaverat.  Idem  Epifeopus , anno 

1 ILO.  primum  lapidcm  pofuit  Fabricx  Mon.alleri]  Rivi-frigidi  in  Valle 
i-  Padi  : Filiis  Bertoldi  de  Lancéo  tertiam  partem  luril'didionis  Oppidi 
[.  Lancéi  in  oppidum  conceflit.  Fedus  cuna  Dominis  Ripaltx  fancivit. 

A Bonifacio,  Marchione  Montisferrati,  intcr  Ciriacum,  8c  locum  Ca- 
3 fcllarum,  prò  Caftro  S.  Raphaelis,  fidelitatis  facramentum  excepit  -,  & 

I confecrationi  S.  Syri  de  Genua  cum  Gerardo , Patriarcha  Hierofolymi- 
tano.  Se  Othonc  , Archiepilcopo  Genuenll,  interfuit.  pag.60.  Di  ciò. 

\ che  oprò  quejlo  Véjcovo , come  Collega  del  Legato  dt  Onòrto , e come  Le- 

i gato  di  Ce  fare , vedi  al  Libro  decimo  fijfo  , e decimo  fettimo  del  Sigónio 

i deli  anno  mille  fimo  ducentejimo  decimo  nono  , dove  fra  le  altre  cofe  ieg- 

I geraiy  eh'  e'  profcrijfe  la  Città  di  Bologna,per  la  repugnanzyt  di  quel  Pre-, 

fetto  ad  obbedirgli,  come  à Vicàrio  Generale  della  Lombardia. 

! 146.  Premandò  il  perdono  à mtte  le  Città  colpevoli,  in  ifpecic  alla 

I Città  di  Bologna  proferitta.  Il  Sigónio  libro  decimo  fettimo,  fatto  l anno 
millefimo  ducentefimo  ventefimo  , regiflra  C Editto.  Nos  Conradus,  Me- 
tenfis , & Spireniis  Epifeopus , Lnperialis  Aulx  Canccllarius , 6C  totuis 
Italix  Legatus  8cc.  eximimus  Communc  Bononix  ilio  Banno.quo  mul- 
( daciim  eli  ab  Epifcopo  Taurinate  , mne  Regalis  Curix  Vicario  ; atquc 
à Gulliclmo , Marchione  Montisferrati,  &c. 

I.  1 47.  Con  intervento  de’  Legati  della  maggior  parte  della  Citta  , 

t mandati  per  onorarlo , fù  da  Onorio  incoronato  Imperadore.  Deli anno 
millefimo  ducentejimo  ventefimo , venne  Federico  IL  incoronalo  in  Roma, 
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dal  Vefcovo  di  Ofiia  , come  delegato  dal  Pontefice, il  eguale,  à nome  della 
Chiefa,ricevette  dal  medemo  in  dono  il  Contado  di  Fondi.  F^dcricus  quo- 
que anno  i ilo.  ir.Novembris.Imperator  Romsc  coronatur  ab  Epìsco- 
po Ollicnfi  , ad  hoc  à Papa  Delegato,  qui , ut  coronationis  bencficium 
remuncrarct,  Fundenrem  Comitatum  Ecclefix  Romanx,  perpetuo  iure, 
poìTidcndurn  contulit,  votumque  Tcrrx  Sandx  concepir,  Spond.Auéi. 
C t onai,  ad  ^nn.il.Bar.Vfperg.  Nancl.  Lauren,  Fatar. 

148.  Dirizzò  dunque  lamii  nella  Sicilia  contro  de’  Saracèni.  Delf 
anno  mtllcfimo  ducentefimo  'ventefimo  primo  portojfi  con  1‘ E fercito  Fede- 
rico nella  Sictlia,à  combatter  i Saraceni , e dopo  averli  cacciati  dal  Regno, 
tornandofene  verfio  laPuglia,  ufonneviU.mamente  con  due  fratelli  et  Ono- 
rio , che  poffedevano  in  quella  Provincia  diverfi feudi-,  dandofi pur  anche 
ragione  di  diSìriùuire  le  Alitre  della  Sicilia  à fùo  talento.  E da  qui  nac- 
quero i primi  dtjfapori  tra  il  Pontefice , e Céfàre.  Focdcricus  Imperator 
Saraccnos  è Sicilia  pcllit,  indéque  rediens  in  Apùliam,  duos  Innoccntij 
fratres,  qui  aliquot  ibi  Loca  poflìdebant  , male  habuit,  nc  quidem 
Epilcopis  parcens.  Undè  primum  nata  inter  eum  , &;  Honórium  diC- 
fenfio.  U Autor  precitato  alla  pagina  quinta.  Vfperg.  Natte.  Fiat. 

149.  L’anno  vegnente  millcfimo  ducentefimo  ventefimo  fecondo, 
ch’egli  comparve  di  nuovo  armato  fra  gli  Italiani, fìi  prodigiofo.  Scoti- 
tnenii  di  Terremoti  orribili  tenevano  in  apprenfione  la  Germania  , il 
Regno  di  Cipro  , e t Italia  , in  quello  due  Città  furori  interamente  /pia- 
nate,ed  in  quefia  laCittà  di  Breff a preffo  che  tutta  rovinata.Knno  1 1 ll. 
Terr^motus  ingens  Germaniam,aliafquc  Provincias  concuflìt.  InCvpro 
dux  Urbes  everfx.  In  Italia  nemo  in  Urbibus , mem  ruinarum , nodte 
permanfit,  Brixiaque  Urbs  fcrè  tota  fiibverfa  eli.  Spond.pag.  j,  Auél, 
Crenol.  Fidi  il  Sigonio  al  libro  tefte  citato. 

150.  Corfa  però  voce  , oltre  l’Editto  Imperiale , eh'  egli  veniva  , i 
Milanefi,  e tutte  le  altre  Città,  awerfe  à quel  Impero,  fi  mandaron  fra 
loro  Ambafeiadori.  Dell  anno  millefimo  ducentefimo  ventefimo  fefio , 
deferive  il  Sigónio  la  forma  di  quefia  Lega.  Le  Città  confederate  furon 
AFitano,  Bologna,  Piacenz^a,  Verona,  Brefcia,ATantoua,  Vercelli,  Lodi, 
Bergamo , Torino,  Aleffdndria,  Vicemcjt,  Padoua,  e Trevifo. 

151.  Indi,  portate  al  Sommo  Pontefice  le  fue  querele  in  Rieti  con- 
tea i Lombardi,  pafsò  in  Sicilia.  'Vmiliatofi  Federico  al  Pontefice  torno  à 
p come  .ter e di  adempire  le  co fe  giurate  , e paffare  con  l'armata  in  Sari  a,  à 
fòccorrere  la  Terra  Santa,mà  ogni  giorno  inventava  indugi, per  non  ufictre 
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It. il iit,  e coloritali  cosi  bene  , che,  offendo  egli  dUeniJf  >no  dal  pajfar  in 
Sorta,  mente  dimeno  cupidtjjimo  fe  ne  mofirava  con  un  grande  apparec- 
chio dt  genti , e di  denari,  Fk  fama  andar  egli  tn  tal  gutfa  temporeg- 
giando, per  compiacere  al  Soldano  di  Babtlónta,  che,  dtfperando  di  poter 
rejìfter  al  gjrande  apparato  militare  degli  Europei, atepe  offerto  à Federico 
di  cedergli  di  accordo  il  Reame  diGerufalemme  , purché  egli  colle  fue  arti 
dileguaffe  tfuel  nuoto  turbine  guerriero  , che  contro  lui,  con  tanto  ardore^ 
lavoravajt  dal  Pontefce,  Firn  in  quefo  mentre  di  vitere  Onorio  li  dici- 
otto  di  Marzjo  dell'  anno  millejtmo  dureritejìmo  veni  esimo  fettimo  , e fu- 
creato  Somtno  Pontefice  il  (Cardinale  Ugolino,  del  fangtte  illitfrc  de’  Conti 
di  Segni,  cql  nome  dt  Gregorio  Nono  , uomo  di  molto  ingegno  , dotto 
nell' una  , e nell' altra  Legge , e verfatiffimo  nella  divina  Scrittura  1 1 l 7^ 
Honoriiis  PP.  III.  moritur  mcnle  Marci),  cùm  fcdilTcc  armos  ferè  luidc,- 
cim , in  ciiius  locum  fuffedlus  eli  vir  doólilTimus  Hugoliniis,  Epifeopus 
Ollicnfis , Nepos  ex  confobrina  Innocenti)  Tetti) , diólus  Gregorius  JX. 
Spmd.AuSt.  Chronol.  ad  ^nnal.  Bar.  ^nt,  Onuph.  PlatRJfperg., 

151.  Rimile  necelTariamente  alle  Città  contumaci  ogni  ofFdà.  Vedi 
il  Sigònio  al  libro  decimo  fettimo,  delC  anno  millefìmo  ducentefìmo  vente- 
pmo  fettimo.  : : 

155.  Fri  appena  alTunto  à quell’  alto  Trono, che  tuonò  da  quel  lacro 
leggio  contro  la  Maellà  di  Celare.  Gregorio  Nono  ffucceduto  ad  Onorio, 
piti  foffrir  non  potendo  quella  collufione  si  manifejla  di  Federico,  a tutto  il 
mondo  Crtfttano  non  men  dannevole  , che  ingiurio  fa,  h obbligo  finalmente 
à paffar  in  Afia,  battendolo  egli  con  le  cenfure  Apoftaliche.  Anno  r ix8. 
ingenti  ex  univerfa  Europa  in  Palelbnam  fuccepta  expeditione,  Fridc- 
ricus  quoque,  Imperator,  minis  coadus  Pontificis  , ac  piorum  infenlìs 
animis  térritus , eònavigavit.  Spon.Auii.  Cronel. 

154.  Aggiunfe  fegretc  infidie  per  via  de’  Frangipani,  (lati  fempre 
nimici  de’ veri  Pontefici.  Il  Sigònio  al  libro  precitatofferive  che  Federico, 
oltre  a tutte  quefie  coffe  comperò  tutte  le  Calìella  de"  Frangipani , e poffeta 
le  ridono  loro  in  fio , ad  intento,  ficcome  ffe^etamente  comandò  , che  cer- 
caffero  opportunità  di  cacciar  il  Papa  di  Roma  , rìefiepéiron  appunto  l’ini- 
quo precetto,  mentre  egli,  nel  Giovedì  Santo,  rinvuava  l' effecratione  can- 
tra Federico. 

155.  Fermò  l’Impeto  di  Reinaldo  , figliuolo  del  Duca  di  Spoleto, 
Vicario  Imperiale.  Federico,  obbligato  da  Gregorio  à paffar  in  Afta , in- 
vioffì,  ffe  ben  con  poca  gente,  in  Sorta,  laffciando  fitto  Vicario  in  Italia  Ri- 
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tialJo  Duca  di  Spole  ti , à travagliar  il  Papa  con  formidabili  armate  : 
yìllora  fù  che  l'Italia  trovo  fe  flefa  divtfa  in  due  orribil  fazjoni  de' 
Cuelf,  e Gibellini , tjHeJfi  per  l' Jmperadore , e quetpe'l  Papa  , e tanto  in 
breve  fi  ftefe,  e radtcojfi  quefia  infama  befiiale,  che,  qttafi  per  tre  fecali, 
fi  trova  da  ejfa  cangiata  l'Italia  tutta  in  fianguinofo  anfiteatro  di  fierijfi- 
mi  gladiatori.  Da  un  tal  furore  attizjt,ate  le  Ctttà  Italiane  , non  puh 
crederfi  le  fremo  de’  mali , cui  furon  ridotte,  e piu  delle  altre  quelle  del 
Papa,  manomejfe  , e dtfirutte  dagl'  Jmpertali,  Per  la  qual  co  fa  Gre- 
gorio nono,  bramo  fio  di  riparare  à tanti  mali,  oltre  le  fcomuntche  replicate 
contro  dt  Federico,  autore  di  tante  feiagure  , mife  anche  in  campo  più 
e fretti  fiotto  la  condotta  del  Re  Giovanni , e di  Pandolfo , e riebbero 
infigni  vittorie  fpra  il  Vicario  Imperiale.  Federico  al  tuono  replicato  di 
quefii  fulmini , f oppiali  contro  di  lui  , e al  fntire,  che'l  Papa  privato 
l'avea  dell'  Imperiai  Dignità , temendo  d'effer  abbandonato  dalle  mtlitie, 
dopo  alcune  battaglie  avute  co'  Saraceni  in  Levante,  s accomodò  col  Sul- 
tano di  Babilònia  con  quefii  patti.  Che  data  à Federico  la  Città  di  Ge- 
rul'alem.Nazaret,  tutto  il  rimanente  rellalTe  in  potere  del  Bàrbaro.  Che 
i Saraceni  cullodiilero  il  Tempio  del  Signore , ed  ivi  efcrcitar  potef- 
fjro  i riti  loro  -,  con  ciò  folTe  pace  tra  eflì.  Quanto  indecorofa  ella  fojfe 
pe  7 nome  Q tfitano , balla  il  dire , che  Federico  acconfnti , che  nel  mede- 
fi.  no  Tempio  Sacrofimto  s unijfero  infieme  il  culto  del  vei'o  Re , e quello 
di  A'iaometto-,  m oltre  - promtfe  di  non  combatter  mai  più  centra  il  Sol- 
dano,  in  fgno  di  che  mandagli  le  proprie  arme,  l'elmo  , I usbergo,  e per 
fio  la  fpada  fiera,  ricevuta  dall'  filtar  di  S. Pietro  per  mano  del  Vicario 
di  Cnfio.  Poi  , come  f avefie  già  f disfatto  al  voto  giurato  , fcrijfe  a 
Principi  Crifliani  , e al  Papa  lettere  gloriof , chiedendo  per  do , che  il 
volefie  prof  ione  dalle  fomuniche.  Mà  Gregorio  ben  ragguagliato  di 
tutto  , ajficurato,  ch'ai  partirfi  di  Federico  da  Levante , ogni  cofa  torne- 
rebbe in  potere  de'  Saraceni , in  vece  dt  liberarlo  dagli  Anatemi , fhiero 
contro  di  lui  nuove  Legioni,  e dall'  Italia  , e da'  altri  Regni  ([Europa  , 
tu' ti  fandaliZjZ^ti  della  condotta  di  queflo  Principe,  piu  Adaometàno  , 
che  Cnjìiano.  Anno  i Fqdericiis  in  Syria  amicitiam  clàm  iun- 
xirte  fcrtur  cum  Saraccnis  -,  fané  padis  cum  iis  , intcftiuis  feditioni- 
biis  occupatis,  in  dcccm  annis  induciis,  recepii  lerofolymam,  aliafque 
Paleftinx  Civitatcs , fed  cùm  aliud  ab  co  agi  odio  Pontificis  [ à quo 
excommunicatiis  erat  ob  Ecclefianim  fpoliationem  , ac  Ecclefiaftico- 
rum  pcrfccutionem , Sc  alia  crimina]  non  vana  fufpicio  elTct,  Pontifex 
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monct  militarium  Ordinum  Magiftros,  ut  Chriftiano  nomini  càveant, 
Spond,  ^uct.  Cromi,  pag.  6. 

156.  Il  Conte  di  Savoia  , benché  Torino  era  del  partito  Guelfo  , 
teneva  con  Federico.  Era  flato  fatto  Vicario  Generale  dell'  Impèro  nell 
anno  antecedente  mtllefìmo  dtteentefimo  ventefimo  feflo.  Il  tenore  del  de- 
creto fi  legge  nel  Sigónio  libro  decimo  fettimo , pagina  nentefima  quarta, 
numero  fecondo.  Le  due  tanto  celebri  fazioni  Guelfe,  e Gibelline  trajfe- 
ro  il  loro  nome,  la  prima  da  Guelfo,  Duca  di  Baviera,  già  dif enfiare  giu-, 
rato  de’  Pontefici,  l'altra  da  Gibello,  luogo  della  Germania  , ove  nac- 
que , e crebbe  Corrado  Terzj) , Imperadore,Antagonifla  di  Guelfo  •,  lace- 
raron  sì  fattamente  le  vtfeere  alt  Italia  quefle  fazjoni , che  ’l  buon  Pon- 
tefice , oltre  le  fcomuniche  replicate  contro  Federico , autore  di  tante  feia- 
gure,fit  cofiretto  metter  in  campo  piu  efercitt. 

1 57.  Coftretto  à dimandar  la  pace,  che  fu  ftabilita  col  maritaggio, 
del  Marchefe  , e Beatrice  di  Savoia.  Il  Chiefa  Ifiòria  di  Piemonte,  La 
Stòria  di  Saluzjuo  manofentta,  foglio  cinquantefimo,  IlGuicenone,  pagina 
ducentefima  fettantefima  terl.a,  farive  j che  quefle  mZjZjC  furon  dell  anno 
mtllefimo  ducentefimo , trentefimo  terzjo  , non  fi  raccordando  d'averle  no- 
tate alla  pagina  ducentefima  quarantefima  nona , fiotto  t anno  millefimo 
ducentefimo  ventefimo  terzji , che  veramente  furon  celebrate , come  ajf er- 
ma il  Tingone.  Beatrix,  Amedei  III.  filia , ex  primo  thoro  , binùba 
nupfit  primùm  Manfredo  , Bonifacij  filio  , Marchiani  Salutiarum 
anno  i x 1. 3 . menfc  Martio  , à qua  Thomas.^r^,  Enod.  Diede  ‘Tomafò 
in  dote  à Beatrice  due  mila  marche  et  argento , rimettendo  al  Alarchefè 
per  pegno  il  (afelio  del  Borgo  di  S.DaimazjtJ),  e reflituendogli  il  Cafiello 
di  Vtgnuolo,  diedegli  in  fio  le  Giuridizjoni  di  Bufea,  Bernezjcjo , Caflel- 
letto,  ed  altre  Terre,  Convennero,  che  ne  Tomafo,  ne  t fuoi figliuoli  fab- 
bricherebbono  alcuna  Terra  da  Carignano  in  su.  Il  Alarchefè  Alanfredo 
giuro  omaggio  al  Conte  del  Feudo  vecchio  , e nuovo.  Altre  condizjioni 
fermaron  quefla  pace  •,  Che  fi  rimetteffero  toffefè  (atte  nella  guerra  dagli 
uomini  del  predetto  Borgo  di  S.  DalmaZjZjO.  Che  7 Alarchefè  facejfe 
pace  con  tutti  li  Signori , e uomini  di  Bernestszjo,  perdonajfe  à Guglielmo 
di  AForetta , ed  afolvejfe  certi  uomini  di  Vigone.  Quefio  matrimonio  fi* 
pure  il  motivo  della  pace  fra  gli  Afleggiani , e'I  cldÉarchefè.  Dove  fi 
feorge  l’errore  del  Guicenone,  il  quale  confonde  le  condizioni  della  pace, 
con  la  dote  di  Beatrice,  dicendo,  ch’ella  ebbe  in  dote  le  Signorie  di  Bufea, 
BerneZjZj) , Fontanile  , Roncaglia  , Scarnafigi,  e Barge,  E'  pur  anche 
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faljo  , che  ’l  M arche fe  Manfredo  morijfe  delt  anno  1x14.,  ejfcndo  egli 
njijfnto  ancora  hmn  tempo,  come  nota  la  Crònica  precitata  di  SaL-.ZjZj)  al 
fogl.  50. , f Ludovico  della  Chiefa  fcrive,  che  quejlo  Manfredo,  manto 
dt  Leairice  , mori  delf  anno  millesimo  ducentesimo  cfuarantesimo  tjuarto  , 
Maiifrcdiis , cius  nominis  Tcrtius  , amicto  Valli  Marchionis  titillo  , 
qiiartus  Salutiamm  Marchio  dicliis , adolel'ccns , gravifllina  bella  à 
Thoma,  Hiimbcrti  filio,  tertio  Sabaudia:  Coiiiite/ullinuit , qiiibus  tan- 
dem anno  1 1 2, 5 . , Beatrice  , ciuldem  Thoma:  nepte  , in  uxorem  du- 
ftà  , finem  dedit  &ic.  Obiit  anno  Domini  1 3.44.  rcliólis  multis  pr^- 
diis  Abbatix  Stafardx  , in  qua  lepultus  fuit.  De  vit.,&‘  geft.  March. 
Salut.  pag.  8 . Beatrice  , dopo  la  morte  di  Manfredo  di  SaluZjZA) , (posò 
nell’  anno  millesimo  ducentesimo  quarantesimo  fettimo  Manfredo  Lan- 
cia ,fglii'.olo  di  Federico  IL  Imperatore.  Secimdò  {il precitato  Fingane  ) 
nuplìt  Manfredo  Laneex  , riho  Federici  II.  Imperatoris  anno  1147. 
Porrò  Manfrcdiis  , Rex  Sicilia  diclus  , anno  1^53.  cxfiis  apud  Bcnc- 
Ventiim  in  Carolum  Andcgaviim  Francum  deccrtans . Ibtd. 

158.  Certa  differenza  , nata  tra  elfo  , c li  Signori  del  Villars . Gli 
arbitri  , che  campo  fero  quefa  differenzia  ,furon  gli  vircivefeovt  di  Lio- 
ne , di  Vienna , e di  Tarantàfia , i Vefeovi  di  Granoble,  Geneva,  Mau-, 
riana  , e Bellej  , che  già  dell’anno  1 104.  nella  Città  dt  Lione , giudi- 
car on  la  C amba  di  S.  Ramberto  ,e‘l  Feudo  di  Rogemont  delli  Signori  di 
Villars,  e Frejlerna  al  Conte  con  altre  condizioni , che  fi  leggono  nella  Stó- 
rta della  Reai  Cafa  , teffe  citata  , alla  pagina  ^49. 

159.  Ricorfero  alla  fua  protezione , cd  alla  fua  fpada.  Il  Guicenone 
pagina  precitata  fotta  l'anno  1113.  / Genovejì  col  favore  dell'  armi  di 
Savoia  liberaron  .Acquato,  affediato  dagli  Aleffandrini  dell’anno  i lì  5. 

1 éo.  La  Lega  , di  cui  Tomafo  era  Capo  , diftnilfe  Tellona.  IFell 
anno  millejimo  ducentefimo  trentefimo  crefeendo  gli  fdeffii  trà  Gregorio 
Llono , i Milane  fi , Vercellefi , Torinefi , ed  altri  loro  Collegati  da  una 
parte  , dall'  altra  I Imperador  Federteo  , il  Conte  di  Savoia  , i Marchefi 
di  Monferrato  , e di  Saluzjvo,  gli  vìfieggiani  , e i Cherie  fi  fu  dtflrutta 
1 efiona  , Terra  popolata , vicino  à Torino  , dalle  cui  rovine  venne  poficia 
fabbricato  Aloncalieri  dai  Mtlanefi.  Moncallcrium  ex  Tcflonx  ruinis 
à M’.  diolancnfibus  cxtriiclum . Ting.  Arb.  Enod.  Vedi  Ludovico  della 
Qjtefa  Itb.  1. , Donato  , Bofio  , Corio , Fingono \Butett.delIanno  1130. 

161.  Non  potè  il  Conte  opporfegli , ma  firìalpicnte  , venuto  fcco 
a battaglia,  l’iiccifc . / AFilanefi mandaron  Vmberìo  Ozjmo , Capitano 
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di  gran  nome,  con  numerofo  efercito  nel  Piemonte  , il  quale  , come  fo  ive 
Bofio , pre/è  Cùneo , tenuto  dal  Marchefe  di  HaluzjUì , e la  Valle  dt  Stura, 
la  T'erra  di  San  DalmaZjZjO  , e fcorrendo  le  Terre  della  mfira  Subalpina 
manometteva  tl  Taefe . Alà  il  Conte  Tomafo  , venuto  à giornata  con 
quef  Ozjmo  del  1151.  ,gli  fconfiffe  i efercito  , e Tuccife,  Per  agrum 
Pcdemontaniim  palantes  ipfos  Inl'ubrcs,  Thoinas,  confertàmanu,  llipc- 
ravit  non  procùl  à Pado  , militia:  Diicibus  caefìs  , Humberto  Ozimo  , 
6c  Adringueto  Marcellino  . Ping.  Arb.  Enod.  pag,  18.  Vedi  il  Guice- 
none  alla  pag.  2, 50.  ,/7  Sigonio  lib.  \y. , e gli  altri  Autori  precitati, 

lèi.  Fra  quelle  virtone.fcoppic)  la  mina  del  Vefeovo  Torinefe  &c. 
Il  Cuteenone  alla  pagina  precitata , con  C autorità  del  Ptngone,  del  Butet. 
dell  anno  millesimo  ducentesimo  trentesimo  f condo. 

16}.  Anzi  per  potere  più  agevolmente  ll.abilirc  il  piede  nell’  Aii- 
gufta  Città . Narra  il  Pingone  le  orditure,  tramate  dal  mal  talento  del 
VefcffvoTorinefi,  contro  il  Conte  di  Savoia,  in  quefli  termini , lacobus, 
Epilcopus  Taurinenfis  , Bonifacium  , Montisferrati  Marchionem  , in 
fuas  partes  vocat.  Is,  ut  Taurini  pedem  figere  queat  firmiùs , fe  clicn- 
tem , live  ValTallum  Epifeopi  facit . Hunc  de  redo  f^udo  fuo  ('  ut  vo- 
cant ) mvcftit:  non  tamen  Callrum  Sanili  Raphaclis  inclùditur  , quod 
violentèr  ab  ipfo  Marchione  occupatum,  Epifeopus  protellatur  lacobo 
à Rùvere  , ipfi  Epifeopo  aflillente.  <téug,  Taur, 

1 64.  Già  l’Imperadore  , prima  che  Bonifacio  occupafse  Torino  , 
avea  comandato  a’  Signori  di  Piofafeo  , c di  Bagnolo,  Il  Ping.  al  lib. 
precitato.  Fatdcricus  Sccundus  Imperator  iubet  Plofacenfibus , Bagno- 
li , Caburris , Bargianis , Publicijs , Scalingijs , 8c  Vallis  Macij , cqte- 
rifquc  Patria:  Nobiìibus,  ut  Taurinum  Civitatero  inhabitent , & domos 
linguli  atdìlicent,  atque  ità  paila  cumTaurinenlibus  ùùta,  vcl  obeun-, 
da  confirmat . pag,  4 j , 

16  j.  Cinfe  dunque  la  Città  di  IhettilTuno  alTedio,  fugò  gli  Allega, 
giani  8cc.  Di  quefto  fatto  ne  parlaron  molti  Scrittori  , tra  quali  Bene-, 
vento  , S.  Giorgio  nella  Storia  di  Adonferrato , Gaudentio  Aderula  , Co- 
no , Bugato  •,  Macanèa  , gli  Annidi  di  Savoia . Il  Pingone  alla  pagina 
precitata  fitto  1‘ anno  millesimo  ducentesimo  trentesimo  terzj> , Thomas, 
Sabaudix  Comes,  fufis  paulò  ante  Mediolanenfibus  , qui  in  Pedemon- 
tanum  agrum  grallàbantur , C(jfoque  Ozimo,  militi®  Duce,  Taurincn- 
fem  Civiutem,  à Marchione  Montisferrati  occupatam,obfédit,  callrifq; 
trans  Padiun  metatis,  arcem , 6C  turrim  Ipeculatoriam,  in  colle  ad  ripam 
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fliiminis,  proniincaccm  extruxit.  Auxiliarcs  Aftenfes  fugavit. 

j66.  Gii  troncò  per  camino  il  difegno  , e lavica,  'ayllìùandonato 
l'ajfedio  di  "Torino^  per  ritornarvi  k fla^ione  piu  propria,  e con  piu  forzje  , 
Tomajo  andò  nella  Savoia  -,  adunate  nove  milizje  , già  dtfeendeva  con 
ejfe  le  Alpi  , nià,  compre fo  da  febbre  nella  Città  di  A ugujla,  fni  li  fuot 
giorni  dell’  anno  miUeJtmo  ducentejimo  ter%o  olii  venti  di  AAaggio  . Il 
P’ingone  dice  nell'  arboi'e  , eh'  egli  avea  compiuta  teta  di  cinquanta 
fette  anni  , che  fu  f pollo  nelLi  Cattedrale  della  predetta  Città  , dove 
in  oggi  pure  fi  vede  la  fua  fatua  di  marmo . Thomas  , Sabaudia:  Co- 
mes , vixit  annos  57.  integros,  rcgnavic  annis  44.,  obiit  Auguftx 
Prxtória:  anno  1135.,  vigdima  menfis  Maij , fcpultus  in  tempio  ma- 
lori Civitatis  : armanis  adhuc  Ipedatur  ftacuà  procerà  ex  màrmorc  . 
pag.  18.  Da  qui  fi  forge  l’errore  di  alcuni  Storici  , difeordt  trà  loro  , 
circa  il  luogo  della  fua  morte  , e della  fua  fpoltura.  Le  Croniche  mano- 
fritte  di  Savoia , e di  Saluzjui , arnendue  i Paradini,  e Vanderbuch  feri- 
vano , che  mori  à AAoncaheri , che  non  era  per  anche  edificato.  ( La  Cro- 
nica di  SAuzjzj)  per  Moncalieri  incende  Teftona.  ) Jl  Campe’rio  , che 
mori  fiotto  Torino  , da  lui  affediato  . Il  Chieft , ed  il  Batterò  , che  fu 
f paltò  aUa  Badia  di  S.  Michele  della  Chiufa  5 il  Qiiefa  pero  altrove  ha 
emendato  ten  ore  ; altri  Scrittori  abhagliaron  nel  nome  del  Conte . Il  (Jo- 
rio , ed  il  Sigbnio  lo  chiamaron  Tomalìno  , nome  per  altro  contrario  alla 
fua  alta  fiatar  a 3 altri  Balduino , per  maggior  errore,  ed  altri  Ludovico. 
P'edi  tl  Cuicenone . 

167.  Mai  non  obbliò  la  pietà  , neanche  fra  Ianni.  Diede  qttefio 
Principe  al  Monifiéro  di  Alta-comba , Meijra  , Clar afone  , Frifina  , e 
altri  Luoghi,  prefinte  Guglielmo  , fitto  figliuolo  , eletto  Ve  favo  di  Va- 
lenzat  nel  Delfinato  . La  fcrittura  e delC  anno  millesimo  ducentesimo 
trentesimo  fecondo , ferbata  nell’  Archivio  Reale , confermata  pofeia  da 
Margherita  di  Faucignt , Contefifa  di  Savoia  \ e da  Amedeo  , Aimone  , 
Tomafo  , Pietro , Bonifacio  , e Filippo,  loro  figliuoli . 

168.  Chiamato  però  da  Noftra-Damo  uno  de’  più  faggi , c de’  piu 
prudenti , che  rcgnalTcr  del  fuo  tempo.  Vedi  Cifioria  di  ProvenZja  , 
fritta  da  quell’  Amore  alla  parte  fronda . 

169.  Figliò  alla  fama  della  Reai  Cafa  quella  grand’  aziohe , decan- 
tata dalle  nòrie . Difordano  gli  Scrittori  attorno  quel  fatto  ; alcuni  lo 
negano  afifolutamente , dicendo,  che  un  Ri  si  grande  non  l’avrebbe  laf  iato 
invendicato , dando  quefio  cafi  per  un  ofifefa  atroce , che  ’/  Conte  avrebbe 
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fatta  al  Re  di  Francia.  V Autore  dèlie  Savotne  fcri’ve,  die  Tomafo  ma- 
jìro  un  ff'ande  ardimento  nel  rubare  la  figliuola  del  Contedi  Genova  y 
che  fi  conduceva  per  1/pofa  al  Re  Filippo , eh'  opprejfo  ti  infiniti  travagli, 
e carico  di  anni  , dijfimulando  la  vendetta  , che  fior  fi  meditava,  mori; 
Ala  cofiut  non  dice  cofa  alcuna  di  vero  , fi  non  iejferfi  il  Conte  di  fitta 
mano  fatta  ragione  cantra  il  Conte  di  Genova  , chiamando  pero  arditezj- 
Zja,  e temerità  uri  azione  generofia  , e rifintita.  Dovea  dunque  tacere 
cotefio  fatto  , s egli  fiimava,  che  fojfe  offe  fa  della  Francia  , di  cui  fi  fa 
Avvocato,  e Protettore  tanto  importuno  ; Mà  C azione  fu  vera,  che  che 
ne  ferivano  t niniici  della  Reai  Cafa,  o ne  vadan  interpretando  i circof 
petti , che  fiimano , che  le  Corone  protettrici  della  giufitzia,  fi  rechino  ad. 
offefa  le  cofi  di  ragione.  L'azion  fu  vera  , e‘l  Re  non  era  ni  fi.inco  , ni 
vecchio,  onde  non  lo  poteffe  vendicare  , fi  aveffe  voluto.  Ala  il  Ri  fip^ 
pe  la  parola  data  fra  Tomafi,  e Beatrice , che  fi  provo , e perdo  non  fi 
ri  off ef è,  fendo  fiempre  fiata  la  Savoia  in  grande  amiflà  cori  la  Francia. 
£ che  CIO  fia  il  vel  o , quando  Luigi,  primogenito  di  Filippo , imprefi  la 
guerra  contro  gli  Albigefi,  ne  richiefe  il  Conte  ‘Tomafo  , che  fu  de'  primi 
àfeguirlo , e d.trgli  prava  della  fua  amiazja  , e del  fuo  valore.  Feda 
la  Cronica  di  Tolofa , chi  noncrede  allaQonica, ed  agli  Storici  di  Savoia. 

170.  Umberto  llcondo  genito  , e Aimonc  quarto  genito  moriron 
gióvani.  ‘Umberto  mori  delCanno  millefimo  ducente  fimo  ventefimo  terza 
fra  l’armi  nell'  ‘Ungheria.  Humbertus^Thoma:  filius,  Amedei  fratcr  fc- 
cundogenitus , natus  anno  1198.  obiit  in  acic  apùd  Prulììam  , in  ex- 
pcditionc  Hungaricà  anno  1113.  Aimone  morì  del  11.36.  dopo  aver 
fondato  nella  Diocefi  di  Lofana  l’Ofpedale  di  Fili. mova  , dove  fu  fi- 
poi  to.Aymo,  Thoma:  Primi  filius  in  Chablafio  Ducati)  potentiflimus , 
Chillonis , Montis  Ordei , Sexia: , & aliorum  oppidum  Rcgulus , Se- 
dunenfes , qui  defeccrant,  rccipcre  tenta vit , atquo  ideò  in  córuin 
Epifeopum  bella  movit  anno  1136.  fepultus  in  Xenodochio  Villx- 
nov£E  à fe extrudo.  Ping.Arb.Fnod.pag.z^.e^j. 

17 1.  E per  cominciare  da  Guglielmo  come  Anziano.  Quefio  Prin- 
cipe , tagliato  al  gufo  de  buoni  fi  coli  , e de  fi  inalo  ad  oprar  cofi  glandi, 
come  leggi  nel  teflo  dell’  Ifioria  , acquifloffi  il  fiopranorne  di  Picciolo  Alcl- 
fandro  , avendone  del  gran  Macedone  ricopiato  P animo  , e le  virtù  , 
finì  il  periodo  de'  fuoi  giorni  del  1x17.  vicino  al  Cafielh  dlAjfifi,  in  con- 
cetto di  Martire  , ivi  detenuto,  e avvelenato  dagli  Eretici.  Il  fuo  corpo 
fu  trasferito  alla  Tomba  Reale  di  Altacornba.  GuUicIinus.horum  fratcr, 
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cle<5tus  fuk  Epiicc^us  Valentia:  Allóbrogum  , Lcgatus  apud  Gallias 
fub  Innoccntio  Quarto  , Pontifici)  Patrimoni)  fummus  adminiftratorj 
ob  liberalitatem  ^ & fortitudincm  parvus  Alexander  didus  ; ab  hofti- 
busEcclefia:  interceptus,vcna:no,  quafi  martyrio,in  vinculis  dics  claulìt 
apud  Aflifium  Oppidum  , translatum'  corpus  ad  Altacombam  anno 
1 1 1.7.  Il  precitato  tutore  alla  pagina  3 i . 

171,  Ad  Amedeo  il  Giovine.  Quelli  fu  Vefeovo  diAfauriana  delT 
itnno  11.50,  aicquijl'o  dal  Conte  xìmedèo  III.  fuo  fratello  le  Regalie 
al  Viefeovado  del  1 ^48.  Adori  in  concetto  di  Santo  del  i ié8.  dopo  aver 
fondato  in  Savoia  I Ofpedal  de’  Leprof,  alla  ripa  del  Lago  Lemano. 
Amedeus  ,horum  fratcr,  Epifeopus  fuit  Maurianenfis  ab  anno  1130. 
prima  adolelcentii,  plura  illi  contiilit  Ecclefix,  contemplationi  dedi- 
tus.  Xenodochium  leprofis  ad  ripam  Lacus  Lemani  fundavit , & ad 
pietatem,  plcraqiie  alia  prxftitif,  ad  anniim  ufque  i l68.  pei-veniife  lé- 
gitur , l'cpultus  in  ipfa  xde  maiori  Mauriancnli.  Lo  fieJJ'o  Autore  alla 
pagina  precitata. 

173.  In  Bonifacio  , come  ultimo  de’  Figliuoli  mafehi  del  Conte 
Tomafo.  Delle  virtù  di  ejuefo  Principe  , che  molti  Autori  hanno  per 
abbagliamento  ferino  ejfer  morto  giovane  ; ne  parla  il  precitato  Fingane 
alla  pagina  trentefma  feconda  inquefti  fenfì.  Bonifacius,  horum  ffater, 
lurcconlultus , Theologufque  clarillimits , primùm  Bcllicenfis  Epilco- 
pus;  mox  anno  l^4o.  Àrchiepilcopiis  Cantuarienlìs  apud  Anglos 
obiit  anno  11.70.  decimo  quarto  luli)  , fepultus  Altxcomb?.  Monu- 
mcntum  ex  arre  integrum  extat.  Ipfe,  fanditate  vitx,  inter  divos  ad- 
fcriptus  pie  creditur  , ftaturq  fuit  proceriflìmx , ut  integer  adhuc  , 
& incorniptus,  non  fine  miraculo,  conlpiciatur,  Tomafo,  figliuolo  terzjo 
genito  del  Conte  Tomafo  di  Savoia , fu  Principe  di  merito  difitnto  , e di 
fngolar  valore , Ceppo  di  che  nacquero  i Principi  di  Piemonte,.  d Achata, 
e di  Adaria.  Ebbe  da  Amedeo  fio  franilo,  il  Piemonte  in  fio  ; Ammo- 
gliojfì  due  volte,  la  prima  con  Giovanna,  figliuola  primogenita  dell Impera- 
dor  Balduina  , che  gli  porto  in  dote  le  Fiandre  ; la  feconda  con  Beatrice 
Fiefchi,  figliuola  di  Teodofìo , nobile  Cenovefe , fratello  di  Papa  Innocen- 
za) Quarto.  Governo  lungo  tempo  le  Fiandre  con  impareggiabil  prudenza*. 
Accorfe  con  buon  nervo  di  truppe  in  aiuto  di  S.Luigt,Redi  Francia,  contro 
g[ lt^lefi,e  riufcigli  di  portare, col  fuo  configlio,  quelle  due  Potenza  alla  pace. 
Fu  dichiarato  da  Innocenza)  Quarto  Generale  dell  Armi  di  Santa  Qaefa,e 
dall  Imfieradore,Q)mandante  Supremo  delle  fue  Armate  in  Italia.  Vedi 
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la  Stórta  della  Re  al  Cafa,  da  me  ferina  alla  pagina  fe fante fma  ffla.  Il 
Fingane  alla  pagina  trentefima , ed  il  Guicenone. 

1 74.  Le  Chiefe  di  Cantorbia,  e di  Douvre.  Tutte  quefle  pie  opere 
fi  leggono  nel  Tefiamento  di  Bonifacio , recato  dal  Guicenone  alla  pagina 
cinquantefima  nona. 

175.  Smentite  dal  fuo  Cadavere,  rinvenuto  per  anche  intero  , ed 
incorrotto,  quattrocent’anni  dopo  la  fiia  mone.  Vedi  I annotazJone  cen- 
tefimafettamefima  terzai\ed  il  Guicenone  alla  pagina  ducentefima  fejfan- 
tefima  prima. 

176.  Di  cinque  figliuole  , eh’  ella  partorì  à Raimondo  Berengario, 
quattro  furon  Rcine , una  Impcradrice.  Beatrice  di  Savoia  fu  data  in 
moglie  à Raimondo  Berengario  dell  anno  millefimo  ducentefimo  ventefimo. 
Hofiradamo  Jfiória  di  FrovenZja.  Il  Chtefa,  nella  Storia  di  Piemonte,  li- 
bro ficondo  fcrivono,  che  Raimondo  era  il  più  potente  Principe  dell  Italia, 
che  vivejfè  in  que  tempi.  Ebbe  queflo  Principe  da  Beatrice,  fua  moglie, 
cinque  figliuole.  Aiargarita,  la  primogenita  , fù  fpofaia  à S.  Luigi,  Ri  di 
Francia  , dell'anno  millefimo  ducentefimo  trentefimo  quarto.  Leonora, fe- 
condagenita,  ad  Enrico  Terza) , Rè  dì  Inghilterra , tanno  millefimo  ducen- 
tefimo trentefimo  fiefio  ( dalla  Cronica  antica  del  Camperie  , chiamato  per 
abbagliamento  Edoardo.  ) Sancia  la  terzat  dell  anno  millefimo  ducentefi- 
mo  quarantefima primo  , à Ricordo  d Inghilterra,  Conte  di  Cernovaglia , 
che  fù  pofeia  Imperadore.  Beatrice  dell'  anno  millefimo  ducentefimo  qua- 
r antefimo  quinto,  à Carlo  Rè  di  Sicilia,  e di  Gerufialemme , fratello  del 
Rè  Luigi.  La  quinta , chiamata  Giovanna , fù  moglie  di  Filippo , Rè  di 
Natvarra.  Beatrix,Thom:e  filia,nupfit  Raimundo  Berengario,  Provin- 
ciac  Narbonenfis  Corniti,  ex  Aragonum  Regibus  oriundo, anno  nio. 
quinque  Reginarum  mater  fortunatiifima.  Margarita,  harum  prima  , 
nupfit  Divo  Ludovico,  Francorum  Regi  anno  1 1.34.  Secunda  filiarum 
fuit  Leonora,  nupta  Henrico,  Anglise  Regi , Ioannis  filio  anno  1x36. 
Tcrtia  Sanftia  1141.  uxor  Ricardi,  tunc  Cornubix  ,Pi6Iorumque  Co- 
mitis , pollmodùm  Imperatoris,  qui  Frater  erat  Henrici  Angli.  Beatrix 
quarta  , uxor  CaroU,  SiciUx  Regis,  firatris  Ludovici  illius  Galli  anno 
1148.  Quinta  Ioanna,  uxor  Philippi,  Regis  Navarrae.  Obiit  Mater  anno 
1 léé.  Sepulta  in  Oppido  Scalarum  , Tempio  , quod  Hierofolymitanis 
Equitibus  facrarat  marmòreo  fcpulchro  longè  eleganti.  Piug.  Arh. 
Enod.  pag.  34, 

177.  Fra  le  altre,  quella  di  S.  Giacomo  di  Stura,  già  un  fccolo 
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avanti . Fu  eretta  con  ^ojfi  proventi  quejl'  ^bbazja  di  San  Giacomo  di 
Stura  da  un  certo  Pietro  dt  Poggio , Signor  di  Adontalto , tanno  millesimo 
centesimo  tjiuarantesimo  feflo  , vi  mi  fi  egli  di  propria  mano  la  prima  pie- 
tra alla  Cktefa , à quefla  aggimfi  uri  Ofpedale  per  ricevere  i Pellegrini, 
che  , arrecati  dal  fumé , quand  era  gònfio , non  potean  pajfare  piu  oltre . 
Abbatta  S,  lacobi  de  Stùria  3 flumine  vicino  , non  longè  à Tantino 
dillanti  fic  dida,  anno  1 146,  à cjnodam  Petto  de  Pòdio  Montis-alti 
Domino  , locnplctiflìnio  , a:què  ac  pijiTimo  à ptimo  lapide , una  cum 
Xenodochio  prò  Peregrinorum  hofpitio  extruda  fuit , muJtifque  red- 
dkibus  donata  , Monacis  S,  Bencdidi  Vallis-ombrofx  concclì'a  ; cui 
deinde  non  tàin  vicini  Nobilcs , maxime  vero  Vice-Comites  Balange- 
rij,  quàm  Gullielmus,  Montisferrati  Marchio,  de  anno  1148.  Sabaudi 
Comites , 8c  Taurinenfes  Epilcopi  tantam  bonorum  vim  eontulerunt, 
ut  circa  annum  112.5,  viginti  Monacis  in  pracmilsà  Abbatià  alcndis 
fufficercnt . ^ug.  ab  Ecclefia  hifl.  Chronol,  pag.  156. 

178.  Convenne  però  di  ceder  ad  Ardizzonc  Borghefio , Sc  Oberto 
Caccia  tutte  le  ragioni . Qt^Ha  cortvenzJone  fiu  fcritta  dell  anno  mille- 
fimo  ducent  esimo  quarto  decimo , legge  fi  nelt  Archivio  dell'  Augufi a Città 
la  firittura  delli  14.  Febbraio  del  tanno  predetto , fittofiritta  dal  Notaro 
Bongiovanni  Pocarello . 

179.  Concorfevi  la  Città  , donando  al  Fondatore  , ò fia  all’  Ofpe- 
dale un  bofeo . Per  altra  fieri ttura  delt  anno  mtllefimo  ducentefimo  ven- 
tefimo , giorno  quinto  decimo  di  Adaritfi  , fognata  dal  Notaro  Pietro  Fac- 
cino, 

180.  E '1  Conte  Tomafo  di  Savoia,  allora  regnante,  prefe  fotto  Tua 
guarentigia  il  Ponte  , l’Ofpedale  , e tutto  ciò  , che  gli  attenclTc  . La 
firittura  è delt  anno  predetto , giorno  dodicefimo  Novembre , e fottofcriiia 
Giovanni  Calufio, 

1 8 1 . Furon’  indarno  le  proteftazioni  del  Borghefio  , le  iftanze  del 
Vefeovo  Torinefe  &c,  Erafi  t Abbate  di  S,  Giacomo  obbligato  di  man- 
tenere il  Ponte  fopra  il  fiume  Stura  , e t Abbate  della  VaUe-ombrofa  di 
confintimento  de'  Monaci  confermonne  la  fcrittura  di  obbligazjone  , per 
altra  del  Notaro  Giacomo  Turrita,  fìtto  il fìttimo  giorno  di  Luglio  delt 
anno  predetto  miUefimo  ducentefimo  ventesimo  , con  la  condizione  però  , 
che  t Abbate  dt  Stura  non  fofife  fiottopoflo  al  Vefeovo  di  Torino.  Afa  non 
fidisfacendo  t Abbate  alla  fisa  obbligazione , il  Borghefio  gli  fece  di  pro- 
tefiazaoni,  che  fi  leggono  in  uri  ifihomento,  ricevuto  dal  Nodaro  Giovanni 
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Bono  il  dì  quintodecimo  di  De  cernir  e dell'  anno  predetto,  E delti  anno 
mtllejimo  trecentefimo  fettantefìmo  ottavo  il  di  dodicejìmo  di  Luglio 
per  tfcrittura  , ricevuta  dal  Nodaro  Giovanni  GorUjono  , H Vefcovo  di 
Torino , mojfo  da  proteftazjoni , che  ne  faceva  t Abbate  di  San  Solutore  , 
commife  alli  Signori  Sindici  della  Città , di  ricercare  i beni  obbligati  al 
mantenimento  del  Ponte , e coflrutture predette.  Ex  Archi.  Civtt. 

1 8x.  Disfatta  pofcia  , e diftrutta  più  volte  , finalmente  Martino  V, 
Pontefice  rimi  al  Vefeovado  di  Torino,  do  fu  delf  anno  millejìmo 
quattrocentefimo  ventefimo  primo  , in  tempo , che  ritrovavaji  quefia  Ba- 
dìa nelle  mani  del  Cardinale  Tomafo  Tortello,  LLapolitano  , il  quale  con- 
fentì , che  Martino  V.  l'unijfe  alla  Menfa  Vefcovale  di  quefia  Città . 
Cùm  per  bella,  qnx  inter  Marchiones  Montisferrati , Principes  Achaia;, 

Comitcs  Sabaudiac,  vigebant  atrocifllma  , folo  xquata  fuifset  Abba- 
tta S.  lacobi,  & per  qiiindccim  annos  pcnitùs  habitatorc,  deferta  in 
Thomx  Cardinalis  Tricaricenfis  potcft.item  dedufta  , codem  confen- 
tiente  de  anno  1411.  A Martino  V. , Pontifice  Maximo  , Taurinenfi 
Menfx  Epifcopali  fuit  unita  , ex  quo  tempore  cum  Monacis  cefsarunt 
in  ca  prxefse  Abbates  j folis  deindè  Epifeopis , mox  Archiepifeopis 
Taurinenfibus  in  eà  fibi  ius  vindicantibus , <iAug.  de  EccL  Chron.  pag. 

18}.  Annoverava  anch’egli,  tra  le  opere  della  fila  grandezza,  la  fon- 
dazione del  Moniftero  di  Rivo-freddo . Fu  delC  anno  millesimo  ducen- 
testmo  ventesimo  , che  7 Vefcovo  di  Torino  Giacomo  II.  de'  Signori  di  Ca- 
rifio  fondo  il  predetto  Momfiero  nella  Valle  del  Po Il  precitato  Astore 
nella  fttaCronol.  lacobus  II. , Epifcopiis  Taurinenfis , anno  ilio,  pri- 
mum  làpidem  pofult  Moniftérij  Rivi-frigidi  in  Valle  Padi,  pag.  6j. 

1 8 4.  Donava  Cartella  in  fio , ftrigneva  leghe.  Diede  quello  Vefcovo 
la  terzja  parte  della  Giuridizjone  di  Lanzjo  à figliuoli  di  Bertoldo  di 
Lanzjo , fece  lega  co  Signori  di  BJvalta  , e I omaggio  , che  pretefe  da 
oPlAarchefi di  Monferrato,  fu pe'l  Cafiello  di  San  Bafaele;  la  precitata 
Storia  Cronologica  Bertoldi  de  Lancéoteniara  partem  lurifdidfio- 
nis  Oppidi  Lancéi  in  fijudum  conceflìt . Foedus  cum  Dóminis  Ripaltx 
fancivit  ; à Bonifacio  , Marchione  Montisferrati  prò  Cartro  S.  Raphaè" 
lis  fidelitatis  làcramcntiun  recepir , 

pine  del  primo  Libro, 

DELLA 
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DELLA  STORIA, 

dell-  augusta  CITTA’ 

DI  TORINO 

Parte  feconda 

LIBRO  SECONDO. 

Orrcva  l’aiino  millcfimo  ducentcfimo  trcntdìmo 
terzo  , chiamato  * \anno  della  divotione  , 
quando  venuto  à morte  il  Conte  Tomaio  I., 
lalciò  nel  Trono  della  Savoia  Amedeo  Terzo, 
l’anno  appunto, che  le  Città  Longobarde,  non 
più  adagiate , forfè  per  timore  di  non  cadere , 
mentre  fra  loro  11  laceravano  , lotto  Tarmi  di 
Federico, à ciò  preparate  (fé  falfo  non  era  il 
grido  ) nella  Germania , avevano  preflùche 
tutte  depofte  , e pofatc  le  Ipade  , come  udirai . 

Non  avendo  mai  potuto  , per  quanto  s’adoperaflc  il  Sommo  Porn- 
tcficc  Gregorio  Nono,  trovar  ninna  via  , onde  ridur  tante  guerre  alla 
pace  , pensò  , * che  Teloquenza  evangelica  di  alcuni  Padri  de’  Predi- 
catori , e de’  Minori  farebbe  di  maggior  forza  , che  l’autorità  de’ Car- 
dinali Legati,  nel  perfuaderc  a’  Pòpoli  la  ragione.  Non  andò  errato 
del  pio  Gregorio  Tavvifamento , la  energia  delle  loro  concioni  , la 
lòdczza  della  domina  , il  zelo  d’imprimere  negli 'ànimi  Longobardi 
Icntimenti  di  Religione , c di  pace  , e i prodigi  > op'^tarf  in  nótóe  di 
Grillo  , poterono  in  brevi  giorni  ammollire  la  dùrOzza  invécchiàfa  di 
quelle  Città . La  quiete  di  Bologna  , di  Verona , di  Padova  , a délfei 
Marca  fu  opera  di  Giovanni  da  Vincenzo  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori . A Milano  , dove  imperverfava  Ttresià , fù  dellitiaìto  Pietro  di 
Verona  dell’Ordine  iftenò,  che  pofeia  fù  màrtire.  A Modena,  Gcraido 
Rangone  de’  Minori  , che  per  la  fua  prudenza  , c làntità  lo  volleiV 

per 


Digitized  by  Google 


i68 


ISTORIA  DI  TORINO 


per  loro  Pretóre  i Parmegiani  , e gli  diedero  la  Signoria  di  Panna  , 
E perciocché  al  ninnerò  delle  Città  divife  , alla  moltitudine  delle 
fazioni , alla  diverfità  degli  errori  di  tanti  Pòpoli,  non  era  fnflìcientc 
l’opera  di  pochi  altri  Rcligiofi  degli  ftefiì  Ordini  fur  diputati  per  tutta 
la  Lombardia.  Così  fur  decife  tutte  le  liti,  ledale  le  dillenfioni,  amen- 
dati gli  errori , e coinpofti  univerfalmente  gli  ànimi . Erano  argomenti 
di  tenerezza  l’udire  da  ogni  parte  dolciflime  voci  di  pace , dove  prima 
inafpriva  i cuori  l’orrendo  fuono  degli  oricalchi  guerrieri , c dove  non 
lì  fpiegavano  , fe  non  bandiere  di  Marte  , non  vedere  , che  fegni  di 
penitenza.  Solamente  nella  noftra  Subalpina,  di  tutto  il  Regno  de’Lon- 
gobardi,  non  furon  fparfe  di  quelle  benedizioni . Non  avvisò  il  Papa, 
che  folTero  necelTarie,  come  nelle  altre  Provincie  , forfè  perchè  morto 
il  Conte  Tomafo  , e alTentc  il  Conte  Amedeo,  gli  ufurparori  lafciavan 
oziofe  le  anni.  La  fedizionc  però,  fufeitata  dal  Vefeovo  à favore  del 
Marchefe  di  Monferrato  contra  il  Conte  Tomaio  ( come  io  diceva  ) 
teneva  prelTochc  chiufa  ogni  via  al  dominio  del  SuccelTore.  Pareva 
nel  vero  , che  non  vi  folTe  altro  mezzo  , che  quello  dell’  armi , per 
riparar  tante  perdite , e vendicar  tante  ofFefe . Era  credibile  , che  non 
vi  voleffcro  poche  forze  per  sì  ardua  inchiella . ^ La  Lega  era  forte , 
abbracciando,  col  Marchefe  di  Monferrato,  il  Delfino  di  Vienna  , fuo 
Genero  , quei  di  Tellona , c di  Pinarolo  , fenz’  altre  Leghe  , onde 
avea  Uretre  il  Delfino  co’ Milane!! , Vercellefi  , e Alelfandrini . Ma 
liccomc  il  Conte  Amedeo  prefe  del  fuo  regnare  i primi  aufpicij  da 
opere  cclelli  di  pietà  , così  permife  il  Ciclo  , eh’  egli,  lènza  oppugnar 
la  Città  , efpugnalfe  il  cuor  de’  Cittadini  , e con  quelli  tutta  la  Lega. 

Dunque,  due  anni  dopo  lo  Icotimento  de’  Torinclì  , morto  il  Vef- 
eovo , che  ne  fù  autore  , avea  la  Città  lo  ferri  non  lievi  difagi.,  recati 
loro  dal  Conte  Tomafo,  colfalfedio  tellè  divifato.  * Ugóne  della  nobil 
famiglia  de’Cagnuoli,  eh’ in  oggi  pure  nella  Savoia  fiorifee,  fucceduto 
nel  Vefcovado,pcnsò,ch’il  Conte  Amedéo,  giuflo  il  difegno  del  Conte 
Tomafo,  fuo  Padre,  cercherebbe  argomento  di  ricovrare  le  ufurpate  giu- 
ridizioni,  e vendicare  gli  oltraggi.  Confiderò,  ch’ovc  gli  follerò  mancate 
forze,  non  farebbongli  mancate  armi  aufiliari,  ò amici  per  inframetterfi 
delle  differenze  col  Marchefe  di  Monferrato  , eh’  era  il  maggiore  olla- 
colo  , per  certa  ragione  di  doti  : che  quelli , come  pure  il  Marchefe 
di  Saluzzo  , era  fuo  Genero  , e confcguentementc  llrctto  di  paren- 
tela ; onde  riufeirebbe  ad  Amedeo  più  agevole  il  traf  elio  , e gli  altri 
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alla  ragione  : Quindi  e , che  fenz’  afpcttare  la  fpada  vindicatricc  , 
dopo  qualche  dibattimento  de’  Mediatori  , che  terminò  in  brievc  , 
Ugo  * primiero  , e tutti  pofeia  gli  Cittadini , abitatori  della  Città , 
gli  refero  omaggio . Comprefo  egh  pure  nel  trattato  il  Marchefe  di 
Monferrato , rinunziogli  tutti  i diritti , eh’  aver  potclTc  fovra  Torino , 
c certi  altri  Borghi  -,  e ’l  Conte  a’  Torinefi  cedette  anche  in  fio  il  Ca- 
ftello  di  Collcgno  . Giovò  molto  al  Conte  Amedeo  aver  fcelti  per 
Generi  li  predetti  Marchefì , dianzi  fuoi  principah  nimici.  Imperocché, 
ora  in  vece  di  nuocergli , come  altrimenti  avrehbon  fatto , gli  furon 
in  aiuto  contro  dc’Valefani.  Coftoro  , irritati  per  certe  differenze 
nate  tra  loro  , c due  fratelli  del  Conte  , Aimo  , e Pietro  di  Savoia, 
quegli  Conte  di  Chillon , e Montorgez  ; quelli  Conte  di  Romont , 
invaierò  à mano  armata  la  Valle  di  Augnila  Pretoria  . Ciò  rifaputo 
Amedeo  fuvi  fopra  con  ranni  proprie  , c de’  due  Marchefi , fi  com- 
batte , gl’  infeguì  fuggitivi  fin  denc.v»  le  loro  contrade  ; prefe  Mar- 
tignì  , e Ardónc  -,  * clpugnò  Sion  , Città  fortiffima  , e principale , c 
tutti  que’  Popoli  Sedunefi  , c Valcfani  fottomife  all’  Impero  della  Sa- 
voia . Così  ringiufta  brama  di  colloro  , che  agognavano  cllender  il 
Jor  dominio  negli  altmi  Stati  , terminò  meritamente  in  foggezione  . 
Amedeo  non  obbliando,  fra  profperi  avvenimenti , l’ereditaria  benefi- 
cenza verfo  de’ poveri  Religiofi , mollrata  già  nel  falirc  al  Trono  verfo 
la  Badia  di  Stafarda  , ^ diede  ora  alla  Certófa  d’Allióne  il  Territorio 
della  pianura  di  Mommelliano . Parve  però  in  quello  Principe  la  libe- 
ralità una  chiave  , che  mentre  egli  donava  alle  Chiefe  , apriffe  in  prò 
di  lui  i cuori  degli  uomini , c le  porte  delle  Città . Pcrochc  dell’anno 
inedclìmo  , che  fù  il  millefimo  ducentefimo  trentefimo  fello  , Enrico 
Terzo  , Rè  d’Inghilterra  , fuo  Nipote  , fcccgli  un’  annuo  reddito  di 
ducento  marche  d’argento.  * E 1 Vefeovo  Torinefe  Ugonc  , confer- 
mata la  pace  , divifata  poc’  anzi , cedettegli  intieramente  la  Signoria 
di  Rivoli.  Roberto  de  Guislardi,  Podellà  di  Torino,  maneggiò  l’affare 
in  acconcio  di  Amedeo  , che  perciò  nc  lafciò  al  Vefeoyo  la  Ipirituale 
giuridizionc  . Sedate  così  le  controverfie  per  tutto  il  Piemonte  , la 
dolcezza  della  pace  , che  vi  fi  godeva,  come  l’onda  dell’  obblivione, 
portò  via  per  molti  anni  dagli  animi  de’  nollri  Cittadini  ogni  memo- 
ria delle  guerre  paffate  . Un  rifeotimento  de’  Milane!! , che  traffe 
numerollllime  armi  della  Germania  in  Lombardia  , tornò  in  crefei- 
mento  delle  grandezze  de’  Conti  della  Savoia . 
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9 Federico  , poi  che  rconfitti  ebbe  li  Milanesi  à Cortenova , venne 
del  Mcfe  di  Febbraio  di  qua  del  Ticino  , imperando  à tutte  le  Città, 
che  gli  prellaflcro  il  dovuto  omaggio . Non  trovò  quivi  ripugnanza 
veruna  , benché  non  pcranche  riitoratc  le  mine  , nè  ben  faldate  le 
piaghe,  imprefTcvi  dal  fuoco  , e dal  ferro  dell’  Avo , e del  Ilio  Padre  . 
Nell’  Augnila  Città,  non  G può  efprimere  ne  la  pompa,  onde  fii  rice- 
vuto , nc  la  fplendidczza  , con  cui  fù  trattato  dal  Conte  Amedeo  , nè 
l’allegrezza  , onde  fù  accolto  , cd  acclamato  da’  Cittadini . Sodisfatto 
egli  de’  Sudditi , come  del  Principe  , à quelli  creffe  in  Ducato  il 
Ciablefc  , e Augnila  Pretòria  , c confermò  alla  Città  i privilegi  de’ 
Cefari  Antcccfl'ori . Quella  confermazione  lì  legge  frà  le  fcritture  della 
Badìa  di  Pinarolo  , cui  Federico  allora  fù  fommamente  liberale  di 
molte  cofe.  Il  diplòma  di  quella  erezione  trovali  nell’Archivio  della 
Camera  de’  Conti  di  Savoia.  " Rollano  perciò  dichiariti  gli  errori 
di  alcuni  Storici , i quali  attribuifeono  quell’  onore  , chi  al  Conte  To- 
maio Primo , chi  ad  Amedeo  il  Grande  , chi  al  Conte  Verde  , chi  al 
Conte  Rolfo . 

Crefeiuto  Amedeo  di  titoli  onorevoli  dalla  beneficenza  di  Cefare  , 
crebbe  la  dote  alla  Chiefa  di  Santa  Catterina  d’ Acqua-bella  nella  Sa- 
voia, fondata  da  Pietro  d’Acqua-bianca,  Vefeovo  d’Erford.  E là  dove 
ricevette  da  Federico  un  poco  d’onore  , per  merito  de’  fervigi  refi  da’ 
fuoi  Maggiori  all’  Impèro,  egli,  fervendo  al  merito  di  tanti  Religiofi  , 
donò  largamente  in  fio  al  nuovo  Capitolo  il  Callello  di  Felfone  , con 
tutte  le  dipendenze . Federico  , per  mantenere  in  alfcnza  liia  , l’auto- 
rità d’Imperadore  nella  Lombardia  , divifa  in  quelle  diaboliche  fazioni 
di  Guelfi,  e Gibcllini  ; vi  creò  fuo  Vicàrio  Generale  il  Conte  Amedeo, 
col  Re  di  Sardegna.  Amedeo  , per  confervare  vive  nella  memòria  de’ 
pòlleri  le  liberalità  , ufate  da’  Principi  della  Savoia  , confennò  tutte 
quelle  , che  fatte  avevano  alla  Ccrtòfa  d’Allione  i fuoi  PrecelTori . 
Documento  a’  Regnanti . Cie  le  mani  , onde  reggono  feettri , crejcono, 
piu  nel  donare,  de  nel  ricevere,  le  fortune  de' Regni.  Imperocché,  dopo 
quell’  atto  di  gencrofità  verfo  quella  Badìa , gli  fur  rimelTi  dall’  Abbate 
Alboino  di  Pinerolo  tutti  i diritti  di  quella  Città  , eh’  erano  degli 
Abbati . **  I Torinefi , crefeiuti  anch’elfi  di  giuridizione  per  la  dona- 
zione , che  venne  lor  fatta  dalli  Signori  di  Piofafeo  del  feudo , del  Ca- 
llello , e della  Signorìa  di  Beinafeo , rinovaron  pure  al  Conte  Amedeo 
con  atto  particolare  la  loro  fommeffionc . Gli  fecero  anche  omaggio 
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Ridolfo  , Conte  di  Gruerc  , c Guglielmo  di  Grucre  , fuo  figliuolo  , e 
Giovanni , Vefoovo  di  Lolàna  , cedendogli  tutto  quanto  e’  polTedeva 
à Romont , à Stavayc  , à Boflens  , c altri  Luoghi  ; ricevè  quelli  dal 
Conte  il  Callello  di  Loces  , à condizione  di  potervi  andare  , c venire , 
e lermarviiì  in  occafione  di  guerra . Mentre  così  le  cofe  gli  fuccede- 
vano  felicemente  , fu  per  trattato  di  lui , e di  Tomafo  di  Savoia  , 
Conte  di  Fiandra  , fuo  fratello  , conclufo  il  maritaggio  di  Bea- 
trice di  Provenza  , loro  Nipote  , col  Fratello  di  San  Luigi  , Rè 
di  Francia  , Carlo  d’Angiò  , che  pofeia  fù  Re  di  Sicilia  , c di 
Gerulalemc.  ConduQcla  il  Conte  Amedeo  fino  à Melun  , dove 
le  nozze  fur  celebrate.  E Touaalo  , (lato  quattro  anni  avanti  , 
cioè  deir  anno  millefimo  ducentclimo  quarantèiimo  fecondo  nella 
Città  di  Torino  , vi  ricevette  con  grande  magnificenza  Papa  Inno- 
cenzo Quarto  , già  tempo  fà  de’  Monaci  di  Fruttuaria  -,  onde  ora  vifi- 
tando  quel  Monilléro  fù  indulgente  di  molte  cofe  , c liberale  di  molti 
privilegi . Non  fù  di  poca  glòria  al  Conte  di  Fiandra  la  fua  venuta  di 
quà  dall’  Alpi . Federico  lo  dichiarò  luio  de’  Vicarj  Generali  dell’  Im- 
pero nella  Lombardia  , Ipeeificando  , che  l’autorità  di  lui  s’eftendelfe 
per  tutto  il  comprcfodal  Ticino  al  Monte  Cinifia..  Il  Sommo  Ponte- 
fice, per  un  fiio  Breve  dell’anno  millefimo  ducentclimo  quarantèiimo 
terzo  , gl’  impetrò  da  Guglielmo,  Rè  de’  Romani , il  Callello , c Con- 
tado di  None  trà  la  Città  d’Alelfandria  , e d’Alli,  con  nitti.  i diritti 
Imperiali.  Il  Conte  Amedeo  da  lui  trovato  in  Augnila  Pretòria,  nel 
fuo  venire  di  Fiandra  , fecegli  donazione  del  Callello  di  Bardo  : Altri 
onori  gli  fecero  il  Papa  , e l’ImperadOTc  •,  altre  giuridizioni  gli  diede 
Amedeo  , che  altrove  più  opportunamente  divderemmo . 

Le  cole  della  Chiefa  , e dell’  Impero , mollravano  faccia  di  volerli 
ridurre  in  quello  Rato  , che  poteva  promettere  qualche  tranquillità  all’ 
Italia  dopo  tante  flragi , e difolazioni  sì  d’uomini , che  di  Citta.  Due 
Pontefici  in  men  di  due  Meli  erano  morti  t Gregorio  Nono  , che 
aveva  molto  irritato  con  le  cenfure  l’Impcradore  contra  la  Sede  Ro- 
mana , e Celellino  Quarto , Patrizio  Milanefc  ; onde  Federico  poteva 
folpcctare  di  parzialità  , e confeguentemente  perfillere  nell’  avverfionc 
al  Sommo  Pontefice , nel  rovinar  le  Terre  , e danneggiare  i parziali,  c 
fudditi  della  Chiefa . Mà  Celellino  , eletto  il  dì  ventèlimo  del  Mefe 
di  Ottobre  , non  potendo  per  la  fua  decrepità  falirc  il  Trono , prima 
d’  cfl'er  confccrato  cade  nel  fepolcro  . Quella  caduta  , chiamando 
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inafpcttatamcntc  i Cardinali  à nuova  elezione,  fufcitò  difpareri  ne’facri 
Corniti)  per  modo  , che  gli  uni , per  rifpctto  dcH’Impéro  , gli  altri,  per 
la  ragion  della  Chiefa,  tenendo  j voti  fofpcll , Roma  fu  lenza  Ponte- 
fice tutto  l’anno  millclimo  duccntefimo  quarantefìmo  fecondo.  Faceva 
Federico  di  molte  inftanze  a’  Caniinali  > acciocché  più  non  volcflcro 
lafciar  così  fenza  Capo  la  Chiefa  Romana . Anzi  lor  proteftava , se  per 
colpa  loro  patir  detrimento  apprelfo  de’  popoli , che  non  fapendo  la 
cagione  di  sì  lungo  indugio,  à lui  rattribiiivano . Finalmente  vedendo 
andare  la  cofa  piu  oltre  , montato  in  collera  portolfi  à cinger  Roma 
d’alTedio  per  gaftigarc  gli  Autori  dello  fcifma,e  delle  difcórdic  : laonde 
Icaricando  i Romani  la  colpa  fopra  de’  Cardiitali , Federico  invafe  le 
lor  pofleflioni , ed  affalite  le  Città  della  Chicla  fccevvi  delle  grandi 
rovine  , fpecialmcnte  in  Albano . Commofli  però  i Cardinali  di  tanti 
danni , congregatili  in  Anagne  crcaron  Sommo  Pontefice  Sinibaldo 
Fiefeo  , nobile  Genovefe  , chiamato  Innocenzjt  Quarto.  L’allegrezza  , 
che  ne  molfrò  Federico  , le  lettere , che  gli  fcrilfe,  refprclfioni  di  con- 
gratulazione , eh’  in  nome  fuo  gli  fecero  gli  Ambafeiadori , à ciò 
deftinati , ralTerenaron  tutti  gli  animi  •,  fpcraron  tutti  i pòpoli  dell'  It.a- 
lia  di  vedere  in  brieve  rappattumate  le  cofe  , ed  ogni  diflenfione  fc- 
data  , avvifandofi  , eh’  Innocenzo , elfendo  Cardinale  , molto  era  pro- 
penfo  all’  intcrclTc  di  Federico  •,  mà  ninno  ebbe  miglior’  occhio  di  Fe- 
derico per  prevedere  ciò  , che  n’avverrebbe.  Conofeeva  il  Cardinale 
per  uomo  d’incorrotta  virtù  , e d’animo  grande  j però  egli  confape- 
volc  di  se  ftefio,già  prcfiigì,  eh’  ogni  nodo  di  quell’amicizia  fi  farebbe 
fnodato  , fubito  che  Innocenzo  tenelTc  in  pugno  le  Chiavi  del  poter 
legare,  e feiorre  m Terra,  trafmeflc  dalle  divine  Lcggia’Succcftori  Icgi- 
timi  di  S.  Pietro  : Taiuo  avvenne  raeccc  h pervicàcia  di  lui , che  vo- 
leva fenza  toccare  il  mezo  falcare  al  fine,  Pbichc  avaido  Innocenzo 
mandaci  Legati  proittihndo  à Federico,  altro  non  fi  richiedere  per  ifta- 
bilire  feco  la  pace  , fe  non  eh’  cgH  cmendafTe  i delitti  , onde  fù  da 
Gregório  giuftanxtice  cfecrato  5 non  folamente  rifiutò  la  proferta,  mà 
recolfela  ad  onta  , quantunque  il  Papa  fi  offerfe  per  fila  parte  di  Ilare 
al  giudieio  di  Tefte  coronate  , e dotte , nel  fodisfargli  dovimquc  la 
Chiefa  l’avcfie  offèfo.  Dunque  rinovò , più  che  mai  follerò  (late  , le 
ollilità  , e i difpregi  centra  l’autorità  Pouoficale.  Ordinò,  che  foflcro 
culloditi  tutti  e patì't,  e porti,  acdocchc,  ne  per  lettere  , nè  per  MefTa- 
gieri,pocelTe  il  Papa  trafinctter  quelle  novelle  ai  Re , ne  ai  Pòpoli  Tranf- 

alpini . 


Digitized  by  Google 


PARTE  IJ.  LIBRO  SECONDO. 


>73 


alpini . Prefi  però  alami  Frati  Minori , che  le  portavano  occultamente 
à diverfe  parti  -,  ne  fece  pubblico  , e crudele  feempio.  Dieder  sì 
orribile  , e fcandalofa  voce  cotefte  crudeltà , che  vedendole  crefeer 
giornalmente , non  che  punto  allentare , ne  pigliaron  ira  , c fdegno  in- 
credibile quali  tutti  i Pòpoli,  c Città  dell’  Impèro  . Li  Viterbiclì , Rati 
fin’  ora  delle  fue  parti , c fedeli , cfterminaron  fuori  della  Città  il  Pre- 
tore , c tutti , e Magiftrati  più  non  potendo  reggere  la  grave  falma 
di  quel  dominio , s’uniron  co’ Romani-,  e volendo  Federico  oppugnarli, 
trovò  tanta  rciillcnza  ne’  difenfori , che  per  poco  non  diede  fine  alla 
fila  crudeltà , e alla  vita  in  un  punto.  Colto  alle  Ipalle  dai  ferri  di 
Roma  , mentre  fi  difendea  da  quei  di  Viterbo  , venutigli  fopra  nel 
campo  con  una  generofa  fortita  , fu  coftretto  à ritirarli , à guifa  di  chi 
necclfariamcnte  commette  la  lua  falvczza  alla  fuga,  nella  Città  di  Fifa. 
Di  là  fcrilfe  à Corrado,  fuo  figliuolo , che  ritenelìe  tutti  quegli , che  di 
Germania  venilTero  alla  Corte  di  Roma  , e li  facclTe  in  varie  guile  mo- 
rire . Ciò  rifaputofi  nella  Lombardia , da  lui  fi  dipanirono  i Marchefi 
di  Monferrato  , e Malafpina , i Vercellefi  , gli  Alclfandrini  , gli  Afteg- 
giani , ed  altre  Città.  Non  v’era  luogo  , dove  non  s’efclamalfe  , che 
ciò  meritamente  gli  avveniva  , eflendo  egli  di  coftumi  del  tutto  ripu- 
gnanti al  grado  di  Cattolico  Impcradore , Tornato  però  Federico  nelle 
Terre  della  Chiefa  per  avvifamento  de’  fuoi  amici , che  tutti  à ciò  con 
iterate  preghiere  lo  confortavano  , parve  , che  applicaflc  veramente 
l’animo  à pcnficri  di  pace  .•  Inviò  tré  Legaci  à Roma  , e per  voce  di 
loro  alla  prefenza  di  Baldm'no  , Imperadore  di  CoRantinopoli , (olen- 
nemente  giurò  nella  Cena  Domini  ; Che  fi  rimetterebbe  db  arbitrio  del 
Pontefice  tblejfo,  e tutte  le  ragioni  , e fofiìtjfioni  contronierfe  cederebbe  di 
p-ado  alla  S.  Sede.  Mà  ficcome  il  fuo  giuraménto  non  paflàva  le  labbra, 
così  egli  ftiinò  per  avventura  di  poter  foffocare  quella  parola,  che  non 
f(i  parto  del  aiorc . Poiché  venuto  il  Papa  à Città  Caftcllana  con  rutto 
il  Icguito  de’  Cardinali , per  dar  colore  ad  un  trattato  di  pace  , che  gli 
pareva  molto  raifieddarfi  , trovò  l’imperadore  così  mutato  , che  fù 
Ipeiica  nel  nafeere  ogni  Ipetanza  di  convenire . Il  che  fi  conobbe  allora 
più  chiarameote  , quando  Imxoccnzo  , fatte  le  ultime  iftanze  à Fcde- 
ric»  di  refticuirc  i podéri , e le  ragioni  ufiirpate  alla  Chiefa  , n’ebbe  in 
rifpotla  quelle  parole  ben  lontane  dalla  giurata  promcfl'a  : Ch'egli  ter- 
re bire  il  fatto  , cioè  renderebbe  do  , eh'  e’  tenera  della  Santa  Sede , come 
fojfie  pnfctolto  ddla  cenfura.  Ed  ecco  il  tratuto  per  terra  , e tutte  le 
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cofe  rovinare  di  male  in  peggio . Il  Papa  , che  fcorgeva  l’occulto  fco- 
po , à cui  miravan  le  parole  di  Céfare  , non  volle  rimetter  niente 
delle  ragioni  della  Chiefa  , nè  della  fua  autorità . L’Impcradote  , che 
ogni  ragion  poneva  nel  Tuo  volere  , preio  da  (degno  minacciò  in  pa- 
lel'e  al  Pontefice  , che  non  folo  gli  avrebbe  detratta  occultamente  la 
fama , mà  anche  macchinato  di  farlo  morire . Non  tenendoli  dun- 
que ficuro  in  que’  luoghi , dove  era  il  nimico  , che  vomitava  tofeo  , 
c meditava  vendette  , pensò  di  fuggirne  tacitamente  le  inlldiofe  cir- 
convenzioni . ‘7  Occultatoli  però  fotto  abiti  feonofeiuti  con  fei  Car- 
dinali , prima  che  fi  lapelTe  la  fua  partenza  da  Sutri , fu  à Civita  vec- 
chia, Era  ivi  attefo  da  venti  due  armate  Galee  de’Genovefi,  venute  per 
ordine  di  quel  Senato,  che,  fegretamente  avvilato  del  Ilio  pericolo,  avea 
mandato  levarlo  per  Genova, 

Qiicfta  difunione  tra  Innocenzo  , e Federico  tenne  fofpefo  il  noftro 
Principe  di  rotture  con  l’uno  , ò con  l’altro  di  loro  ; imperocché  vo- 
lendo il  Papa  mandare  in  Italia  fotto  la  feorta  del  Cardinale  Ottavio 
Ubaldini  alcune  compagnie  di  foldàti , raccolte  in  Francia  , ad  intento 
di  mantenere  nel  fuo  partito  Milano,  ed  altre  Città  collegate,  ne  chicle 
il  palfagio  ad  Amedeo.  Arcbbe  voluto  il  buon  Principe  tenerli  con 
amendue  ; mà  come  fare  in  un  frangente  , che  non  fi  poteva  rifol- 
verc  lenza  dipartirli  ò dall’  uno  , ò dall’  altro  : finalmente  per  tema  di 
non  frallornare  l’andata  dell’  Impcradorc  à Lione  , dove  parca  , che  fi 
dovclTe  llabilire  la  bramata  unione  , rifolvè  di  negar  il  pallagio  à que’ 
foldati  -,  ne  andò  à gran  tempo  , che  Federico  à tal’  effetto  venne  à 
Torino  , benché  troppo  tardi . Poiché  non  fu  appena  compiuto  il 
magnifico  ricevimento  appreftatogli  dal  Conte  , e da’  Cittadini , che 
gli  convenne  cangiar  penllcro,  Fugli  recato  avvifo  , che  nel  Concilio 
di  Lione  , s’era  ftatuito  di  fcomunicarlo  , c deporlo  , come  indegno  di 
Leder  fui  Trono  Imperiale  , ov’  egli  non  avelie  ffà  due  fettimanc  tro- 
vati argomenti  d’ emendare  innumcrabili  errori , ond’  era  manifefta- 
mente  convinto  . Ogni  più  lunga  dilazione  farebbe  Hata  indarno  , 
perocché  egli  in  vece  di  piegare  , amò  più  rollo  di  rompere . Spregiò 
il  configlio  del  fuo  Legato  , perfeverando  nella  fua  indurata  opinione 
di  non  cller  tenuto  à dar  conto  di  sé  à niun  Tribunale  ; mà  dovea  la- 
pere  , che  nel  foro  Ecclcliallico  non  s’afcoltano  gli  Icomunicati , che  vi 
fi  prclentano  per  contradirc  , c non  per  dimandar  perdono  , c alTolu- 
zionc . Come  però  intefe  elTcr  Hata  pronunziata  l’orribil  fentenza  , ove 
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altri  farebbe  rimafo  di  gelo  , per  l’orrore,  arfe  egli  d’ ira  incredibile,  è 
volto  agli  amici , loro  parlò  in  quella  fcncenza.  //  Papa  nel  Concìlio 
penfa  <t  avermi  fatta  cader  <sò'  capo  la  Corona  , ma  ella  non  m"e  certa^ 
mente  caduta.  AnzJ  io  adejfo  mi  trovo  m iftato  migliore  dt  prima  j per~ 
che  avanti  £ ora  io  pur  era  tenuto  di  pre fargli  ojfequto  , e obbedirgli  in 
alcuna  cofa  ; ma  ora  egli  flejfo  ni  ha  fciolto  (Cagni  vincolo  d’obbedienza  , 
dt  venerazione , e dt  pace.  Da  que’  dì  egli  è certo,  ch’ogni  llùdio  pofe  ' 
nel  cercar  argomenti  di  nuocere  al  Sommo  Pontefice  , facendo  mifera- 
bile  oggetto  del  fuo  furore  tutti  quegli,  che  gli  fi  attenevano  per  con- 
fanguinità,  per  amicizia,  ò per  confederazione.  Pensò  d’alienare  dall’ 
amicitia  di  lui  tutti  i Principi , fcrivendo  loro  lettere  piene  d’ira,  di  de- 
trazióni , e di  veleno.  Imputò  cofe  gravi,  e Icandalofe  alla  Santità  Sua, 
infamò  nitto  l’Ordine  Sacerdotale  , fognando  biafimi  nell’  altrui  inno- 
cenza , per  giuftificare  l’enormità  de’  fuoi  reati.  Parole  difperfe  al  ven- 
to , e malediccnze  degne  di  rifoj  poiché  avendo  egli  chiella  in  moglie 
la  figliuola  del  Duca  d’Auftria  , per  trarlo  nel  fuo  partito,  n’  hebbe  ri- 
p ilfa  dal  Padre , e dalla  fanciulla , benché  tenera  d’anni  ; leggendoli, 
che  deteftò  di  farli  comune  ad  un  uomo  , cui  la  Chiefa  avclfe  inter- 
detta la  Comunione  de’  fuoi  fedeli . Nella  nollra  Città , ove  flette 
oltre  ad  un  mcfe,  ò per  gratitudine  degli  onori  fattigli  poc’anzi,  ò per 
neceflltà  di  averla  iniieme  col  Principe  favorevole  a’  fuoi  difegni , non 
lafciò  alcun  vclligio  della  fua  ira  , nè  della  fua  barbarie.  Anzi  prima 
di  andarfene  via  fece  inveftitura  al  Conte  Amedeo  della  Signoria  di 
Rivoli , cedutagli  già , come  tcftè  divilammo,  dal  Vclcovo  Ugonc  Ga- 
gnolo : Mà  vada  egli  pure  multiplicando  per  fua  punizione  i proprj 
delitti , facendo  llragi , c carnificine  delle  armate , e de’  Popoli  fe- 
deli alla  Chicla  in  Lombardia,  nella  Romagna,  e nella  Puglia.  Il  Som- 
mo Pontefice  ne  calpcflctà  fempte  il  capo  orgogliofo  , finche  egli  non 
fi  rifolva  di  fottomettcr  all’  autorità  di  lui  le  abufate  lue  forze.  Ed  in 
vero  benché  Federico  mai  non  allentò  la  fua  rabbia,  finche  morto  non 
fù  nella  propria  orinazione  •,  mai  non  potè  nè  con  anni , ne  con  in- 
sidie nuocere  ad  Innocenzo.  Qiiefti  ricoverato  in  Francia  , dove  gli 
Rè  fempre  offcquiofijC  fedeli  vetfo  la  dignità  Pontificale.d’ogni  tempo, 
guarentirono  i Pontefiei , non  paventa  ninna  macchina,  ch’ordirgli  fap- 
pia  la  forza,  nè  la  perfidia  del  fuo  nimico. 

Mentre  dunque  Federico  cfecrato , e depollo , à guifa  di  chi  non 
[X)tcndo  nuocer  al  Padrone,  maltrattai!  cane,  fcarica  le  fuc  furie  nella 

Lombar- 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DI  TORINO 


•tyS 

Lombardia  fopra  ogni  cofa,  che  ftimi  cffcrc  de’  fuoi  nimici.  La  “ no- 
ftra  Città,  per  ceflìone  del  Conte  Amedeo  à Tomafo  Conte  di  Fiandra 
fuo  fratello  , cangia  Signore  -,  cedettegli  inficme  tutte  le  terre  , eh’  c’ 
portedeva  di  qua  dell’  Alpi  , feccndofi  però  giurar  fede  ligia.  Sicché 
Tomafo  d’indi  inanzi  andò  fregiato  del  titolo  di  Conte  di  Piemonte, 
oltre  quello  di  Fiandra , e dell’  Annónia.  Non  parve  però  a’  noftri 
Cittadini  d’aver  con  quello  cambio  cangiato  fortuna.  Siccome  non  fù 
loro  di  minor  gloria  lelTcr  dominati  da  un  Principe  di  sì  pregiato  va- 
lore, che  la  Santità  del  Pontefice  , e la  Maeftà  dcH’Imperadore  face- 
vano à gara  d’averlo  amico,  e parente.  L’ un , e l’altro  avea  buon  oc- 
chio per  ravvifare  di  qual  tempra  folTe  l’animo  di  Tomafo,pre vedendo,  I 

che  nella  divifione  , la  quale  indi  à poco  feguì  trà  la  Chiefa  , e l’Im- 
pèro , egli  folamente  potrebbe  fenza  dividerli  tener  quando  1’  una, 
quando  l’altra  parte , e Ilare  unito  con  amendue.  E che  ciò  Ila  il  vero: 
fogge  Innocenzo  la  pcrefecuzion  barbara  di  Federico.  Tomafo  con 
fìcura  feorta  Taccompagna  à Lione  j L’imperadore  non  piglia  collera 
contra  Tomafo.  Il  Papa  concede  à Tomafo  , per  rimeritarne  la  gcne- 
rofità , la  temporale  giuridizione  di  Rivoli , d’Àvigliana , e di  Sufa,  te-  j 
ruta  allora  dal  Vefeovo  di  Torino.  L’Imperadore  non  fc  ne  fdegna.  i 

Il  Papa  per  trar  Tomaio  nel  fuo  panito  , lo  llringe  à se  col  vincolo  di  ! 

parentela,  dandogli  in  moglie  una  fua  Nipote, e ne  anche  ciò  parve  di 
far  tanta  ombra  à Federico  , che  ne  conccpillc  gelosia.  Solamente 
. allora  mollrò  d’aver  prefo  odio  contro  di  lui , che  udì , se  elTer  fiato 
dal  Pontefice  fcomunicato  nel  Concilio  di  Lione.  Non  gli  mofic  però 
guerra , nè  imprefe  à far  nelle  fue  terre  ninna  di  quelle  ofiilità  , eh’ 
erano  proprie  della  fua  fierezza  ; anzi  ne  anche  gli  tolfc  la  dignità  di 
Vicàrio  Imperiale  : Mà  ritornato  dopo  due  anni  à Torino  , dove 
condulTe  tanti  Leggifii , che  pareva  condor  un’  armata,  tentò  di  fpo- 
gliarlo  del  dominio  di  Torino  , prevalendo  alla  ragione  la  moltitudine 
delle  opinioni.  Nè  più  oltre  andò  quella  avverfione  contra  Tomafo  : 
non  volendo  Federico  attaccar  guerra  con  que’  Principi , che  difegnava 
per  mediatori  di  Pace.  Anzi,  andato  il  Conte  Amedeo  à Cremona  , 
dopo  efier  fiato  à vedere  il  Pontefice  à Cluni , pensò  Federico  di  firin- 
gerne  vie  piu  l’amicizia  co’  vincoli  di  parentela.  Trattaron  inficine  di  i 
dar  una  figliuola  di  Amedeo  à Manfredo  , fopranominato  la  Lancia,  '• 
Marchefe  di  AlefTandria,  fuo  figliuol  naturale  , che  pofeia  fù  Principe  • 
di  Taranto  , Rè  di  Nàpoli , c di  Sicilia.  Alcuni  falfamcnte  fcriH'cro , ■ 
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che,  venuto  Ccfare  à Torino,  per  andare  à Lione,  ad  intento  di  ricon- 
ciliarfi  col  Papa , non  vi  potè  entrare , perche  occupaflcro  allora  quella 
Città  un  gran  numero  di  Parmigiani , da  lui  poc’  anzi  dalla  lor  patria 
efiliati , Ma  **  egli  non  folamcntc  v’entrò  , mà  vi  tenne  un  Conci- 
lio co  Cuoi  Dottori , dove  molte  ragioni  fi  fecero  del  inodo  di  ritor- 
nar in  grazia  di  Santa  Chiefa.  Vero  è,  ch’ufcitonc  pofeia  , c prefa  la 
via  di  Francia,  giunto  al  piè  delle  Alpi,  gli  vennero  avvilì,  che  Par- 
ma folfe  tornata  nelle  mani  de’  parziali  del  Papa  ; onde  flimò  necella- 
rio  di  riunirli  ad  Enrico,  fuo  figliuolo,  per  riavere  quella  Città  , c per 
impedir  loro  altri  progrelfi.  Così  ommello  egli  rincominciato  ftudio 
di  pace  col  Papa , s’infiammaroit  via  più  gl’ animi  delle  fazioni  Longo- 
barde alla  guerra.  Non  è della  mia  penna  lo  fcrivere  diftintamentc 
niun  di  que’  fatti , nè  ho  il  cuore  di  farlo  , oltre  che  troppo  dilun- 
gherei dal  mìo  illituto  -,  non  perdonò  Federico  nè  à felTo  , ne  à età  , 
nè  à condizione  , facendo  morire  ignominiofamente  gli  lleflì  parenti 
del  Papa. 

Troppo  dunque  parziale  farebbe  parla  la  forte  alla  nofira  Città  , fe 
à tante  fccne  tragiche,  rapprelcntatc  per  tutto  il  Regno , ella  mai  hoij 
folTe  intervenuta  , eh’  à far  la  parte  di  Ipettatricc.  Mentre  fi  contcìv 
deva  nel  foro,  à chi  fpcttalTc  il  reggerla,  fc  al  Vefeovo,  ò al  Principe’^ 
non  per  anche  ben  decifa  la  lite , fìi , quali  rea  per  occulto  giudicio, 
dannata  alle  fiamme.  Non  mi  fermo  à dcfcriverc  gli  effetti  di  un  in- 
cendio, che  non  fi  potrebbe  ne  aneli’  ora  dopo  hinghi  Iccoli  ridire  fen- 
za  fpavento , c orrore.  Altre  volte , che  fu  incendiata , benché  più  par- 
ti ne  comprendelfe  ad  un’ora  la  furia  divoratrice  del  fuoco  , pur  diede 
maggior  tempo  a’  ripari,  Mà  ora  patì  la  più  grave  , c la  più  atroce 
rovina,  che  mai  avvcnilfe  nelle  fiie  cafe  , per  violenza  del  vorace  ele- 
mento. Non  fi  potè  fapere  fe  per  calò , ò per  frode  di  gente  pervcrlà  , 
che  dell’uno,  c dell’altro  fi  trovan  autori.  Ne  fnr  fatte  per  ordine  del 
Vefeovo  Giovanni  Arbòreo  Vercellcfe  efatre  inquifizioni , c diligenti 
ricercamenti , mà  indarno.  S’ebbe  opinione,  che  ciò  potelle  aver  fatto 
la  gente  più  vile , c balfa  della  Città , per  invidia,  che  fuole  avere  ai 
più  potenti.  Cadendo  però  quali  tutto  il  fofpctto  lopra  moltitudine  di 
abitatori,  fù  allentato  il  rigore  , e proceduto  con  più  d’indulgenza.  Si 
promulgò  dunque  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  quarto,  e fur  gl’ incen- 
diar j (cgretamentc  profciolti,  à condizione,  che  fi  fodisfaccfl'e  à tutti 
coloro, cui  dannci^giati  avea l’incendio.  Così,riftoratc  le  grandi  rovine, 
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Il  lafciò  luogo  ai  rei  di  temer  più  della  Divina  giuftizia  , che  della 
umana  vendetta.  Ma  una  avverfità , per  grande,  eh’  ella  fia  ( talmente 
fi  danno  le  une  alle  altre  la  mano  ) rade  volte  , ò forfè  mai  vien  fola. 
Non  ebbero  appena  i noftri  Cittadini  cftinto  il  fuoco  appiccatoli  ne’ 
loro  edifici) , che  fi  viddero  fopra  le  mura  i ferri  del  Marchelc  di 
Monferrato  , e de’  Vercellefi  venuti  à forprender  la  Città,  Prefe  mi- 
fure  sì  aggiuftate  il  Matchefe,  che  riufcigli  agevole  l’occuparla,  c te- 
nerla , mentre  era  per  anche  involta  in  sì  deplorabili  rovine.  Fu  fama , 
eh'  egli  ciò  facerte  in  vendetaa  di  certa  Sentenza  , contro  di  lui  pro- 
nunciata poc’  anzi  dal  Conte  Amedeo  , come  Vicàrio  Generale  dell’ 
Imperadore  , in  favore  del  Marchefe  pupillo  di  Saliizzo , anzi  che  per 
le  pretefe  ragioni  di  doti , alle  quali  già  nella  pace  trà  ’l  Conte , c '1 
Vefeovo  aveva  rinunciato,  come  dicemmo.  Mà  come  la  Città  inavve- 
dutamente per  fubitanea  invafione  fu  prefa , così  dal  Conte  Amedeo, 
co’  predi  aiuti  di  Fedcrico,Nipote , c delle  Città  loro  amiche,  facilmen- 
te fù  vendicata,  c ridotta  al  Conte  Tomafo,  Qiiefti  ancora  , ficcome 
il  Conte  Amedeo  era  Legato,  e Vicario  Generale  del  Sagro  Impero  , 
Mediatore , 8c  Arbitro  della  pace,  trà  lo  Iteflò  Federico,  ed  Inno- 
cenzo. Però , avendone  già  à buon  termine  ridotte  le  differenze , per 
merito  della  fua  opera  , e fedeltà , gli  concedette  il  Pedaggio , le 
Regalie  , e i pafcoli  di  tutte  le  terre,  da  lui  tenute  , sì  nella  Savoia,  sì 
nel  Piemonte.  Quefta  liberalità,  onde  fìir  perturbate  le  ragioni  dotali 
di  Matgherita  di  Savoia , non  tornò  troppo  in  grado  al  Conte  Ame- 
deo , che  ora  per  nuova  fcrittura  confermate  le  avea  al  Marchefe  Gu- 
glielmo, fuo  Nipote.  Mà  come  la  contefa  era  trà  confanguinei , e ci 
entrava  di  mezzo  l autorità  dell’  Imperadore  , con  un  brievc  dibatti- 
mento fù  convenuta  •,  e Tomafo  reftò  folo  pacifico  pofTelTore  della 
Città,  e di  tutte  le  Terre  , cedutegli  dal  fratello.  Indi  Federico  , per 
maggiormente  onorare  quel  valore , che  tante  prove  fedeli  avea  dato 
della  fua  fpada,  e della  prudenza  fua  in  prò  dell’  Impero  , oltre  la  di- 
gnità mentovata  di  Vicario  Generale  j **  dichiarollo  Prefidente  , c gli 
concedette  il  mero  , e mifto  Impero  , e l’alto  potere  della  giuftizia 
criminale,  e civile , e '1  governo  di  Vercelli , che  s’era  poc’  anzi  à lui 
fottomelfa.  Non  avea  mai  fatto  quell’  Imperadore  à niun  altro  Legato 
di  sì  grandi  privilegi , nè  dato  sì  ampio  potere.  Mà  ora  Tomafo  era 
venuto  à lui  da  Lione , dove  la  fua  intrameffione  non  era  ftau  indar- 
no col  Papa,  fuo  Zio  , c benché  la  morte  non  diede  tempo  à Fede- 
rico, 
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rico  di  rimcttcrfi  con  la  Pace  nel  Trono.  Le  lettere  di  credenza,  c di 
potere , che  gli  furon  fcrittc  dall’  Impcradore  per  quella  negoziazione, 
lono  ferbate  nell’  Archivio  della  Camera  de’  Conti  della  Savoia.  Ac- 
compagnonne  Sua  Maeftà  Celàrea  la  gloriofa  diputazionc,  con  un  atto 
fcgnalato  della  fua  Regia  beneficenza , donando  à Tomafo  , c a’ 
Tuoi  Dilccndcnti  mafehi  , e feminc  la  Città  di  Torino  , e ’l  C.illello 
del  Ponte  di  Pò,  le  Ville,  e Cartella  di  Cavorrc  , di  Callclvecchio  , di 
Moncalieri  , e di  Collegno , con  tutti  i diritti  delle  Regalie  : benché 
il  giorno  avanti  già  d.ata  gli  avelie  in  fio  Imperiale  la  forte  Città 
d’ivrca , il  Contado  del  Canavefe  , c ciò  clic  polTcdcva  rimpéro  nel 
Cartello  di  Lanzo.  Trovato  in  Avigliana  il  Conte  Amedeo  nciran- 
dare  dal  Papa  à Federico  in  Benevento , ebbe  da  clTo  i Cartelli  di  Pioz- 
zafeo , di  Marlàglia , e di  S.  Felice.  Quelle  erano  le  tifate  maniere  di 
Amedeo  verfo  Tomafo,  da  lui  fingoJarmente  amato  , e difegnato  Tu- 
tore di  Bonifacio,  unico  fuo  figliuolo.  Nè  fti  certamente  minore  l’af- 
fetto , eh’  egli  ponò  agli  altri  fratelli , onde  fi  maravigliano  gli  Scrit» 
tori, eh’ egli  giammai  dalle  à verun  di  loro  cagion  di  rottura  . Mà  che 
meraviglia , ch’egli  tanto  amalle  i fratelli , dove  la  fimpatia  potè  aver 
parte  nell’  inchinarvi  per  occulta  forza  il  fuo  volere.  Chi  traile  nella 
rivolta  de  Provenzali  Raimondo  Berengario  , Conte  di  Provenza  , in 
Piemonte  con  Amedco,fuo  cognato,  anzi  che  in  Francia,  in  Inghilter- 
ra, in  Sicilia,  in  Alcmagna,  dove  avea  le  figliuole  Reine  , e Inipera- 
Jrici , fc  non  la  fama , e la  fperanza  della  fua  magnanimità  generolà  ì 
Ond’  ebbero  argomenti  d’amarlo  , e d'cfaltarlo  il  Papa  , Tlmpcradore  , 
gli  Rè  di  Francia, c d’Inghilterra,  fc  non  dalla  grandezza  del  fuo  ani- 
mo, c del  fuo  valor  militare,  cui  non  il'dcgneranno  eguagliare  à sè  ftellì 
i grandi  Monarchi  ì Onde  la  pace , che  confcrvò  ne’  fuoi  Stati,  fe  non 
dalla  liberalità,  e bontà  incredibile , ch’egli  efcrcitava  verfo  de’  Popoli, 
degli  Officiali,  e de’  Servitori  ì Mà  finalmente  non  perdonando  la  Par- 
ca à ninna  qualità  di  grandezza  d’animo , ò d’impero  , **  morì  , do- 
ve nacque , nel  Cartello  di  Mommelliano  dell’  anno  millefimo  du- 
centcflmo  cinquantefimo  terzo  , il  giorno  ventèlimo  quarto  di 
Giugno.  ) • 

Principe  fortunato  fu  il  Conte  Amedeo  , avendo  con  eguale  facilità, 
vendicati  i torti,  fattigli  dal  Vefeovo  Torinefe,  con  l’armi , c fenz’ ar- 
mi , c la  perdita  della  Città  di  Torino , due  volte  caduta  in  mano  de’ 
Marchefi  del  Monferrato.  Fortunato  nell’  aver  rillabilito  il  vacillante,  c 
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mezzo  perduto  Principato  di  Piemonte  nella  Cafa  di  Savoia,  e crefeiuta 
d’onori  la  fua  famiglia,  co’ titoli  di  due  Ducati  del  Ciablcfe  , e d’Augu- 
Ita  Pretoria  . Così  pur  favorevole  fofle  Hata  la  fortuna  all’  unico  Tuo 
figliuolo  Bonifacio  , à lui  fucceduto  nel  Trono.  Ma  quelli , benché 
lafciato  fotto  la  tutela  di  Tomafo  di  Savoia , Conte  di  Fiandra , fuo 
Zio  , al  cui  valore  parca  divenuto  ligio  , e tributario  il  fato  iftclTo  , 
non  vide  eh’  un  lampo  fiigitivo  di  fcrcnità  nel  principio  del  fuo  regna- 
re , che  altro  non  fù  , eh’  una  brieve  catallafi  , come  mi  fò  à rapprc- 
fentare  . 

Nacque  Bonifacio  nel  Callello  di  Ciamberì  il  primo  dì  del  mefe  di 
Dcccmbre  dell’anno  millefimo  duccntefimo quarantefìmo  quarto.  Non 
compieva  pcranchc  il  fecondo  liillro  della  fua  età , quando  per  la  morte 
del  Conte  Amedeo  , luo  Padre , venne  à reggere  il  corto  Scettro  , eh’ 
in  men  di  dieci  anni  cangiogli  la  libertà  del  dominare  in  cattività  . 
Ebbe  la  cura  d’allevarlo  Cecilia  di  Bàucio , fua  Madre  , la  cui  pru- 
denza , e attenzione  fù  quella  appunto  , eh’  era  bilognevole  alla  gran- 
dezza del  fuo  Ipirito  precoce  , per  maturarlo  in  verde  llagione . Nè 
voleva  Bonifacio  aver  un  Tutore  men’  autorevole  , per  non  cìfer  co- 
ftretto  à divider  con  due  fuoi  Zij  , Pietro  , e Filippo  , gli  Stati . Le 
illanzc  , e follecitazioni  di  quelli  Principi  non  furon  fenza  calore.  Mà 
Tomafo  , che  molro  era  llimato  da’  fiioi  fratelli , e tutte  avea  le  ma- 
niere piu  acconce  per  raddolcire  gli  animi , feccli  contentare  , ad 
efempio  fuo , di  rendite  limitate  : così  veramente  fingolari  erano  tenute, 
anche  da’  più  potenti  Principi , le  qualità  di  Tomaio.  Enrico  Terzo  , 
Re  d’Inghilterra  , e Tebaldo  , Rè  di  Navarra,  avendo  compromclfe  le 
loro  controverfie  nell’  arbitrio  di  due  per  parte  , non  parve  loro  , che 
potelfe  la  decifionc  venir  uguale  , fenz’  elfer  pafsata  alla  lladéra  del 
Conte  di  Fiandra . Fu  però  diputato  di  comun  confenfo  per  fopra-arbi- 
tro  di  quattro  mediatori . Furon  le  lettere  di  diputazione  di  ambedue 
gli  Rè  , fcritte  del  mefe  d’ Aprile  dell’anno  millelimo  ducentellmo  qua- 
rantèiimo quinto;  dove  il  Rè  d’Inghilterra  chiama  Tomaio  fuo  carillì- 
mo  Zio  , c fuo  amico . Fù  egli  il  Conte  , che  trafsc  il  Rè  di  Navarra 
à tal  compromelfa  >0  con  una  fua  lettera  , la  quale  in  oggi  ancora  è 
ferbata  nell’  Archivio  della  Camera  de’  Conti  di  Parigi . Mà  tante 
furono  di  quello  Principe  le  intramelfioni  dell’  altrui  contefe,  che  po- 
trebbe dirli  nato  più  per  gli  altri , che  per  sè  llefso . Dellinato  nc’  pri- 
mi luoi  anni  al  Divin  culto  , fu  Prcpolito  della  Chiefa  di  Valenza 
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nel  Delfinato , dignità  però  , eh’  egli  non  tenne  lungamente  , folle 
perche  il  fuo  afeendente  Marziale  ^iù  l’inclinava  alla  Ipada, ch’ai  Sal- 
terio . Mà  Iddio,  vedendo,  che  piu  di  vantaggio  egli  recherebbe  alla 
Chiefa  Romana  vedendo  la  Lorica , che  il  Pàlio , richiamollo  dall' 
cfercizio  clericale  alla  difciplina  militare , Providello  però  Amedeo  di 
fuffìcicnti  entrate  di  qua  dell’  Alpi , dandogli  in  fio  , come  dicemmo , 
tutte  le  Città,  Borghi,  e Cafl:clli,da  lui  poi'seduti , dalla  Città,  e Terri- 
torio d’Avigliana  in  giù  , con  tutti  i diritti , e prerogative  ; divietan- 
dogli folamente  il  fortificare  ninna  delle  Città  , ò Cartella  , e ’l  far  la 
guerra  fenza  confentimento  di  lui , cui  fofsc  tenuto  riconofeere  per  fuo 
Sovrano  . Giuratogli  dunque  omaggio  , e fermata  la  carta  con  l’ufata 
fottofcrizionc  , volle  Amedeo  contralcgnare  il  merito  già  conofeiuto  , 
creandolo  Luogotenente  Generale  di  tutti  i tuoi  Stati  mà  come  la  fama 
del  fuo  valore  non  era  circoferitta  nel  folo  comprelo  della  Savoia  , c 
del  Piemonte  j Margarita  di  Provenza , Rcìna  di  Francia  , trafselo  à se 
in  quelle  contrade  , dove  s’aperlc  più  vallo  campo  alle  fuc  glòrie . Fu- 
rono sì  fegnalati  i fervigi , eh’  e’  refe  in  breve  tempo  al  Rè  S.  Luigi , 
fuo  Nipote  , che  Sua  Maertà  per  merito  gli  fece  fpofare  Giovanna  di 
Fiandra  , Erede  di  quel  Contado  , c dell’Annònia  -,  E perche  fempre  li 
teme  una  nuova  potenza,  il  Rè,  che  bramava  durevole,  non  meno  che 
la  conlànguinità  , J’amicizia  della  Savoia  con  la  Francia , volle  parola 
da  lui , c dalla  Contefsa  di  Fiandra,  fua  moglie  , che  mantenerebbono 
ftabile  la  pace  dell’  anno  millefimo  ducentefimo  trentèlimo  fello  , e 
tutto  quanto  fu  convenuto  à Melun  per  la  liberazione  del  Conte  Fer- 
nando . Ito  però  ad  abitare  la  Fiandra  , fù  opportuno  al  lóccorfo  di 
Guglielmo  di  Savoia,  fuo  fratello  ,Vefcovo  di  Liegi, contro  Valerano, 
Conte  di  Limborgo  . Nc  men  liberale  di  favori , che  il  Rè  di  Francia 
verfoTomafo,fù  Enrico  III.,  Rè  d’Inghilterra-,  erano  idueRè  Cognati  frà 
loro , e amendue  in  pari  grado  Nipoti  di  lui , Però  l’averlo  il  Rè  S,  Luigi 
promolfo  al  Contado  della  Fiandra  , per  le  nozze  da  lui  trattate  con 
quella  Contefsa,crede,molTe  l’affetto  d’Enrico  verfo  laFiandra,e  la  genc- 
rofità  vcrio  la  Francia.  A quella  fece  privilegio  , che  tutti  i mercatanti 
Fiamenghi,c  Annonj  avefsero  libero  il  comercio  per  tutto  il  fuo  Regno. 
Aquerta,ch’in  cafo  di  contefe  con  l’Inghilterra,  tenefse  uopo  di  foc- 
corfo  dal  Conte  , e dalla  Contefsa  di  Fiandra , fofse  loro  altresì  libero 
lo  feonere  con  l’armi , c l’accampare  l’armata  dovunque  fofse  fpedien- 
te  , purché  non  faeelsero  da  sè  foli  la  guerra  con  gl’  Inglefi  . Inoltre 
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fcrive  Mariolo  Paris  nella  fua  ftória  d’ Inghilrcrra  , che  dell’  anno  ve- 
gnenrc,  che  fù  il  millefimo  diiccnrefimo  rrenrclimo  nono,  gli  furon  in 
Londra  farri  grandilTimi  onori.  Eravi  Tomafo  andaro  per  vilìrarc 
quella  Rcina , fua  Nipote.  Accolfclo  il  Rè  in  tutta  grandezza  di  ceri- 
monia , c dimollrazionc  daffetro.  Fece  (pazzarc  per  tutto  , dove  ebbe 
à paifare,  le  contrade  , c volle,  che  nirti  gli  Abitatori  di  Londra ufeif- 
fero  ad  incontrarlo  fuori  della  Città  , e mifurando  Sua  Madia  dalla 
propria  grandezza  il  merito  del  Zio,  compiè  la  magnificenza  del  rice- 
vimento con  doppia  liberalità  di  cinque  cento  marche  d’argento  d’an- 
nua entrata  , ed  altrettante  di  donativo.  Ma  non  fù  egli  meno  incli- 
nato à beneficare  , che  fortunato  à ricever  bencficj , Rivenuto  di 
Londra  nella  Ina  Fiandra  , terminate  certe  contefe,  avvenutegli  col 
Capitolo  di  Cambray  , concedette  diverfe  franchigie  agli  Abitatori  di 
Bruges , di  Furnes,  di  Dam  , e di  Muda  , predo  la  Chiufa  , e ’l  Terri- 
torio Vv.aes.  Davano  sì  grande  , e gloriola  voce  , le  nobili  ’nchieftc 
del  Conte  Tomaio  , c gli  onori,  ..he  gli  erano  fatti  alle  Corti  di  Fran- 
cia , e d'Inghilterra  , torn.ivano  in  tanta  gloria,  e fama  della  Savoia  , 
ch’il  Conte  \medèo,  minando  fempre  alla  felicità  de’  luci  popoli , 
pensò  di  non  poter  meglio  prolper.arli , che  col  lalciarne  lo  feettro  in 
mano  al  fiatello.  Dichiarollo  dunque  fuo  SuccelTorc  al  Contado  della 
Savoia , al  Ducato  del  Ciablcfe , e al  Marchefato  d’ Italia  , in  cafo  eh’ 
egli  folTc  venuto  à morte  lenza  prole,  capace  di  fuccellìone.  V’  hà  la 
Scrittura  dell’anno  millefimo  duccntefimo  quarantèiimo  , col  teftimo- 
nio  di  Guglielmo  Bonivardo  , Giacomo  del  Carretto  , e Umberto  di 
SalTello  , nella  quale  fi  pare  l’ordine,  ch’egli  diede  a’  Caftellani  delle 
Fortezze  , acciocché  venuto  il  cafo  predetto  le  nmettedero  al  Conte 
Tomafo.  Certamente  il  Conte  Amedeo  non  avrebbe  di  quella  iftitu- 
zione  ricevuto  mun  di  que’  biafimi , che  ben  foventc  da’  SuccelTori 
cattivi  ricevono  i buoni  PredecelTori. 

Principe  troppo  faggio  era  Tomafo,  e troppo  ufato  à governar  con 
dolcezza  i Popoli,  à sè  foggetti,  per  ingannare  il  giudicio  di  chi  l’efal- 
tava,  non  per  crederlo,  mà  per  conofcerlo  degno  di  più  fublime  , e 
più  grande  impero.  Mà  l’invidia,  che  come  il  Vefpertilione  la  luce, 
fempre  cerca  d’olcurarc  la  gloria , entrata  nell’  animo  d’Enrico,Duca  di 
Brabantia,  e di  Gotifredo,fuo  fratello,  gli  mode  guerra.  Parve  agevole 
à quelli  Principi  il  turbare  alla  Fiandra  la  pace,  nel  cominciar  Tomafo 
à goderla  in  quel  Trono,  do  ve  era  dato  condotto  à mano  di  fortunata 
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moglie  fenza  facica.  Stimaron  se  fteffi  di  maggior  forza  , e valore  del 
nuovo  Principe  in  quelle  contrade  del  Belgio  , ond’egli  ne  poffedeva 
una  gran  parte.  Ma  la  virtù  di  Tomafo  era  di  quella  tempra,  che  non 
prezzando  fortuna , sa  prevalere  ad  ogni  forza  j Come  fi  vidde  ofFefo, 
ed  aflalito  pensò  alla  maniera  di  vincere,  ò di  non  perder  fenza  ftragi  : 
il  che  tanto  facilmente  gli  riufeì , quanto  Teppe  unire  con  l’ arte  il  va- 
lore. Ebbe  via  di  forprendergli  nella  Città  di  Brufielles , e fatti  pri- 
gioni condurli  à Gante  ; Quella  forprdà,  che  non  lata  fiata  fenza  ter- 
rore de  i due  Principi , tenne  molto  fofpefi  gli  animi  di  piu  perfone. 
Temettero  i loro  amici , non  egli  foflc  per  manometterli , ò depre- 
dare loro  gli  Stati,  od  occuparne  alcuna  parte,  L’imperadore  ne  fcrifie 
ai  Conti  di  Tolofa,  e di  Provenza,  acciocché  s’opponeficro  ai  difegni 
di  quel  Principe , onde  era  del  pari  temuta  la  fpada  , e la  fortuna.  Mà 
Tomalo,penfando di  obbligare  al  fuo  valore  anche  i nimici,  com’egli 
cbbeli  in  fuo  potere  , diè  loro  la  libertà  , e la  pace  \ ifiimando  in  ciò 
di  far  atto  di  generofità,  e degno  della  grandezza  del  fuo  cuore.  Qual 
fi  forte  la  cagione  di  quella  guerra , non  è dichiarato  dagli  Stòrici.  Un 
moderno  l’afcrivc  all’ aver  ora  il  Duca  di  Brabantia  contravenuto  con 
atti  ofiili  à certe  convegno  di  pace  , già  anni  fono  fermate  frà  lui,  e ’l 
Conte  Fernando  , primiero  Minifiro  della  Contelfa  di  Fiandra  -,  mà  il 
fine  di  quella  picciola  contefa  fu  il  cominciamento  d’ un’  altra  mag- 
giore, per  erterfi  riaccefe  le  antiche  nimifià  de’  Conti  di  Fiandra,  c di 
Namur,che  fi  credevano  ertinte.  Era  Tomafo  venuto  nella  Savoia, 
chiamatovi  dalla  dignità  di  Vicario  Imperiale  , onde  Federico  Taveva 
onorato.  Pensò  dunque  il  Conte  di  Namur  , che  poteva  recarli  à gran 
vantaggio  l’erter  lontana  quella  fpada  , che  vicina  forfè  non  avrebbe 
ofato  irritare.  Mà  fc  la  parca  troncando  la  vita  alla  Contelfa  di  Fian- 
dra , non  interrompeva  il  corfo  alle  vittorie  di  Tomaio,  non  atten- 
deva per  avventura  il  Namur  à pentirli  al  fine  di  quella  guerra  d’aver 
ricercate  le  vecchie  querele  col  nuovo  Conte,  Lnperocchc  reftituitofi 
Tomafo  alla  Fiandra,  prima  che  rAvverfario  vi  averte  fatta  ninna  con- 
quifta,  ributtò  di  primo  colpo  il  nimico,  e gli  prefe  con  un’alfedio  di 
poche  fettimane  il  Cartello  di  Poluaco.  Mà  come  che  egli  averte  in 
cuore  maggior  vendetta  di  quella  invafione , non  parvegli  però  di  po- 
ter niente  acquifiare  de  fuoi  nimici , che  equivalelfe  alla  perdita  della 
Conforte.  Così  dunque  mutate  di  faccia  le  cofe  in  quel  Contado , fi 
lafciò  vincere  dalle  preghiere  di  Federico  , ond’  era  afpettato  in  Lom- 
bardia 
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bardìa  contro  a’  Milanefi.  E perche  non  può  un  Principe  lungamente 
Ilare  de’ fuoi  flati  affentc  fenza  pericolo  d*  alcun  difordine  , provida- 
mcntc  cedette  ”ogni  ragione,  che  àsc  poteffe  fpettare  in  Fiandra,  e 
nell’ Annónia  à Guglielmo, Signor  di  Dampierrc,fuo  Nipote , contento 
d’ un  annuo  cenfo  di  fei  milla  lire  fopia  i pedaggi  di  Mons , c di  Er- 
baud , c del  titolo  di  Conte  di  Fiandra , e d’Annónia.  Difccfo  in  Pie- 
monte degnò  di  molte  grazie  gli  abitatori  di  Cavorrc , cfentandoli  di 
tutte  le  impofizioni,  c gravezze,  le  quali  non  foflcro  impofle  per  ca- 
gioni di  guerre  in  prò  dell’ Imperadorc  , ò contra  gl’infedeli,  ò in  prò 
del  Principe  in  cafo  di  maritare  alcuna  PrincipefTa  della  Cafa,  ò d' ac- 
quiftamento  di  nuovo  cenfo  , ò per  rifeatto  del  Principe  , avvenendo 
per  ifeiagura , cli’c’ rimanelfe  prigione  di  guerra.  Ora  Tomafo  non 
ebbe  ozio  di  fcrmarfi  troppo  in  Piemonte  à vedere  le  cofe  fue.  La 
feorta,  ch’egli  fece  al  Papa  ('come  accennammo  teflc)richiamollo  quaii 
lubito  nella  Savoia.  Ito  di  quella  flradaà  vifitare  Beatrice  di  Geneva, 
fua  Madre,  à Pietra-C.allello,  ebbe  da  lei  in  dono  il  Cartello  di  S.  Gc- 
nizio  d’Augurta.  Ne  più  lungamente  gli  fù  conceduto  di  Ilare  in  Sa- 
voia fra  fuoi , ne  col  Pontefice  à Lione.  Perche  nell’  arrivarvi , avuta 
notizia,  ch’il  Rè  d’Inghilterra,  fuo  Nipote, avea  dinuntiata  la  guerra  al 
Rè  di  Scozia , follecitato  dalla  rtrettezza  del  fangue  , e dalla  propria 
gratitudine,  volle  trovarvifi  con  armi  aufiliari.  Portoli  di  primo  palTo 
in  Fiandra,  donde,  alToldato  tutto  quel  numero  d’armati , che  potè, 
pafsò  nell’ Inghilterra.  Salutò  quel  Rè,  trovatolo  nell’  andare  à nuovo 
Cartello , accompagnollo  in  querto  viaggio  Bonifacio  di  Savoia,  Arci- 
vefeovo  di  Cantorbia,  fuo  fratello  ; ma  tutti  fur  prevenuti  gli  effetti  di 
quella  Ipcdizionc  da  una  pace  , che  per  vie  amichevoli  fù  conclufa  pri- 
ma eh*  aveffero  i due  rivali  allcrtite  le  Ipadc.  Non  fù  però  indarno 
l’andata  di  Tomafo  nell’ Inghilterra,  imperocché  fc  più  non  fù  di  uopo 
vibrar  la  fpada  in  prò  del  Nipote  contro  la  Scozia,  fù  à tempo  di  pro- 
mover con  la  penna  un’ altra  pace  tra  il  Rè  medefimo,  e il  Rè  di  Na- 
varra , venuti  in  contefa.comc  fù  detto.  E fù  di  quc’giorni,ch’il  Papa, 
avendo  ifperimcntati  i dil'ordini  della  guerra,  protegeva  le  colè  (acre. 
Feccllo  grande  Confallonierc  , e Governatore  del  patrimonio  di  S, 
Pietro.  Facendo  aneli’  egli  riflcffionc  l’Abbate  Albóne  di  Pinarolo , 
eh’  il  valore  di  lui  non  fapea  far  forza  alla  fua  pietà  , fc  non  contra  gli 
empj,  ne  bramò  con  molto  ardore  l’amicizia,  e la  protezione.  Inviò 
dunque  l'Abbate  al  Conte  Tomafo  tré  nobili  Trattatoti , Ricardo  dì 
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Lucerna , Podcftà  di  Pinarolo  , Giacomo  de  Fallctti , c Viviano  di  Bri- 
chcrafco  , facendogli  quella  profcna.  Che  ove  il  Conte  volejfe  rice- 
ver l Abbate  , e 7 Adonifiero  fitto  fita  protettone  , e guarentigia  , 
quefii  à lui  cederebbe  il  Cafiello  di  Pinarolo  , con  tutti  i diritti  della 
gtufiizja  , e facoltà  di  firvirfine  occorrendogli , per  la  pace  , e per  la 
guerra  . Fù  la  propolla  accettata  , e v’hà  nell’  Archivio  di  quella  Ba- 
dia la  Calta , rogata  nell’  ultimo  dì  del  Mefe  di  Gennaio  dell’  anno 
millefimo  duccntcfimo  quarantèiimo  fello . 

Quell’  Augnila  Città , Hata  dopo  la  morte  di  Ugonc  Cagnolo  più 
anni  fenza  Vefeovo,  avea  ora  Giovanni  Arbòreo  , Verccllcfe  , il  quale 
avuta  guerra  con  que’  di  Pavia  , e di  Calale,  >5  appena  falito  alla  di- 
gnità,cadde  in  un  fatto  d’armi  prigione  dc’fuoi  nimici.  Non  volle  qui 
ìovvenirll  Tomafo  , eh’  i Vefeovi  cran  lempre  Ilari  avverli  a’  Principi 
di  Savoia , c pertinaci  ufiirpatori  di  molte  loro  giuridizioni  di  quà  dell’ 
Alpi  ; mà  lìccome  egli  mai  non  avrebbe  , fe  non  per  grande  violenza , 
fguainata  la  fpada  centra  verun’  Ecclelìallico  , riiaputane  la  prigionìa , 
interpofevi  fubito  l’autorità  fua,  e col  prezzo  di  molt’oro  fecegli  feiorre 
le  indegne  catene.  Non  così  egli  dimenticò  le  iilatc  prctcnfioni  de’ 
Vefeovi  contro  a’  Principi  di  Savoia  . Non  avea  cancellati  appena  i 
vclligi  delle  catene  , che  , pollergato  ogni  dovere  di  gratitudine  , in- 
gratamente gli  molTe  la  guerra  . Tornò  quelli  à pretendere  , eh’  à se 
Ipettalfero  i Callelli  di  Monte-folio  , di  Rivoli , di  Lanzo  , di  Monca- 
licti,  e Calici-vecchio  -,  mà  la  fua  inchiella,  finita  quali  nel  cominciare, 
per  rintramclfione  di  due  Cardinali , non  fervi  ad  altro  , eh’  à confon- 
dere il  Vefeovo  nella  propria  ingratitudine.  Fù  glòria  del  Principe, 
c fortuna  de’  Sudditi , eh’  il  Papa , col  mezzo  de’  fuoi  Legati , troncalfc 
nel  nafccre  le  radici  à quella  dilfenfione  , perocché  il  meno  , che  ne 
potclfe  avvenire  alla  nollra  Città  , era  di  vedere  rinovato,  in  Tomafo 
Secondo,  l’cfempio  del  Primo.  Non  erano  di  quel  tempo  ( mercè  lo 
ftudio  de’  Vefeovi , che  procuravano  alienare  gli  animi  de’ Sudditi  dal 
lor  Sovrano  ) troppo  amici  della  Cafa  Savoia  , ne  i Torinell  , nè  altri 
Popoli  del  Piemonte.  I Marchefi  pure  di  Monferrato,  gli  Allcggiani , 
cd  altre  Terre  , non  vedean’  crefcerc  di  buon’  occhio  quella  nuova 
Potenza  , che  lor  faceva  grand’  ombra  di  quà  dell’  Alpi . I Vefeovi  di 
Torino  , che  per  lo  più  diedero  l’efca  con  le  loro  pretenfioni  à sì  fatte 
guerre  , attenti  alle  ragioni  del  ben  temporale  , non  confidcravano  il 
danno  Ipiritualc  di  tanto  pòpolo , che  per  violenza  di  morte  intempc- 
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Riva , mandavano  il  fuoco , c ’l  ferro  à popolare  l’Inferno  . Nè  i noftri 
Cittadini , contra  cui  quali  fempre  tornava  lo  fconcio,  s’avvcdevanoj 
che  qualunque  delle  parti  leguifl'ero,  fempre  fpargevano  il  proprio  fan- 
giie  . Ma  ora  altrimenti  dilpofe  quella  fortuna , che  preparati  avea  al 
Conte  Tomaio  altri  onori  nella  Inghilterra  . RalTettate  così  felice- 
mente le  cole  in  Torino  , Beatrice  di  Savoia  , Contefla  di  Provenza  , 
lira  Sorella , mandò  , pregandolo  acciocché  volcfle  accompagnarla  à 
Londra . Era  colìumc  de’ Principi  di  Savoia  l’andar  fempre,  dovunque 
loro  avveniva  ,con  feguito  mtmerofo  , e grande  , sì  per  lo  Iplcndore, 
sì  per  la  qualità  de’  Cavalieri , eh’  andavano  con  ellì  loro . Nè  liien 
hiciilcnto  , e magnifico  fu  ora  quel  di  Tomaio  , nè  ordinario  l’appa- 
rato , c la  pompa , onde  fu  ricevuto . Racconta  Mattiolo  Paris , eh’  il 
Rè  , fuo  Nipote  , ulcì  ad  incontrarlo  fuori  della  Città  col  feguito  di 
rutta  la  Coree  , lìiperbamente  in  arnefe,  c feccgli  dono  di  cinquecento, 
marche  di  lìerlini  d’oro  . Non  fi  fermò  in  Londra  Tomaio  quali  più, 
che  per  fare  i convenevoli  con  quelle  Maeltà , e col  gióvane  Principe 
Edoardo  , che  fu  à vedere  nel  Ilio  Palagio  di  Vuindenfore  . Mà  come 
che  per  sì  breve  tempo  vi  Rette  , per  le  follicitazioni  del  Rè  S.  Luigi, 
filo  Nipote , ond’  era  chiamato  in  Francia  , Iperimentò  nondimeno 
clfetti  sì  particolari  della  liberalità  di  Enrico  , e della  Rema , che  partì 
di  Londra  carico  di  ricchi  doni . Che  gli  volcfle  il  Rè  , nè  che  cola 
egli  facefl'e  , arrivato  in  Francia  , io  non  hò  trovato  appreflo  verun 
Scrittore  ; mà  rivenuto  nella  Savoia  =7  fccevi  baRire  un  CaRello  nel 
Territorio  del  Borghetto,  trà  il  fiume  Lciflìa , il  Lago  , e la  Servàgia  » 
con  la  permifiìone  del  Conte  Amedeo , fuo  fratello , e certe  condi- 
zioni favorevoli  à quel  Priorato  , 

3*  Federico  intanto,grandcmcnte  irritato  della  forprefa  di  Parma , già 
mentovata , cercate  avea  tutte  le  vie  di  vendicarla . Enrico , fuo  figli- 
uolo , eh’  all’  inopinato  avvifo  erafi  dall’  alTedio  di  Quinziana  ritirato 
à Cremona  trepido  , e fpaventato  , riprefo  cuore  dopo  due  giorni , vi 
fi  condufl'c  con  tutte  le  forze  , c col  Carrocio  de’  Cremonefi  ; mà  fer- 
matofi  al  Taro-morto  , lungi  fette  milla  paflì  dalla  Città,  per  ivi  atten- 
dere Federico , fuo  Padre  , che  già  veniva  con  altre  fchiere , ne  per- 
dette l’occafione  per  fempre  . Volaron  à Parma  sì  validi,  edoppormni 
foccorfi,  che  per  quanto  Federico  flimalTc  facile  l’efpugnarla,  non  potè 
nulla  con  un’  cfcrcito  di  felTanta  milla  Italiani, Puglicfi  , Siciliani  s e 
Saraceni.  Già  Enrico  n’avca  fcorlo  , cd  occupato  tutto  il  Conta- 
do, 
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do  , quando  egli  rifoluto  di  trarla  , o per  forza  , ò per  dedizione  ; 
in  Tuo  potere  , andovvi  fotto  con  la  formidabile  armata.  ÀlTai 
forte  non  era  il  precinto  delle  mura  } non  la  rendeva  ficura  la 
profondità  de’  folTii  ne  v’eran  dentro  le  proviggioni^  cui  ftà  porto  il 
vigore  della  difeli  j per  converfo  il  campo  era  munito , e afforzato  di 
forte  , e di  rteccati  alla  giurta  grandezza , e forma  d’una  Città.  Anzi 
come  già  teneffe  in  pugno  la  vittoria,  perche  finitane  la  fortificazione, 
ildìfertivodi  S.  Vittore,  con  querto  aufpicio  gli  diede  il  nome  di 
Vittoria  , c Vittorini  appellò  le  monete,  che  vi  fece  coniare  ; Mà  come 
ch’egli  più  non  penfàfle  , ch’ai  vincere  , e già  gli  parcffe  d’aver  efpu- 
gnata,  e fpianata  Parma,  e lafciata  ivi  da  preflo  una  nuova  Città  con 
un  gloriofo  nome  , eh’  à tal’  effetto  in  quella  forma  conrtrutu  l’avca  , 
c portatovi  dentro  il  fuo  teforo,  non  arrife  però  la  fortuna  dell’ armi  a’ 
fuoi  voti.  Imperocché  mentre  egli  efee  fuori  degli  rteccati  à cacciare 
con  ficurczza , lungi  tré  milla  paflì  dal  Forte  , fugli  da  una  fortica  di 
Cittadini , e di  Prefidiarij  di  Parma  uccellata  la  Vittoria  , trucidate  le 
guardie  , il  Governatore  uccilò , e mefla  à facco,  c fuoco  ogni  cofà. 
Infigne  fu  la  vittoria , e ricca  del  pari  la  preda , di  cui  buona  parte 
fù  de’  predatori , e’I  rimanente  divifo  trà  ciafeun  d’erti , e ’l  Comune 
della  Città.  Non  fi  potria  divifare  la  quantità  dell’oro,  e dell’argento, 
le  gemme , e i vafi  d’  oro , le  vertimenta , e molt’  altra  fuppellcttilc 
d’infinito  valore.  Frà  le  altre  cofe  di  prezzo,  fù  ritrovata  una  Corona 
Imperiale  d’  oro  mafllcio  , tutta  biliotatta  à certi  comparti  di  finif- 
fimc  pietre.  La  comperarono  i Parmegiani  da  un  certo  uomiciatto  vile, 
nelle  cui  mani  era  caduta  ; efito  ben  diverfo  da  quello  , che  Federico 
s’era  augurato.  Le  tende  , le  trabacche  , i Padiglioni , ed  altre  fimili 
cofe  per  ufo  della  guerra  , prefe  il  Monte-Longo,  Legato  Aportolico. 
Le  Reliquie,  e le  Imagini  facrc  furon  trafportate  , per  confer varie  nell’ 
Oratorio  della  Bafilica.  Quindeci  milla  giumenti,  trà  cavalli  di  prez- 
zo, e piccioli  cavalli  da  foma , muli,  c bovi , e ’l  Caroccio  de’  Cre- 
monefi  furono  condotti  à Parma,  con  buon  numero  di  nimici  prigioni, 
c di  amici,profciolti  dalle  catene.  Non  fù  quella  rotta  veduta  da  Fede- 
rico , perocché  avuta  l’infaurta  novella , ch’il  campo,  forprefo  da’  Par- 
incgiani,  era  manomeffo,  e dentro,  e fuori  degli  rteccati  [ benché  vi 
flano  Autori , che  fcrivino  vi  accorreffe  , mà  non  più  à tempo  ] prefe 
la  fuga  verfo  Cremona.  E credevafi  il  Papa  , eh’  egli  averebbe  prefà 
tutt’  altra  rifolutione  di  quella , ch’c’  prefe.  Mà  Federico  era  di  genio 
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troppo  malvagio  per  imparare  da  quella  caduta  à ftar  in  piedi.  Riprelo 
cuore,  lubito  giunto  in  licuro,  dopo  tre  giorni  tornò  fotto  Parma  con 
nuove  armi  de’  fuoi  confederati,  Cremonefi,  Ticinefi,  e d’altri  luoghi. 
* Non  fece  di  quella  Città,  ne  delle  altre,  che  tenevano  per  la  Chiefa, 
un’  orrenda  Hecatombe  alla  fua  fierezza; perche  tanto  non  gli  perniile 
la  divina  Némefi, vendicatrice  degli  empj.  Sdegnò, che  la  rabbia  di  vn 
fol  uomo,  contra  il  diritto  delle  divine  , e umane  Leggi , non  allen- 
talfe  punto , non  che  non  celfalTc  ora  mai  una  guerra  sì  lunga , c sì 
crudele,  che  tutte  le  cofe  meaendo  àconquaflo,  non  pur  nella  Chielà, 
mà  in  tutto  l’Impèro,  collava  tante  cure  a‘  Pontefici , e tanto  fanguc 
all’  Italia.  Comprefo  dunque  di  giave  malattia  nella  Puglia  , fattogli 
mefeohare  tra  le  medicine  il  veleno,  da  quelle  mani,  onde  più  fi  fidava, 
iic  lo  fece  avvertito , perchè  avvilàndolì  , d’clfcr  finalmente , come  gli 
altri,  mortale  , fottopollo  alle  insidie  , fi  ammendaffe.  Mà  egli  fenza 
punto  rifletter  alla  cagione,  ch’ad  alu'o  non  fi  voleva  attribuire , ch’ai 
Ino  pccc.ito , condennati  à morte  , più  per  atto  di  vendetta  , che  di 
giullizia,  gli  attoflìcatori , invelenito  più  che  mai  contro  il  Pontefice  , 
c le  fuc  fazioni  mollroflì.  Ribellò  dunque  alla  Chiefa  di  Roma  tutta 
la  gente  di  Porli,  d’Urbino  , c tutta  la  Marca-,  follevò  l’Lhnbria,c 
la  Tolcana,  onde  tre  foli  Popoli  di  quella  llcttcro  fermi  nell’  obbe- 
dienza, Todi,  Perugia,  e Allìli , c da  quella  tutti  feguiron  Federico  , 
fé  non  le  que’  di  Fiorenza,  talmente  però  da  lui  travagliati , che  lor 
convenne  cacci.are  dalle  Città  moltillìmi  de’ Cittadini , che  s’erano  di- 
chiarati della  fazione  de’  Guelfi.  Trà  così  grandi  fcotimcnti , che  vie 
più  fermavano  le  rifoluzioni , e le  forze  di  Celare  contra  Innocenzo , 
non  fi  potéa  , che  temere  non  ricevelfe  qualche  gran  crollo  la  Santa 
Sede.  Encio  , fuo  ballardo,  lafciato  in  Lombardia  con  àmpia  autorità 
di  Legato  Imperiale  , e di  Capitano  generale  delle  fue  armi  , gli  dava 
Speranza  di  vedere  frà  corti  giorni  vendicate  le  oflefe,  ricevute  da’ Par- 
migiani , e feonfitta  ogni  contrària  fazione.  N’  andava  Encio  molto 
orgogliofo,  parendogli  d’aver  aliai  di  potere,  per  fare  degli  altri  foc- 
corfi , che  venir  potelfero  à Parma  , come  de’  Mantouani , cui  prefe 
avea  cento  navi,  c trecento  uomini , fenza  quegli , che  nel  conflitto 
furon  fommerfi  , e trucidati.  Mà  lìccome  le  Ipcranzc  loro  non  erano 
miluratc  con  la  ragione , così  tcrminaron  col  peflìmo  lor  defiderio. 
Anzi  queir cllrema  feonfitta,  che  meditavano  degli  avverfarj,  p.itì  En- 
cio alla  Folfa-alta  con  tutti  i fuoi  confederati , forprefo  da’  Bologucfi  , 
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p.i(Tando  incautamente  il  fiume  alla  sfilata.  Molte  ore  durò  la  pugna; 
onde  pareva,  che  con  cgual  valore  d’amendue  le  parti  fi  combattellò. 
Più  volte  variò  la  vittoria,  promettendofi  or’  degli  Enciani,  or’  de’Bo- 
logndì.  Dava  agli  uni  fpcranza  il  maggior  numero  degli  armati: avva- 
lorava gli  altri  la  giiiftizia  della  caufa.  Ma  venuto  era  il  dì  fatale , che 
dovéa  Encio  pagar  il  fio  di  tanti  oltraggi , fatti  alla  Chiefa.  Del  fuo 
formidabil  efercito , tutti  quegli , che  non  cercaron  fuggendo , chi  nella 
Città , chi  nelle  vicine  felve  , lo  fcampo  , ò trovaron  fra  le  nimiche 
fpadc  la  morte,  ò la  libertà  perdettero  frà  le  catene.  Trà  li  cattivi  fe- 
gnalaron  quella  vittoria  lo  ftelfo  Encio  , tutti  i Principi  della  Città,. c i 
Capi  de’ popoli,  l'eco  trovatili  in  quell’ orribil  feontramento,  fe  non  le 
il  Capitano  di  quei  di  Reggio  , corfo  per  ifpavento  à foffocar  le  paure 
dentro  alla  fogna  dello  Spedale  di  Módana.  Non  fu  per  anche  finita 
la  guerra  nella  Lombardia  , forfè  perche  non  fu  ella  cominci.ata  per 
la  pace.  Il  làngue  verfato  da  tante  recife  vene  de’  vinti , non  fervi,  eh’ 
ad  accendere  vie  più  gli  animi  de’  Vincitori.  Non  illimavano  quelli 
di  offendere  la  natura  , nc  di  violare  le  leggi  deU’um.inità,  ritenendo 
l’odio,  e la  collera  dopo  aver  vinto.  Confortolli  à ciò  pure  il  Legato 
Apoflolico , cui  fembrava  perduta  ogni  altra  occafione  di  conquillare, 
fe  quella  fi  rimetteva , che  ora  dalla  iattura  , c dallo  feemamento 
degli  avverfarj , lor  prometteva  grandilfimi  acquilli , c ctefeimenti  di 
gloria.  D’altra  parte  non  parve  à Federico  d’avcrperdutonullanella  cat- 
tività del  valorofo  Encio,  fuo  figliuolo,  e Capitano,  unico  Perno  delle 
fperanze  fue , e delle  Città  Longobarde , eh’  ancora  follcncvano  il  fuo 
partito.  Scrilfe  lettere  afFettuofilfime  ai  Modanefi  , efaltando  la  lor  fe- 
deltà , e confortandoli  à perfeverare  nell'  obbedienza.  Scrilfe  al  Co- 
mune della  Città  di  Bologna  , minacciandolo  gravemente  di  volerne 
atterrare  il  grand’orgoglio,  onde  era  montato  per  la  riportata  vittoria. 
A quegli  diede  fperanza  di  grandi  prenij , ove  non  cclfalfero  d’op- 
porlì,con  r tifata  collanza,  agli  attentati  de’  fuoi  nimici.  Quello  mi- 
■n.acciò  di  rigorofa  vendetta  , ove  perfilleUe  di  non  voler  dare  la  li- 
bertà al  Re  di  Sardagna,  fuo  figliuolo,  c agli  altri  prigioni.  Mà  tanto 
fi  molfero  à quelle  minacce  i Bolognefi  , che  raffermarono  una  odio- 
fa  legge,  che  già  dianzi  avevano  folennementc  giurata, di  tener  fem- 
pre  cattivo  il  Rè  Encio,  à fpefe  del  pubblico  fino  alla  morte.  Anzi  lo 
mifero,con  tutti  gli  altri,  in  più  Uretra,  e più  fevcra  cullodia,e  conven- 
ne à Federico  pagare  dodeci  mila  lire  Imperiali , acciocché  folfero 
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più  dolcemente  trattati.  Statuita  con  tutta  fegretezza  la  ^erra,  con- 
vennero co  Parmeggiani,  che  ad  un  tempo  fi  trovarono  fotto  Reggio, 
quando  eglino  fiotto  Módana  con  grandi  aiuti  della  Marca  , e della 
Romagna.  Fieramente  commofib  di  quella  ripugnanza  non  potendo 
capire, eh’  una  fiola  Città  cotanto  ardifise , tutto  in  sè  medefimo  fi  rodca 
rimpcradore  , ma  finalmente  veduto , che  tutte  fi  rifiolveano  in  fumo 
le  fiue  minacce  , pensò  di  poter  almeno  trarre  dalla  prigione  il  Re  di 
Sardegna  con  le  preghiere  , ò con  l’oro , ò col  dar  loro  in  cambio  il 
figliuolo  del  Marchefie  di  Monfenato  : ma  nulla  impetrò , non  illi- 

mandolo amico  i Bolognefi,  niente  più  di  quello,  che  lo  temelTero  ni- 
mico. Conobbe  allora  l’Imperadore , che  poco  vale  l’autorità , quan- 
do non  è accoppiata  alla  forza  , e che  per  farli  obbedire  da  quella , e 
dalle  altre  Città  ripugnanti , gli  bifiognava  trasferirli  perfionalmente 
con  una  poderofia  armata.  E già,  ralTcttate  nel  miglior  modo  le  cole 
della  Puglia, avea  per  tal’ effetto  amalfato  molt’oro,  e molta  gente.  Mà 
più  non  fiolferfie  il  Cielo,  che  tornalfe  à pericolare  ne  uomini , ne  Città, 
nell'  Italia  un  sì  cmdel  nimico  della  natura.  Mentr’  egli  dunque  apprc- 
flava  l’armi  vendicatrici,  **  fugli  da  Manfredo,  fino  naturale , prepa- 
rato il  veleno.  Così  il  Ballardo  crudele  diede  fine  alla  crudeltà  del 
Padre  , tanto  empio  , che  meritò  d’ effer  caftigato  dal  proprio  peccato  , 
non  credendo  per  ificiagura  né  l’uno,  ne  l’altro , che  vi  folfe  un  Nume 
punitore  de’  Cefiari , e de’  Rè. 

La  morte  di  Cefiare  , le  cui  veci  come  Legato  , e Vicàrio  Impe- 
riale , fofteneva  Tomafo  di  Savoia,  già  Principe  di  Piemonte  , come 
fu  detto,fiufcitò  di  bel  nuovo  le  pretenfioni  del  Veficovo  fopra Torino. 
Si  richiamò  al  Sommo  Pontefice , protellandogli,che  la  fua  Chiefia  già 
nera  fiata  più  volte  invcflita  avanti , e dopo  relfer  de’  Principi  della 
Savoia  in  quelle  contrade.  Il  Papa , benché  fiapeffe  la  miglior  caufa 
cfTer  del  Conte  Tomafo  di  Savoia,  fuo  Nipote,  diputò  non  per  tanto 
due  Cardinali  , acciocché  bilanciata  la  differenza  , fententiaffero 
per  la  ragione.  Mà  il  Vefeovo  , che  tutto  il  merito  della  fua 
caufa  fapeva  confiflere  in  alcune  invefliture  , concedute  da’  Cé- 
fari  a’  Vefeovi  fuoi  Predeceffori , per  certe  paffioni , pensò  di  farli 
ragione  con  l’ armi  del  Pòpolo.  Lafeiavanfi  di  que’  tempi  facil- 
mente fedurre  contro  de’  Principi  di  Savoia  , e non  pure  i Tori- 
nefi  , mà  tutti  gli  altri  pòpoli  della  Subalpina  , parendo  loro  un 
gran  corpo  ogni  picciol’  ombra  di  quella  nuova  Potenza.  Ora 
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però  Tcndofi  riincfTc  le  cofe  ad  un  giudicio  , la  cui  rettitudine  in- 
^ fleflibilc  toglieva  ogni  fofpetto  di  parzialità  , tutt’  altro  avria  creduto 
' il  buon  Principe  del  Tuo  Ecclefiaftico  avveriario . Mà  una  gran  forza 
® ebbe  Tempre  la  cupidità  di  regnare  per  trafportar’  un’  uomo  aH’eccefl'o, 

> e più  allora  , che  non  fi  pare  del  tutto  irragionevole  la  prctenfione  , 

® Riinafc  ben  dunque  attonito , e fopraprefo  il  Conte  di  Fiandra , quando 

li  non  pcranchc  decifa  la  lite  , fu  dal  Vefeovo  ributtato  col  ferro  all' 

J entrare  della  Città  , come  non  più  fua  . Se  ne  dolfe  dunque  Tomaio 
con  più  ragione  al  Papa  , che  llimò  di  fcrivcr  agli  Alcifandrini , Tuoi 
■ divori,  acciocché  raiuuil'cro  à ripigliare  colla  forza  ciò,  che  per  forza 
^ cragli  fiato  prefo . Laonde  , fe  Innocenzo  giuftificò  la  guerra  , Farmi 
5 giullificaron  la  ragione  del  Conte  , il  quale  con  poco  fangtie  ricuperò 

c in  brieve  non  folamcnte  la  Città  di  Torino  , mà  più  altre  Piazze  vici- 

c ne,  che  dal  Vefeovo  erano  tenute  , ò pretefe  : deftino  di  chi  porta 

1 l’animo  alle  violenze  , il  foccotnberc  finalmente  alla  forza  de’  violen- 

ì tati . Coftretto  dunque  il  Vefeovo  à ceder  à l’Avvcrfario  , di  lui  più 

< forte,  e ingiiifiamente  irritato  , convcnnegli  pofeia  , conforme  all’  ufo 

, de’  vinti , prender  à fuo  mal  grado  la  Legge  dal  Vincitore.  Giiidica- 

1 vafi  ora  necefiàrio  al  buon  Principe  il  trattenerli  in  quelle  contrade  , 

, per  confermare  nella  fedeltà  la  incofianza  di  quefii  pòpoli , acciocché 

; Falfenza  del  Sovrano , come  Tempre  avveniva  loro  , non  defie  campo 

à lalciarfi  di  nuovo  fedurre  da’  Vclcovi.  Mà  non  vi  potè  lungamente 
badare  , chiamato  dalla  convenienza  in  Utrech  , à render’  ollequio  à 
Guglielmo,  Conte  d'Ollanda,  già  per  la  morte  di  Federico , eletto  Re 
de’  Romani , cd  ora  dal  Papa , e da  tutti  i Principi  tenuto  per  Icgi- 
timo  Imperadorc . Lafeiato  però  nell’  Augnila  Città , e in  altre  Piazze 
fliffìciente  prefidio , vi  fi  portò  con  un  numerolo  , e fplendidi fiimo 
féguito  di  Cavalieri , e d’Officiali . Alla  fplendidczza  però , onde  com- 
parve Tomafo  à quella  Corte  , corrifpofe  l’onorevole  accoglimento  , 
che  gli  fece  Guglielmo,  la  cui  beneficenza  volle  pur  confermargli , 
e crclccrgli  quell’  àmpia  invefiitura  , che  teftè  divifammo  , fatta  da 
Federico , di  molte  proprietà  , e privilegi , non  peranchc  mai  conce- 
duti à verun’ altro  de’  Tuoi  Antenati.  Talento  , che  dovrebbero  avere 
dalla  natura,  ò ritrovare  nel  grado  quelle  alte  menti , che  afiegna  Id- 
dio per  fovrana  intelligenza  agl’  Imperi , di  beneficare  , e ingrandire 
que’  Principi , le  cui  forze  fedeli  fon  lor  necefiarie  , per  foftenerfi  nel 
Trono . 

Dunque 
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Dunque,  oltre  alle  molte  giuridizioni,  che  ti  Ibvvcrrà  d’aver  letto 
nel  Diplòma  di  Federico  , conteneva  quel  di  Guglielmo  i Caftelli  di 
Rivoli , di  Montc-lolio  , certo  pedaggio  in  Torino  , tenuto  in  fio  Im- 
periale da’  Signori  di  Piozafeo  -,  il  feudo , e ’l  Cartello  di  Broni , e tutto 
ciò  , che  poHedcvan  in  feudo  Cefareo  li  Signori  di  None.  Il  Forte  , 
ed  il  Cartello  di  Villa  , le  fini  di  Cellcs  tra  Chieri  , e Moncalieri , e 
tutte  le  Terre  franche  , e i Dominj  diretti  della  Città  , e Dióccfi  di 
Torino  , cccctmati  alcuni  omaggi  de’  Marchefi  di  Monferrato  , e di 
Saluzzo  i la  Città  d’Ivrca , tutto  il  Contado  del  Canavefe,  c’I  Cartello 
di  Lanzo  , con  facoltà  d’unporrc  i pedaggi , e altre  gravezze  , fiere  , 
e mercati  liberi  in  ciafeuna  Terra  , e di  potervi  coniare  moneta  d’oro, 
e d’argento  . E prevedendo  Guglielmo  , che  vi  fi  potrebbero  op- 
porre in  avvenire,  icriife  al  Vefeovo,  e Capitolo  di  Torino  di  dovergli 
ubbidire  , e riconofcerlo  per  loro  Icgitimo  Sovrano  fotto  gravillìme 
pene  . Fugli  dunque  giurato  omaggio  , da  palTarc  ne’  luoi  SuccelTori 
lenza  ripugnanza  veruna,  anche  per  ordinazione  del  Papa,  cui  piacque 
mcdcfimamcntc  riconofcerc  , contermando  le  donazioni  di  Guglicmo, 
un  Principe  sì  benemerito  della  Santa  Sede  . Minacciò  efprelTa- 
mente  al  Vefeovo  , e al  Capitolo  , fé  più  ardiflcro  di  perturbarlo  , e 
protellò  loro  d’aver  fcritto  al  Vefeovo  di  Tarantafa  , ed  à Giovanni  di 
Amblóno  , fuo  Cappellano  , di  fcomunicarli  qualunque  volta  foflero 
tornati  alle  medelìme  perturbazioni  contro  del  Conte , e de’  fuoi  Suc- 
cefsori , E per  ceflare  le  ortilità  d’Aifi , di  Chieri , e d’Alba  , nimici 
infcrtillìmi , per  que’  tempi , de’  Torinefi  , e por  freno  alla  cupidità  loro 
d’involare  a’  Principi  della  Savoia  le  Terre  acquirtate , e donate  loro  di 
t]Lià  dell’ Alpi , fcrifl'e  ad  un  tempo  Flmpcradorc  a’Milaneii , e a’  Geno- 
vefi  , pregandoli  voler  prender  forco  lox  guarentigia  , e protezione  il 
Conte  Tomafo  di  Savoia , e la  Città  di  Torino  . E qui  finiron  le  prc- 
tenfioni  de’  Vefeovi  lopra  l’Augurta  Città  , benché  non  mancaron  per 
erta  contraili  molto  più  fieri , e avvenimenti  lugubri , e tragichi , che 
fi  diranno , 

Porta  negli  ertremi,dalle  divifioni  de’ fuoi  figliuoli, Margherita,  Con- 
tcfsa  di  Fiandra  , chiefe  aiuto  al  Re  S, Luigi,  che  le  mandò  un'armata 
fatto  la  fcorca  di  Carlo  di  Francia,  Conte  d’Angiò , Invitatovi  Toma- 
fo , Cognata  della  Concerta , il  quale  portava  anche  il  titolo  di  Conte 
di  Fiaridiit , e deit^  ^nnonin  , rifcrvatoli , come  dicemmo  , ebbe  feco 
il  giovine  Conte  Bonifacio  di  Savoia  , fuo  Nipote . Non  era  quello 
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Principe  ufeico  ancora  de’  termini  del  fecondo  luftro  , e , volle  trovar- 
viù  con  niimerole  fchicrc,  benché  l’aflolveano  da  quello  debito,  àchc 
l’inchinava  il  fuo  gènio  marziale  , la  tenerezza  degli  anni , e la  lun- 
ghezza del  viaggio.  Vifitò  il  Re S.  Luigi  à Compiegna, onde  l’accolfc 
con  dimollrazioni  di  vivillìmo  affetto  . Ammirò  Sua  Maellà  quell’ 
acerbo  talento  di  trattar  Tarmi , e maneggiar  feroci  dellrieri  -,  n’efaminò 
Tafpctto  piacevolmente  feroce  , e da’  fuoi  detti  , inanzi  tempo  maturi , 
par  vegli  di  mirar  in  elio,  trafmigrato  per  avventura,  lo  l^irito  d’alcun’ 
Eroe  defunto  . Era  egli  di  una  forza  sì  prodigiola  , c si  tralccndcntc 
la  debolezza  degli  anni  , che  già  nella  Ina  prima  adolcfcenza  venne 
chiamato  col  temuto  fopranome  di  KoUrdo . Gli  avvenimenti  di  quella 
guerra , liccomc  narrano  le  llóric  di  Fiandra  , furon  molti  , e varj . 
Laonde  non  mancaron  agli  Aiutóri  della  ContclTa  fpclfc  occafìoni  di 
fcgnalarli.  Fù  dunque  Margherita  di  Fiandra  rillabilita  nel  fuo  Con- 
tado , non  fenza  glòria  particolare  del  Conte  Bonifacio  di  Savoia  . 
Perocché  , fendo  egli  voluto  intervenirvi  colla  fua  armata  in  età  di 
dieci  anni , fupplcndo  Tanimo  alla  forza  , prima  d’aver  apprefb  à com- 
battere , feppc  e farli  temere  , e farli  partecipe  di  vittorie  . 

Facevano  gloria  i Pòpoli  della  Savoia  dell’  clfere  naturalmente  fog- 
getti  ad  un  Principe  , le  cui  pucrfli  imprefe  folfero  tali  , che  dell'ero 
già  fiato  à lietiffime  acclamazioni . Grandi  fpcranze  di  felicità  conce- 
pivano in  quel  valore  , e generolità  primaticcia , che  , non  peranchc 
crefeiuta  al  Regno  , crefeeva  le  glòrie  alla  fua  Cala  . Né  fù  punto  di 
Bonifacio  ingannata  Tefpettazionc  de’  Savoiardi , benché  , per  colpa  di 
rea  fortuna  , lungamente  non  durò  quella  licura  tranquillità  , che  lor 
parca  di  non  potere  finire  sì  prello  , s’ella  nodrivafi  degli  llcllì  ali- 
menti , eh’  à lui  porgeva  la  prudentilTima  fua  Genitrice  . Mà  tanto 
iiqn  erano  quiete  le  cofe  di  Bonifacio  nella  Savoia  , che  più  turbate 
non  folfero  quelle  di  Tomafo  in  Piemonte , benché  al  principio  del  fuo 
ritorno  gli  fi  mollrarono  con  lieto  fembiante  . si  L’avea  poc’  anzi 
crelciuto  di  grado  , e di  potere  il  Ré  d’Inghilterra  , Ino  Nipote  , colla 
invellitura  del  Principato  di  Càpua  . Era  quella  Signoria  llata  donata 
infieme  col  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia  al  Principe  Edmondo , figli- 
nolo del  detto  Ré  , dal  Sommo  Pontefice  , dopo  averne  dcpollo  il  Ré 
Manfredo  , ballardo  di  Federico  , per  giulla  fentenza  efccrato  , e dan- 
nato. Gliene  confetmaron  la  donazione  il  Papa,  clfendo  in  Affili , c’I 
Principe  Edmondo  , eficndo  à Napoli , dell’  anno  millcfimo  ducentc- 
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finiQ  cinquantclimo  quarto  . Stimò  dunque  opportuno  il  Conte  di 
Fiandra  l’andare  à Capila  , mentre  colà  vicino  ii  ritrovava  il  nuovo 
Rè  , ben  ricevuto  da’  Siciliani  , e gli  riufeì  quanto  a’  Capuani  felice- 
mente l’andata.  Mà  non  era  egli  fenza  timore  della  feoperta  invidia  de’ 
fuoi  nimici , e della  incollanza  de’  Torineli , follecitati  alle  rivolte  da’ 
Principi  confinanti  , che  vedevano  mal  volentieri  il  crefeimento  di 
quella  nuova  Potenza.  Strinici!  dunque,  prima  d’allontanarfenc, con  gli 
Allcggiani , allora  sì  temuti , e sì  potenti , ch’egli  poteva  prometterli, 
in  calo  di  rottura  con  altri  , di  non  avere  à foccombere  sì  di  leggieri . 
Ma  quella  unione  fu  un  corpo  di  facile  corruzione  , che  quali  ad  un 
tempo  li  rifolvettc  in  perfidia  . Mentre  dunque  gli  giurano  fede  i Ca- 
puani , gliene  fallifcono,  rompendo  la  lega,  gli  Allcggiani , e quegli , 
onde  pili  fi  fidava , gli  ordilcono  tradimenti  . Arma  il  Marchefe  di 
Monferrato  centra  Tomafo  ; quelli  ficuro  d’aver  in  lega  quella  Città 
con  le  fpadc  aullliàrie  di  Cliicri  , e di  Cuneo  , non  lo  rifiuta  . Non 
fapevar.o  di  qiie’  tempi  lafciar  troppo  lungamente  invilire  le 
fchicrc  lotto  le  tende  . Regolavaio  fdegno,  più  che  la  difciplina,  le 
armi  -,  però  Mane , clic  fu  fempre  nimico  d’indugio , tralTe  allora  i due 
Rivali  à fchierarc  ben  rollo  run  centra  l’altro  le  fquadre  vicino  à Mon- 
bruiio . La  battaglia  fu  molto  crudele , e prevalfc  il  Marchefe  favo- 
rito dalla  perfidia  degli  Allcggiani , nelle  cui  forze  caduto  il  Conte  , 
rimafe  lungamente  prigione  . 1 Torinefi  , che  n’avean  con  l’armi  fc- 
guite  le  piarti  ne  lollecitaron  per  buon  tempo  la  liberazione  . Final- 
mente , ò per  timore  di  nuova  guerra  , ò della  vendetta  , che  lor  mi- 
nacciava il  Re  di  Francia  , cedettero  alle  giullc  illanzc  de’ Torinefi. 
Le  53  condizioni  però , con  cui  lo  riniifero  in  libertà , non  furon  mcn 
dure  , c meno  indegne  della  maniera , onde  n’ufitron  nella  pugna . 
L’allrinfcro  à rinunziare  al  Dominio  della  Città  di  Torino  , c lafciar 
liberi  i Cittadini  à rimettere  Cavoretto,  Monte-foglio,  Callellctto  del 
Pò  , c più  altre  gitiridizioni  : Ingiuria  , che  molle  lo  fdegno  al  Rè 

di  Francia  à farne  vendetta  , e l’autorità  di  Céfare  à fargli  giullizia  . 
Tornato  il  Conte  per  ordinazione  Celarea  al  polfcfso  della  Città  , vi 
dormì  quali  fubito  il  Vefeovo  Giovanni  in  pace  . 55  Morì  Tomafo 
aneli’  egli  indi  à pochi  meli , mancato  forfè  ad  amendue  il  cuore  di  più 
lafciarli  involgere  ne’  difallrofi  accidenti , che  prevedevano  foviallarc 
alla  P.atria,  e a’  Poderi  loro,  per  la  poca  fortuna  de’Principi.c  per  l’in- 
codanza  de’  Cittadini  . Un’  evento  prodigiofo  , che  diede  fuori  nel 
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cuor  dell’  Inverno  dell’  anno  vegnente  , preliife  alle  belliche  fiamme , 
eh’  andava  lor’  attizzando  il  malvagio  deitino . Qiicllo  fu , che  ufeiti 
da’  s®  lor  Romitaggi  buon  numero  de’  Romiti , feorrevano  per  le  con- 
trade , flagellandoli  à fangue  , e gridando  a’  popoli  penitenza  . Pafla- 
ron  per  Torino  , per  Chicri , per  Afli , c più  altre  Terre  del  Piemonte, 
dove  molti , commofli  al  fanguinofo  fpettacolp,  paventando  l’ eterno 
gaftigo , deteftaron  i lor  vizj  , e prefero  miglior  norma  , c rifoliizionc 
di  vivere  in  avvenire . Si  fecero  quindi  molte  illituzioni , e molte 
paci  , c crebbe  il  numero,  delle  Confraternita  de’  Difciplinanti  -,  ma 
non  ballò  il  fangue  , fparfo  per  pochi  giorni  da  pochi  Romici , à fpe- 
gnere  lo  fdegno  di  Dio  , accefo  di  lunga  mano  dall’  atrabile  di  molti 
pòpoli . Afpirava  al  Regno  di  Napoli  Carlo  d’Angiò  , fratello  di  San 
Luigi,  Rè  della  Francia,  contea  Manfredo,  figliuolo,  fpùrio  legittimato, 
di  Federico  Secondo . 57  vi  concorreva  , anzi  lo  delìderava  il  Sommo 
Pontefice  Urbano  Quarto  , che  gli  fuggcrl  d’invader  Torino  , il  cui 
Sovrano  teneva  le  parti  del  Re  Manfredo.  Fù  agevole  rimpadronir- 
fene  à Carlo  , favorito  dal  Marchefe  Guglielmo  di  Monferrato  , c fr'a 
le  contefe  di  molti,  che  gli  refero  facile  roccupare  più  .altre  Citta  della 
Lombardia.  U Conte  Bonifacio  , eh’  c mentovato  , vivacilfimo  Gio. 
vane  , rimafo  fenza  direzione  per  la  morte  del  Zio , aqccfo  dal  fiio  gè- 
nio marziale  d’un  forte  dcfidcrio  di  ricuperare  Torino  con  Tarmi  , vi 
pofe  Tafl'edio  •,  ma  la  fortuna , che  rivolgendo  prefloche  fempre  il  fuo 
Segno  alla  cieca , non  sa  quali  mai  favorire  la  giullizia  , non  ebbe 
genio  di  lecondarc  quel  valore  , eh’  in  sì  tenera  età  moftrava  fenno, 
da  poter  far  tra  breve  beffe  alla  fua  incollanza , c forza  per  afferrarla  , 
e farla  fare  , come  Aleffandro  alla  Sibilla  , à modo  fuo  , portollo  a 
lafciarll  , per  troppo  coraggio  , iiivilluppare  da  una  fortita  , affai  nu- 
mcrofa , di  Galli , e di  Monferini  -,  5*  onde  caduto  in  loro  potere  , finì 
indi  à non  molto  i fuoi  giorni . Succcdettcvi  Pietro  , Conte  della  S.a- 
voia , fuo  Zio  , cui  non  parve  di  poter  ricuperar  le  ragioni , ufurpate  al 
Nipote  , fenza  penficro  di  vendicarne  l’oltraggio  , c la  morte.  Rac- 
cozzate dunque  alcune  fchiere , cinto  Torino  di  Hrettiffimo  59  .-iffcdio, 
ricuperollo  in  breve , efpugnandolo  con  la  forza.  Parutogli  nondimeno 
di  non  aver  fatto  alfai , fc  non  ne  mortificava  i parziali , rivolle  Tarmi 
contro  degli  Alleggiani, già  confederati  dc’Torinefi.  L’apprcllamento 
fù  grande,  mifunatolo  dalla  potenza  di  quella  Città,  che  dique’  giorni 
era  la  più  temuta . La  guerra  dovette  effer , e fenza  rilparmio , e lenza 
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pietadc.  Nc  regolava  i moti  da  una  parte  l’ ira , e lo  fdegno  di  vn 
Principe  ofFcfo  , e rifoluto.  Dall’altra  la  colcienza  dell’  efler  egli- 
no Tempre  Itati  feduttori  de’  Torinefi  , infino  à romper  prodi- 
toriamente la  lega  , una  volta  che  1’  aveano  fatta  con  Tomafo  Secon- 
do. Ma  come  erano  forti  d’animo , c d’armi  gli  Afteggiani , avvezzati 
alla  guerra  , e indurati  nell’  odio  contro  à quefta  sì  vègeta  Potenza, 
che,  lafciandola  crefeere,  pareva  loro,  che  defle  fegni  di  poter,  in  bre- 
ve progrelTo , ftender  le  braccia  per  tutto  il  paefe , c fottomctterc  tante 
Città , chi  libere  , e chi  in  forze  di  riparare  alla  libertà , vi  fi  prepa- 
raron  anch’efli  in  modo,  da  non  paventarne  l’ardire,  e da  ributarne  la 
forza.  Non  l’afpettaron  dentro  le  mura  , mà  fattili  ad  incontrar- 
lo à petto  aperto , e in  aperta  campagna  , vennero  à quell  or- 
ribile cimento,  che  le  ne  conta.  Pcriron,  è vero,  in  quella  pugna  preflb 
che  tutti  i principali  di  quella  Città  -,  Mà  con  tutto  ciò  non  fìi  la 
vittoria  intieramente  di  Pietro,  che  lafciò  in  potere  de’  fuoi  nimici  tre 
fuoi  Nipoti.  Quella  prigonla  fruttò  nccelTariamente  la  pace,  che  per 
altro  non  farebbe  ancora  germogliata.  Chi  vi  s’intramettelTe  , non  lo 
notano  le  memòrie , mà  per  fermaglio  fù  dal  Conte  à gli  Afteggiani 
cenceduto  il  palfare  per  la  Savoia  , non  però  in  truppe  , nè  armati , Ce 
non  di  pugnale.  Pareva  ora  , che  i Torinefi,  più  non  folTero  per  clTer 
sì  facilmente  fedotti , nè  gli  Afteggiani  per  dar  mano  a’  nimici  della 
Cafa  di  Savoia , fncrvate  loro  le  forze , c racconciate  nel  modo , eh’  c 
detto , le  cofe.  Mà  gli  odij  invecchiati  negli  animi , fono  come  le  ul- 
cere incancherite  ne’  corpi , che  cedono  per  breve  intervallo  ad  alcun 
rimedio,  e pofeia  più  vigorofamente  ripullulano.  **  Carico  d’anni,  e 
di  glòria  muore  Pietro  indi  à pochi  mefi , e quafi  la  morte  di  lui  abbia 
fpenta  ogni  memòria  delle  iatture  , poc’  anzi  patite , rinafeono  dalle 
fuc  ceneri  più  ardenti  le  fiamme  di  nuove  guerre.  Succedè  nel  Trono 
della  Savoia  Filippo  il  vecchio,  fuo  fratello,  Conte  di  Borgogna,  che 
lafcia  *5  à Tomafo  Terzo  , primogenito  di  Tomafo  Secondo  , 
la  cura  de’  Torinefi.  Ed  ecco  il  Marchefe  di  Monferrato  con  un’annata 
in  campagna  verfo  Torino  à preoccuparlo.  *+  Tomafo  però  con  buon 
ninnerò  di  Borgognoni,  e di  Francefi  aufiliarj  , così  configliato  da  Ot- 
tone, Conte  della  Borgogna,  fuo  cognato, vi  fi  portò  , per  guarcntir- 
felo  , ad  alfalirlo.  E qui  ancora  la  fortuna  ricusò  di  favorir  le  parti 
della  ragione.  Vi  fi  fc  incontro  , aiutato  al  folito  dagli  Afteggiani , il 
Marchefe, che  datogli  il  peggio  d’una  battaglia,  ftata lungamente  du- 
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biofa,  c fiera,  vicino  al  Sangone,  gli  tolfe  per  ora  di  mano  la  palma  , 
c la  Cittadc.  Era  già  un’anno , oltre  ad  un  luftro  , che  obbediva  To^ 
fino  al  Monferrato  , involto  però  quali  Tempre  fra  Tarmi  della  Savoia, 
quando  *5  piacciutafi  la  forte  di  fecondare  il  valore  di  Tomafo  , in  un 
nuovo  cimento , convenne  al  Marchefe , per  falvarc  se  ftelTo , racco- 
mandarli alla  fuga,  c lafciar  ferma  la  Città  al  Vincitore , che  n’era  ve- 
ramente il  Padrone. 

Giunta  finalmente  à fegno  di  non  poter  più  crclcerc  la  tracotanza 
de’  Monfcrrini , c degli  Alleggiani , uopo  fu , eh’  ella  incomincialTe  à 
declinare.  Mà  quella  volta  non  declinò , può  ben  dirli  precipitalTe  più 
torto , coir  avere  il  Marchefe , come  udirai , perduto  il  cuore , e le  forze 
di  foftencr  una  guerra  , melTa  da  lui  medelimo  in  piedi  lenza  ragione^ 
Ed  c ben  certo  , eh’  egli  altra  non  ne  aveva  , fe  non  quella  , eh’  c fi 
prendeva  con  Tarmi , follccitate  ora  da  intelligenze  dentro  Torino  ,, 
ora  dalle  Cittadi  circonvicine  , inimiche  de’  Principi  della  Savoia  , e 
forfè  anche  de’  Torineli , invidiando  loro  la  maggior  potenza  , e la 
gloria.  Avuta  via  favorevole  il  Marchefe  di  andarfene  illcfo  inanzi 
alle  Ipade  vindicatrici,  che  Tinfeguivano  , pensò  di  meglio  alficurare 
la  fiu  làlute  , portandoli  occultamente  lontano  dal  fuo  fdegnato  ni- 
mico. N’ ebbe  femore  il  Conte,  che  vi  teneva  dietro  di  molte  fpie , e 
rifaputo,  ch’egli  per  le  noUre  Alpi  fuggiva  , cercando  ricóvero  nella 
Spagna , gli  ferrò  i palfi  à Valenza  nel  Delfinato  , e colfelo  nella  rete. 
CondulTelo  nel  Forte  di  Pietra-Cartello  fui  Ródano  , dove  una  lunga 
prigionia  imparogli , che  non  sà  la  giurtizia  lungamente  foccomber 
alla  violenza  , nè  può  la  fortuna  volger  la  rota  Tempre  ad  un  modo. 
Le  inveftiture  de’  Cclàri , confermate  dalla  Santa  Sede  , e’I  fucceflivo 
porterto,  benché  perturbato  più  volte,  de  Principi  antecclTori , faceva- 
no affai  chiara,  c indubitata  la  ragione  à Tomafo  fopraTorino.  E però 
nello  rtabilmento  di  pace  convennefi , ch’à  lui  rimaneffero  la  Città  , c 
tutte  le  dipendenze , c prometteffe  il  Marchefe  di  più  non  fargliene 
guerra  in  l’avvenire.  Il  che  convenuto  fù  tratto  di  carcere,  e confermò 
la  pace,  e’I  patto  con  giuramento, dandone  malleveria  di  otto  milla 
lire  tornefi. 

Levato  in  querto  modo  a’  Marchefi  di  Monferrato  la  vòglia  di  più 
contender  a’  noflri  Principi  la  Città  di  Torino  -,  comincionne  à parer 
dolce  il  dominio  a’Cittadini.Le  Città  fautrici  delle  contefecefTaron  di  fo- 
mentarle, quella  d’Arti  particolarmente,  che  loro  fù  tanto  inferta,  cercò 
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d’avcrnc  la  Ipada  tutricc  per  guarentirli  da’  fuoi  nimici. 

**  Venuto  à morte,  due  anni  dopo  di  quella  pace,  il  Conte Tomafo, 
rimafe  Torino  lenza  contralto  à Filippo  , luo  Primogenito  , ancor  fan- 
ciullo. Fù  fotto  la  direzione,  e tutela  del  quarto  Amedeo,  fuo  Zio,chcj 
per  la  morte  di  Filippo  il  vecchio,  lucccduto  l’anno  vegnente  nel  Tro- 
no della  Savoia , entrò  in  prctenllone , eh’  à se  pure  fpcttar  poteffe  il 
dominio  di  quelli  Stati,  e ne  molle  lite  al  Nipote.  E come  le  differen- 
ze tra  Principi  non  fanno  fopirfi,  ch’alia  ftrepitofa  decilìone  delle  Ipa- 
dc,  quelle  già  s’apprellavano  per  tutto  il  comprelo  di  qua  , e di  là  dà’ 
Monti, per  dar  la  ragione  al  più  forte.  Mà , ò perche  rimordeffe  al  Zio 
la  cofeienza  del  non  aver  c"li  troppo  di  ragione  , ò per  pietà , che  gli 
prendclle  verfo  il  Nipote,  fu,  per  volere  del  Ciclo,  tolta  di  mezzo  fui 
principio,  una  guerra  più  che  Civile , la  quale  per  verità  farebbe  Hata 
troppo  fcandalofa.  Ne  rimafe  per  tanto  in  effere  il  feme  con  tuna 
l’abilità  di  riprodurre  nuove  dilcórdie , quallora  veniffe  voglia  al  più 
potente  di  regnar  folo.  Una  volta  , che  I odio,  con  lo  llillato  dell’am- 
bizione  del  dominare  , hà  avvelenata  l’ amillade  , non  ci  ha  più  anti- 
doto per  rimetterla  : lendo  quello  un  veleno  , che  tollo  s invecchia  , 
c fi  converte  in  natura,  e paffa  fovvente  ne’  poderi.  Sinché  la  Parca 
non  decife  ella  con  la  Ina  torbicc  quelle  differenze  al  favore  d’un  folo, 
fempre  andaron  ripullulando  , frà  le  diffenfioni  de’  Principi  , i difagi 
alla  nollra  Città , eh’  à fuo  luogo  fi  narreranno.  Andava  dunque  ora 
Tonno  fotto  il  governo  pacifico,  e mite  del  fuo  Dominatore  Pupillo, 
rillorando  i mali  patiti  nelle  guerre  paffatc.  Amava  egli  la  fua  Città , 
riamato  da’  Cittadini,  c tanto  fe  ne  piaceva  , ch’ufcito  dalla  tutela  , 
*7  nelle  monete,  che  vi  fece  coniare  , fe  ne  volle  infcriver  Cittadino, 
fegnendo  l’efcmpio  del  Rè  di  Francia  , che  volle  chiamarli  Cittadino 
di  roitrs.  Quelli  attellati  di  amore , c di  fratellanza , che  facevan  pa- 
rer comune  il  dominar  del  Principe , con  la  Città  , vie  più  raffodavan 
l’obbedienza  de’  popoli , e crefeeva  dell’ uno  , e degli  altri  le  fortune, 
c la  glòria.  **  Nulla  vi  era , che  gli  perturbaffe  la  quiete  del  Dominio, 
fe  non  alquanto  il  dover  contendere  col  Zio  Amedeo  , per  ragione  di 
primogenitura , il  Governo  , eh’  à sè  fpettava  della  Savoia.  Contelà 
però  , che  fe  fu  ellinta  nel  nafeere , come  l’altra  , non  fù  però  tanto 
al'pra  , nè  llrepitofa  , benché  più  fondata  nella  ragione.  Non  làpeva 
per  avventura  Filippo  come  dare  il  cuore  à far  guerra  al  proprio  fan- 
gne,  di  cui  prevedeva  , eh’ un  dì  verrebbe  naturalmente  ad  effer  l’un, 
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c Taltro  Dominio  in  un  fòlo  con  maggior  gloria.  Sedata  dunque  la 
controverfia  col  cedere  , entrò  in  certa  lega  co’Milaneli,  Tortonefi,  e 
l'avcll,  onde  fìi  Capo  Matteo  Vifeonti.  Chiamato  pofeia  Amedeo 
dagli  Alleggiani  à difender  la  lor  Città  , travagliata  dal  Marchefe  di 
Monfcrtato,  vi  venne  con  un  cfcrcito  poderofo  d'AlIobrogi,  e di  Bur- 
gundi. Lo  ricevette  Filippo  con  molta  pompa  in  Torino , e volle  ertere, 
contro  il  comun  nimico , partecipe  della  Vittoria  j fugato,  e vinto  il 
Marchefe  di  Monferrato,*’  convennegli  volger  farmi  centra Tomafo, 
Marchefe  di  Saluzzo  , che  dimentico  della  emenda  , che  già  fù  co- 
ftretto  à fare  il  Marchefe  Bonifacio  ad  Umberto  Secondo , gli  negava 
l’omaggio  di  quattro  Cartella  del  Marchefato.  Non  divifo  quà  le  orti- 
lità,  che  ne  feguirono,  ne  le  iatture,  che  ne  patì  quel  Marchefe,  co- 
me non  appartenenti  al  mio  irtituto.  Bàrtami  l’accennar  per  notizia  a’ 
curioli  , ò intercrtati  , che  gli  bifognò  fare  per  forza,  e per  giurtizia 
quel  dovere , eh’  c’  ricufava  di  fare  per  elezione , c chiunque  leggerà 
la  prima  parte  di  quert’  Irtória  all’annotazione  quarantefima  quarta,  ve- 
drà chiaramente  , che  negar  non  potevano  que’Marchefi  , benché  cal- 
citrantijd’elfer  Valfalli  de’  Principi  della  Savoia , Eredi  legitimi , e Suc- 
ecfl'ori  di  Adelaida,  Contclfa  di  Sufa;  come  negar  nonpotean  i Signori 
di  Beinafeo  d'erter  VafTali  di  Torino.  Erano  parecchi  anni  , che  i Si- 
gnori di  Piozafeo  vivevano  , come  dicemmo  , ligi]  di  quell’ Augurta  , 
che  avea  dato  loro  in  fio  la  giuridizione  del  Cartello  , e del  luogo  di 
Beinafeo,  quando  accidiati  da  querta  fervitù,  fattili  à negarle  il  dovuto 
omaggio, vollero  cfperimcntar  in  giudizio  le  lor  mal  pefate  ragioni,con 
penfiero  di  eflcr  profciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  ligia.  Piatitoli  gran 
tempo  con  molto  fpéndio , c nelfun  vantaggio  de’  lor  intereflì  con  que- 
llo Comune.  Mà  finalmente,  appigliandoli  a’  più  favj  configli , 7°  eb- 
bero per  meglio,  che  follerò  comporte  quelle  lor  dirterenze  dal  giu- 
dicio  di  Arbitri  comuni , che  difaminate  le  prodotte  d’ambe  le  parti,  pro- 
nonciaron  à favore  della  Città  , dichiarando  i Signori  di  Piozafeo  ob- 
bligati al  Valfallaggio. 

7*  Nella  Cattedrale  di  Torino  aveafeduto  per  lungo  tempo  Goffredo 
di  Montanaro,  Vercellefe,  fucceduto  à Giovanni  Arboreo,  pur  Vercel- 
lefe.  Fu  il  buon  Prelato,  benché  dcll’irtelfa  Patria  del  fuo  Antecelfore, 
di  ben  dirtercnte  inclinazione. Non  fi  connobbe  mai  vogliofo  di  umane 
grandezze,  né  dell’  altrui , bensì  non  curante  il  proprio  interclfe,  c 
quale  appunto  dciidcrava  i Prelati  S.  Paolo.  Fù  liberale  di  molte  invc- 
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ftiture  a’ Vartalli  della  fiia  Chicla,  all’Abbate  di  Rivalta  , e al  Conte 
Alberto  di  Biandrà,  facendo  à quegli  efenzioni  delle  fueChiefe  da  ogni 
giuridizione  Epifcopale  , per  un’  annuo  Cànone  di  venticinque  lire 
Allcnfi,  e à quelli  1 Inveilitura  del  Callello  di  Settimo  Torinefe  , che 
poco  dianzi  avea  ricuperato  alla  fua  Menfa.  Finì  la  vita  in  pace , come 
era  viifuto , col  finire  del  7^  decimo  terzo  fecole  di  nollra  falute,  lafcian- 
do  luogo  à Tedifio  di  cominciare  il  decimo  quarto  con  una  lunga  dif- 
fenfione  contro  il  Quarto  Amedeo  di  Savoia,  e Margherita  di  Savoia, 
fua  figliuola.  Vedova  di  Giovanni, Marchefedi  Monferrato. Era  la  giu- 
ridizionc  di  Lanzo,  quella  , eh’  ci  pretendeva  fpcttare  alla  fua  Chiefa  , 
ma  come  s’era  incontrato  con  un  Principe  molto  benefico, ftimò  final- 
mente di  comporre  la  ditìcrenza  col  cedergli  le  decime  di  quellaTerra, 
c di  più  altre  per  merito  de  benefieij  maggiori , eh’  il  Principe  fattogli 
aveva  : Ma  con  aufpicj  molto  migliori  cominciaron’  il  nuovo  fecolo  il 
nollro  Principe , e l’ Augnila  Città , che  dall’  efempio  di  chi  la  reggeva, 
imparava  à ben  reggere  le  cofe  del  Pubbhco. 
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ANNOTAZIONI 

So  fra  il fecondo  Libro  della  feconda  Parte 
DELLA  ISTORIA. 

l’Anno  appunto  della  divozione.  Jl  , quafì  non 
fotejfe  piu  foffei  ire  le  proterve  turbolenZjS  dell’  Italia  , 
diedele  /ì’gni  manife^t  del  fuo  fdegno  con  ifcotimenti 
di  lena  nnrjerfalt,  dtluz'ij  di  acque  , peJHlenZje  d’aria  , 
e c-treflìe  indicibili  •,  onde  ne  fu,  si  travagliata  , e fcon~ 
volta  , che  li  pópolt  , abbandonate  le  lor  pubbliche  , e 
private  querele  , cercaron  di  placar  l'ira  Divina,  e di  appaciarfi  con  Dio. 
Perciò  sì  nella  Città,  che  nelle  11  Ile,  sì  nelle  frade , de  ne'  campi , ovun- 
que vedeanfi  à formi  perfine  et  ogni  età,  d'ogni  condizione , e di  ogni  fijfo, 
gridar  penitenz^a  , ed  implorare  la  mifiricordia  Divina  in  aiuto  . Tali 
erano  le  penitenz^e  , le  preghiere  , le  procejfoni , che  per  ogni  parte  fi  fa- 
cevano , che  gli  Stòrici  chiamaron  quell'  anno  tanno  della  divozione  , 
Ex  quo  hic  annus,  vn\^  generalis  devotionis  annus  efl:  appellatus.  Sig, 
Itb.  17.  annoi,  itj 

Pensò, che  l’eloquenza  evangelica  d’alcuni  Padri  de’ Predicatori, 
c de’  Minori  iarebbe  di  maggior  forza  , che  l’autorità  de’  Cardinali 
Legati.  Pdelt  anno  millefimo  ducentefimo  trentefimo  terza)  baldanZiofi 
t Jmperadore  Federico  per  la  vittòria  , ottenuta  centra  Enrico  ,fuo  figli- 
uolo p'imogemto , che  arvea  dichiarato  Ri  de'  Romani  , e Vice-Rè  di  Si- 
cilia ,fcagliaft  contro  alle  Città  de'  Longobardi , fiate  già  fue  ntmiche  à 
favor  del  Pontefice  . Quindi  , piu  atroci  awamparon  gli  fdegnt  , e le 
guerre  , trà  Guelfi  , e Gibellini  , per  tutta  t Italia  , ora  mai  preda  di 
quell  incendio  . Papa  Gregorio  Nono  , bramofi  di  fillevare  t Italia  da 
tante  calamità , ordinò  pubbliche  fupplicazJoni  , e /piccò  , come  vedi  nel 
tefio  , Oratori  Evangelici  nelle  Citta  Longobarde , acciocché  con  lor  Zjclo 
poteffero  in  nome  di  Crifio  imprimere  negli  animi  Longobardi  feniimenti 
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di  pietà  , e di  pace , Anno  1133.,  qux  iam  olim  in  nubis  Italicis , & 
Gcrmànicis  vigùerant  diirifllma:  Guclforum  , &C  Gibcllinorum  faftio- 
nes  , & pofl;  lopicx  vidcbantur  , nunc  à Friderico  Imperatore  revefta: 
flint , quibiis  omncs  fere  Itàlix  Civitates  ad  multa  farcula  vexarentur, 
dum  qui  Pontifici  adharrcrent , Guelfi , qui  vero  Imperatori , Gibelltrti 
diccrentur  , quas  tamen  Grcgórius  P.  P.  omni  conatu  fcdarc  laboravit, 
miflìs  ad  eos  variis  Concionatoribus . Spond.  Auct,  Chron.  Fiat.  Blond. 
Emil.  . - 

3 . La  lega  era  forte  , abbracciando  col  Marchcfe  di  Monferrato  il 
Delfino  di  Vienna  que’  di  Tellona,  e di  Pinarolo . Jl  Vefeovo  Giacomo 
Secondo,  cLe'vole'va  darfi  ragione  di  occupare  la  (jiuridizJone  di  quefia 
Augufia  , cerca'va  di  firtngerfi  in  lega  con  le  Città  , e co'  Prìncipi  'vicini, 
cioè  con  i Adarchefi  di  Adorf errato  , i ^Delfini  di  Vienna  , glt  Alejfan- 
drini,  Vercellefi , que'  di  Pinerolo  , e di  Tefiona,  Andreas , Hugonis, 
Burgimdia:  Ducis  , & Beatricis  Delfina:  fecundo-genitus , Delphinus 
diólus,  Albonenfifquc  Comes , f(,-dus  percufsit  cum  lacobo  , Epifeopo 
Taurinenfi,  &:  eius  f^dcratis  Pinerolenlìbus , & Tcllonenfibus  -,  eodem 
anno  lacobus  Bonifacium  ,Montisfcrrati  Maichioncm,  in  fuas  partes 
vocat.  Ptng. 

4.  Ugónc  , della  nobil  famiglia  de’  Gagnoli  , fucceduto  nel  Velco- 
vado.  cPAorto  nell'  anno  millefirno  ducentefirno  irentefimo  (qiacomo  II. , 
fu  eletto  Vefetrvo  di  quefia  nofira  Città  Vgone  Cagnolo , il  quale  , fe  ben 
avea  fatto  penfiero  di  Jòfiener e gl'  impegni , prefi  dal  fuo  Anteceffore  , 
tuttavia  , appighatofi  a'  piu  fani  configli  , refe  , come  "vedrai  nel  tefto  , 
qual  do'veva  l'omaggio  ad  Amedeo  III,  , fucceffore  del  Conte  ‘Tomafo  , 
Anno  1130.  Hugonus , Epifeopus  Taurineiifis , ex  Cagnolorum  nobi- 
lilTimà  familià  , Vercellenfi  lacobo  defuniflo  fuccédit,  Ping,  Aug. 

5.  Ugo  primiero, e tutti  pofeia  li  Cittadini.'Ugow,  Vefc(rvo,era  egli, 
eh'  aveva  alienati  gli  animi  de'  Cittadini  Torinefi  dal  Conte  Tomafo  , e 
che  lor  perfuadeva  à non  prefiar  omaggio  ad  Amedeo  III.  , figliuolo  , e 
fucceffore  del  medemo  Conte  3 mà  vinto  dalle  ragioni  de'  mediatori  , che 
sintromifero  , porto  pofeia  i Torinefi  à riconofeer  per  loro  Sovrano  il 
nuovo  fucceffore  , ed  il  AAarchefe  Bonifacio  di  AAonferrato  à r appari fi- 
carfi  con  Amedeo  , rintmzjando  alle  mal  fondate  pretenfioni , eh'  afferiva 
avere  fopra  quefia  Città.  Anno  i i 3 5.  die  xi  1 1 1 . Dcccmbris  pax  idia 
intcr  Amedeum  , Sabaudi^  Comitem , ac  Thomam  , Thoma:  Primi 
tìlios , cum  Ugone , Epifeopo  Taurinenfi . Qua  pace  Taurinenfes  fidc- 
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litatis  lacramcntum  Sabaudo  praftitèrc  . Bonifacius  vero  , Montisfer.- 
rati  Marchio  , c|ui  priùs  Margaricam  , Amedei  III,  filiam  , in  iixorem 
dùxcrati  ac  proindè  dotis , live  alio  nomine  in  Taurinum , &c  alia  ali- 
quot  Oppida  alpirabat , iuribus  ceflìt . Ping,  Aug.  Taur,  pag.  4 j , 

6.  Efpugnò  Sion  , Città fortilsima,  e principale,  e tutti  que’  popoli 
Sedunefi , e Valcfani  fottomife  all’  Impèro  della  Savoia.  Vedi  il  Vigne~ 
rio  , il  Parodino  , la  Cronica  di  Borgo  alla  pag.  144. 

7.  Diede  ora  alla  CciTofa  d’Allione . La  prima  azJone  , che  Jl  legge 
di  Amedeo , dopo  fdito  al  Trono  , fu  la  confermazjone  delle  donazjoni , 
fatte  da'  fuot  Maggiori , alla  Badia  di  Staffar  da , ed  olii  Dominj  della 
medema  , efentandogli  da  ogni  pedaggio  , gabella  , ed  altre  graveZjZjC  . 
Indi  la  donazjone  da  lui  fatta  di  tutta  la  pianura  di  Mommelltano , con 
tutti  i pafcoli  , prati,  e bofehi  , terre  coltivate , ed  incolte  , che  fi  ritro^ 
vano  nella  medema , come  ne  appare  dalla  conceffione , regiflrata  dal  Gui- 
cenone  alla  pagina  feffantefima  fetttma  del  fuo  libro  delle  prove,  comin- 
ciante:  Anno  Domini  1136.,  indièlione  nona,  feptimo  Kalend,  Maij, 
Ego  Amedeus  , &c  in  Italia  Marchio  , &c, 

8.  E’I  Vefeovo  Torinefe  Ugone , confermata  la  pace  divifata,cedet-. 
tegli  intieramente  la  Signoria  di  Rivoli.  Se  ne  legge  tl  contratto,  ferino 
dell'  anno  millefmo  ducentefìmo  trentefmo  fefio  , nel  mefe  di  Decembre, 
come  nota  il  Pingone  nella  fì*a  Augufla.  Anno  Chrilli  1136.  cadem 
pax  cum  Ugone  confiimatur,  Ripolx  ceduntur  Sabaudis,  qui  Ecclefla- 
llica  Epifeopo  relinquunt , idquc  trattante  Roberto  de  Guislardis  Pote- 
ftate  Taurinenfi  , nomine  ipforum  Principum.  pag.  44. 

9.  Federico, poiché  ebbe  feonfitti  i Milanell  à Cortenuova.  Rile- 
varon  fnZjO  dubbio  ftrage  confìderabile  i Milanefi  in  queflo  cimento  . 
oAPolti  furon  gli  uccifi,  molti  fimi  i prigioni  , fra  quali  il  lor  Pretóre , 
Pietro  Tie'pole  , figliuolo  dt  Giacomo  , Doge  di  Vénézja . L'Jmperadore , 
gonfio  di  quefia  vittòria  , entro  il  giorno  feguente  in  Cremona  con  fafio, 
facendofi  firafeinar  dietro  i prigioni , e portare  fopra  uri  Elefante  il  Car- 
rocio  , prefò  nella  battaglia  à nimici . Scriffe  con  termini  ^andi  , fuor 
dell’  ufàto  , à Principi , fuoi  confederati , di  quefia  vittoria  , dicendo  , 
che  la  firage  , che  aveva  fatto  de'  nimici , era  tale , che  non  v'era  terra 
in  quel  luogo  ballevole  à jèppellirne  i cadaveri  3 e i prigioni  in  sì  p-an 
numero , che  la  Città  tutta  di  Cremona  non  aveva  cafe  fuff denti  a ca- 
pirli, Próximis  inde  diebus  ad  Principes  magnificc  , atque  date  adeò 
de  hàc  vidorià  fcripfit,  ut  ncc  occills  fepulturas  fufficerc,nec  Creinone 
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Palàtia  mulcitudincm  Captivoram  capere  poite  afferucrit.  Sigónius  Iti. 
\%.Anno  1157. 

I o.  Erdfe  in  Ducato  il  Ciablefc  , e Aiigufta  Pretoria.  V Imperador 
Federico,  'venuto  tn  Italia  per  reprimer  l’orgoglio  de’  Alilanejt,  poiché 
gli  ebbe  feonjitti , 'venne  à Forino  nel  mefe  di  Febbraio  delC  anno  mtllejìmo 
ducentefmo  trentejlmo  ottavo , ove  fu  accolto  da  Amedeo  con  apparato  di 
pompa  SI  f raordindria  , che  gli  parve  dover  dar  ad  un  sì  ff'an  Principe  , 
qualche  attediato  della  fiima,  che  faceva  della  dt  lui  amtctuja  , nafìàta, 
e virtude,  e del  conto  , che  teneva  de'  fervigi  , eh'  à lui  , ed  alC  Impèro 
furon  opportunamente  refi.  Perdo  ereffeglt  tn  Ducato  il  Ciablefè  , e aiu- 
gufia  Pretòria.  Anno  Chrifti  1158.  menfe  Februario  Fqdericus  Secun- 
dus,  Mentici  Sexti  fìlius,  Imperator,  Tauriniim  ingreditur  .•  ab  Ame- 
deo Sabaudo  aliquot  diebus  iplendidiflìmè  excipicur.  Ille  inter  varia 
multoruin  Populorum  privilegia,  ea , quac  à Cxlaribus , 8c  Sabaudis 
Principibus  Pinerolienfis  Ecclefia  accéperat,  fufilfimè  confirmat.  Tunc 
credi  Ducatus  Chablafij , & Augufta:  Prartoria:  ; Comitalibus  tamen 
tirulis  Sabaudix  fempcr  poftpolitis.  Pingonius  jiug.Taur. pagina 
Quindi  fi  feorge  quando  andajfero  errati  tl  Chiefa , ed  il  Verertto  , quelli 
aj (rivendo  folamente  quell'  onore  al  Conte  Verde  , e quefii  aderendo,  che 
fu  Enrico  Settimo , qual  diede  quefio  titolo  al  Conte  Amedeo  il  Grande, 
nella  Città  di  Pifa  Canno  i } ° 3 . Nofiradamus  s inganno  pur  anche  egli, 
quando  concedette  quefio  titolo  à Tomafò  Primo,  Conte  di  Savoia,  ma  e 
men  fojferibile  terrore  et  un  Ifiòrico  moderno , che  ardifee  affermare  effer 
fiato  il  Conte  Amedeo,  detto  il  Roflb,  il  primo  Duca  del  Ciablefè , e di 
Augulìa  Pretòrta.  Nel  Concilio  di  Bafilèa  trattandofi  della  preminenZja, 
eh'  era  dovuta  agli  <iAmbafciadori  di  Savoia,  fu  detto , che  quantunque 
foffero pochi  anni,  che  la  Savoia  fojfe  eretta  in  Ducato,  erano  però  feorfi 
trecent  anni,  dacché  i Conti  di  Savoia  furon  creati  Duchi  del  Ciablefè,  e 
di  Augufia  Pretòria. 

1 1 . Reftano  perciò  dichiariti  gli  errori  di  alcuni  Stòrici.  Vedi  il  Cui~ 
cenone  alla  pagina  ducentefima  fèffantefimo  nona. 

11.  I Torinclì  crefeiuti  anch’elTi  di  giuridizionc,  DelC  anno  millefi- 
mo  ducentefirno  irentefimo  nono,  Federico  Folgori  dt  Piofafeo,  di  conffènfo 
di  Guido,  Oberto  Folgori,  e di  Ludovico  de  Feis,  fecero  donazione  aque- 
fio  Comune  della  Terra,  Qtfiello,  e GiuridizJone  di  Beinafeo  , nelle  per- 
fone  dt  Giacomo  Cagnazjzjo , Uberto  Porcello  , Guglielmo  Cagnazjta  , e 
Gio.  Valle,  Sindict , e Chiavari  di  quefia  Città , la  quale  ricevuta  , eh* 
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ebbe  ejuepa  Terra  dalli  Signori  predetti  di  Pioftfeo,  largamente  dono  loro 
la  medema  [otto  fio,  e fiele  fieceVajfialh  ,come  fii  legge  nellTftromento  delt 
anno  predetto  fiotto  It  ventidae  Giugno.  Domiiuis  F^dcricus  de  Plofalco, 
de  confenfu  , 8c  voluntatc  Confortiorimi  lliormn  , fcilicet  Domini 
Guidonis  de  Plofafco  , & eius  filij  Liberti , acque  Domini  Othonis  de 
Fulgore,  8c  Domini  Ludovici  de  Fcis  , filij  quondam  Domini  Ardiz- 
zonis , fecit  inveftituram , 8c  dacum  nomine , Se  titolo  donacionis  purx, 
& irrevocabilis  intet  vivos  Domino  lacobo  Cagnatio , &:  Ubato  Por- 
cello, 8c  Gullielmo  Cagnatio,  & Ioanni  Valle  Clavariis,Nuncijs,  Cla- 
vatiis,  6C  Sindicis  Civitatis  Taurini, recipicntibus  nomine  ipfius  Com- 
munis,  de  Cadrò,  Villa, Territorio,  &:  hominibus  Bcynafchi , Se  eciam 
de  omni  iure , 8c  eo  quod  Domino  dante  acquitene.  Et  ibidem  incon- 
tinentcr  didus  Capitancus  voluntace , 6C  confenfu  didorum  Clava- 
riorum  , ScSindicorum  Communis  Taurini,  Se  totius Credenti®,  item 
vice.  Se  nomine  Communis  Taurini  inveftivic,  iftuni  Dominum  F?deri- 
cum  de  Plofafco,  de  Cadrò,  Se  Villa  , Se  omnibus  prxdidis  nomine 
redi,  Se.  gentilis  focudi  in  filios , Se  filias,  tali  modo,  quod  didus  Do- 
minus  F^dericus , Se  eius  h^redes,  tàm  mafculi , quàm  fqminac  didum 
fqudum  habeanc,  tcncant.  Se  podìdeant.  Se  facianc  quidquid  voluerinc 
de  cxtcro.  Ex  .Archiv,  Civit, 

I } . Gregorio  Nono,  che  aveva  molto  irritato  con  le  cenfure  l' Im- 
peradorc.  Conofice^oa  quefto  Pontefice  il  mal  talento  di  Federico , e prorvo~ 
calo  dalle  di  lui  azioni  indegne  ficomunicollo  piu  ‘volte.  Tra  le  altre  fiu, 
eju.tndo  infiormato  dal  Patriarca  di  Gerufialeme , eh'  in  Sorta  dopo  leggieri 
ficaramuccie  co  Barbari,  fi,  come  abbiarn  detto,  pace  vituperofià  colSoU 
ddno , e per  amicarfielo  gli  mando  le  proprie  armi  , anche  la  fipada  fiacra, 
ricevuta  dalCailtare  di  S.  Pietro  per  rnano  del  Pontefice,  ^zjqne  inde~ 
gna , commeffia  à infidmia eterna  delt Imperiale  A/Iaeflà, della  ChiefiaCat^ 
t altea,  e del  nome  Crifliano  . Onde  mojfo  Gregórto  da  giufio  fidegno  , in 
pena  di  tanta  fellonia  , ficomunicollo  di  nuervo,  libero  i fiuddtti  dal  giura~ 
mento  di  fiedeltà-,  e contro  di  lui,  come  ribelle  di  Cri  fio,  commofie  i Prin~ 
dpi , non  filo  d' Italia , ma  di  Germama , di  Francia  , d"  Inghilterra  , e 
di  altre  Provincie  ancora.  Vedi  il  tenore  della  ficomunica  nel  Stgònio  al  li~ 
bro  decimo  ottavo  pagina  9 i,<n>e  leggerai  deferì tti  tutti  gli  eccejfi  di^ue- 
fio  Barbaro,  Cinque  'volte  fii*  ficomunicato  Federico , come  narra  Lorenzjt 
Patarolo,  alla  pagina  1 86.  Primo  ab  Honório  quod  Epifeopos  quofdam 
vcxadct,  5C  de  fedibus  expulidet.  Sccundò  à Gregorio  IX.  quod  expe- 
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ditioncni  in  Pal^ftinam,  quam  polHcitiis  fùcrat,non  rufcepillct.  Hanc 
ipfc  vero  fimularc  abl'olvic  -,  fed  pace  ciiin  Sultano  parùm  honcftè  fa- 
ftàj  brevi  rcvcrfiis  cfL  Tcrtiò  ab  codcm,ob  immaniflìmas  ftrages,  qui- 
bus  Lombardiam,  alialque  regioncs  dcvaltavit,  inccndit,  ac  pqnc  dc- 
formavir.  Quarto  ab  Innocciitio  IV.  quòd  in  impietate  fua  adirne  per- 
fcvcransj  Ecclcfix  bona  libi  ufurparet.  Quinto  ab  eodem  , quod  ad 
l.ii^diincnre  Conciliuin  pcrgerc  rcciifavit.  (eàette  alla  natura  Gregorio 
JX.  in  età  di  quaji  cent'  anni,  il  giorno  -eentune/ìrno  di  ^gojlo , dopo  arver 
governata glorioftmente  la  Chiefà  quattordici  anni,  e cinque  meji.  Grego- 
rius  P.P.  IX.  moritiir  1 1.  AiigulIi,poftquàm  redilTcr  annos  14.  & men- 
Ics  qninque,  ac  ci  fiibrog.itur  Gaul'ridus  Calle  11  io , patria  Mediolanenfis, 
qui  voluit  appellali  Cclclliniis,  cius  nominis  \X . Spond.AuB.Croneì. 

1 4.  Crcaron  Sommo  Pontefice  Sinibaldo  Fiefchi.  Dopo  la  morte  di 

Cclefhno  Quarto  , dt  cui  non  Ji  racconta  cofa  operajfe  nel  Pontificato  , 
perche  doppo  dieciotto  giorni  fu  leccato  dal  mondo  , non  fienzyt  fòfpetto  di 
'Veleno,  come  ne  fcrive  il  h'orefit , 'vaco  quafi due  anni  la  Sede,  C^'lcllino 
18.  die  poli  decedente  vacavit  Sedes  anno  iino,mcnfibus  o£lo.  Spond. 
lliid.  Finalmente  'venuti  in  Conclave  li  Cardinali  in  Anagni  crearon  Por> 
pa,  il  giorno  di  d'.  Giovanni  Battifla , dell'  anno  millefimo  ducentefimo 
qtiarantefimo  terzjo,il  Cardinale  Sinihaldo  Fiefchi',  nobile  Genovefe , che 
fi  dice  Innocenzo  Quarto.  Domo  si  eccellente  nel  ius  civile , che  fu  no- 
minato il  Padre  della  Legge  .•  molto  caro  à Federico , il  quale  però  à tal 
nuova efclamo.Caxd.m3\cm  amili  amicillimum,Pontificcm  habeo  infe-- 
llilTunum.  Aderc'e  la  fua  protéivia , con  la  quale  s'oppofe  fempre  a fanti 
difegnt  del  buon  Pontefice,  che  niente  piu  bramava  , che  di  rifiabilire  la 
pace  nella  Lombardia , troncare  le  difiórdie  vertenti  tra  il  SacerdoZjio, 
ed  il  Regno,  cioè  tra  la  Santa  Sede , e l'Impèro.  Demùm  clcélus  Ponti- 
fex  eli  14.  lunij  Sinibaldus  de  Fiefeo  , pàtria  Gcniicnlis , amiciis  olim 
Fridcrici,  infignis  Iiirifconfultus,  qui  in  Pontificatu  Jnnocentius  IV,  Aid 
voluit.  Ónuph,  ' ' 

1 5.  Diedero' sì  orribile,  c Icandalofa  voce  cotefle  cnideltà. 

in  vece  di  corrifponder  alla  Legazione , che  gli  mandò  Innoeenzji , fece 
impiccar  molti  Adònaci , che  portavano  in  vetta  lettere  del  Pontefice  ad 
altrui,  e et  altrui  al  Pontefice,  e procurando  di' aver  quefli  prigione, gli  tefi 
da  ogni  parte  infidie.  Sicché  fi*  corretto  il  SantiJJimo  Padre  à fuggirfene 
in  trancia,  e radunato  un  Concilio  nella  Città  dt  Lione  di  cento  , e qua- 
r.tnta  Vefeovi  ,fi*  dichiarato  f comunicato , e decaduto  della  Imperiai  di- 
gnità 
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gnitk  Federico  5 ajfoluti  i fptdditi  dal gii<ramento,e  fitto  pena  di  fiomumca 
'vietato  ad  agri  ano  il  pia  riconofierto  Imperadore  ; I di  lui  Procuratori  , 
Tadèo  di  Sejfa , e Adattèo  da  Ocra , udita  la  formidabd  fintenaa , par- 
tiron  tremanti  \ E Tadèo,  hattendofi  il  peno  efilamo.  Dies  illa,dics  irx, 
calamitatis , &C  miferix.  N'e  allomanojfi  dal  lero, poiché  da  indi  inanz,i 
tutte  le  fiiagure  dilu'viarono  fipra  di  Federico , e la  fua  Jlirpe  in  brie've 
tutta  fu  ridotta  al  niente.  Non  può  ridirfi  à qual  figno  di  furore,  e d’ in- 
funi a queflo  Imperadore  mal  configli  alo  arrrcajfe , infierendo  acccr  uomo 
contro  gli  Ecclefiafiici  , principalmente  Sacerdoti  , da  lui  forzati  à cele- 
brare contro  i divieti  Papali,  da  tutti  efiigendo  la  terzji  parte  de  frutti , 
per  far  guerra  alla  Ghie  fa  co  beni  della  medema,  facendo  molte  altre  cofi, 
che  lo  dichiaravano  piu  figuace  delC  rdlcorano  , che  del  Vangelo , giacche 
alcuni  anni  avanti  con  gli  .Ambaficiadori  del  Soldano , da  lui  accolti  in 
Luceria,  alla  prefenzai  di  molti  Veficovi,  e Cavalieri , non  s' era  vergo- 
gnato di  celebrar  la  Pafqua  de’  Saracini  nel  giorno  di  S.  Alaria  Aladda- 
lena.  Vedi  il  Sigónio. 

\$.  Coleo  alle  fpalle  dai  ferri  di  Roma,  Affaliron  sì  fortemente  i 
Romani,  con  que'  di  Viterbo  ad  un  tempo  t Imperadore  Federico  , che,  fu 
filmato  da  tutti,/ offe  quefii  re  fiato  ucci  fi  fid  Campo.  Qua  re  audicà  Ro- 
mani , & ipfi  cum  firmiflìmo  copiarum  numero  accurrerunt,  ac  Vicer- 
bienfibus  fimùl , ex  urbe  uno  tempore  erumpcntibiis  , canto  impetn 
F^dericum  ipfum  adotti  fune, ut  fuftinere  nequiveric,  periculo  adeò 
próximus,  ut  prò  intcrempto  ile  habitus,  Stgon.lib.i'i.Anno  12.45. 

1 7.  Occulcatofi  però  fotto  abiti  (zonQ^ciaù.SenZja  dubbio  Innocenza) 
farebbe  rimafio  in  potere  di  trecento  fioldati  Imperiali , mandati  da  Fede- 
rico per  prenderlo  in  Sutri,  s’ egli  di  notte  f agendo  fipra  un  veloce  cavallo, 
non  fi  foffe  fialvato,  correndo  a Civita  vecchia , e quindi  sìt  le  Galèe  pafi- 
fato  à Genova,  dove  con  fiommo  onore  fu  ricevuto,  ed  accolto.  Quo  co- 
gnito PontifcXj  filentio  noòlis , mutato  habitu.  Subtrio  fé  fubduxit,8c 
cum  fex  Cardinalibus  ad  claffem  contendit , ubi  veftibus  facris  indu- 
tus  , ipfam  folcmni  benedizione  luftravit , atque  omnibus , qui  eà  vc- 
hebantur  liberalem  veniam  peccatorum  indulfit  , inde  folutà  ora , 
licèt  adversà  tempeftate  iaZatus , Genuam  incolumis  adijt,  cui  Ar- 
chiepifeopus , Clctus , & populus  univerfus  obviàm  prodeuntcs  eum 
honorem  habuerunt , qui  tantx  dignitari  debetur.  Sigon,  lib.  1 8 , an- 
no 1 144. 

1 7.  Come  però  intefe  efTer  ftata  pronunziata  l’orribil  fentenza.  Ecco 
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il  tenore  àclLi  foitcnZja.  Cùm  Fridcricns , Rex  Sicilia: , pacem  inter  Im- 
périum  , atqiic  F.cclcfiam  violaret  ,'ac  Próccrcs  Ecclefiae  prodeunces  ad 
Concilium  , aut  comprchcndcrit , aut  fiibmcrferit , aut  ad  indecoram 
fubcundam  Icrvimtcm  adégcrir,  quoiilquc  captivos  fecit,  aut  fidiflunc 
carccribus  ad  extreniiim  iiiquc  fpiritum  maccrarit . Cùm  in  Regno  Si- 
cilix  Sacerdotcs  impotcntcr  extenninarit,  ac  variis  tormentis  excrucia- 
tos  necarit  -,  ob  has  caulas , inquit , Nos  lupcr  praimilTis , & quamplu- 
ribiis  aliis  cius  iiefandis  cxcéffibus , cum  Fratribus  nollris  , & fanfto 
Concilio  dcliberatione  pra:habità  diligenti  , cùm  Jefu  Chrifti  vices  , 
licct  immeriti , tcncamus  in  Terris , Nobilque  in  Divi  Petri  perfonà  fit 
dicFum  . Quodcltmqne  Itgazeris  fitfer  ‘Terram  , ligatum  erit  tn  Cedis  ; 
memoratiim  Principem  , qui  fe  Imperio,  &c  Regnis , omnique  honorc, 
ìk;  dignitatem  réddidit  tàm  indignum  , quiqiie  per  fuas  iniquitates  adeò 
ne  regnet , vcl  impcret  eli:  abiecFiis , fiiis  ligatum  peccatis  , Se  abie- 
cFum,  omnique  honorc,  & digiiitatc  privatum  à Domino  ofténdimus, 
denunciamus , nihilominùs  lencentiando  privamus  omnes , qui  ei 
iuramento  fidclicatis  tenentur  allridi , ab  huiufmodi  iuramento  perpe- 
tuò abfolventes,aud:oritate  Apoftolicà  lìrmitèr  inhibendo,  ne  quil'quam 
de  estero,  illi  tajnquam  Imperatori , vcl  Regi  pareat , & intcndat , de- 
ccrnendo  quoslibet , cpii  cis  deinceps  velut  Imperatori , vel  Regi  con- 
lìlium  , vel  auxilium  prxilitcrint , fcù  favorem  , ipfo  fadio , exeommu- 
nicarionis  fcntcntia:  iubjacére.  Illi  autem  , ad  quos  in  codem  Impèrio 
Imperatoris  Ipcòlat  eleftio  , cligant  libere  fuccclForcm . De  prxfato  Si- 
cilia Regno  providére  curabimus , cum  eorumdcm  Fratrum  noftrorum 
confilio  , licut  vidérimus  expedire  . Pofeia  parlando  della  nuova  ele- 
Zjione  dell’  Irnperadore  , così  /aggiunge  : Dux  Auftrix  , Dux  Bavarix , 
Dux  Saxonum , Dux  Brabantix  , Archiepircopus  Colonicnfis , Magun- 
tinus , Salburgenfis , ducentur  in  Infulam  Rheni , & dimittentur  foli 
in  ci , amovebuntur  omnes  naviculx , & ibi  traòlabunt  de  elezione 
Imperatoris , nec  adveniet  aliquis  ad  eos , doncc  fint  concordes.  Huic 
negotio  prxerit  Archiepifeopus  Colonienlis  , fecundus  Maguntinus , 
tertius  Salburgenfis . Stg.  lib.  pracit.  Fa  pronunzjata  quejìa  ambii  fen~ 
tenZja  dell'  anno  millejìmo  ducentejìmo  quarantejimo  quinto  nel  (oncilio 
Generale  di  Lione  , che  fu  il  primo  , che  fi  tenne  in  quella  Città . Si 
diedero  à Federico  due  [et rimane  di  tempo  à rawederfi  de'  fuoi  errori , e 
ricufando  egli  di  fottoporfi  al  (oncilio,  fu  [comunicato  di  nuovo , tenendo 
t Padri  le  candele  accefe  alla  mano  , poi  fpegnendole  con  gettarle  per 
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terra  àpgnijìcare  l'efecrahile  maleàizjone  di  Federico,  Fu  inoltre  privato 
di  ogni  onore,  e dignità  Imperiale,  ajfoluti  i fudditt  dal  giuramento , evie- 
tato  ad  ogrì  mo  il  più  riconofcerlo  per  Imperadore,  Celcbratiir  menfc 
lunij  1145.  Generale  Conciliiim  Liigdunenie  , prxfidentc  Innoccntio 
PP.  ad  quod  vocatus  Fridericus , nec  compàrens,  excommunicatur  , &c 
Imperio  abdicatur  tamquam  Schifmaticiis , &c  Ecclefia:  hoilis.  Fiat. 
Spond.Vefperg,  alij  plurimi.  V'intervennero  à quejlo  Concilio  col 
Fontejìcei  Patriarchi  di  Antiochia,  e di  Cofiantinopoli,  1^0. tràVefeovi, 
ed  Arcivejcovi.  De’  Principi  focolari  , vi  concorfero  Baldovino  , Impe- 
radure  d’Oriente,  il  Conte  di  Dolo ft , paciere  tra  il  Papa  , e Federico  , e i 
Procuratori  £ Inghilterra.  <iyld  Innocenzj)  devono  i Cardinali  F onore  del 
Capello  rojfo , conceduto  loro  in  Lione,  prima  di  celebratvi  il  foncilio,  ac- 
cio lavifla  di  quel  color  fanguigno  ricorda ffe  loro  l'obùligazJone  di  difen- 
dere, anche  col  fangue,le  ragioni , e I onore  della  Sede  Apoflolica.  Sed  Se 
in  codeni  hoc  Concilio  PontifexCardinales,ianipiirpiiratos, rubro  etiam 
plico  nobilitavit , quo  fignificarct  cos  paratos  clic  deberc  prò  libertatc 
Ecclefia:,  fi  opus  fit,  vitam  morti  cxponcrc.  Onuph. ^mil. 

1 8 . Nella  noftra  Città, ove  flette  oltre  ad  un  mefe.  Venne  Federico 
à Dorino  negli  ultimi  giorni  del  mefe  di  Giugno,  e ne  partì  in  Agoflo , co- 
me nota  il  Sigónio  , al  libro  precitato,  dell' anno  mtllefmo  ducentefìrno 
quarantefmo  quinto.  Manfit  autèm  Fridericus  Taurini  ufquc  ad  Kalcn- 
das  Augufli  E prima  di  partire  inveftì  Amedeo  della  Signorìa  di  Rivoli, 
già  cedutagli  dal  Vefeovo  Vgone  Cagnolo  nell’  anno  millefmo  ducentefmo 
trentefìmo  feflo,per  opera  di  Roberto  Cuislardi.Vedt  l' annotazione  ottava 
di  quejlo  libro, 

19.  Facendo  llragi  , c carnificinc  delle  armate , c de’ popoH  alla 
Chiefà  fedeli.  Commojfo  Federico,  e da  infano  furore  agitato,  per  la  cen- 
fura  fulminatagli  da  Innocenza  nel  Condito  di  Lione  , dando  prejfochc 
tutta  la  Lombardia  à ferro,  e fuoco , voto  talmente  le  Città  d' abitatori , 
le  Ville  di  Contadini , che  rimanendo  inculto  il  terreno,  già  dall  armi  fpo- 
pol.ito  di  piante  , parevan  le  fertili  pianure  dell'  Italia  arenofi  defìtti 
dell  Arabia.  I lupi  jlejjì , fattifì più  feroci  dell  ufato,  non  trovando  frà 
quefli  orrori  con  che  fat  oliare  la  fame  , fìcorrev ano  le  campagne , entrava- 
no nelle  Ville,  e facevanfi,  àman  franca,  pajlo  tt uomini  , e dt  fanciulli. 
Lupi  prattercàjcum  vulpibus, fame  ràbidi  per  agros  paffim  ferebantur  : 
quod  combullis  villis , 8C  defertis  agris , folitum  haud  quaquàm  ovium, 
extcrarumque  pccudum  pabulum  invenirenc , ingreffi  óppida  intacli 
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ipfos  farpc  homincs  laniabant , quos  fopor  in  plauftris , aut  fub  poniei- 
bus  occupabat;  quin  ctiam  parictes  pcrforabant  , &C  infanccs  na£tos  in 
cunabulis  dcvorabant.  Si^on.  Ith. \%.anno  1 146. 

LO.  La  noftra  Città  per  cejjlone  del  Conte  Amedeo  à Tomafo  Conte  di 
Fiandra , fuo  fratello , cangia  Signore.  Anno  Chrifti  M.CC.  XLV.  Ame- 
dcus  III.,  Sabaudix  Comes,  Taurino  poticus  ipfiim  lìmul,  & Pedemon- 
tanam  ditionem  Thomx  fiacri  iterimi  cedit,  fuprcmà  retentà  authorita- 
tc.  Is  porrò  Thomas,primùm  iure  uxorio,Comcs  Fl.indrix  vocatus  eli:, 
à quo,  ad  h^c  ufque  tempora,  Sabaiidum  Principum  , Ducumque  linea 
fclicitèr  propagata  eli.  Fing.  Aug. 

li.  Ma  ritornato  dopo  due  anni  à Torino,  dove  condulTe  tanti 
Leggilli  . Dopo  a'ver  Federico  con  difufate  maniere  lacerata  preffoche 
tutta  t Italia  , 'venne  in  cjnefl.i  Città  con  legioni  intiere  di  Ciunfit , che 
parea  conduce jfe  feco  doppia  armata , una  de  Soldati  per  combatter  la  for- 
Xa,  l'altra  di  Dottori  per  efpugnar  la  ragione-,  e 'vi’vendo  adafliato  contra 
Innocenza,  'vole'va  sfogare  la  fua  rabbia  contra  Tbmafo  , come  Nipote  di 
lui  ; Onde  cerco  di  fpogliarlo  della  Città  di  Torino,  e del  Piemonte,  non 
già  col  meZjZ,o  dell' armi , mà  di  -venali  Giurift.  F^dcricus  1 1.  Impcra- 
tor  , pollquam  anno  fupcriore  ab  Innocentio  IV.  Pontilice  Diris  Eccle- 
lìallicis  damnatus  forct , cùm  lam  Neptem  Pontifex  Thomx  Sabau- 
do collocaflct.  Is  Cxfar  Taurinum  ingréditur,Togatos  tot  fccum  edu- 
cens , ut  Togatorum  agmen  , par  exercitui  videretur.  Thomamque  in 
odium  Pontifìcis  opinionum  numero  potiùs , qu.\m  certo  iure  eà  Civi- 
tate  fpoliarc  nititur,  Sed  ad  Parmenfem  obfidionem  , quam  Henrico 
fllio  reliquerat, redire  co.ailus  eli.  Ping.Ang.Taur. pag.^^. 

IL.  Mà  egli  non  folamence  v’entrò,  mà  vi  tenne  un  Concilio  &c. 
Sollecitato  Federico  da  Conrado , VefcoZio  di  Colonia  , e da  molti  altri 
Primati  della  Germania,  di  ricercar  ogii  'Via  per  riconeiltarf  col  Papa, 
facezia  forv'vente  e fimi  mire  da  ijuefli  fuoi  Giurifli , che  conduce-va  feco  , 
la  maniera  di  tornare  al  grembo  di  S. Chic  fa,  da  cui  n crasi  paZjZjamente 
ufeito  , e di  rappacificarfi  col  buon  Pafiore  , eh'  arvea  si  indegnamente  ol- 
traggiato 5 onde  ejfendo  in  quefla  Città  . come  è detto  , con  penfero  di 
portarfì  à Lione,  ove  trattenevafì  il  Pontefice  ,fece  radunare  quefii  fuoi 
Savijyd.t  quali  fi  fece  molte  ragioni  del  modo  di  ritornare  in  gratjad'  In- 
nocenza}. Ibi  vcrò,  luadentium  aui^loritatc  vi6Ius,  utile  demùm  Conll- 
lium  gratix  culti  Ecclelìà  rcconciliandx  cepit,  ac  Lugduni  ipfum  con- 
venire Poncifìccm  llatuk.  Itaquc  honellilfimo  Tog.itorura  comicatu  af- 
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funipto  , Cremona  profediis,  Taurinum  acccfllt,  ibiqiic  aitcrum  Con- 
vcutum  inilituit.  St^on.hh.  i^.Armo.  1146.  Da  qut  fi  feorge  quanto 
andajfero  errati  qmfii  Stòrici  , che  ficrijfero  non  aver  potuto  Federico  en- 
trare in  quella  Città , perche  occupata  da  gran  numero  di  Parmeggiani , 
da  lui  poc  arn^i  efigliati. 

.15.  Gli  vennero  avvilì , che  Parma  folTe  ritornata  nelle  mani  de’ 
parziali  del  Papa,  aiwifato  Federico , che  i Parmeggiani , /cacciata  la 
guarnigione  Imperiale,  pofti  fi  erano  in  libertà  ,marchio  lofio  ad  ajfedtare 
i ribelli , e difpofe  il  firn  Campo  intorno  a Parma,  in  forma  di  ma  grande 
Città , fabbricata  di  legno  , cui  pofe  nome  Vittòria. 

- 14.  Fu  quafi  rea,  per  occulto  giudicio,  dannata  alle  fiamme. /o  non 
hi  potuto  rinvenire  in  alcun  Stòrico  l'autore  di  un  firnil  incendio,  che  ri- 
duffe  in  ceneri  pre/foche  tutta  la  Città , la  quale  fi  vide  ad  un  tempo  prefii 
dalle  fiamme  per  ogni  parte.  Eomct  anno  , cioè  mtllefimo  ducentefimo 
quarantefimo  feflo  ,fcrive  il  Pingone  , cxiirgunt  aliqui  nebnlones  inco- 
gniti, illi  Taurinum  conflagranint  pcnitùs;  cuius  fadionis  inquiritur  à 
Ioanne,Epifcopo,  nihil  certi  dicitur ; vértitur  rufpicio  in  tenuiores ple- 
fcis , qui  potentioribus  invidcrcnt.  Tandem  cùm  in  turbas  agendiim 
cflet  mitiùs  procelTiim.  Promulgato  Innoccntij  IV.  diplomate,  abfoluti 
incendiari)  , ita  tamen  ut  damna  paflìs  fatisfieret  •,  fic  clàm  exolutis 
culpis  efFedIum  eli , ut  mox  reparata  ^dificiis  fuerit  Civitas , cùm  Dei 
potiùs,  quàm  hominum  iudicimn  apud  fc  formidarent  fceleris  conici). 
aiug.  Taur.  pag.  45. 

15.  Gli  concedette  il  Pedaggio,  le  Regalie,  i pafcoli  di  tutte  le 
Terre  sì  nella  Savoia,  sì  nel  Piemonte,  &c.  Ecco  il  tenore  del  diploma, 
dato  in  Vercelli  I anno  mille  fimo  ducentefimo  quarantefimo  ottavo  , del 
mefè  di  Decembre,  Fridericus , Dei  gratià,Romanorum  Imperator  feni- 
pcr  Augullus  &c.  per  pra:fens  itaque  privilegium  notimi  facimus  u^ii- 
verfis  Imperi)  fidclibus , tàm  pra:féntibus , quàm  futuris , quod  nos  at- 
tcndentes  fidem  puram  , & devotionem  finceram  , qiiam  Thomas  de 
Sabaudia , Comes  fiacri  Imperi)  , à Papià  fiuperiùs  Gencralis  Vicarius, 
dileòtus  fidelis  nofter  erga  Maiellatem  noftram,  habet.  Coniiderantes 
ctiam  grata  fiervitia,  qua:  idem  Culmini  nollro  exhibuit  haòlenùs,  fic 
cxhiberc  potell  in  fùturum,  Pedagia,  Regalia  , fic  paficiia  omnia  Teme 
fux,  quam  habet  in  Comitatu  Sabaudia:,  fic  pertincntiis  cius , ac  in 
partibus  Pedemontiiim , libi  , fic  hxredibus  finis  in  fide  , fic  devotionc 
nolhà  pcrliftcntibus,  de  noftrà  grada  dùximus  concedendum  ficc.  Da- 
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rum  Vexccllis,  perimanus  Magiftri  Pccri  de  Vinca,  Impcrialis  AuLe  Pro- 
tonorarij-,  Anno  Dosuinicse  Incaruationis  M.CC.XLVIU.  menfis  Dc- 
ccuibris  „ ùpdmà  indictionc  &cc. 

z6.  Dichurollo  Prclìdcutc , c gli  concedette  il  mcr’cmifto  Impèro. 
Il  diplòma  dt  quejla  ConceJJìone  è ferino  in  Benevento  l'anno  del  Signore 
1149.  del  mefe  di  Giugno  IndiZjtonej.  r-egifirate  dal  Cntcenone  -allapag. 
novamefima  feconda  del  fuo  libro  delle  prove. 

xy.  Donando  à Tomafo,  e a’  fuoi  Dil'cendenti  mafehi,  e feminc  la 
Città  di  Torino.  Fu  ejuefta  concezione  delle  piu  ampie  , che  fi  ritrovino 
regtflrate  nel  Cuicenone,  Dono  Guglielmo , Rè  de'  Romani,  à Tomafo  di 
Savoia  dell' anno  1 1 5 x.  del  mefe  dt  Giugno,  la  Città  , e il  Ponte  di  To- 
rino , con  la  FortezJtat  ivi  attigua,  la  Città,  e Ponte  di Moncalieri.  Le 
Signorìe  di  Rivoli , Collegno  , Montefolto  , (faftelvecchio , Guarretto  , 
Celle , la  Città  d'Ivrèa,  con  tutto  il  Canavefe,  tl  Cafiello,  e Gittridizjone 
di  Lanzj)  , con  (ulti  i Cenfi , Penfioni,  Laudemij , pajfagi,  firade  pubbli- 
che  , fiumi,  bofehi , pafcolt , terre  colte , ed  incolte  , in  fomma  tutto  cto , 
che  nel  comprefò  di  detti  Stati  donati  poteva  fpettare  , ò appartenere  in 
qualche  maniera  all'  Impero.  Vedi  l' autor  precitato  alla  pagina  novante- 
fima  terZjU  del  libro  delle  prove.  Venne  Guglielmo  incoronato  Rè  de'  Ro- 
mani in  oiqtiifgrata  del  1x50.  Gulliclmus,  Hollandix  Comes,  Roraa- 
norum  Rex  , Acqui!  granum  c.Tpit , ibique  coronatur.  Spond.  Audi. 
Crronol. 

x8.  Trovato  in  Avigliàna  il  Conte  Amedeo.  Tomafo  bramofo  di 
riconctli.tre  Federico  alla  Santa  Sede  , portojfi  à Lione  dal  Pontefice , ed 
abenchè  l'imperadore  non  cejfajfe  dt  travagliare  nell  Italia,  e nella  Sicilia 
i partigiani  della  Ghie  fa , nuìladimeno  avea  piegata  talmente  l'  animo 
dì  Innocenzjo  ad  un  accaldo,  che  fe  ne  prometteva  in  breve  uri  efito  felice. 
Partitó  dunque  da  Lione  per  andar  trovar  Federico  , pajfando  per  Avi- 
gitana,  ebbe  in  donatione  del  Conte  Amedeo,  per  lettere  delli  14.  Genaro 
AI.  CC.  XLIX.  li  Cafielli  dt  Piofafco,  della  Marfàlia,  e di  S.  Felice. 
Furon  tefitmonij  à quefia  conceffione , Bigliatore  , e Ricordo  di  Lufema, 
Americo  Provana  , Antonio  di  Vigono  , e altri.  Indi  partì  Tomafo  per 
Benevento,  ove  fi  ritrovava  l' Imperadore  , da  cui  fu  egli  accolto  con  di- 
molìrazjoni  dfiinte  d'affetto  , nè  mal  ricevute  le  propofizjoni  del  Papa. 
JXon  linfe  i però  à Tomafo  di  far  fine  al  trattato,  che  maneggiava^erchè 
morì  fra  poco  Federico  à Ferentina  nella  Puglia. 

X9.  Morì,  dove  nacque,  nel  Caftcllo  di  Mominclliano , dell’  anno 
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millcftno  duccntcfimo  cinqiiantcfimo  terzo  8cc.  Diverfamente  hanna 
ferino  molti  tutori  della  morte  del  Conte  Amedeo.  Il  Dogiioni  afferifee 
ejfer  morto  delt anno  1x40.  li  due  Paradtni,  e Limnèo  del[ armo  1 146. 
Optmwtt  riprovate  dalle  patenti  pofiertori  di  confermazJone  , fatta  dal 
detto  fonte  al  Priorato  del  Borghetto  dell'  anno  1 ì.^j.fcritte  in  Mom- 
meli  tono  alla  prefenz^a  del  Vefeovo  di  Belley,  dt  Giacomo  Bonivard , di 
Vmherto  di  Seyjfel , regiflrate  dal  Guicenone  nel  libro  delle  prove  alla  pa- 
gina fefantejtma  fettima  , il  Pingone , il  Ghie  fa,  il  Bottéro , tl  B ut  etto , 
tl  Guicenone,  e diverf  altri  Autori , tutti  concordemente  affermano  ejfer 
morto  li  14.  Giugno  ix  5 5 . w/  f afelio  di  APommelltano , e non  in  Lione, 
come  vuole  il  Vanderburch,  e fepolto  nella  Qiiefidi  Altacomba  con  il  fe- 
guente  Epitafo. 

Anno  Domini  M.  CC.  LUI.  Idus  lulij  fcpultiis  hìc  fuic  inclyta: 
rccòrdacionis , ac  famolIHìmus.  Vir  Donunus  Aincdéus  D.  G. 
Comes  Sabaudix. 

}o.  Con  ona  liia  lettera  , la  quale  in  oggi  c ferbata  nell’  Archivio 
della  Camera  de’  Conti  di  Pariggi.  Q^fla  lettera  di  ‘Tomafò  è fritta 
dA  mef  etAgofo  delC  anno  mille  fimo  ducente frno  e^uarantefìmo  quarto  , 
Onde  il  Be  dt  Mavarra  diede  il  con fent mento  alla  intramejfone  per  al- 
tra fua  lettera  delli  15.  ^Novembre  del  predetto  anno.  S'efrejfe  il  Re  in 
tjnefa  con  fntimenti  fingolari  di  fiima  verfì  Tomaf , e di  gradimento 
óf-averlo  per  Arbitro,  e mediatore  delle  fue  differenza. 

} 1.  Volle  parola  da  lui,  e dalla  ContelTa  di  Fiandra  fua  moglie.  Di 
tjuefia promeffa  ve  la  Scrittura  dell' armo  1x37. atli  7.  di  Decembre. 

^ X.  Cedette  ogni  ragione  à Guglielmo^  Signore  di  Dampierre. 
fio  Gufielmo  , d cui  Eomaf  cedette  le  raffoni  , che  gli  appartenevano 
rtegli  Stati  di  Fiandra,  e deEAnnónia,  con  le  condizioni  notate  nel  te  fio, 
era  figliuolo  di  Guglielmo  di  Dampier,  e di  S.Difier , e di  Adargarita  di 
Fiandra  , Cognata  del  Conte  Tomaf,come  appare  per  la  frittttra  di  con- 
venzione dell'  anno  millefimo  ducentefìmo  quarantefimo  terza,  come  affe- 
rtfee  il  Vanderburch.  lib.  x. 

3 3 . Fecelo  grande  Gonfaloniere , c Governatore  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro.  Correva  l'anno  millefimo  ducentefìmo  quarantefimo  quarto  , 
quando  il  Conte  Tomaf  II.  di  Savoia  , figliuolo  del  Conte  Eomaf , fu 
creato  da  Innocenzo  IV.  Confdoniere  di  S. Ghie  fa , cioè  Comandante  fu- 
premo  delle  armi  Ecclefiafiiche.  Tandem  Ecclcllallici  cxercitus  Dux  , 


Digltized  by  Google 


tl4  ANNaTAZlONI  SOPRA  IL  LiBRO  SeCONDO' 

flvè , ut  vocant , Confalloiicrius  ab  Innoccntio  Pontifice  elfgitur  anno 
M.  CC.  XLIV. 

34.  Qucfta  Augulta  Città  dopo  la  morte  di  Ugonc  Gagnolo,  Hata 
più  anni  lenza  Vefeovo,  aveva  ora  Giovanni  Arbòreo  Vercellcfe.  ^Ti- 
no Ckrifii  1 2.45.  Joannes  Epifeopus  Ecclefu  Taurinenji , dii*  vidue  ,fe^ 
licit'er  adiungitur.  Ping,  jiug.Eai*)-.  pag.  44. 

3 5 . Appena  l'alito  alla  dignità  cadde  in  un  fatto  d’ armi  prigione. 
Vefinan  dt  que  tempi  t Vefetmi  egualmente  la  lorica,  che  il  paltò.  Onde 
non  e manrjiglia  fe  H nojlro  Vé/coito  in  un  fatto  ^ armi  'venne  fatto  pri- 
gione. Liherollo  Eomafo  dalle  catene  nimiche  con  molt  oro,  e molto fpén- 
dio , conjervoglt  il  Cafìello  dt  Montefolio  contra  gli  attentati  degli  Afleg- 
giani , e dt  quegli  dt  CUeri.  Il  Vefeoroo  cedette  pofeia  quefio  Cafìello  a 
Tomafo  , il  quale  lo  rejlituì  à quegli  di  (fieri,  e per  convenZjione  dt  pace 
fii  fnalmente  fpianato  , come  fcrrve  il  Pingone.  Anno  Chrilli  1152.. 
cìim  Cafilenl'cs , & Papienfes  bella  in  Taurinenfes  movilTent , 6C  in 
conUidu  Ioannes  Epifeopus  captus  ab  illis  elTct , à Thoma  Sabaudo 
multa  pecunia  redemptus  eli,  qui  quoque  Callrum  Montifoli  adversùs 
Allcnluim  , & Charienlìiim  infultus  lullinuit , & ferva vit  5 quod  , 
cùm  Epifeopo  pertineret.  Sabaudo  celTiuu  eli  ; Illud  pollmodùm  Cha- 
rienfibus  Sabaudus  remifit,  & tandem  pacis  conditionibus  dirutumi 
^ug.  Eaur.  pag.^6. 

3 6.  Fù  gloria  del  Principe,  e fortuna  de’  Sudditi , ch’il  Papa  , col 
mezzo  de’  luoi  Legati , troncalTe  nel  nafeer  le  radici  à quella  dilTcnlio- 
ne.  ./Jppena  Tomafo  ebbe  reslituito  alla  fua  Sede  il  Vefeovo  , prigioniero 
de’  nirnici,  che  quefi  , dimentico  del  gran  beneficio  , gli  mutme  guerra. 
Rtfapuiofi  quefio  dal  Pontefice,  fpicca  egli  Ottomano,  Cardinale  di  Santa 
Ad  aria  in  Via  Lata  , e (Jtovanni,  Cardinale  di  S.  Nicol ao  , amendue 
Legali  jdpoflolici , i quali , prefa  nottzja  delle  differenza  , condannaron 
altrettanto  1‘  ingratitudine  del  Vefeovo,  quanto  feppero  e fai  tare  la  benefi- 
cenza di  Tomafo. 

37.  Fecevvi  ballir’ un  Cartello  nel  Territorio  del  Borghetto.  Il  Ca- 
fiello  fu  edificato  nel  Priorato  del  Borghetto,  di  confentimento  del  Conte 
ylmedeo,e  del  Triore  di  quel  Adonifiero , fondaZjione  della  Cafa  Savoia, 
con  quefie  condizioni , ch'il  Conte  Tomafo,  0 chiunque poffederebbe  quella 
Cafa , fojfe  tenuto  al  Adonifléro  d' uri  annuo  cenfo  di  dodeci  denari  alla 
Fefia  dt  .V.  Adartino.  Giuraffe  nelle  mani  del  Priore  di  mantenere  le  ra- 
gioni , e buone  confuetudini  della  Chiefa,  ed  ove  necejfità  richtedejfe,  deffe 
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ftcttro  ricovero  ai  Monaci , e agli  uomini , dipendenti  dal  Monifiéro  con 
tMte  le  robbe  loro,  Sottomifè  il  Conte  fpontaneamente  tutte  le  pefcUere  à 
certo  tributo,col  nome  di  decima  della  Pcfchicra,e  voUe,che  non  fojfe  lecito 
ni  à se,  nè  à verurì  altro  de  fuoi  Succeffori  dar  ricetto  à niuna  forte  di 
gente  per  abitare  , ne  fabbricare  in  quel  luogo  ; ne  fojfe  ivi  permejfo  il 
vendet  e niuna  parte  di  vino  per  tutto  tl  mefe  d ri gofio  -,  Il  Diplòma  e nelC 
Archivio  di  quel  Priorato , e fu  fritto  delC  anno  1x48. 

} 8 . Federico  intanto  grandemente  irritato  della  i'orprefa  di  Parma  . 
Niuna  cofa  maggiormente  trafijfe  l'animo  di  Federico  , che  la  ribellione 
di  Parma jfegutta  nel  tempo  medefìmo , eh' ei flava  mjidiando  aliavita 
del  Papa  in  Lione  , per  mez^o  di  alcuni  Francefl , da  lui  corrotti  ; Avvi- 
fato  egli  dunque  in  quefla  Città , dove  allora  trovavafi , che  gli  Pimni- 
giani , cacciata  la  guarnigione  Imperiale  , pofli  fi  erano  in  libertà  , mar- 
chio lofio  con  le  Jue  fquadre  ad  ajfediar  i ribelli  , e giuntowi  , dtfpofe 
il  fuo  campo  attorno  à Parma  in  forma  di  una  grande  Città  , fabbricata 
di  legno  , à cui  diede  nome  Victoria , aizzandovi  un  Tempio  , dedicato  à 
S.  Vittore  -,  Tanto  fi  prometteva  certa  la  vittoria . Duro  due  anni  queflo 
affedto , e quando  credeva  aver  à raccoglier  le  palme  , inaffìate  con  tanti 
(udori  delle  fitte  milizie,  da  una  firma,  fatta  allimprovifi  dagli  affediati 
fitto  il  Confalone  di  Noflra-Donna  , fu  feonfitto , e fugato  , ed  à gran 
pena  circalcando  fi fulvo  in  Cremona,  lafciando  in  preda  agli  ajfediati  la 
fui  Vittoria,  e con  effa  li  fìtoi  trofèi,  e la  Qtrona  Imperiale , I Parmigiani, 
rotto  l' e fretto  nimico  , diedero  alle  fiamme  la  nuova  Città  Vittòria  , e 
ritornati  à Parma  vittoriofì  appefero  queflo  modeflo  trofèo  su  le  mura  . 

Per  te  , Rex  alme  , cessit  Victoria  Parmb:  , 

Antiphrasi  dicta  cessit  Victoria  victa. 

39.  E 1 Carroccio  de’  Cremonefi  . Era  il  Carroccio  di  que'  tempi 
un  gran  Cocchio , sii  cui , cufiodtto  da  bravi , e fcelti  Cavalieri , condu- 
cevafi  la  Bandiera  Reale, perduta  la  quale  ,fiimavafi parimente  perdente 
t e fer cito.  Queflo  Qarroccio  de’  Cremonefi , confederati  di  Federi  co,  i Vin- 
ci tori,  per  dtfpreggio,fattolo  da  più  A fini  condur  in  Città,  l'efpofiro  nella 
PiaajZza , con  parvi  fopra  à lettere  maiufcole  quefio  Difiico . 

Carroci  flet  damna  svi  miseranda  Cremona  ; 

ImPERII  , FiDERICE  , TVI  FVGIS  ABSCJVE  CORONA  . 

L'Imperador  Federico  , mandando  il  ragguaglio  di  quefio  ficcelfo  in  Ger- 
mania 
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al  freddo  le  truppe , ritirarle  i Comandanti  neceflariamente  à quartiere. 
L’ inverno,  ch’e  il  tempo  delle  confultc  de’  Guerrieri , e la  Ragione,  eh’ 
eglino  preparano  il  fuoco  Marziale  per  la  primavera  , raffreddò  quella 
volta  gli  animi , anche  di  quegli,  eh’  eran’  più  caldi  à far  guerra.  Man- 
cava l’oro,al  cui  fuono,  più  che  à quello  degli  oricalchi,  corrono  le  mi- 
lizie. IT  eran’  cfàulli  i Principi , come  i popoli  ; onde  tornando  il  Papa 
à ragionare  di  pace  , anche  i Veneziani , e i Fiorentini , più  non  poten- 
do fofferire  la  fmodcrata  licenza  delle  milizie , vi  vennero  volentieri. 
Ma  come  le  cofe  umane  fovvente  pendono  dalla  debolezza  d’un  filo, 
badò  un  fol’uomo  à fraflornarla.  Scoperfe  il  Papa,  che  StefFano  Porca- 
ro, Gentiluomo  Romano,  già  relegato  in  Bologna,  per  aver’  eccitato  il 
Pòpolo  contra  il  Conclave,  à gridar’  libertà  , era  ora  tornato  in  Roma 
carico  di  mal  talento.  Convenne  dunque  al  Papa  ometter’  ogni  fin.'. 
dio  di  Pace , per  illudiarfi  la  via  di  fedar’  una  fedizione  , la  quale  mi- 
rando à liberare  la  Patria,  come  StefFano,  e i fuoi  feguaci  predicavano 
al  Pòpolo , minacciava  al  Papa , e a’  Cardinali  quel  male  , che  fanno 
fare  i pòpoli  tumultanti.  Mà  Iddio  Creator’  della  pace , che  pur  la  vo- 
leva frà  tanti  Principi , lafciò  cader’  nella  rete  primiero  il  Capo  della 
Congiura,  che  fù  pe’l  collo  appefo  ad  un  merlo  della  Rocca  di  Adria- 
no. ’Trc  furon’  pur  nel  Campidoglio  puniti , e tutti  gli  altri,  chi  ad  un 
modo,  chi  ad  un’altro  perfeguitati,  pagaron’ il  fio  della  ribellione  in 
progreflfo  di  tempo.  Frà  tanto  i Vèneti  più  non  vedendo  farli  da  ninna 
parte  menzione  di  pace,  temendo,  che  lo  Sforza,  à perfuazione  di  Lu- 
dovico Gonzaga  , non  tentaffe  alcuna  cofa  , penfaron’  di  prevenirlo. 
Riufeì  loro  à difegno  il  penficro , perche  mandato  il  Picinino  lor  Capi- 
tano con  buon  numero  di  Cavalli  fopra  Volta,  la  prefe , e urtò  inoltre 
il  nimico  in  Godio,  non  fenza  difagio  di  Ludovico  , che  vi  fi  trovava 
indifpofto.  Con  che  parendo  loro  d’aver  affai  fatto,  per  indur’lo  Sforza 
à chieder’  la  pace,  ritiraron’  ranni.  E quello  appunto  fù  l’ultimo  atto 
d’oflilità , che  fi  faceffe,  perchè  intanto  il  Simonetta,  Frate  Agofliniano, 
ito  più  volte  d’ordine  del  Papa  or’ a’  Veneti, or’ allo  Sforza,  tanto  dilfe, 
c tanto  fece  , che  fù  trà  loro  conchiufa  la  pace  , prima  che  foffero  gli 
eferciti  alleftiti  per  la  Campagna.  Abbracciarla,mo(Ti  da  quell’  efempio, 
con  le  medefiine  condizioni  tutti  gli  altri,  che  forfè  non  ne  avevano  mi- 
nor’bifogno.  Solamente  i Genovelì  non  vollero  acconfentirvi , perche 
non  erano  troppo  bene  con  Alfonfo  , e ricufavano  di  pagare. 

Non  fi  potr^be  mai  attamente  deferivere  l’allegtezza , che  apportò 
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quella  pace  à tutta  l’Europa.  I fuochi  di  gioia  , ch’accendevano  i Prin- 
cipi , e le  lagrime  di  tenerezza  , che  verfavano  i Popoli , mefeevano  à 
tutti  i cuori  una  fpecie  di  letizia , che  ben  concepire  lì  può  ; ma  non 
ridire.  La  nollra  Città , che  già  preliifo  avea  à quella  concordia  uni- 
verlale  con  la  cclcbrazion  della  pace  particolare  trà  il  Duca  loro  Signo- 
re, e lo  Sforza,  Signor  di  Milano  , ne  raddoppiò  ora  con  la  letizia  la 
folennità  : Che  fe  non  aveva  troppo  fentiro  lo  llrcpito  dell’armi,  portate 
dal  Duca  su  quel  de’  nimici , n’aveva  però  fentito  il  pefo,  che  fogliono 
i Principi  ncceifariamentc  imporre  a’  loggetti  per  follenere  la  guerra, 
N’era  il  Comune  flato  parimente  inquietato  dalla  lite  già  mentovata 
delle  gabelle,  fufeitata  dal  Fifeo,  che  pretendeva  pur  criminofi  coloro, 
eh’  impoflc  le  avevano , e rifcolTì  i proventi.  Avutane  finalmente  vit- 
toria, e dichiarati  per  due  fentenze  del  Confcglio  di  Stato  innocenti , e 
reintegrati  nell’antico  poflelfo,conforme  al  privilegio,  che  ne  hà  la  Città, 
confermato  da  più  Sovrani  più  volte,  parcvale  d’aver  fatto  un  nuovo 
acquiflo,coU’ellcrfifoflcnutonel  prifeo.  E come  fogliono  le  liti  col  lun- 
go procedo  inquietare  gli  animi , godevano  particolarmente  d’  una 
quiete,  partorita  loro  dalla  giuflizia , che  gli  efentò  da  ogni  timore  di 
perturbazione.  Mà  il  Fifeo,  la  cui  voracità  mai  non  è fazia  d’addentare 
l’altrui,  cercando  fempre  di  nuova efea  alla  fua  fame,fccefi  quali  im- 
mediatamente à fpogliarla  della  metà  della  Scrivandcria , e de’  cenfi, 
che  ne  traeva.  Le  fù  dunque  meflieri  far’  una  nuova  caufa,  per  ven- 
dicar’ fue  ragioni.  E perche  fempre  difficile  fù  il  ritoglier’  dalle  mani  te- 
naci del  Fifeo  qualunque  cofa  vi  Ila  caduta  , lungamente  fù  difputatoi 
Mà  finalmente,  ***  sbattute  dalle  ragioni  della  Città  le  pretenzioni  dell’ 
Avverlànte,  ne  fù  rinveflita  pure  per  due  fentenze.  Stava  in  Torino 
allora  il  Duca, e vi  aveva , fedendo  in  Trono  con  gran Maeflà,  circpn- 
d.ato  da’  Cavalieri  più  nobili , e da’  Magiflrati,  creato  Conte,  Giacomo 
di  Monte- Maggiore.  Era  quelli  un  Cavalicr  venerabile  per  l’età  , nor 
bilifllmo  per  la  nafcita,c  benemerito  della  Corona  perle  fuegeflc  fottp 
il  comando,  c la  bandiera  di  tre  Principi  della  Savoia , onde  era  Vat 
fallo , nell’  efpcdizionc  d’ Oriente,  e d’altre  Provincie,  Così  trattano  i 
Principi  grandi  la  nobiltà  fedele,  benemerita , e della  Coroni,  e del.4 
Patria.  Or  come  aveva  il  Duca  fatto  ragione  alla  Città  corttro  al  Pror 
curatorTifcale,  e confirmate  anche  per  lettere  le  predette  Sentenze, 
piacqucgli  di  ufarlc  infieme  un  atto  della  fua  beneficenza,  ornandola 
di  nuovi  privilegi,  e di  nuove  franchigie.  Fù  di  quell’anno  , che  Papa 
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Felice  depofte  fpontaneamentc  le  Chiavi  di  S.  Pietro  nelle  mani  di  Ni- 
colao , che  ne  comprovò  tutti  gli  atti , come  pur  fece  Pio  Secondo  , 
venne  in  Torino,  portatovi  da  dclìderìo  di  pace.  E fu  maraviglia,  che 
così  vecchio,come  egli  era,  fi  rifolveflc  di  paflarc  le  Alpi,  ad  ifpegner' 
di  propria  mano  le  guerre  , accefe  dal  Duca,  fuo  figliuolo,  contra  lo 
Sforza  , Duca  di  Milano.  L’  onor,chc  gli  fece  la  noftra  Città,  fempre 
magnifica  in  tali  cafi , fù  qual  conveniva  al  fommo  affetto  de’  Cittadi- 
ni, fc  non  quale  ne  richiedeva  la  fua  grandezza.  Ma  la  fua  umiltà  mi- 
rò all’  amore  de’  fuoi  foggetti , non  allo  fplendorc  del  ricevimento.  Al- 
tro non  attendeva  per  avventura  , à chiuder’  gli  occhi  alla  luce  del 
Mondo  , che  per  vedervi  eftinte  le  fiamme  di  tante  guerre  , per  cui 
cftinguere  non  vi  voleva  minor  calore  del  fuo.  *‘7  Meffo  dunque  eh’ 
ebbe  il  piè  fermo  la  pace  nella  Chiefa,  e frà  Principi  Criftiani  , egli 
partì  verfo  il  Ciclo, fantamente  morendo, come  era  vivuto. 
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j,  R A poc’ anzi  venuto  Filippo  molto  gloriofo , 

*'  della  clpcdizione  d’Onente  , c 

menata  feco  moglie . Era  Bonifacio  Otta-vo 
Pomefee  di  ff-an  mente  , e i^a^o  d’ trnprefè 
grandi  à prò  di  Santa  Ghie  fa  ; ‘lale  parendo- 
gli la  ricuperazjone  diTerra Santa,  cola  %ol- 
gendo  il  fuo  penfero  ,fhllecitava  tutti  i Prin- 
cipi à fecondare  con  armi , e con  danari  cfue- 
fo  fuo  fanto  difegno  . Jl  nofiro  Filippo  fu  de’ 
primi , eh'  alle  richiefe  del  Pontefice  fi  porto  in  Oriente  , e dopo  aver 
guerreggiato  ejualche  tempo  con gloria,ritornoffene  trionfante  à Roma,  ove 
fi*  accolto  con  dimofirazjtoni  fingi  lari  di  fiima  , e d'affetto  dal  buon  Pon- 
tefice , che  in  ricompenz^  de’  fervigi  prefiati  colh  armi  à vantaggio  della 
Santa  Chtefa  , volle  procuratgli  co'  lifuot  ufficj  , e co  la  fua  autorità  tl 
matrimonio  £l fabella  , figliuola  unica  dt  Guglielmo  da  Villa  , Principe 
delt  Acuta , e della  Adorèa , Quefla  porto  tn  dote  gh  Stati  di  fuo  Padre 
à Filippo  , nofiro  Sovrano , il  quale  avendone  prefi  te  invefltture  t anno 
milleftmo  trecentefimo  primo  It  15.  di  Febbraio  da  Carlo  , Rè  di  Sicilia , 
fregiato  col  nuovo  titolo  di  Principe  d’Acaìa  , e di  Morca  , conduffe  la 
Pnneipeffa  Ifiabella  ,fua  Adoglte  , eh'  aveva  al  fuo  Conteggio  i Primati 
della  Créda  , in  quefla  Città  , ove  con  figni  di  giubilo  firaordtnario  , di- 
pinto accoglimento,  e comuni  applaufi  furori  dà  nojlri  Eorinefì  ricevuti. 
Anno  Chrifti  1301.  Philippus,  Pedemontium  Princeps , ab  expeditione 
Orientali , lungàque  navigationc  triumph’ans  redit , & Bonifacio  Vili. 
Pontifico  aufpicante  , Ifabellam , Guillielmi  Achaix , & Morca:  Princi- 
pis  ùnicam  filiani , & hacredem  , uxorem  habet , fimulque  Taurinum 
advcheuntur  , Proccribus  Grxcis  comitantibus , magno  cum  appa- 
- . ..  ratu 
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ratu  cxcipiuntur  ; Principefqj  Achaia:,&;  Morcae  fàlutantur , qua:  Mo- 
rca  olim  Peloponejfus  appellabacur.Pw^.-<^«j.  ex  Arch.  Merula,  Egnar. 

■L.  Non  ebbe  difficoltà  il  Principe  di  annullarla, rinunziando  volen- 
tieri ad  ogni  proprio  intcrefle  , che  tornar’  potefTe  in  danno  comune . 
Tanto  è tl  giuoco  ricreazJone  , quant  egli  ottiene  il  fuo  fine.  La 
ricreazjone  hà  il  fitto  tempo  determinato.  Adk  quando  ]i  giucca  notte, 
e giorno  , par  che  fii  viva  per  giuocare  e quando  fi  giucca  per 
guadagnare  , pare  che  fi  fiaccia  arte  della  ricreazjone  ; quindi  è , che 
t Filofiofi  riponevatì  quefii  giuocaiori  tra  gli  Avari  , ed  Arifioiele  firà 
Ladri . Niuno  piu  defidera  il  male  alt  amico  , che  'I  giuocatore  , eie 
giuocando  ficco  varrehbe  ridurlo  à mendicità  efirema , Qi^fio  Comune  , 
eie  vegliava  attento  al  bene  de' fiuoi  fiittadini , conoficendo  come  fi  ficiata- 
quafiero  i patrimonj  nel  giuoco  ,fiabiliti  à cofio  di  tante  cure , e di  tanti 
fiudori  , e come  fi  rendefiero  anche  pigre  le  perfione  , levate  dalla  bellijfi.ma 
occafione  iefiercitarfi  nelle  virtù  , ebbe  raccorfio  a Filippo  , accio  fi  ccm- 
piacefiè  annullare  la  (fiahella  del  giuoco.  Quefio  Sovrano , awifiatofi , che 
fittole  mifiurarfi  la  condizJone  de'  Principi  dalle  fiortune  de'  fiùdditi , e che 
il  giuoco  , che  non  và  fiènZja  il  cont aggio  del  vizilo , cancella  ogni  vefiigio 
di  virtù  imprefio  nelt  animo  de'  fiùdditi  in  prò  del  Principe  , non  fiolo  le-io 
di  meZjZrO  la  Gabella,  mà  attento  in  rifiormare  i cofiumi , pubblico  diverfi 
Editti  , onde  firefiituì  {antico  fiplendore  della  virtù  à fiùdditi,  e' l decoro 
Ala  fiittà.  Philippus  Taurinum  móribus  reforinavit -,  illam  etiam  ludi 
aleac  pcrniciofam  ìicentiam  abrogavit , quòd  ab  co  ludo  blafphemia: 
provenirent,  rixac,  & c^des  fuborirentur,  & vedigal , quod  ab  eo  ludo 
prov.eniebat , commutavit  in  falis  veófigal , & quqdam  alia  communi 
omnium  confenfu  fanxit.  Ping.  Aug.  Taur.pag.  io.  Piacejfie  al  Cielo, 
eh'  ogni  Comune  dajfie  quefie  inchiefie  a Principi  , e che  tutti  i Principi 
vi  provedejfiero  cosi  prefiamente  con  Zjclo,  e prudenza,  come  fiece  tl  nofiro 
Filippo  . Non  efiendo  mai  fiatoJnterefie  del  Principe  quel  , eh'  è danno 
comune , ne  mai  danno  del  Principe  quel , eh'  è pubblico  bene . 

}.  L’avverfario  comune  era  il  Marchefe  di  Monferrato;  Li  ALar- 
chefie  (giovarmi  di  ALonfierrato , à cui  dovean  fiervire  d ammaefiramento 
i mal  pefiati  configli  del  fiùo  Padre  , che  dopo  ave/  contefio  buorì  tempo 
con  la  fior t una  , finalmente  precipitato  in  una  carcere  , vi  morì  prigione 
de  fii  Alefiandrini  5 bramo  fio  quando  di  ricuperare  gli  Stati, dal  Padre  per- 
duti, e quando  di  aggrandirli  , era  fiempre  in  armi  -,  obbligo  le  Qitta  con- 
firuimi  a venire  ad  un  trattato  di  confiederazjone  fra  Imo:  e come  di qtte' 
, tempi 
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tempi  Filippo  di  Savoia  era  di  tutta  t Italia  il  Principe  di  ma^ior  gri- 
do , sì  pe'l  'valore  , sì  per  la  condotta  ,fu  eglt  eletto  dalle  medeme  per  lor 
Capo.  Appena  fi  mife  m campagna  con  le  fise  fchiere , e con  quelle  de' 
Confederati , eh'  azjutffatofi  col  Alarchefe  Giovanni  al  Vignale , rottogli 
l'efercito  lo  mife  in  fuga  , e devafiando  il  Paefè , occupo  molte  Terre  , e 
Cafiella  di  rilievo,  S.  Georg.  ...Il  Alarchefe  Guglielmo  di  Monferrato^ 
Padre  di  (fiovanni  sfatto  prigione  dagli  Alejfandrini , fu  me  fio  in  una 
firettijfima  gabbia  , o fia  prigione  , nella  quale  finì  mifiramente  i fuoi 
giorni  , pagando  la  pena,  del  facrilegio , commejfo  nell  omicidio  del  Vef 
cervo  di  Tortona  . La  morte  di  quefio  Marchefe  feguì  del  1191.//  6.  di 
Febbraio , della  quale  gli  Alefiandrini  adafiiati  per  anche  dubitando  , 
con  non  mai  udita  crudeltà  , non  vollero  permettere  ; che  fi fppellifìe  il 
cadavere  , pria  che  con  goeciole  di  lardo  , e piombo  ardente  fopra  ejfo 
fparfe  , non  fi  f afferò  ajficurati  s' era  finta  la  morte  , ò vera . Lud.  della 
Chief.  Jfi  , Piem.  Dant.  Parad. 

4.  Vi  concorfe  la  morte  di  Giovanni , Marchefe  di  Monferrato . 
Eflmta  m Giovanni  la  linea  mafehile  degli  Alerami  di  Monferrato  , 
fuccedette  negli  Stati  Andronico  Paleólogo  Imperadore  , che  arvèa  prefa 
in  moglie  VioUnte  di  Monferrato  ,forella  del  Marchefe  Giovanni.  Li 
Monferrim  rifolfèro  di  offerirfegli  di  ff-ado  fudditi  , come  à legittimo 
erede  per  via  di  Violante  ,fua  moglie , invitandolo  à prender  il  poffefio 
del  Marche  fato  . Spedì  lofio  I Imperadore  un  certo  Egidio  , uomo  di  ta- 
lento , e i autorità  , e ritrovando  quefti  gli  Stati  del  Monferrato  occu- 
pati in  parte  dal  Marche  fi  di  SaluzjU) , eerco  di  far  lega  con  Filippo  , e 
per  ifpeciale  capitolo  promi  figli  di  farlo  Vice-Rè , fi  gli  prefiava  aiuto 
à cacciare  il  oMarchefe  di  SaluzjtjO  dal  Monferrato  , ed  ad  occiqiare 
Cuneo . Si  offeriva  parimente  di  concedergli  Barge  , e Revello  , e dargli 
mano  per  la  ricuperazione  di  (ftvafio  con  le  eircofianti  Ville , quali  pro- 
ferte non  ifiim  'o  bene  d! accettare  Filippo . Impadronitofi  I Imperadore  del 
oAAonferrato , vi  mando  il  fuo  primogenito  Teodoro  à ponervi  la  fide  , 
introducendo  in  quefio  Marche  fato  la  linea  delli  Paleo  loghi,  dalla  quale 
fòrfiro  poi  tanti  Domini  cofpicui , e celebri  . Lofeh.  Comp.  Uh. 

5.  Infeftava  continuamente  la  Città  di  Torino  il  Re  di  Sicilia  Carlo 
d'Angip  . Il  Marchefe  Manfredo  di  Saluzxj)  vedendo  , che  s'applica- 
vari  a tramargli  Ceceidio  il  Rè  Carlo  , ed  il  Conte  Amedeo  di  Savoia , 
venne  ad  uri  accordo  col  Rè  , cedendogli  tutti  gli  aequifii  del  Monfer- 
rato , come  pure  Cuneo  , Foffmo  , Bufiha , mediante  che  linfeudafiè  del 
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ietto  c^ionferrato^di  Bufcha,  Centallo,  Valle  di  Stura, CaragtioyetT altre 
Terre,  uiwalorate  Carlo  et  Jingio  dalle  fchiere  diAdanfreio  diSaluz,zj>, 
'Volto  tarmi  contro  Filippo  di  Savoia,  e dopo  avergli  occupati  diverjt  Forti 
nel  Piemonte , confhririjelo  à vendergli  il  Principato  di  Acaia,ediAdoréa, 
e cominciò  à mminarfi  Conte  del  Piemonte,  pofda  quefio  titolo  d 

Koberto, fuo figliuolo. 

^ Fù  in  quella  guerra  più  volte  battuto  Roberto.  Avendo  Qtrlo 
dAngiò  prefia  rifoluzjone  di  occupar  la  Sicilia , chiamo  in  quefie  contra- 
de Roberto,  fuo  figliuolo.  Filippo,  mèmore  di  tutte  le  violent:..e  patite  dalla 
prepotenZja  di  Carlo,  ne  trovandofi  con  forzje  à potere  far  fronte  à Rober- 
to, che  fe  ne  veniva  avvalorato  dalle  fchiere  degli  Afleggi.'ini , maneggio 
col  favore  di  Amedeo  il  Grande  ,fuo  Zio, la  venuta  di  Enrico  VII.  in 
Italia,  il  quale,  havendo  dichiarato  Vicario  Imperiale  nell  Allemagna  il 
Re  di  Boemia,  fuo  figliuolo , per  la  via  di  Savoia  con  fioritijfima  armata, 
fe  ne  calò  in  quefle  contrade,  e venuto  piu  volte  à cimento  con  Roberto 
lovinfi  fempre,  e gli  disfece  lefircito.  Poftquam  Henricus  Catfar  Ro- 
bertum  Sicilix  Rcgem,Caroli  II.Andegàvi  filium  non  femel  dcbcllalTer, 
Taurinum  abomni  AndegavenlI  libcravit.  Ping.  Aug.Taur.pag.  50. 

6.  Mcfcolovvi  con  l’allegrezza  la  gloria  Filippo,  ricevendovi  folcn- 
nemente  rimperadorc.  Liberata  quefia  Città  dalle  opprejfioni  degli  An- 
gioini , vi  accolfe  Filippo  l'Imperadore  Enrico  con  la  fua  moglie  , che  vi 
vennero  con  dodici  mila  Cavalli  , ^llogiati  tutti  dentro  le  m^  .ra  di  quefia 
Città,  pofiia  accompagnatolo  à Ahlano  , ajfifiette  alla  ceremonia  della 
Corona  dt  ferro,  che  ricevette  dall  Arcivefeovo  Cafóne,  à cui  interven- 
nero Teodoro  Taleólogo,AIarchefe  di  AAonf errato , Manfredo J\darchefe 
di  SAuZjZj) , Giovanni  Delfino  di  Vienna , e Guido  Delfino  Signore  di 
Alontobano  : fu  in  quella  Città,che  Filippo  fi  firinfe  in  lega  con  Giovanni 
Delfino , e fuo  fratello  contro  qualfivoglia , che  volefe  perturbar  loro  le  giu- 
ridizjoni  degli  Stati.  Philippus  Sabaudix  , Pedemontium , Achaix  , 8c 
More*  Princeps,  Taurini  cxcipit  Henricum  VII.  Lucemburgenfcm  , &c 
Margaritam  Brabantiam  Auguftos , quos  Amedéus,  Sabaudi*  Comes, 
Caefaris  Sororius,  comitabatur',  atque  rune  Taurin*  Civitatis  amplitudo, 
duodccim  millibus  equitum  hofpitio  fufeipiendis  capax  vifa  fuit.  Ping. 
Aug.  Tauf.pag.  50.  Erano  ora  mai  ftffani  anni  , che  viuri  de'  Ce  fari 
ave  a veduta  l' Italia,  forf  dall  ejperienz>a  accertati  efer  tal  venuta  non 
meno  dTedefchi , eh'  agl’ Italiani  dannofa,  quando  appena  giunto  Enrico 
le  Città  Lombarde  pr e foche  tutte  gli  apriròd  le  porte,  quali  per  amore,  e 
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^uali  per  for%a.  Brejfa  fra  le  altre  gli  fi  "vendette  ben  cara  , morto  nelt 
ajfedto  dt  e fa  il  Conte  Galleranno,  fratello  di  Enrico  , che  per  "vendetta 
obbligo  que’  Cittadini,  refi  che  furono  , à dar  oro  per  f angue  , cioè  "venti 
mi  Ha  feudi  d'oro,  e k demolir  le  mura , e le  porte  della  Città.  In  Aiilano 
accoltovi  d gran  fefle,  ricevette  la  Corona  di  ferro  , d"  indi  avendo  fcac~ 
ciato  Guido  ‘Turriano  , Capo  de’  Guelfi , richiamo  Matteo  Vifeonti,  poco 
prima  dà  Torriani  efiliato.  In  tal  monterà  fattofi padrone  della  Lombar- 
dia, fpefe  l' Inverno  à Genova,  e A Fifa  la  Primavera.  Henricus  cledlus 
Impcrator,  ut  crac  in  conditionibus  à Clemente  PP.approbatx  eledionis 
cius , Italiam  ingreflus  ad  cam  fadionem  purgandam  , Brixiam  expu- 
gnatam  excindit,  Cremonce  moenia  dejicit , reliquis  vero  Civitatibus  , 
ìibi  metu  déditis,  muldain  imponit,ipfeque,coronatusMediolani  corona 
ferrei , hibernat  Gtnux.Spond.  yluci,  C^onol. 

7.  Nè  qui  fi  reftringe  la  grata  beneficenza  diCefarc.  Enrico  fempre 
pii*  vago  dt  rimeritare  i fervigt  preflati  all'  Impero  dal  Conte  Amedeo,  dopo 
avergli  con  ceffi  dtverfi  privilegi , lo  dichiarò  Principe , e Vicario  dell'Im- 
pero , Duca  del  Ciableje , e à./4goJla  , dandogli  la  Qttk , ed  il  Territorio 
d"  uljli , come  fi  pare  in  un  diploma  figillato  con  la  bolla  eC  oro  , dato  nel 
campo  della  Città  di  Brefcta  de'  (enomani  fitto  li  4.  Ottobre  dell  anno 
ijìi.ex  Arch. 

8.  Mi  come  il  ferpe  non  sa  morire,  fe  non  gli  fi  fchiaccia  la  veleno- 
fa  tefta  •,  così  Roberto  non  fapeva  efier  fenza  veleno.  Venuto  à morte 
Enrico  tn  Buon-Convento  , Terra  dodeci  miglia  difiante  da  Siena , per 
veleno  datogli  nella  Santiffima  Ofiia,fecondo  ne  fcrivono  la  maggior  parte 
degli  Antichi,  venne  in  capo  à Roberto  di  tornar  in  quefle  contrade  , per 
muover  guerra  al  Conte  Amedeo , à Filippo  di  Savoia,  ed  al  Marchefè 
Manfredo  di  Saluzjcjr,  eglino,  td  comune  pericolo  , lafciati gli  odtj  da 
parte,  e sbandita  ogni  ntmtfià,fi firinfero  in  lega  ajfieme  per  poter  opporfi 
al  nimico,  eh’  ad  imo  ad  uno  gli  avrebbe  foggiogati , fé  non  potè  romperli 
miti.  Manfredo  nell’anno  i } 1 4.  cedette  al  Principe  Filippo  le  ragioni , 
che  aveva  fopra  Foffanó,Savigliano,  Mondarvi,  ed  altri  luoghi,  e da  quelli 
dt  Foffanogli  fu  giurata  fubito  fedeltà  in  per  fona  iAnfelmo  di  S.Gtuha, 
e d"  Alberto  <£ Aleffandria,  Sindici. 

9.  Mentre  egli  dunque  non  fapeva  trovar  modo  di  tener’  in  ozio  la 
fpada  &c.  Roberto  guerreggiando  con  infelice  fucceffo  contro  i nofiriCon- 
f edera:  i , perduta  ogni  fperamva  di  conquifiare  quefia  Città , voltò  il  fitto 
furore  cantra  il  Marchefie  Manfredo  dt  SaluK,zr>-,  quefio  con  laffifienza* 

di 
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• tir  Filippo  ributto  fempre  da  eonfini  del  Marehefato  Cingiufio  ufìtrpatere , 
quando  il  nofiro  Principe,  in  virtù  delle  ragioni,  cedutegli  da  Adanj  redie, 
ricuperate  Fejfmo  , occupatogli  dal  nimico,  ne  cacete  Ftlippo  di  Bales  , 
Regio  Luogotenente  di  Roberto, 

10.  Il  Comnnedì  Torino  intanto  , contraftandogli  FAbbatc  della 
Staffàrda  il  Cartello  di  Drófio,  vince  la  lite.  Fu  pronunzjata  quefia  fen- 
tenZja  da  Guido  di  Canalis  , Vicarie  generale  del  nelìro  Vefeovo-  ‘Tedtfìo 
fotte  li  15.  FebbrMO  delC'  anno  millejìmo  trecentefimo  decimo  nono  in  que~ 
fi  fènjì.  Pionimtiamus  per  ca  , qua:  vidimus,  dccernentes  polTdfiones 
■pra:di(rtas  di6to  Communi  Taurini  pleniflìmo  iure  pertinere,  &c  didiuin 
' Abbatcm  conventum , feù  Grangiam  Drofii , fcù  aliam  perfonam  prò 
•cis  nullum  ius  fcrre  , nec  vlteriùs  audiendos , nortrà  fententià  declaran- 
'tcs  pcrpetuunv  fìlentium  didlo  Abbati  Scc.  Ex  Arch.  Civit. 

11.  Trovò  finalmente  la  vìa  di  fpegnerli  affatto  coll’  affegnargli 
altrove  certi  annui  proventi . Fibppo , che  non  poteva  fifferire  d-effer 
obbligato  a far  guerra  centra  il  proprio  pingue,  credette  opportuno  rintuz- 
za’ il  ferro  con  l’oro  , e cedendo  redditi  conpder abili  ad  Edoardo  dar 
fne  à quelle  diffenponi , che  mettevano  in  ipompiglio  il  Paefe  . Anno 
Chrirti  1513.  16.  Kal.  Novembris  obiir  Amedéus  Quartus , Sabaudix 
Comes , relido  Edoardo  filio  Comitc,  quocum  ctiam  Philippus  de  iure 
primogenii  contendere  nrxus  eft,  fed quietioc  redditus  libi adaudis red- 
tlitibus . Ping.Aug.Taur.fol.  51. 

1 1.  Sedata  quaggiù  la  guerra  tra  i due  Principi . Sopite  quefie  dif 
cardie  fra  i noftri  Principi  , chiamato  Filippo  k guerreggiare  contro  Aiat- 
tèoVifconte,  che,  occupata  la  Città  dAfii,  pretendeva  tmpadronirp  del 
Canove fe  , ufei  in  camparla  con  fcelte  truppe  ,accompagnate  dal  Conte 
Edoardo  , e da  Pietro  di  Savoia  , Arcivefeovo  di  Lione  , e dopo  aver 
fatte  diverp  ofiilttk  nel  Paefe  nimico , temendo  Vifconte , che  non  s’tnol- 
trafe  nel  Afilane fe  , e che  al  favore  de'  fudditi  mal’  affetti  non  gli  po- 
tè ffe  tramare  eccidio  fatale,  venne  ad  un  trattato  di  pace,  e di  lega  fotto 
li  19.  Agoflo  del  1318.  Anno  Domini  &cc.  in  primis  prxdidusDo- 
minus  Princeps , & praedidi  Domini  Biifchinus , & Petrus  Procuratorio 
nomine, & prò  ipfo  Domino  Mathqo,&  vice  pr^idi  Domini  Math^i, 
-fecerunt , Se  fàciunt  ad  invicem  ligam  , fraternitatem , focietatem  , 
unionem,  6c  verum  amorem,  & iurani  intcr  fc  perpetuò  duraturas  fub 
infraferiptis  padis , conventionibus , conditionibus , atquc  modis  vidc- 
- licer,  quod  prxdidus  Dominus  Mathxus  fe  non  intromittat , nec  inoro- 
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mittcrc  debcat  per  (e vel  per  fìlios  , vel  nepotes , vcl  alios  defccndcn- 
tes , vel  per  aliam  fubmidàtn  perfonam  de  aliquà  Scignorià  , Potefta- 
Ji4 , Capitaneatu , nec  de  aliquo  alio  officio  , tenendo , vel  regendo  per 
fc  , vel  per  alium  in  Civitacc  Aftenfi  , nec  in  diftridtu  ^ nec  in  aliquo 
loco  exiftente  in  Comicatu  , vcMiflriftu  de  Aft  , & quod  fit,  ab  All 
fuperiùs,  in  aliquo  loco  , qualifcumque  fu  locus , Caftrum , vcl  Villa,, 
cxcepto  quod  infcriùs  dicctur  , nec  de  Terra  Ipporcgia: , &C  Canapicii, 
nec  de  Terrà  Cherii , &C  totius  dillriólus  Cherii , nec  de  Tcrris  Mar- 
chionum  de  Carretto , nec  de  Terris  Clarafci  , Montis-Vici , & Savil- 
.liani , & dillridibus  eorumdem  , &c  generalitcr.  Come  meglio  puoi  'ue- 
dere  nel  Libro  delle  prove  del  Guicenoae  alU  pag.  io8.  Quefio  trattato 

- dt  lega  , e d’accordo fìt  firitto  nella  Chiefia  fia»ochiale  dt  Lombriafico, 
' prefenti  Guglielmo  di  Chigntm  , Vmberto  di  .Montebello  , C^Uelmo 

Jfiiardo , Bonifacio  dt  Lucerna  ,,  e Bonifacio  di  Scalenge. 

1 }.  L’Afccndcote  di  Guido  fù  la  liberalità  in  grado  eminente . fi» 
Cutdo  Arciprete  dt  ejuefta  Cattedrale , e V icone  generale  dt  Tedifio,fito 
Anteceffore.  Creato  Vefiovo  nelC  anno  milkjimo  treceruefimo  vigefìmo,, 
! avendo  più  bel  campo  di  pratticare  la  pietà  ^ soppofi  , e con  la  voce  d 
vizjj  , che  adombravano  la  Religione , e con  la  mano  alle  mifirie  , cljc 
tiranneggiavano  i Roveri,  fioccorrendo  tjuejii  con  larghe  elemojine,  ^ fra- 
nando quelli  con  fanti  raggionamentt . Guido  , leu  Guidetus  Canalis  à 
Cumiana  , filius  Antonij , Sc  Fratcr  Coftagni,  primi  Domini  Gi volerti, 
à quo  Domini  Cumianx  , Cafclctarum  , Marfalix  originem  traxe^ 
runt , fadus  Archipresbyter  , 6C  Vicarius  ^cncrahs  Ecclcfix  Cathedra- 
lisTaurincn(ì$,poft  obitum  Tcdifii,  fui  pr^dcceirorisjclcdiis  fuit  Epilco- 
pus  Taurinenfis,  &c  cùm  eflet  accrrimus  Ufurariorura  iriimicus,  in  pau- 
peres  admodùm  pius,  & benigniffimus  elcemofynarum  diftributor  fuit. 

- Aug.  ah  Eccl.Hifl..  Cronol.  pag.  7 o . Mori  quefio  buon  Prelato  nel  1)49. 
à cui  fucceffe  fomafo , figliuolo  di  Filippo  di  Savoia  , Principe  d Acato. 

14.  Ne  furon’  cretti  ben  tre  Vefeovadi , sì  per  la  giuridizione  , ?ì 

- per  la  rendita  riguardo  voli.  Era  la  Diocefi  di  Torino  delle  più  vafte., 
che  vi  foffero  ne'  ficoli  andati , come  lo  attefia  il  Pingone  , fi  dobbtand 
prefiar  fede  à quanto  ne  firive  . Tunc  autem  dii  Dioecdl  ( parla  qui 
l’Autore  della  Dtocefi di  Torino  dell  anno  1151.  ) fubiaccbaot  Salutix, 
Mons-RcgaliSjChariiim,  Savilliamim,  Cùneum.Foffimum,  ac  proinde 
iam  tùm  ctiam  Sabaudici  iuris  elFeda  ca  Oppida , Innocentio  Pontifìoc 
opinia  approbanie:.  Pag.  4^6.  Aitg.  Taur.  ex  Archi.  Greggia  sì  numc- 

f]  ■.  rofà 
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roft  venta  malagevolmente  governata  da  uri  fol  Pajìore,  onde  da  Vrbano 
VI.  fi*  fiabilita  dell  anno  1388.  ma  Sede  Vefcovale  nella  Città  del 
dMondovì , come  la  pii*  lontana  da  ijuefta  nofira  At*gt*fta  , venendone 
ricercato  il  Pontefice  di  tjueft'  erezjone  dal  Aiarchefe  Teodoro  Paleólogo , 
aPlParchefi  del  Aionf errato  , e Signore  in  efue'  tempi  di  (fucila  Provtn.. 
eia  : Si  legge  U Bolla  di  efuejl'  erettone  , data  in  Perugia  del  meje  di 
Giugno  , nella  Stòria  cronologica  di  Agoftino  della  Chieja  alla  pag.  9 o. 
A tfueflo  Ve/covado  fu  dell'  anno  1450.  unita  I antica  AbbaZjìa  di  Sa» 
Dalmaz^  , effente  tra  li  fiumi  Gejfo , e Stura  , come  ne  parla  il  pre^ 
citato  Autore  alla  pagina  ottantefima  nona.  Cathedralis  huius  Urbis 
( parla  tjut  il  Chiefa  della  Città  del  APondovi  ) dicnta  S.  Donato  anno 
falutis  noftra:  1 5 8 8., Urbani  II.  Pontificis  Maximi  nniqificcntià  , Epil^ 
copali  dignitatc  , poftiilame  Theodoro  Paleólogo  , Marchipnc  Monti!- 
ferrati , qui  rune  hanc  Civitatem  occupabat , inllgm'ta  fiiit , Se  po/Vcà 
Mctropolitance  Taurini  fiibicfla.  Ipfi  circa  annum  1450,  coniunéla 
fuit  antiquiflìma  Abbatta  S.  Benedici , fub  titillo  Sancii  Dalmatij  , 
intcr  GclTum  , & Sturiam  lira  , ubi  prifeis  temporibus  vctullillìma  Pe- 
dona: Civitas,hodièBurgum,  llctiire  dicinir,  Per  formare  quefia  nuova 
Diocefi , furono  pur  anche  tolte  al  Vefeovado  d!  Afit  diverfè  'Terre  5 anza 
vi  fono  Autori , che  affermano  la  Città  ifleffa  del  Aiondgvi  effer  fiata 
dipendente  da  quella  APenfa . 

Il  fecondo  Vefeovado  venne  eretto  da  Giulio  II.  nella  Città  dt  Satuz^ 
Zjo  dell'anno  mtllefimo  cinquccentefimo  ondecimo  , ad  iriflamj.1  dt  APar<- 
parità  del  Fo/èo  , APorchefa  di  SaluzoJO  , vedova  del  (tpiParchefè  Lu.- 
devico  II.  , e Tutrice  di  eliche!  Antonio  , fm  figliuolo  , come  fi  legge 
nella  Bella  data  tn  Roma  dell'  anno  fudetto  del  mefe  di  JSlovembre , Fi 
pii*  diffuftmente  ne  parla  Agofiino  della  Chiefa  nella  fua  Stòrta  crono- 
logica alla  pagina  centefima  decima . Primaria  iplìus  Ecclefia  (/’.r/  /.?  qui 
t Autore  della  Città  di  SaluZjZjO  ) qua:  tota  hàc  regione  capacior  non 
invcm'tur  , Deiparx  Virgini  facra  cft  3 Sixti  IV,  Pontif,  Max,  munitì- 
centia  in  Collcgiataiu  ercfla  , feptem  Dignitatcs , quaram  prima  De- 
canatus  erat , 8C  duodecira  Canonicatus  accépit , Eain  pofteà  , anno 
videlicct  1511.  Julius  II,  Taurincnll  Dioeccli  fubtrada,  8c  Dccanatu 
fupprcfso,  intercedente  Margarita  Foxià  , piifsimà  Matrona  , Ludovici 
Sccundi , Salutianim  Marchionifsa  viduà.non  tantum Epifcopali  digni- 
tatc dccoravit , fed  etiam  nulli  Metropolitano  fubiacere  voluif . 

Il  tenia  Vefeovado  fu  fiainltto  nella  Città  di  Foffano  da  ClementeVIÌI. 

P p t nell 
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nell  anno  milUJtmo  cincjwcentejìmo  n<yvanteJìmo  fecondo,  alt  inchiejla  dt 
Carlo  Emanuele  l.Duca  di  Savoia, che  ne  procuro  terenuione  col  provento 
annuo  di  fcuti  ben  mille , e ducento  d' oro , e ne  rttienne  il  ius  dt  nominare, 
come  fi  leg^e  efprcjfo  nella  bolla  del  fùdetto  T‘ontefce,daia  tn  Roma  // 1 1 . 
del  mefe  d'ylprtle  deli' anno  prefato  in  queflt  termini,  l’rouc  latiìis  in  Iiv- 
ftnimcnto  dei'iipcr  confc6l:o  concinctiir  , annuum  rcdditiim  fciitonim 
mille  duccntoriim  applicavit,  & apprppriavit , &C  iìmilitcr  ius  patrona- 
tus,  8C  prxfcntandi  intra  tex  mcntes  perfonas  idoncas  ad  creftam  Ec- 
clelìam  praeditìam  , quomodocumque  ipfa  ctiam  apud  Sedem  Ecclctìa 
vacare  contigcric.  Rom.  Pont,  prò  tempore  exiltenti  in  Epifeopos & 
Prxfules  ipfius  ad  pixlentationem  huiurinodi  inititutionem  ditlo  Ca- 
rolo Emanueli , Sabaudia:  Duci,  ratione  didi  Principatus , Se  prò  tem- 
pore exiftenti  Pedemontium  Principi,  de  Amili  conlìlio  perpetuò  rd'er- 
vavit , Se  conccfl'it,  dccerncns  Ius  Parronatus  huiutinodi  Carol.o  Ema- 
iiucli.  Se  futuris Principibus  ex  mcritis  fundationis,  6c  dotationis  com- 
petere, ncc  illis  ullo  imiquam  tempore  quacumque  audoritatp  derpr 
gari  porte  Scc. 

15.  Avenne  a’ Cittadini  d’ufcirnc  armati  con  Filippo  lor’ Principe 
contra  Pavia.  1 Favcfi  mentre  furono  governati  dal  Ertnape  Ftlii.po  d 
nome  delt  Iniperadore , dt  cui  egh  era  Ficario  , e Legato  in  tutta  la  Lom- 
bardia,! obbhgaron  con  legame  dt  far  amento  dt  pagargli  certa  fomma,  dall' 
Jmperadore  cedutagli  -,  oltre  certefpefe , eh'  egli  fece  per  difenderli  dalli 
Altlanef.  Sollecitati  da  Filippo  ad  effettuare  le  loro  promeffe  negarono  di 
voler  fare  alle  pattuite  convegne.Onde  fu  co  fretto  il  nofroFrincipe  andmè 
d loro  con  gente  armata,  e ridurli  con  la  forzuti  al  dovere , come  deferiye 
iltefo,  ed  affermati  Fingono  alia  fagtna  cinquantefma  prima.  Anno 
Chrifti  1515.  Philippus  cum  Taurmis  aJiquot  incurfiones  in  Papienfes 
fecitf  utin  eos  diutinum  bellum  arferat } caufa  videbatur , quod  ab, 
Hcnrico  (eptimo  Philippus  Vicarius  Imperi)  in  ca  Civicate  conftitutus 
fuiiTct,  ut  in  permultis  aliis,  quod  ideò  ingenti  arre  cives  illi  Filippo 
nexi  ertcnt,qiii  nihil  ad  corum  tutelam  non  profuderat,  pax  tandem 
Taurini  adirata , pcrtolutis  à Papienfibus  trcdccim  mille  florenis  auri 
puri. 

1-6.  E per  fennaglio  pagaron  tredeci  mila  fiorini  d’oro.  Il  Principe 
Filippo,  che  dall'  Jmperadore  Enrico  fu  coflituito  Vicario  dell' Impero  della 
Ctnd  di  Pavia,  aveva  fatte  dt  molte  fpefe  d beneficio  dt  que'  Cittadinij_ 
ora  affoldandoEruppe  d lor  diffefa , ed  ora  fomminifirando  lof  vettouaglie. 
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qH.mdo  dagli  eferciti  nimici  (ran  di  filate , e mamme fie  le  lor  campagne. 
Concamiiaron  con  in^atttudwe  i benefici  di  Filippo  t Pavefi.  OriAe  ab- 
bandonando qaefio  Principe  i fuoi  affetti  allo  fidegno  , vefiita  la  lorica  in- 
timo loro  la  guerra.  Adà  appena  provaro»’  i Pavefi  i primi  nfinttmenn 
della  collera  di  e^uefloPrmcipe , che  ravveduti ,eraumiliati  chicfèr'la  pace, 
pagando  la  fiamma,  che  nel  te  fio  vien  detta. 

17.  Invclbllo  di  quc’ diritti , di  Regalia,  c di  quegli  emolumenti 
del  Principato  , che  fembran’  freggi  indi  vili  della  Corona.  Godeva 
<!uefia  Città  tn  Comune  la  Gabella  del  Sale  col  fino  Sovrano,  quando  nell' 
anno  mdlefimo  trecentefimo  trentefimo  , rimifie  alla  medema  il  Principe 
Filippo  la  fina  porzione,  con  fare  ad  un  tempo  a’ noBri  Cittadini  la  libertà 
di  poterne  ci.aficuno  vendere  à fido  talento,  filtri  privilegi  fece  pure  a 
quefi;  Augufla , refierbatofì  uri  annuo  cenfio.  Anno  Chrifti  1530.  Philip- 
pus  Princeps  Vedtigal  fulis,  & alia  quardam  tributa  Taurinenfibus  rc- 
mittit  certo  annuo  cenfu  icicxwo.to.Ping.exTabularioCtvit.Qi’ refinpto 
eius  anni  i y,  Kal.  Juhas. 

18.  Il  Rè  Roberto.  Era  quefli  Rè  di  Sicilia , figliuolo  di  Carlo  IJ. 
dì Angio , il  quale  avendo  portato  piu  volte  le  armi  contro  l’ Imperadore 
Enrico,  fu  dal  medemo  ficompighato , e ficonfitto.  Ci t olio  Enrico  à com- 
parire davanti  al  fuo  tribunale  nella  Città  di  Pi  fa.  Del  che  burlandofi 
Roberto,  fu  proclamato  nemico  dell'  Impero-,  e decaduto  dal  Reame,  fiu- 
ron  mejfi  al  bando  Impellale  i fimi  Stati.  Poftquam  Hcnricus  Cxfar  Ro- 
bcrtum  Sicilix  Rcgcm , Caroli  II.  Andegavi  hlium,  non  fcmcl  dcbcl- 
laflfet,  in  iudicium  edam  vocalTet , fentcntiam  tandem  in  eiim  tulit, 
qui  pcrducllis  dcclaratus  fuit , eiufque  ditiones  prxdx  , &c  direprioni 
datx,  cómiflx  , & ut  vocant  hanno  Imperiali  expofitx  , ac  proindè, 
Taurinum  ab  omni  occupationc  Andegavenfi  libcratum,  fi  quid  am- 
pUus  in  cam  Civitatem  ex  Caroli  I.  invafionibus,  pofteritas  forfan  afpi- 
rarct.  Ving.  ex  Arch.  Due.  Gf  tpfia  fiententia. 

19.  Mà  più  gloriofa  fu  la  vittoria.  Filippo  'avuto  fintare  della  trama, 
che  ordivagh  m quefia  Città  il  Rè  Roberto , afficuratofì  della  fede  de’  Cit- 
tadini, eh’  in  queflo  torbido  ravvolgimento  dì  affari  parca  ne  vacillaffc , 
andò  con  le  fide  fichtere  di  botto,  à ricercare  Roberto  , e ritrovatolo  al  le- 
gerone  con  il  AFarchefi  Peodoro  di  Monferrato  fcompigli'o  loro  l’efircito , 
e ne  fece  di  molti  prigioni.  Anno  Chrifti  1550.  Philippus  bella  gcfllc 
in  Rcgcm  Sicilix  Roberétim , cui  adhqrcbat  M.irchio  Montisferrati  : 
confliSus  habitus  apud  Tegeronum  Hugone  à Baucio  Senefcallo  ( ut 

vocant) 
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Vocant,  j &;  totius  miUtia:  Duce.  Ping.  (x  eh.  Due. 

Ì.O.  Qiiefta  fu  l’ulrima  delle  attioni  belliche  &c.  Filippo,  dopo  aver 
efiinto  il  fuoco  di  guerra, che  /era  accefo  tra  il  fonte  Aimonedi  Savoia,  ed 
tl  Delfino  di  Vienna  , effendo  venuto  à P in. volo  vi  mori  li  %j,  di  Set- 
tembre dell' anno  rnillefirno  frecentefimo  trentefìmo  quarto, fu  fepolto  nella 
Qnefa  de'  Padri  fddfinori  Conventuali  di  S.  Francefeo  , ove  fi  legge 
in  oggi  queft’ Epitafio  : A»i)o  Domini  i j 54-  vigefinia reprima Sep- 
tembris  obiit  lllurtriffimus  D.  D-  Pliilippiis  de  Sabaiidia  , Pri»ccps 
Achaix,  Pedemontium,  Il  teflarnento  dt  queflo  H^rinpipf  è fcritto  in 
P in. volo  nella  S. ieri  fi t a del  Convento  di  S.  Francefeo.  Eie  fu  Ì e fecut  ore 
il  "Bealo  Giovanni  di  Riv.ilta , Vefeovo  di  Torino , come  meglio  puoi  ve- 
dere nel  libro  delle  prove  del  Guicenóne  alla  pagina  centefima  nona. 
Afoì'i  quello  Principe  grande  per  la  nafeha  , piu  grande  per  la  virtù  , e 
pe'l  v.ilore  b.tnno  millefimo  trecentefìmo  trentefìmo  quarto  li  %-j.  di  Set- 
tembre, Era  egli  fermo  nell’  avverfìtà , valorofo  ne'  cimenti , fa~cio  nelle 
deliberazjoni  ^ e dotati  d una  politica  , che  fece  l' ammirazione  di  piu 
fiavj  di  qui  tempi  5 avendo  faputo  confervarjl  il  dominio  di  quefli  Stati 
à fronte  di  più  potenza  , che  cercaron,  e con  la  forza , e pon  la  frode , e 
con  l'm  o dufurparlo.  Gli  Scrittori  Longobardi  hanno  finifiramente  ragior 
nato  di  quejlo  Principe,  io  non  sò,fe  pvche  portajfe  loro  piu  volte  la  guerra 
nel  paefe,  ò perche  roller  afferò  mal  volontieri  dejfer  fiato  da  lui  governati 
buon  tempo,  come  Luogotenente  dielt  Impero, 

1 1 , Quando  una  fiera  dilcordia  naca  in  Chiari.  Dalla  dedizione  , 
che  fecero  quei  di  Chieri,  veniva  à patirne  gran  difagi  la  nofira  Città  , 
avendo  può  dirfi  fiabiltto  su  le  fùe  porte  il  nimico  giurato  de' Principi  di 
Piemonte,  che  fempre  vegliava  attento  ad  infidiar  loro  (autorità , e gli 
Stati,  Anno  Chrilli  1357.  magno  Taurinenfium  incommodo , 
Charionfes , intcr  le  diflidentes , fc  fpontc  Roberto , Calabria:  Regi 
illàc  ad  Italicam  expeditionem  tranfeunti  dedidcrunt  , 6c  annis 
ferè  (^uinque  il)i  Oppido  dojninjtus  cft-  Pingon,  ex  Tabulis  Cha- 
rienfibus. 

Zi.,  Partito  che  fìi  Roberto  dal  Mondo.  Adori  Roberto  dell  anno 
millefimo  trecentefìmo  quarantefimo  terzjo,  lafciando  erede  Giovanna, fua 
nipote,  collocata  da  lui  in  matrimonio  con  Andrea,  fratello  del  Pi  dVn- 
ghcrta  , fùe  Cugino  , rimettendo  alla  fùa  primiera  libertà  la  Città  di 
Chteri,  e morir  ori  con  lui  le  continue  gelosie , e le  frequenti  oliilità , onde 
veniva  travagliata  quefia  Città,  e prejfoche  tutto  il  Piemonte,  del  quale 
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moltifsime  PiazAe  ne  pojfedeva^  Quod  tandem  fupremis  tabulis  {parbi 
^u't  P tutore  della  Città  .,  e del  Citello  di  Chieri  ) liberate  doiiavit  > 
cùm  Ioannam  , ex  Carolo  fìlio  neptem  , haeredem  reliquifset , minùs 
■ad  tucandos  populos  idóncam.  Ping.  ex  tefi.  data  Neapolt  menfe  ialma^ 
no  1 }4}.  ^ ^ , 

A Ora  però , che  Giacomo  vi  menò  Beatrice  da  Erte  , figliuola 
di  Rinaldo  , Marchelè  di  Ferrara.  ePHorto  il  Principe  Filippo  dell'  anno 
mille  fimo  trecentefimo  trentefima  quarto  , come  all'  annotazione  vigefima 
fi  legge  , /ùcce dette  al  governo  dt  quefia  Città,  e del  Piemonte  Giacomo, 
fuo  figliuolo  primegenito,  cui  la  Città  dAlba,  dopo  la  morte  di  Roberto, 
prefio  fàramento  di  fedeltà  l'anno  mtllefimo  trecentefimo  quarantefimo 
fi  fio.  Amedeo  Quinto , chiamato  per  fhjn-anome  A Conte  Verde,  difiefe 
■nelle  nofire  pianure  con  gente  armata,  per  vendicare  da  Giovanna,  Rei- 
na  di  Napoli,  e dà SictlialePerre  del Piemome,  occupate  dal  Re  Carlo, 
e da  Roberto  , fùo  figliuolo . Chiamando  à quefia  imprefa  il  nofiro  Prin- 
f ipe  Giacomo  in  aiuto  , vaccorfe  egli  con  le  fùe  /quadre  , e furori  ricu~ 
perateleCittàdi  esondavi,  di  Chieri,  di  Chera/co,  di  Saviglimo , e di 
Cùneo  quafi  ad  un  tempo  ; agognando  Luigi  , Ri  dUngherta,  la  conquifia 
del  Regno  di  Napoli,  fcri/fe  à Giacomo, amie  per  lettera  delli  i 5 . tt Apri- 
le del  46. , che  ove  ave/fe  egli  voluto  ajfifierlo  in  quell'  inchiefia  colla 
fua  per/ona  , e colle  fue  arrm  , avrebbelo  refiituito  nel  Principato  dell’ 
Acala , e della  Moria  j mà  Giacomo  , che  aveva  per  ifeopo  lo  fiabilirfi 
in  Piemonte  , fu  davvifamento  doverfi  profeguire  l' imprefa  gueira  con 
Amedio  ; onde  non  volle  dar  orecchio  à inviti  di  Luigi,  Ri  dVnghe- 
•ria  . Terminate  le  conquifie  nel  Piemonte  , ammogliojfi  con  beatrice  da 
£fie  . Quefia  condu/fe  egli  nella  no/ha  Città  , la  quale , ricevendo  i Sor 
■vrani  Spofi  con  tutta  quella  /plendideZJCja  dappmato  , e difiinzjone  di 
at/fequio , che  le  fu  pojfibile  , non  lafcio  , che  defiderare  al  fùo  Principe  ; 
Anno  Chrifti  i } 5 9.  menfe  Martin  , Beatrix  , filia  Renaldi , Marchio- 
nis  Ferrarix  , uxor  lacobi , Principis  Taurini , maximo  ciim  apparata 
excipitur  . Ping.  Aug,  Tour.  pag. 

2.4.  Ora  Bartolomeo  Vagnone  , che  fi  confcrvava  per  anche  liberò 
Signore  del  Caftello  di  Drófio  , c di  Borgarato  ne  le  fa  omaggio.  Pre- 
flarono  à quefi'  Augufia  il  far  amento  dt  fedeltà  ligia  per  i Feudi  di  Rcr- 
gorato,  e dt  Tàròfio  Bartolomio  , ed  Emetico  Vagnoni,  dipendentemente 
Tdalle  convegne  pattuite  li  8.  dAgofio  deli  anno  millefimo  trecentefimo 
trentefimo  nano,  e ricevute  dal  Nodaro  Nicolao  Malcavalleno:  Etdiili 

Sindi- 
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Sindici  noftrx  Communis  Taurini  rcccpcnint  in  civcs , & habitatorcs 
pcrpctuos  nóbiles  viros , Bartholomxum  Vagnonum  , quondam  Do- 
mini Bernardini  Vagnoni,  & Emericum , quondam  Magnifredi  Vagno- 
ni  de  TrufJarcllo.  Qui  prxdicli  de  Vagnonis  promilcrunt  ,&  promit- 
tunt,  quod  fi  5c  ubi  contingat , ipfos  Dominos  de  Vagnonis  acquirerc 
domum  de  Drofij  cum  pertinentijs  fuis  , quod  eo  cafu  promittant , 8C 
teneannir,  &c  debeant  ipfi  Domini  de.Vagnonis  dicerc,  &c  recognofcerc 
tn  manibus  diftx  Credentix  , feù  Sindicis  Communis  Taurini  per  pu- 
blicum  inftrumentum  inde  conficiendum  , quod  di6la  domus  Drofi| 
cum  Borgarato  , &C  cum  fuis  polTcflìonibus , tàm  citrà  , quàm  ultra 
Sangonum  eft  , & fuit  temporibus  retroaftis , in  finibus  , &c  de  finibus 
poderio  , &c  iurifdiclionc  Civitatis  ^rxdidtx.  jEx  ^rch.  Civit. 

15.  Duravano  nittavìa  le  oftilita  tra  Manfredo,  e Tomafo  , Mar-' 
cheli  di  Saluzzo . Cagione  di  cjuefle  oftilità  tra  ti  Marchefi  di  SaluzjU) 
fu  Aìanfredo  III. , tl  quale  ritrorjandoji  in  provetta  età  , con  una  moglie 
giovane  a’  fianchi  ,fi  lafcio  indurre  à di  fere  dare  Federico , primogenito , 
figliuolo  della  fua  prima  moglie  Beatrice  di  Sicilia  , per  iftituire  il  fecon- 
dogenito  , figliuolo  della  moglie  vivente  Jfahella  d’Oria  -,  e così  nel  1 } 1 5 . 
per  ultima  fua  voluntà  lafcio  Saluz,za)  , e la  maggior  parte  delle  altre 
PiaZjZjC  à Afanfredo , fcondogenito , e à Federico  folamente  Carmagnola, 
Racconigi , (sFUeglia-Bruna,  Polonghera , Temavàfio , Caramagna , e Co. 
valer-Lione  -,  Quefio  teflamento  fu  il  Mantice  , eh’  acce fe  tanti  odj  im~ 
placabili , e tante  guerre  civili  fra  i Marchefi  di  Saluzjjo.  Poiché  Fede- 
rico , non  parendogli  giufto  m modo  aleuti  quefio  tefiamento  , pofpofio  ogni 
rifpetto paterno  , con  l'aiuto  di  (ftovanm  Delfino,  fuo  cognato  , cominciò 
con  l’armi  cacciare  il  Padre  dal  Marchefato , prendendone  egli  il  pojfefio, 
e per  meglio  afficurarfi gli  Stati  , e fofienere  ttmprefa  , l’anno  veggente 
fece  pura  donazione  à Filippo,  Principe  et  ficaia , parimente  fuo  cognato, 
di  Carmagnola,  Racconigi,  e Reve  Ho , ejfendone  d'ejfi  luoghi,  dopo  toma- 
gio , da  e fio  Filippo  invefiito.  Quindi,  dopo  la  morte  del  Padre , nnafiendo 
più  acerbi  gli  odj , e più  vive  le  difienfioni  fra  i due  fratelli , continuaron 
à tacer arfi  con  reciproche  ofiilità,  Manfredus , eius  nominis  tertius>  Sa- 
lutianim  Marchio  , a'im  ex  Beatrice  , Manfredi  Sicilix  Regis  filià  , 
Conllantix , Sicilix  , ac  Aragonum  Reginx  lorore  , Fqdcricum  filium 
fufcepirtct,  etiam  cum  Margarit.ì,  Umberti  Delphini  fili!  , matrimonio 
iunftimr  , & publicis  adis  emancipatunl . Ilàbellx  Aurix  Januenfis  , 
Barnabx  filix , cius  fecundx  uxoris  illécebris  induebus, centra  Marchici 
, • natus 


Digitized  by  Googl 


DELLA  Parte  IL  dell’  Istoriaì  joj 

natus  confuctudmcm , F^dcricum  Manfredo  fecundogenito  ex  Aurià 
natoy  in  fiicceflione-  univerfali  poftponcre  tentavit,  ex  quo  magna:  bel- 
lorum  Faces  Fulcicata;  ^ SaluticnfìFque  domus , ic  Patria:  mina  pene  fci 
quitta  eft . Lud.  ab-  EccL  de  vit.  & gefl.  Adarch.  Saluta 

z6.  Impeditone  ora  da diiTcnfioni , che  nacquero  tra. lui , ed  il  Conte 
di  Savoia  . fù  convenuta  tra  il  Conte  Verde  ed  il  Principe  Giacomo  , 
prima  che  queftt  s’impegnajfe  ad  ajjifierlo  nel  ricuperare  le  Thre  del  Pie-* 
monte  , da  Roberto  occupate  , che  fatti  comuni  gli  actfuijii , fi  mettereb^ 
bero  alternativamente  dalli  due  Principi  gli  Vfiiciali  necejfarj  pe’l  g0i 
verno  della  Città  y che  avevari  animo  M ricoverare . Dopo  il  felice  fuc-r , 
ceffo  delle  lot^  armi  nacque  tra  loro  contefa  /òpra  quefio  fatto , e già  pare- 
va , che  le  armi  , quali  unite  avean  fatti  gli  acqutfii  , dtvife  darvefero 
deciderne  il  poffeffo Quando  awedutifi  quelli  due  Pr  incipi  del  mal  par- 
tito, eh'  andavan  intraprendere,  venuti  ad  amichevot  accordo,  dter‘  J.ne 
à quefia  inopportuna  contefa.  Hifl.  Sav.  <ìlVfan. 

tj.  Nodriva  ilMonfcri  ato  vecchie  intelligenze  in  molte  delle  Città, 
foggette  a’  noftri  Sovrani,  Il  Adarchefè  giovarmi  di  Adonf errato  , orgo- 
gl lofio  per  la  vittoria  , ottenuta- contro  le  truppe  della.  Reina  Giovanna 
al  (afiello  di  (f  amenaria  , faceva  penfiero  di  voltar  le  fite  armi  in  Pie- 
monte al  favore  d’ intelligenZjC  fie^ete  , che  nodriva  in  qualche  Città  : 
màgli  vennero,  fie  non  rotte  tutte  le  fila  delle  fue  orditure , ficoperte  alme- 
no dal  Principe  Giacomo  le  di  lui  trame,  ed  i fautori  delle  medeme  , che, 
condannati  in  efièmpio  ad  atroce  fupplicio  , pofèro  freno  ali'  inconfianzat 
di  que'  genj , che  credono  migliorare  con  un  nuovo  Sigiare  la  condizJo* 
ne  del  lor  fiervaggio , 

18.  Gli  obbedivan’  volentieri  i Cittadini  , allettati  da  molti  privi* 
legi,  che  andava  lor’ facendo  , c confermando.  Offervando  il  Principe 
^tacomo,  quanto  s adopera  fiero  i Adarchefi  di  Adonf errato , e di  Saluzji/i 
in  tentare  la  fede  de'  nofiri  Por inefi  , fi*  dawifiamento  fermarli  nell  an- 
tica obbedienzat  con  nuove  gpazje , e nuovi  privilegi . ' Anno  Chrifti 
1 5 57.  Kal.  Septembris  idem  lacobus' cam  fuam  Civitatem  Taurino- 
rum  plcrifq;  donavit  privilegiis , qua:  fubindè  fempcr  confirmari  enixe 
curavcriuit.  Ping.  .Aug.  Vaur. 

19.  Cominciò  prcfentcmentc  Umberto  Delfino, collegato  co’  Mila- 
nefi,  à contèndere  con  Giacomo  del  finaggio  della  Perofa.  Quefi'Dm- 
berto  Delfino  fi*  [ultimo  Principe  del  Dei  finato  •,  dopo  aver  egli  fatata- 
mente perduto  [unico figliuolo, eh' aveva,  fucceffore  agli  Stati,  chiamato 
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da  Dio  alla  Religione  Dominicana , vende  il  fuo  Principato  a (jiavanni 
Duca  di  Nonnandia , figliuolo  Primogenito  del  Ri  di  Francia  Filippo , 
Per  lo  vii  prezjej)  di  quaranta  mila  feudi  d’oro  nell’. anno  i j 4^.  4 condi- 
iL  .'one  pero  , che  tutti  i Primogeniti  della  Francia  dovejfiero  nelC  awe- 
mre  portare  il  nome  di  Delfino..  Quindi  è che  Carlo,  figliuolo  del  Rè 
Ciov.inr:i,fu  il  primo,  che  prendejfe  tal  nome  , nell"  anno  millefimo  tre- 
centefimo  cinquantefìmo  quarto.  Humbcrtus,Delfinatium  Princeps,  poft 
amillam  filmm  unicum  , Dominicanorum  inftitiitum  profclTus , Regi 
Francoriim  Principamin  fuum  vili  quidem  40.  mille  aureorum  prxtio, 
fed  ea  lege  permiteit,  ut  inter  Regum  filios  natu  maximus  DELPHI- 
NUS  nomen  gereret , & Principatum.  Spond.  Eccl.  Farad,  in  Croni c. 
Sab.  Hincque  Carolu$,Regis  Ioannis  filius,  primus  Oelphinus  di<flus  efi 
anno  1^54.  Ceneb.  Guido  Papa  fcrive  , che  quefi'.  “Umberto  erejfe  il 
FaAamento  di  Grenoble , e che  , avanti  di  rimetter  lo  Stato  al  Re  di 
Francia,  concejfie  di  molti  privilegi  alla  Nobiltà  , e ai  Pòpoli  del  paefe., 
Il  Parodino  afieri/ce,  che  deli  anno  1549.  Car  lo  Primogenito  di  Giovanni 
Duca  dt  Normandia , al  quale  pervenne  il  Delfinato , fece  omaggio  ad 
Enrico  del  Villars,  Arcivefeovo  di  Lione  ,in  prefinzat  del  Veficooo  di 
Grenoble,  di  Giovanni  di  fhalland,Conte  et oAucerre,di  Umberto,  Signor 
del  Villars,  dt  Guglielmo  Flotta  , di  Francefeo  della  Palma , e ciò  in  efiè~ 
cuZjtone  della  riferva,fatta  dal  fidetto  Umberto  degli  omaggi  dovuti  alk 
Prelati.  , ; 

40.  S’unironcon  Amedeo,  c con  Giacomo  i Milanefi.  Dopo  la 
morte  dt  Luchtno  , Signor  di  Addano , venne  governato  lo  Sfato  da  Gio- 
vanni Vi  fonte  Arctvefovo.  Quefii,  dopo  aver  maneggiato  con  fucceft 
il  Adatrimonio  di  Bianca  di  Savoia , figliuola  del  Conte  Verde',  con  Ca- 
leaZjZj)  fuo  Nipote , fir in fe  con  lega  perpetua  nelt  anrìo  millefimo' trecerd 
tefimo  cinquantefimu  , t Addanejì  con  Giacomo  Principe  di  Piemonte , e 
Amedeo  Conte  dt  Genova  \ e cosi  li.  Adarchefi  di  Aìdonferfato  , e di  Sa- 
luzszjo,  privi  dell'  appoggio  de'  Vi  fon  ti  , feemati  d ardire  , e'dt  forZje  , 
venuti  à battaglia  con  Giacomo  à Strambirm  furori  rotti  \ .è' disfarti. 
Dopo  queflo  ftccejfo  la  Città  di  Ivrea  fi  diede  al  noftro  Principe  in  fede 
llgfa , indi  fi  venne  ad  un  trattato  di  pace,  come  fi  pare  dal  tefio.  Fu  fur 
di  quell  anno , che  per  trattato  di  Clemente  VI.  fi  fiahtli  la  paté  , tra  la 
Reina  Giovanna , e Ludovico  fuo  marito  da  una  parte  , e Ludovico  Rè 
d Ungheria  dall'  altra  , contentandofi  quefii  di  rimetter  il  Regno  di  Na- 
poli alla  Reina.  Il  Pontefice  in  premio  del  trattato  pe  ‘I  cenfo  dovuto  da 
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i Rè  di  Napoli, già  molti  anni  addietro , alla  Santa  Sede,  riebbe  il  Con- 
tado d' Avignone.  Onde  la  Reina  rimafia  in  pace  nel  Regno  ripiglio 
nutfui  penfieri  di  ricuperare  le  Terre  del  Piemonte  col  favore  deli  armi 
d Umberto  Delfino  dt  Vienna  < ma  quefii  avendo  fatatamente  perduto  un 
fuo  unico  figliuolo , che  fi  lafciò  cadere  dalle  mani  nel  fiume  ifera  , pieno 
di  dolore,  determino  iahandonare  la  vita  fè colare, e farfi Religiofi,  come 
fi  legge  nell'  annotazjone  antecedente. 

51.  Fù  la  pace  conchiufa  in  Torino, per  trattato  del  Papa  Clemente 
VI.  che  vi  mandò  efprelfi  Ambafeiatori.  Clemente  V l.  temendo  j che 
quefio  fuoco  già  da  molti  anni  accefo  , ferpeggiando  piu  largamente  giun- 
gefie  firutlmente  à turbar  il  ripofo  deli  Italia , fpicco  due  Legati , che  ne 
arrefiarori  il  corfo  , e compofie  le  dijferenzje  riamicaron  tl  Aìarchefe 
Giovanni  di  ALonf errato  col  nofiro  Principe  Giacomo  : Ne  furon  fer- 
mati i patti  come  fi  pare  dal  tefio  tn  quefia  nofira  Città  dell  anno  mi  Ile - 
fimo  trecentefimo  quarantefimo  ottavo.  Anno  Chrifti  1348.  menfc  De- 
ccmbri,  poli  longa  prxlia  inter  Sabaudos,  Amedeum  , 6c  lacobum  , & 
Ioannem  Marchionem  Montisferrati,  pax  Taurini  i£la  Clementis  VI. 
Pontificis  Maximi  Oratoribus  in  cam  rem  milTis , dc  celfit  Ioannes  Sa- 
baudo lus  omnc,  quod  in  ea  Civitate  praetendebat , ita  tamen  ut  Tau- 
rincnlìbus  ignotum  elTct , qui  Ferratenlium  partium  fuilTent.  Ping.  ex 
Arch.  Due. 

Q^fio  Pontefice,  à rimerito  de'  fèrvigi  prefiati  dalla  Corona  di  Fran- 
cia alla  Santa  Sede,  fece  facoltà  à quei  Adonar  chi  di  poter  comnmnicarfi 
fono  luna,  e i altra  fpecie  à lor  talento.  Trivilegio  di  cui  fè  ne  vagliano 
anche  in  iggi  que’  Regnanti , fpecialmente  nel  giorno  , che  vengono  con- 
fècratt  al  Regno , e negli  ultimi  periodi  del  lor  vivere , quando  fono  fulle 
mojfe  da  quefia  all  altra  vita.  Clcmcns  Pontifex  VI.  ponderatis  ingen- 
dbus  coronx  Francix  in  Sedem  Apollolicam  mcritis,ChrillianilIìmis 
Francorum  Regibus  poteftatem  fecit  fub  utràque  fpecie,  quandocum- 
que  id  optarentjCommunicandi.  poteftate  tùm  in  die  confecratio- 
nis  fux,  tùm  in  idtimo  viatico  utuntur.  Spond.  Armai.  Ecd.Henrtqdib. 
de  Euch.  cap.  44.  Gualt.  in  Chronol. 

3x.  Con  altri  patti  nel  trattato  efprelfi.  Vedi  il  Ping.  Guicen.e 
Parad. 

3 3 . Infiammaron’  le  querele  degli  aggravati  foggetti  in  sì  grande 
maniera  l' animo  del  Conte  contro  del  Principe.  Aveva  il  Principe 
Ciacomo  impefii  certi  tributi  nel  Piemonte,  particolarmente  fopra  le  mer- 

Qa  - canZjie, 
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canute  , che  ufcivano  dalle  fue  Terre  fer  andar  in  Savoia , dandofi  ra- 
gione di  ijuejfo  diritto  in  virtù  d uri  privilegio , eh'  ajferiva  aver  ottenuto 
daW  Imperadore  Carlo  IV.  da  cui  pure  gli  fù  conceduto  per  diplòma  dell 
anno  millejìmo  trecentejìmo  cintjuantejimo  quinto  del  mefe  di  Febbraio  , 
l'autorità  di  batter  moneta,  e di  creare  Notar]  pubblici.  Il  Conte  Ame- 
deo volendo  avere  piena  conteuua  di  quelli  impoUt , de'  quali  i fttdditi 
ne  davarì  continui  richiami , mando  Ludovico  troiana  in  Piemonte , che 
fu  da  Giacomo  fatto  morire.  Lacero  il  cuore  di  Amedeo  queJF  auione,  e 
calando  egli  immani inenti  le  Alpi  con  un'armata  di  Siciliani  , Zìngari , 
e Savoiardi , dtfcefe  nelle  nofire  pianure , ove  venuto  à cimento  col  Prin- 
cipe Giacomo,  rotto,  e sbaragliato  il  di  lui  efcrcito,  lo  fece  prigione , e 
mandollo  nel  Cafiello  di  Rivoli  •,  indi  occupata  quefa  Città  , come  pure 
tutte  le  altre  del  Piemonte,  che  preftavan  far  amento  di  fedeltà  ligia  al 
nojìro  Principe,  diede  à quefli  per  Giudici  I Abbate  di  S.  Alt  chele  del- 
la Chiufa  , il  Prevofto  d'  Oulx  , Cuglielmo  della  Palma , e (fio- 
vanni  Ravatj  ) Difaminalo  il  fatto , e difcujfa  la  materia  , pro- 
nunzJarorì  quefi  fintenua,  qual  conteneva,  Giacomo  cederebbe 
al  Conte  Verde  quella  Città, e con  quella,  tutto  ciò,  che  polTcdcvaiii 
Piemonte  , e che  per  forma  di  cambio  riceverebbe  dal  Conte  Amedeo 
le  Ville,  e Callclli  di  Conflans,  Tornon,Salanche,Bcaufort,  Elviano, 
Ermana  , Alinges , Tenone,  con  certe  altre  Piazze  , nel  paefe  del  Bu- 
gey,  e del  Verromey.  Fu  pronunciata  quefa  fentenzjt  in  Rivoli  il  giorno 
decimo  fettimo  di  Gennaio,  dell  anno  millefìmo  tre  cent efìmo  fe fante  fimo. 
Defccit  lacobus  Princeps  ab  Amedeo  , Sabaudia:  Comitc , varia  dilfi- 
'dia  , mot£  lites:  in  ius  vocatur  lacobus , fententià  damnatur.  In  iu- 
dicati  cxecutionem  armatur  Amcdcus,&  triplici  agminc  Ungarorum, 
Apulorum,cum  fuis  Sabaudis  Subalpinos  premit.  lacobum  bello  capir, 
in  vincula  Ripulis  conjicit}  Savillianum  expugoat,6c  populatur,  aliaque 
renitentia  oppida,  Ping.ex  Tab.  fi?'  notis  Savil. 

) 4.  Fu  dunque  convenuto , che  il  Principe  d’ Acala  cedelTe  il  Prin- 
cipato di  Piemonte,  c tutto  quanto  polTedevàdi  quà  da’ Monti  al  Conte 
Amedeo , che  gli  diede  per  compenfa  arbitrata  il  Contado  di  Vcrro- 
mei,  con  molti  altri  Callclli,  c Caftellanìc  nella  Savoia.  Sono  deferitte 
nell  Annoi azjone  antecedente  le  Terre , e Cafiella  , che  furori  rimejfe  al 
Principe  Giacomo.  Eo  anno  Taurinum  Amedeo  Corniti  ceditur  , qui 
lacobo,  pcnnutationis  iure , confert  plcraque  oppida  Sabaudiae  remo- 
tiora,  qualia  fune  Confluentia,  Tumonum  , Sallanchia  , Bellofortenlìs 
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Rcg!o  , & Caftclla  aliquot , ad  qux,  velut  in  ultimas  Tcrras  , laco- 
bui  rclcgatur.  Pin^.  ex  refinpto , Dato  Lancèi  1 1.  Alaij  Amn  i j 6o. 

) 5.  Sapendo  però,  che  l’utile  c la  fola  catena  , con  la  quale  il  la- 
feia  di  grado  legar  raffetto  de’  Pòpoli  , fc  lo  concilia  per  quella  vìa  , 
onorandone  la  Città,  c i Cittadini  di  utililfimi  privilegi.  Preltaro,  cU 
ebbe  quefto  (omune  il  far  amento  di  fedeltà  nelle  mani  di  Ludo  ut  co  delia 
Rivolta , Signore  di  Domefino , e di  Gerhdfio , che  à nome  del  (finte 
Amedeo  venne  prender  il  pojfejfo  di  ^aefia  Città.  Ludovicus  Ravoira 
Domefini,  Gerbafijquc  Rcgulus  Taurinenfis  Civitatis , Se  aliarumSu- 
balpinarum  urbium  prò  Amedéo  poffcfllonem  adipifeitur  , &:  mode- 
rationem  fufeipit.  Ring.  Aug.  pag.  5 5 . Furon  £ awifamento  i nofìri 
'Torinefi  di  fupplicare  il  nuovo  Principe  per  la  confermazJone  di  tjue  pri- 
vilegi, che  da  più  lufiri  godevano,  Spiccaron  à tjuefi'  oggetto  con  la  egua- 
lità di  Ambafeiadori  Antonio  AFojfo,  Enrieto  Rorghefio,  ‘Becuto  de  Be- 
cuti,  e Nicolino  AFalcavalerio.  Ricevuti  con  dirnoflrazjoni  difi m te  di 
cadimento  dal  Conte  Amedeo,  mèmore  di  quanto  fcrive  Tacito , Inco- 
hantibus  nuova  imperia  utilis  clcmcntia:  fama  > ÌSP ottennero  non  folo 
la  conferma  de'  privilegi  antichi  à prò  di  quefio  comune  s mà  orrevole  pa- 
tente di  nuova  immunità  , e franchigie , data  m Àdoncalieri  i anno  mil- 
le fimo  trecentefimo  fefiantefimo  , li  14.  del  Mefe  di  Marzj)  j e perche 
quefia  Ratente  contiene  molttjfimi  capi , ciafeuno  de'  quali  torna  in  gran 
vantaggio  di  quefia  noflra  Città,  è patfo  di  regifirarla  qui  di  parola  in 
parola. 

Nos  Amedeus , Comes  Sabaudix  , Dux  Chablafij , & Augullae , Se 
in  Italia  Marchio  , notum  faciraus  univerfis  praifentes  littcras  infpedu- 
ris  , quòd  in  rcdlam  confidcrationem  dcduccntes  fidei  puritatem  , &C 
veram  foederis  conflantiam  , quibus  Cives , Habitatorcs , Incolse  , Se 
Commune  Taurini  erga  nos  , noRrofque  Pr^dcceffores  fe  fidclcs  exhi- 
bucrunt , paritcr  , Se  conftantes , volentcs  coldem  , Se  ipforiim  polle- 
ritates  , cùm  de  tanta  corum  flabilitatc  ipfos  laudare  non  fiifficiar,  icd, 
tamquàm  dignos  retributionis  maioris,infrafcriptis  liberutibus , Se  am- 
plioribus  bencficiis  decoratos , ad  obfcquia  ampliora  nobis  , Se  noftris 
fucceflonbus  invitentur  . Igitùr  nos  Comes  pr^diitus  ad  fupplicationc 
humilcm  , Se  requdlam  Domini  Antonii  Moifi  lurifpcriti , Henrieti 
Borghefii , Bcciiti  de  Bccutis  , Se  Nicolini  Malcavalcrii , Ambafeiato- 
ruin  nollrse  Civitatis  {>r?diA*  , fcicntcs , Se  fpontànci , nullo  fraiidis 
ingcnio  circumventi , prò  nobis , noftrilquc  hscredibus , Se  fuccciTori- 
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bus  univcrfis  prqdidis  noftris  Civibus , habkatoribus  , & Incolis , ac 
Communi  Taurini , proli , ac  hqrcdibus  , fucceltbribus  , Se  pollericari 
ipforum,  Se  omnium,  quorum  inccrcft,fcù  poterit  in  futurum  intcrclTe, 
libcrtates , franchillas , immunitates  , confirmationes , capimla  , privi- 
legia , Se  beneficia  infraferipta  concedimus , facimus , indulgemus  , Se 
donamus  ; In  primis  quòd  ipla  noftri  Taurini  Civitas,  ac  Cives , Sc  ha- 
bitatores  ipfius  Civitaris  regantur  , Se  gubernentur  fecundùm  formam 
capitulorum  tàm  antiquorum  , quàm  novorum  } Et  fi  forfan  Illuftrifs. 
D.  lacobus  de  Sabaudia  , Princeps  Achaia:  aliqua  capitula  condiderit , 
quòd  ca  tollantur  , Se  lìnt  cafla  , nec  fiant  de  estero  capitula  , nifi  per 
Credentiam  cum  confenfu  noftro  , fi  tamen  eadem  capitula  fint  perpe- 
tuò duratura;  fi  vcrò  fint  annualia,  fiant  cum  confenfu  Vicari!,  vel  lu- 
dicis  noftrorum , qui  prò  tempore  fuerint  ibidem . Item , cidem  con- 
cedimus, Se  largimur,  quòd  homines,Se  perfonie  de  Civitate Taurini, 
Se  ibi  habitantcs , ac  ipforum  pofteritates  habeant , teneant , Se  pofl'i- 
deant  ipforum  domos , palatia  , pedagia  , curayam  , placatium  , fiirna, 
partes  molendinorum  , bona,  iura  ipforum  civium,  liberas.  Se  francas. 
Se  libera  , Se  franca  abfque  aliquo  impedimento  , Se  nps  teneamur.  Se 
debeamus  ipfa  bona,  res  , Se  iuradiòlorum  noftrorum  civium  Taurini, 
Se  habitatorum  , Se  incolarum  diéli  loci  eis  manutenere , Se  defendcrc 
liberas, Se  francas, libera,  atque  franca,  ficut  tamen  eft  à triginta annis 
fieri  confuctum  , Item , quòd  in  ipsa  Civitate  eligantur  per  quatuor 
Clavarios , eleòlos  fuper  officio  Clavanìac  ipfius  Civitaris  , fexaginta 
Credendarii , qui  faciant  plenam  Credentiam  , Se  niagnum  Confilium 
ipfius  Civitatis  ; Se  quòd  nullus  ipforum  fexaginta  Crcdendarionim  eli- 
gendorum  auferri , feu  mutati  poffit  de  officio  pr^didlo  in  eius  vita  , 
nifi  conviftus  effet  de  culpà  , aut  de  cius  voluntate  , Se  quòd  momio  , 
vel  fublato , feu  caffato  aliquo  , vel  aliquibus  ex  Credendariis , fubro- 
gando  debeat  fieri  de  aliis  civibus  ipfius  Civitatis  per  ipfam  Credentiam 
Taurini,  Se  prout  per  ipfam  Credentiam  ordmabitur.  Item,  quòd  qui- 
libqt  Vieàrius , Index,  Se  Clavàrius,qui  ponentur.  Se  venicnt  ad  regi- 
men  Civitatis  pr^diòt*  in  introitu  ipforum  regiminis , Se  antequàm  fe 
immifeeatin  officio,  tcneantur.  Se  debeant  in  piena  Credentià  Taurini 
iurarc  ad  fanfta  Dei  Evangelia  > attendere  , Se  obfervare  capitula  , Sc 
ordinamenta  ipfius  Civitatis,  prout  ipfa  capitula  iacent,Se  fcrvarc  fran- 
chifias , Se  bopas  confuctudines  ipfius  Civitatis,  Se  quòd  ipfi  Vicarius, 
Index,  Se  Clavarii  non  poffint,  nec  debeant  de  officio  fc  intromittcrc, 
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fcù  immifccrc,quoufquè  diftum  pracftitcrint  iuramcntum,  8cquidquid 
per  ipfos  Vicarium  , ludicem  , vcl  Clavàrium  fieret  ante  pr^lladoncm; 
ipfius  iuramenti  fic  ijrfb  iure  nnlluin  , nec  per  Vicàrium , ludicem , ve! 
Redorem  habearur  , quoufquè  ipfura  pradliterit  iuramcntum  . Item  , 
volumus  , 6c  eifdcm  eoncedimus,  & largimur,  quòd  in  fccundo  capi- 
talo ipllus  Civitatis,  cuius  rubrica  incipit  de  facramento  D.D.  Vicarii^ 

&C  ludicis  callèntur,  &C  canccllcntur  , & ex  nunc  iìnt  calTa:  illx  didlio- 
ncs  , ubi  dicitur  : Mandatis  tamen  dictorvm  Dominorvm; 
SEMPER  SALvis.  Itcm , quòd  Vicàtius , Se  Index,  qui  prò  tempore 
erunt  in  Taurino  , fingulis  tribus  mcnilbus  tencant  cligere  quatuor  ex 
Credendariis  Taurini  , fcilicct  duos  ex  Nobilibus , feù  de  Hofpitio,  &c 
duos  de  Pópulo  , qui  vocentur  Clarvarii , qui  prò  ipibrum  tribus  mcn-  , 
libus  habeant  cligere  quatuor  ^ftimatores  communes,8c  quatuor No- 
tarios  ad  officium  Notarile , &:  Cùria:  Civitatis  Taurini , tàm  fupcr  cau- 
lls  criminalibus  , Se  maleficiis , quàm  caufis  civilibus,  6c  ordinariis , 6c 
ctiam  omnes  alios  Officiai  es , 8c  Sapicntes  eligendos  tempore  iplorum 
Clavariorum  per  Commune  prxditìum.  Volumus  tamèn  , Se  Ile  fieri 
jubemus,  quòd  de  quatuor  Notariis  ; duo  per  Vicàrium  , extcri  vero 
^ ' duo  per  Commune  cligantiir  , Se  finguli  tribus  menfibus  renoventur, 
ficut  cft  haòlcnùs  confuctum , nec  eligantur,  pili  Cives  Taurini.  Super 
eXtcris  vero  olficiis  l'uprafcriptis  nihil  volumus  innovar!,  fed  (lari  capi- 
tulis  antiquis,  Se  confuetudinibus  obfervatis^  Itèm  , quòd  nulla  onera, 
feu  expcnlx  fieri , vel  imponi  polfint , nec  debeant  , nifi  fuerit  ordina- 
tum  ‘.  Se  firmatum  per  raaiorem  CrcdeJitiam  , & Coufilium  ipfius  Ci- 
vitatis Taurini,  facicndo,  informando  omnia  partita  in  ipsà  Credentià, 

&C  Confilio  ad  tabulas  albas , & ni^s  , qux  tabulx  colligantur , Se 
rcdpiantur  in  Buifiis  à diótis  Credendariis  more  fedito  , (alvo  quòd  in 
cafibus  nos  tangentibus  partita  fieri  polfint , <&C  fiant  ad  Icvandum , &C 
Icdendum  , Se  non  alitcr  polfit  fieri  aliquod  panitum . Item  , quòd 
Fxudum  Bcynalcbi  fit.  Se  effe  debeat  Ccurimunis  , ita  quòdipfi  Dce- 
tnini  Beynaichi  faciant  fidclitatem , Se  homagiiun  ipfi  Comuni , proùt 
haòtcnùs  facete  confiicvcrunt.  Se  conllat  per  publica  inllrumenta.  Item 
iupcr- capitolo , per  nos  cildcm  concedi  polluìato,  contmentix  loquen- 
tis  3 vidclicèt , quòd  locus  Droxii , Se  Burgarati , ac  polTelfiones  pcrtir 
nentes  ad  ipfa  loca  Burgarati , Se  Droxii  fint , Se  effe  debeant , SC  in* 
telligantur  de  finibus , territorio  , Se  dillriclu  Civitatis  Taurini ,.  proùt 
ipfi  Domini  Droxii  rccognoverunt  per  publica  inllruracnta  , quando 
-i-i.r.'yj  ipfum 
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ipfum  locum  Droxii  acquifiverunt,  & quòd  ipfi  D.D.Droxii,  ScBurga- 
rati , & in  iplls  locis  habitantcs  tencantur  , & dcbeant  de  ipfis  locis , 
poiTcfrionibus  Droxii , & Burgarati , ac  perfonis  ipl'orum  iure  parere  in 
Taurino,  fcrvatis  femper  padis,  & conventionibus  fadis  per  ipfos  Do- 
minos  Droxii  cimi  Conunune  Taurini . Volumus  ,&  cifdcm  concedi- 
mus , quòd  Communc  pra^dictum  in  fuis  iuribus  &c  reftituatur , &C  rc- 
ftitutuni  integre  confervetur  per  Officiarios  noftros  prxfcntcs , & futu- 
ros . item  didimi  Conimune  volumus , &c  jubemus  per  noftros  Offi- 
ciarios quofeumque  prql'entes  , &C  futuros  manuccnere  , &C  dcfenderc  , 
manuceneri , 6c  defendi  debite  in  fuis  iuftis  pofteftìonibus  locorum  Sar- 
maccti , elateri  , 8c  Prati-claufi  , Se  aliarum  poil'cffionimi  exiftentium 
città  Sangonum  de  versus  noftram  Civitateni  Taurini , Sc  confcrvari  fic, 
quòd  iuftis  fuis  pofl'cflìonibus  gaudeant , lìcut  convenir.  Se  utantur  . 
Itèm , volumus  obfervare  , Se  prxcipimus  per  noftros  Officiarios  obfcr- 
vari  cum  eftcdu  pado,  Se  conventioncs  fadas,  Sc  fada  fupèr  gabcllag- 
gio  falis , Se  Caffana  mutui , prò  quibus  gabellaggio  , Se  Calfana  per 
ipliim  Communc  Taurini  promillum  , Se  conventum  fuit  cenfus  quin- 
decim  librarum  gioii.  Taurini  folverc  annuatim;  quòd  fi  ipfapada 
conventioncs  fada: , Sc  fada  de  diòlis  gabellaggio  , Se  Calfana  , non 
fcrvarentur  ad  littcram  , proùt  iaccnt  ,per  ipfiun  Comune  Taurini  non 
tcncatur  , ncc  cogi  polfit  ad  folutionem  didi  cenfus  didarmn  quinde- 
dccim  librarum  grolf.  Taurini-,  (jus  padà.  Se  conventioncs,  ficut  ritc. 
Se  Icgitimc  proeelferunt , Se  oblervari  debent , volumus  inviolabilitcr 
obfervari.  Item  , quòd  cives , Se  habitatorcs  Civitatis  Taurini , Gru- 
liafchi,  Droxii,  Se  Burgarati , fìnes  dida:  Civitatis , non  tencantur,  feù 
dcbeant  exercitibus  , feù  cavalcaris  noftri  Comitis , qiise  fierent , nifi 
unus  de  una  domo  , feù  hofpitio , qiiamvis  plurcs  infimùl  habitcnt  j Sc 
quòd  non  tencantur , nifi  quadraginta  diebus  in  quolibct  anno  in  ipfis 
exercitibus , Se  cavalcatis  ire , Se  Ilare , Se  quòd  non  tencantur  ire  ultra 
Montcs , ncc  ctiam  extra  Terram  , quam  ipfc  Dominus  Comes  habet , 
feù  habebit  in  partibus  citramontanis , Se  quòd  in  aliquo  exercitu  , leu 
cavalcata  ire  non  tencantur  ufquc  ad  quinque  annos  proximc  venturos, 
Magncni , feù  famuli  Campati , Cullodcs  bcllianim  Communis,  Mo* 
linarii , Fornerii  a:ratis  fexaginta  annorum  in  exercitibus , Se  Cavalca- 
tis ire  non  tencantur . Prqdida  autem  obfervari  volumus  ufquc  ad  ver- 
bum  Alafhen,  Se  3.  vdbo  aPìd^afoeri  inclufivc  infra  ficut,  Schadenùs 
fieri  confuctum , Item  , quòd  nos  tcncamur  , Se  debeamus  indemnes 
' confer- 
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cònfcrvare  omnesCivcsTaurinii8c  ibidem  habitantes  ab  omnibus  obli- 
gationibus  per  Cives , 6c  habitatorcs  fadlas  apud  omnes , & fingulos 
creditorcs  ad  requifitionem  fratris  noftri  Prinemis  fupradifti , feù  bona: 
memòria  cius  Gcnitoris,  Avunculi  noftri  carifumi,8cquos  Cives,  &ha- 
bitantcs  Taurini  obligatos  infra  unum  annum  proximiim  teneatur  libe- 
rar!, & quitari  faccre  cum  efteólu  ab  ipfis  creditoribus , 6c  per  iplos. 
item  , quòd  nuUus  Civis  , feti  habitator  Taurini  prò  aliquà  causi 
civili , vel  criminali,  vcl  appellationis  pofllt , vcl  debeat  modo  aliquo 
trahi  extra  Civitatem  Taurini,  led  omnes  caufa:  tàm  principales,quam 
ap^ellatx,  cognitiones , definitiones , &c  fententix  , tàm  criminalcs , 
quam  civilcs,  cognofei , & definiti  debeant  in  ipfaCivitate  intcr  ipfos 
Cives , & contri  ipfos,  6c  quidquid  fieret  contra  prxdida  fit  ipfo  iure 
nullum,  irritum,  &c  inane  ; Eo  falvo,  &:  excepto,  quod  definitiones, & 
cognitiones  fiiper  fecundis  appcllationibus  poflìnt  fieri  extra  Tauri- 
num,  cirri  tamen  Montes,  &C  in  Terrà  noftri.  Item  quod  circi  provi- 
fionem  , & emendationem  damnorum  dandorum  fuper  bonis,  &c  poC- 
feflìonibus  perfonarum  de  Taurino  , &c  diftridlu  perpetuò  poflìnt  pro- 
videri,  &C  ordinari  per  Credentiam , & Colleòtor,  fcù  Exador  ipfarum 
cmendarum , éligi,  &C  ordinari  per  Credentiam,  prout  Credentix  vi- 
debitur,  talitcr  quòd  ipfie  cmendx  habeantur  libcrx , 6C  fine  difficui.- 
tate  ad  opus  dominorum  didarum  pofleflìonum , &c  quòd  de  quolibct 
Arengo  debeat  fieri  copia  condemnationis  bannorum  forenfium  Marti- 
rio Communis , ut  fieri  poflìt  exaòtio  diéiarum  emendarum.  Item  , 
quòd  Vicarius,  &C  ludex  Taurini,  feù  alius  Officialis , non  poflìnt , nec 
debeant  impónete  pocnam  prò  una  vice  , nifi  uique  ad  quantitatem 
folidorum  viginti  Viennenfium.  In  caufis  civilibus  infpeda  negotio- 
rum,  & perfonarum  qualitate,  poflìnt,  valeant impónete  poenam 
ulque  ad  quantitatem  librarum  quadraginta  , 8c  non  ultra  , vidclicct 
prò  quolibet , & qualibet  vice.  Item , quod  omnes,  &c  fingulx  perfo- 
nx  delinqucntes  , &C  maleficia  quxeumque  committcntcs  in  Civitatis 
finibus,  6c  Territorio  Taurini,  fadis  condemnationibus  contri  ipfos, 
8c  ipfis  condemnationibus  in  rem  iudicatam  tranfitis,  lapfu  dccem  die- 
rum,  fi  non  fuerit  appellatum,  poflìnt,  valeant  per  Oificiales  noftros 
in  Taurino  detincri,  & perfonaliter  arreftari  in  Domo  Communis  Tau- 
rini , ubi  ius  redditur,  &;  arreftatos  teneri , quo  ufquc  de  ipfis  condem- 
nationibus integralitèr  per  ipfos  condemnatos  fuerit  fatisfadum  , Se 
quòd  nullus  Civis , fivè  habitator  Taurini  poflìt  pignorati  ullo  modo, 
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fcù  zd  domum  Tua;  faabicacionis  aliqiia  pignora  capi , nifi  folummodò 
prò  talcis,  &C  debitis  ad  Communc  Taurini , &c  fingulares  pcrfonas  de 
Taurino  penincndbus , &c  edam  fàlvo  quod,  fi  aliqius  prò  Tua  contu- 
macia, & inobcdicntia  (e  abfèncaret  à Ci  vitate  Taurini , talitcr  quod 
haberi  non  pofllt  per  ipfam  Curiam  Taurini , quod  co  cafu,  prò  con- 
demnationibus  contri  ipfos  latis , & in  rem  iudicatam  n-anfitis,  poflint 
pignorari  ad  domum  iier  habitationis  non  obftandbus  fiipradiótis. 
Itcm,  quod  capitulum  Civitatis  Taurini  antiqiuiin  , faftum  l'cinper 
inclyta:  recordationis  D.  Thomx  , Comitis  Sabandix , Sc  deferiptum 
in  volumine  capitulorum  , fcù  rubrica  de  vino  non  apportando  , fcù 
ducendo  in  Taurino  ad  littcram  obfervetur  , &C  ipfum  capitulum  Ut 
troncnim,  6c  prxcifura  ; co  falvo  quo  tempore  flcrilicaris,  tempcllatisj 
fcù  fallx  vini  per  Credentiam  Taurini  cxillcntibus  , tribus  partibus 
Credendariorum  ipfius  Civitaris  in  concordia  , poflint  dare  licentiam 
ad  certum  tempus  vinum  forenfe  apportandi.  Se  ipfum  vinum  forenfe 
ferrandi,  & adlargandi  tempore  pr^diclo,  prò  ut  videbitiu"  Credenti*, 
Se  quod  Dàcitum  vini  ad  prifens  venditum  ufquc  ad  fieflum  B.  Mi- 
chaclis,  ufquc  ad  uniun  annum  proximum  fublequentem  fervecur  •,  Se 

3uòd  omnet,  SC  fingulx  obventiones  Dacitorum  vini,  per  tempus  ante 
iclum,in  totimi  pertincant  ad  Communc  Taurini.  Item  cifdem  conce- 
dimus , Se  largimiu: , ut  fuprà  , quod  per  nos , Se  fucceflorcs  noftros 
perpetuò  non  poflimus , nec  debeamus  modo  alii^uo,  fcù  aliquo  ingc- 
nio , vcl  colore  Dominum  Civitatis  Taurini  , feu  aliquod  membrum 
ipfius  Civitatis  transferre , vel  alienare  in  aliquam  perfonam , vel  pcr- 
fonas, fed  perpetuò  dominium  ipfius  Civitatis  cum  omnibus  fuis  mem- 
bris  rcmancat.  Se  fit  per  Nos,  Se  Succeflores  noftros  videlicet tantum 
perfonam,  qu*  habebit  nomcn,  dominium , fiurceflioncm , Se  regimcn 
Comitis,  Se  Comitatus  Sabaudi*  nifi  Nos  vellcmus  ipfam  Civitatem 
reddere , Se  rcftitucre  fiipradido  fratti  noftro  Domino  lacobo  Principi. 
Item  quod  nos  tcneamur  , Se  debeamus  per  Nos , Se  noftros  OfEcia- 
rios  dcféndcrc , Se  manutencrc  fines  , Se  tcrritoria  , ac  Poderium 
Taurini , Se  fines  occupatos  reftitui.  Se  expediri  facete  ipfi  Communi 
Taurini,  iuftitià  tamen  mediante.  Itera  damus.  Se  concedimus,  utfii- 
prà,  quòd  per  majus  Confilium,  Se  Credentiam  Taurini  rccipiantur , 
Se  recipi  poflint  liabiutores  in  ipfa  Cavitate  , quibus  dentur , Se  con- 
cedantur  immunitatcs  ^ ut  ipfi  Credenti*  placucrit , Se  videbitur  prò 
mcliori,  ficut  tamen  cft  hadenus  fieri  confuetum.  Itera,  quòd  Vica- 
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rius , Se  lùdcx,  vel  Rc£Ior,  qui  prò  tempore  fucrint  prò  Nobis  , &c 
Succertbribus  noftris  in  Taurino  prò  aliquo  decreto , feù  alia  de  caus.i 
p*ro  ipforum  labore  nihil  pctcre,  feù  extorquere  polllnt  à Civibus  Tau- 
rini , fed  fine  contenti  de  Salariis  folvendis  per  nos , & Succed'ores  no- 
ftros.  Item  , quòd  Clavarius , Se  Notarii , qui  de  extero  deputabuntur 
ad  officium  Curix  Taurini , tàm  fupcr  criminalibus  cauùs , quàm  civi- 
libus  folummodo  capere  debeant  folutiones  de  ipfonim  inllriunentis , 8c 
fcripturis,  qiix  facient,  Se  recipient  in  ipsà  Curia  Taurini , proùt  per 
Credentiam  de  conlènfu,  Se  voluntate  Vicarii,  Se  ludicis,  vel  alterius 
ipforum  ordinatum  ftierit.  Se  taxatiun  , Se  non  ultra.  Itèm  damus.  Se 
concedimus , quòd  nulla  pcrlona  de  Taurino  , vel  ibi  hàbitans  polTit , 
ve!  debeat  detineri,  vel  duci  in  Caftro,vel  alia  cuftodià, feù  carcere, nilt 
fccundùm  formam,&:  ex  caulìs  contentis  in  capitulis  Civitatis  Taurini: 
&quòd  omnes,&  (iuguli  capti , duéli , Se  qui  ducentur  prò  malclìcijs  , 
fccundùm  formam  iptonim  capimlorù  adCaftrum,  feù  carccrcm  ipdus 
Civitatis  folummodo  folvant , Se  folvere  tcneantur  , prò  captionc  , Se 
prò  introito  , Se  exitu  Caftri , feù  carceris  folidos  quinque  Vicnncnles 
tantum  prò  quolibct , &C  non  ultra  folvere  debeat , Se  compelli  non 
polfit.  Itèm  damus,  & concedimus , quòd  llcitum  fìt  Credentix  Tau- 
rini ami  voluntate , Se  confenfu  Dominorum  Vicarii,  Se  ludicis  provi- 
dere  , Sc  ordinare  , ne  extorfiones  illicitx  fiant  per  Molendinarios , Se 
Fornaijrolios  in  Molendinis  Taurini , proùt.  Se  licut  eis  vidébitur  expe- 
dire . Itèm  damus , Se  concedimus  , quòd  Pafeua  omnia  , Se  commu- 
nia  omnia , exiftentia  tàm  in  némoribus , quàm  in  Palcuis , Se  gerbis  in 
finibus , Se  territorio  Civitatis  Taurini , ac  flumina  omnia  , Se  aqtix 
quxeumque  difeurrentes  per  fìnes , Se  territorium  Civitatis  Taurini  , 
cxccptis  aquis , Se  aquaticiis , Se  iifu  aquarum  ad  Ijngularcs  perfonas 
expedantibus , Se  aquatica  pertineant.  Se  fpedent  ad  Commune  Civi- 
tatis Taurini  ; Se  quòd  quilibet  de  Taurino , Se  ibi  hàbitans  communi- 
bus  pafeuis , Se  aquis  uti  polTmt  ad  fuam  liberam  voluntatem  , Sc  per 
Credentiam  Taurini  de  prxdidis , Se  circà  prxdida  perpetuò  dilponi , 
Se  ordinari  poflint , proùt  hadenùs  confuetum  . Itèm  damus , Se  con- 
cedimus, quòd  in  Civitate  Taurini  polTint  fieri  Nundinx  ilio  tempore, 
quo  per  Credentiam , Se  Officiales  noftros  in  Taurino  fuerit  provifum  ; 
polfintquc  ipfi  Officiales  , Se  Credentia  prò  confervatione  dièlarum 
Nundinanim  capituiare.  Se  ordinare , proùt  eis  vidébitur.  Itèm  damus, 
Sc  concedimus , quòd  perfonx  de  Taurino , qux  folitx  flint  habere,8i 
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tenere  in  Villis  CoUcgij , Alpignani,  Planctianmi,  Druentij,  Burgarati, 
Altclani,  Scptiini,  Caburctti,  &;  in  aliis  Villis  circumftantibiis  de  Dio- 
c^fi  Taurini  poflefliones  , fit^a  , Ima , Aquatica  , Aquacduifta  , &C  rcs 
plures  libcras,  èc  t'rancas , libera,  & franca,  abfque  aliquibus  exaftio- 
nibus,&  impofidonibus  per  ipfas  Communitates  Villarum  iinponentcs, 
habeant  ipfas  poflefliones,  fida,  & lura  omnia,  teneant  liberas,  &c 
firancas  à quibufeumque  exadionibus,  & promittimus  ipfos  Cives  Tau- 
rini manutcnerc  , 8c  defcnderc  in  poireirionem  prxdidam  praedida: 
libertatis,  & in  poireflìoucm  bonorum , rerum , & luriiim  iplorum  in 
ipfis  Villis  exiflentium,  & ipfos  cives  defcnderc  à quibulcumque  novis 
cxadionibus , &L  impolltionibus  ipfarum  Villarum,  ficut  tamen  eli  ha- 
denùs  fieri  confuetmn.  Itèm  conccdimus , acque  promittimus , quòd 
omnes  concefliones,  fadx  dudùm  per  fratrem  nollrura  D.Iacobum  de 
Sabaudia  Principcm,  &:  eiusGenicorcm,càm  de  aquis,quàm  de  aquz- 
dudionibus,£c  ufibus  aquariim,  Sc  aliis  quibulcumque  rebus  ad  cum, 
tempore  ipfarum  conccflioniim , Ipedantibus,  ccrtis.  Se  fingulis  civi- 
bus  Taurini,  ratz  firmz  fine , Se  plcnam  firmitatem  habeant , Sc  volu- 
mus  per  Nos , SC  Oflìcialcs  Nollros  debite  obfervari , SC  contrà  ipfas , 
Se  ipfa  debite  non  fieri , vcl  venirL  Itèm  volumus.  Se  concedimiis,  ac 
quòd  ad  cvitandum  fraudes  non  folventium  pedagia  , SC  vedigalia 
antiqua,  & confueta  in  Civitatc  przdidà  , quòd  omnes , Se  fingulz 
perfoni  deportantes , fcù  dcfcrcntes  de  estero  res  aliquas  , feù  mer- 
candìam,  de  quibus  folvi  debeat.  Se  confuetum  fit  pcdagia,Curayam, 
feù  vedigalia,  ipfum  pedagium  , Sc  Curayam  folvcrc  tcneantur  , Se 
débeant  coUedoribus  ipforum  pedagionim  , anteqiiàm  éxeant  didam 
Civitatem  cum  ipfis  rebus  mcrcandiis,fi  per  didam  Civitatem  tranfi- 
tum  fecerint;  Se  fi  per  fines  dids  Civitatis  tranfitum  facercnt  huiuf- 
modi  pedagia , Se  vedigalia  folverc  debeanc , SC  tencantur , antequàm 
tranfeant  reditudinem  ipfius  Civitatis  per  fines  przdidos,  eundo  ad 
loca , qus  ire  volucrint , Se  qui  contrà  feccrit , incurrat  pocnam  amif- 
fionis  didarum  rcrum , Se  mcrcandis  fic  porratq , quz  pocna  prò  tribus 
partibus  nobis  applicctur , Sc  prò  quarta  acculatori  , & quilibct  bonx 
fams  polTit  accufarc  facientem  contrà  pnedida  , Se  cos  cum  bclliis , 
Se  rebus  fic  commilfis  audoritate  propria  dctincrc  , Se  Vicàrio  nollri 
Taurini  prxfcntare , cius  Accufz  cum  luramcnto  credatur.  Itcmda- 
tnus.  Se  concedimus,  quòd  in  platea  Mercati  Taurini  de  estero  nulla: 
banchs  teneri  poflìnt , fed  volumus , quòd  ipfa  platea  mancar  expe- 
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dira.  Itcm  damus.  Se  concedimas,  quòd  homines,  8c  ComiTninc Tau- 
rini portìnt , &c  valcanc  facerc , 8c  capere  duas  Bealerias  aquas , & de 
flumine  Duna:  ducendas  per  fincs  Taurini,  8c  capiendas  aqua:  Bealc- 
rias , &c  du£Iam  aqusc  in  fìnibus.  Ripolarum,  Alpignani , Phmctianmi, 
Collegi)  reftinicndo , Bc  emendando  damnum  perfonis  fuper  quibus 
ipf?  Bealcriac  tranlirent,  &C  fiercnt  in  exiflimatione  bonorum  virorum: 
Pra:miira  tamen  eifdem  concedimus , quantùin  nobis  licer,  &:  ad  nos 
pérrinet , & non  ultra.  Itèm  permirtimiis  porte  nollra  faccre  fieri  refti- 
rutionem,  & expeditionem  Civibiis  noftris  Taurmi  vde  omnibus  , & 
fingulis  portertionibus,  bonis,  iuribus,  & debitis  ad  ipfos  fpcftantibus 
in  locisVulpiani,  Seprimi,  Clavarii , & aliis  rcrris  Marchionatus  Mon- 
risferrari,  iplls  civibus  occupatis  per  Avimculum  nortrum  c-virtimum 
D.  Marchionem  Montisferrati , leu  per  Officiales  j & homines  ipfius 
Domini  Marchionis , vcl  alios  quofeunque.  Itcm  damus , & concedi- 
mus, quòd  omnes,  &C  llnguli  Cives  Taurini , &c  ibi  habitantes  gau- 
dintes  privilegia  ipfius  Civitatis , fint  quid , & abfoluti  ab  omnibus,  &c 
fingulis  inquifitionibus,&:  procefiibus  quibufeumque  faólis,  £c  facicn- 
dis  contri  ipl'os  temporibus  rctroacfis  in  Ci  vitate  Taurini , &C  per  to- 
tum  Sabaudix  Comitanun  ufquc  ad  Fcllum  Nativitatis  Domini  proxi- 
mè  prxteritum  anni  prxfcntis  currcntis  1560.  Qiioniam  autcìn  dióli 
Ambafeiatores  in  qtwdam  capitulo  petierunt  , quod  fufficiens  fcam- 
bium  diclo  Fratri  noftro  po  diófà  Civitate,  8ccius  diftriclu  daremus  : 
Relpondcndiim  duximus  eifdem , quod  fic  inter  nos , &c  intcr  ipfum 
Fratrcm  nollrum  concordabimus  ; inviccmque  ipfc  fufficiens  Icam- 
bium,  infpcólis  negotiorum  qualitatc,  &C  decurfu  habebit , 8C  inde  po- 
tcric  debite  compenfàn.  Promittentcs  prò  Nobis , &c  noftris  bona  fide 
per  luramentiun  noftrum  ad  Sanfta  Dei  Evangelia  corporalitcr  prxfti- 
tum  , & fub  bonorum  noftrorum  omnium  hypothcca  pr^diòfa  omnia  , 
&C  lìngula  privilegia,  libertarcs,  capitula,immunitates,  & alias  per  nos 
diiftis  Communi , 8c  hominibus  Taurini  in  perfonas  prxnominatorum 
D.  Antoni)  Hcnricti , Bccuti  de  Becutis,  & Nicolini  Malcavalcrii  no- 
mine diòfi  Communis  concerta , &C  indulta  rata , grata  firma  haberc  , 
&C  tenere  , &C  nunquam  contra  facerc  , vel  venire  volenti  con- 
fentirc  , prxbcrc  , ncc  auxilium , eonfilium,  vcl  )uvamcn  palàm  , vcl 
occulte  aliquà  occafionc  , vcl  ingcnio,  fcù  quibufvis  coloribus  exqui- 
fitis.  Mandantcs  Capitanco,  Vicari)s,  ludicibus , Procuratoribus , Ca- 
ftcllanis , noftris  exceris  Officiariis,  aliis  noftri  Sabaudix  Comitatus 
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quibufcumquc  prifcntibiis , & fiimris , qiiatcnùs  prardifta  omnia,  ut 
fuprà  per  nos  di£to  Communi , Se  eius  pollerirati  data  , conceda  , Sc 
indulta , ficut  conceda  fune  per  nos , ut  pr^fcribitur , attcndant  invio- 
labilitèr,  Se  obfervent , Se  in  nullo  contrafaciant , vcl  opponant,  nec 
fieri  centra  aliqualitcr  patiantur.  In  quorum  omnium  robur , Se  tefti- 
monium  magnum  figillum  noftrum  pradentibus  apponi  iudlmus.  Se 
ad  asternam  memoriam  rei  geftx.  Dar.  in  Monte-Callerio , die  vigefi- 
mà  quanà  , menfis  Marti]  anno  Domini  millefimo  trecentefimo  fexa- 
gefimoi  Se  inde  cft  per  Dominum  prxfentibus  D.Gullielmo  de  Balma, 
Ludovico  Revoir  , Ioanne  Ravafei , Cancellano  , Se  Petto  Gerbàlio , 
Thefaurario,  fignatBogus,  figillatiun  magno  figillo  cera  viridi,  cuin 
cordis  rùbei  coloris. 

3 6,  Dichiarando  dovuto  loro  l’omaggio , che  contendevano  i Si- 
gnori di  Drofio  , e di  Borgataro,  come  pure  il  Comune  di  Grugliafco. 
Jl  Conte  Amedeo,  anruifato  quanto  la  beneficentea,  e la giufitZjia  faj-ptan 
conciliare  à Grandi  l'amore  de'  popoli  , non  folo  arrichì  di  mentoi'att  pri- 
vilegi  i noflri  Cittadini , ma  per  fentem^  delli  14.  aprile  delCanno  mil- 
lejìmo  trecentefimo  fieJfantefimo,condenn'o  i Signori  di  Drófio  , e di  Borga- 
rato  à preflar  loro  l'antico  giuramento  di  fedeltà  ligia,  Amedeus,  Comes 
Sabaudix , Dileftis  fidelibus  noftris  Dominis  Bcynafchi,&  Drófii,  ac 
Univerfitati,6cC5munitatiGruliafchi  falutem.Vobis,&vcftrùmcuilibec 
prxcipimus,  & mandamus  fi,  & quando  DominusObertus  de  Gorgeronc 
Miles,  Dominus  dcMaylana  fidelis,&:CapitancusPedemontium,nofter 
diledus  vobis  dixcrint,&  injunxerint  nollri  parte  fidelitates, homagia, 
& alia,  ad  qux  antequàmCivitas  Taurini  ad  nodrum  dominium  de- 
venidet , in  Communi  tenebàmini , prxdido  Communi  faciatis , Sc 
prxftetis , prò  ut , Se  quemadmodàm  haiSenùs , Se  ante  noftrum  do- 
ininium  eratis  obnoxii,  ac  adftridli.  Datimi  Ripolis,  die  decima  quarta 
menfis  Aprilis,  anno  Domini  millefimo  trecentefimo  l'exagefimo  , fub 
figillo  iudicaturx  noftrx  Sabaudix,  Cancellario  noftro  abfentc  3 per 
Dominum  prxfentibus  Domino  Gidlielmo  de  Baliva  , Epifeopo  , &; 
Ludovico  Revoira.  Raincrius. 

5 7.  Rappacificatefi  indi  à non  molto  le  cofe  per  opera  del  noftro 
gran  Vefeovo  Tomafo  di  Savoia  , che  Teppe  con  la  ragione  diftinguer 
il  cafo  dalla  colpa.  Era  egli  Tomafo  di  Sa^joia , fratello  del  nofiro  Trin- 
cipe  Giacomo , grande  non  men  per  gli  fuoi  alti  natali,  che  celebre  per  la 
fu  a pietà  molto  difiinta:  di  Canonico, e Conte  di  Lione  ft  a-eato  Vefeoro 
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Ji  Torino , nelt  anno  miUefim».  trecentefimo  quar/mtejhiìo  nano  , Aofo  U 
morte  <ii  Cut  do  Cannlis,  e garvemando  apufla,  Chiejd  con  animo  di  g'an 
Principe,  e ijelo  di  gran  Prelato,  ri  fioro  dalle  fondamenta  le  mura  della 
Chiefa  Cattedrale  di  S.  Giovarmi  rovinofe  , e cadenti.  Thomas  , fìlius 
Philipp!  à Sabaudia,  Principis  Achai^,  ex  Canonico,  Sc  Cornice  Sancii 
Ioannis  Lugdunenfis  elcdlus  Epifeopus  Taurinenfis,  prociiravit  unioncs 
Ecclcfiarum  Gaflìni , Santìa:  Marix  de  Morcca , de  Carmagnolia  , èz 
Lancci.  Anno  i } 5 Synodum  celebravit , &c  majoreni  parcem  lìix 
Di^cefis,  &c  pr^fcrcim  Marchiam  Salutiarum  vilìtavit  , Marchio- 
nelque  Salutiarum  , Vaffallos  lux  Ecclcfix , &c  prxfcrtim  Domi- 
nos  Venafchx  perturbantcs  excommunicavit.  Ecclelìam  Cache- 
dralem  Sandi  Ioannis  Bapeiftx , vetuftate  ruinam  minautem  , qua- 
li à fiindamentis  reftituie  : Comici  Sabaudix  , &c  lacobo  Princi- 
pi Achaix  , eius  fratri  Caftrum  Plcbis  de  Lirono  prò  Villari  Baflla- 
mm,  permutationis  titulo.concelTIc.  Decimas  Corii  in  Canapicio,  An- 
tonio Pcrachio  à Lancéo  inf(judavit , 6C  donationem  Ecclcfix  Sanali 
Dalmati!  de  Taurino  Abbatix  Sancii  Antoni]  Viennenfis,  à fuoprxdc- 
ceflore  fadam,  confirmavit , ac  Doininos  Lucernx  , & Vallis,  intèr  fe 
concendcntes,fuà  au6loritacc  compofuit,  obijt  circa  annum  136).  aiug. 
de  £ccl.  Htfi.Chronol.pag.  69. 

3 8 . Fù  quella  pace  conchiufa  nello  Spedale  di  S.  Giacomo  di  Stura. 
Il  Principe  Giacomo,  efiendo  paffato  alle  terz,e  nozjze  t anno  millefimo 
trecentefimo  feffantefimo  fecondo  con  la  figliuola  di  Guictardo,  Sifftor  de 
Baugtu,  ritorno, per  mezjjo  del  Suocero , amico  del  nofiro  VefeorvoTomafo 
di  Savoia,  in  grazja  del  Conte  Amedeo  , che  gli  refiitut  amichevolmente 
Tonno , e tutte  le  altre  Piazjtje  , confermando , che  ne’  Principi  Savj  fi 
tiene  per  mano  la  prudenZja  m placarfi,  e la  generofìtà  tn  rifenttrfi.  Anno 
Chrifti  1371.  lacobus  III. nupeias  cum  Margarita, filiàGuichardi, Prin- 
cipis Bellioci , paragit , defunga  fecundà  Sibilla  à Baucio  , perque  eas 
contraftas  necclTitudincs  tandem  in  gratiam  rediit  lacobus,  &;  con- 
fentiente  Amedeo  ab  Subalpinos  revertitur , ac  Taurinum  cum  uxorc 
venie , Amedéum  ut  falutarct,  ÒC  cxorarct.  Il  Fingono  alla  pagina  cin~ 
quantefima  quarta  delt  Augufia.  Il  Diploma  di  quefia  nuorva  concejfione 
fu  fcritta  in  Rivoli,dell‘  armo  millefimo  trecentefimo  feffantefimo  terZjO,  li 
i.y.  iAgofio.  Anno  Chrifti  1 363.  Mcnfe  Augufto  Amedeus , Comes 
humanillìmus , Taurinam  Civitatem  lacobo  Principi  reconciliato  con- 
fcrt, beneficiario  fiiprerao  iure  rctento,atque  ipfis  mandar  civibus  parére 
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Principi.  Lo  fiejfo  aiutare  alla  farina , e libro  precitato. 

39.  Prcfanc  l’efca  dalle  ceneri  del  Padre,  ‘Termino  il  corfo  della  fua 
vita  il  noftro  Principe  Giacomo  il  giorno  decimo  feti  imo  di  Maggio,  nelt 
anno  millefimo  trecentejimo  fejfanteftmo  fefio , fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Francefeo  della  Città  di  Pinarolo  , ove  fi  legge  quefio  Epitafio.  Anno 
Domini  1366.  die  17.  Maij  obijt  llluftriflìmus  D.  D.Jacobus  de  Sa- 
baudià  , Princeps  Achaia:  , & Pedemontium.  Era  quefio  Principe  di 
p’an  mente  nel  confilio,  diff-an  valore  nel  cimento,  ardito  nell" intrapren- 
der ,e  felice  per  lo  pii*  nel  facce  (fo. 

40.  Quella  parzialità  diede  ragione  à Filippo  di  armarli  centra  di 
loro.  Avendo  Giacomo  per  firn  tefiamento  delli  té.  oAPaggio  i ) 60.  re- 
gt firato  dal  Guicenone  alla  pagina  1 1 4.  del  fuo  libro  delle  prove , chiama- 
to Amedeo,  fùo  figliuolo  fecondogenito,  alla  fuccejfione  degli  Stati  del  Pie- 
monte-, Filippo , che  fi  vide  privato  dal  Padre  di  quel  Dominio,  d cui  per 
ragione  di  primogenitura  doveva  fuccedere,  accefo  di  collera , raccolte  in 
fretta  qualche  truppe  pretefe  di  occupare  quefia  Città  3 quando  il  Come 
Verde,  defiinatoTutore  da  Giacomo  ad  Amedeo,  fuo  figliuolo  , opponendofi 
alle  viotemue  di  Filippo,  adont anodo  con  Carmi  da  quefio  Stato.  ìndi  prefo 
pofiejfo  di  Tonno  à nome  del  nuovo  Principe  Amedeo , vi  fece  folenne  en- 
trata l'anno  millefimo  trteentefimo  feffantefimo  fefio , confirmando  adi  no- 
firi  Cittadini  i loro  antichi  privilegi.  Anno  Chrifti  1366.  Menfc  Maio 
Defuncto  lacobo , Pedemontium,  Achaix,  & More^  Principe  , reli- 
dis  Philippe  ex  fecundo  thoro  , & Amedeo , ac  Ludovico  ex  tertio 
filiis , inter  primos  duos  de  iure  primogeni)  ortà  controverlià  j cumque 
Philippum  Pater  abdicalTet,  Amedeum  tunc  Taurinenfes  excepcrunti 
in  quem  Philippus  bellum  movit,  6c  ipll  Sabaudi^  Comici , qui  Ame- 
dei tutelam  lulceperat.  Ping,  Aug.Taur,pag.^^,  Mori  indi  à poco  Fi- 
lippo, cioè  deli  anno  millefimo  trecentefimo  ffantefìmo  nana,  e fidate 
tutte  quelle  contefi , che  mantenevano  quejh  Stato  in  una  viva  apprenfio- 
ne  di  nuove  guerre,  venne  in  quefia  Città  il  nuovo  Principe,  col  jite  Titt- 
tere  il  fonte  Verde  , e vi  fu  ricevuto  da'  nofiri  Cittadini  con  quel  difiinto 
ojfequio,  che  hanno  fimpre  profilato  à lor  Sovrani,  Menfe  lulio  Ame- 
dèus,  Sabaudi»  Comes , cum  Amedeo  pupillo  Taurinum  ingreditur, 
omni  veteri  prerogativa  , & lingulari  aufloritate  Civicatem  exornat , 
illud  inter  cactera  accepcrunt,de  prxdijs.rebulque  immobilibus  inCivi- 
tatis  cenfum  referendis.  Ping.pag.^^. 

4 1 . Ruppe  la  tregua  col  Marchcfc  Federico  di  Saluzzo  , già  dal 
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Conte  Verde  obbligato  à forza  d’armi  predargli  omaggio  per  tutto  il 
Marchefato.  La  tracotanZja  di  Federico  , ottanjo  Aìarchefe  di  SaluZj- 
ZjO  , onde  fouruente  ricufarva  di  freflare  il  dovuto  omaggio,  fece  rifolvere 
il  (ente  Amedeo  à domarlo,  mentre  il  Vìfeonti  fi  trovava  occupato  contra 
Giovanni  Paleólogo,  Adarchefe  dt  Monferrato.  Dell'  anno  dunque  mil~ 
lefimo  trecentefimo  fejfantefimo  terza) , raccozjtatìo  in  breve  tempo  uri 
tfercito  , fi  porto  di  botto  alla  Città  di  Saluzjcj) , dove  fi  ritrovava  il 
Mar  che fe,  quefta,  cinta  etogni  parte  con  t'armi, ne  rovinava,  con  diverfi 
colpi  di  bricola,  e d’altri  firomenti  da  guerra,  le  mura.  Rawedutofi  il 
Marchefe  del  fuo  errore,  e non  vedendo  altro  fcampo,che  di  abbandonarfi 
alla  clemenZja  del  Conte  Amedeo  , ufeito  dalla  Città  , venne  à trovarlo 
ferfimalmente  nel  campo  , rimettendofi  in  tuttod  fùoi  voleri.  Il  (onte, 
avveda  che  fofie  configltato  da  molti  à farfevera  vendetta  delle  molte 
ingiure  ricevute  , e del  mal  talento , onÌ  era  pieno  Federico  ; fi  contento  ,• 
che  fi  elege fiero  quattro  Arbitri,  a'  quali  ambidue  donaron  pieno  potere  di 
giudicare  fbpra  le  loro  differenza  , e furori  quefli  Alderamo  di  Bramonte 
dialta  Ripa,  (fiovanni  Signor  di  Raj  , Guglielmo  di  Claramonte , e Pie~ 
rroGerbofio  Signor  di  Bofiaco.  Difaminata  ben  la  materia  furori  d’avvi- 
famento  quefii  Arbitri,  che  Federico  faceffe  omaggio  al  (onte  di  tutto  il 
Marchefato , eccetto  delle  Terre , che  teneva  in  fio  dal  Principe  Giacomo, 
che  pagaffe  otto  mila  fiorini  doro  à Val  ter  io  Enrier,  Colonello  degli  Ale- 
mani  , e rimettejfe  liberamente  al  Conte  dieci  fette  Tèrre , quali  ejfo  in 
fuo  potere  avea  già  ridotte  , che  furori  Envie,  Barge , Bufea  , (far agito, 
Racconiggi,  Caramagna,  MullaZjZatno , ed  altre  di  minor  nome.  Con- 
venne deli  arbitrato  Federico , rimettendo  le  Terre  , pagando  la  fomma 
degli  otto  mila  fiorini  d'oro,  e prefiando  il  faramente  di  fedeltà.  Ratificò 
tutte  quefie  cofe  tanno  veniente  per  Ifiromento  delt  ultimo  Febbraio,roga- 
to  diU  Nodaro  Bonifacio  di  Motta,  Segretaro  del  Conte  Amedeo  3 Mà  ò 
fia,  ch'il  detto  ultimo  Ifiromento  foffe  fatto  per  timore , ò che  Federico  fi 
pentiffe  doverlo  fatto,  avendo  Bernabò  Vtfeonti  formata  in  quell  anno 
la  pace  con  il  Paleólogo , & effondo  il  Conte  in  guerra  con  detto  Marche- 
fe , e con  la  Valle  d Agofia,  qual  per  opera  d' Ibleto  , e di  Cjiovanni  di 
Chaland  fe  gli  era  ribellata  j Federico  fitto  pretefio  dun  comandamento, 
fattogli  dalt  Imper adoro , abbandonando  ilConte,s  accofio  di  nuovo  aBer- 
^ nabo,  come  à Vicario  Imperiale,  creato  da  Carlo  IV,  Amedeo,  obbligato  di 
nuovo  venir  alt  armi, prefè  PianezXja,e  fece  prigione  molti  dtque’  Signori, 
che  favorivano  il  Marchefe.  Lud.  della  Chiefa  Ifi.Piem. 
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4^.  Il  Conte  Verde  , uno  de’ più  gloriofi  Principi  di  quel  fccolo. 
Qmflo  fU  ‘juel  Principe , di  cui  il  grido  ne  conta  maraviglie  , e la  fama 
mai  flancojji  di  pubblicarne  il  mento.  'Urbano  V.  intalentato  di  vendicare 
dalle  mani  Infedeli  la  Terra  Santa , folleatava  con  frecjuemi  lettere  i 
Principi  Cnfttani  dipreFlar  que‘  fòccorfi,  che  fdovevan  ad  uri  imprefa 
così  fama, ad  un  dtfegno  così  giuflo.  Il  Conte  Verde  fu  de’  primi , eh'  ac~ 
cefo  d un  fanto  Zjelo,imprendeJfe  à fecondare  le  pte  deltberazjoni  del  Pon- 
tefice. Partito  dunque  da  quefli  Stati  con  un  nervo  di  gente  armata,  fior 
di  miltzje , lufiro  di  nobiltà  portojfi  à Venezàa , tvi  crefetuto  di  forZje  fi 
mifè  alla  vela  , e felicemente  navigando , tn  pochi  giorni  die  fondo  alia 
/piaggia  di  Galltpolt,  Fortezjtja  de''rurchi , guemita  dt  prefidio,e  di  mu- 
ra, quefia  prefa  d’ajfalto  fu  mejfa  à fuoco  , e fangite.  Rifaputo  pofeia, 
eh'  il  Re  dt  Bulgaria  teneva  tra  ferri  Giovanni  Paleólogo  Imperadore 
d'oriente,  voltando  cola  le  fue  armi  , marciando  con pajfi di  conquifla 
prefe  con  celerità  AIantópoli\  Stapfida , SaZjóppoli  , .Ajfilot , Alefem-. 
bria,  e piu  altre  P laz^Zje , talmente  che  altro  non  virefiava  ad  efpugnare, 
che  VarnaCapitale  del Regno,fortezjt.ja  dt  riguardo,ove  fi  ritrovava  il  Ri 
medefimo.  Qjtefii,  non  fapendo  come  re  filler  alla  piena,  eh  imminente feor- 
geva  , temendo  di  cimentare  col  Regno  fe  (lejfo , venne  à patti  col  Conte 
A-nedèo , e rimejfo  m libertà  l' Imperadore,  caccio  con  la  pace  unGuerriero, 
che  non  potè  ributtar  con  la  forzai.  Privilegiis  à Carolo  IV.  innumeris 
attiisC  parla  qui  l’Autore  del  Conte  Verde)  inter  cactera  Vicarius  Imperi) 
per  univerfam  Italiani  conftitutus  à Gregorio XI.  fervator  jurium  &dis 
Apoflolicat  falutatuseft.  P/^.  Arb.  £ftod.  pag.  47. 

4 } . Il  ricevimento  lieto  , e pompofo  , che  gli  fece  il  Papa.  Il 
Conte  Verde,  fciolto  eh'  hebbe  dà  ferri  del  Ri  di  Bulgaria  I Imperadore 
dOrieme,  volle  anche  fciorlo  dalle  catene  di  quello  fa  fina,  che  lo  tene- 
van  fichiavo  dell  erefia.  Onde  condottolo  à Roma  da  'Urbano  Quinto, 
ri  ottenne  quell intento, per  cui  n'andava  accefio  il  fiuo  Zjelo.  Accolfe  fiua 
Santità  con  ogni  dimofiraztone  d onore. , e di  flima  I Imperadore  , e Dto 
sà  con  quanto  piacere,  e tenerezjcat  il  Conte  Vérde  , che  glielo  condujfe. 
Venuti  al  punto  dell  unione  promefia  della  Chiefia  Greca  alla  Romana , 
giuro  dubbidire  in  perpetuo  , e di  ofervare  la  fede  Cattolica , e /opra  eia 
fece  frittura  in  Greco,  ed  tn  Latino , e fugeìlata,  che  [ebbe  con  la  fiua 
bolla  aurea , la  porfi  al  Papa,  da  confervarfi  à perpetua  memoria.  Con- 
fefso  in  quefia  determm.namente , che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Pa- 
dre, c dal  Figliuolo  ; ch’il  Venerabile  Sacramento  lì  può  egualmente 
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fare  in  azimo,  e in  fermentato , e finalmente  il  Primato  del  Papa  fopra 
tutte  le  Chiefe.  Erano  quefli  gli  tre  artieoli  principalmente  comrtrverji 
tra  Cjreci,  e Latini , e t ordinario  fomento  della  difcórdia.  Giammai 
Roma  pii* gloriofa  comparve,  illufirata  nel  medejtmo  tempo  da  i tre  lumi 
maggiori  della  Cnfitanita , che  furono  il  Pontefice,  t Imper adoro  d'OccL 
dente,  con  quello  d' Or  tonte.  Forefi.Aiap.Jfi. 

44.  Fece  intimare  a’  Vifeonti,  che  doveifero  levare  d’ intorno  alla 
Città  d’Afti  rartedio.  Jn  que'  tempi  morendo  Urbano  fommo  Pontefice^ 
fu  fofiituito  Gregorio,  di  quel  nome  undecimo,  molto  awerfh  ai  Vifeonti, 
di  quefia  famiglia  era  Giovanni  Galeaz,Zjo  , che  avendo  tolte  al  Mar~ 
chefe  Giovanni  di  ALonferrato  le  Terre  di  Qafale  , e di  Valenz,a  , ftrinfe. 
con fretto  ajfedio  la  Città  d'Afii,  onde  il  Mar  chefe  piene  di  travagli , e 
carico  dì  anni  , abbandono  , e ^i  Stati  , e la  vita,  lafciando  Secondetto 
primogenito , e fuccejfore  nel  Marchefato,  (fiorvanni,  Teodoro,  e GuglieL 
mo  fuoi  figliuoli  pupilli  nelle  mani , e tutela  di  Ottone  di  Branfvich,  ma~ 
rito  della  Reina  Giovanna,  in  tutte  le  paffute  guerre  fuo  fedelijfimo  com~ 
pugno.  Premendo  fempre  piu  Giovanni  Galeazjtj) , figliuolo  di  Bernabò 
con  l'aJSedio  la  Citta  L Afii,  Amedeo,  Conte  di  Savota,moffo  à pietà  de  i 
fanciulli , e indotto  dal  Duca  Ottone  , il  quale  gli  rimofirava  il  pericolo 
comune  in  cui  erano  i fuoi  Stati , fe  la  Città  d Afii  cadeva  nelle  mani 
de'  Vifeonti  ,prefo  anche  da  f degno  per  la  protezione , eh'  ave  ari  tdtoi 
Vtfcontt  del  Marchefè  di  Saluzjzjo,  volle  afiumer  in  se  la  caufa  del  pic- 
cioli Marchefe  di  Monferrato,  e mandando  il  Duca  Ottone  al  Pontefice 
Gregorio  , e à Carlo  IV.  Imperadore  , irritati  amendue  per  le  Terre , eh'- 
ufurpavano  i Vifeonti  alla  Chic  fa , e all  Impero  , facilmente  gl  indujfe  à 
far  nuova  lega  affieme.  Venne  dunque  ftabilito , che  Amedeo  fojfe  Capitano^ 
generale  della  Chiefa,  dell  Impero  , della  Re  ina  Giovanna,  e del  Mar- 
chefe di  Monferrato  à difiruzjone , e rovina  de' Vifeonti,  e che  le  Terr^, 
che  acquiflerebbero , fe  f afferò  fiate  altre  volte  della  Reina,rimaneJfero  ai, 
effa-,  quelle  della  Chiefa  al  Sommo  Pontefice,  e quelle  dell  Impero  al  Conte 
Amedeo.  Fermata  quefia  lega  il  Conte  Amedeo,  raccolte  le  fitte  fchiere^ 
ed  unitele  à quelle  de’  Confederati , mife  in  piedi  un  fióri tifiìrno  efèrcito\ 
con  quefio  libero  la  Città  d'Afti  dall' ajfedio , mettendo  in  fuga  le  /quadre 
de  Vifeonti  dopo  un  ofiìnato  confitto , e ripigliò  molte  Ville  nel  Monfer- 
rato , che  t inimico  à man  franca  uvea  occupate. 

45.  Nelle  cui  mani  tutrici  erano  i figlinoli  del  defunto  Marchelé  i 
cugini  del  Conte . (fiovannt  Taleólogo , Marchefe  di  Monferrato  , eh' 
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thhe  àA  EUfthett*,fi^iuàl4^Bj  Ài  Maiariea  t^HAttro  fi^liutU ,SfeonÀ- 
ctto,  CioVA/tni,  Te«d«ro,eCt4glielme,'venenÀa~a  merte  mltanno  1572.., 
Ufiioli  Tnedemi  fitto  Untela  Ài  Ottone  , Dura  di  Jiranfuich , quarto 
Aìitrito  della  Reina  (^Voiw/om.  Violante , Sore  Uà  di  quefio  Alar  che  fi 
Curvarmi , fi*  moglie  di  Aimme , Conte  di  Savoia,  Padre  di  Amedeo, e 
•venne  pattuito  nelle  nonx^e  , che  morendo  li  difiendenti  mafchi  di  Teo- 
doro, Padre  di  Ciwanm,finfja  prole , fuccedejfe  al  Marche  fato  Violante, 
ò fuoi  difiendenti  mafihx  j tl  qual  cafi  avvenne  alla  morte  di  Giovanni 
(ftorgio , ultimo  de’  Paleóloght  nelC  anno  155).  Federico  Genziaga , Duca 
di  Mantova  , che  aveva  tolto  per  moglie  Margherita , figliuola  di  Gu- 
glielmo Paleólogo , penultimo  Marchefi  di  Monferrato,  dall’ Imperadore 
Carlo  Quinto  venne  invefitto  di  quel  Marche  fato  neT  anno  \ ^\(>,lir.q. 
di  Novembre,  contro  il  volere  di  rnolti  Cittadini  di  Cafiale  , e Nobili  del 
Paefi  , che  /,  erano, aecofiati  al  Conte  Amedeo . Lud.  della  Ch,  Ifi.  Piem, 
Guglielmo  GonxAg^,  figliuolo  di  Federico,  ebbe  il  titolo  Duca  di  Mon- 
ferrato da  Mafiìmtghano  U.  Imperadore  nel  i J 7 J . La  Cafa  ConzAga 
ha  pojfeduto  il  Monferrato  dal  1 } \4>.fmo  al  1708.,  nel  qual  armo,  ve- 
nendo confifiati,e  meffi  al  bando  Imperiale  tutti  gli  Stati  del  Duca  Carlo 
ConzAga  per  aver  portate  le  armi  contro  l Imperadore  Leopoldo  , e Giu- 
fippe  , fitto  figliuolo , e fuccefifore  all  Impero , da'  quali  terreva  i fuoi  Stati 
fitto  faramento  di  fedeltà  ligia  ,fiu  invefiita  del  Monferrato  lA.  R.  di 
Vittorio  Amedeo  IL,  Duca  di  Savoia  , à tenore  del  trattato  , onde 
erafi  fretto  in  lega  con  fiore  , e le  Potemje  mar it ime  cl Inghilterra  , e 
idQlandafin  virtù  del  quale  le  furori  tanno  antecedente  rimeffe  le  Pro- 
vincie di  Alefifandria , della  LumeJiina  , e di  Borg  Sefiia  , come  diremo  à 
fitto  luogo. 

y(^6.  Era  parimencc  molto  benemerito  della  Santa  Sede  ,\e  dclli  due 
Jmperadori  Greco  , c Romano.  Vedi  le  annotazioni  vigefima  ottava , e 
^igefima  nona , 

47.  Quelli, ora,  prima d’andarfenc  da  Ciamberì,  volle  fargli  un’  àm- 
pia donazione  della  Sovranità  fopra  tutti  gli  Arcivefeovi,  Vefeovi , c 
prelati  di  tutto  il  Contado  della  &ivoia.  Fu  dell  armo  millefiìmo  trecert-, 
tefimo  fififantejìnto  qumto  nel  me  fi  di  Maggio,  che  Carlo  IV  Imperadore 
dopo  aver  afsefiate  he  cefi  dell  Impèrio  , ejfende  pafifato  tn  Italia  , indi 
nella  Savoia  , volle  , à ricompenzA  de'  firvigt  preftati  dal  fonte  Ame- 
deo all  Impèro  , fargli  nella  Città  di  Ciamberì  quefl  ampia  donazione 
della  S«vrartità  fimi  tutti  gli  /ircivefeovi  , e Vefitvvi  dellt  ftm  Stati , 
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tì  di  tjus  f che  di'H  ià^ Mónti.  AnnoChrifti  i j é j.  mcn(c  Mab>  Catn^ 
beni  Carolus  I V..  ftnptrator,  intcr  pieraqoe  antiqua  Sabaudorum  ^tivi:- 
Icgia  , illud  confìrmat  Tuprcmi  iuris , Se  authòticatis  in  TàurinenfeM 
EpiTcopum  y proùc  in  cunnes  alios . Ditionis  Sabaudie  , (ivè  Gtfaipini  ^ 
fivG  Tranfalpini  ftierint.  Fing.  ex  iffo  Cdftreo  diplomate. Genéh.  inQ-oni 
domato  qutiC Imperadore  in\Alemagnay'vago fòpra.il  tutto  di  render  ficU- 
ra  i e pacifica  telezjone  de'  Cifari , fiata  per  lui  tì  torbida,  . e contemzJoJà 
aia  dieta  di  Norimberga  , pubblico  la. celebre  Bolla  doro  ,.che  contiene 
uri  ordinata,  e minuta  ifiru^ipne,  da  offervarfi  neli elezióne  degli  Ri  de' 
‘Romani , che  fattafì  dopai ficonio  tal  Bolla , ì femfre  riufcita.con  ff-an 
ipuete  , e fiamma  lode  di  /juefio  Principe , autore  di  còti  utile  cofiituzjone. 
Math.  Vtllan..Ifi.  Dubrarvìus  IH. 

48.  Diedegti  à fona  Cùneo  nelle  mani , cui  refe  cdn  fòmma  glòria 
alla  Rcìna.  Prefo  eh'  ebbe  egli  congedo  il  Conte  Verde  dalPpuperadore  à 
Berna , ficendendo  m tpttfie  ptonurt  per  dar  principio'  alla  guerra  contra 
i Vi  ficonti  ned  Ittdta,/i fipinfie  con  le  fine  fichteTe  ver  fi  Cùneo,  Città  appar- 
tenente alla  Reina  Giovanna , occupata  allora  da  Vi  ficonti  ?.  Cinta  che 
S ebbe  con  le  Jùe  truppe  , le  diede  da  tre  parti  i affatto  , e facendo  gli  uni 
à gara  degli  dtri  pronte  di  valore  ,.  ni  ejfindo  i fioldati  meno  arditi , eh'  i 
Capitani  avveduti  „fiìula  Città  in  poche  ore  cantuùfiata  , e dopo  amerla 
fatta  metter  à fiacco  in  Vendetta  - di  alcune  parole  infoienti , che  la  trd^ 
totanxja  di  ep*e'  fiteadini  u/ate  arve'a  Verfio  di  lui  y.confiignolla  à Nicoldo 
Spinello -y  Senefióilo  della  Reina  , e Francefichino  Doliert  Vicario Con  la 
riputatUone  di  ^fio  fiùcceffo  , occupò  facilmente  le  Tetre  di  Satithià  t 
SanGermanOy  U maggior  parte  detCanavefi , e del  Vercellefi,e  laCittà 
deffa  di  Vercelli,  che  GalleazjUj  Vifconti  riebbe  poi  dal- Papa  per  panarti 
Lud.  della  Chi,Cório. 

49.  Calaron'indi  nd  Milancfc  . La  Primavera  vedente  ficorfie  il 
Conte  Verde  col  fno  Efiercito  preffoche  tutta  la  Lometlma,  indi  paff/ko  il 
Te/ino , manomettendo  le  campale  di  Pavia e di  Milano ,,  obbHgp  il 
VificontCyche  non  potè  a reggere  à quefia  piena,  ad  oppaciarfi  con  lui  y dopo 
il  che  Voltando  le  fiue  armi  contra  Barnab'o  gli  tolfi  VimeTcato  , ed 
arvrebbe  imprefi  laffedio  di  Milano  yfè  le  fichiere  del  Pontefice , condotte 
dal  Ceffi  ,fi foffero  unite  à lui  ; mà  quelle  atterrite  dalle  ffonfioffe  , cH 
aveva  fatte  cavare  Barnabb  all  Oglio , dagli  argini,  che  vi  aveva  dlzjtti , 
dai  ripari,  con  cui  li eran» fortificate  le Jpiaggie,vottaroit  à Bologna  . Il 
Conte  volendo  loro  dar  a divedere  » ntuna  cefi  al  vtdor  militare  i 
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inp'.perahile,  dijfe,  già  che  cfli  non  vogliono  venire  da  noi , anderemo 
noi  da  loro.  Così  prendendo  con  iefercito  à quella  volta  le  mojfe  ,pafsò 
COglio,  fupero  i fofft,fpiano  i ripari  ^mife  in  fuga  tprejìdj,  cLe‘l  Ktfeonte 
avea  mejfo  d que  p off , e traverfando  il  Adantotvano  portojji  d Bologna, 
ove  Goffi  {attendeva  j Tir  avalente  fu  creduta  quef  arcione  £ Amedeo , 
che  pacando  pe'l  paefe  de  Vtfeonti,  contro  cui  fi  guerreggiava , non  fola- 
mente  fupero  { oppofizjone  de'  nimici,  md  la  rapidità  de  t fumi , e lagon- 
fezjtjt  dell'  acque , parte  correnti , parte  fiagnanti , delle  quali  la  Lom- 
bardia era  , e per  natura , e per  indufrìa  £ uomini  piena.  Coir.  1(1. 

50.  Accorfovi  fenza  dilazione  , e con  quell’  animo  , che  già  una 
volta  riconciliato  l’avea  co’  fuoi  nimici , ne  ferma  lo  feotimento.  Era 
di  que'  tempi  Véfeovo  di  Vercelli  Giacomo  Fiefchi , d cui  ejfendofi ribel- 
lata la  Città,  i Grandi  vicini  cercarondi  aver  parte  delle  terre  à . quella 
Chiefa  foggette.  I Vifconti  entraron  in  Biella  : affediaron  i <£Monferrirù 
Verrua,  altri  occuparort  Andorno.  Il  Vefeovo  fprovedutq  d'amici  autore- 
voli, che  poteffero  fpégnere  la  fiamma  di  quefie  difeordie , e £ armi  ,onde 
reprimer  la  violenzai  de'  tumulti,  ebbe  ricorfo  al  Conte  Verde.  Non  fo- 
fienne  que  fi  £e(fer  lungamente  pregato  5 anz,i  recandofì  egli  à gran  ven- 
tura una  sì  bella  occafione  £ impiegare  il  fuo  valore  in  prò  della  Chiefa 
di  Vercelli , come  l’aveva  già  nella  fua  adolefcenzA  in  fervigio  di  quella 
di  Sion  impiegato , mando  immant menti  i fitoi  Capitani  à Biella,  da 
quali  ne  furori  cacciati  agevolmente  i Vifconti  dalla  Provincia  : Aià  come 
quella  Città  abborriva  efiremamente  il  nome  di  Vefeovo,  e ’l  flominio 
della  Chiefa , non  volle  altrimenti  arrenderfi,  che  con  patto,  che  per  anni 
trenta  profiìmi  il  Conte , la  Signoria  di  Biella,  nè  al  refeovo,  nè  d Vtf 
conti  renderebbe.  Seguirorì  t efempio  di  quefta  Città  laVAle  £ Andorno, 
le  montagne  di  Broffo , di  Moffo,  e di  Àlortegliano.  Ed  il  Conte  pren- 
dendo per sè  la  Signoria  delle  Terre,  che  il  Vefeovo  non  poteva '•nè  ricu- 
perare, nè  difendere  , lafcio  alla  Chiefa  l’ entrate , e gli  emolumenti. 
Cuicen.  , 

' - ■ ' t 

j 1.  Tumultuaron’  molto  infanamente  dopo  quefta  pace  anch’  efll 
conpro  al  buon  Prelato  quegli  di  Biella.  Giovanni  Fiefchi  Cenovefè, 
de  Conti^  di  Lavagna , Vefeovo  di  Vercelli , come  abbt.im'  detto  , dopo 
aver  , avvegna  che  con  infelicità  di fuccejfi , foflenuti  confarmi  i diritti 
della  Chiefa  contro  i Vi  fonti.  Sicari  di  Afilano  ,e  i Afarchefi  di  Alon- 
f errato,  che  fi  dovari  ragione  di  ufurparne  i beni , ne  compofe  nell  anno 
mtllefimo  trecentefimo  cinquantefimo  fello  le  differenz^e.Raffettate  le  cofe^ 
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y7 /ecero  k turbare  la  Pace  di  quejlo  Prelato  i Popoli  fiejji  di  Biella  , che 
avutolo  con  injidie  nelle  mani,  con  maniere  indegne  tutte  proprie  del  fu. 
ror  populare,  lo  ftrafctnaron  in  uri  cieco  carcere.  Onde  convenne  à quejlo 
buon  Vefcovo , per  riavere  la  fua  libertà , di  vender'  ad  Ebalo  di  Chaland 
il  Feudo  di  Andomo  neli  anno  millejìmo  trecentejimo  fettantefìmo  ottavo. 
V' acconfenit  il  Pontefice  Gregorio  XI.  che  fojferiva  di  mal  animo  la  pri- 
gtontadelmedemotnell'  anno  i ij^.volendoVrbanoVlricompenfare'lepaJfa- 
te  difawenture  di  quefio  sgelante  Pallore , i onoro  della  Porpora.  Ioannes 
Flifcus,  ex  Comitibus  Lavanix,  &natione  Gcnucnfis,ele£IusEpifcopus 
poft  Emanuclem  anno  1 5 48.VafrallosfuxMcnfxjinveftivic,fed,proptcr 
libcrtatem  tàm  fux,quàm  Romanx  Ecclcfix,fa6Ius  iniinicusVicecomi- 
tuni  Mediolancn(ìnm,&  Marchionis  Moncisferrati.qui  bonaEcclcfianim 
iifiirpabant , ab  illis  multas  ofFcnfas  paflus  cft  : Atcamen  cum  iifdem, 
coinpolìtis  diflìdiis,  anno  i j j 6.  focdus  firmavit  cum  codcm  Marchio- 
ne,  Se  cum  Salucienfi  , ac  Dominis  Ferrarix , Bonónix  , Manmx,  Se 
Duce  Genuenfium.  NihUominùs  anno  i j 77.  poft  diniurnas  cum  Bu- 
gcllcnfibusdiiTenfiones,  repente  qiiadàm  nocle , propria  in  arce  captus 
à quodam  Gabbato  hominc  facinoroib  in  turrim  conicclus  eft  ; ubi 
ufque  in  annum  fequentem,  mnltis  affliclus  initiriis , 8c  opprobriis,  de- 
tentus  fuit,  à qua,  ut  fé  redimcrct , Andnrnum  Ebalo,  Domino  Chal- 
lanchi  certo  pr<j-tio,permittcnte  fummo  Pontifìce,  vendere  fuit  coa£tns. 
Tandem  crcatnr  Cardinalis , non  à Gregorio  XI.  ut  allucinantur  Panai- 
Hus,  & Ciacconius , fed  ab  Urbano  Sexto  circa  annum  1379*  -Xug.  ab 
Eccl.  Ift.  Cironol. 

5 1.  Ora  occupato  à fpegner  le  fiamme  d’una  guerra  molto  afpra,  c 
crudele , fufeitata  firà  Veneziani , e Gcnovefi.  Non  vera  di  que’ tempi 
imprefia  n 'e  di  pace , riè  di  guerra , delta  quale  il  Conte  Verde  non  fojfe 
Capo,  ò non  vi  ave fie, quando  col  configlio,  quando  con  l' autorità  , quan- 
do con  tarmi,  la  miglior  parte.  Erari  da  piu  anni,  che  le  due  Repubbliche 
di  Genova,  e Venèzia guerreggiavari  fra  loro  per  conto  deli  Jjòla  di  Te- 
nedo , promejfa  da  Andronico,  Imperadore  , d Genovefi,  e donata  pojcia 
da  Calloiani,  Padre  di  ejfo  Andronico , d Veneziani  : Ave  ari  già  patito 
vicendevoli  firagi  le  due  Potenze  , e /cernati  con  gli  eferciti  gli  erari  ; 
crefeeva  Jèmpre  più  il  desio  di  mantener  viva  la  guerra , quando  intra- 
mejfofì  di  quefie  antiche  differenze  il  Conte  Amedeo  , die  fine  ad  una 
guerra  ofiinata  con  una  pace  plaufibile  , pubblicata  in  Tonno , il  giorno 
fiettimo  di  Settembre,  delt  anno  millefimo  trecentejimo  ott antefimo  primo. 
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Mie  Colende  di  Agofio.  Anno  Chrifti  1581.  Kalendis  Augufti , aufpi- 
ciis  Amedei,  Sabaudi*  Comitis , idque  Taurini  pax  infignis  illa  inter 
Venetam  , SC  Genuenfem  Refpublicas  ii9:a  eli,  cumlnfulam  Tenedon, 
intcr  cos  controverfam,  aliquot  iam  ante  annis  Sabaudo  relidam  , uno 
ore  confiTminuìt. £xArch.  Bucai.  Ping.  lufiin.ex hiJl.Gen.‘£lond.  Coir. 
P;tX  ftatuitur  1381.  inter  Venetos,&  Genuenfes  menfe  Augufti,  operi 
Ducis  Sab.  Spond.Auc.  C/jronol.  AV  furori  le  condrzjoni,  che  fi  reflituif 
fero  reciprocamente  i prigioni  ; che  sabbatejfe  il  Cafiello  di  Tenedo  : e che 
ne  i Genffvefiy  ni  i VenezJani  pajfajfero  altramente  più  alla  Tana , come 
prima  fole^ano,  a tr afficele  co  legni  loro.  Tutte  le  condizioni  furori  tofio 
intieramente  offervate  , fuorché  quella  del  Cafiello  di  Tenedo , eh’  i 
Veneziani  fpianare  dovevano.  Perche  Giovanni  oAPodazxji , eh' al  go- 
verno dell'  Ifola  fi  trovava,  à perfuafione  de  i proprj  Ifolani,  che  non  vole- 
vano la  rovina  del  Cafiello , non  vi  volle  accori fentire.  I Venezolani  pero 
per  ferbare  le  convenne  della  pace , mandaron  colà  il. Capitano  Fantino 
Giorgio  con  una  armata,  eh' a capo  di  fette  mefi  ebbe  à patto  il  (afelio, 
che  fu  confegnato  alle  genti  del  Conte  Verde,  e da  loro  fpianato.  L’ Ifola, 
per  la  quale  s era  fei  anni  combattuto  con  molto  fangue  ,fù  ad  Amedeo 
liberamente  lafciata.  Quefia  fu  quella  guerra  si  crudele  , nella  quale  i 
Genovefi,  per  mezjzjo  di  Luciano  £ Oria  , loro  Generale  , ave  ari  ridotti 
i Veneziani  à termine  di  perder  totalment  e il  loro  Stato , e nella  quale 
ejfi  Veneziani,  come  per  ultimo  rimedio  , primi  dogni  altro  popolo  d Eu- 
ropa, cominciarorì  à far  fentire  lo  firepito , ed  il  furore  , non  ancor  cono- 
feiuto , delle  bombarde , allora  nuovamente  per  opera  d un  Alchimifia  Te- 
defeo , ò come  altri  dicono  Frate,  ò Aionaco  innominato,  ritrovate.  Forefi. 
Map.  Ifi. 

5 3 . Naveva  Urbano  Sefto,  per  fini  particolari,  inveftito  Carlo  di 
Durazzo . Dopo  la  morte  di  Gregario  XI.  fu  foUevato  al  Trono  Parto- 
lomèo  Prignani Napoletano,  allora  Arcivefeovo  di  Patri,  e coronato  folen- 
nemente  , ed  approvato  da  quafi  tutti  i Cardinali , nominofii  Urbano  , 
fefio  di  quefio  nome . Nunc  Urbanum  pofteris  diebus , Cardinales  Prin- 
cipibus , 8c  Civitatibus  per  Orbem , ut  moris  eft  , litteris  intimaverunt 
canonicc cleftum  in  Romanum  VonxÀiiczmS^c.Nauclerus getter. q-j.pag. 
loit.  Quando  venuti  in  apprenfione  i Cardinali  del  genio  aufiero  di 
quefio  Pontefice  , eh'  intimo  loro  la  riformazJone  de'  cofiumi , tredeci  di 
quefli,  tutti Francefi , i ottone  un  Fiamengo  , ed  uri  altro  Spagnuolo  , eh' 
era  Pietro  di  Luna  , fono  pretefio  di  sfuggire  i caldi  di  Roma  , intole- 
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raèili  a Francefi  y fi  ritirarorì  4td  Anagni  , con  difiegno  in  vero  di  eleg- 
gervi mi  altro  Papa  in  luogo  di  %)rbano  , che  , come  JalJo  , ed  inirujo  , 
giunti  a Fondi  citaroiì  à fcolparfi , Refio  attonita  tutta  Roma  à ofuefio 
tuono  j e Raldo , cfuel  grani  Oracolo  delle  Leggi , richiefio  del  fito  parere 
/òpra  t elezione  di  Urbano  , mefia  in  dubbio  da'  Cardinali  , in  à Fondi , 
rtfpofe  ejfer  quellalegtttima,edVrbano  veroPapagià  riconofciuto  per  tale 
anche  da  Cardinali  fiejfi  nella  fua  coronazione . ‘Similmente  Santa  Cat- 
tarina  Senefe  fiirijfe  all’  Imperadore  Carlo  IV.  ejfer  Urbano  indubitabil- 
mente vero  Papa.  Con  tutto  do  li  predetti  Cardinali,  raunati  nella  Città 
di  Fondi,  dopo  aver  colà  citato  Urbano  per  deporlo,  crearoh  Roberto,  de’ 
Conti  Cebenefi  Arverno  Papa  , chiamato  pofcia  Clemente  Settimo  . 
Gregórius  P.  P.  moriturRomx  1 578.  2.6.  Martii , cùm  fediflct  annos 
feptem,  menfes  tres , & dies  feptem . Poft  cuius  obitum  , dùm  Italia , 
Romaque  armis  Pontificem  Italum , Galli  ( ac  prxcipuè  Lcvomicen- 
Ilum  faftio  ) Gallum  cxpcterent,primùm  Romx  clcclus  eftdie  i.Apri- 
lis  Bartholomxus  Neapolitanus  , Barenllum  Archicpifcopus , vocatus 
Urbanus  Sextus . Pofteà  vero  , cùm  Urbanus  vitia  tcmporum  tóllere 
conaretur  , nec  Purpuratis  parcerct  -,  Cardinales , poft  tertiiim  ab  cius 
elezione  menfem,  Anagniain  diflìmulantèr  , indèque  Fundos  digreflì , 
fretique  audoritate  Ioannx  , Reginx  Neapolitanx  , vim  in  elezione 
Urbani  illatam  caufantcs , eligunt  menfe  Septembri  Robcrtuin  , Car- 
dinalem  Gebbenenfem  , qui  Clemens  VII.  dici  voluit  , &C  Avenionem 
fe  recepir.  Inde  feifma  ortum,  quod  duravit  quadraginta  annis.  Spond. 
Aud.  chronol.  Plat.  Forefi.  Adarian.  Ceneb.  Era  con  tutto  do  termi- 
nato lo  feifina  ,fe  la  Reìna  Giovanna  nel  punto  , eh’  i Romani  fiavan 
per  far  prigione  I Antipapa , non  l’avejfe  con  importuna  pietà  ricovrato 
dentro  Napoli  . Donde  pero  fu  cojhretto  à partire  , temendo  i Napoli- 
tani col  favorirlo  tir arfi  addoffo  una  guerra . IlPonteficeUrbano  ,fdegnato. 
contro  la  Reìna  Giovanna  , la  dichiaro  dicaduta  , e con  l'armi  di  Ludo- 
vico , Rè  ctUngheria , cerco  di  fcacciarla  dal  Regno . Condottiero  degli 
Ungari  fu  Carlo  di  Durazjzj)  , al  cui  arrivo  nel  Regno  , Giovanna  per 
vendetta  dichiaro  fito  erede  nella  Corona  di  Napoli  , e di  Sicilia  Ludo- 
vico di Angio,  figliuolo  di  Carlo  il  Savio , Rè  di  Francia , facendo  appro- 
vare quefia  rinunzja  dall’  Antipapa  Clemente.  A quefia  dichiaraz,ione 
di  (fiovanna  soppofe  Urbano  V l-  , coronando  Rè  dell  una  , e dell  altra 
Sicilia  il  mentovato  Carlo  DurazjZjO,  il  quale,  ricevuto  dalli  Napolitani, 
ajfedio  in  Cafiel-nuovo  la  Reìna  (fiovanna , ed  avutala  in  fuo  potere  la 
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fece  Jhangolare  nel  luogo  fleffo , ove  era  fama , che  anni  prima  avejfe  ella 
fatto  flrozjtjare  ^ndreaiiiZ/) , /ito  marito  , e fratello  del  Rè  dìVngheria . 
Awtfato  Ludovico  d'Angio  della  morte  di  Giovanna,  venne  mAvigno- 
ne  , ove  fu  coronato  da  Clemente,  come  erede  , e fuccejfore  di  quella  nel 
Reame  di  Sicilia.  Onde  egli  per  non  ejfer  Rè  filo  di  nome , awiofsi  con 
Carmi  ver  fio  Sicilia  per  tentare  dt  prenderne  il  pojfejfo  , Vedendo  Vrbano 
la  ferma  rifiluz,ione  di  Ludovico  bandi  la  Croce  contro  di  Ini  , come 
ufurpatore  , ed  irrvafore  degli  Stali  della  (hiefa.  Non  potè  condur  à fine 
Ludovico  Ctmprefa  indie fla  , perche,  in  procinto  di  fittomettere  la  Sici- 
lia prete  fa,  lafcto  dt  vivere,  loanna  , Regina  Neapolitana  , Clemente 
comicata  Avenionem  , fpe  liberorum  fruftrata  , adoptat  Ludovicum 
Andegavenfem,  Caroli  Regis  fratrem . Lodovicus  adopcacus  à Ioannà, 
coronatus  à Clemente  Antipapa  , armis  Regniim  petit  adversùs  Caro- 
lum  Dyraehimim . DiiflusLudovicus  obiitanno  feqiicmi  1384.  Spond. 
Aucl, 

54,  Ora  più  non  volendo  riconofeer’  per  Sovrano  il  Conte  Verde  , 
obbligollo  à farfene  valer’  la  ragione  col  bnindo.  Amedeo,  decimo 
quarto  Conte  dt  Geneva , figliuolo  di  Guglielmo,  che  teneva  in  fio  la  Ba- 
ronìa di  Gaio  dal  Conte  Verde  di  Savoia , nell’  anno  millefimo  trecente- 
fimo  cinquantefimo  ottavo  , ricuso  di  predar  al  detto  Conte  il  dovuto 
omaggio  , e pretefe  , in  virtù  di  privilegio  , ottenuto  dólC  Imperadore 
Carlo  Quarto  ,far  batter'  moneta , improntata  col  fuo  nome,  Awedutofì 
ejfere  mal'  ajfiftite  dal  ferro  le  fue  pretenfioni  , e che  la  fortuna  fi  dichia- 
rava fempre  piu  parziale  del  valore  del  Conte  di  Savoia , ebbe  per  meglio, 
che  fojfero  quefie  compromefife  in  Giovanni  Ravdfio  , Cancelliere  dt  Sa- 
voia , tigone  ‘Bernardi  Cavalieri  , Giovanni  Des  Stres , Profejfore  di 
Leggi . Antonio  Caumatt , c Pietro  di  Bigina  de'  primi  giurifii  di  que 
tempi , cote  intervento  dell’  Arcivefeovo  di  Tarantdfia , Giovanni  Bel- 
trando  , / quAi , vena  late  le  ragioni  propofie  , e di  faminata  la  materia, 
dtchiararon  , che  tutto  il  patrimonio  , e benifiabHi  , da  altri  in  feudo 
non  tenuti  nel  font  ado  di  Geneva , ejfo  Conte  di  Geneva  doveffe  tenerli 
tn  feudo  dal  Conte  di  Savoia,  al  quale  fojfero  falve  le  ragioni  de'  raccorfì, 
ed  appellaz'oni  de' fudditi  del  Conte  di  (feneva , dichiarato  uomo  ligio, 
e Vajfallo  del  Conte  di  Sa'^oia,  E per  il  fatto  delle  monete  , fu  decifi  , 
et  e potefie  a fuo  piacere  tl  Conte  di  Geneva  ufaP  del  privilegio  conce  figli 
dall"  Imperadore  Carlo  Quarto, e far  batter  denari  sì  d'oro,  che  d argento, 
Lud.  della  Chief.  Ifi.  Piem,  ex  notis  M.  S.  lib.  G.fol.  11. 
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. 5 5 . Prcfe  (pediente  di  mecrcrii  fono  la  protcziorie  del  Re  di  Francia. 

Federico,  Aiarchefi  di  Sduzjifi , arwedutofi , che  non  poteva  dii  se  far 
etrgine  alla  piena  deli  amù  del  Conte,  e pure  non'uolendo  quejh  per  Supe- 
riore, cornine w à 'volger  la  mente  k.nuvui  penfieri\  ed  avendo  il  Re  Carlo 
dt  Francia  pe  l Deljinato  da  due  bande  a se  vicino  i tratta  con  Carlo  di 
Rovtlla  , Governatore  del  Delfinato,  di  cojhtuirfì  Vajfdla  di  farlo  , pri- 
mogenito del  Rè,  à cui  per  la  convenzjone  di  Umberto  ultimo  quella  re- 
gione fpettava.  E nel  \-^’j^.li  1 1,.  Aprile  in  per  fona  di  Bergadano  Mo- 
nello, e dt  Guglielmo  LorenzjO,fmi  Ptveuratort , giuro  fedeltà, e omaggio 
al  detto  Governatore  , come  Procuratore  di  Carla  per  tutto  il  Adarchefato, 
e furori  inalberati  li  P ennoncelUfo  fiati  Infegne  Regie '^Del finali  fopr a le 
porte , e le  piaz^ze  di  SoIuz^zm  , come  pure  nelle  altre  Ville  dt  quel  Domi- 
nio. Lud.Q)ief  Ifl.Ptem.  - ' -, 

56.  Mandogli  per  ciò  clprellì  Ambalciadori  » che  nc  trattaron’ il 
matrimonio  con  Bornia  di  Bourbone.  Jl  Rè  di  Francia,  ricevuto  ch’eb- 
be tl  Adarchefato  di  Saluxszj)  fiotto  faramento  di  fedeltà  , ajfervando 
quanto  gli  metteffe  à conto  di  firignerfi,  non  fola  in  lega  col  Conte  Verde, 
mà  in  parentela , mandagli  Ambafeiadori,  acciocché  trattajfero  del  matri- 
monio di  Bonnadt  Bourbone  , fior  ella  di  Giovanna  , Re  ina  di  Francia , e 
figlia  del  Duca  di  Bourbone  , c d’Jfàbella  di  Valois.  Fu  conchiufb  queflo 
matrimonio  l’anno  millefimo  trecentefimo  cinquantefimo  quinto,  e da  Gu- 
glielmo della  Balma  ,come  Ambafeiadore,  e Procuratore  del  Conte  Verde 
'venne  fpofata  con  pompa  firaordinària , e folennttà  diflinla  nella  Città  di 
Parigi-,  fu  quefia  Rrincipefia  l’ornamento  del  fitto  fècola,  efèmpio  di  virtù, 
e venuta  alle  redini  del  governo , dopa  la  morte  del  Conte  fuo  manto,  feppe 
in  tempi  torbidi,  e procellofi  regger  gli  Stati  àgran  vantaggio  del  Prin- 
cipe pupillo  , e à fodisfazjone  comune  de’  Popoli.  Amedeus  V.  iixorcs 
h.abiiit  duas , primam  Margaritam  , fìliam  Caroli  Bocmiic,  Ioannis  Rc- 
gis  Boemix  fili)  , qui  & Carolus  pollmodùm  in  Regno  fuccclTit  anno 
I } j 7.  à qua  nulla  Ibbolcs  ; aliam  fpopónderac  Ioannam  , fìliam  Pecri 
Ducis  Borboni) , fed  cum  non  abloluto  matrimonio  nupta  timi  forct 
Carolo , Francoriun  Regi , cjus  loco  data  in  uxorem  Bonna  , loan- 
nx  foror  anno  1 5 5 5.  à qua  nati  Anicdcus,  Ludovicus.  Ping.  arb. 
Enod. 

57.  In  quella  del  quarto  Amedeo  trovò  un’  argomento  di  render 
più  ofTequiofo  al  Ciclo  il  luo  ringiaziamcnto , c più  illuftri  le  avite 
grandezze.  Amedeo  Quarto , figliuolo  di  Tornafò  II.  di  Savoia , felleci- 
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tato  da  Clemente  J^tàato  con  premmofe  injiaazje  ad  accorrere  in/èecvr/i 
della  Città  di  Rodi , che  -indiata  da'  ’Turchi , minacctarva  con  la  faa 
caduta,ara  mot  ’vicina,  no  eccidio  fatede  alla  Crtfiianitk  tutta  , allenite 
le  fue  (^aUe , fi  mi  fi  egli  alla  "uela  , e neevigando  con  profiero  vento  ; 
guttìfi  colà  in  tempo,  che  pareva  la  Città  vtctna  à pattuire  la  re  fa.  Alà 
gherrni  di  mona  alt  Ottomanica  amhizjone  ìl  valor  del  (onte  la  palma  , 
poiché  rincarate  le  fijuadre  al  fuo  arrivo  , venute  à cimento  co'  gli  Infe- 
deli, che  pria  attoniti  di  tane' ardire , pofcia  confufi fuggendo,  lafciarori. 
in  preda  d l'ìncitori  tutta  t Artigliaria  , con  molti  legni  » fìt  liherata  in 
poco  tempo,  con  pochifiimo  fiargtmento  difmgue,  la  hella  Città  di  Rodi , 
di  cui  fi  ne  divi  fava  cotne  inevi  tahile  la  caduta.  Per  eterno  trofeo  di 
vittoria  sì  grande,  inaliero  nel  fuo  feudo,  così  rschietlo  dà  Confederati 
Amedeo,  la  Croce  bianca  , in  vece  dell  Aquila , antica  divi  fa  de'  fuoi 
Alaggiori.  Ad  Orirntem  navigans  Rhodum  Infulam  Hofpitalariis  mi- 
li'tibus  fervavit,  fugato  Ottomano  Turca  anno  i j i o.  menfe  Augufto, 
in  cuius  faufta:  vidoriac  monumentum,  prò  Majorum  Aquilis,  flemma 
Crucis  candidx,  rogatus  ad  pietatem  afTumplìt,  Gufare  annuente.  Ping, 
Aìb.  Enod.  pag.  } 8.  Regifiropure  nelle  pareti  del  Palas^jC/O  Reale , inal- 
t^to  nella  noflra  Città , quefio  gan  fatto  di  Amedeo  il  Conte  Tefattro 
con  la  figliente  ifcriitjone. 

Irradiet  Amedeum  Quartum 
Rostrata  Corona  fulgor, 

Qui  laborante  Rhodo 
Turci  Classem  , TRUCI  Clade,  profligavit. 

E nel  fuo  libro  delle  IfirizJoni  recandofi  a maraviglia,  eh'  il  Guicenove 
voglia  nvocar  in  dubbio  uri  fatto  così  iliufire , cosi  gande , comgovato 
da  tanti  Autori,  degni  dtfede,  e negli  fiejfi  Annali  fieri  regiflrato,  sfoga 
la  fua  collera  dicendo.  Navalcm  hanc  Amedei  magni  vidoriain  clario- 
rein  fecit  Amedeus  Quintus , ejus  Nepos  : qui,  Torquatorum  Ordine 
inftituto,  Sabaudis  nodis  notiflìmum  tetragrammaton  implicuit , acter- 
nanda:  Avi  memoria:,  F.  E.  R.  T.  hoc  eft  Fortitudo  eius  Rhodum 
TENuiT.  Ex  quo  Guiccnonis  petulantiam  mireris , qui,  Sabaudia:  mu- 
nificcntia:  penfionibus  altilis , tàm  inveteratam  , glorioramque  memo- 
riam  fabulx  nomine  aufus  eft  confpurcarc.  Di  quefi'azjone  così  iUuflre 
Volendo  il  Conte  Verde  eternare  la  memòria , ifiitui  il  Grand  Ordine 
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de  ir  <iAnnunzJat*  nella  maniera  , che  dal  corttefh  delta  Storia  fi  pare, 
qual'  in  oggi  fiorifce,  e vieti  ufato  dal  Prmcipè  à fregiare  ne'  Cavalieri 
tl  mento  fiù  difiinto  della  virtù ^ h legióne  più flrepttofe  del  valore. 

58.  Meno:’ era  intento  il  pio  Prindpe  alla  grand’opra  , fugH  recato 
inopinatamente  avvilo,  che  il  Marcitele  di  Saluzzo,  con  fòrze  armare, 
fi  dava  ragione  di  più  non  volere  riconofeere  da  lui  la  lòvranità  del 
Marchefato.  Federico  ^ ottavo  Marche fe  di  Saluzjejofiglimlo  di  Tomafo 
mando  nell  anno  mille  fimo  trecentefimo  cinqnantefimo  ottavo  Pietro'Blan- 
drata,fi*o  Procuratore  ^ à far  l omaggio  per  le  Piarjza  , che  tenevano  i 
fmi  maggiori  dai  Conti  di  Savoia  al  Conte  .Amedeo.  Il  fimile  fece  lanno 
feguente  verfo  il  mflro  Principe  Giacomo  per  Revello,  Carmagnola,  Rac- 
coniggi  , ed  altre  Terre  , avute  in  fio  dal  medemo.  Ora  intalentato  Fe- . 
derteo  di  nonvoler  piti  trattenerfi  ne'  vincoli  di  quella  di  pendenza  , por- 
tata dal  Vajfallagto , obbligo  il  Conte  jFmedeo  nell  anno  rmllefimo  trecen- 
tefimo fefiantefimo  terzjo  , à vefiir  la  lorica,  e rimetterlo  con  la  forza 
alla  ragione  , come  abbiani  detto  nell  annotazione  41.  di  queflo  libro  , 
dove  avrai  veduto , che  quello  mal  confegliato  Marchefe  da  gli  .Arbitri, 
che  furori  eletti,  venne  condennato  à pagare  la  fomma  di  otto  mila  fiorini 
d' oro,  e à pre flore  il  far  amento  di  fedeltà.  Nell  anno  millefimo  trecen- 
tefimo feflantefimo  quinto  ottenne  il.  Conte  Amedeo  da  Carlo  Quarto,  Im- 
peratore , qual  venne  à Qiamberì,  ampltjfimo  referitto  di  confermazione 
di  tutto,  che  Federico  aveva  fatto  fico.  Foedericus , odavus  Salutiarum 
Marchio  , à lacobo  , Philippi  lìlio,  Achaiac  Principe  Joannse  Andcga- 
venfis , Provincia:  Comitis , 6C  Neapolitanarum  Regina:  copiarum 
Prxfedo  ad  approbanda  , ac  renovanda  prò  Re  vello , Raconifio,  ac 
Carmagnolia  Thomx  Patris , ac  Focdcrici  Avi  afta  rcvocatus , non  nifi 
poli  fe,patiiimque  gravi  bello  fatigatam,  gercre  morem  voliiit,&  ciim 
ad  Luchinum,  & Barnabam,  Vicc-Comites  affines , & Caroli  IV.  rune 
Imperatoris  in  hifee  regionibus  fe  Vicarios  alTerentcs  ctiam  confiigilfet, 
fupervenicnte  Amedco,cognomento  Viridi  Sabaudia  fiomiteflev  Achaici 
Principis  auxiliunt , ab  codem  omni  fere  ditione  fpoliattis  fuit  ; tùm 
denique  anno  1563.  diù  Salutiis  oòfelTus , quod  fuperfucrat  pari  con- 
ditione,  & fidei  jurejurando  Amedeo  prxllito,  fervare  fatis  habuir.  Sc- 
quentique  anno  lusjurandiim  prxllitum  , idem  F^dericus  in  Delphi- 
natu , prxfcnte  Randulpho  Domino  Compiaci  , Regio  Gubernato- 
re  , approballc  dicitur.  Lttd.  ab  Ecclef.  de  Vita  ac  gefl.  Marckion. 
Salutiar. 
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5 9 . Era  l’ Irapcradorc  Cugino  del  Conte , perche  figliuolo  di  Andro- 
nico III.  Paleòlogo  , e di  Giovanna  figliuola  del  quarto  Amedeo  di 
Savoia,  l^edt  tl  P trigone  nelU  genealogia  della  Reai  Caja , che  fcrive. 
Joanna,  five  Grarcis  Anna,  collocata  eli  ciun  Andronico  III.  Paleòlogo, 
Imperatore  ConIlantinopolitano,à  qua  Joannem.&Manuclcmhabuit, 
obiit  anno  1345.  fcpulta  Conftantinopoli.^-*^.  43. 

60.  Fu  dunque  prefa  in  brevi  giorni  à forza  quella,  fortezza.  Vedi 
r AnnoiazJone  quaranteftma  feconda  di  quello  libro. 

61.  Rifaputo  il  Conte  , che  Plmpcradorc  Conftantinopolitano  era 
in  ficuro.  Il  Conte  Tefauro,  con  ifcrizjone  degna  del  fuo  ingegno,  lafcio 
regi  firata  l'azJone  si  ’valorofa,  e si  grande  di  Amedeo  nelle  pareti  di  que- 
fia  Reggia  , ove  fi  legge. 

Meruit  Concolorem  sibi  Civicam 

VlRlDIS  AmEDEUS,  . . ^ 

Qui  GrìECo  C^esari  detracta  vincola 
Bulgaris  impingens 

Imperio  Civem  , Civibus  Imperium  servavit. 

éi.  In  quello  modo  la  Chiefa  di  CoftantinopoU  fu  con  più  fodezza 
riunita  alla  Chiefa  Romana.  Vedi  t Annotazione  quarantefima  tcrZja,  di 
quello  libro. 

6 3 . Collrinfeli  à ritirarli  à S.Stefano  nella  campagna  di  Napoli,  do- 
ve moriron’  l’ un  dopo  l’altro  con  molta  gloria.  Il  Conte  Verde  dopo 
aver  dato  prove  fingolari  del  fuo  valore  nella  Sicilia , avendo  prefo  M.an-. 
teffarlo  , dt  cui  ne  fece  Governatore  Bonifacio  di  Chaland,  Signor  di  Fe- 
nis,  por toffi al.Qafiello  di  S.  Stefano  nella  IDiocefi  di  Bi finto  , ove  com- 
pre fi  d.illa  pefie  termino  li  fuoi  giorni  il  di  fecondo  di  PAarzj)  deli  anno 
'millefimo  trecentefìmo  ott antefimo  terZjO,  e non  già  C anno  1373.  come 
fcrivono  Cfuglielmo  P aradino , il  Vìgnerio,  e ’l  Dogiioni,  ne  tam  poco  deli 
anno  1581.  come  regifha  la  Cronica  di  Fiandra.  Drì  Ifiorico  dtque’  tem- 
pi  affi  cura,  che  moriffe  il  Conte  Verde  per  aver  bevuto  ad  un  fonte  acque 
avvelenate.  Per  fuo  tefiamento  delli  17  Febbraio  1 3 8 ].fcritto  in  S. Ste- 
fano , ordino,  eh'  il  fuo  Cadavere  fife  tra  [portato  alla  Badia  di  Alta- 
comba , ove  ripofavan  le  ceneri  de' fuoi  APaggiori  : Lafcio  iamminifira- 
Zjtone  generale  degli  fiati  à Bonna  di  Bourbone , fua  moglie-,  Ifii tu)  erede 
un iver fiale  Amedeo,  fuo  unico  figliuolo-,  fiabili  i ordine  della  prtmogeni- 
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tttra  ne  defcendenti  mafchj  , ad  efclnfìone  perpetua  delle  f emine.  Ludo- 
vico di  Savoia  fece  condurre  H cadavere  dr  cjuefo  Principe  ad  .^Ita-aim- 
ba,  dove  fu  fepolto  il  giorno  decimo  tiuinto  dt  prugno  del  medefìma  anno^ 
precedente  folenne  pompa  funebre , a cui  ajjìftettero  venticjuattro  Prelati. 
L>i  qual  tempra  fojfe  il  valore  di  queflo  Principe, di  qual  merito  la  virtù 
fi  pare  dal  contefiodelf  Ifioria,e  dalt  aver  egli  lafciato  un  gran  de  fiderio  di 
itali' Italia  tutta.Onde  tutte  le  principali PoteniCjejtutti  / Principi,tutte  le 
Repubbliche, e le  Città  di  maggior  riguardo , mandaron  aimbafciatori  ad 
ajpfiere  alle  pompe  funebri  di  quell’  Eroe  eftinto,  Cùm  Andegavo  Ame- 
dcus  Apuliam  pervenir,  circumque  vetercs  Cannas , velati  alter  Anni- 
bai fe  fe  hoftibiis  cxhibuit  -,  fed  pelle  ingravefeente , morbo  correptus , , 
apud  Sanduna  Stephanum  Agri  Neapolitani  dies  claufìt  ì nec  multò 
poli  Andegavus  e medio  fublatus  eli  j vixit  Amedéus  annos  quin- 
quaginta  plus  minus.  Regnavit  annis  quadraginta , obiit  anno  158}. 
Calendis  Martii,  translatus  in  Avita  bulla  Altae-combar,  Pingon.  Arb, 
Enod. 

64.  Avea  lor’  confermato  ogni  llratuto  , e privilegio  fatto  da  lui , 
c da'  fuoi  Antenati . Vedi  ( Annotandone  trentefirna  quinta  di  queflo 
libro , nella  quale  è regi  firata  la  patente  de'  privilegi , concejfi  à quefi' 
Augufia, 

65.  Viene  dal  Conte  alla  Città  , che  gli  aveva  graziofamentc  do- 
nato il  TalTo  , fatto  il  privilegio  di  poter’  imporre  tributi  fopra  ogni 
forte  di  mercanzìa.  Vedi  la  patente  fudetta  de' privilegi  AI  annotazione 
trentefirna  quinta. 

66.  Facoltà  , che  le  fu  confermata  dal  Principe  Amedeo,  come 
Sovrano  : Fù  dell  Mino  millefimo  trecentefimo  fettantefimo  ottavo  , che 
quefio  Principe , dopo  aver  ricevuto  [omaggio  di  fedeltà  , che  gli  prelìg 
qnefio  Comune , e ciafeun  Cittadino  tu  particolare , confermo  largamente 
ogni  privilegio  alla  Città.  Anno  Chriili  menfe  Februario  , & Martio 
Amedeus  Princeps  à Civibus  Taurinenfibus  ipfum  edam  Sacramentum 
figillatim  exigit,  quòd  fupremo  Domino  praclliterant  j illc  vero  Civi- 
tatis  privilegia  confinpat.  Pmg.  ex  tabtdis  1 ^.Febr.  8.  ALartii.  Fra 
li  privilegi  confermati  a qnefio  Comune  dA  Principe  Amedeo,  s'annovera 
quello,  che  Rivenne  concejfo  dA  Conte  di  Savoia  di  poter'  imporre  ga- 
belle fopra  quAunque  forte  dt  mercanzìe  , che  verrebbero  introdotte  , 
è e firatte  dalla  Citta  , e fuo  Territorio  , confermato  con  particolare  pa- 
tente delli  quindeci  di  FebbrAo  dell  anno  millefimo  trecentefimo  fettan- 
tefimo 
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tejìmo  ottavo,  il  tenor  del  quale  me  parfo  di  regipare  in  quefta  pagina, 

Amcdéus  de  Sabaudià  , Princeps  Achaìac , diledis  fidclibus  noftris 
Confilio  , & Coiiimuni  civicatis  noftrx  Taurini  falutem.  Ad  fupplica- 
tionem,  veltri  parte, humilcm  fuper  hoc  nobis  fadani,  omnibufq;  fufti- 
nendis  , 8c  fupportandis  occafione  , 8c  prxtextu  Taxi , per  vos  nobis 
gratiose  nuper  concclTi  attcntis  , quac  fiipportare  vos  grave  , imo  diffì- 
cile reputamus  , nill  noftra  vobis  in  aliquo  liberalitas  l'ubvenirec , cet- 
tilquc  conlìdcrationibiis , &;  ex  caiifis  nos  ad  hacc  moventibus  , vobis 
per  prifenteni,  auòtoritatem , liccntiam  concedimus,  & plenariam  po- 
teftatem  in  Ci  vitate  pra:di6ta,  eius  territorio,  finibus.  Se  dillriftu  fuper 
quibufcuniquc  rebus,  bonis,  inobilibus,  Sc  mcrcandiis  quibufeumque, 
qux  ibi  vendentur  , ducentur  , portabuntur  , extrahentur  , &C  introdu- 
ccntur  . Gabellas  congmas , Se  rationabilcs  imponendi , impofitafque , 
Se  imponcndas  habendi  , tcncndi , levandi  , Se  rccuperandi  à quibuC- 
cumque  , Se  illas  in  utilitatcm  difta:  Communitatis , Se  in  exoneratio- 
nem  onerum  fupporcandorum  per  eandem  convertendi.  Se  implicandi, 
proùt  vobis  magis  noveritis  expedire.  Hominibus  tamen  diltriótuali- 
bus  , Se  fubiedis  Illuftris  Principis  Domini  noftri  Amedei  , Comitis 
Sabaudia: , praefentibus , Se  fìituris  , ipibrumq;  cuiuslibet  rebus,  bonis, 
mcrcandiis , quas  in  diótà  civitate  , finibus  , Se  diftri6tu  emerent , auc 
vendent , prò  quibus , Se  ipfarum  prsetcxtu  ab  eifdem  , proùt  à c^tcris 
exigere  , Se  levare  rationabiliter  valentis  , prarfentibus , quandiù  nobis 
placùcrit,noltrìeque  voluntatis  fùerit.  Se  non  ulteriùs  valituris.  Datum 
Pinarolii  die  decima  quinta  Menfis  Februarii , anno  Domini  millefimo 
treccntclìmo  feptingentefimo  optavo  per  Dominum  , rclatione  Domi- 
norum  Banholomxi  de  Ghignino  , Aymonis  Boni  Verdi , Amedei  Si- 
meonis , Se  Amedei  Gaudonicii 

Reddantur  littcrx  portatori 

cum  figillo  pendente.  Ex  Arch.Civit. 

6j.  Ne  diede  prova  la  fplendidezza,  con  cui  ricevettero  nel  vegnen- 
te anno  Càttarina  , fua  moglie . Amedeo  di  Savoia  , Principe  dt  Pie- 
monte , dtAcaìa  , e di  tPHorèa  il  giorno  vigejìmo  fecondo  di  Settembre 
deir  anno  mtllefmo  trecentefimo  ottantefmo  prefe  m moglie  Canarina  di 
Geneva  , figliuola  di  Amedeo , terza)  di  quefio  nome  , Conte  di  Genova , 
e di  Adatilda  di  Bologna  , condufiela  tiflejfo  mefe  in  quefia  Città  , ove 
vi  furon  ricevuti  dalli  noftri  Qttadini  con  fplendidezsZja  pari  alt ofiequio, 
e con  pompa  eguale  alt  affetto.  Anno  Chrifti  1380.  menfe  Septembri, 
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Amcdéiis , Piinccps  Pcdcmontium , Achaix  , Se  MorcE  , uxorem  du- 
xic  Cathariiiam  , fUiam  Amedei,  Comitis  Gebbenenfis , qiiani  Taiiri- 
num  ,magnis  populorum  plaufibus , deduxit. 

68.  Fù  di  quell’  anno  pure  , che  fi  fermò  nella  noftra  Città  quella 
infigne  , e mcmorabil’  pace  tra  i Veneziani , e i Genovefi.  Pedi  l'anno- 
tazjone  cinquantefima  feconda  di  queflo  libro . 

^ Ercrtevi  quelli  un  monimento  della  fua  magnificenza,  rillorando 
la  Cattedrale  di  S.  Giovanni, quali  da’  fondamenti.  Vedi  l' annotazjione 
trentefima  fettima  di  quefto  libro. 

69.  Lalciò  morendo  la  Sede  al  Beato  Giovanni  di  Rivalta , Abbate 
già  di  quella  Badia  , Prepofito  di  Torino,  e Cardinale  . Goffredo  della 
Chiefa  dà  il  titolo  di  Cardinale  ^«^0  Vefcirvo  , fenz^a  far  men- 
zjone  del  Papa  , che  lo  creo  , il  che  ha  lafciato  molti  in  dubbio  fè  'vera- 
mente foffe  onorato  della  Porpora  -,  rnà  il  Pingone  t onora  pur  anche  col 
titolo  di  Cardinale,  e lo  dichiara  creatura  di  Clemente  Settimo  . Anno 
Chrilli  1 373.  fuccedit  Ioannes  Secundus,  Cardinalis,à  Clemente  VII. 
Roberto  Gebbenenfi,  fadlus  Avenioni.  uiug.  Taur.  pag.  5 5.  jigojlino 
della  Chiefa  nella  fua  fória  cronologica  parla  di  quejio  buon  Ve/covo  , 
fgliuolo  di  Gi^lielmo  Or fino , de'  Signori  di  Ri-vai t a , come  di  perfìma  , 
che  mirando  folo  à tutto  , eh'  era  di  maggior  gloria  di  Dio , •viffe  in  con- 
cetto dtff-an  Prelato,  e morì  in  opinione  di  Santo  . Da  qual  Pontefice 
riceveffe  la  Porpora  , non  fi  può  -veramente  ben  conofeere  dagli  Ston  ici . 
Jo  fiimo  affai  probabile,  eh'  egli  foffe  onorato  di  quefia  dignità  da  Clemente 
Settimo,  mentre  fèdeva  nella  Città  d’A-vignone  , fofienuto  da'  nofiri  So- 
urani  contra  Vrbano  VI.  Beatus  Ioannes  Urfinus , Guglielmi , & Domi- 
norum  Ripaltae  filius,  Abbas  Ripalta;,  & Epifeopus  Taurinenfis , ./Egi- 
dio Carilo,  Cardinali,  prò  Sede  Apollolicà  contrà  occupantes  bona  Ec- 
clefia:  Romana:  in  Italia  militanti,  pecunia  fubfidium  praellitit.  Se  cùm 
vitam  duxill’ct  innocentilfimam , & religiofilfimam,  poli  mortcm,Bea- 
tum  fuilTe  uno  ore  confitentur  , Si  affirmant  omnes . Quocircà  Ripal- 
tenfes  ad  ipfius  honorem  Capellam  erexerunt . Hunc  Goffìredus  ab 
Ecclefia,  qui  vivebat  circà  annum  1440.  in  Hilloria  Marchionum  Sa- 
lutiarum,  Cardinalem  S.R.E.  nominar , fed  à quo  Pontefice  , vel  quo 
tempore  fiierit  creatus  , certum  non  eli . Creditur  tamen  à Clemente 
Septimo  Antipapa  Purpuram  acccpilTe . pag.  3 8. , e Ufi^ffo  Autore  alla 
pag.  70.  del  fuo  libro  fà  di  nuouo  menzione  di  quefio  Prelato . Beatus 
loannes,ex  Dominis  Ripaltx  I. U.D.  Prjepofitus  Taurini,  Abbas  Ripal- 
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tac , & Cardinalis , de  quo  fuprà , in  titulo  S.  R.  E.  Cardinalibus , fiiit 
cxecutor  tellamenti  lacobi  de  Sabaudia  , Principis  Achaia:  , fic  in  ere- 
zione Monafterii  SanZa:  Clarar  de  Cariniano  anno  1375.  auchorita- 
tem  fuam  interpofuit.  S^pè  fuam  Di^cefim  vifitavit,  &c.  Synodiun  con- 
gregavit , Fuit  Gcneralis  ColleZor  Decima:  Papalis  in  Pedemontio , &c 
acerrimus  perfecutor  hxreticorum  , ex  quibus  non  paucos  pertinaces 
mulZavit  fupplicio  . Hic  Epifeopus  ( nefeio  qua  de  causa  duZus  ) fex 
annorum  fpatio  in  Cadrò  Drofii  cum  torà  luà  familià  moram  craxit  ; 
Tandem  plenus  dierum  , & miraculis  clarus  obiit  in  Domino , poft 
annum  1 4 1 1 , 

70.  Dieder’  fuori  à furore  i Cittadini , e con  Bandiere  fpiegatepor- 

tarfi  ad  un  Luogo  , detto  X tirale  de  Grajfi  ^ dove  mifero  à facco  ogni 
cofa  . Tanto  pm  riefeono  le  ingiurie  infopporiabiti , (guanto  che  vengono 
da  mano  non  creduta  :Treved»te,  ed  appettate  pare  non  apportino  fenti- 
menti  così  vivi  : fi*  dell’  anno  millejìmo  trecentejirno  ottantennio  quarto , 
che  contmojjì  à /degno  i no/ri  Cittadini  dalla  tracotam^a  di  que’  dt  C'ru- 
gliafco  , armati  di  furore  portar/t  in  quelle  campagne,  e dopo  aver  mano- 
me/fe  le  biade  ,e  glt  armenti,  cor  fero  alla  Terra  per  [piantare  da  fonda- 
menti le  cafe.  Anno  Chrifti  1384.  tumultus  ingens  Taurini  fufeitatus , 
cxplicatis  edam  vexillis  in  Villam  Grafleam  apud  Grogliafcum  , quòd 
quamvis  coloni  (ìnt  finium  Taurinenfium  parére  rccufarcnt , ncc  à vi, 
& nialeficis  abftjnerent  ; in  eos  impetus  armata  manu  faZus , expor- 
tata magna  vis  frugum , pecoris , armenti , alia  bellico  furore  com- 
miffa  , diruti  quoque  muri  Groliafcenfes , & iam  teZa  folo  requaban- 
tur:  ni  Ripolas  ad  Amedéum  Comitem  refugifTent,  qui  clementilfimus 
pàrccrc  fubicZis  voluit . ftng,  ex  arch,  Ducal,  de  fcript.  dato  Rtpo- 

ìts  eo  u4nno  3 . ^prilts. 

7 1 . Eortedeva  quello  Principe  buona  parte  ancora  del  Principato 
d’Acaìa , e procurava  con  l’armi , c con  la  ragione , per  quanto  poteva, 
che  gli  forte  intieramente  refa . Uramofo  Amedeo  dt  vendicare  il  Prin- 
ctpaio  d Acala,  ufurpato  à i fuoi  Maggiori  da  i Re  di  Napoli,  fu  etawi- 
famento  ottenere  in  primo  luogo  una  dtchiarazJone  da  Clemente  Settimo , 
che  conteneva  : non  avere  Sua  Santità  con  la  permifsionc,  data  al  Rè  di 
Sicilia  , di  poter’  vendere  li  due  Principati  dell’  Acaia , e della  Moréa  , 
pretefo  di  pregiudicare  ai  diritti , e alle  ragioni  3 che  fpettar’  potelTerQ 
ad  Amedeo , anzi  cartate , ed  annullare  tal  vendita , Come  meglio  fi  pare 
dalla  Bolla  di  detto  Pontefice  , regtfirata  dal  Cuicenone  al  libro  delle 
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freme,  allei  pagina  centefima  ’ventefima  fefta.  Ottenuta  eh'  ebbe  Amedeo 
ijuefta  dichiarazione  trajfe  al  fuo  partito  Ctovanni  Lafearis,  Signor  delta 
Grecia  , indi  fi flrinfi  in  lega  co'  Venezjani  per  trattato  delti  7.  di  Lu- 
glio dell'anno  millefimo  trecentefimo  rmjontefimo primo  , ad  effetto  di  ri- 
cuperare la  Città  tt^rgelli  nella  Aiorèa,  che  Defpoto  Teodoro  Paleo  lago 
arveagli  ocellato  : ajficurato  poficia  d ogni  loro  aJfifienZja  da  Nerèo  Rato- 
lis,  Ceevalier  Fiorentino,  e dal  Signor  di  Coficiuto  de'  Primati  del paejè 
d Acala,  jpedt  colà  Pietro  di  Narbona  , Vmberto  Provana  , Signor  del 
Vtllars , ed  Vmberto  parure , fimi  Ambaficiaton  , accio  vedeffero , fi  per 
via  di  trattato,  finzaventme  all'  armi,  fi  potevano  riavere  gli  Stuii  pre- 
tefi  : col  maneggio  di  quefit  fi  venne  ad  uri  accordo  fcritto  in  Venezia  li 
5.  Giugno  1 59 1 . nella  cafit  di  Sant'  Antonio  con  li  Deputati  di  Pietro 
di  S.  Superano,  Governatore, e Reggente  del  Principato  dAcaìa  , che  fu- 
rono Bartolomeo  Bombino , e Giovanni  di  Roflagno , Napoletani.  Conte- 
neva t accordo  : Che  Amedeo  farebbe  riconofciuto  dagli  Stati  d’Acaia, 
c di  Morca  per  loro  legittimo  Principerchc  permetterebbe  al  Reggente 
di  confcrvare  quelle  Ville,  c beni , che  pofledevain  feudo  ligio  per  lui, 
c fuoi  difeendenti.  Che  con  indulto  generale  verrebbero  condonati  i 
delitti,  di  qualfivoglia  natura  fodero.  Che  Nerèo  Raiolis  farebbe  con- 
fermato nella  dignità  di  Cartellano  di  Corinto.  Che  Amedeo  farebbe 
obbligato  portarti  in  Acaìa  per  tutto  il  mefe  di  Marzo  vegnente  , c 
frattanto  mandarvi  un  Luogotenente  generale  , che  à nome  del  Prin- 
cipe prerterebbe  giuramento  nelle  mani  de’  Prelati , c de’  Baroni  del 
Principato , di  non  innovar’  cofa  alcuna  ne’  privilegi  del  paefe  ; che 
nel  mele  di  Agorto  dovefle  mandare  cinquanta  lancic , e cinquecento 
fanti  in  Acaìa  à tpefe  del  Principato.  Ala  in  ejuefio  tr attempo  effendo 
venuto  à meno  il  Conte  Verde , e ritrovandofi  Amedeo  impegnato  in  guer- 
ra col  Alarchefie  di  Saluzjzo  , s'andava  con  lentezza  alt  efiquire  le  con- 
vegne  portate  dal  trattato.  Onde  Alatgarita  DurazAA  già  Re  ina  di  Si- 
cilia, che  nodriva  fiecrete  mtelligenlg  in  quegli  Stati,  ebbe  in  quel  Princi- 
pato meZjizo  di  occuparlo;  Ricevuto  che  riebbe  t omaggio  da'  Primati  ven- 
di una  parte  del  Prtneipato  à Ferdinando  , Gran  Alafiro  dell  Ordine  di 
Rodi,  (osi  da  più  Signori  veniva  governato  quel  Paefe,  fin  cheAIaometto 
l'anno  millefimo  quattrocentefimo  fiffantefimo  primo,  lo  ghermì  dalle  mani 
•di  tutti , e lo  fece  per  fimpre  dett  Ottomanico  Dominio.  Ifiufi.  Par  ad. 
Anno  Chrirti  1587.  menfe  Julio  Taurini  Joannes  Lafearis  Colofxus 
Conrtantinopolitanus,  aliquotque  alii  Satrapes  bcncficiaiio  jure  Comi- 
• - V u 1 tatum 
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tatum  Cephalonix,&  alia  quacdam  ab  Amedeo , Jacobi  fil  io,  Principe 
Achaias , acccpérunt,  &c  Taurini  Sacramentum  fidei , oblèrvanti?que 
pr^ilitérunf,  polliciti  edam  omnem  operam , acque  opem  ad  eas  oras 
fivè  recipiendas,  fivc  retincndas  ; fed  cum  Jentiorem  fe  pr^berct  Ame- 
déus.  Margarita  Duratia,  jamque  Siali?  ReginRj  Achaiam  aliquot  poft 
annis  invadit,tùm  Ferdinando  RhodienfisOrdinis  Magiftro  eas  Achaì? 
oras  vendic  : multùm  , 6c  fruftrà  Sabaudo  reclamante.  H?c  in  Sabau- 
dum  gella , tùm  in  Turcicas  manus  Achaia,&  Moreà  dccidit.  Ex  jir- 
chivtts  Ducaltbtts  contradu  ejus  anm. 

71,  Dell  avcr  fatto  prigione  in  battaglia  Tomafodi  Saluzzo.  L'an- 
m mtllejimo  trecentefimo  norvantefìmo  quinto  Tomafo , figliuolo  primogenito 
del  Adurebefe  Federico  di  Saluz>Z,o  , fèndo  andato  per  foccorrere  Adone- 
fiarolo,  ajfediato  dal  Principe  Amedeo  ^combattendo  con  finifira  fortuna, 
rimafe  prigione  del  Principe,  qual  loconduffe  in  Savigliano , poi  in ‘Tonno, 
ove  fieite  per  lo  fpazjo  di  anni  due  , e finalmente  col  pagamento  di  ben 
venti  due  mila , e cinquecento  fiorini  et  oro  per  trattato  del  Governatore 
dì  A fh,  chiamato  Inguerra,  che  governava  quella  Città  à nome  del  Duca 
D' Orleans  , fu  mejfo  in  libertà  -,  refi  andò  pero  APoneflarolo  nelle  mani  di 
Amedeo.  Cuic.Parad,  Anno  Chrifti  M.ccc.xcv.  Thomas , Federici 
fìlius,  Marchio  Salutiarum  , bello  captusad  Monafteriolum  oppidum^ 
inde  Savillianum,  mox  Taurinum  tradudus,  vinculis  ibi,  biennio  inte- 
gro, mancipatur  ab  Amedeo  Principe  ,Iacobi  filio,  quod  Sacramentum 
.clientelare  Sabaudo  denegarct  •,  tandemque  tra<ffante  Inguerra  Con- 
ciati Regolo,  qui  Aft?pro  AurclianenfiDuce  pr?fidebat, hberatus  eil, 
perfolutis  priùs  viginti  duobus  millibus , Se  qiiingends  Ducatis  Aureis} 
Sacramento  denique  Principi  folemnitcr  diólo.  Ex  Archivtis  DucaL 
Hifi.  Salut.  Ping. 

75.  Nè  dell’ aver  vendicato  Mondov}  dalle  mani  di  Teodoro  Pa- 
Jeólogo.  Mondemi , ò fia  Adonte-Regale , fendo  ere  fiuto  di  pòpolo  , e di 
edificj  al  pari  di  molte  Città  dì  Itali  a,  fu  da  Urbano  IT,  fatta  Città , ed 
ornata  di  una  Chiefa  Cattedrale  , à cut  diede  per  Vèfeovo  Frate  Damia- 
no Suaglta,  Genove  fe  dell’  Ordine  de’  Predicatori.  Ludov.  della  Chiefa 
Ifior. 

74.  Efempio,  che  fece  rifolvere  anch’  elfi  quegli  di  Nizza  di  darfi 
al  Conte  Amedeo.  L'anno  millefìmo  trecentefimo  ottantefimo  ottavo  , i 
pòpoli  di  NiZjZja,  e di  Barcellona , à perfuafìone  di  giovami  Grimaldo, 
Signor  di  Baglio  ,fì  diedero  ad  uimede'o , Conte  di  Savoia,  e nel  mefe  di 
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Settembre  ielt  armo  , che  se  detto,  ejjp)  Conte  prefi  il  pojfejfo  della  Città 
dtNiKjZat,e  confermo  i privilegi  olii  Cittadini, promettendo  di  tener  il  par- 
tito di  Ladislao,  Ri  di  Napoli,  e etVngljeria,e  Conte  di  PrjyvenZja,  con- 
tea Ludovico  (bangio , ed  acquiftando  altri  luoghi  del  (ontado  di  Proven- 
/tja,  di  farli  venire  alla  (arte  di  Nizjtja,  e chil  Senato , fioltto  tenerfì  in 
-Aix , fi  terrebbe  in  detta  Città  : In  oltre  s’ obbligo  à non  venire  ad  aleuti 
trattalo  di  pace  fimja  participazjone  die  Nizjiardi,e  ad  afficurare  il pajfo 
di  NiZjXja  in  Piemonte  dalli  fonti  di  Tenda, e della  Briga,  e vi  confiitm 
per  (governatore , e Senefiallo  il  detto  Giovanni  Grimaldo , Siffior  di  Lo- 
glio. Dopo  (acquino  di  NizjCja  il  Conte  .Amedeo  muto  in  quefta  maniera 
i fuoi  titoli.  Amedéus  Comes  Sabaudi?  , & Vintimilli? , Dux  Cha- 
blallj , & Augull?,  & in  Italia  Marchio , Princeps , Sacri  Imperi)  Vica- 
rius  Gcncralis.  Q^fia  convenzjone  fatta  dalli  popoli  di  Niz,z,a , e di 
Barcellona  con  Amedeo  VI.  fu  confermata  , ed  approvata  dal  Re  Ladis- 
lao, l’ anno  figuente  in  Vtterbo  fitto  li  \%.Genaro.  Gmc.  Anno  Chrfti 
I j 88.  Taurini  publica  fumm?  hilaritaris  teftimonia  edita,  ob  Barcillo- 
nenfes  Alpinos  Pópulos,  qui  fc  ultrò  Amedeo  , Corniti,  & Amedeo , 
Principi  dediderunt.  Hinc  Princeps,  Dux  etiam  Vallemontium  di6Ius  -, 
Nec  multò  poft , co  anno  Nicicnics  Maritimi  Amedeum  Comitem  fu- 
premum  Dominum  advocarunt.  Ring,  ex  Tabulis  ejus  anni  i o.  Adaii, 

1 8 . Septembris.  Ex  Arch.  Ducal.  Guic.  Lud.  della  Chiefa  lflor.Piem. 
75.  Ove  attcndcvalo  il  medemo , creato  d’alcuni  Cardinali  nella 
Citta  di  Fondi.  Morto  (fregario  linde  cimo,  ofiervando  i Romani , che  di 
quindeet  f ordinali , eh'  erano  andati  à Roma  per  dargli  il  Succejfore , fil 
quattro  erano  Italiani , edondeci  Francefi,  vennero  in  apprenfione  , eh'  il 
partito  di  quefii  potejfe  volere  un  Papa  di  fua  nazjone  , per  ricondur  in 
Francia  la  Santa  Sede.  E fapendo  per  lunga  ifperienzat  i ^andi  mali  , 
che  dall ajfentamento  del  Papa  provenivano  all'  Italia  , e alla  Chiefa , fi 
fecero  prima,  à pregare  il  facrofollegio, che  avendo  Giesù  Crifto  ajfegnata 
Roma  per  fede  al  fuo  Vicario , non  volejfero  più  quindi  allontanarlo.  E 
percfjè  riufiendo  per  elezione  un  Papa  Francefi  , vedevano  do  inevita- 
bile, pregarono  i Cardinali  à dare  alla  Cine  fa  un  Papa  Romano,  fi  no  , 
almeno  Italiano.  Rifiofiro  i Cardinali , che  fihzat  accettazione  di  Pa- 
tria , ó di  fangue,  creerebbero  un  Pontefice  , caro  non  meno  a Dio,  che 
agli  uomini.  Mà  poco  fidisfatto  il  pòpolo  di  quefta  rifiofta  equivoca,  cin-  , 
fero  di  gente  armata  il  Conclave , e ad  alte  vod  più  volte  ff-idando , vo- 
gliamo un  Papa , h Romano,  ò ItaUano , mi  fero  non  poco  timore  ne' Car- 
i dinali. 
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dinali  , aggiungendo/!  alle  minacce  anche  la  violenZja  d‘ alcuni,  entrati  à 
fama  nel  Conclave , I Cardinali  crearorì  7apa  uno,  che  non  era  del  Sa- 
cro Collegio,  eque/io  fit  Bartolomeo  Prignani , Napolitano  , chiamato 
Urbano  VI.  come  abbiani  detto.  Era  ejuejii  uomo  dotto  affai , di  ^an 
fenno,  e di  molta  virtù,  nimico  de’ piaceri,  ed  amantijfimo  de'  letterati. 
.Appena fù  follevato  al  Trono,  che  vennero  tn  timore  i (ordinali  , et arver 
eletto  un  Pontefice  dì  un  genio  troppo  aufiero,  che  potejfe  trattare  col  Sacro 
Collegio  con  molta  feverità  , ed  afprezjCjO.  Onde  pigliando  motivo  di 
dire,  che  l'elez,tone  di  quefio  Pontefice  non  fojfe  legittima  , perche  non  fù 
libera,  obbligati  dalla  violenza,  e dal furor  de’  Romani  à crear’  Pontefice 
uri  Italiano,  od  un  Romano  ; fi  ritir  or  ori  i (ordinali  à Fondi  , e con  ejfi 
pure  l’ Arcivefeovo  d'Ales,  (amerlengo  di  Santa  Chiefa  , feco  portando  la 
Corona,  e tutti  gli  ornamenti  Papali,  eh’  egli  aveva  in  cufiodia.  Raunati 
in  quefia  Citta  i (/ordinali , dopo  aver  cola  citato  Urbano  per  deporlo , 
crearorì  tumultuariamente  Pontefice  Roberto  de'  Conti  Cebenefi , e chia- 
mojfi  Clemente  Settimo.  Ver  fava  la  Crifiianità  tutta  in  quefi  ingombro 
di  affannata  dubbierà,  rie  fapevaqual  foffe  ilveroTapa,ne  quale  il  falfo\ 
onde  divi  fa  nel  riconofeere  il  fuo  fapo,  parte  fava  per  Clemente , cioè  la 
Francia,  la  Spagna,  ed  i Principi  di  Savoia,  parte  per  Urbano,  cioè  tlm- 
peradore,  il  Re  ^Ungheria,  e gli  Italiani  ; /lavano  pervna  parte,  e per 
t altra  feguaci,  e difenfori  di  fommo  grido , Uomini  per  dottrina,  per  fan- 
titd,  e per  miracoli  cclebrati/fimi , Tefte  coronate,  ed  Accademie  dottijfi- 
me:  riufeendo  perciò  fommamente  difficile  il  determinare  a qual  delle  due 
parti  più  inchinaffe  la  verità,  e la giuflizja.  Quindi  e , eh’ il  Cardinale 
Barònio , mentre  andava  teffendo  la  lunga  tela  de’  fuoi  Annali  , in  una 
lettera  a,  Giacomo  Sirmondo,  tra  le  altre  co/è  gli  dice  : Mi  trema  in  petto 
il  cuore  , c nella  mano  la  penna , quallora  ripenlb  di  dover  pervenire 
à fviluppare  le  materie  di  quelli  tempi,  di  cui  giammai  non  faprei  come 
farmi  arbitro  à darne  definitiva  fentenza.  Mortuo  Gregorio  , & eius 
cxequiis,  ex  morc,celcbratis,  Clcrus,  Populufquc  Romanus,  Cardinales 
obnixè  roganmt,  ut  lulicum  eligerent , qui  Ecclefiam  Romanam  , 
& Rcmpublicam  gubernaret , alioqui  de  Chriftiano  nomine  a£lum 
clTct.  Ideò  autem  Italicum  pctebant  , ne  fi  Gàllicus  deligeretur 
Romana  Curia  itcrùm  in  Galliam  migrarct,  quibus  Cardinales  benigne 
fefpondcntes , fe  prò  polfc  eorum  votis  obtemperaturos  promiferunt , 
jubcntqiie  bono  animo  elTent , Gallici  autem  quxrebant  facete  Gàlli- 
cuni.  Intrantcs  Patres  Conclave  Bartbolomajum  Neapoliranura , Ba- 
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renfera  Archicpifcopuin, ad  deliniendos  Romanos,  dcligcrc  ftatucrunr, 
Malici,  'vol,  1 1 . Ccner.  47.  pag.  i o r i , 

76.  E piu  altri  furon’  il  merito,  che’l  Rè  Ludovico  gli  fece  delle 
bellicofc  fatiche.  Dal  Rè  Ludovico  d jirigio  venne  il  noflro  Principe  Lu- 
dovico tnvefiito  di  tanti  Principati,  Cittadi,  Terre , e Cajiella,  che fem- 
brava,  auzj  che  Vajfallo,  compagno  del  Ri.  Dum  Ludovicum,  ( fcrtve  il 
P ingoile  parlando  del  noflro  Principe  d Acaìa ) Ludovici  Valefij  Ande- 
gavi  lìlium  , póllhumum  Siciliae  Rcgem , in  omnibus  expcditionibus 
Ncapolitanis , iulHs  cum  copiis  in  Carolum  Durachium,6c  Ladislaiini, 
filiiim  feqiuitus  eli,  ab  eo  obtinuit  Comitatum  Oleani,  Manupclliim, 
Lavrcmim  , &C  Sandum  Fabianum  non  obfcura  oppida  apud  Apru- 
cios:  mox  Comitanun  Alba:,  Civitates  Ortonx,  S.  Angeli,  UrbesPif- 
carix,  Francavillx,  Buclani,  Calira  Planellx,  aliaque  plura  , ut  inde 
quali  Regni  focius  vidcretiir.  Arb.  Enod.  pag.i^^. 

77.  Non  gli  parve  però  di  poter’  ben  coglier’ , quell’  opportunità 
di  rifvcgliare  quella  Città , c llabilirvi  lo  Scettro  lenza  l’aiuto  di  Ludo- 
vico d’Acaia.  L'anno  milleflmo  ejuattrocenteflmo  nono  li  4.  di  Ottobre  in 
AAoncalieri  il  Marefciale  Bauciaut  per  parte  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia, 
fcrijfe  il  trattato  di  confederazione  con  Ludotvico  , e per  fermaglio  delle 
Convegne  pattuite  rimejfegli  il  Contado  di  Ventimiglia.  Qual  fUcceffo 
avejfero  quefl'  armi  non  fi  pare  da  vermi  Iflorico , convierì  credere  , che 
fofle  felice  , mentre  è conto  , che  Hanno  vegnente  il  Ri  Carlo  mando  in 
quefla  Città  Pietro  di  Lanieu  , Davide  di  Rombare s , e Giovanni  di 
Turfèy  , fuoi  Ambafciatori  , per  render  grazjie  à Ludovico  de’  fervigi 
reflgli  colle  file  armi:  Carolo  Francorum  Regi  {parla  qui  il  precitato  Au- 
tore del  noiìro  Principe  Ludovico  ) ad  Genuam  recipicndam  ex  Civium 
voto  magnis  cum  auxiliis  predo  fuit . Carlo  VI.  ( per  quanto  ne  fcrive 
il  Tilio  ) fu  egli  , che  riflrinfè  al  numero  di  tré  i Cigli  nell  Infegna 
Reale  •,  <rve  per  l' addietro  vi  fi  mettevano  quanti  vi  potevan  capire.  ■ Ca- 
rolus,Rex  Francorum,  tres  tantum  liliormn  florcs,pro  inlìgni  Regio, vo- 
luit  deinceps  extare,  cùm  anteà  incertus  liliorum  numerus  poneretur  , 
feù  , ut  loquimtur  , abfque  numero.  Spond.  Au£l.  Chronol. 

78.  Avea  dunque  il  Conte  fatta  concefllone  alla  Città  di  eriger’  il 
Confeglio  à t:erto  numero  di  Conlìglieri.  I Principi , che  mifurano  la 
lor  maggior  condizjone  dalla  miglior  fortuna  de'  Sudditi,  fatti  Padri  de' 
Pòpoli , con  follecitudine , ed  amore  ne  procurati  loro  i vantaggi.  Quindi 
è , ch'il  noflro  Principe  Amedeo,  dguija  di  Padre,  volle  favi  amen  te  pro- 
vedere 
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vedere  efueflo  noflro  (omune  di  certe  leggi , onde  venijfero  governati  gli 
affari  pubblici  della  Citta-,  contiene  ^uejia  fcrittura,  data  in  Moncalteri 
l'anno  mtllejimo  trecentefmo  ottantejìmo  nono  , il  dì  dodicefimo  di  No- 
vembrem  molti  capi,  alcuni  de'  quali  non  ho  filmato  fuor  di  propofito  re- 
gifirare  in  quefia  pagina.  Statutiim  cft  , quod  Civiras  giibcrnctur  per 
quatuor  Rcflores  cligcndos  ex  illis  de  Socictate  per  1 5 . Sapientes.  Irti 
funi  hi , qui  nunc  formane  congregationem  per  officium  Rcdtorum  per 
qnatuor  menfes  &:c.  item  ftaturiim,  & ordinatum  fuic.quodquantuin 
eli , prò  tèmpore  moderno  fine  quadraginta  duo  Sapientes  Conillium 
maius  diótx  Societatis  : Tempore  vero  fucceffivo  poflìt  augeri  numero 
Sapientum,  prò  ut  vidcbiturRe£l:oribus,&  Confilio  privato  di<flx  Socie- 
tatis de  confenfu  diéii  Principis  ; Itcm  , quòd  quifquis  condliarius  tc- 
ncatur  venire  ad  Confilium  d,  Civitatis , quandocunque  audieric  ipfum 
pulfari,  vcl  prxconizari,  nifi  fuerit  abfcns,  vcl  nifi  haberct  legitiinum 
impcdimcntum.  Itcm  quòd  nil  poflìt  proponi  in  Confilio  Generali , 
nifi  fint  faltcm  vigiliti  quinque  Confiliarij  ad  minus.  Quod  non  poflìt 
congregati  Confilium  publicum.vel  privatum  fine  afliftentia  Vicarii,& 
ludicis,  Itèm  ftatutum  cft, quòd  fi  aliquis  manifeftaverit  aliquod Con- 
filium, poftqiùm  ci  pr^ceptiim  fuerit  per  Vicarium,  vcl  Judiccm,  feù 
Rcòfores  diefx  focietatis,  quod  illum  teneat  fecretum  , & privatum  , 
pcllatur  c Congrcgacionc . Itcm  ftatutum  eft , quòd  omnia  paòfa , 8c 
conventiones,  qux  funt  inter  Dorainum  Principem  ex  una  parte.  Se 
Communc  Civitatis  Taurini  ex  altera,  & etiam  gratix  faftx  per  ipfum 
Dominum  Principem  Communi  prxdiòto  fuper  faòto  Oflìcialium , vel 
aliis  negotiis,  obfervari  debeant  cum  efFedlu.  Quefia  patente  ferina, 
corri  abbiani detto , in  Moncalieri,fu  del  i 5 89.  tanno  vegnente  confer- 
mata dal  Principe  .Amedeo  in  Adoncalieri fìtto  li  quattro  di  Alarza),  Ex 
.Arch.  Civit, 

79.  Quello  alla  fine  rimafe  prigione  preflb  à Moneftarolo,  fu  con- 
dotto à Savigliano.  I Adarchefi  di  SaluZjZj) fìmpre  promettendo,  e fìm- 
pre  mancando , fìmpre  debellati,  e fìmpre  ribellati,  alternando  con  atti  or 
di  omaggio,  or  di  fellonia  ,furon fìmpre  vinti,  ne  mai  domati^  Eomafo, 
TerZjO  di  quefio  nome,  figliuolo  di  Federico,  che  dovea  bafievolmente effer 
documentato  dalt  efempto  del  Padre , volle  pur  egli  di  bel  nuovo,  fucce- 
dutodi frefeo  al  Adarchefato  , che'l ferro  decideffe  quella  ff-an  lite  , che 
ave  a cofiato  t ani  oro  , e tanto  fangue  à fuoi  maggiori,  onde  gli  avvenne 
db  , che  fi  legge  nel  tefio.  Thomas,  ejus  nominis  Tertius  , nonus  Sa- 
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lutiarum  Marchio,  bello,  quoti  ad  versus  Foedericuni  patrem  à Sabau- 
dis  Principibus  paratum  fuerat,  opprefTus,  ab  eifquc  primo  fuccefllonis 
anno  capeus  ; ac  poft  biennium  Ludovico  , Aurclianenfi  Duce  interce- 
dente, magna  pecunia  folutà  liberatus  cft.  Lud.ahEccl.deVit.^ Cefi. 
March.  Salut,  ■'  ’ 

8o.  Era  mancato,  cinque  anni  avanti  ch’awcnilTero  quelle  cofe, 
Amedeo  il  RolTo  , morto  di  veleno.  E fiato  fenttmento  ài  alcuni  Stò- 
rici , che  queflo  Principe  fojfe  levato  dal  mondo  col  veleno.  Autori  di 
quefio  delitto  vogliono , che  fojfe  il  Principe  di  Marèa , Ottone  dt  grand- 
fon,  Pietro  di  Lupinis , efecutore  il  Medico  mentouato  nel  tefio,  Ìl  Prin- 
cipe di  Marèa,  con  prove  afiai  chiare,  fcancellò  ogni  fofpetto  da  glt  animi 
de' piu  /enfiati.  Il  Medico  fatto  prigione,  efiamtnato,fu  rimejfio  in  liber- 
ta, e dichiarato  innocente.  Il  Grandfione , fiopra  cui  cadevan  i maggiori 
fofipetti , abbandono  la  Savoia  , e ntirojfi  in  Francia  per  qualche  tempo. 
Il  Lupinis,  creduto  compii  ce,  laficio  la  tefia  fui  palco  à Bourg.  Amedeo 
Settimo  accertato  dt  quanto  palesò  negli  ultimi  momenti  della  fiua  vita  il 
Medico  Grandtvtlia,  dichiarò  ingiufta  quella  fientenzji , che  lo  condannò 
à morte  ; ed  avendo  fatto  levare  H cadavere  del  GiuJHzjato  dal  palco 
infame,  con  molto  onore  lo  fece  fèpellire  nella  Chiefa  diBrou.  Ma,  ò fojfe 
veleno,  ó fojfe  aghazjone  foverchia  dt  caccia,  che  toglie (fe  quefio  Principe 
dal  mondo,  fu  egli  compianto  non  folo  da’  fuoi  fudditi  , ma  da  chiunque 
ebbe  tl  vantaggio  di  conofeerne  il  merito,ó  efpenmentameil  valore-,  fu  egli 
Principe  , e valor ofo  , e ardito,  che  co'  la gtufiizj a,  e coll’ armi  fofienne 
i diritti  della  Corona.  Fu  egli , che  unì  al  fuo  dominio  Cuneo,  Ctvaffo,  il 
Contado  di  NtZjZat , e di  Vintimiglia , il  porto  di  Villafranca,  le  Valli  di 
Barcellona,  merce  il  grido  della  pia  virtù,  a cui  correvan  di  grado  i pò- 
poli k fottometterfi.  Morì  quell’  Èroe  il  primo  giorno  di  Novembre  dell 
anno  mille  fimo  trecentefimo  novantefimo  primo  , e non  già  I anno  1397. 
come  hanno  ferino  il  Campèrio,Vanderburch,  Bottèro,  Paboeto,  Dogiioni, 
e Claudio  P aradino.  Dichiarò  nel  fuo  tefiamento  efecutori  della  fua  vo- 
lontà Bonna  di  Borbone  , fua  Madre , e Ludovico  di  Cojfonaj  ; à quali 
appoggiò  la  tutela  di  Amedèo , fuo  figliuolo , unico  Erede , e fucceffore  k 
gli  Stati.  Amedeus  Sextus  , Ruber  cognomine , vcm.ationi  ad  oda  fu- 
gienda  déditus,  mortem  acceleravitrllve  id  veneno  à quodam  Ioanne 
Grandivilla,adventitio  Medico,  procuratimi  fueritj  cuius  fccleris  plures 
magni  nominis  incufati.  Vixit  annos  5 1,  menfes  odio,  dies  feptem  ; 
Regnavit  annis  dcccm.  Qbiit  Ripali(j  die  Mercuri),  Kalendis  Novem- 
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bris  1 59 1.  Alt!E-combaE  Tepultus.  50. 

81.  Mà  ciò,  che  non  permife  di  far’  al  Padre  la  Parca  infedele, fe- 
cerlo  fedelmente  quegli  de’  fuoi  Valfalli,  à cui  ne  fu  commelTa  Tedii- 
cazionc.  JSfon  eran  cmcor  fredde  le  ceneri  di  ulmedèo  , che  snccefeffeeve 
contefa  fra.  Bonna  di  Barbone , madre  del  Principe  defonto  , e Bonna  di 
‘Berci  ^ madre  del  Sue  ecfore , pretendeva  ejuefta  alla  tutela  del  figlio , e 
alla  reggenza  degli  Stati\come  cSlPadre  voleva  cpuella  ajfumer  il  Gover- 
no , pretendendo , che  s adempieffe  la  volontà  del  figlio  è finto  , nel  tefia- 
mento  efprefia.  Non  mane  avari  quefle  due  Principefe  nè  di  ragione  , ni 
dt  partigiani.  Onde  divifi  gli  animi  de'  Primati  della  Savoia  , flava 
già  per  accende)  fi  un  gran  fuoco  di  guerra  civile  , quando  Carlo  VI.  Ri 
di  Francia  , il  Duca  di  Borgogna , quegli  di  Berci,  e d!  Orleans  furori 
d’ awifamento  di  mandare  in  Savoia  li  Ve f covi  di  Noione,e  di  Challone-, 
li  Signori  di  Coffej  , della  ‘Tremoglie  , e di  Gtach , per  raffettare  quefli 
difeonet , e componere  quefle  differenz^e,  che  mtnacciavan  gravi  difagi  à 
gli  Stati  del  Principe  pupillo.  Trovarori  quefli  in  Ciamben  Ludovico  di 
Borbone  , che  fofieneva  le  parti  di  Bonna , fua  fòrella  : fico  dt fiammata 
U materia , dopo  varie  propofte , rifipofle , e repliche , finalmente  fu  con- 
venuto gli.  otto  Alaggio  deli  anno  mtllefimo  trecentefimo  novantefirno 
terzjo  : Ch’il  Principe  pupillo  refterebbe  nel  Cartello  di  Ciamberì  foao 
il  governo  di  Oddone  del  Villars:  Che  del  Cartello  ne  farebbe  Gover- 
natore il  Signor  d’  Afpramonte  : Che  reggerebbe  gli  Stati  Bonna  di 
Borbone  , ed  avrebbe  per  Configlieri  il  Principe  d’Acaia,  Ludovico  di 
Savoia , li  Signori  del  Villars,  e di  Baugiaco.  Ù Signore  di  Mongiovet- 
to,  Rodolfo  di  Gruiers , Stefano  della  Balma,  Pietro  Colombi,  c Guic- 
eiardo  Marchiandi,  tutti  oltramontani  •,  come  meglio  fi  pare  dalla  fiudet- 
ta  ficrittura  di  convenzione  regiflrata  dalCuicenone  nel  fiudetto  libro  de  He 
prove  alla  pagina  140. 

8 1.  Rimclkio  dunque  ogni  Ragione , che  averterò  al  Duca  di  Mi- 
lano. Il  ALarchefe  Teodoro  di  Alor ferrato , dopo  aver  guerreggiato  qual- 
che tempo  con  infelice  ficceffo  fu  d' avvifiamento  di  voler  terminare  le 
fitte  differenzi  con  il  Conte  rime  dèo,  piu  col  negozio,  che  coli  armi  ; An- 
no Oirifti  1599.  diifidiis  fiibortis  inter  Amedeum  Achaicum,  &L 
Theodorum,  Joaiinis  filiiim,  Marchionem  Montisferrati  ; pluribus  de 
rebus , oppidis  Arbitcr  joannes  Galcatius,  Dux  Mediolani,  utrinque 
elcirtus,  qui  fupcr  omnibus  cognofeeret , excepta  Civitate  Taurinenfi, 
qux.lìncdubio,  fiipremi  Juris  Sabaudi  cenfebatur.  AnnoChrirti  1400. 
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fupcr  iifdcm  difTidiis  arbitriiim  datum  Amedeo  VII.,  Corniti Sabaudijc. 
Ping.  Aug.  Taur.  pag.  5 7.  Non  piacquero  à Teodoro  gli  arbitramenti  di 
queftt  due  perfonaggt,  per  Atro  prudenti,  e farvj , onde  tornando  dA  nego- 
ìtjo  alt  armi , procuro  dt  manometter  le  Terre  del  Piemonte  con  nuove 
/quadre , perfuadendoji , che  gli  farebbe  fiata  piu  favorevole  la  forte  del! 
armi , che  parzJale  il  giudizio  degli  Arbitri. 

8 5 . Sinché  dopo  la  morte  di  Amedeo,  divenuti  cognati  Ludovico, 
fucceduto  nel  Principato  di  Piemonte , ed  il  Marchefe  Giovanni  Gia- 
como, figliuolo  di  Teodoro,  la  nuova  alleanza  fennò  la  pace.  Morì  il 
Principe  Amedeo  l’anno  millefimo  quattrocentefimo  fecondo,  e fu  fepolto 
nella  Bafìlica  dt  S.  Francefeo  di  Pinarolo,  ove  rtpofavati  ifuoi  Maggiori, 
con  que^  epitafio.  Anno  Domini  1401.  die  fcptimà  Maii  obiit  Illu- 
llrimmus  D.D.  Aincdcus  de  Sabaudia,  Princeps  Achaia:,  & Pedemont. 
Manco  quefio  Principe  in  età  di  trenta  nove  anni,  dopo  aver  date  prove 
di  valor  difiinto,  sì  nel  confèrvare gli  Stati,  ch'egli  ricevuti  aveada  fuoi 
Jilaggiori,  che  nel  ricuperare  quella  parte  de'  me  demi , che  t ambizione  , 
e la  forzai  de' Principi  confinanti  aveangli  tolta:  lafcio  quefii  di  Cattarina 
di  Geneva,fua  moglie,  due  fòle  figliuole-,  cMargarita  la  prima,  marita^ 
ta,  come  fi  pare  dal  tetto  dell'  Ifiória  , col  Marche  fi  di  Monferrato  , e 
Malchtde  , collocata  in  matrimonio  con  Ludovico , Conte  Palatino  del 
Reno  , Elettore,  e Duca  di  Bavtera  , else  fu  pofiia  Imperadore.  Eficlufi 
quefie  figliuole  dalla  fuccejfione  degli  Stati , per  difpofizJone  preci  fa  di 
Giacomo  di  Savoia,  Padre  di  Amedeo  , che  per  fio  Pe fi  amento  degli  1 1 . 
Ottobre  1588.  regiflrato  del  Guicenone  nel  fio  libro  delle  prove  alla  pa- 
gina centefima  vigefima,  chiama  fimpre  al  Dominio  del  Piemonte  i fi- 
gliuoli mafehi  à preferenzat  delle  femtne  j vi  fuccedette  Ludovico , fra- 
tello di  Amedeo.  Alino  Chrifti  1 4ox.menfe  Maio  poli  Amedei  Achaici 
moncm,nullis  mafeulis  reli6Iis,fuccedit  inSubalpinis,&Taurinis  Ludo- 
vicus  , qui  ctiam  didus  Achaìic,  8c  Morcac  Princeps.  Ping.  Aug.  Paur. 

84.  Aveva  intanto  l’Augulla  Citta  giuftificato  efler’ comprefo  nel 
Territorio  di  Torino  il  Cartello  di  Lucento.  Se  ne  leggono  due  Senten- 
za , che  dichiarano  quefio  Cafiello  ejfer  comprefi  nel  Territorio  della 
Città,una in  data  delli  i ^.Luglio  1409. e faltradegli  i^.Agoih  1415. 
Onde  convenne  allt  Signori  Becuti  riconofeer  quefio  Cafiello  in  fio  dalla 
Città  dt  Torino. 

85.  Teneva  in  quelli  giorni  la  Sede  Pontificale  in  Avignone  Bene- 

X X 1 detto 


Digitized  by  Google 


54  8 Annotazioni  sopra  ii  Libro  Terzo. 

detto  Xin.  fiicceduto  à Clemente  Settimo  . Finì  ,fi  non  lo  fcijrna , la 
vita  Clemente  dopo  feàeci  anni  di  dMtofo , e non  mai  pactjico  Impero  . 
Quando  li  Cardinali  Francefi,  raunatifi  in  Avij^one  per  ritenere  in  Fron- 
da la  Sede  Pontificale  , elejfero  in  Papa  , con  nome  di  Benedetto  XIII. , 
il  Cardinale  Pietro  di  Luna  , Ar agone fe , l'anno  1394.  , governando  la 
Chiefa  Bonifiàcio  Nono  , creato  dalli  Cardinali  Italiani  m Roma  li  i o. 
Novembre  dell  anno  1389.  Moritur  Avenione  Pfeudo-Pontifex  Cle- 
mens  16.  Septerabris,  codemq-,  McnCc  iuffcólus  cft  illi  Petrus  de  Luna , 
natione  Aragonius  , didus  Benedichts  XIII.  Onuph.  Aiarian.  Plat. 
Bonifacio  Nono  governo  la  Chiefa  cfumdeci  anni , provando  grandi  infe- 
licità nel  tempo  della  fua  Sede  5 poiché  , à guifa  di  fugit ivo  duna  Città 
in  un  altra  ,fu  f orzato  à falvarfi,  non  offendo  ficuro  in  alcun  luogo.  Fu 
egli  , al  riferir  dello  Spendano  , eh'  infiitm  le  Annate  de'  beneficj  da 
fagarfi  alla  Camera  Apofioltca  per  fofienere  la  guerra  facra,  dopo  aver 
predicata  le  Croce  cantra  Baiaz^etto , Signor  de'  Turchi , che  minacciava 
Culi  imo  eccidio  à Coflantinópoli , da  lui  firettamente  affediata,  e battuta. 

1 594.  Bonifàcius  P.P.  circa  lia:c  tempora  indicit  Annatas , leu  annuo* 
redditus  vatantiura  BeneficiorumEccldìafticorum,  Pontificio  Fiico  fol- 
vcndoriim , ob  neceflìtates  belli  ad  versus  infidelcs.  Spond.  Auci.  chron. 
pag.  52,.  tenebrando  , e ’i  Platina  affermano  effer  fiate  ifiituite  quelle 
Annate  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  Era  il  Cardinale  Pietro  di  Luna 
amtaffimo  da  San  F incenzjo  Ferrerò  , e fico  lo  condoleva  da  per  tutto  in 
qt'.aìi^a  di  fuo  Confiffore  : fouvente  con  effo  lui  detefiando  lo  fii fina , clx 
tanto  agitava  la  n.ivicella  di  Pietro,  fi  protefiava , che  fi  mai  fife  eletto 
Papa  , volentieri  dcforrehbe  tl  Papato  per  rendere  la  fùa  tranquillità  , e 
pace  alla  Qhtefv,  ma  fu  d avvi famento  contrario , quando  fi  vide  col  facro 
Pt  iregno  in  Capo  , poiché  obbhande  que'  fintimentt  ài  pietà , e di  pace  , 
flette  così  fialdo  nel  ritenere  il pofio  , che  volle  lafiiar  anZji  la  vita,  ch'il 
Prono . ; 

86.  Benedetto  però,  inchinevole  alle  preghiere  del  Principe  Ludo- 
vico , fucceduto  , come  accennammo  , al  fratello  Amedeo  d’Acaia  , 
iftituì,  pochi  .anni  dopo,  le  Univerfità  delle  Scienze.  Bramofo  il  nofiro 
Principe  Ludovico  di  rifiabilire  f antico  fplendore  delle  fiienZje  à quefta 
noIìraAugufla,  cerco  di  fondarvi  quelle  Vniverfità,  e quegli  Studj  gene^ 
tali  , onde  m oggi  ancora  fiori fiono  à prò  della  gioventù  , che  da  quefta  , 
come  dalle  nodrici  i fanciulli  , riceve  il  primo  latte  delle  lettere.  Mà 
perche  era  uopo  , pei-  mettere  quefie  Vniverfità  in  riputaxjone , decorarle 
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con  ’BoUe  de  Pontefici , e Diplomi  Imperiali , perciò  eldre  per  conveniente 
fipedire  al  Pontefice  Benedetto,  ed  all'  Jmperadore  Stgifiinondo  Ambafcit^^ 
dori , che  ne  ripor tajfero  que  privilegi , che  leggerai  qui  regifirati . 

Pontificium  Privilegium  Studii  Generalis, 

Benedifl:us  Epifcopus , Servus  Servoriim  Dei,  ad  pcrpccuam  rei  mc-r 
moriam  . In  Tiipremà  digniratis  Apoftolicx  fpcculà , licer  immeriti  dil^ 
ponente  Domino  conftituti  , ad  univerfas  fidelium  Regiones  earum 
profeflus , & commoda  tamqiiàm  Univerfalis  Dominici  Grcgis  Paftor , 
commiflfx  nobis  Tupplicationis  acicm  , quantum  nobis  ex  alto  concc- 
ditur,  extendentes,  fidclibus  ipfis  ad  quacrendam  litteramm  feientiam  , 
per  quam  divini  nóminis , liiaeque  fidei  Catholicx  adtiis  protcnditur , 
omnilque  prolpéritas  hiimana:  conditionis  augetur  , libentèr  favores 
gratiofos  inipendimns , & opportunx  commoditatis  auxilia  liberalitcr 
impcrtimur , Cùmque  itàqiic,  ficut  prò  parte  diledii  filii  nobis  Viri  Lu- 
dovici , Principis  Achaix  , nobis  fuit  nuper  expofitura  propter  bellicas 
clades , qux  in  partibus  Lombardix  diutiùs  vigucrunt , &C  vigent , in 
Stùdiis  gencralibiis  eanimdcm,  partim  celTaverint , & ccircnt  ledurx, 
& nonnulli  facrx  Thcologix  Magillii , qui  in  Papienfis , ac  Piacentini 
Studiis  legerunt  temporibus  rctroaótis , cupiant  , proùt  ipfi  Principi 
nunciare  feccnint,  in  aliqua  Civitatum,  feù  Locorum  aliorum  eiufdem 
Principis  in  Tuis  huiufmodi  facultatibus  cxcrccre  le^liuas , &c  prqfertim 
in  civicate  Taurinenfi  , qux  in  eifdem  partibus  fituata , &c  de  antiquia, 
ribus  totius  Italix  Civitatibus,  ac  habilis,  8c  idònea  ad  Studium  huiuf- 
modi , tàm  propter  confinitatem  multarum  Provinciarum  , acris  falu- 
britatem  , viftualium  abundantiam  , quàm  Civitatem  ipfi  Magiftri , &C 
Doftores  vellcnt , 8C^  optant  congruis  honoribus  dccorari , precipue 
privilegìis  Studii  generalis.  Nos  pr^nnifia,  nec  non  impenfa  nobis  , 8c 
Sedi  Apoftolicx  per  diftum  Principem  obfequia , quamplurima  non 
modicè  fruéluofa  debita  confideratione  penlantes  , ferventi  defiderio 
ducimur  , qtiòd  partes , ac  Civitas  prqlibatx  fiant  lineranmi  fertilitatc 
foccundx  , ac  Viros  producant  confilii  maniritate  confpicuos  , virtu- 
tum  redimitos  ornatibus , 8c  diverfarum  facultatum  dogmàtibus  cru- 
ditos , fitque  ibi  fciertriariun  fons  irriguus , de  cuius  plenitudine  hau- 
riant  univerfi  litteramm  cupientes  imbui  documcntis.  Ex  his , & aliis 
‘rationabilibus  caufis  moti  paritcr,  & inducH,  &C  non  folùm  ad  ipforum 
Principis , Civitatis , 6C  partiom , fed  etiam  ciroimadiaccntium  Regio- 
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num  , Se  incolarum  ipfarutn  , honorem  , comtnoduin  , Se  provcnnim 
patcrnis  afFe£tibus  anhelantcs  , memorati  Principis  in  hac  parte  fuppli- 
cationibus  favorabiliter  inclinati,  de  Fratrum  noftrorum  cpnfilio  llatui- 
mus  authoritatc  Apoftolicà , Se  ctiam  ordinamus , qiiod  in  difta  Civi- 
tatc  Taurinenfi  de  coetero  llt  Studium  generale , illudque  inibi  perpe- 
tuis  temporibus  vigeat  tàm  in  Theologià  , quàm  de  Iure  canonico  , Se 
civili , quàm  in  quàvis  alia  licita  facilitate  ; quòdque  legentes , ac  ftu- 
dentes  ibidem  omnibus  privilegiis,  liberutibus.  Se  immunitatibus  con- 
celfis  Magiftris , DoiSIoribus , ac  Studentibus  commorantibus  in  Stu- 
dio generali  gaudeant  , Se  utantur . Quòdque  illi  , qui  procelTu 
temporis  Bravium  fuerint  in  illa  facultate  , in  qua  lluduerint , alfe- 
cuti  , ibi  doccndi  licentiam  , vel  alios  erudire  valeant , ac  Magifterii , 
feù  Dodoratus  honorem  patienter  elargiri , per  Dodorem  , feìi  Docio- 
res  Magiftros , feù  Magillrum  illius  facultatis , in  qua  examinatio  fue- 
rit  facienda  venerabili  Fratri  noftro  Epifeopo  TauiineniI  prò  tempore 
cxiflenti  , Se  in  Ecclcfià  Taurinenfi  Pallore  carente  Vicàrio  , leu  Offi- 
ciali dileòlorum  filiorum  Capituli  diòta:  Ecclefiac  prifententur  : Idem 
Epifeopus , vel  Vicàrius , feù  Officialibus  Dodoribus , Se  Magiftris  in 
eadem  facultate  inibi  degentibus , legentibus  convocatis,  illos  in  iis , 
qux  circa  promovendos  ad  Magifterii , feù  Dodoratus  honorem  requi- 
runt  per  fe  , vel  alium  iuxtà  modum  , Se  confuetudinem  , qui  fuper 
talibus  in  talibus  Studiis  gencralibus  obfervantur  , examinare  ftudeant 
diligenter,  eifque  fi  ad  hoc  fulficientcs,  Se  idonei  reperti  fuerint,  hu- 
iufmodi  licentiam  tiibuat  , Se  Dodoratus  , feù  Magifterii  impendat 
honorem.  Illis  vero,  qui  in  eodem Studio  didx  Civitats  examinati, 8c 
approbati  fuerint , ac  docendi  licentiam  , Se  honorem  huiufmodi  obti- 
nuerint,  ut  prxfertur,  extune  ablque  cxaminatione  , vel  approbationc 
alia  regendi , Se  docendi  tàm  in  Civitate  prxdidà  , quàm  llngulis  aliis 
Studiis  generalibus , in  quibus  voluerint  legete,  vel  decere  ftatutis , Se 
confuetudinibus  quibulcumque  contrariis , Apoftolicà  , vel  quicumque 
alia  firmitate  vallatis , nequaquam  obllantibus,  plenam.  Se  liberam  ha- 
beant  facultatem . Nulli  ergo  omninò  hóminum  liceat  hanc  paginam 
noftrorum  ftaniti  , Se  ordinationis  infringere  , vel  ei  aufu  temerario 
contravenirc . Si  quis  autem  hoc  attentare  pr<jfumpfcrit,  indignationem 
Omnipotentis  Dei , Se  Beatorum  Petti , Se  Pauli  Apoftolorum  eius  le 
noverit  incurfum  . Datura  Maflìlix  apud  Sandum  Vidorem  , anno 
falutis  Dominicx  M.  CCCC.V.  fexto  Kal.  Novembris , Pontificatus 
noftri  anno  XI.  Ftt 
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Fu  di  <jueJìo  friuilegio  Pontifcio  niente  meno  decorofi  , e grande  it 
Diploma  Imperiale  di  Sigtfìnondo . 

In  nomine  Sanila: , 6c  Individua:  Trinitatis  felicitcr,  Amen . Sigif^ 
mundus , Dei  gratià  Romanonim  Rex  femper  Auguftus , 8c  Himgàri», 
Dalmati^  , Croatia:  Rex . Ad  pcrpeciiam  rei  memoriam . Reitrix  hii^ 
mani  generis , virtutum  c^lcftium  imitatrix  praeclara  Scicntia  , cuiiis 
rciciia  eleila  membra  , odiofa  pcftilentix  rabies,pro  mundi  calamitate, 
impià  votacene  iam  abforbiiit , tanto  gemini  ad  nos  clamore  perfiin- 
ditur,  iam  iuis  laribus  à perrofis  montibus  vidiiata  , ut  libi  dignaremur 
de  Romanx  Regix  fubvenirc  prxfidio  , ut  lì  quando  promiflìone  Ro- 
mana Regià,  cuius  intereft  univcrl'o Mundo  conlulere,  in  prillino  ftatu 
ipfam  florerc  contingat , ard'ccntcm  Mundum  vàlcat  irrigare  , denuò 
foccundà  alperginc  leminis  redimita  -,  Tanè  prò  parte  Illuftriflìmi  Ludo- 
vici de  Sabaudià  , Principis  Achaue,  Confanguinei  Noftri  charifTimi , 
per  Oratores  ciufdcm  Principis , videlicct  egregium  , & lionorabilem 
Ottobonum  de  Bellonis  de  Valentia,  luris  utriulque  Doilorem,  & facri 
Palatii  Apoftolici  Auditorem  , &c  nobilcm  Petrum  de  Beijamo  de  Sa- 
villiano  Scutiferum  oblata  noftnc  Maidlati  continebat , quantum  in 
Civitatc  Taurini , ad  inllar  aliarum  Urbium  , de  inllaurando  Genera  le 
Studium  in  facultatibus  quibulcumquc,  gratiam,  privilegium,  8c  facul- 
tatcm,de  benignitate  Romana  Regià,conccdere  dignaremur . N os  attcti- 
dentes  multiplicia  genera  probitatis  prxclarx  ciuldcm  Principis  profa- 
pix  , ac  multa  gella  luorum  Prxdcccllorum  , Inique  iplìus  cmincntcm 
devotionem  , refulgentcm  virtutem  , quibus  prxdiòlus  Illuftrifsimiis 
Ludovicus,  Nollcr  Confanguineus,  & lui  Progenitores  Nos , 6C  Sacrum 
Romanum  Impérium,  Nollrofquc  inclytos  Pr^dccertorcs , retroaòlo  iam 
tempore  , cxquilltx  diligentix  lludiis  honorarunt , Sc  idem  ipfe  fatigat 
honorare  animo  deliberato , non  per  crrorem  , aut  improvidc , fed  fanb 
Principum  Ecclcfiallicorum , &C  Sxcularium  Baronum,  Procenim,  No- 
bilium  , alionunque  noftrorum  , & Sacri  Impcrii  fidelium  dileòlorum 
conlìlio  accedente . Ipfi  Civitati  Taurini , hominibus , Se  pópulo  ipfius 
Taurini , corumque  hxredibus , Se  fuccclloribus  infraferiptam  gratiam 
dùximus  faciendam , ut  in  prxdidà  Civitatc  Taurini  generale  Studium 
facrx  Theologix,nunc  in  antc,pcrpecuis  temporibus  obfervetur.  Quod 
quidem  Studium  , ciufque  Prxfidentes , nec  non  Rcòlorcs , Doòlores , 
Baccalaureos , Officialcs , atque  Magillros , famulos , atque  familias  eo- 
rum.  Se  cuiuslibet  corum-,  ac  quocumque  nomine  cenfeanmr,  quifiu*- 
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ririt  per  tempora  cuiufcumquc  dignitatis  , ftatiis , ordinis , fcù  condi- 
tionis  prxdidi , & fingiili  eorum  cxti'tcrint , oinni  co  privilegio,  liber- 
tatc  , immunitatc  , indultu  , &c  gratià  , quibus  Parificnfc , Bononienfc , 
Aurelianenfc  , & Montirpclulanenfe  Studia  gencralia  gaudcrc  nofcun- 
tur  , 5c  potiuntur;  bine  Nollrx  conccnìonis  gratià  perfrui  femper  volu- 
mus,  potiti,  & gauderc  per  omnia , ac  fi  privilegiiim , libertas , immu- 
nitas , indiilta  , & gratia  huiufmodi  prxfcntibus  de  verbo  ad  verbum 
ertent  inferra  ; Deccrncntcs,  6c  hac  nollrà  conccflìonc  Romana  Regia 
perpetuis  valiturà  temporibus,  ex  fcicntia , & Romana:  Regia:  plenitu- 
dine poteftatis  fancicntcs , ut  prardida  Civitas  Taurini  prjefcnti  noflrà 
Romana  Regia  concclfionc  fulcita  , &c  potita  gratis  , Studii  gratiofo 
pra;mio,  & fingularitcr  bravio  gaudeat,  & utatur  : Poflìtque  Epifeopus, 
qui  nunc  di , aut  qui  prò  tempore  crit , per  fc , vel  cius  Vicàriimi , fcù 
ciiifdcm  Epifeopi  Lociimtcncntcm  , vel  Ecclefià  Taurini  vacante  , aut 
Pallore  carente,  Vicàrius,  fcù  Offìcialis  Capituli  Ecclcfia:  Taurini  cum 
confilio  , &c  confenlu  Dodlorum,  Se  Magillrorum  Studii  memorati  fer- 
vatis  Se  formi.  Se  modo  , & ordine  , qui  in  talibus , Se  prx-di6lis  gc- 
neralibus  Studiis , Se  aliis  conlucverunt  laudabilitcr  obfcrvari  illis,  quos 
ad  hoc  idoneo? , Se  dignos  invenerint , Icgendi  liccntiam  indulgere , 
ftudiofo,  fcù  digno  prarmilTo  examine  liccntiare.  Se  ad  Dodoratus , fcù 
Magillcriatus  àpiccm  provéherc  , Se  promovere , honorem  tradere  , Se 
ctiam  Dqdloratus  , fcù  Magifteriatus  , Se  aliorum  graduum  inlìgnia 
confcrrc  rcclc,  & impcndere, aede his  folcmnitcr  invdlire.  Caetcrùm 
ut  fcholarcs.  Se  ftudentes,  8C  eorum  quilibct  Studii  prardidli  tanto  ubc- 
riùs  valeant  littcrarum  lludiis  infudarc,  quantum  à moldliarum,  Sc  tur- 
bationum  impeti!  incurlionibus  ubcriùs  liberati  ampliori  fruanmr  liber- 
tate  de  Romani  Regià  benignitate  fulciti , de  innata  itàque  nobis  clc- 
mcntià  , Rcclorcs,  Icholarcs , leu  lludcntcs  Univerfitatis  ciufdcm  Stu- 
dii , univerfos  quoque  , Se  fingulos  eorum  , Se  cuiuslibct  eorum  fami- 
liarcs , famulos , Se  Minillros , ncc  non  fcholas , Se  eorum  habitacula , 
fivc  hofpitia  in  examen  nollrum , Se  Sacri  Romani  Imperli  protedio- 
nem,  tutclam  . Se  defenfionem  lulccpimus  , Se  fufcipimus  per  pra:fen- 
tes.  Infupcr  ex  certi  nollri  fcicntii  deccrnendo  voliunus,  quòd  omnes. 
Se  fingiili  Dodorcs , Si  fcholares  cuiufeumque  fcicnti*  , Si  facultatis , 
ac  Bidelii  dicli  Studii  Taurini , fcù  ad  didum  Studium Taurini  accc- 
dentes , causi  ibidem  Icgendi , aut  lludcndi  polfint  , Se  valeant  ciun 
eorum  fomilii  , equis , Sc  armis , arr.cfiis , libris , rebus , Se  bonis  , ac 
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mcrcimoniis  fibi  necefTariis  quibufcumquc  libere  , tute  , fecurc , Se  imi 
pane  accedere  ad  di£Ium  Studium , &:  tranfire  , morari , Sc  inde  redire 
perquxcnmque  loca,  Se  in  quibufeumq-,  locis  ablquc  fumptione,  atquc 
l'olutione  toltae , gabellx  thxlonci , revx  , Se  vedigalis , datii , certx 
importationis , Se  oneribus  quibufeumq;  inde  fiendis , polfinrque  extra- 
herc  libros  cuiufeumque  facultatis , & res  alias  à quibufeumque  Civi- 
tatibus  , locis , Se  diftriólibus,  ubi  fuerint  Studia  gcneralia , vel  etiam 
ubi  non  fuerint , non  obftantibus  privilegiis , ftatutis , feù  ordinationi- 
bus,  capitulis , vel  confuetudinibus  , ffanchifiis,  libcrtatibus , & reprx- 
faliis , feù  impignorationibus.  Se  contracambiis  quibufvis  cuiufeumque 
Provincix  \ Patrix  , Civitatis , atque  Loci , quacumque  authoritate  , 
cciam  Imperiali  vallatis , aut  alias  emanatis , Se  roboratis , etfi  de  bis 
ciTct  fienda  in  huiufmodi  Indulto  fpccialismentio.  Nulli  ergo  omninò 
hominum  liccat  hanc  paginam  noftram  gratix  , conceflìonis , fandio- 
nis,  voluntatis,  fufeeptionis , decreti,  & indulti  infringere,  vel  ei  aufu 
temerario  contrairc  . Si  quis  autem  contrariiun  attentare  prxfumpferit, 
bannum  Imperiale  , Se  poenam  centum  marcharum  auri  puri , totiès 
quotics  contrafadum  fuerit , nóverit  fc  incurfurum  , cuius  pocnx  ter- 
tiam  partem  noftro  Regio  , ac  Sacri  Imperii  Fifeo , aliam  tertiam  prx- 
fato  IllulIriiTimo  Ludovico , reliquam  vero  tertiam  partem  prxdidaru 
marcharum  auri  puri  Univerfitatis  prqdidi  Studii  ufibus  ftatuimus  appli- 
candani , cuius  quidem  pocnx  exadio  , feù  executio  vàlcat , Se  poflìt 
beri  per  prxlibatimi  Principcm  Ludovicum  , Se  ejus  hxredes , ac  Suc- 
celTorcs,  Achaix  Principes , Se  in  his,  feù  aliis  fada,  negotia  Studii  pr^- 
fati , quoque  modo  concernentibus , ac  dependentibus , emergentibus, 
& connexis  vices  noftras , Se  Succciforum  noftrorum  Romanorum 
Regum,  Se  Imperatorum  obtineat,  pcrfpicacitèrq; , ac  fagacitèr  provi- 
<lcant  de  falubri  llatu , Se  quieto  , incrementoque  felici  Studii  prxno^ 
tati  5 proùt  Se  conùlio  Prxlidcntium  Dodorum,  Se  Magiftrorum  Uni- 
verfitatis cjufdem  Studii  fuerit  expediens  quomodolibet , vel  opportu- 
num.prxmiflìs  omnibus,  poenà  folutà,  vel  remifsa  nihilominùs  fuo  ro- 
bore  duraturis . Conccdcntes  cidem  Illuftrilfimo  Ludovico , Principi 
Achaix , fuifque  hxredibus , Se  fuccclToribus  Achaix  Principibus  libe- 
ram  facultatem.  Se  poteftatem  plenariam  didum  Studium  prò  ejus , 8C 
fuorum  hxrcdum  arbitrio  libere  commutandi , Se  transferendi  à didà 
Civitate  Taurinenfi  adalium  locum  Ecclefix,  Se  Dioccefis  Taurini , ex 
caufis  juftis , Se  rationabilibus  . Quod  quidem  Studium  fic  commuta- 
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rum  , vél  translatum , omnibus  privilegiis  , franchifiis , immunitatibus» 
libcrcatibus , juribus , 8C  conceflionibiis  qiiibufcumque  utatiir  , gau- 
dcat , & perfruatur  , quibus  gaudec , &C  pcrfrili  poiTec  Studio  ipfo  in 
Civitate  Taurini  vigente,  6c  cxiftente  ; 8c  diilis  caufis  cclfantibus  di- 
£lum  Studium  fubducatur,  8c  reducatur  ad  di£tam  Civitatem  Taurini, 
&C  per  praclcntes  ita  redudum  , èC  rcverllim  habere  volumus  cum  cif- 
dem  privilegiis , juribuS , immiinitatibus , libcrtatibus  munitlim  , qui- 
bus  fuprà,  Pr^fcntium  fub  noftr^Roman^  Regia:  Majellatis  figillo  telli- 
monio  linerarimi . Dat.  Budx  anno  1411.  prima  die  Julii,  Rcgnonun 
noftrorum  anno  Ungàrix  i6. , Romanorum  vero  z.  Furori  confermati 
quefii  fmilegi  da  Eugenio  JV,  l’anno  rniliefmo  quatirocentefimo  trente- 
ftmo  ottavo  . Ex  JÌrch.  Civit, 

8 7,  San  Gerolamo  , in  tempo  eh’  ella  ancor’  numerava  cento  mila 
anime  , chiamolla  fearfa  d’abitatori . Contava  ne'  fecolt  andati  sì  nume- 
rofo  popolo  la  Città  di  Vercelli , rinomata  per  tutta  la  Lombardia , come 
la  piti  ricca  di  yìbi tatari  , di  corner  ciò  , e i ingegni , che  cavo  le  lagrime 
dagli  occhi  di  S.  Cjerolamo  , quattdo  fu  ridotta  al  numero  di  cento  mila 
anime  . Vercellx,  Li'giirum  Civitas,  haud  procul  à radicibus  Alpium 
fita,  olim  potcns,  nunc  raro  habitatorc  reminata.  D,  Hteronymus epifl. 
49.  Quef.i  Città  , che  i antiche  fasJoni  della  Lombardia  votaron  £ abi- 
tatori , la  Francia  à compiacimento  di  quelt  dftio  , che  ha  fempre  nodrito 
contro  quefo  Taefe  ,fpogliolla  di  baloardi,  efpugnata  che  l'ebbe  nelC  armo 
millefìmo  fettecentefmo  quarto.  Ala  tornaron  à danni  della  me  dema  le 
mal  fue  pefate  rifoìuzjotti , e le  rovine  della  Città  diederò  il  tracollo  » 
quelC  alta  idea  , che  aveva  conce  pitta  di  fi abil ir  il  pied,e  in  Italia , comi 
divtferemmo  à fitto  luogo  , 

88.  Il  fine  di  quella  difccfa  fù  di  llabilire  una  pace  durevole  col 
Marchefe  Teodoro  di  Monferrato  , c con  una  forte  lega  òfFenfiva  , c 
difcnilva  troncare  una  volta  il  filo  à tante  differenze.  Scifè  eh' ebbe  le 
Alpi  Amedeo  Settimo  ^portofifi  in  compagnia  di  Ludovico  di  Savoia, Prin- 
cipe di  Piemonte  , e della  Aioréa  à Civafo  , ove  trovato  il  ALarchefè  di 
oÀAAonferrato  fin  fcritta  li  7.  Giugno  dell’anno  millefimo  quatrrocentefimo 
quarto  , lega  offenfiva , e difcnfica  fra  quefii  Principi , e fu  Convenuto  , 
che  fi  dovejfe  fare  una  nuova  leva  di  due  mila  , e quattrocent  uomini  , 
trecento  de’  quali  doveffero  efer  fiipendiati  dal  ALarchefe  Teodoro  di 
Alonferrato  , ed  il  rimanente  a!  faldo  del  Conte  Amedeo , e del  Principe 
Ludovico.  Ctiic.  Htfi.  gene  al,  pag.  z 50^  Il  Pingone  pure  accenna  quella 
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Legi*  alla  pagina  cinquantefima  ot torva.  Anno  Clirifti  1400.  Septcmbri 
Amcdéus  Comes  Sabaudiac,  fuperacis  alpibus,  Taurinum  ingredieur,  à 
fororio  Ludovico  fpIendidiiTimè  excipitur  , illicque  cum  Theodoro  , 
Marchione  Ferratenfi  foedera  ineuntur,  cui  Marchioni  Margarita,  filia 
Ludovici  Principis  , defpondetur. 

89.  Gli  offerfe  per  moglie  Margarita  figliuola  di  Amedeo  già  Prin- 
cipe dell’ Acaia,  della  Morca,e  del  Piemonte.  Quejia  Alarganta^chiar. 
mata  con  fopranome  la  Grande,  rimafa  'vedova  fenzjt prole,dopo  la  morte 
del  Q^archefe  Teodoro  Paleólogo  di  Adonferrato  , con  cui  vijfe  in  una 
perfetta  unione , e concordia  maritale,  volle  tanto  allontanar  fi  dall'  ambi- 
zione d’effer  tenuta  Prtnctpefa,  che  con  le  azioni  in  tutto  ripugnanti  alla 
Adaefià  pareva  P abominare  lo  flato  di  donna  Grande  ; prefo  perdo  t abito 
di  Terziaria  dell’Ordine  di  S.  Domenico , detto  della  Penttenzn,  rhirojfi 
nella  Città  d'yilba,  iui  con  permiffìone  di  Eugenio  IV.  come  fi  pare  per 
bolla  del  medemo  delli  i^.  Luglio  fondo  il  Adomfiero  di  Santa 

Adarta  Adaddalena,  in  cui , già  tutta  chiufit  in  se  fleffaffi  racchiufe  per 
vivere  unicamente  à Dio.  E dopo  aver  viffuto  più  anni  in  que'  Chiofiri, 
da  lei  fabbricati,  con  pietà  fenzn  pari,  ed  umiltà  fenzn  efiempio , pafs'o  à 
miglior  vita  li  l j . Novembre  Hanno  millefimo  quattrocentefimo  feffante- 
fimo  quarto  , in  odore  di  fantità,  e fu  fepolta  nella  Ghie  fa  di  detto  Ado- 
niflero  in  una  tomba  di  marmo  ingegnofamente  lavorata , con  la  feguente 
ifcrizjone.  Hic  jacet  corpus  Beatx  Margarita:  Sabaudia: , MarchioniC- 
fac  Montisferrati , Ordinis  Sandi  Dominici  , prxfcntis  Monallerii 
fundatricis. 

Il  Principe  Cardinale  Adaurtzjodt  Savoia,  che  in  Roma, ad  intercef- 
fione  di  quefta  Santa,  ave  a ricevute  più  grazje  da  Dio,fecele  dono  d' una 
fuperbijfima  Gaffa  £ argento  mafficto , tn  cui  fi  leggono  le  feguenti  parole. 
Beatz  Margarita:  Sabaudia:,  cognomento  Magna: , Achaix  , Moréa:, 
ac  Pedemontium  Principifla: , Montisferrati  Marchionifla:,  Ordinis  San- 
ici Dominici , huius  Monafterij  Fundatricis , Gloria:. 

Mauritius  S.  R.  E.  Cardinalis  Sabaudus , Sacri  Romani  Imperi)  Pro- 
teólor,  ob  fingulare  in  facram  Gentilem  fiiam  authoraméntum,  dicavit 
anno  1657.  Il  Pingone  accenna  la  pietà  di  quefla  Principeffaalla  pagina 
cmquantefima  prima.  Margarita, Ludovici,  Achaìa:  Principis,filia  unica, 
uxor  fuit  fecunda  Theodori  , Marchionis  Montisferrati , idque  anno 
1403.  à qua  nulli  liberi.  A morte  Mariti  intcr  VeftalesDiva:  Magdale- 
nx.  Alba:  Civitatis,  piè  vixit.  Obiit  anno  1464.  proque  Diva  colitur, 
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nec  fine  confcquentibus  miraculis.  Arhor.  En. 

\ 90.  Dicdegli  di  queft’ anno  alcuni  prati.  Erano ejttejh prati  nel com- 

prefo,  'vicino  al  Caflello  delle  e^nattro  Torri  , fondato  da  Amedeo  fettimo, 
eh'  in  oggi  nella  P iazjtjt  chiamata  del  Cartel  lo  f'vede. 

9 I.  Ora  Sigifmondo,  avendo  fatto  la  Città  di  Torino  fciiola  uni- 
verfale  d’ogni  facoltà  litterària  , creò  Ludovico  Vicàrio  dellTmpéro  , 
con  l’autorità  di  coniarvi  moneta.  Vedi  tl  Pingone  nelt  Augufìa  dt  To- 
rino,pagina  18.  AnnoChrirti  1411.  IdcmCxfar  jus  cudendx  monetx 
Taurini  ipfi  Ludovico  concédit,  Amedeo  .-idllipulante. 

92,  Ora  Tomafo  rotta  alla  rimpazzata  la  pace.  Nelt  anno  millefimo 
tpiattrocentefmo  decimo  terZjO,  Lucemburgo  ,de‘  Adarchefi  diCcva,fcorfe 
con  mano  arma' a nelle  Terre  di  Tomafò  dt  SalutuzM  : Quefit , credendo , 
che  ciò  fignijfe  ad  ijlanz^a  del  noflro  Principe , corfe  con  alcune  fquadre 
à fòrprertdere  Carignano.  Del  che  tl  Conte  Amedeo , ed  tl  Principe  Lu- 
dovico  comma ff  a J degno,  mejfa  m punto  un  armata  dt  ventt  mila  com- 
battenti , affediaron  tl  Adarchejè  nel  Caflello  di  Saluzjtjo  , l’aflrinfero  à 
confermare  [omaggio  , da  fuo  Padre  preflato  pe'l  Adarchefato  'verfo  tl 
Conte,  e per  Carmagnola,  verjò  il  Principe  , con  riferbare  le  fòle  ragioni 
dell'  Impero.  Chiefa  Jfl.  Ptem.  pag.  1 9 i . e alla  pagina  iz.de  'Vttd,ac  geflis 
Adarch.  Salut.  Qiiinimò  Amedeus  ipfe,coa£fo  viginti  millium  armato- 
rum  cxércira , Thomam  in  Salutiarum  Urbe  obfefium  anno  1413. 
jusjurandum,  à Foederico  Patre  prxrtitum,  confirmarc , univerfifque 
juribus  Cunei,  Foflani,  Bufch.x  , Raconifij , Burgiani , & aliorum  op- 
pidorum  Marchionalium , qua:  ab  ipfo,&  Ludovico,  Achaìa? Principe, 
occupata  bellis  prxteritis  fuerant , cedere  coegit.  Et  il  Pingone  alla 
pagina  cinquantefima  nona.  Anno  Chrirti  1413.  Amedèus  Comes  , fu- 
pcratis  Alpibus  cum  ingenti  exercitu,  Ludovico  jùngitur  Taurini,  in- 
que  Thomam  Tertium  Salutiarum,  Foedcrici  fecundi , Marchionis  fì- 
lium,  clientelaria  officia  denegantem,  Se  certis  emendicatis  apud  Gal- 
lias  fententiis,  res  novas  fufeitantem, indignati  duo  Principes  feruntur, 
Carmagnolam,  Bovinum , Tarnavafium  , atque  Salutias  expugnant. 
Thomas  tandem  culpam  agnovit , ad  oflìcium  rediit , &c  Jusjurandum 
fummis  Patronis  Sabaudis , de  more  Majorum  , pratrtitit  ; idque  inenfe 
Julio,  &c  Sabauda  rteinmata  Oppidorum  fummis  portis  affixa. 

9 3 . Due  fratelli , Bonifacio  , ed  Ottone  , furon’  i primi  ad  elTer’ 
rotti , e venire  à patti.  Erano  di  que'  tempi  ntrve  li  Adarchefl  di  Cenja, 
che  prefero  tarmi  tn  favore  dt  Tomafo  Terza)  di  Saluz^za.  I primi  ad 
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effer  'vinti  con  Carmi , e con  Coro  dal  Conte  Amedeo  , e dal  Principe  Lu- 
dovtco , furono  Bonifacio  , ed  Ottone.  AnnoChrifti  1404.  in  Marchio- 
ncs  Ccva:  iidcm  Principes  Sabaudi  própcrant,  qui  SalutianoadfticilTent, 
eos  jam  prxiio , &c  prqcio  clientcs  reddunt.  Bonifacius , & Otho  f'raccr, 
nec  non  Garfelafcus,  Lucas,  Againennon,  Guillelmus,Oddctus,Hen- 
riccus  , Manfredus  Marchioncs  Cevx  fcnfim  omnes  ad  xquas  condi- 
tiones  defcendunc,  & Aftenfcm  Marchionem , quem  in  vinculis  deti- 
nebant , Sabaudis  innitentibus , dimitcerc  fune  coadi  , quod  Thomas 
Mocenigus , Dux  Venctus,  fuo  adSabaudos  referipto  cclebravit.  Pm^. 
Aug.  Taur.  pag.  5 9 . Tabidts  l 8 . Septernhif,  & 6.  14.  Oóiobrts.  Il 

noflro  Principe  Ludovico  conceffe  alli  ALarchefi  diCeva,  dopo  che  gli  eb- 
bero preftato  omaggio  pe  7 Caflcllo  , e Villa  della  Torre , di  moltt  privi- 
legi, e dtver/è  franchigie  à lor  fuditti , come  fi  legge  nel  diploma  dellt 
1 4.  Alaggio  delC  anno  mille  fimo  ejuartrocentefimo  decimo  quinto.  Anno 
Chrifti  1415.  Ludovicus  Princeps  pleraquc  privilegia  largitur  Cevx 
Marchionibus,  8c  populis  receptis , qui  Sabaudas  partes  in  Aurelianen- 
fem  Ducem  Allx  Comitem  mebantur . Pingone  ex  Diplom.  1 4. 
Alati. 

94.  Quando  il  Cielo  dcllinollc  Aimone  di  Romagnano,  di  làngue 
illuftre , e di  virru  non  dozzinale.  Era  nAimone  figliuolo  di  Antonio  , 
AAarcheJè  di  Romagnano , da  cui  traggono  la  lor'  origine  i Conti  di  To- 
lenZjOf  e li  Signori  dt  Santa  Vittoria,  uomo  di  molta  pietà  ; fu  creato  Vef- 
covo  nell’  anno  mille  fimo  quattrocentefimo  decimo  quarto,  acerrimo  di f en- 
fiar e dei  diritti , che  fpett avari  à quefla  Aienfà,  fe  condannare  C Abbate 
di  S.  Adauro  al  pagamento  d’ uri  Toro  cadun  anno , che  per  C addietro 
avean  fempre  pagato  gli  Abbati  di  quella  Abbazja  alla  Aden  fa  di  que- 
fio  noflro  Vefiovado.  Aimo,  Antonij  ex  Marchionibus  Romagnani  fìlius, 
à quo  Comices  Polentii,  & Domini  Sandx  Vidórix, ex  Canonico  Re- 
gulariin  Prqpofitura  Ultienfi,  & Prxpofito  Sand?  Mari^  de  Monte  Ce- 
nifio,  creatus  EpifeopusTaurinenfis  fententiam  obtinuic  de  anno  1410. 
contra  Joannem , Abbatem  Sandi  Mauri , prò  annuo  Canone  unius 
Tauri  Menfx  fux  Ecclefix  debito,  illumque  à fui  obedientia  dcficien- 
tem,  poli  peradam  pqnitentiam , in  fuam  gratiam  rcczipit.Aug.ab E ccl. 
Hifl.  Chronol. 

9 5.  Confidcratone  ora  il  merito , che  d’ ogni  tempo  fe  n’eran’  fatto 
col  valore  in  prò  della  Corona  Imperiale  , piacque  à Sigifmondo  di 
eriger’  in  Ducato  il  Contado  della  Savoia.  Le  cofi  del  Conte  Amedeo 
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di  Savoia  con  felicità  frofperando  , e ritrovandofi  Cimperador 
Sigifmondo  in  Parigi,  gli  promtfè  onorarlo  con  nome  di  Duca  dt  quella 
Provincia,  à lui  per  antichità  di  [angue  , e ricchezjt,a  de'  Stati, ptu  ch'à 
molti  altri,  dìeffo  titolo  già  fregia.! , dovuto  : APà  non  offendo  et  awifa- 
mento  gli  Officiali  del  Rè  di  trancia  , che  do  fi  face ffe  nel  Regno,  dubi- 
tando, che  quefia  azjone  , awegna  che  atto  dt  volontària  giuridiz^ione 
Imperiale , portajfe  pregi  odici o alla  libertà  di  quella  Corona  , fi  trasfert 
Sigifimondo  nella  Savoia-,  ed  ivi  tanno  millefimo  quat trocentefimo  decimo 
fiefto,  li  nove  di  Febbraio  nella  Città  di  Ciamberi  , fiopra  un  ricchiffimo 
palco  in  Adaefià  Imperiale  affi  fio  , volle  adempire  la  promejfa  . Legge  fi 
una  invefiiwa  di  Raudiffero  , fatta  dalt  ifteffio  ylmedeo  in  Ctamben,  à 
Giorgio  Fantino  di  Pinarolo,il  medemo  giorno delli  nmedtFabbr aio,  nella 
quale  ufi*  quefli  titoli.  Nos  Amcdéiis,  Diix  Sabaudia; , Chablafii , Au- 
guftx,  Princeps,  Marchio  in  Italia,  Comes  Pedcmontii,&  Gebcnnenfis. 
Si  vede  regifirato  il  diploma  dt  quefla  erezione  nel  libro  delle  prove  del 
Cjuicenone  alla  pagina  ducentefirna  cinquantefima  feconda  , da 
cui  fi  ficorge  quanio  andarorì  errati  quegli  Autori  , che  ficriffero  ejferfi 
fatta  quefia  erezione  nel  Qoncilio  di  Coflanzn , come  pure  il  Padre  Quefi 
naj , d e vuole  fila  fieguita  t anno  millefimo  fèjfantefimo  fiettimo , non  aven- 
do cominciato  à regnare  1‘ Imperador  Sigifimondo  , che  t anno  millefimo 
quattrocentefimo  decimo.  Creato  che  fu  Duca  della  Savoia  il  Conte 
Amedeo  cofiituì  un  Confilio  per  le  cofie  di  GiufitzJa  , nel  quale  erano  il 
fiuo  Cancelhere {dignità per  avanti  da  quefii  Principi  non  ufitta )un  Pre- 
fidente, alquanti  Senatori  con  uri  Avvocate  , ed  un  Procurator  Fificaie, 
Anno  Chriili  1 4 1 6.  poftqiiam  Amedéus  menfc  Fcbruario  Cambcrij 
Ducalibus  titulis  Sabaudi*  à Sigifmondo  Caefarc  auélus  fiiiflet , pr«ter 
antiquiflìmos  Ducatus  Chablafii , Augufix,  Alpibus  trajccSis , Tau- 
rinmn  venie,  à Ludovico  Principe  Regalibus  cqremoniis  excipininnec 
multò  poli  ipfe  Dux  arcem  in  Civitate,  ad  Padi  portam  , turribus  qua- 
tuor  confpicuam  à fundamentis  acdificat.  Ping.  Aug.  Taur,  pag.  %<).  Il 
Camello , di  CM  parla  Ptngone,e  nel  te  fio  dell  Ifiória  mentouato , fi  è quella 
fiefio  , eh'  in  oggi  fi  vede  nella  piatu-n  , detta  del  Cartello  , che  da  quefio 
edificio  ri  hà  la  medema  prefio  il  nome, 

9 6.  E quantunque  di  fua  natura  il  Principato  di  Piemonte  toccaffe 
al  Duca,  volle  nondimeno  Ludovico  fargliene  unTrtimzione  partico- 
lare, dichiarandolo  erede  univerlàlc  di  tutti  i Tuoi  titoli,  dignità  , c ra- 
gioni acquirtatc,  cPIAort  Ludovico  nofiro  Principe  li  x.Decembre  delT 

anno 
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Anno  miUeJtmo  quattrocentefìmo  decimo  ottavo, e fu,  fefolto  nella  Qhie fa  di 
di  S.  Francefco  dt  P inoralo  , ove  fi  legge  ilfeguente  epitafio. 

Anno  Domini  1418.  die  1.  Dccembris  obiit  IlludriiTimus 
, Dominus.  Ludovicus  de  Sabaudia , Princeps  Achaix,  & Pede- 
inontium.. 

Non  ebbe  quefio  Principe  doFBoma  di  Savoia,fìM  moglie  figlia  di  jime~ 
dèa  VI.  fonte  da  Savoia,alcuna  prole.  Fìt  efiinta  in  Ludovico  la  linea  de’ 
Principi  di  Piemonte  , eh'  ebbe  principio  da  Tomafo  , figliuolo  terìCfigenito 
del  Conte  Tomafo  di  Savoia,  cF  ottenne  da  fuo  Padre  in  appanaggto  que- 
fii  Stati , quali  tutti  fi  riunirorì  in  Amedeo , fi t timo  di  quefio  nome,  pri- 
mo Duca  di  Savoia , e per  ragione  di  fangue , e per  teft amento  di  Ludo- 
vico, che  iinftitut  fuo  erede  univerfale  ; Da  qui  proviene  il  diritto , eh' 
hanno  li  DUchi  di  Savoia  fopra  li  Principati  dell  Acaia,  e della  Moria. 
Anno  Chrifti  1418.  quarto  nonas  Decembris  obiic  Ludovicus  Princeps 
Pedemontium,  Achaia:,  & Morca:,  nullis  relidis  ex  uxoreliberis,  h^- 
rede  inflituto  Amedeo  Duce  , qui  inde  Subalpinis  , & Taurinis  folus 
dominams  eft  » Achaici  Juris  fucceiTor.  Primogenij  veteres  controver- 
ilac  in  hac  Ludovico  extinda:  Taurinum  Amedéus  ingreditur,  qui  po- 
pulorum  fidem , 8c  Sacramentum  excepit.  Ping.Aug.Taur.pag.^q. 
'Ebbe  quefio  Principe  Ludovico  da  una  certa  Dama  Napoletana  di  alto 
'/angue,  e di  bellezjtja  difiinta , un  figliuolo , chiamato  Luigi  baftardo 
d’Acaia , che  fu  pofiia  Signore  di  Raconiggi,  di  Pancatiere  , di  Cavor- 
re , di  Mia-Bruna  , e di  Cafiel  Reinero  ,.  i di  cui  fucceffori  prefero  il 
nome,  e tinfigne  di  Savoia.  Fu  Ludovico  nofiro  Sovrano , Principe  di 
gran  cuore  , e molto  fenno , ardito  nel  imprendere , favio  nel  deliberare , 
amante  della  virtù..  Onde  il.Tefauro  comendonne  il  merito  con  quella. 
ifcrizJone , eh'  in  oggi  fi  legge  nelle  pareti  di  quefia  Reggia. 

Profughe  autem  JustitIìE 
Perfugium  pandit  Ludovicus 
Taurinensem  nempe  Academiam  V 
Tot  Juris  Oraculis  persqnantem 
Ut  Judices  si  peccare,  velint. 

Errare  tamen  non  possint. 

97.  Mentre  fe  ne  flava  colà  appaltato  nell’  Eremo  di  Ripaglia  con 
alcuni  Cavalieri  di  S.  Maurizio»  Erano  parecchi  anni , che  Amedeo  fa- 
ceva 
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cevA  penjieri  di  Jolitudine  , degni  di  quella  anima  grande,  ch’egli  era  -,  ed 
ojfervando,  che  Santa  Ghie  fa  'veniva  fregiata  da  dtverfì  ordini  di  Caval- 
lerìa , che  ave  ari  per  legge  d’unir  alle  armi  la  virtù , fu  avvi famento 
et tjlitutme  uno,  che  foJSe  di  maggior  luflro  alla  chiarezxat  del  J angue , e 
di  ricompenfa  al  merito,  e alla  virtù  de' fùdditi.  Communico  quelli  fuoi 
penfieri  il  Duca  Amedeo  ad  Enrico  della  Colomhiera  , Signore  di  Con- 
fans,  e à Claudio  di  Saiffel,  Signore  di  Rivoira,  perfonaggi  di  alto  inten- 
dimento. Approvaron  non  filo  quefli  la  fdvia  rifoluzJone  di  ritir atezjt,a, 
ed  il  pio  difigno  dell’  IflituzJone  dell’  Ordine  -,  ma  lo  fùpplicaron  , già 
che  gli  ave  a onorati  più  volte  del  maneggio  degli  affari  temporali,  voleffe 
ammetterli  per  compagni  nella  fùa  filitudine  di  BJpaglia  > fondo  Amedeo 
queff  Ordine , e chiamollo  di  S.  Mauritio , per  effer  queflo  Santo  il  Tito- 
lare della  Savoia  ; ne  fcriffe  le  conftitutioni  : creo  diverfi  Cavalieri  : 
Maiiritianos  Equites  Amedcus  VII.  primum  inftituit,  quibus  cum  Ri- 
pa! iam  fcceflìt.  Ting.  Arb.  Enod.pag.  51.  Guic.  Farad.  E dopo  aver 
dati  à Ludovico  ffuo  figliuolo  primogenito, que’  documenti,  che  gli  parvero 
neceffarj  al  buon  governo  de’  popoli , convocati  gli  Stati  in  Ripaglia  li  fit- 
te di  Novembre  dell’  anno  millefìmo  quattrocentefirno  trentefimo  quarto, 
comparve  inejHellaraunanz,a  affi  fi  maeftofamente  fui  trono  alla  prefenz.,a 
delli  fuoi  due  figliuoli  Ludovico,  e Filippo  -,  e facendofi  à divtftre  tutto 
do,  che  ave  a operato  in  prò  de’ fuoi  popoli , e dello  Stato  , paleso  loro  il 
fuo  penfiero  di  voler  abbandonare  le  cure  ficolari , e vivere  appartato  dal 
mondo  in  quella  filitudine.  Indi  chiamato  à se  il  Principe  Ludovico,  gli 
cinfe , corri  era  cofiumanzai  di  que’  tempi , la  froda  à fianco,  poi  gli  mi  fi 
l’Ordine  del  Collare  al  collo  con  le  cerimonie  ufate  -,  creatolo  pofcia  Prin- 
cipe di  Piemonte , e Luogotenente  Generale  degli  Stati  , raccomandogli 
con  ogni  efficacia  di  viver  fempre  difen fiore  zirlante  di  Santa  Ghie  fa  , e 
del  culto  Divino , di  mantenere  invioLibile  la  fede  con  gli  Aleuti  , ed  in- 
corrotta la  giulìizja  nel  governo.  QueBe , e più  altre  cofe  dette  , diede 
con  tenereZjZjO  di  Padre  la  benedizione  à fùoi  figliuoli' , e licentiata  quella 
nobil  raunanzit. , prefi  l’abito  di  Romito  nella  ^iefa  di  Ripaglia,  e dopo 
lui  que’ (avalteri  di  S.  Mauriz,io,  che  avea  pwe  nuovamente  creati.  Era 
l’abito  di  quefti  nuovi  Romiti  una  vefte  lunga  di  panno  di  color  grigio,  con 
un  certo  capaccio  rifiretto  , fatto  alla  maniera  di  quelli,  che  portavarì 
gli  antichi  Romiti  della  primitiva  Chiefa  5 aveart  appefa  al  collo  una 
Croce  di  oro,  Divifa  deW  Ordine  pur  nuovamente  iflituito  , e coltivando 
lunga  barba , e. lunga  capellatura  , avean  quat  pelleff-ini  nelle  m.mi  un 
< : bafione 
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ùaflone  noàofo , e lungo  in  fimiglianzja  di  bordone.  In  queff  abito  'vtve'a 
udmedèo , Principe  Romito,  nella  folitudine  del fuo  ameno  Ripaglia,  pofto 
fui  Lago  Lemano  ,fedeci  miglia  circa  dtflante  del  fuo  Principato  di  Ge- 
nera. Encomia  quefta  forvia  ritirata  dal  Mondo  il  Te f auro  con  una  in- 
gegnoft  ifcrizjtone , che  nelle  pareli  del  Palazxo)  nuovo  Reale  pur  tn  oggi 
f legge. 

E CASTRIS  IN  ClAUSTRA  , 

E SOLIO  in  SOLITUDINEM  DIVERTENS 

Inclyta  in  Eremo  , 

Occultam  Pietatem  coLiT  AMEDEUS  VII. 

Sed  notior  dum  latet. 

Ad  Triregnum  vocatur  dum  Regnum  fugit. 

Mentre  così  Romito  viveva  Amedeo  a Dio,  éà  se,  il  Concilio  di  Ra- 
flèa  mando  Silvio  Piccolomini  à fargli  fapere , che  I arvéa  creato  Ponte- 
fice, e che  perdo  fi  compiacefie  , a maggior  gloria  di  Dio,  e della  (fiftia- 
nità  tutta , accettare  il  Governo  della  Ghie  fa , a cui  ant,t  che  da  gh  'Uo- 
mini, dal  Cielo  parca  foffe  deftinato  per  Capo.  < ' 

98.  Privilegiò  la  Città  di  molte  indulgenze  , concedendone  lino  à 
quegli , ch’avrcbbono  contribuita  pecunia  , ò in  altra  maniera  aiuto 
alla  fabbrica  d’un  Ponte  di  pietra  fopra  il  Pò, ed  egli  medefimovi  con- 
tribuì tré  mila  fiorini  d’oro,  &c.  Scefi  ch'ebbe  le  Alpi  Martino  Quinto, 
per  ricondurfi in  Italia,  fu  accolto  tanno  millefimo  quattrocentefimo  deci- 
mo fittimo  da  Ludovico  in  quefia  Città  , con  quella  pompa  difitinta , e 
fplendida  magmficenla,  ondi  era  ufato  à ricevere  le  Potenze  ftraniere. 
Contribuirono  per  sì  fatta  maniera  à quefio  acco^mento  1 noftri  Cittadi- 
ni, che  7 Pontefice,  dopo  aver  anichita  quefia  Città  di  molti  privilegi  ^ 
come  fi-legge  nella  Bolla  delli  1 5,  Ottobre,  volle  .ijutarla  con  t oro  nella 
fabbrica  irnprefa  del  Ponte  di  pietra  fopra  il  fiume  Pò.  Anno  Chrifti 
1417.  m'enfe  Septembri  Martinus  V.  Pontifex  Velentià  rediens  , & 
rranfgrcdris'alpibus  Taurinuin  ingréditur-,  à Ludovico  Principe  divinis 
j>ropè  honóribiis  aHìcitur.  Illc  vcrò  ad  pietatem  maxima  privilegia 
Civitati  Indulger , potilllmùm  liberalitatc  lingulari  utitur  Pontifex 
ad  Padi  Pontem  lapideum  conftrucndum  Ping.AuglTaur.  pag.^^ . 

99.  Era  prefcntementc  di  tre  Capi,  c ciafeuno  di  cfll  ferpendo,  chi 
}>cr  un’  paefe , chi  psìe  un’  altro , lafciavan’  per  ogni  parte  appellata  la 
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Chicfa.  Defiderofo  Papa  giovami  XXIII.  di  annullare  una  volta  lo  fcif- 
ma,  determino  di  celebrare  un  Concilio,  già promejfo  dal  fùo  ^ntecejfore 
Alejfandro  V.  nella  fne  di  quello  di  Fifa.  Fu  à quefl'  effetto  eletta  Co- 
fianzja.  Città  della  Cermdnia  , creduta  la  piu  commoda  per  tutte 
le  NazJoni,  Italiana,  Francefi,ed  Memana,  ne  molto  /commoda  per  la 
Spagna.  Il  punto  principale  da  concLiuderJi  in  queflo  Concilio,  era  di  levare 
il  moflruojo  'Ternario  de' Tapi.  Benedetto  , Gregorio  , e Giovanni  ffeffo, 
perche  fi  bene  i due  primi  erano  già  fiati  depoBi  dal  Concilio  di  Fifa, 
ejjp  nondimeno  pero  figuit avano  a trattar  fi  da’  Pontefici , e à divider  in 
più  fazioni  il  Adondo  Crifiiano  . Onde  i Padri  del  Concilio  antiveden- 
do, che  ne  Bene  de  no, ne  Gregorio  mai  sindurreLbono  à rinunciar  il  Papa- 
to , fi  anche  Giovanni  non  jaceffe  l' tfieffo,  a lui  propofiro  un  foglio  fermo 
con  la  forinola  della  fpontdnga  ceffone , firitta  dal  NauHero  volume 
fecondo  della  Cronografia  generar.  48.  joannes  , Epifeopus , fcrvus  fcr- 
vorum  Dci.UniverlisChrifti  fidclibus  pr(jfcntcs  licccras  infpeólijris  fa- 
lutcm,  & Apoftplicam  benedidionem-  Univerfitati,  8C  veftrum  fingulis 
innotefeat , quòd  propter  quicccm  totius  populi  Chrilliapi  proficeor , 
fpóndeo,  vóveo,  èc  juro  Dco , & Ecclefìe  , Sc  buie  Sacro  Concilio, 
(ponte , &c  libere,  dare  poteftatem  ipfi  Eccidi?  per  viam  me?  (ìmplicis 
cdfionis  Papacus»8c  etiam  faccre,  & implcrc  cuna  efFcdu  juxta  dclibe- 
rationem  pratfentis  Concili!  •,  (i  8c  quando  Petrus  de  Luna  Benedidus 
XIII.  8c  Angelus  Lotanus,  Qregprius  XII.  in  fuis  obedientiis  nuncu- 
pati,  Papatu.qucm  prax^cndunt  per  le , yel  per  Procuratorcs  fuoslcgiti- 
mos , funilitcr  cedant.  Se  ctiam  in  qiiocumque  cafu  celfionis,  ve!  reedi. 
fus , auc  alio,  in  quo  per  meam  ccflìoncin  potcrit  dari  unio  Eccle(i?ad 
extirpationem  pr?fentis  fchifmatis.  Ada  funt  bare  in  Condanna  anno 
Domini  1415.  prbnàdic  Martii,  Pontifìcatus  noftri  anno  V.  X obbliga 
Papa  Giovanni  conquefia  formolaàn  faccia  à tutto  il  Qmcilio,con  fiolenne 
giuramento  à cedere  digrado  il  Papato,  ogni  qual  volta  Gregario  , e Be- 
nedetto aveffero  fafto  lo  fieffo.  Il  Concilio  dopo  la  ceffone  fpontanea  di 
Papa  Giovanni,  cito  à Qfianz^  gregario  Dodicefimo,  depofio  nel  Conci- 
lio di  Fifa,  che  ritiratvafi allora  in  Rimini,  il  quale,  avuta  la  citazione 
del  Qmctlio , fpedì  colà  fuo  Procuratore  Carlo  Àdalatefia , che  à nome  di 
effo  Gregorio  cedette  in  mano  de’  Padri  le  infegne , e il  nome  Papale.  Re- 
fiava  Benedetto,  tenuto  anch'egli  à deporre  il  Papato  in  virtù  della  pro- 
meffa  giurata , mà,  veruuofi  all'atto  di  effettuarlo,  mofiroff  più  renitente 
che  mai-,  andò  di  nuovo  à rintanarfi nella  Jùa  inacceffbile  Rocca  di  Pa- 
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nifcola , rifolttto  di  lafciar  anzÀ  U'vita,  ch’il  manto  Papale.  Per  la  qual 
cofa  fu  di  nuovo  depojio  dà  Padri  del  Concilio , e /comunicato  come  dis~ 
leale , e contumace  5 mdi  fu  da  medemi  li  i j. Novembre  del  j. eletto 

Pontefice  il  Cardinale  Ottone  Colonna  y Romano , chiamato  Martino 
Quinto.  Quefii  yfè  dobhiarri  credere  a do , che  ne  fcrive  Filippo  di  Ber- 
gamo y paffando,  come  ahhiam’  detto,  per  quefle  contrade,  mojfo  dalla  vir- 
tù, ed  amorevoleZjZja  di  certi  nobili  delia  Ctfa  Provana  , e particolar- 
mente di  Giovanni , Abbate  della  Novalefa  , nativo  di  Carignano  , par- 
ticipo  loro  C infogna  di  fuaCafa  della  Colonna,  eh' in  oggi  ancora  nello  feu- 
do di  quefla  famiglia  inquartata  fi  vede..  In,  Concilio  Coftanticnit  agi- 
tur  tandem  de  eligendo  novo  Pontifice  , creaturqiie  Odio  Columna 
Romanus  ex  Diacono  Cardinale  Sandi  Gregorij  in  Velabro,  qui,  quòd 
clc£l:us  fuerit  die  fedo  Sanóli  Martini , nempè  1 1 . Novembris,  nomea 
accipit  Martini,  ciu.s  nominis,  quinti.  Sicqj  fublatum  eli  Ichilma , quod 
per  annos  ferme  quadraginta  Ecclelìam  vexaverat.  Cùm  tamen  Petrus 
de  Luna  Pfeudo-Benedidlus,  obltinatilTimus  animo  non  cclTaverit  ufquc 
ad  mortem  inlìgnia  Pontificatus  retincreinHilpania.  Spond.Au£i.(hron. 
Plot.  Emil.Pan.  Ift.  Conell.  Conflant. 

loo.  Venutovi  pofeia  Braccio  da  Montone,  che  fattoli  in  breve 
Padrone  della  Città.  Occupata,  eh’  ebbe  la  Città  di  "Roma  Braccio  coll’ 
aiuto  di  Tartaglia,  e Berardo  Camerino,  pretefe  fcriverfi  Signore  di  Ro- 
ma, Gli  proibirorì  t Romani  quefto  tilolo,evollero,  che  fi  diceffe-,  R\mx, 
Urbis  Romx  defenfor.  Naucel. 

I o I . Filippo , traendo  profitto  dall’  ozio,  che  gli  era  dato  dalloccu- 
pazionc  del  Carmignola  , venne  à patti  col  Duca  Amedeo.  U anno 
millefimo  quattrocentefimo  vigefimo  fifìo  rivenendo-  il  Duca  Filippo  di 
Alilaao , infopportabile  alle  Potenza  vicine , e ingrato  agf  amici , licenzjò 
da  sì  Francefeo  Carmignola , po'!  mezjtj}  del  cui  valore  avea  ottenute 
molte  vittorie  contro  i fùoi  nimici.  Era  quefii  figliuolo  di  un  certo  Conta- 
dino di  Carmagnola,  chiamato  Giacomo  Bufl'one  , avendo  fòrtito  ofeuri 
natali  pref  il  nome  di  Carmagnola  , fiia  Patria  j ed  imprefo  il  mefiiere 
delC  armi , paffando  per  tutti  i gradi  della  milizJa  gunfi  col  fùo  valore 
al  comando  fupremo  deW  armi  di  Filippo , Duca  di  Ahlano , da  cui  ebbe 
ima  fua  parente  per  moglie.  Licenzjato  da  quefii  fi  conduffe  al  fido  de’ 
Venezjani,  e fiotto  la  di  lui  condottai  Venezàani  ,i  Fiorentini,  il  Duca 
Amedeo  di  Savoia,  il  Alar  che  fi  di  Aionfierrato , fatta  lega  contra  Filip- 
po, con  numcrofijfìmo  efircito  entrati  nello  Stato  di  Alilano  > occupar  ori 
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iiìcont Mente  "Brefcia,  e molte  altre  Terre  , fconfifero  C armata  di  Filippo, 
condotta  da  darlo  oF^falatefia-,  che  vi  rtmafe  prigione.  Quejla  ratta  rtce- 
vuta  Filippo,  temendo  di  refian  preda  de’  n tritici,  occultamente  col  Duca 
aimedéofece  pace,  e AFarla,  figliuola  del  medemo,  prendendo  per. moglie, 
in  cambio  di  ricever  dote  , la  Città  di  Vercelli  con  tutto  il  territorio  di 
cpiadelfiwne  Stfita  al  Suocero  conceffe.  Anno  Chrifti  1417.  poftquàra 
pace , 8C  focdcribus  cum  Philippo  Maria,  Duce  Mcdiolani,  i(3:is,  Civicas 
Vercellarum  clariflìma  Amedeo,  Sabaudi^  Duci,  obvenilTet,  idcmPhi- 
lippus  Maria  Marlam,  fìliain  ipfius  Amedei , rcnovata  vetcri  neccfli- 
tudinc  Taurini  in  uxorcm  duxit.  Ftng.  ex  tabulis  pacis  ejus  anni , 8c 
ooncradu  1 1 . Decembris.  Prefiè  il  pojfedh  della  Città  di  Vercelli  à nome 
del  Duca  Amedeo  , ddanfiredo  di  SaluzjU) , Signor’  di  Farigliano , gran 
^IFareficalto  di  Savoia  . Cèrio.  Par.  V.  pag.  518.  Si  legge  regi  firata  nel 
libro  delle  prove  del  (fiuicenone  alla  pag.  1,7 1 . la  donaz,tone  fatta  di  Ver- 
ceùi  dal  Duca  di  Adilano  ad  Amedeo  Settime , primo  Duca  di  Savoia. 

1 02..  Vennevi  qnafi  fubito  la  pelle  à fare  con  più  deplorabile  cru- 
deltà l’officio  delle  palTate  guerre . Fiorivan  tra  le  Drùverfirà  delle 
Scienza , fiabilite  in  qncfia  Qttà  dal  Principe  Ludovico  di  Savoia,  co 
privilegi  accennati  delli  Pontefici,  e degl Imperadori , gl  ingegni,  quando 
pefie  crudele  manomettendo  e Guerrieri,  e Letterati,  obbligo  1 nofiri Prin- 
cipi à trasferire  gli  Studj  generali  nella  Città  di  Chieri  , dove  vi  fletterò, 
lo  fipazjio  di  anni  otto , avvegna  che  tanto  non  duraffe  il  maligno  infiujfo 
dell  aria  corrotta.  Anno  Chrifti  142.8.  peftis  accrbiftlma  Taurinuni 
invade  : ob  id  tranflata  Académia  Taurinenfis  in  Charium,proxinium 
oppidum  , ubi  per  06I0  ferè  anno.*:  relèdit.  Ping.  ex  Pah.  Vniverfitatis. 

IO}.  Ludovico  fucccduco  alla  primogenitura,  e al  Principato  per  la 
morte  del  fratello  Amedeo.  Alon  Amede'o , Principe  di  Piemonte , vi- 
vendo fuo  Padre  Amedeo  , Duca  di  Savoia  , lanno  14}.  }•  £ per  la 
morte  di  quefii  fucceffe  alla  primogenitura  Ludovico  fecondogentto  , che 
fu  pofeia  fecondo  Duca  di  Savoia.  Anno  Chrifti  14} } . menfe  Augufto 
obiit  Amedeus primogeninis  Amedei  Ducis , Princeps  Pedemontium , 
magno  omnium  mocrorc.  Ping.  ex  Archiviis.  Fù  da  Amedeo  Settimo, 
primo  Duca  di  Savoia  , dato  il  titolo  di  Principe  di  Piemonte  ad  Ame- 
deo ,ftm  primogenito  , da  continuarfi  fempre  ne'  primogeniti  della  Reai 
Cafa  , chiam.iti  alla  fucceffione  degli  Stati.  L’infiromento  di  conceffione 
di  quefio  titolo  fi  legge  fatto  in  Ripdglia,nell  anno  millefimo  quattrocen- 
lefimo  trentefimo.  qujj'to,U  fette  di  Novembre  alla  prefenzat  dt  Francefeo, 
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Vefcovo  di  Genera , di  Ciarvmni  , Vefcarvo  di  Lofóna  , di  Oggiero  ,Vef- 
cwo  di  AliUtnana  , di  Ciorvarmi  Beiforte , Cancelliere  , e dt  Adanfredo 
di  SoImzXjO  , MarefcaUo  della  Savoia , colt  intervento  di  altri  molti  Ca- 
valieri , e Dottori  : ad  imitazione  di  quefto  li  odMarchefi  di  Saluta) 
chiamarorì  i lor  primogeniti  Conci  di  Cannagnola . 

104.  Confermò  le  vecchie  gabelle  , e coirfermò  le  nuove.  Se  ne 
legge  il  Diploma  ferii to  in  Rivolt  li  8.  del  mefe  di  Febbraio  del  1435. 
accennato  dal  Fingono  nella  fua  Augufla . Eo  anno  Ludovicus  Taurini 
vctcra  confìrmat  Civitatis  privilegia , & per  viginti  annos  novum  illud 
de  imponendis  veéiigalibus  largicur  , fic  de  non  vexandis  ob  crimina 
Civibus,  nifi  cercis  ex  bono  , Se  arquo  prxfcriptis  modis , Sc  concepcis 
fonnulis. pagina  6\. 

105.  Non  vi  guadagnò  nulla  il  Marchefe  nell’  aver’  così  impropria- 
mente fallito  al  Duca  Scc.  Nelle  convegno  di  pace  tra  il  Duca  Amedeo, 
ed  il  AAarchefe  Giovanni  ^iacomo  di  AFonf errato , fu  flabiltto  tl  giorno 
decimo  fettimo  di  Gennaio  del  1 4 5 5 , , cA’  il  Adarchefe  dovejfe  far  dona- 
zione al  Duca  della  Città  d’Aigh , e fuo  Territorio  , e di  tutte  le  Terre , 
e Luoghi  fpecificati  nell'  accordo  di  Tonone , arbitrato  da  (juido  Torrelto, 
Conte  dt  Guajlalla  , e eh'  Amedeo  doveffe  indi  inveftire  (ftovanni  ,fgH- 
uolo  primogenito  del  t^Marchefe  degli  fi  off  Luoghi  in  feudo  antico  , con 
obbligo  d'omaggio  , che  venendo  ad  efiinguerfì  la  lìnea  delti  oAdarchefi 
Paleóloghi  dovefifero  fucceder  allo  Stato  dt  Adonf errato  i Duchi  di  Savoia. 
Chief.Ifi.Piem.  Anno  Chrifti  1455.  pofiquàm  Joannes  Jacobus,  Mar- 
chio Montisferrati  in  laqueos  Philippi,MediolanenfiumDucis,icà  inci- 
diflet , ut  tota  fere  fuà  dicione  fpoliaretur  , quam  Sabaudi  ope , òpera, 
& confilio  , Venetórum  etiam  implorata  fide  , rccepilTet  : fiimptus  ta- 
mcn  in  eam  rem  impenfos , contri  quàm  padum  fùerat , re  adepti  de- 
pcgalfer , Ludovicum  filium  Sabaudus  in  illuforcm  cum  excrcitu  con- 
tendere imperar,  Alpes  confeendit,  Taiirimim  venir,  joannera,  Jaco- 
bi  Feiratcnfis  filium  , bello  capir , ad  pofeendam  pacem  patrem  cum 
lìlio  adigit  j qua  pace  Taurini  idi  Cifpadanas  urbes , Sc  municipia  in 
furaptuum  jullam  xftimationem  Sabaudo  cedit  ; qui  demùm  liberali- 
ter  hacc  Joanni  largitus  eli , Sc  mafculis  Paleólogis  clientelari  fola  fide 
Sabaudo  refervatà  , quam  Ferracenfis , Sl  fuonun  aliquot  pcrfolvcriuit. 
Mafculi  Paleólogi  defccérimt , SC  Sabaudo  jus  commilfi  liquidò  obve- 
nitjSc  aliis  de  caufis  uberioribiis.  Ping.  ex  Tabulis  Taurini  17.  lanuarii 
1 4 3 5 . nuovamente  ejprejfo  in  quefio  trattato  di  pace , che  rimane  fero 
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«/  Duca  Amedeo  i Luoghi  di  CivajSó , Settimo , Ofègna , Azjelio , e Bratu 
diZjZJ),  pervenutigli  per  l'accordio  di  Tortone,  figuito  li  ij.Cenaro  1434. 

106.  La  manfuemdine  di  Ludovico,non  potendo  capire  in  angulli 
termini,  fi  dilata  infino  à divietare,  dandone  fuori  un’cfprefib  diploma. 
Fu  /crino  à farvore  de'  nojlri  Cittadini  tjuejlo  diploma  fatto  li  8.  del  me/è 
di  Febbraio  del  1435.  in  que/ii [enfi.  In  fjjeciale  privilegium  concédi- 
mus , & largi'mur  , quòd  ex  nunc  in  antea,  non  liceat  Vicario  , ludici. 
Clavario  , &c  Scribz  Cùria:  ipfius  Civitatis , nec  etiam  aliquibus  Com- 
mifTariis , ca:terifquc  Officialibus  noftris,quacumque  audoritate  fungen- 
tibus,  adversùs  ipfos  Cives , &c  Incolas  dida:  Civitatis , aut  aliquos  ex 
eis  per  viam  inquifitionis  qualitcrcumque  procèdere  , fcu  illos  crimi- 
nalibus  proccflìbus  invólvcre  , nifi  ad  inftantiam  , 8c  dcnunciationem 
perfonae  privata  , cui  ciTet  illata  injuria  in  eius  perfonà  , vel  bonis , 
cxceptis  criminibus  lacfa:  Majcftatis , vis  publica: , falfificationis  mone- 
taruin  , figillorum  , inllrumentorum  , teftimoniorum  , furti , incendii , 
raptus,  violationifque  mulicrum  , & aliis,  prò  quibus  poena  fanguinis, 
relcgationifve , aut  publicationis  bonorum  veniret  meritò  infligenda. 
Per  Dominum  pnfentibus  D.  Joanne  de  Belliforti  Cancellarlo  , Man- 
fredo , ex  Marchionibus  Salutiarum  Marefcallp , Joanne  de  Barfaco , 
Jacobo  de  Monte-maiori , Lancelloto  de  Buriafco  , Petro  Marcandio, 
Francifco  de  Thomatis , Pr^efidentibus , Gullielmo  Bolomieri, 

Fabr.  Secret. 

107.  Reftituì  rUniverfità  da  Savigliano  à Torino.  Furono  gli  Studj 
generali,  che  la  pefle  arvea  fatto  pelle^tnare,  quando  in  ima  fitta,  quando 
in  uri  altra , d'ordine  del  Duca  Amede'o  re/lituiti  da  Ludovico  primoge- 
nito à que/P  Augu/ìa  l'anno  mille fmo  quattrocentefimo  trentefimo  fi/lo,  e 
fu  e/pre/famente  comandato  , che  mai  piu  in  avvenire  fi  dove/fero  dndla 
medema  rimovere  . Ludovicus  Princeps , Taurinenfibus  Acadcmiam, 
Saviliani  rcfidentem  , reftituit , pluribus  àdditis  privilegiis , ne  potilfi- 
mùm  unquam  divelli  Académia  ab  eà  Sede  polìlt.  Ping.  ex  re/cripto 
Pipali*  anno  14.}  6.  die  é.OPlobris.  Sono  diverfi  li  privilegi,  eh' in  quefio 
Pe/critto  , conce/fo  da  Ludovico  ,fi  leggono  fiotto  li  6.  Ottobre  delt  armo 
1436.,  regi/hato  nel  volume  degli  Editti  alla pag.  558.  (onfermarorì 
li  me  demi  Eugenio  IV.  con  Bolla  data  in  Ferrara  li  19.  Giugno  Panno 
1 440.  ; il  B.  Amedeo  con  Decreto  delli  i^.Agofto  1464.3  la  Duche/fa 
Violante  con  altro  delli  2,8.  Aprile  1471. 3 ed  il  Duca  Carlo  IL  con 
Editto  delli  19.  Decembre  1535.  Ex.  Atch.  Civit. 

108. 
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■ io8.  Prefcrirte  , eh’  in  avvenire  non  forte  più  lecito  fitve  Ui  quelli 
cambj  à maggior  lucro,  che  di  fei  per  cento  Sic.  Ludovico,  che  viveva, 
con  follecitudine  impareggiaùile  del  ben  pubblico , e del  vantaggio  de  Po~ 
verelli  {fentimento  necejfario  in  quegli  animi  , à cui  Iddio  appoggia  la 
cura  di  governare  Pòpoli  ) proibì  con  ejprejfo  Editto , ferino  in  quefla  Città 
li  5 . di  Febbraio  del  1 43  7. , /e  nfùrc  , a pena  della  reftituzjone  del  dop- 
pio di  ciò  , che  fi  farebbe  ingiuflarnente  rifcojfo  . Anno  Chnfti  1437. 
Ludovicus  Princeps  edidiun  pcrpctuiun  in  ffneratores  pronuilgari 
jubetjUt  duplo  male  ablaca  rclUtuant,  ut  fimiilata:  vcnditiones,lucrandi 
pado  palliata: , non  nifi  rationc  fcxti  prò  centenàrio  annui  canonis , in 
commodum  réferant.  Ping.  ex  editto  Taurini  die  i.  Februarii. 

109.  Non  avea  il  Corpo  della  Città  lo  fpirito  d’invocare  il  Nume 
tutelare  di  S.  Secondo.  In  molta  venerazjone  è quefio  Santo  Protettore, 
le  cui  Reliquie  confervandofì  nella  Chiefa  Aletropolitana  operano  di  con- 
tinuo meravigliofè  grazje , portate  proc  e jf analmente  nelle  ficcità  , ò nelle 
pioggie  foperchie. 

1 IO,  Fù  per  fentenza  importo  filenzio  al  Filco.  Venne  dopo  lungo 
litigio  pronunziata  quejta  fintemi*  li  i j.di  Luglio  del  1 448.  accennata 
dal  Pmgone  alla  pagina  61.  Anno  1 448.  fententia  lata  per  fuprcmtim 
Confilium  Ludovici  Ducis , qua  privilegia  Ciyitatis  comprobantur,  ius 
vedigalium  imponendorum  tribuitur,  quocumq-,  fublato  impedimento. 
Auguft.  Taur.  \ 

IH.  Reggeva  la  Chiefa  Eugenio  IV. , così  mal  configliato  , che 
fconvolfe  in  Roma  tutte  le  cofe  3 la  Città  gravemente  commofsa,  per 
farfene  libera  , prefe  le  .armi . Salito  che  fu  fui  Trono  Tontificio  Euge- 
nio Quarto  fece  (ordinale  un  fim  EUpote  , per  nome  Francefeo  CondeL 
mier,4  fine  di  addoffare  al  giovane  le  cure  del  governo  temporale , ficcarne 
pur  fece.  ÀTà  convien  dire,  cF  egli  ò poco  corto fiefie  il  JTipote,  » troppo 
l'amafie  3 poiché  Francefio , datofi  à tutt'  altro , cF  all’  applicazion  del 
gtrverno , era  nimica  delle  udienZjC  , che  fono  il  fiagello  de’  Governanti,  e 
fi  pure  era  cofiretto  à fin  tir  e i rt  chiami  di  tanti  mifirt  privati  dei  fitoi 
omeri  dai  (olonefi , che  , caldeggiati  da  molti  £arom  Romani , mano- 
mettevano con  mano  armata  lo  Stato  Ecclefiaflice  '3  buiiamafi  de'  loro  ge- 
miti, Onde  amareggiati  i fUddttt  per  così  rio  governo , levar onfià  ramare, 
prefir  tarmi,  e gridar  libertà  3 indi  pofie  le  mani  addofo  à AUnilhi  del 
Papa  , li  mettono  in  prigione,  e fi  danno  ragione  di  crearne  ejfi  de  nuovi 
a fuo  talento.  Inoltre,  impadronittfi  à viva  ferz,a  dei  Campidoglio , corrono 
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di  botto  al  P alazXjO  del  Papa  , e frefo  il  Cardinale  Mipote , lo  richiudon 
in  Torre  , pronti  à far  lo  Jlejfo  del  Papa  , /egli  , traroefttto  da  Monaco  , 
non  fi foffe  lanciato  in  una  barchetta, e con  pochi  de'  fiuoi  portato  ad  Ofiia, 
e quindi  a Ftrenz.e  ; conofcendo  à fuo  gran  colio  quefio  Pontefice , che  la 
felicita  de  Sovrani  fià  in  mano  de’  buoni  Minifiri  ,fu  più  cauto  tn  avve- 
nire nella  fcelta  di  effi.  Nauclerus  Voi.  i.  Generar.  48. 

1 12..  Parve  ad  Eugenio  di  volger  ranimo  à far’  difeutef  nel  fuo 
Concilio  di  Firenze  la  dillcnfione  , che  verfava  fr.à  i Latini  credenti , c 
miferedenti  Greci . Fu  tr.-ifportato  epteflo  Concilio  da  Ferrara  à Firenze , 
perche  la  pefle  , entrata  in  quella  (_ittà,  vi  faceva  gran  macello.  Giunto 
in  FtrenZje  il  Patriarca  de'  Greci , e poi  anche  il  lor  Imperadore  Paleo- 
logo  alli  15.  di  Febbntio  dell'  anno  1439.  z6.  dt  detto  mefe fi  fece  la 

fieffone  diciafettefima  di  qitejìo  Concilio  , che  fu  la  prima  delle  celebrate 
tn  FirenZjC  , nella  quale  fi  convenne  , eh’  i Greci  trattaffero  fra  loro  del 
modo  di  far  la  concordia  co'  i Latini , e 7 propone  {fero  alla  fèguente  feffionc-, 
ma  noi  trovando  ejfi,  fi  venne  alle  di fput  e Teologi  che , e per  cinque  fejfioni 
fu  acremente  difputato  fopra  quell'  aggiunta  Filioque  , e fu  finalmente 
conchiufa  aneli  in  fentenz^a  de’  mederni  Padri  , e Dottori  ^reci  lo  Spi- 
rito Santo  proceder  si  dal  Figliuolo  , come  dal  Padre  , e pero  efierfi  beri 
efprefia  nel  Simbolo  tal  verità  , con  quella  parola  Filioque  , pofia  , non 
come  aggiunta  , ma  come  dichiarazione  neceffdria  di  tale  Articolo.  In 
confermaz,ione  di  quejla  verità  , occorfe  un  fatto,  veramente  miracolofo, 
nella  perfona  di  J . Bernardino  da  Siena  , uno  de'  Padri  concorfi  à quefio 
Concilio  , e fu  , che  , dovendo  egli  predicare  nella  Chic  fa  al  Concilio  , e 
infegnarvi  a Greci  la  verità,  effendo  egli  ignaro  dell'  idioma  Greco, pref) 
Dio  con  dtvoto  cuore , che  ,ficcome  già  infufe  a'  Santi  Apofioli  il  dono  di 
tutte  le  lingue  , così  a se  peccatore  concedere  di  farfi  intender  e da’ Greci. 
Pieno  di  cele/ìe  fiducia , falito  in  pergamo  ,fpiego  in  ^eco  tanto  bene  la 
verità  di  quell  Articolo,  che  fu  beniffimo  intefì,  ed  approvato  da  Greci, 
come  pure  furon  gli  altri  punti  controverfi.  Dopo  le  quali  cofe  fu  pro- 
mulgata dal  Papa  la  decifione  del  Concilio  con  quella  fua  Bolla  , che  co- 
mincia Eugenius  in  datta  delli  7.  Luglio  : e tutti  fi  fottofcrijfero  sì  La- 
tini , come  Greci , toltone  Marco  dlEféfo , fempre  pieno  di  mal  talenta 
Contro  la  Chiefa  Romana  , e fola  tra  Greci  ofiinatiffimo  he'  fuoi  errori  -, 
niente  valendo  a dimoverlo  le  replicate  riprenfioni , e preghiere  del  fuo 
Patriarca  , e dell'  Imperadore  medefimo . Concilium  Fcrraricnfe  ateu- 
mcnicum  inchoatur  Aprilis , fed  ingrucntc  pelle  Florcntiam  franila- 

tum  , 
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mm  , duravicque  in  Univerfum  quindecim  fcnnc.  mcnfibus . Prjcfuit 
ipfePontifex  , adfiiitque  Joanncs  Vili.  Palcólogus,  Grìccorura  Impera- 
tor  , cum  Demetrio  fratre , Peloponenlì  Principe  , Jofepho  , Patriarchi 
Conftantinopolkano  , Beflarione  Trapezuntino  , Epilcopo  Nicseno  y 
Ifidoro  Theffalonicenfi , Archiepifcopo  Ruthenorum  , aliifquc  magni 
nominis  ex  Oriente  Antiftitibus,  &C  dodlis  viris,  cum  pluribus  Cardina- 
libus , &C  Epifcopis  Occidcntis . Ibiquc  poft  miiltas  dilputationes , tan- 
dem non  tantìim  Grxcorum  cum  fide  Latina:  Ecclefix  , fed  ctiam  Ar- 
menorum  unio  , & Indorum  ftabilita  eli , rcccptumque  ab  iis  Confir- 
niationis  Sacramennim  , proceffio  Spiritus  Sanati  à Patte  , Filioque  ad- 
miffa . Primatus  Romanx  Cathedrae  in  univerfum  Orbem  alTertus  . 

Spond.  Auci,  chron.  Maucl.  Fiat.  Vbhtter.  Ermi.  i 

* Che  Papa  Felice  fi  mifcbialTc  mai  nelle  guerre  del  Duca  di  Milano, 
benché  fuo  Genero . A Filippo  Aiaria  Vifeonti  , Duca  di  Altlano  , fit 
nel  1432.:  impalmata  AFart'a  , figliuola  del  ‘Duca  Amedeo  , detto  poi 
Felice  Quinto.  Maria,  Amedei  Ducis  filia,  nata  Thononi , nupfitPhi- 
lippo Maria;  Angelo  Vice-Gomiti , Duci  Mediolanenfium  Tertio,  anno 
143 1.  quarto  Nonas  Dcccmbris,  quo  teiDporc  Verccllas  Gcner  Sócero 
cóntulit.  Fing.  Arb.En.Guic^Farad. 

113.  Giunti  frattanto  gli  Ambafeiatori  mandati  à Ripaglia  , trova- 
ronvi  il  Ehxca,raeditantc  ture’ altro , che  quella  dignità, eh’  craa’  iti  ad 
annunziargli.  Lafciata  Amedeo  CamminifiraZjione  dt  tutti  gli  Stati,tanto 
di  qua  , quanta  di  là  dai  Alanti  à Ludor^tico  ,.fiuo  figliuolo  primogenito  , 
ritirojfi  ( come  ahhiarei  detto  ali  annotazjone  fettantefima  quarta  ) neli 
Eremo  di  BJpaglia  con  venti  fer  vitori  , e dieci  Ctroalieri  , tutti  d'abito 
conforme  : il  quat  abito  è da  Enea  Silvio , che.  fili  pofeia  Fapa  ‘Fio  IL  in 
una  lettera  à Dietro  Nocetano  ,fito.  amico  , così  deferitto . A Florentià 
rursùs  Mediolanum  pctivimus , & fiiperato-  Jovis  Monte  per  Lacum 
Lemanum  Tononem  vénimus  ; memorandamque  Ripallix  Erémum 
introivimus , in  quàDux  Sabaudix  Amedéus  déculit  hàbitum,cultumq; 

Sando  cuipiam  Heremitx  fimilcm  , quem  viri  dccem  ex  Equeftri  Gra- 
dine fequebantur  , qui  fieculo  renuntians  promillàm  barbam  , & hifpi- 
dum  palUum,  fic  rctortum  bacillum  mundanis  ópibus  prxtiilerat. 
verifimile  e , che  Amedeo  colà  fi  fiojfe  appartato  con  animo  di  lafciar 
ei  titolo  , e la  Reggia  , e le  cure  di  ogni  temporale  governo  , perche  così 
voleva  , e la  ritirata  in  una  Jolitudine  , e la  bafeZjZja  del  veflito . Onde  1 

e credibile, eh'  dia  nuova  recatagli  dagli  nAnd/afciatori , fpediti dal Con- 
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dito  di  BafilÌA , che  adì  lo  afiett^vam  i Padri  per  mettergli  il  Triregno 
fui  Capo , giacchi  taveah  eletto  P afiere , e Cn^o  della  Chiefa , rimane fie 
non  poco  farprefo  , e dicefiif  eh,  avendo  egli  rinunzjato , e alla  Reggia,  e 
al  Adendo,  preferiva  tjmella  fitta  tranquilla  ritiratezAa  alle  pompe  firepi~ 
tofie  del  Vaticano , aggiungendo , eh,  avendo  egli  all'  arme , e agli  efiercizfi 
fiecolan , fiempre  atte  fio,  non  aveva  nejfuh  Ordine  fiacre,  nefiuna  nottzja, 
nefiuna  pr attica  delle  ftmzJoni  Ecclefiafiiche . Onde  farebbe  riuficito  à se 
di  molto  pericolo  ,e  al  Concilio  di  poca  riputazione  , che  nella  Sedia  di 
San  Pietro  s intrametteffe  j mà  replicandogli  ^mbaficiatori  del  Cmcilio  , 
che  doveafi  anteporre  il  firvizjo  della  Chiefa  di  Dio  , e della  Crifiianità 
tutta  ad  uh  ezjofia  ritir atezjzn  : aggitmgendofi  alle  ifianza  del  Concilio  , 
quella  di  Filippo  Adatta  Vi  ficonti , fino  (Jenero , e le  preghiere  de' figliuoli, 
Amedeo  finalmente  s' arre  fie , e prefio  il  confienfio . aSìdefiofi  dunque  tn  ordi- 
ne,fi  handh  ,fieguito  da  tutti  t Cavalieri  de'  fimi  Stati  , e accampaptata 
dal  Principe  di  Piemonte  , e dal  Conte  di  (feneva  , fimi  figliuoli , à Ba- 
filea  : qui  fu  promojfo  agli  Ordini  Sacri  , e poi  conficrato  Pefiavo,  e indi 
a poco  incoronato,  e detto  Felice  il  giorno  di  Luglio  deh  anno  millcfimo 

quattrocentefimo  quarantefimo . A Bafilenfibus  Eiigcnius  Ponuficatu 
indignus  pronuntiatur , & in  ejiis  locum  eliginir  Amedeus , olim  pri« 
mus  Sabaudix  Dnx , pofteà  cremiticam  vicam  amplexus , cui  nomen 
impofinim  Felix  V.  Spond.  Aud.  chron.  Refi'o  dunque  la  Chiefa  divifia 
in  due  Concilj , un  de'  quali  fu  il  Fiorentino , e C altro  di  Bafìlèa , e in 
due  Pontefici  Eugenio  Quarto , e Felice  Quinto . Aderivano  à Felice  gli 
Suizjtjeri,  i Duchi  di  Adtlano,  e di  Savoia , Aragona,  Napoli,  e li  Fran- 
cefi . Ad  Eugenio  i Venezjani  , il  Duca  di  Borgogna  ,fidefftato,  che 
Amedeo  non  avefie  fatto  maggior  forza)  centra  tl  Duca  di  Borbone  nella 
guerra,  mofiagli  dal  Signor  di  Vitri . L‘ Imperadore  favoriva  da  principio 
Felice,  ma  poi  s'accofio  ad  Eugenio  : Le  Città  imperiali  deli  Alemagna, 
e i Principi  prefioche  tutti  erah  neutrali.  Di  quello  pafio  caminavah  le 
cofie  di  Santa  Chiefa , quando  fiopr afatto  Eugenio  da  febbre  ardente  compì 
del  1450,  carriera  e della  vita , e del  Pontificato  . Fu  fiofittuite  ad 
Eugenio  Nicoldo  V.,  à cui  Carlo  Settimo  prefio  incontanente  obhedienzas, 
e non  volendo  difine tt  ere  iintr apre  fio  difiegno  della  pacificazJone  della 
Chiefa  , della  quale  egli  erane  anche  ifiantemente  ricercato  da  Ludovico 
di  Savoia , tenne  uh  ajfemblèa  à Lione  , nella  quale  vi  fi  trovo  iArci- 
veficovo  di  Tréveri  ,gli  Ambaficiatori  del  Re  éi  Inghilterra  , deli  E lettor 
di  Colònia  , e del  Duca  di  Safitònia . V intervenne  pur  anche  il  Cardi- 
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naie  d^rles  à nome  di  Papa  Felice , e diverfi  altri  Prelati  , e Signori  . 
Fi*  conchiufo  in  qnejlo  Congrejfo  , che  li  fudetti  ylmbaj datori  fi  transfe- 
riffero  à Genera  per  trattar  immediatamente  con  Felice  , e da  lui  inten- 
der i fitoi  fenjl . Giunti  che  furori  a ^eneoja , efpoHe  le  commi Koni  de 
lor  Principi,  rinvennero  in  queflo  Pontefice,  ne‘  Cardinali,  e nejuoi  Con- 
figlieri  ogni  buona  dijpofzjone  alla  pace  . S’efpreffe  fòco  loro  Felice  V. , 
che  arvèa  egli  accettato  il  Pontificato  , non  per  ambizjtone  , h per  defide- 
rio  di  grandeiTAa  , mà  per  condefcender  alle  ifianZjC  , che  gli  faceva  il 
Concilio  di  Jìafilèa  , d ordine  d Eugenio  IK  follecttato  , ed  alle  preghiere 
della  Crifiianità  preffoche  tutta  raunato  5 E fe  per  le  ragioni,  che  gl  1 fu- 
rori allora  addotte  , ch'il  fuo  confenfò  alt  elezione  dovejfe  la  pace  , e la 
riforma  della  (fhiefa  partorire  3 ora  che  tefperienz>a  lo  faceva  aruvifàto 
del  contràrio  , e che  à quella  il  defiderio  de'  Principi Crifiiani  raggiun- 
geva,era  egli  pronto  à deporre  di  grado  il  Papato, con  quella  moderazione 
d'animo  , con  la  quale  tave'a  affunto.  Con  quefia  favi  a , e finta  rifpofia 
gli  Ambafciatori  , partiti  da  lui,pafarori  à Marfìglia  , e indi  à Roma, 
e fpiegati  à Nicolo  i fenfi  di  Felice  V.  fu  ordinata  in  Loftna  , in  forma 
di  Concilio , uri  affemblèa  de  i Cardinali,  e Prelati  di  Papa  Felice,  degli 
Ambafciadort  , e Commiffarj  de'  Principi  , e di  rnolrifiìmi  altri  Prelati  , 
nella  quale  il  Duca  Amedeo  , chiamato  nella  fua  obbedienza  Felice  V. , 
cedette  Uberamente  à Nicolò  V,  ogni  eUritto  , e ragione  pretenduta  nel 
Pontificato  , come  fi  pare  nelt  atto  incominciante  : Felix  Epilcopiis , 
finiente:  Datum  Laufanse  Icptimo  Idus  Aprilis,  anno  à Narivitate  Do- 
mini 1449.  Pontificatus  nollri  anno  nono.  Un  azàone  sì  eròica  , e sì 
degna  , volendo  rimeritare  il  Concilio  , ordino  , che  rimarebbe  Amedeo 
Cardinale  , e Vefiovo  di  Sabina  , e Legato  della  Sede  Apofldica  in  Pie- 
monte , Monferrato  , Saluzjtji , Contèa  d'Afii  , Città  , e ‘Diocefi  d' Au- 
gura , Loftna , Bafilèa,  Argentina  , (oflanzA  , Coira  , Lion  , e dì  egli 
farebbe  il  primo  Prelato  della  Chiefa  dopo  il  Papa  , e eh'  effo  Papa  , an- 
dando egli  da  lui  , gli  ajforgerebbe  , Dumtaxat  oris  ofculiim  exhibcnJo. 
E di  più  , eh'  Amedeo  dal  farfi  portar  inanzj  il  Santijfimo  Sacramento, 
e dalt  ufi  delC  Anello  del  Pefeatore , e deli  ombrella , e della  Croce  fui 
piede  in  poi  , C Alito  , gli  ornamenti  , e le  divifi  Pontificali  riterrebbe  , 
acciò  refiajfero  in  una  perfona  sì  degna  argomenti  , e figni  manifefli  della 
fùa  virtù  , e della  gratitudine  di  Santa  Ci  teff  . Per  lochi  piacemi  regi- 
flrare  qui  la  Bolla  del  fudetto  Concilio . 

Sacrolanda  Laufanenfis  Synodus , in  Spiritii  Sando  legitimc  con- 

A a a 1 gregata  . 
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grcgata  , Rcvcrcndiflìmo  , &C  Clarifllmo  Filio  Amedeo  , pridem  Felici 
Papj:  Quinto  , omnipotcntis  Dei  benedidionem.  Tarn  maxime  de 
Venerabili  Ecclefià  merims  es  , ut  pra:fentes  habcant  ubcrrimara  tua- 
rum  laudum  memóriam  , futuris  quoque  tui  nominis  Felix  , lempiter- 
naque  recordatio  relinquatut . Tu  ad  Ecclefix  fublìdiiim  evocatus  , 
quanti  unquam  fuit  perfccutione  vcxatx  venilli . Tu  illi  profusi  libc- 
ralitate,  funami  induftrii,  exaófi  diligentii,  dediti  operi  opitulatus  cs. 
Tu  tandem  tranquillam  Pópulo  Chriftiano  concordiam  reddidilli , pa- 
riter  &C  pacem  . Leguntur  quammulti , qui  belli , pacifque  tempore 
infervierunt  Ecclefix  commemorandis  per  omne  fxciilum  obfequiis  : 
fed  perfonx  caufa  , reriun  , temporifque  difparitas  fupcr  Eminentiam 
meritorum  coarguunt . Novit  Òrbis  univerlus  tui  Sanguinis  Rcgiam 
claritatcm  •,  vidit , 8c  audivit  quam  continuas  follicitudines , indefi- 
nenfque  certamen , prò  audoritate  facrorum  Generalium  Concilionihi, 
&C  ventate  Catholici  fuftinendis  nobifeum  inifti , opulenti  quiete  ab- 
jefli  retrorfum.  Nunc  autem  duna, per  tux  humilitatis  exeelfum  me- 
dium, in  omnes  pax  Chriftianos  difFunditur,  quo  te  nomine  , nifi  Zela- 
torem  concórdix,  pacifque  Authorem  appellent  ? Quas  ob  rcs  congra- 
tulationibus , promeritilque  honoribus  perfonam  tuam  prófequi  cupiens, 
hxcSacrofanfta  in  Spiritu  Sandfo  legitimc  congregata  Synodus  Univer- 
falem  Ecclefiam  rcprxfcntans  , Sc  inter  extera  confiderans , quòd  te 
ipfum  parvi  facere  voluifti , ut  pacata  , quictaque  cxaltaretur  Ecclefià  ; 
Te  Sabinenfem  Epifeopum  , Sandtx  Romanx  Ecclefix  Cardinalem  Sc- 
dis  Apoftolicx  in  Terris , &c  Jurifdiftionibus  diledlorum  Ecclefix  filio- 
rum  nobilium  Virorum  Ducis  Sabaudix  , 8C  Principis  Pedemontium , 
ac  Montisferrati , &c  Salutiarum  Marchionum  , in  Comitatu , &C  Terri- 
torio Aftenfi  , nec  non  in  Provincii  Lugdunenfi  , citrà  Sagonam  , atq; 
Auguftenfis , Laufanenfis , Bafilienfis , Argentinenfis , Conftantienfis, 
&c  Sedunenfis  Civitatibus , & Diqcefibus  Legatum,  Vicariumque  pcr- 
petuum  facit,  crear  , & nominar,  tibique  in  fanfti  Dei  Ecclefii  primu 
poft  Romanum  Pontificem  locum  prò  tempore  conftituit , confignat , 
Se  decernit . Qui  quidem  tibi , ad  fuam  prxfentiam  accedenti  , afiur- 
get,  dumtaxat  oris  ofculum  exhibendo,  atque  ut  Altiflìmi  in  Terris  ho- 
norum.quem  in  foli  diledtionc  univerfalis  pacis  dilcreta  voluifti, multa, 
manifcftaque  in  tua  perfonà  figna  remincant , tibi  ut  hàbitum,  8C  in- 
fignia  Papalia  (demptis  delationc  Corporis  Chrifti,  Annulo  Pifeatoris , 
Crucc  in  pedibus , ac  umbraculo  ) deferre  , ac  infigniis , & poteftate 
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Legati  un  , quotics  tc  extra  tcrminos  tux  Legatiom's  cgvedi  contigcrir, 
valcas  -,  nec  non  uti  Romana  Curia , vel  Generali  Concilio , pcti'onali- 
ter  comparcrc  minime  tcnearis  , concedit , ik.  indulger  per  prsefentes . 
Datum  Laufanx  XVII.  Kalcnd. Mail,  Annoà  Nativitate  Domini  mille- 
fimo  quadrigcntcfinio  quadragefimo  nono  . Sarebbe  baftevolmeme  con 
qtéejio  decreto  del  Qmaho  gmftificata  la  virtù  di  Felice  Q^nto  sfregiata 
con  onori , che  alcun  fecolo  non  feppe  mai  rawtjare  in  ver  un  personaggio, 
awegna  che  benemerito  della  Santa  Sede  ; mà  perche  non  vi  mancaron 
Autori,  de  carichi  dt  mal  talento  vomttaron  tofeo  , e Ihllaron  mchiojlrt 
contro  quejìo  Principe , e pretefero  con  ontofi  sfregio  disformare  quel  me- 
rito , che  da  Padri  del  Concilio  verme  canonizjtto  per  incomparabile  j 
tacciando  quefli  di  contumaci , e fedtz,iofì  ; e quello  di  ambiz,iofo , e per- 
turbai ore  della  Chic  fa,  nìe  parfi  bene  regi  frale  qui  la  Bolla  di  Nicolo 
nella  quale  vedrajp,  à confufione  di  chi  ha pretefo  negare  l'an’orità  à di 
elejfe  , ed  il  merito  à chi  fu  eletto , approvato  tutto  ciò , de  dal  Concilio 
di  Baftlèa  venne  ^abilito,  e da  Felice  Quinto  nello  fpaz,to  di  nove  anni, 
che  refe  la  Chiefa,  fatto,decifo  , e decretato  ; ed  annullalo  , e cafaio  per 
ioppofito  ogni  , e qualunque  decreto  dt  Eugenio  Quarto , abbenche  appro- 
vato dai  Concili  dt  Ferrara  , e di  Fireniije  , fatto  cantra  tl  mentovato 
Concilio  , ed  tl  noflro  Pontefice  Felice. 

Nicolaus  Epilcopus , Servus  Scrvonim  Dei , ad  perpetuam  rei  me- 
muriam  . Tanto  nos  pacem  , 8C  tranquillitatcm  cunClonim  fidciium 
procurare  , & ampledi  cónvenit,  quanto  defidcranius  friiélus  ubcrri- 
inos  inde  fcqui.  In  eoquippc  cor  nollrum  fuavifiìinc  dclcclatur,quòd 
diebus  noftris  lanólam  Dei  Ecclcfiam  in  pacis  , &:  iinionis  pulcliritu- 
dinc  , ac  debiti  integritate  florentem  vidcre  valcamus . Cum  itàque 
fuperioribus  temporibus^propter  divifiones  fiibortas  intcr  Fclicis  rccor- 
dationis  Eugenium  Papam  Quartum,  prxdecefldrem  nollrum , & rune 
Bafilienfe  Concilium  plurimùm  turbata  , ac  variis  modis  afflila  fucrit 
" Ecclefia  Dei , jam  autem  divina  faventc  , ac  dirigente  clemcntià  , tra- 
tìatu  Oratorum  clariflìmorum  in  Chrifto  filiorum  Francorum,  Anglix, 
& Renati , Sicilia:  Regis , nec  non  Delphini  Viennenlìs , primogeniti 
Francorum  Regis  Illullris,  pacem  Ecclcfijc  redditam  agnófcimus  , dum 
percipimus  vcncrabilem  , cariflìmum  Fratrcm  nollrum  Amedéum , 
primum  Cardinalem  , Epifeopum  Sabinenfcm , in  nonnullis  Provinciis 
Apollolicx  Sedis  Legatum  , Vicariumque  perpemum  Felicem  Papam 
Quintum.tunc  in  fua  obedientia  nominatum,  juri,  quod  in  Papatu  allc- 
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rcbat  fc  habcrc^ad  hujufmodi  paccm  Ecclcfiac  obtinendamjcefTiflc,  eos 
vero  , qui  Bafilcac,  poftmodum  LauTannx  fub  nomine  Gcneralis  Con- 
cilii  haàcnùs  permanferunt , ordinafle  , ac  publicalle  nobis  rainquàm 
unico , 8c  indubitato  Summo  Pontifici  obcdicndum  clFc  à cunflris  fide-  ! 
libus , & przfatam  Laufanenfem  diiTolviiTc  Congregationem.  Cupien- 
tes  igitùr  , quantum  Omnipotens  donavcric  , id  agere  , quo  univerfi 
Chnlli  fideles , ipluis  pacis  jucunditate  fruentes  , animorum  consun- 
zione libi  inviccm  cohacrcant , & rcjcZis  , qua:  ex  difeordia  orta  fiie- 
rant , ftatus  uniulcujulquc  , honor  , fama  , & reputatio  illa:fi  , & inte- 
gri remaneant,  littcra , proceflus , mandata  , 6c  decreta  quxeumque  , 
nec  non  excommunicationum  , fuipenfionum  , &c  interdiZi , anathe- 
matizationifquc  , fivc  Patriarchalium , Archiepifeopalium  , Epifeopa- 
lium  , Abbatialium  , aut  aliarum  quarumeumque  Ecclefianim , Eccle- 
fiafticarum , vel  mundanarum  inhabilitationum  quoque,  nec  nondecla- 
rationmn  , innovationum  , damnationum  , reprobationum  , expofitio- 
num  , perfonarum  , ac  bonorum  mobilium  , & immobilium  , jurium, 

&c  jurifdiZionum , publicationum  , òc  confifeationum  , privationum 
facudorum , & etiam  quorumcumqiic  jurium  (piritualium  , vel  tempo- 
ralium  , & inhabilitationum  , nec  non  ablolutionem  à fidelitatibus,  & 
alias  in  eifdem  littcris , proceflìbus , mandatis , & decrctis  quomodo-  l 
libet  contentas  fentcntias , cenfuras,  &c  pa?nas  quafeunque  , Se  quali- 
tercumque  ftatutas , infliZas  , & promulgatas  etiamfi  cxprelfac  maio- 
rcs , vel  parcs , aut  alterius  cujufcumque  natura  forenc  , per  pra:fatum 
Eugenium , prardcceflbrem  nolhrum,  in  quibufeumque  fuis  littcris  quo- 
rumeumque  tenorum  , &c  fub  quacumque  data  exiftant , etiamfi  cum 
expreflìone , approbatione  Ferrarienfis,  fcù  Fiorentini,  aut  alterius  Con- 
cilii  Gcneralis-,  five  per  nos,aut  per  alium,  feù  alios  ipfius,  aut  noftrà, 
aut  quavis  auZoritate  contrà  diZum  Bafilienfe  Concilium  , & eos , qui 
fub  nomine  gcneralis  Concilii  tàm  in  Bafilicnfi  , quàm  Laufanenfi  Ci- 
vitatibus  memoratis  fuérunt , ut  prxfertur  , nec  non  contrà  pratfatuim 
vencrabilcm,ac  cariflìmum  Fratrcm  noftrum  Amedéum,primum  Car- 
dinalem,  Epifeopum  , Legatum , & Vicàrium  fupradiZum,  Fclicem  V. 
in  fuà  obedicntià  niincupatum , ac  quafvis  perlbnas  Ecclcfiafticas , Sa:- 
culares , vcl  Rcgularcs , ac  etiam  Laicales , quae  eifdem  conjunZi , vel 
divifi  adhxrcntcs , afllftcntes , obedientes , credentes , recipicntcs,  ac 
quovis  modo  faventcs , cofque  Icquentcs  fuerunt  cujufcumque  digni- 
tatis , prxemincntix , llatus , gradus , fcù  conditionis  exiftant , etiamll 
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Pontificali , Cardinalidà , Regali , aut  Ducali  dignicatc  prafìilgeant 
cenerà  Dominia  quoque,  nec  non  Comoiunicaces , Univerfitatcs  ctiam 
gcneralium  Studiorum  , Civicates  cnam  , prarfertim  Ba/ilicnfcm  , ac. 
Oppida  , &c  alia  Loca  quzeumque  prxmilTorum  occailone  emanata. , 
fecla concefla  , decreta  , 8c  promulgata  , fcù  didi  Pra;deceiroris  au-, 
tfioritatc  quomodolibet  fadas  , nec  non  procclTus  habitos  per  eafdem, . 
aut  quaccumque  inde  feruta  , etiamfi  ad  fententiarum  , cenfurarum  , 
acque  p^arum  dcclarationcm  , fcìi  illarum , aut  alicujus  earum  publi- 
cationem  , feù  plenàriam  exequtionem  contrà  perfonas  , Dominia  , 
Communicates,  Univerfitates,  Civitates , Oppida,  & Loca  fiipradida, 
communitcr  , vel  divifim  quomodolibet  Ile  proceffum  ..  Quorum  om-. 
nium  , &C  fingulorum  tenores , etiamfi  de  illis  piena,  &c  exprefla,  ac 
de  verbo  ad  verbum  pratfentibus  raentio  habenda  foret , hìc  prò  fuflì-. 
cientcr  expreifis  haberi  volumus  motu  proprio, & ex  certa  nollrà  feien-, 
dà  , ac  de  Sedia  Apoftolica:  poteftatis  plenitudine,  nec  non  de  Venera- 
bilium  Fratrum  noftrorum  Sandx  Romanse  Ecclefia:  Cardinalium  con- 
filio , deccrnimus , &c  declaramus  nullum  cfFcdum  penitùs  fom'ri  5 fed 
proindè  haberi  debere , ac  fimullatenùs  emanafient  ; eaque  omnia , &c 
fingula  , cum  inde  fecutis  de  regiftris  ipfius  Eugenii  prxdcceiToris  , Se 
nollris  de  locis  aliis  quibufeumque  abolcri  mandantcs , oinninò  colh.> 
mus  , cafiamiis , Sc  annullamus , & prò  infedis  haberi  volumi^s  , & 
nihilominùs  fi  Sc  in  quantum  opus  ciTet  ad  abundantem  cautela  fin- 
gulos  ex  pcriònis,  Dominio^.Communitatcs,  Univerfitates,  Oppida,  Se 
Loca  fupradida  ad  famam  , dignitates , honores , flatus  , 8c  pivilegia 
quatenùs  illis  eàdem  occafione  privata  pretendi  portene,  in  ftatumpri- 
ftinum  , Se  debitum  reflituimus,  Sc  reintegramus  plenarie  per  prxfem- 
tes , motu  , fcicntià  , Sc  plenitudine  potellatis.  Nulli  ergo  hotninum 
liceat  hanc  paginam  noftrorum  volùntaris , declarationis  , mandati , 
cartationis , initationis,  annullationis,  refticutionis , repofitionis,&  rcin- 
tegrationis  infringerc',,vel  ei  aiilu  temeràrio  contrairc  . Si  qtris  autera 
hoc  attentare  Scc.  Dàtum  Spolcti  anno  Incarnationis  Dominreae  144^. 
14.  Kal.  Julii ,.  Pbnrificatus  anno  tertio.  Olire  qaefia  vi  pure  wi  altra 
Bttlla  di  Ntcol'o  ,.  data  in  Spoléti  l' ifìeffo  giomo  ,~cominciante  , Vt  pacis, 
dalia  aitale  vengono  approvate  per  legittime  tutte  le  CoJlituzJoni , Decre^ 
ti  t Elezjionif  Atti  di’ cjualjivoglia  natura  fieno,  emanati  dalli  Concilj  di 
Bafilìa , e L^dna  •,  dichiarando  li  medemi  legittimamente  adunati  , e 
ficomumeato  chiunque pretendefie  coptradirgli . Ha  regifirato  quefia  Bolla.- 
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il  Cuicenone  nel  fuo  libro  delle  prove  alla  pagina  trecentefima  fefla . 

Ora  vedi  quanto  indegnamente  abbiati  dato  mano  alla  penna  certi  fcrtt~ 
tori  , per  adombrare  la  virtù  di  quefto  Principe  , e con  fcandalofo  ajfajji- 
namento  della  di  lui  fama,  abbiati  ofato  chiamarlo  chi  ‘Bafìlifco,  chi  per. 
turbator  della  pace  di  Qiiefa  Santa  -,  Con  qual  fronte  poffori  dar  nome  sì 
indegno  ad  un  Principe  , che  da  un  Concilio  , intimato  da  Martin  V. , e 
poi  confirmato  da  Eugenio  JV. , frequentato  dà  Prelati  di  grido  , e dagli 
uimbafciadori  delle  Potemje  della  Criflianità  projfoche  tutta  ,fù  creduto 
per  la  fantità,  e pe'l  merito  il  perfonaggio  più  degno  della  Chiefa  di  Dio, 
e perciò  Capo  della  tnedema  eletto  ì Porfi  perche  egli  sì  gran  dignità,  alla 
quale  era  chiamato,  non  per  inter  e fé  fuo,  mà  per  fervizjo  pubblico , folle- 
citato  , fiimolato  accettò  , e la  medema,per  render  tranquilla  la  Chiefa, 
depofe?  Onde  poi  ne  re  fio  il  primo  Prelato  della  Crifiianità  dopo  il  Papa, 
lo  non  so  come  abbiati"  pretefi  cofioro  di  addentare  la  fama  di  perfonag- 
gio sì  grande,  onorato  da  più  Conni j con  maniere  mai  pratticate , accolto 
da'  Pontefici  con  forme  mai  fiù  ufate  , canoni t,ato  per  grande  , per  fàvio 
dagli  Oracoli  flejfi  del  Vaticano . Scrittori  adafliati  contro  la  verità  fon 
quefii  , la  fama  de'  quali  'e  C infamare  , la  lode  il  vituperare  -,  la  ff-an- 
deZjZ^a  il  detrarre  : ma  le  maledicemue  empiono  di  lordure  i proprj  Auto- 
ri , non  altrimenti  che  le  Lumache  con  la  propria  fchiuma  imbrattano  per 
dove  p affano. 

114.  Erano  morti  Eugenio, c il  Duca  Filippo,  che  le  fomentavano, 
mà  non  v’cftinfc  le  fiamme  , eh’  cfsi  v’avean’  accefe . Morto  Filippo, 
Duca  di  Milano  , nacquero  in  Lombardia  fierijfime  guerre , concorrendo 
molti  Prencipi  alla  ftccejfione  di  quel  Ducato  ; e sforz^andof  i Milanefi 
di  rimanere  in  libertà  : il  ‘Bófio  fcrive , che  venendo  à giornata  col  Duca 
d Orleans , uno  de'  principali  competitori  , lo  debello,  e mife  in  fuga. 
Io  credo  pero  , che  qiiefio  Duca  ricuperajfe  la  Città  d'Afii  , ojfervando  , 
che  dopo  quel  tempo  i Magifirati  fur  ivi  polli  dalli  Orleanenfi.  Il  Conte 
Fr ance  fico  SforzA , figliuolo  addottivo  di  Filippo,  di  cui  avea  fpofata  una 
figliuola  naturale  , chiamata  Bianca  Maria  , con  t aiuto  del  Mar  chef 
Giovanni  di  Monferrato , e di  Guglielmo  , fuo  fratello  ( al  quale  avea 
promejfo  conceder  Alejfàndria  con  alcune  Terre  ) fu  fatto  Duca  di  Mir 
lano  , e Conte  d A sii , malgrado  del  Rè  Alfonfo  di  Nàpoli  : mà  niente 
offervò  di  quello  avéa  promefo  alti  fratelli  di  Monferrato  , anz,i  fitto  co- 
lore di  gelosìa  feminile  , fece  metter  prigione  CfUglielmo  nel  Cafiello  di 
Pavia , fino  che  gf  ebbe  rinunzjato  , e quittato  ogni  promeffa , nonfinzA 
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fforve  not A im^atitudine , e d’inganno  ^ I Milanefi , che  prima  a’oeart 
giurato  di  mamenerji  in  libertà  , divtjì  jtofcia  fra  loro  , vedendo  che  non 
potean  reggerfi  da  sì  fiejjì , e che  Panna  per  antico  odio  voleva  più  tofio 
ogni  altra  cojfa  , eh’  i Alilaneji  per  Signori  , furono  d’ awifàmento  di 
accettare  Ludovico  Sforza  per  lor  Principe . Philippo  , Duce  Mediola- 
ncntì,  qui  Italiam  multis  bellis  curbàverat,  Vicccomitutn  in  ca  familià 
ultimo,  mortuo  (Ine  libcris,  ex  Icgitimo  matrimonio  natis;  Mcdiolancn- 
fes  Alphonfo,  Regc  Aragónix,  qui  ex  teftamento  defiindi  hxredem  fe 
aflerebat , 8c  Carolo,  Duce  Aurcliancnfi , filio  Valcntinx  , fororis  Phi- 
lipp! ( quam  joannes  Galeatius  pater  nuprui  dederat  Ludovico  , Duci 
Aurcliancnfi , Caroli  Quinti  filio)  contcndentibus  de  fuccefiìone,  rcpul- 
fis , fed  8c  Francifeo  Sfortix  , qui  Blancham  , notham  Philipp! , uxo- 
rem  habebat , menientcs  nc  Ducatum  occuparci , auxilia  fubduccntes, 
quibus  adversùs  Vénctos  utebatur,  ipfi  Reipublicx  formam  fibi  confti- 
tuunt.  Sed  Sfortia  Mediolancnlèm  le  Ducem  pronuntiat  , armifq-,  cos 
invafit . Spond,  j4ué}.  chron.  Plot.  Sabel.  lufl,  Bofius  . 

1 1 5 . Ma  i Milancfi  penfaron’  di  fottrarfi  alla  gravezza  dello  Sforza 
col  darli  al  Duca  di  Savoia  , e nc  trattaron’  Icgrctamentc . / Adtlaneft, 
nanfe ati  del  governo  dello  Sforza , meditando  di  rifeuoter  quel  giogo,  che 
asveari  alla  rimpazjZjata  abbracciato  per  vìa  di  Giovanni  Campefo , trat- 
tarorì  fe^etamente  con  Ludovico,  nofiro  Principe , e gh proferfèro  diverfe 
bierre  dt  qua  del  Po  ,fe  con  valide  forz^  voleva  accorrere  in  lor  aiuto . 
Promi  fe  ogni  più  valida  afftftenZja  à Addanefi  Ludovico , e mejfa  in  punte 
una  piccola  armata  fitto  la  condotta  di  Giovanni  Qtmpéjìo  , entro  nella 
Lumellina  , e nel  Novarefi  , e s' impadronì  di  più  Cajìelta . Dilaniaba- 
tur  intcrcà  Philipp!  hxreditas,  Veneti  Placcntiam  , Cremonam  , Lau- 
dam  occupavérc  •,  Dux  Sabaudix  Ludovicus , Lomellinam  , & Con- 
fluentiam  invafit,  & alii  alia.  NaucL  voi.  v. generar.  49.  Sorprefi  la 
Sforzai  di  quefla  invafione  , fe  ne  richiamo  ad  Amedeo  , Padre  di  Ludo- 
vico, detto  Felice  Quinto.  E n'ibhe  in  rifpofa , eh'  egli  avéa  lafiiato  la 
cura  delle  cofi  temporali  à Ludovico  ,fuo  figliuolo , e eh’  ad  ejfi  fpettava 
il  difporre  delle  moderne  \ ma  che  pero  non  pareagli  difdicevole,  che  quefii 
eppoggiajfe  cm  ogni  calore  gl’  intereffi  delli  A/Iilaneft- , co  quali  più  volte 
sera  fretto  in  lega.  Onde  ebbe  per  ifpediente  migliore  lo  Sforzai  mandar 
truppe  nella  Lumellina , e nel  Ver  celle  fi  ad  opporft  ai  di  fogni  del  Campò - 
fio  , il  quale  venuto  à giornata  vicino  al  fiume  Séfia  ,fù  da  Bartolomeo 
d’Alviano,  Generale  de’VenezJani  , rotto  , e prefi  prigione  con  quattro- 
, B b b cento 
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cento  cavala.  Refl'o  Capo  della  nofira  armata  Gafpardo  de  Vàrax,  Gen- 
tiluomo Savoiardo  , con  tre  mila  cincjuecenttì  cavalli  , e quattro  mila 
fanti  , e vedendo  l' mimico  occupato  attorno  il  Cajiello  dt  (^arpignano , 
imprefe  egli  .l’ ajfcdio  di  Borgomemiero  . A quefa  miova  Mando— 
nando  il  nimico  Nmprefa  di  Carpi  guano  , venne  à pan  paff  verfi 
Borgomaimero  > ivi  aZjZJuJfateJJl  le  due  armate  , pareva  fui  principi» 
della  mifchia  , che  atterriti  li  SforZjefchi  dalla  morte  di  Enne» 
Zambra , e Giacomo  dt  Salerno  , lor  f apuani  , cedejfer  .col  campo  la 
palma  alle  nofire  truppe.  Ala  rincorati  da  Bartolomeo  iAlviana  , cite 
vaccorje  con  nuove  miliZjie  , rinovando  la  pugna  , feonf fiero  il  nofiro 
efercito  dopo  un  oflmaio  , e fangainofo  combatto  , e vi  fecero  prigione 
gafpardo  di  Varax,  e Giacomo  dt  Chaland , Signore  di  Amavilla.  Vinti 
dal  timore  i noflri  , che  cujltdivano  le  Fortezave  del  Novarefe  , e della 
Lumelltna  , le  refero  à patti  allo  Sforava  . Vedendo  il  nofiro  Principe  di 
non  poter  da  se  fio  far  argine  alla  piena  di  <juefi'  arme  vittoriof  , fi 
firinf  in  lega  con  Al  fon  fio  , Re  dì  Aragona , e dt  Sicilia , e con  Ludovico, 
Delfino  di  Francia  , e raciozjvate  infieme  alcune  fine  truppe  , afpettando 
le  au fili  arie  ,fi  nuf  m fiato  dt  dtfft  \ frattanto  maneggiando  Amedeo 
la  pace  con  lo  SforZ:a  , fu  quefia  conci,  tifa  il  di.  vigefimo  fttimo  del 
mef  di  Decembre  dell'  anno  milLfimo  quattrocentefimo  cinquante— 
fimo. 

1 1 6.  Mà  finalmente  abbattute  dalle  ragioni  della  Città  le  preten- 
fioni  dell’  Avverfantc , ne  fù  rinvclHta  pure  per  due  fentenze . Erari 
ben  dictoti  anni,  che  quefio  Comune  fi  trovava  fogliato  del  diritto  della 
Scrìvanderia  delle  Cauf  civili  da  un  certo  Giovanni  Dracone  , Giudice 
di  quefia  Città , quando  la  medema  porfe  memoriale  al  Duca  Ludovico 
per  efifere  rimejfa  nelle  fue prime  ragioni  , e refiituita  al  pojfejfo  di  quanto 
le  fu  ingt  tifi  ameni  e r.ipi'io  -,  faceva  le  parti  del  Fifo  à favore  dei  Principe 
un  certo  Vtfredo  yllinggi , uomo  fcaltro , e tenace  della  fa  opinione , che 
non  rifmava  di  addurre  infanzie,  e proponer  motivi  3 mà  dal  Configlto  del 
Duca  fu  dichiarato  fiotto  li  7.  Novembre  del  1448.  efier  fiata  la  Città 
ingiuflamente  fogliata  della  Snivanderìa , la  quale  le  apparteneva  inne- 
gabilmente, per  ciò  doverfi  la  medema  refii taire  nel  pojf  fio  delle  fue  anti- 
che ragioni.  Di  quefia  fntentva  non  mi  e parf  fuor  di  propofito  regi- 
marne qm  le  parole  fcramentali . Judicamus  didam  Comnninitatcm, 
& Cives  Taurini  fine  Igitimà  ratione  fpoliatos  fiore  pariter,  8C  efle  refti- 
tuendos  firailiccr , atque  rcintegrandos  ad  l'pfius  Scribanìa:  civilium 
• , < dumta- 
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^umtaxat  caufarutn  ordinarix  Cùtix  Taurini  mcdiccatcm  prxdedara- 
tam , non  obftancibus  in  adverfum  adduftis . Il  Fifco  , che  awalomto 
Jéiir  ufffìzJo  M patrocinare  le  ragioni  del  Principe,  fi  dà  fiyi/vente  ragione, 
di  caldeggiare  anche  Cingiuflo  , appellojfi  come  mal  gindtcato  da  tjuefia 
fintenZja . Onde  fU  di  mpo  à qttefio  noftro  Comune  di  entrare  in  giudizio 
di  appellazJone  •,  mà  il  Procuratore  Fijfcale , non  adendo  ragioni  più  forti 
delle  prime  à produrre  , ni  motivi  più  /òdi  ad  allegare  , fi  vide 
in  men  duri  anno  condannato  con  nuova /èntenXa  fiotto  li  15.  Settembre 
dell  anno  1 449.  ,ficritta  di  quefio  tenore  . 

Nos  memoratum  Confilium  fcdcns  prò  Tribunali , more  Majorum , 
Deum.  8c  facras  fcripturas  oculis  prxhabcntcs , 6C  nihil  de  contingcn- 
tibus  omittcndo  , fed  fervatis  fervandis  folcmniratibus  in  talibus  op- 
portunis;  Chrifti  nomine  invocato , &:  fignum  vencrandx  Crucis  fande 
fàcicndo , diccntcs , In  nomine  Patrts , (S"  Filii,  (jt  Spiritus  SanSt . 
aimen.  Quoniain  ex  adorum  difeurfu  nullam  juftamcaulam,  nec  luffi- 
cicncem  , cùm  fententiam  prxnominati  Concilii  revocare  , infringerc  , 
aut  alias  annullare  debeamus , non  obftantibus  prò  parte  Prociiratoris 
Fifcalis  deduébs,  8c  allegatis  : proptcrcà,  8c  aliis  juftis  de  caufis  noftram 
mentem  moventibus  per  hanc  noftram  deflìnitivam  fententiam , quam 
in  his  Icriptis  proferimus , icnteiitiando  proniintiamus  bene  per  prxdi- 
,élum  Confilium  pronuntiatum  , & fententiatum  , 8c  male  per  Procu- 
ratorem  Fifcalem  provocatum , S:  appellatum  : à qua  quidem  fentcntià 
noftra  Procurator  Fifcalis  illicò  viva  voce  ad  prxlibatum  Domimim  uo- 
ftrum  Sabaudix  Ducem,  ejufque  generalcs  audicntias,  de  proximo  tc- 
nendasjliipplicavit,  Apoftolos , 8C  litteras  dimilforias  fibi  dari  poftulan- 
do.  Quam  quidem  fupplicationcm , tamquàm  à nullo  gravàmine  intcr- 
je(^am  , non  admifimus , nec  admittimus , nifi  fi , in  quanttim  de 
jure  fuerit  admittcnda  , alias  non  : Hanc  autem  refponfionem  loco 
Apoftolorum  , de  jure  debitorum  cidem  Procuratori  Fifcali  facientes. 
Data  , lata  , iC  leda  fuit  hxc  noftra  lentcntia  deflìnitiva  in  Montc- 
Callcrio  , loco  , in  quo  jura  parribus  per  nos  reddi  flint  lolita  , anno 
1449.  die  a 5.  Septembris  , prxfentibns  D.  Antonio  de  Draconibus , 
Prxfidente  Gebbenenfi  , Veutorio  Chaboto  , fignat.  de  Purpurat.  Sen- 
tita que/la  nuova  condannaggione  ,fie  ne  richiamo  il  Fificaie  al  Principe  ; 
mà  parean  rinati  in  que’  tempi  i fiecoli  del  buon  Tratano  , quando  chiun- 
que litigava  col  Ftfico  , vinceva  fiempre  , e guadagnava  la  lite . Uditi 
eh'  ebbe  il  Duca  Ludovico  le  due  fientenzje  , prormnzJate  à favore  di 
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ijuefio  Con$unr,  mMido  inctntanente  efegttitfi  à favore  della  Città  le  mg. 
deme  , comandando  efer  (fuefia  reintegrata  nel  fojfejfo  della  Scrèvande- 
ria  contefata,  con  Patenti  del  fegueme  tenore . 

Ludovicus , Dux  Sabaudiac , Chablafà  , 8C  Aiigiiftjc  , Sacri  Romani 
Imperli  Princeps , Vicàriufque  Perpetuus , Màrchio  in  Italia,  Pedemon- 
tiuin  Princeps,  Gebbenenfis,  & Baugiaci  Comes , Baro  Vaudi  , fic  Foci- 
niaci , Nicéaique  , 6C  Verccllarum  Dominiis,dilcòIis  fidclibus:  noftris 
Vicàrio  , Se  Judici  Taurini , cxtcrilque  Oflìciariis  noftris  fupcr  hoc  rc> 
quirendis , ipforumque  loca  tenenribus  faltitcm  . Vifis  duabiis  fenten- 
tiis  deffinitivis  , Se  conformibus  prxlentibus  aniicxis  , ncc  non  lineris 
Concilii  nobiicum  refidentis  fupcr  ipfarum  exccutione  cmanatis . Dat. 
Taurini  die  15.  Jainiarii  , anni  vertentis  1450.  , ae  exccutione  ipfaru  , 
litterarum  fecundùm  earumdcm  fencentiaru  mentem  , Sc  tenorem  fub-  ' 
fcquuta  , à tergoque  earumdcm  deferipta  fub  die  1 8 . cjufdcm  merifis  , 
ac  carumdem  IciKcnciarum  mentem  , litterarum  infpedo  , Se  penfato  I 
tenore, etiam  fub  nollri  nobifeum  rdìdentis Conlìlii  prò  juftit  x cuitu, 

Se  undique  bonis  moti  rcfpeólibus , Se  fignantcr  attentò,  qued  parùm 
prodeifet  fentcntias  ferrc  , nifi  dcbitiim  , Se  rcalem  cxccunonrs  forti- 
rentur  eftcftum  i fupplicationi  itàque  diledorum  fidclium  noftronim 
Sindicorum  , Civiumque  , ac  homimun  , ac  Communitatis  Civitatis 
noftrx  Taurini  luper  his  nobis  fadx,  benevole  annuentes,  Se  vdlrum 
cuilibet  in  folidum,  in  quantum  luo  fiibcrit  officio  , ccir.mitc.raus.  Se 
diftridè  mandamus  lub  pocnà  quinquaginta  librarcm  fortiiim  per  ve-  j 
ftriim  cuilibet , qui  non  pavùcrit  commitrcnda  , Se  xràrio  udirò  irre- 
miflìbiliter  applicanda,quatenùs  vilis  prxfcntibus  in  cxccutioncm  ubc- 
tiorem  , veramque  debiram  , Se  cfficaccm  carumdem  Icntcntiarum 
fuprà  fcriptarum  , eofquc  , fivc  quos  ad  hxc  duxerint  deputandos  in 
vcram,  expeditam,  vacuani  , Se  liberam  pofleffionem  medietatis  Scri- 
banderix  diclx  Communitatis  per  didas  fentcntias  abjudicatx  , vifis 
prxfcntibus  ponatis.  Se  inducatis  ,pofitofque.  Se  indiidos  manutenea- 
tis , tucamini  , Se  defendatis  adversùs  quofciimquc  -,  formam  tamen. 

Se  veruin  cfledum  Icntcntiarum  carumdem  , nihil  de  ccnringcntibus 
in  illis  obmittcndo  , fedautes  , ncc  poHeirioncs  in  ipsà  vim  , violcn- 
tiam  , opus  fadi  , injuriam  , aut  aliain  novitatem  indebitam  fieri , vcl 
inferri  fupplicantibus  ipfis  patiàmiiii  , vcl  pcrmitratis  per  quemque  ; 
quibufcumqiie  cxceptionibus , tontradidionibus,  littcris  etiam  nollris, 
aut  prxfatoium  Confiliorum  noftrorum  inhibitoriis , vcl  fiifpenfivis,Sc 
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aliis  qiiibufcumquc  in  contrariiim  forte  cmanatis  5 quibus  omnibus  fe- 
rie pr-efentium  , ex  noftrà  certa  fcicntià  derogamus  . Dat.  C^arii  die 
to.  Maii , anno  Dòmini  1450.  per  Dominimi  pra;fentibus  Dominis 
de  Turre  , Cancellàrio  , Joanne  Dominico  Benefaclo , Marefchallo  Sa- 
baudix , Giillielmo  Domino  Cuilicr,  Joanne  de  Vafpergia,  Pr;?ildente 
Confilii  Camberiaci,  Jacobo  de  Chaland , Voutério  Chiabodo  , Anto- 
nio de  Judicibus,Michacle  de  Cavalibus,  Advocato  Fifcali , Raphaele 
de  Caftrucio  , Jìgnat.  De  Claufo . 

1 1 7.  Mcllo  dunque  ch’ebbe  il  piè  fermo  la  pace  nella  Chiefa,  e fra 
Principi , egli  partì  verfo  il  Cielo  , fantamente  morendo  ^ tome  era 
vivuto  . Dopo  eh'  ebbe  dato  Amedeo  , colla  rirmnzàa  del  Pontificato , la 
pace  alla  Chiefa,  ridono  ie  fiejfo  alla  fina  fMtudine  di  Ripdglia,  ove  mori 
tn  odore  di  fanti;  a il  di  fu  imo  di  Gennaio  dell’  anno  millefimo  tjuattro- 
centefimo  cintjuantefimo primo . AnnoChrifti  1451.  idibus  Januarii  Vir 
illc  fanètiflìmus  Amedeus  obiit  Geneva: , Ripaliam  in  fiiam  erémuin 
translatus  , ubi  miraculis  claruit.  Ping.  Aug.  Fu  fepolto  il  fio  cadavere 
nella  Chiefa  di  Ripdglia , e vi  fette  oprando  diverfi  miracoli  , fin  che  If 
Berne  fi , entrando  con  mano  armai  a nel  Ciablefe,fì fecero  lecito  di  mano- 
metter  e Templi  , e Altari  , e APatifUi  per  sì  fatta  maniera  , che  del 
fpolcro  di  Amedeo  altro  non  vi  rtrnafe , eh’  un  pez^zji  di  marmo , in  cui 
fi  vedean  folpite  le  arme  di  Savoia  con  la  Arliira  Tapale,  e le  Chiavi  : 
•Si  fece  à r accorre  le  offa  di  Amedeo  , profanate  da  quefia  fvtdatàglia 
difilatrice  , un  certo  Alerulo , gentiluomo  Savoiardo  , e quefie  y pori  aie 
kTorino,  furori  dalla  pietà  di  Emanuel  Filiberto  collocate  con  difitnzJone 
nella  Tomba  Reale  de'  fiuoi  APaggieri  , pofia  nella  CiAefa  fattedrale  di 
J!.  Giovanni  . Il  Duca  Carlo  Emanuel  li. , volendo  onorare  la  memòria 
di  quefio  Santo  Eroe,  che,  dopo  aver  figliato  meraviglie , e con  lo  Scettro 
in  mano,  e col  Triregno  in  capo,  opro  miracoli  nella  tomba,  fu  a awifia- 
mento  di  farvi  intagliare  quefi'  Epitafiio , parlo  ingegnofio  della  penna  del 
Conte  Emanuel  Tefiauro , i 


AMEDEUS  PACIFICUS, 

Sabaudix  Comituni  ultimus  , Ducum  primus  , 
Chablafii  , & Auguftx  Oclavus. 

Tot  Regum  Nepos  , Tot  Reginarum  Pater 
Gcftis , Prudentià  , Sanclitatc 
Ter  fqlix . 
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Vijfe  tfuefto  ff-an  Principe  fejfanta  fette  anm  j vinticinque  col  titolo  di 
Conte  della  Savoia  ; trenta  tre  di  Duca  -,  e nove  di  Pontefiec  Fu  egli , 
e Jftl  Trono  della  Savoia  , e fui  Sóglto  del  Pontificato  d’un  animo  fernpre 
grande  , d" un  cuor  gencrofo  , parz,tale  della  giufiiz^ia , mimico  del  vizjio, 
amico  della  pace,  qual  feppe  mantenere  ferma  ne'  fuoi  Stati,  mentre  bodi- 
van  charmi  le  Provincie  dintorno  ; quindi  fu  amato  da'  jùoi  pòpoli , te- 
muta d.1  fiat  ninnei  , e commendato  con  ammirazjone  da'  fuot  vicini  . 
Era  egli  tn  si  alto  concetto  di prudenz^a  apprejfo  H Europa  tutta,  ch'eletto 
arbitro  delle  maggiori  differenzje,  che  vertijfero  tra  le  Corone  , riufe/g'i 
fimpre  di  componcrle  à comune  fodisfazjone  degl'  interejfati  , onde  ne  ri- 
porto quel  fopranome  di  Salomone  del  fuo  fecolo.  Le  penne  partiggiane 
di  Eugenio  IV.  tacciano  d' ipocrisia  la  ritirata  , che  fece  Amedeo  nel  a 
folitudme  di  Rtpaglia  , e di  necejfità  indifpenfabtle  la  rinunzJa  del  Pon- 
tificato : Onde  per  riprovarle  , pideemi  qui  di  addurre  do  ,.cle  hanno 
fcritto  di  queflo  Principe  gli  Stòrici , che  regifiraron  fenzyt  pajfione  i fic- 
cejfi  di  que'  tempi . Sarà  il  primo  Enea  Silvio  , già  mentovato , de  fu 
pofeta  Pio  II. , il  quale  efi'endo  al  feguito  di  Nteddo  Albe} gaio  , Cat  di- 
naie di  Santa  (foce , che  , nell'  andar  in  Francia , pafso  a Rtpaglia  per 
vedere  in  quell  Eremo  Amedeo  , ebbe  il  vantàggio  di  ojfervare  i cefu- 
mi  , e le  maniere  di  queflo  Puncipe  Romito . Amedciis  ( dice  egli  ) pro- 
cul  ab  armis,  in  Montibus  regnans , nimc  horum , mine  illorum  àrbi- 
tcr  cligebaciir,atque  unus  omnium  cxillimabatur,  qui  libi,  & aliis  rcftè 
confiilcre  noifet  -,  Diù  ad  eum  , quafi  ad  alterum  Salomoncm  , bine 
Itali,  Galli  prò  confilio  de  rebus  aiduis  recuircrimc.  Hic  igitur,  reliftò 
Ducali  faftigio  , omni  fa;culi  pompa  procul  cje^Ià  , gubcrnatione 
fubditorum  primogenito  commif'sà  , ad  eramiim  fccdlìt.  Poi  parlando 
dell  accoglimento  , che  fece  al  Cardinale  , foggiunge  : Speftaculò  digna 
rcs,  & qujm  pòrteti  vix  credent  : Princeps  fqculi  potentilTimus,  Gallis, 
atque  Italis  metuendus , quem  aureis  veftibus  ornatum  Purpuraci  ad- 
modùm  multi  circumfirterc  confuevilTent,  &c  fccures  prarire,  atq;arma- 
torum  fequi  cohoctes , 8c  turba  Potentium  , nunc  fcx  Eremitis  pratee- 
, denti- 


. Ut  lingularc  SaTaaudix  nominis  lumen 
• . j Singulariter  ctiam  claréfccret , 

CAROLUS  EMANUEL  IL- Sab.  Dux  , Rex  Cypri  ^ 

^Eterna:  memoria:  pofuit  v-. . ì.. 

Anno  M.  DC.  LIV- 
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dcncibus , & paucis  fequéntibus  Saccrdótibus  in  verte  vili , & abjeda, 
Lcgatiim  Aportolicum  cxcipit  : Vencram  digna  fociccas  vifa , Cruccm 
auream  Ercmicz  in  pcótorc  gcrtaverunt  -,  id  tantum  nobilitatis  fignum 
rctinucrc , & catterà  contemptum  fxculi  prxfcferebant  ; venere  in 
amplexus  Cardinali,  &c  Amcdcus,  multi  fe  invicem  charitate  deofcu- 
lati  rtint  3 ncc  fatis  Cardinalis  aut  admirari , aut  collaudare  convcrrto- 
nem  Principis  póterat.  Filippo  da  ‘Bergamo  , Stòrico  accreditato,  fi ptefè 
ad  encomiare  il  merito  di  quefio  Principe  ne  feguenti  termini.  Vir  certe 
omnium  virtutum  claritate  adornatiis  -,  videlicct , bonitate  , pietate  , 
religione , jurtitià  , magnanimitate  , liberalitate  , atque  divina , huiiu- 
naque  prudentii  -,  quas  ob  res  impériiim  rtium  ultra  citràque  Montes 
mirum  in  modum  auxit,  qui  cùm  Ludovicum  filium  cducaflet,  Ducem 
in  Regno  fuo  conrtituens  , ipfe  eremiticam  vitam  in  Sabaudia  ad  Ri- 
pallix  locum  , cum  quibufdam  Nobilibus , tamquam  Paradifum  dcli- 
ciarum  fibi  delcgit.  Cùmqiie  eo  in  rtatu  vitam  coclibem  in  tetris  age- 
rct , à Bafilenfi  Concilio  Pontifex  eledus  fuit , rogatus , licèt  invi- 
tus  , exirtimans  fe  Deo  rem  gratam  fafturus  , Pontificium  munus  obi- 
vit , in  quo  quanti  religione  , quantique  cum  piccate  , jurtitii  id 
munus  excrcùcric  diccrc  non  ateinet  : cùm  & ab  ineunte  xtate  erga 
paupercs  , &:  egenos  commilcratioiic  fùcrit  profulHfimus , bc  circa 
divina  omnia  alfidiuis  femper  extitcrit  , 8c  alia,  circi  virtutem  ne- 
cellaria  , miro  complexus  fùcrit  affedu  : Vcruntamen  cùm  pacis , 
&C  humilitatis  amator  exirteret  mortilo , Eugenio  Pontifice  rtatim 
nullis  pulfatus  precibus , Nicolio,  cjus  fuccclTori , humillimc  ccfllt , &C 
in  loco  humilitatis  reverfus  conlèdic  3 quo  cognito  Nicolius , & exteri 
Patres , confirmacis  priùs  omnibus  per  eum  gertis  , in  Patrii  fui  cum 
Legatum  ex  lacere  crcavénint  3 deficiens  demùm  in  feneirtutc  boni  , 
port  ejus  óbiciini  etiam  miraculis  claram  , dignum  itique  crt  port  mor- 
tem  repctere  ejus  prxcónia  : Fuit  quippc  etiam  hic  clariflìmus  Princeps 
prxter  clariffimum  gcnus,  & fux  elcgantix  formam , ac  Regiam  digni- 
tatem  , ÒC  prompram  eloquentiam  , qux  fune  naturx  dotes , móribus 
integer,  viti,  & religione  fandus,  in  fubditos  clcmens  , in  vitiis  aipcr, 
in  bello  magnanimus , òc  in  devidos  bcnignifllmus , ac  demùm  in  om- 
nes  jurtiflìmus . La  Cronica  di  Alemagna  di  Enrico  Aiùtio , divifando 
delle  'virili  di  Amedeo  ,fi [piega  in  quefia  maniera  ; Eugenio  autem  Ba- 
lìlcam  non  veniente , publici  Gcneralis  Concilii  fentcntià  à Pontificatu 
eum  depofucrunt , & fubrtituerunt  alium  Pontificcm  , fcilicèt  F^liccm 
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Qi^nim  , Ducem  Sabaudiz  , qui  Ducatus  adminiilradonc  rclida , 
vitam  fpiritualem  contemplacivam  amplcxus  crac  5 vcllitu  , 6c  tota 
vidus  ratione  rcligiofain  ducebat  vitam.  Hic  igicur  ex  eremitica  vita 
ad  culmen  Pontifìcatus  , pra:tcr  omniiun  cxpcdacionem  , vocams  cft. 
E nella  fagtna  feguente  foggiunge . Facile  boni  bonis  junguncur  , nifi 
enim  uterque  Pontifex  bonus  fuiflet  vir  , non  ita  conjungi  potuificnt. 
Vidcbacur  enim  difficillimum  -,  nam  habebat  Felix  totum  Concilium  à 
fila  parte  , ncque  dici  pocefi,  quòd  defperarct  rebus  fuis,  magnis  enim, 
potcntibufque  amicis  invicis  renuntiavit  Pontificamm  ; Fuic  enim  vir 
pius,  minimcquc  ambitiofus , quod  (àtis  dcclaravit  antcà  ; relióbs  enim 
Mundi  curis , Sc  florcntiflimo  Ducam  fc  ad  vitam  contemplacivam  to- 
tum tradiderat.  Francefeo  (jonz^aga , Vefcwo  di  Adantova , nella  terZja 
fané  della  fua  Stórta  , parlando  di  quefio  Principe , così  fi  /piega.  Amc- 
déus , defungi  uxore , rcli&à  Ducali  cura  Ludovico  filio , Àudio  rcrum 
divinarum , ac  coelefiium  contcmplatione  allc(£lus , cum  paucis  fiiorum 
in  Agruin  Gcbcnncnfem  fcccifit , 8c  propc  Lacum  Lemànum  Coeno-^ 
bium  confiruxic , ibìque  diù  , noduque  fidelifilmc  alcifiìmo  Domino 
famulabatur,  cujus  ordo  fanditatis  in  omnem  tcrram,  ubi  fides  Chrifti 
colebatur , crfufus  cùm  efiet , in  Concilio  Bafilienfi  ad  fiunmum  Pon- 
tificacum  ex  ilio  Cenobio  afliimptus  fuit , fe/za-que  nuncupacus , cui 
fiiprcmx  dignitari, concórdix  grana,  fe  fc.poftcà  voluntaric  abdicavi!. 
Raffaele  Volatenàno  al  terzjo  Itbro  fi  /piega  con  qttefie  parole  : Defundà 
uxore  , relidàque  Regni  cura  Ludovico  filio  , cum  paucis  fiiorum  fe- 
ceflìt  in  Agrum  Gcbenncnfcm,  ftudio  rcrum  divinarum , propè  Lacum 
Cenobio  coftrudo,  deinde  ob  abftincntiq.clariqj  nominis  famaminvitus 
in  Concilio  Bafilicnfe  Pótifex  fadus;  mox  concordi?  gratià  fe  fc  fponcc 
abrogans , Nicola©  Quinto  fedente  , Cardinalis  , ac  Legacus  remanfic, 
fimul  cum  bis , quos  ipfc  Cardinales  priùs  creaverat.  In  quefii  fenfi 
peirlano  diverfi  altri  jiutori , quali  per  ora  trala/cio  ; /ilo  piacenti  di  regi- 
firare  qui  quanto  fcriffe  il  Concilio  di  Lofdna , parlando  di  Felice  Quinto. 
Dum  prò  Ecclcfi*  Univerfalis  integra  pacifìcatione  , quieteque  finali 
obtinendà,purc,  libere, fimplicitcr,  Sc  fincerc  ,rcaliter,  6C  cum  cfFedu 
cefiìt , 8C  renunciavic  Papanii , volens  excmplo  Domini  noftri  Jefu 
Chrifti , cujus  vices  gerebat  in  Terris , femct-ipfum  dejicere,  ut  Ecclc- 
fiam  in  fummo  tranquillitacis  culmine  collocaret,  acque  fiix  humilitatis 
p.dmirabili  remedio  pópiilum  Chriftianum  fcrenarct  claricate  pacis  in- 
fignis , iitique  piccate . Vir  laudibus  altiflìmis  cxtollendus , cui  inclyta 
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vii^s , ncc  oblivione  corum"',  qui  nunc  fune  , ncqiic  rcticcntià  futuro-  ' 
rum  póterit  icpcHn-,  L'ijiejfo  Condito  nella  Bolla  , onde  dichiara  Felice 
il  primo  Cardinale  e Legatcr  della  Santa  Sede  : Tarn  maxime  de 
Venerabili  Eccleiìà  mcritiis  es , ut  prxfcntcs  habeant  uberrimam  tua- 
rum  laudum  memóriam  , futuris  quoque  tui  nominis  Felix  , fempiter- 
naque  rccordatio  relinquatur  . Tu,  ad  Ecclelia:  fubfidium  evocatus  , 
quanti  unquam  fuit  perfecutione  vexata:, venirti . Tu  illi  profusa  libe-' 
ralitatc,  fummi  iiidilrtria,  exaftà  diligentii,  dediti  operi  opitulatus  es.''; 
Tu  tandem  tranquillam  Pópulo  Cluiftiano  concordiam  reddidirti , pa- 
riter  & paccm.  Il  Pontefice  Nicolo' Quinto  ha  comprovato  tjuefia  verità 
nel  Breve  , de  fcrijfe  à Ludovico  , Duca  di  Savoia  , dopo  la  morte  di 
aimedeo , Poftquàm  accépimus  bòna:  memórix  Amedeum , Epiicopum 
Sabinenfem  , lìcut  Altilfimo  plicuit , debitum  naturi  perfolvifle  , in- 
tenti cogitamus  merita  fua  omni  amplitudine  prófcqui  favorum  ; talem 
enim  fe  ad  unionem  , & pacificationem  Ecclefii  in  oculis  nortris , & 
omnium  Chrirtifidelium  exhibuit , ut  quidquid  nobis  failu  poflìbilc 
videremus , fui  recordationi , ac  honori , & utilitati  diledi  filii  nobi- 
lis  Viri  Ludovici , Ducis  Sabaudi!  , ejus  nati , ac  ipforum  Illurtri  Do- 
mino libenter  tribuamus  &c.  Da  cjiù  puoi  /corgere , ò Lettore , quanto 
fieno  degne  delle  irrifioni  quelle  penne,  che,  mal  guidate  dalle  loro pajfioni,  • 
fi  fono  sforzatte  d adombrare  un  merito  autenticato  per  ff'ande  dalla  mag-- 
gtor  parte  degli  Starici,  e canotùzMo  per  majfimo,  e dat  Pontefici , e dai  _ 
Condì j , da  quali  fola  fu  conofeiuto  per  quel  che  era  , avendo  radtd 
alla  volgar  intelligenzat  affatto  occulte. 

-J 

Fine  del  terza)  Libre  . 
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DELLA  STORIA 

DELL’  AUGUSTA  CITTA 

DI  TORINO 

Parte  feconda 

LIBRO  Q,UARTO. 

Eifata  la  violenza  dell’  armi , era  conveniente, 
che  ripigliaflcro  forza  le  Lettere,  e che  le  Leg- 
gi, ftate  sì  lungamente  forzate  ad  ammutire  al 
tuono  delle  bombarde , ricuperalTcro  la  loque- 
la all’  Ecco  univerfale  della  pace  : pofata  però , 
eh’  ebbe  Ludovico  la  fpada  , pensò  d’impu- 
gnare i Fafci , che  fono  il  più  illulìre  fplcndore 
delle  Corone . Fece  una  nuova  confermazione 
de’  privilegi  alla  Uni  verfità  in  Torino  , * e vi 
(labili  il  Collegio  nobiliffimo  de’  Giurifconfulti , eh’  in  oggi  ancora  c 
uno  de’  più  begli  ornamenti  dell’  Augufta  Pàtria  . Venne  vi  di  quell’ 
anno  , che  fù  il  milleùrno  quattrocentelìmo  cinquantefimo  fecondo  , 
Anna  di  Cipro  , fua  moglie  , per  crcfcimcnto  di  glòria  alla  Città  , che 
ve  l’accolfc  , con  fonuna  letizia  del  Pòpolo  , fplcndidamentc  . Mifu- 
ravan’  quindi  la  propria  fortuna  , c grande  fc  la  facevano  i Torinefi 
dalla  fodisfazionc  , c dall’  affetto  , onde  vedevanfi  onorati  da  una  sì 
nobil  coppia  di  Principi , * la  cui  prole  numerofa  faceva  loro  malle- 
verìa d’una  lunga  durazione  (otto  l’amato  Impero  di  Principi  tanto  be- 
nefìci , e benigni  • Che  fe  poi  l’umano  Governo  fenza  il  divin  patro- 
cinio c come  il  Ciel  fenza  Sole  , che  non  può  influir’  troppo  bene  , 
già  quello  lóro  non  mancava  per  la  propria  inclinazione  alla  pietà . Di 
Principi  * sì  degni  parve  fe  ne  dichiaraffe  il  Cielo  fteffo  palliale  , 
figliando  meraviglie , ed  operando  miracoli,  quando  volle  fo(Te  recata 
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loro  in  dono  dalla  Prin«ipella  Margarita  di  Carni  ijuelli  SantifTima  Sin- 
done , che  in  oggi  nella  Reai  Cappella  , tcrror’  dell’  Architettura  , c 
decoro  di  queiU  CKtà , con  fonama  venerazione  dal -Mondo  Cridiano 
s’adora  . Ma  un  cafo , eh*  avvenne  due  anni  dopo  la  morte'del  Duca 
Amedeo , ben  potè  render’  .fienra  l’ Augnila  , che  fopra  di- lei  vegliava 
con  liunc  panfcolarc  il  Sol  diGiullizia  . Il  calo  fìi  , che  vivci^o  il 
Duca  Ludovico  in  inimillà  col  Delfino  , fu  da  quegli  della  Savoia  con 
alcune  truppe  llranicrc  efpiignato  il  Callello  d’Ifiglic  . Datolo  à fac- 
cheggiare  alla  difcrczion’ de’foldati , che  mai  non  va  difgiunta  da  una 
fmodcrata  licenza  , nc  mifero  , con  le  cafe  , à facco  anche  le  Chiefe . 
Uno  ve  n’ebbe  frk  gli  altri  sì  temeràrio  , e luftl  Crilliano  , che  mentre 
fe  ne  fpogliavan’  gli  Altari , non  fi  recò  ad  orrore  il  profanare  il  San- 
tuàrio , involando  il  facro  Ollcnlbrio  con  l’Oftia  facramentata  . Non 
mirò  il  rifpctto  , eh’  al  Nume  fi  deve  nc  paventò  il  grave  calligo  , 
che  gliene  poteva  anche  immediatamente  venire  dal  Ciclo . Intento 
folamentc  al  predare  lo  federato  , involta  fra  le  altre  bagàglio , da  lui 
predate  , la  latra  preda  , s’incaniina  col  fuo  bottino  fopra  d’un  Mulo 
verfo  la  Patria.  Ma  quel  rifpctto  ,-chc  non  ebbe  un’  uomo  dotato  di 
ragione , cbbclo  un’  infcnlàto  giumento . Sentì  la  forza  del  Nulnc  il 
Mulo , dove  fu  feriza  fenfo  di  religione  l’émpio  foldato  . ♦ Nel  palTarc 
per  quella  Cinà  davanti  la  Chiefa  di  S.  Silvellro  , nella  contrada,  ora 
detta  la  PìokjCjA  delle  Erbe  , divenuto  improvifamente  rclli'vo  al  fuo 
guidatore  fi  prollcfc  à terra , quali  à piegar’  le  ginocchia  per  riverenza. 
Fù  cofa  meravigliofa  il  difciorii  à villa  di  tutti  l’invòglio,  c rotte  Ipon- 
tancamentc  le  barde  penetrare  fuori  l’argèntea  PilTidc,  levarfi  in  alto  , 
fermarli  in  ària.  Avvifatone  il  Vefeovo  Ludovico, de’ Marchefi  di  Ro- 
magnano,  immantincnti  vi  fi  portò,  Pontificalmente  vellito,  con  tutto 
il  Clero  , c molto  Pòpolo  , che  da  ogni  parte  accorreva . Giunto  in 
cofpetto  , e veduta  llarfi  tuttavia  , com’  crafi  detto  , la  PilTidc  in  alto , 
piegò  le  ginocchia  , e adoratone  con  divotiUimo  cuore  il  Pane  facra- 
mentato.  che  vi  li  racchiudeva,  invitollo  fupplichcvolmentc  à difeen- 
der’  nelle  fue  mani . Piombò  di  repente  l’argenteo  vaiò  in  terra  , ulci- 
tonc  da  se  ftelfo  fuori  il  Corpo  di  Crillo  nella  fpécie  , che  fù  confe- 
crato,  di  pane  candido  , e rotondo:  Tcncvali  in  ària  come  un  Sole 
rifplcndentilfimo,  circondato  da  più  rattgi , quali  ad  accennare  , se  più 
non  voler’  clfer’  ripollo  in  quella  Pilfide  poiana.  Poiché  portovi  lotto 
un  Calice,  fattoli  per  ciò  recare,  difccfcvi  incontanenti,  e fù  con  fom- 
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ma  riverenza  portato  proceflìonaimcntc  nel  Duomo  , Qtiivi  rifplcn- 
dendo  di  perpetui  lumi , e di  frequenti  miracoli  tu  fantamente  adorato, 
e cuftodito  circa  cent’  anni  con  fommo  zelo  , Se  ne  rogarano  l’iltelTo 
giorno  di  sì  grande  miracolo  , anzi  di  tre  miracoli  in  uno  , pubbliche 
tcllimoniali  -,  ma  perche  non  ha  certezza  di  durazione  retcrnicà  delle 
pagine  , e delle  pubbliche  memòrie  molto  facilmente  la  memòria  lì 
perde  5 TAugulla  Patria  degni  tempo  inchinevole  al  divin  culto  , il 
volle  con  teftimonianze  più  laide  immortalare  . Confiderò  , che  non 
lenza  alcun  genio  particolare  quell’  Ofpitc  Cclcllc  s’avca  voluto  eleg- 
ger’ quel  luogo  , più  eh’  un’  altro  . E però  in  quel  medefimo  luogo  , 
dov’  egli  fermoflì,  come  fpecialmente  eletto,  e fantificato  , ^ gli  creile 
una  Captila  in  forma  d’un  picciol  Tempio  di  fini  marmi , con  eleganti 
pitture  , e pcrfcttilfima  architcKura.  Quivi  dunque  ripollo  l’hanno 
adorato  lo  fpazio  di  circa  venti  hillri  ; finche  per  ordine  di  Roma  fù 
conlumato  , per  non  obbligar’  Dio  à far’  eterno  mii^Ucolo  , col  mante- 
ner’ fempre  incorrotte , come  fi  mantenevano, quelle  medefime  Ipccic. 
Ora  s’adora  il  Sagramento  nel  tbntuofo  Tempio,collruttovi  dalla  Città, 
pure  nel  luogo  medefimo  , dove  fennofiì  . Furon’  di  quello  Tempio 
gettate  , come  diremo  , le  fondamenta  dell’  anno  millefimo  fcccnte- 
fimo  fettimo  -,  veggendofi  oggi  perfetto  con  degna  magnificenza  , e 
fplendore  . * Nè  quivi  fermandofi  la  rcligiofa  mente  de’  Cittadini , 
v’hà  TillelTa  Città  , per  lo  (pintual  minifléro  , cretto  in  quelli  ultimi 
anni  un  Collegio  di  dotti , c virtuofi  Teologi  per  difpenfarc  i fanti 
Sacramenti , c la  divina  parola  , onde  una  fomma  edificazione , e fpi- 
ritual  giovamento  da  tutto  il  pòpolo  fe  nc  riceve . * E come  quella 
Città  fù  la  prima , che  inllituì  la  -Compagnia  , c la  procelfionc  del 
Corpus  Domini  , così  prefentement^  n’hà  con  nuova,  &c  fanta  iftitu- 
zione  crclciuti  in  tal  numero  i Fratelli s detti  deW  adorazjiorte  del  Sacra- 
mento , onde  ogni  ora  del  dì , c della  notte  , ne  fanno  memòria  dillri- 
butivamente  molti  Adoratori.  Mà  ficcome  veggiamo  tutto  giorno 
avvenire , che  ancora  le  cofe  fante  , coll’  andare  degli  anni,  divoratori 
di  ogni  cofa , per  lenta  oblivione  perdono  alfai  di  venerazione , perciò 
la  pia  attenzione  di  quello  Pubblico,à  ravvivare  la  memòria  di  si  mira- 
cololò  avvenimento,  volle  illituire  il  Centenàrio,  in  cui  fclleggiandofi 
con  fplcndidezza  llraordinària , c particolari  dimollrazioni  di  zelo  que- 
llo giorno  sì  felice,  onde  parzialeggiò  fcco  tanto  il  Cielo , s’accendelfc 
via  più  la  divozione  ne’  cuori  verfo  rAuguftiflìmo  Sagramento  -,  c pa- 
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Era  Cario  ( così  poniavafi  quello  Duca  ) figliuolo  del  Beato  Amedeo  : ■ 
T4on  è meraviglia  , che  inclinalTe  al  perdonare  anche  dove  era  lecita  la  ^ 
■vendetraj  ma  dove  lafcio  interrotta  la  Stòria  del  Duca  Ludovico  , che 
tanto  amava  , amato  da’  Cittadini  la  noftra  Cittade  ì Non  vorrei  recar 
noia  al  benigno  Lettera  con  la  numerazione  di  tanti  Diplomi , eh’  egli 
vi  fcrilTc  lo  Ipazio  di  cinque  luftri , che  n’ebbe  il  governo  . Mà  non 
vorrei  neanche  far  torto  all’  Aiigufta  Patria  , lafciandone  la  memòria 
fcpolta.  Perochc  fe  ramorc  è parte  dell’ utile,  e non  ulano  i Principi  di 
far  grazie  a’ pòpoli  ingrati, tanti  privilegi,  che  d’ogni  tempo  à lei  fecero 
i Sovrani  più  eh’  ad  ogni  altra  Città  , non  poflono  efler’  fe  non  contra- 
fegni  d’un’  ollcquio  fpccialc , che  ne  ricevevano . Q^iel  contribuir’  fem- 
pre  il  Comune  con  l’oro  , e i Particolari  col  ferro  , dovunque  lo  richic- 
delfc  il  bifogno  , ò la  glòria  del  Principe  , voleva  ben  egli  effer’  dal 
Principe  ftefib  riconofeiuto.  Non  v’hà  ninna  cofa  , la  qual  più  muova 
rafTettp  de’  fudditi  , e maggiormente  ne  Ifabilifca  la  fedeltà  , eh’  il 
degnarli  la  man  del  Sovrano  di  Ipcflì  atti  di  ftima  , e di  beneficenza  . ’ 

Quindi  c , che  del  fol  Ludovico  più  di  venti  fcritturc  ancor’  ferba  ' . 
l’Archivio  del  Pubblico  , di  conceffioni , c confermazioni  di  privilegi , 
che  gli  fur’  fatte  . Privilegi  , che  polcia  fur’  confermati  da  Carlo  III. 
dell’  anno  millefimo  cinqucccntcfimo  , trentefimo  quinto . Cosi  mai 
celfavano  i Principi  Dominanti  di  beneficare  quella  Città,  perche  cclfar 
non  fapevano  i Cittadini  -,  quegli  particolarmente  , che  reggevano  il 
Pubblico  , diaiar  loro  incorrotte  prove  di  fedeltà  , di  zelo  , e d’olle- 
quio . Aveva  ora  il  Duca  pattuite  le  nozze , come  apprelfo  diremo , del 
Conte  di  Genova,  fuo  figliuolo  fecondogenito  , con  Carlotta  di  Cipro, 
fua  nipote  , crede  unica  di  quel  Regno  . Doveva  il  Conte  portarvifi  à 
fpofarla  \ vi  contribuì  la  Città  con  quell’  animo , eh’  in  oggi  pure  fiiol 
fare  in  altre,  e llmiglianti  occorrenze.  Adunolfi  dunque  in  Torino  un 
CongrelTo  degli  tre  Stati  cfprciTamcntc  per  provcdcrgli , c gli  providc 
quanto  fù  ncceflario  ad  un  viaggio,  che  voleva  farli , come  fù  fatto, con 
molta  pompa  ; c quell’  atto  pur  tralTe  dalla  mano  benefica  del  nollro 
Regnante  un’  àmpia  confermazione  de’  privilegi  alla  Città , e à tutto  il 
Paole  , come  nel  Diplòma  , che  ne  conferva  il  Comune  à glòria  parti- 
colare di  sè  medelìmo  , c di  tutto  il  Piemonte . " Concedette  inoltre 
alla  Città  , e a’  Cittadini  Torinell  un  Giudice  , detto  , come  dianzi, 
accennammo  , Prcfctlo  al  Pretorio , con  la  facoltà  luprema  di  condan- 
nare , c alTolvcrc , la  quale  prefentemente  è del  Senato.  Elcggevalo  il 
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Principe  del  Corpo  del  Confcglio  •,  e fattone  ora  la  elezione  nella  per- 
fona  di  Federico  de’  Bolid  i , gli  alTcgnò  d’annuo  ftipcndio  tre  mila  fio- 
rini. E perche  ne  fofFc  più  liquido  , e puntuale  il  pagamento,  fù  con- 
venuto , che  lo  faceflc  il  Comune  meddimo  , cui  diede  i proventi  de’ 
Molini  per  lo  rimborfo . Ma  per  maggiormente  illuftrare  una  Città  , 
da  cui  riceveva  sì  grandi  atteftati  d’amore  , c d’oflequio  , **  volle  ad 
un  tempo  che  vi  fi  trasferiffe  di  nuovo  , c li  rillabililTe  perpetuamente 
la  Sedia  del  Confcglio , che  fi  teneva  in  Moncaglicri . Anche  dal  Som- 
mo Paftorc  erano  per  quei  dì  guardati  con  occhio  particolare  i Torinefi. 
**  Pio  li.  fece  lor  privilegio,  che  delle  caje  , che  molte  ie  rierano  fotto- 
fofie  à (anone  , dentro , e fimi  della  Citta  , niuna  potejfe  dirfi  decaduta 
fè  non  dopo  una  triplicata  interpellanza,  con  triplicato  interuaUo  di  dieci 
giorni  •,  ed  acciochc  nulla  mancalfc  alla  pienezza  d’una  grazia  , che 
veniva  da  una  mano,  che  non  làpeva  difpcnfar’ favori  con  rdìrizionc, 
v’aggiunfe  : che  fojfe  lecito  ancora  ai  debitori  di  cejfarne  per  anni  cinque 
à venire  il  pagamento . Ora  s’hà  da  molte  fcritture  autorevoli  , che  il 
finaggio  di  Torino  c libero  d’ogni  carico  delle  decime , avendone  per- 
ciò la  Città  date  di  molte  poirefiìoni  a’  Canonici , all’  Abbate  di  S.  So- 
lutore , ed  a’  Signori  della  Rovere  di  Viiiovo  . Quelle  cofe  faceva 
il  Comune , vivendo  il  Vefeovo  di  Romagnano  mentovato  poc’  anzi , 
il  quale  gli  concedette  il  diritto  fopra  la  Chiefa  di  Soperga.  Eradique* 
tempi  il  Corpo  della  Città  , non  meno  di  quel  che  fia  pefentcmcntc , 
tutto  fpirito  nelle  cofe  appartenenti  al  divin  culto.  Pndà  però  che 
n’ebbe  l’invellitura  , che  gli  fù  ferina  con  ^ienifiìma  facoltà  di  fare , e 
disfare  à fuo  arbitrio  ciò , che  gli  parefle  piu  conveniente  al  fervizio  di 
Dio  in  quel  luogo , rifece  dalle  fondamenta  la  Chiefa,  e la  Cafa . Pro- 
vidella  di  Cappellano , che  fitcelTe  l’vffizio  di  Paroco  à commodo  degli 
abitanti  all’  intorno  : Diritto , che  in  oggi  pure  vi  tiene  con  molto  zelo. 

Eran’  tornati  poc’  anzi  li  Signori  di  Drolfio  , e Borgarato  nella 
prctenfionc  di  non  dipendere  dalla  Città  , obbliato  un’  altra  volta 
l’omaggio,  che  di  se  flefiì,  e de’fuoi  beni  v’avevano  fatto.  Non  man- 
cavan’  documenti  alla  Città , onde  conftava  della  ragione  . Con  tutto 
ciò  fù  nccelTario  iftituire  una  caula , per  qu.anto  chiaramente  parlalTero 
le  fcritmre.  Convennero  finalmente,  per  avanzare  le  inutili  Ipefe  d’un 
cavillofo  litigio,  di  rimetterne  le  ragioni  all’  arbitrio  del  Sovrano.  Così 
:olto  di  mezzo  ogni  folpetto  di  parzialità,  che  fi  fuole  allegare  ne’ Giu- 
dici fubalterni , pronunciò  Ludovico  à favore  della  Citò. 
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Non  dovrebbero  mai  morire  Principi  tanto  giufti  ne’  Tribunali,  tanto 
amatori  de’  popoli , e tanto  prodi  nell’  armi.  Ma  perciocché  fcco  porta 
chiunque  nafee  l’obbligatione  di  render’  alla  natura  ciò  che  ella  gii  ha 
dato  y fodistècc  il  buon  Principe  à quefto  debito  , morendo  nella 
Città  di  Lione,  il  dì  19.  dell’  anno  millcfimo  quattrocentefimo  feifan- 
tefimo  quinto.  Eragli  toccata  in  moglie,  come  dicemmo , Anna  di 
Cipro,  la  quale  avendo  accoppiata  alla  rara  bellezza  del  corpo,  quella 
dell’ animo , lafciò  efempli  di  grande  pietà.  Delle  pie  opere,  ch’ella 
fece , alcune  le  ha  {piantate  la  guerra  in  Nizza,  e l’ Erclla  in  Geneva  ; 
altre  rimangono  in  piedi  nella  Savoia  dentro  , e fuori  di  Ciamberì  , 
c nella  Citta  di  Torino  il  Convento  di  S.  Tomafo  a’  Minori  OfTcr- 
vanti  di  S.  Ffancefeo. 

Succedette  à Ludovico  nel  Ducato  di  Savoia  Amedeo  il  Santo,  fuo 
primogenito  , ottavo  di  quello  nome, fecondo  l’opinione  del  Tefauro, 
di  cui  ho  prefo  à profeguire  l’Illoria.  Ma  prima  di  parlare  del  fuo  pic- 
tolo  governo , panni  di  toccar  brevemente  le  inchielle  di  Ludovico, 
fun  fratello  Iccondo  genito,  e le  peripezie  di  Tua  fortuna.  La  grandezza 
della  Tua  nalcita , lo  fplendore  della  Cala  di  Savoia  , c ’l  Ino  proprio 
merito  lo  refero  degno  d’  una  Corona  Reale , e gliene  cinfero  il  Capo 
con  molta  gloria  : Ma  il  fuo  dcllino  pur  troppo  malvagio  , la  perfìdia 
de’  fuoi  foggetti , l’ ambizione  tirannica  d’un  empio  Baltardo  , Tarmi 
d’ un  Barbaro  Rè  gliela  ftrapparon’  à viva  forza  : Documento  a’  Prin- 
cipi, che  le  maggiori  grandezze  han’  più  vicini  i precipitj , eh’  i Troni 
più  eccelli  fon  mcn’  llcuri  dalle  cadute , ed  i più  potenti  Re  non  vanno 
più  efenti  degli  altri  uomini  dalle  difgrazie.  Cominciò  la  fortuna  à lu- 
(ìngarlo  con  le  nozze  di  Anna  Bella  di  Scozia,  figliuola  del  Re  Rober- 
to. Già  era  la  PrincipelTa  in  Savoia , e prefToche  in  punto  di  conl'umarlì 
il  matrimonio,  quando  il  Re  Carlo  Settimo  di  Francia,  à cui  molto  de- 
feriva il  Duca,  lo  fraflornò.  Fin  qui  però  non  moflrò  la  fortuna  d’aver 
dato  à Ludovico  gran  colpo  ; attendendo  di  fargli  maggior  grandezza 
per  più  altamente  precipitarlo.  Rimafa  era  vedova  lenza  prole  Car- 
lotta PrincipefTa  d’ Antiochia,  unica  figliuola  di  Giovanni  IL  Re  di 
Cipro  , di  Gcrufalcmme , &C  di  Armenia.  La  morte  del  Marito  , e la 
fperanza  , che  Carlotta  fuccederebbe  al  Regno  di  Cipro  , fecero  aper- 
tura à trattarne  con  Lodovico , all’  ora  Conte  di  Geneva.  V’inclinò  fa- 
cilmente il  Rè  Giovanni,  che  non  aveva  parenti  più  proffimi  de’  Prin- 
cipi di  Savoia , figliuoli  di  Anna  di  Cipro  , fua  Sorella.  A’  quella  rela- 
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zionc  andava  congiunta  quella  d’una  grande  amillà  co’  Duchi  di  Sa- 
voia , e d una  fomma  obbligazione  al  lor’  piccolo  valore , che  l’ aveva 
nelle  lue  maggiori  calamicadi  follcnuto  nel  Trono,  Avido  per  tanto 
di  rinovare  un’  alleanza  canto  gloriofa , e via  più  ftabilirc  un  amicizia, 
eh’  egli  fapeva  eil'cr  defiderata  univcrlalmcntc  da’  Principi  lontani , e 
vicini , e eh’  egli  llcflo  avea  in  prò  del  ilio  Regno  rperimcntaca , (pedi 
fubico  Ambafeiadori  in  Savoia,  con  la  dilpenlazione  del  Papa,  e col 
potere  di  propone  , e ftabilirne  le  nozze.  Non  fu  da  verfare  liinga- 
menty  in  conlùltc  nell’  accettare  una  propollzione  , che  feco  recava 
condizioni  da  non  rilìutarlc  niun  Principe  di  più  eccella  grandezza. 
Convennero  dunque , e ne  furon’  ferirti  gli  Articoli  qua  in  Torino , il 
decimo  giorno  d’ Ottobre  dell’  anno  millellmo  quattrocehtcfimo  cin- 
quantefimo  ottavo.  CU  il  Conte  di  (^enevn  cangerebbe  titolo , e come 
manto  di  (arlotta  di  Cipro  chiamerebbejì  Principe  d’ Antiochia  .•  che  alla 
Principejfa  fi  darebbero  in  dote  alcune  Citta,  e Caftella  per  fiei  mila  du- 
cati d'annuo  prontento  : che  fiubito  giunto  il  Principe  in  Cipro  fi  confu- 
merebbe il  ^Matrimonio  , e gli  farebbe  omaggio  rutta  la  Nobiltà , ed 
ogni  gente  del  Regno  , riconofcendolo  per  Rè  , m cafo  che  il  Rè  morifie 
fé nz/t  figliuoli  mafehi,  E finalmente  'venendo  il  cafo  , che  neanche  la 
Principejfa  a'vefie  figliuoli , il  Regno  di  Cipro  apparterebbe  intieramente 
al  Principe  ti  Antiochia. 

Forcunatilfimo  Principe  , le  la  forte  , che  gli  accelera  il  palTo  alle 
nozze  d’iina  incoronata  Rcnia  non  gli  ritardalTe  il  polfclTo  del  Regno. 
Non  vuol  che  goda  r piaceri  degl’  Iminci , fc  non  ha  prima  fui  capo 
una  triplicata  Corona,  e in  mano  tre  Scettri,  di  Cipro,  di  Gerulàlcmc, 
e di  Armenia  ; perche  dovendo  fpogliarnclo  in  breve  , vuol  che  ne 
fenta  il  buon  Principe  più  vivamente  lo  (pogliamcnto.  •*  Gii  avvelena 
le  delizie  del  matrimonio  colla  morte  del  Suocero , e perche  non  (ì  ri- 
corra tempeftivamente  agli  antidoti , non  gli  ne  iafeia  fentirc  i primi 
(intórni.  Vi  melce  il  nettare  delle  nozze , appena  approdato  à Nicó- 
(ia,  dov’  era  avidamente  afpettato.  L’acclamano  Rè  tutti , c Grandi 
del  Regno , l’acclaman’  i Pòpoli,  e nel  Tempio  medehmo  , che  fpolà 
la  Reina,  gli  pongono  in  capo  la  Regia  Corona , e gli  giurano  fede. 

Non  mi  fermo  à deferivere  la  pompa  grandilTima , onde  fur’  cele- 
brate le  nozze , e l’incoronazione  di  Ludovico  -,  per  tener  dietro  ad  un 
empio  Baftardo  , la  cui  empietà  facrilega,  fe  non  vicn  rattenuta,  corre 
à fconvolgcr  in  Cipro  tutte  le  cole.  A(pirava  lo  federato  allo  Scettro, 
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e già  prima  ch’il  Re  morilfe  n’ affettava  il  titolo,  ond’  era  adulato  da*' 
fuoi  confidenti.  Avvedutofenc  il  Re , che  ne  conofeeva  la  peflìma  in- 
clinazione, deftinollo  al  Sacerdozio  , per  torgli  di  capo  l’alto  penfier’ 
di  regnare,  c raddolcirne  l’indole  feroce,  per  non  dir’ fiera , e perverfa. 
Ma  non  fu  provido  quanto  badava  il  Padre  , perche  morto  eh’ ci  fu, 
non  lafciò,quantunque  ptomoffo  all’  Ordine  Sacro,  di  perturbare  il  Re- 
gno , e uccider  di  propria  mano  il  Miniftro , che  lo  reggeva.  Ad  ogni 
modo  un’  eccefib  sì  grave  , che  molto  avea  turbate  le  cofe  in  Cipro, 
già  partoriva  la  quiete  di  tutto  il  Regno , fc  con  alquanto  di  modera- 
zione la  Reina  vedova,  e Carlotta  procedevano  cóntro  al  Perturbatore. 
Cacciato  di  Corte  fi  ritira  à Rodi , c come  vede  la  Regia  Corona  in 
capo  à Carlotta,  perduta  ogni  fpcranza  del  Regno , procurali  da  Roma 
le  Bólle  dell’  Arcivefcovato  di  Nicófia,  alla  cui  dignità  già  l’aveva  il 
Re  nominato.  .Potevano  con  buona  pace  ledueReìne  lafciarlo  promo- 
vcre  à quello  grado,  e ftabilirfi  per  quella  via  pacificamente  nel  Trono. 
Mà  elleno  per  una  certa  l'pecie  di  fcrupolofa  politica , vogliono  vendi- 
carli contro  al  Ballardo , dell’  aver  egli  voluto  fconvolgcr’  il  Regno. 
Sciivono  al  Papa,  eh’  egli  farebbe  una  fpecie  di  facrilegio , il  dare  una 
Chiefa , Primate  del  Regno  , à reggerla  ad  un’  uomo  fanguinario.,  e 
violento.  Sfortunate,  per  non  dire,  mal  confegliatc  Reme:  furono  quelle 
lettere  portate  in  mano  al  Ballardo  , il  quale  facendo  cauli  legittima» 
dell’oftefa,  tornò  à Cipro  pieno  di  rabbia,  e vcndicollì  di  quanti  cre- 
dette Autori  di  quello  configlio,  c fe  non  clic  all’arrivo  di  Ludovico* 
vcimcgli  meno  il  coraggio,  già  era  in  punto,  benché  con  deboli  forze, 
di  fòllenerfi  in  Cipro  P autorità,  che  vi  fi  era  nfurpata  :•  Mà  ciò,  che 
non  potè  fare  con  le  intelline  aderenze  il  proprio  moto  , feeelo  con 
forze  llranicrc  per  impulfivo  conlìglio  di  Marco  Cornaro  Vèneto,  Am-< 
bafeiadore  à quella  Corte.  Trovato  pretello,  ch’il  Regno  di  Cipro  folte 
ligio  di  quello  d’Egitto , configliollo  à portarti  da  quel  Soldano  , ten- 
tando di  farli  dichiarare  Rc,con  renderfegli  tributario.  Era  di  que’  tem- 
pi Soldano  d’Egitto  Mcicc  Ellà,  uomo  crudele,  quanto  potente.  Sco- 
pcnofi  quello  configlio  dal  Re  Ludovico  , fpedifce  Ambafeiadori  al 
Soldano,  che  muoiono  per  camino.  Ne  fcrive  al  Gran  Maflro  di  Rodi; 
che  volentieri  vi  dà  la  mano,  c vi  mandano  di  nuovi  Ambafeiadori. 
Vanno  felicemente,  oflferifeono  al  Soldano  il  tributo, gli  rapprefentano 
come  il  Regno  di  Cipro  appartiene  à Carlotta,  legittima  figliuola  del 
Re,  unicaErc4c,U  dove  il  Ballardo,  incapace  di  fuccellìoac,  l’aveva  il 
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Padre  deffinato  alb  Cbieb.  Actoifidi  con  moha  cojtefia  Melcc-Ellà, 
e uditane  lambafdaca,  diede  parola  di  favorir  la  dimanda  del  Rè , e 
del  Gran  Mallro  , benché  non  mancavano,  intercei&ri  al  Bailardo  in 
quella  Corte  V Mà  come  la  fortuna  protegge  preifoctie  fempe  i mal- 
vagi , anzi  eh’  i buoni , Maomet,  Lnpcradorc  de’  Turchi,  ne  pende  le 
parti,  fcrivendo  al  Soldano.  Che  awertiffè  kem  di  favorir  Ludovico  in 
ma  co/d  dt  tanta  tmportanZiO.  Ricordafffi  che  Giacomo  { tale  era  il  no- 
me del  Baftardo  ) era  Greco  dt  Nazjone  , e Ludovico  Latino  ? che  la 
LLazaon  Latina  era  fempre  /lata  nimica  de  ALaometani , e degli  Egtz^j. 
A i feniì  di  quella  lettera  mutata  fentenza  il  Soldano,  dichiara  pubbli- 
camente il  Baftardo  legittimo  Rè  di  Cipro,  e ne  riceve  da  lui  uri  efecra- 
bilc  licramcnta  Così  violato  delle  Leggi  il  diritto,  coll’  aver  tolto  il 
Regno  à Carlotta,  violò  ancora  quel  delle  genti , dando  in  poter  del 
Baftardo  gli  Ambafeiadori  di  Cipro.  Appena  Giacomo  fìì  dichiarato 
Rè,  che  vomitò  in  un  foglio,  fcritto  à Ludovico,  tanto  veleno  di  rab- 
biofe  minacce,  che  tutta  l’Ifola  di  Cipro  infettò  di  cofternazione.  Allo 
feoppio  rpaventevole  di  quella  lettera , che  preva  prrare  i fulmini 
nelle  parole,  non  sbigottirori  punto  Ludovico  , e Carlotta  , benché 
fempre  fi  voglia  temere  il  nimico  : Mà  come  videro  accollare  una  po- 
dcrofa  armata  verfo  Nicófia  con  faccia  di  erfctraare  le  minacce,  prefero 
confeglio  di  ritirarli  necelTariamente  à Cerines.  Entra  dunque  fenza 
contrailo  in  Nicófia  il  Baftardo  , fe  gli  rendono  molte  Caftella  ; follc- 
citando  in  vano  il  Rè,  e la  Rema  i Grandi  del  Regno,  eh’  in  vece  di 
foftcncre  le  parti  della  ragione  , fi  tenevano  à quelle  della  violenza. 
Non  ptevano  dunque  altro  fare  i legittimi  Rè  , che  ftarfenc  dall’  alte 
mura  di  quel  Caftcllo  fpettatori  di  ciò,  eh’ andava  facendo  in  lor'  dan- 
no la  fpada  infuriata  di  quei  Biliardo.  Preveduto  però , che  ove  non 
TcnilTc  loro  alcun  loccorlo , converrebbe  col  temp  ceder  alla  forza  , 
tentaron’  di  fottrarfenc  con  amichevoli  condizioni.  Gli  offerfero  per 
legazione  del  Velcovo  di  Limotta  il  Principato  di  Galilèa  , in  cafo  che 
piu  non  volclfe  i’Arcivclcovado  di  Nicófia.  Tentatori  il  Generale  delf 
armi  del  Soldano,c6  venti  mila  ducati  da  farliegli  lubito  sborfare, volendo 
egli  ridrarfi  con  la  fua  armata.  La  congiuntura  non  farebbe  mai  potu- 
ta clTere  migliore  3 Non  aveva  danaro  il  Baftardo  per  pgare  le  truppe, 
aveva  fatte  demolire  tutte  le  Stufe  , che  molte  ve  rierano  per  tutta 
nióla’,  molto  magnifiche , per  fcrvirfi  del  rame  à far  monàa.  Mà 
la  fortunta  dove  comincia  à contrarùrc  eoa  la  violcozji , non  è fatolia, 
c _ . ' . fc 
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fc  nw  precipita.  LcvaTqytar  lafTedia  d’ attomp  Ccri^s  ; mà  pro?c- 
llando  Giagoino,  minac«;ia,ndplo  di  vplerfcnc  i;ichiamM  al  Soli^np 
rin?ap<;  quql  General  intronato» e vi  lafcia  ancor»  ducepto  Cavalli,  q 
cinquecento  f^ntù  Teytar  paj;tiip-carica,c  ricco  delle  fpoglie  di  C'pto» 
riefee  ^1  B^ftardo  di  trucidare  on  buon  nervo  di  prdidiay  in  un%  foi- 
tisa  j e ia;;  prigione  il  Viec-Rè  » che  nera  il  Gavcrnaijore.  Non  paxye  . 
ad  unofpnrio  facrilegOid’elfer  tenuto  ad  alcuna  le^e  umana^i  percliq 
contro  ogni  legge  di  guerra»  ciò  eh’  il  Turco  non  ufa,  » fece  Icyafe  al. 
yiee-Rc  la  teda  dal  bulbo.  Che  farà  il  Rè  dentro  il  Caftello  dppo  o.na 
st  notabile  diminuzione  di  preCldio  > Sq  manderà,  in  Savoia  à.  chieder 
focoorfo  al  Paca  fuo  Padre  , la  tempefta  gli  fracafferà  la  Galea  à Pan- 
daya  ;e  chi  ayrà  la  forte  di  fottrarfi  alla  furia  del  Maro,  darà  nel  furore 
degli  nimici.  Or  sii  favorirano  le  parti  degl’  infelici  alfediati  i Gcno- 
ycli  lor  collegati , alfediando  Carpar , e mentre  Giacomo  correrà  infu- 
riato à disfarli , c vorrà  pofeia  alTediar  Famagofta  , refpircranno  al- 
quanto Ludovico,  c Carlotta  dentro  Cerines.  Andrà  la  Rcina  à Rodij 
nc  favorirà  la  dimanda  il  Gran  Maftro,  s’intrametterà  della  differenza, 

<j  dichiareraflì  francamente  per  loro  contro  il  Baftardo-,  interdicendo  à 
Rodiani  ogni  comercio  con  que’  di  Cipro.  Verrà  finalmente  up  foc- 
COtfi?  d’ Otto  cento  uomini  d’arme  della  Savoia  : mà  tutto  cip  non  atre- 
fterà  il  corfo  alla  fortuna,  e al  furore  dell'empio  Ufurpatore.  Leva, 
quelli  al  comparir  del  foccorfo  ra/fedio  di  l'orto  à Cerines  : Mà  vo- 
lendo il  Rè  ire  ad  attaccarlo  dentro  Nicófia,  lafcia  per  c.amino  la  gente, 
fprprcfa  , c trucidata  dal  nimico  , che  s’era  pollo  it\  agiiato.  Sicché, 
dove  il  Rè  penfa  d’all^diaTc  il  nimico,  ne  viene  da  lui  molto  più  ftretn 
ramente  alfediato.  Con  tntto  cip  non  rinacttendoll  punto  il  cuore  d?ll% 
Rcìna , imbarcali  à Rodi  con  animo  di  portarli  a’  piedi  d?l  Papa.  Et% 
Pontefice  Pio  11.  il  cpi  nome  pietofq  parca  If  promcttclTe  in  fatti  una 
feconda  fortuna  ; Mà  mcntte  naviga  con  quella  fpcranza  , ecco  Iq 
fuc  Galee  invertite  da  piq  Galèe  Venete  , che  la  fpogjian’  d’ogui 
Cpfa.  Nc  qui  pure  s’abbandona,  alj’ ufo  delle  femine  , la  sfortunata 
Reina  •,  approdata  à Venezia  ne  fa  uri  alta  querela  , dove  il  SenaT 
co  con  pipnezaa  ùi  voti  ordina  jmmantincnti , che  lìq  integrata. 
Ricoverate  le  fpoglie , benché  pon  fù  la  rcftijuzionp  fatta  inrieramenrcj 
fipigliò  il  fuq  camino  verfo  Mantova, dove  ebbe  notizia,  che  fi  trovava 
il  Pontefice  : la  compatì  pur  quella  volta  Pio  JI.  , e promelTole  d’intc- 
reiTare  nella  fpa  eanra  tqttì  i Principi  Criftiaw  » le  fece  allcilirc  nel  porr? 
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d’Ancona  quattro  galee  , e due  navigli  ben  corredati , e proveduti 
d’arme  , e d’annona  . Accompagnavala  Tempre  il  coraggio  nelle  fuc 
inchiefte  , benché  ne  le  attravcrlava  ad  ogni  palTo  l’avvcrlà  fortutu  . 
Ora  potè  , con  l’aiuto  di  quello  armamento , approdare  felicemente  à 
PafFo  , dove  fi  refe  padrona  anche  del  Forte,  Fece  indi  vela  verfo  C c- 
rines,  e più  che  da’  remi,  e da’  venti  era  fpinta  dal  defiderio  di  riunirli 
al  marito , c dalla  necelfità  d’introdurre  qiie’  pochi  viveri,  eh’  ella  por- 
tava, in  quella  Fortezza.  Il  foccorfo  fù  molto  opportuno  per  follenerc 
Cerines  , ma  non  ballevole  per  dil'cacciarc  dal  Regno  l’ufurpatore  . 
Ricorrono  però  di  bel  nuovo  nella  Savoia  , fpiccandovi  Guglielmo 
d’Alinge  con  lettere  di  premura  al  Duca  j ma  quelli , cui  già  molto 
collava  quel  Regno , non  fi  trovando  in  illato  di  poterli  foccorrere  , 
mandò  l’Alinge  medefimo,  e Giacomo  Lamberto,  fuo  Segretario , pre- 
gandone Alfonfo  , Rè  d’Aragona  , S’erano  intanto  il  Rè  , e la  Reina 
portati  à Rodi  per  più  lìcurczza  delle  lor’  perfone  , mal  ficure  dentro 
Cerines  , eh’ , elfcndo  fempre  alTediata  , poreva  tallora  elTer’  inopina- 
tamente pre!à  per  forza  , ò per  inganno  . Pareva  alla  Reina  perduto 
tutto  quel  tempo  , eh’  ella  non  operava  pcrfonalmentc  in  prò  del  fuo 
Regno  . Si  prometteva  fempre,  eh’  il  Papa,  movendoli  à pietà,  trove- 
rebbe alcuna  via  di  rimetterla  , potendolo  fare,  con  la  forza  , con  l’au- 
torità , e coir  impegnarvi  l’opera  , e l’armi  di  Principi  Crilliani . Fuvi 
dunque  in  perfona  ancor  quella  volta  , che  non  le  giovò  niente  più  , 
eh’  à vedere  il  Papa , L’accoglimento  fù  grande  , vi  iilciron’  incontro 
fuori  di  Roma  i Cardinali , c tutta  la  Corte  Romana  . Datale  udienza 
pubblica  il  Sommo  Pontefice,  volle  alloggiarla,  con  tutto  il  fuo  feguito, 
a proprie  fpefe  nel  fuo  Palazzo  . Nulla  mancovvi , che  bifognalTc,  per 
riconofcerla , c trattarla  da  quella  grande  Rema,  ch’ella  era.  Mà  come 
la  fplcndidczza  del  trattamento  , la  cerimonia  , la  civiltà  erano  argo- 
menti di  felicità  , c di  letizia  •,  la  compaflìone  forfè  non  ebbe  luogo  , 
dove  la  magnificenza  non  lafciava  fcorgerc  le  miferie  . 

Non  potè  conl'olarla  il  Papa , che  con  promefle  , che  tcrminaron’  in 
parole , e con  una  lettera  di  raccomandazione  al  Rè  Ludovico  XII.  della 
quale  non  fi  fcrv! , ben  vedendo  la  Francia  troppo  lontana  da  Cipro , 
per  poterne  cfferc  in  tempo  aiutata  : Venne  indi  alla  Savoia , come  all’ 
unica  fonte  , d’onde  fcaturir  le  poteva  la  compaflìone  , e ’l  foccorfo  , 
ove  ne  trovalfe  il  Duca  in  illato  ; mà  egli , che  foftenute  avea  di  molte 
guerre  , e fatti  pofoia  per  lei  gli  ultimi  sforzi  di  pecunia  , d’armi , e di 
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annòna  , era  pur  troppo  debole  per  provcdcrc  ad  un  tanto  bifogno  . 
Non  ebbe  però  cuore  d’abbandonare  in  sì  grande  Frangente  l’aFflitta 
Rcìna, benché  rapprefcntollc, quanto  malagevolmente  potclle aiutarla, 
avendo  ora  mai  Cipro  , come  ebbe  à dirle  , tutte  le  fpoglic  della  Sa- 
voia . L’aflìcurò  d’un  nuovo  fuflìdio  d’uomini  , d’oro  , e di  viveri  . 
Pcrloche  non  volendo  ella  eller’  ingrata  , nè  vinta  di  gcncrofità  , con- 
figliatadconFcbodiLclIgnanOjC  altri  iuoiConlìglicri,  trattò  col  Duca 
Ludovico  , c colla  Ducheila  Anna  di  confermare  , e far’  anche  più 
ampie  le  tavole  , che  furon’  fcrittc  al  fuo  matrimonio  , e alla  incorona- 
zione del  Rè  , iuo  marito  : c(>c  pre/norendo  ella  fenz^  figln4oli  del  Re 
Ludovico,  quefiì  rejiajfe  erede,  e facce jfore  del  Regno  dt  Cipro,  e in  cajo, 
che  premorijfe  il  marito , pur  Jenz,a  figliuoli , ella  rimanejfe  Reìna  ,fìnz,a 
pajfar  ad  altre  noZjZjC  . £ perche  dell'  avvenire  poco  , o nulla  di  fermo 
VI  hà  , che  fi  pofia  promettere  , s obbligò  di  pagare  in  tal  cafo  al  Duca,  e 
alta  Duchefia  cento  mila  feudi  si  per  debito  rtmafo  della  dote  della  mede- 
finta  Anna  di  Cipro  , fina  Zìa  , si  per  lo  dtfpendio  , fatto  dal  Duca, 
fio  Suocero  , per  fofienere  la  guerra  contro  al  Bafardo . E finalmente , 
cfje  , morendo  ella  , e 7 Marito  fnZja  difcendenzat , il  Regno  di  Cipro 
darvejfe  appartenere  alla  Duchejfa  Anna  , e a fuoi  fucceffori. 

Scritte  cotclle  cofe  , riprefe  Carlotta  il  camino  di  Roma  , iafeiando 
Merlo  di  Piozaico , Cavaliere  di  Rodi,  e Guglielmo  di  Alinge , Signor 
di  Codrcto,  à Tononc,  che  follecitalTero  il  foccorlo  promeflo  dal  Duca. 
Ebbe  Merlo  il  danaro  , e portollo  alla  Reìna  •,  ma  perche  gli  uomini, c 
i viveri  volevan’  imbarcarli  à Genova,  e richiedevano  tempo,  Carlotta 
impaziente  del  ncceflario  indugio  j' e temendo  , eh’  il  Rè  denno  Ceri- 
ncs  non  vcnifl'c  allretto  à renderli  per  neceflità  , ftimò  di  accelerare  , 
con  una  lettera  al  Duca , quell’  armamento . Stava  intanto  la  Reìna  in 
Roma  facendo  illanze  al  Pontefice , acciochè  fulmiaallc  il  Baftardo  con 
le  ccnlurc,  c dichiarando  Tiranno  ,ufurpatore,  e collegato  de’Muful- 
main,  e Mamaluchi.  La  dimanda  era  giufta  , ma  piacque  al  Pontefice 
di  tentare  un  mezzo  più  dolce  . Scrilfe  un  Breve  al  Gran  Malbro , prc- 
gairdolo  sì , che  volclfc  protegger’  la  caufa  dèi  Rè  , c della  Reìna  , e 
più  toAo  per  vìa  amichevole ,' eh’  à forza  d’armi.  Diede  inCoiìtanenti 
il  Gran  Mallro  per  vìa  d’Ambalciadori  la  mano  all'  opera  , che  fùnne 
aliai  felicemente  abbozzata . Vi  vedeva  , per  condurla  à fine  , la  prc- 
Icnza  della  Reìna  -,  fe  non  vuol  dirli  più  torto  , che  prefe  il  Baftardo 
ajnerto  prctcfto  pur  diftcriinc  la  conclufione . Rifaputo  la  Reìna  , tor- 
nata 
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nata  à Rodi,  l’infelice  fuccclTo  di  quella  negoziazione,  mandò  Fiorino, 
Conte  di  Zaffo  , in  Coftantinopoli , tentando  foccorfo  da  Maometto  •, 
ma  troppo  odiava  quell’  Impcradore  i Crilliani  per  compatirli . Sicché 
non  avendo  potuto  altro  fare  , che  proveder’  Cerincs  per  la  feconda 
volta  d’annona,  prefe  fpcdicntc  di  ritirarli  à Rodi  col  Rè , ed  ivi  atten- 
dere , eh’  il  Ciclo  iiifluiffe  alcuna  favorevole  rifoluzionc  , poiché  gli 
uomini  tutti  parevano  aver’  per  lei  rattrappate  le  mani  . E come  era 
da  credere  , che  , non  provedendolì  Cerincs  di  nuove  forze  , &ebbefi 
finalmente  perduta  una  Piazza  , dalla  cui  falvezza  dipendeva  unica- 
mente quella  di  tutto  il  Regno , pensò  di  rinvenirle  nella  Savoia  . 
Comandava  nella  Fortezza  Giorgio  di  Piozzafeo , Cavaliere  Pieraon- 
tefe  , uomo  faggio  , valorofo  , c fedele  s ma  trovandoli  il  Ré  lontano  , 
c cominciando  à temerli , che  per  foffratta  di  vettovaglie  non  gli  con- 
veniffe  venir’  col  nimico  à condizioni , fù  con  alcuni  Officiali  , fuoi 
fubalterni , à protcllarne  alla  Reìna . Moderava  quella  l’affanno  , che 
le  veniva  dalla  lontananza  del  Ré,  con  la  lperanza,che  quello  Coman- 
dante avrebbe  di  che  fare  gli  ulàti  sforzi  per  follenerli , e dar  tempo 
al  foccorfo  . Ora  al  fitono  delle  protelle  , che  fente  farli  inopinata- 
mente , non  può  à meno  di  non  rimaner’  alquanto  abbattuta . Ella 
però,  che  nella  fcuola  delle  feiagute  di  lunga  mano  ammacllrata,  fape- 
va,  che  fe  il  perderli  d’animo  lempre  nuoce,  e’I  far  buon  cuore,  anche 
ne’  cali  difperati , non  è mai  fenza  profitto  5 in  fembiante  di  non  efferfi 
punto  turbata , rilpofe  loro , eh’  avrebbe  in  breve  mandato  à Cerincs 
un  fofficiente  fullidio.  Ritornar’  quelli  con  buona  Ipcranza  , la 
quale  , perche  non  fù  vana  , fù  la  perdita  della  Fortezza  , e 
del  Regno . Eravi  un  tale  Sorone  di  Nattes  , Capitan  Siciliano , 
che  fatta  avea  alla  Reina  una  larga  promeffa , non  pure  di  con- 
fervarle  quel  Forte  , ma  di  fare  allo  Spùrio  un’ alpra  guerra  . Ne  diede 
ella  il  governo  à collui , eh’  entratovi  con  nove  ben  provedute  vele , 
con  forze  corrifpondenti  alla  bravura , pareva  il  Nume  tutelare  venuto 
à difender’  il  Regno  , e fulminar’  i niraici , Armava  inoltre  il  Rè  Sol- 
dano  contro  al  Ballardo , delle  cui  violenze  crudeli  era  molto  mal  fodif- 
fatto . Non  perde  Carlotta  l’opportunità  d’inviargli  un’  Ambafeiadore 
per  conciliarfene  l’affetto,  che  facil  cofa  era,  mentre  al  Soldano  bolliva 
in  petto  l’ira  contro  al  crudele  • Nè  vano  era  lo  fperare  , che  per  ven- 
dicarfene  farebbelì  rifoluto  di  privarlo  d’un  Regno , che  dato  gli  aveva 
centra  giuftizia,  per  renderlo  giullamentc  àchi  tolto  l’avca  fenza  ragio- 
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nc  : Ma  il  Baftardo,  fapcndo,  ch’i  doni  pbcano  infino  i Numi , fpcdì 
anch’  egli  Ambafciadori  al  Soldano  , ma  carichi  di  sì  ricchi  prcfenti , 
che  poterono  frallornare  l’inchiefta  della  Reina.  Mutò  dunque  fentcn- 
2a  il  Soldano , che  già  ftatuito  avea  di  favorire  il  Rè  Ludovico.  E non 
havendo  Cariota  con  che  comperarfi  la  grazia  venale  del  barbaro  Rè, 
vendè  quelli  di  bel  nuovo  la  giuftizia  al  Tiranno,  Intanto  fofferiva  la 
noftra  Reina  difagi  grandi , perciocché  tutta  la  provilìone  , che  di  Sa- 
voia fi  mandava  al  filo  bifogno , la  trafmetteva  à Cerincs.  Non  ilH- 
mava  la  provida  Reina  mai  proveduta  abbaftanza  una  Piazza  , eh’  era 
l’unico  perno  , fopra  cui  poggiava  per  lei  tutta  la  mole,  e la  fallite  del 
Regno  : Ma  che  giovano  le  cllcrne  follecitudini,  dove  il  nimico  è in- 
ceftino  , e feonofeiuto?  Prevarica  l’infame  Sorone  per  mal  configlio  di 
filo  fratello  : vende  à patti  Cerincs  all’  Inimico  , e d’  un  sì  grave  falli- 
mento. di  fede  ne  riporta  egli  per  ricompenfa  una  Baftarda  del  Baftar- 
do, col  Principato  d’ Antiochia,  e ’l  Fratello  la  Signoria  di  PafFo.  Aveva 
il  Rè  Ludovico  , che  molto  fi  prometteva  della  fedeltà  di  Sorone  già 
mefTa  in  piedi  un  armata  di  fette  cento  Cavalli , c mille  Fanti.  Roberto 
di  S.  Severino,  Conte  di  Caiazza,  dovea  levarla , c condurla , e n’era  il 
Duca  di  Milano  malevadore  mà  era  decreto  del  Cielo  , eh’  il  Regno 
di  Cipro  cadefle  ora  in  potere  d’uno  fpietato  Crilliano,  per  pofeia  bal- 
zare per  fèmprc  in  mano  del  Turco  : Mentre  qua  fe  nc  difegna  la  ri- 
cuperazione , ecco  l’avvilo  della  refa  di  Cerincs , che  porta  feco  la  per- 
dita di  tutto  il  Regno.  Rimafonc  dunque  il  Baftardo  intieramente  il 
Padrone,  e ’l  legittimo  Rè , fenza  Ipcranza  di  racquifta^o,  fu  licenziata 
la  gente  come  inutilmente  adunata,  e troppo  debole  per  un’  irìchicfta, 
divenuta  ben’  ardua,  fe  non  impolfibilc  , per  non  avervi  Carlotta  più 
niima  Fortezza  da  entrarvi , e foftenerfi.  Che  farà  l’ infelice  Rema  in 
sì  grave  frangente  ì Spererà  più  , che  ficcomc  il  Baftardo  non  è rico- 
nofeiuto  per  Rè  da’  Principi  Criftiani , alcuno  fia  per  favorire  le  fue 
ragioni  ? Lo  fpererà , e in  tanto  come  d’animo  invitto  terrà  di  Icgrete 
intelligenze  in  Cipro,  attendendo,  che  la  crudeltà  del  Tiranno,  quan- 
do non  altro  , vi  fufeiti  alcun  moto  favorevole  alle  fue  fperanze  : non 
sà  perfuaderfi , che  poffa  lungamente  durare  una  donùnazioné  violen- 
ta. Si  ticn  tuttavia  ella  à Rodi,  fulTiftcndovi  per  liberalità  del  Duca  di 
Savoia  Oflerva  con  occhio  attento  gli  andamenti  del  cmdelc  Avver- 
fario , lo  vede  .ributtato  ignominiofamente  in  perfona  de’  fuoi  Amba- 
fciadori da  Pio  n.  che  lo  chiama  Tiranno  , e Vfurpatore  del  Regno  dt 
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Cipro,  E finalmente  vedrallo  morto  tre  anni  dopo  aver  avuta  ne- 
ceiTità  di  fpofare  la  figliuola  di  Marco  Cornare  già  mentovato, per  eficr 
da'Véneti  foftenuto.  Intefanc  Cariota  la  morte,  eccola  fra  duepalfioni 
contrarie  nonlegermcteagiaa.Spcrò,ch’alcun  Principe , cefiàa  la  viva 
violenza  dell’empio  Ballalo,!!  moverebbe  pcrlei.Temettenonfofleroi 
Veneziani  per  dirizzarle  contro  un’armata,che  fi  trovavano  in  piedi,per 
andare  contro  a’  Perfiani  : non  l’ ingannò  punto  il  fuo  timore  , perche 
avendo  loro  mandati  AmbaTciadori , pregandoli  di  volerle  dar  mano 
à ricuperar'  il  fuo  Regno  , rifpofero  , se  ellcr  tenuti  à protegger  la  Cor- 
na», come  figliuola  di  S.  Marco.  Dal  che  fi  vede,  ch’i  Veneziani  già 
prima  d’ ora  avevano  porti  gli  occhi  fopra  quel  fioritirtìmo  Regno  , e , 
che  non  fii  gcnerofità  particolare  verfo  il  Cornaro  , l’avergli  doaa  la 
figliuola  , perche  ne  divenifie  Reina  , mà  per  acquirtar  Cipro  alla  Re- 
pubblica. Povera  Carloaa,à  chi  potrà  ella  ricorrere,  che  non  la  ributti, 
fe  la  ributtan*  i Vèneti , che  d’ogni  tempo  , fuorché  in  querto  fccolo , 
hanno  avuto  per  glòria  il  follevarc  gli  opprcrtl , c protegger’  la 
giurtizia?  Dal  Barbaro  Re  Soldano  ? mà  quelli  farebbe  contra  la  pro- 
pria natura,  ove  prcndclTe  ora,le  pani  della  ragione  , avendo  già  ite- 
rate quelle  della  maggior’  ingiurtizia.  Appunto  vi  ticn’  prigione  un’ 
Ambafeiadore , eh’  ella  vi  manda,  chiedendo  fupplichevolmente  artì- 
rtenza.  A quella  nuova  il  Re  Ludovico  prende  ifpedientc  d’inviar  à 
Roma  Ambafeiadore  Aymone  di  Montefalconc.  Quando  la  Rcìna  più 
non  potendo  regger  aranti  colpi,  eh’ à lei  vibrava  più  da  vicino  l’avvcr- 
fa  fortuna  , rtimò  di  andarvi  pcrfonalmente.  Chi  sà  , divifava  frà  se 
rtertà,  che  Sirto  IV.  non  trovi  modo  di  raddolcire  l’afprezza  d’un’  artro 
maligno , che  non  hà  fin’ ora  faputo  influirmi,  che  difav venture,  e far 
ciò,  che  non  hà  potuto  fare  Pio  11. 1 Le  compatì  veramente  il  Sommo 
Pontefice , fcrivendo  lettere  autorevoli  à toni,  e Governatori , c Perfo- 
naggi  più  colpicui  del  Regno  : Che  lor  debito  era  di  riemofeer  Carlotta, 
fola  per  legittima  Reina  di  Cipro  ; che  molto  fi  maraniigliama  , ch‘  eglino 
fiffrifero  in  Nicójta  il  (amaro,  e ’/  Bembo  Zij  di  Catterina,  accufati 
jt aver  dato  il  veleno  al  Bafiardo.  Quelle  lettere  lette  pubblicamaite 
davanti  la  Chiefa  di  S.  Sofia , imprelkro  fenfi  ali  negli  animi  de'  Ci- 
priotti,  che,  prelè  l’armi,  porarfi  tumultuariamente  à Palazzo,  e ucci- 
fero  i due  Zij  di  Catterina  : **  Mà  i Veneziani,  che  già  porti  avevano, 
com’  io  diceva,  l’occhio  lòpra  quel  Regno , ebbero  via  di  fcdarc  quel 
tumulto, e confermar  la  Cornata  nella  Reggenza  fotto  Pautorità  di  quel 
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Senato  ; Ed  ecco  tolta  per  femprc  à Carlotta  ogni  fperanza  di  riavere 
il  Tuo  Regno > cominciando  ad  uftirpamele  quella  Potenza,  le  cui  fole 
armi  ve  la  potevan’  riftabilire:Non  avendo  ella  dunque  più  verun  luo- 
go in  Cipro  à ftarvi,  ne  anche  privatamente,  venne  in  Piemonte.  Fu  in 
MoncagUeri  affai  buon  tempo,  attendendo  ivi  inutilmente  l'efìto  d’una 
negoziazione  co’ Veneziani,  intraprefa dal  Duca  di  Borgogna,  in  termi- 
ne però  di  fùpplicazione.Perchc  la  hnezzadi  quel  Senato,in  materie  tan- 
to perpleffe,e  odiofe,maneggiadole  con  un’afFettatione  incredibile,ne  refe 
vana  la  inchieda.  Vedendoli  dunque  chiufaper  così  dire  in  faccia  quella 
porta,  per  cui  fola  poteva  Carlotta  rientrar  nel  fuo  Regno  , **  lal'ciato 
ogni  penlìerodi  regnare,  ritirarli  il  Rè  alla  folitudine  di  Ripaglia  nella 
Savoia , e la  Reina  à Roma.  Sette  anni  ancora  vilfe  il  Rè  Ludovico 
dopo  quella  caduta , e tredeci  la  Reina.  La  ricevette  il  Papa  con  fom- 
mi  onori , e diedcle  per  albergo  un  Palagio  prelTo  del  Vaticano,  dove 
fempre  la  tenne  con  molta  grazia.  Due  anni  avanti  il  fuo  morire  , 
come  che  già  per  due  pubbliche  Scrittine  dovelfe  il  Regno  di  Cipro 
appartenere  a Carlo, Duca  di  Savoia,  fuo  Nipote,  volle  nondimeno  far- 
gliene in  Roma  una  più  folenne  donazione  tra  vivi.  Morì  di  para- 
Jilìa,  che  la  tenne  alcuni  meli,  il  dì  fello  decimo  di  Luglio  dell’  anno 
millelìmo  quattrocentelìmo  ottantelìmo  fettimo , ralfegnata  intiera- 
mente al  divin  volere.  Prima  di  morire , così  inferma  com’ella  era,  fc- 
celì  portare  nella  Cappella  di  Papa  Innocenzo  Vili,  ed  ivi  confermò  la 
predetta  donazione  del  Regno  di  Cipro,  alla  prelenza  di  S.Santità,  e di 
più  Cardinali. 

La  nollra  Città,  che  da  vicino  vedute  aveva  le  lagrime  di  Carlotta, 
compatì  molto  al  cafo  di  lei , e del  Rè  fuo  marito  , nella  difperazionc, 
che  fi  trovavano  di  mai  più  ricuperar’ il  loro  fioritifiìmoRegno.  Viveva 
fiotto  il  Dominio  di  Amedeo  il  Santo,  e perche  quelli  non  inclinando 
all’ armi,  fece  di  molte  leghe,  à confervare  la  pace , fi  promettevano 
i Cittadini,  e tutto  il  paefe  un  lungo  rilloro  dclli  partati  difaggi.  Mà  è 
natura  delle  cofe  umane  il  riufeir  meno  , come  più  fono  defiderate. 
**  Morto  il  Duca  fuo  Padre,  non  ebbe  egli  appena  ricevuti  gli  omaggi 
della  Città,  e de’  Popoli  fuoi  loggetti , che  gli  nacque  occafione  con- 
traria alla  fua  inclinazione.  Erafi  portato  da  Borgo  di  Brelfa  in  Ciam- 
berì , dove  convocati  avea  gli  Stati  Generali  di  quà , e di  là  da’  Monti, 
da  trovarvifi  il  dì  ventèlimo  di  Marzo , ed  ecco  mentre  penfa  di  non 
aver  altro  à fare  , che  metter’  ordine  alle  cofe  del  fuo  Dominio , con- 
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viengli  afcoltarc  Ambafciadori  di  due  Potenze,  le  quali  fra  se  nitni-^ 
che , lo  pregano  ad  un  tempo  di  prender  parte  nelle  loro  paflloni.  Il 
Re  di  Francia  lo  prega  di  far  la  guerra  in  Dombe  al  Duca  di  Borbone, 
che  portate  gli  avea  ranni  nell’ Alvcrnia.  Il  Duca  di  Borgogna.chc  mal’ 
intelo  col  Re,  nodriva  di  buone  intelligenze  con  quel  Duca,  foUecita 
il  Duca  Amedeo  della  neutralità,  e di  non  voler  far  nulla  contro  alla 
cafa  di  Borbone.  L’una,  e l’altra  dimanda  era  molto  importante,  e non 
meno  pcricololà.  Alle  parti  del  Rè  lo  ftimolava  la  moglie  Iolanda  > 
che  n’ era  Sorella , e ve’!  perfuadevano  la  più  parte  de’  fuoi  Configheri 
della  Savoia.  Non  poteva  egli  favorire  il  Re,  fuoCognato,fenza  offen- 
der il  Duca  di  Borbone,  fuo  parente,  ne  fenza  romper  l’ antica  amiftà 
della  Savoia  con  la  Borgogna.  La  gente  popolare  contraria  al  fenti- 
mcnto  de’ Nobili,  avevano  per  miglior  partito  ajutare  al  Duca  di  Bor- 
bone , mantenendoli  in  pace  con  quel  di  Borgogna , che  di  tener  le 
pa.ti  del  Rè  di  Francia.Confervavano  la  memoria  delle  turboléze,ch’egli 
quando  era  Delfino  aveva  eccitate  nella  Savoia,  nè  potevano  digerire  la 
prigionia  di  Filippo  di  Savoia, Conte  della BrelTa,prcfo  à tradimento  dal 
Rè,  che  lo  teneva  pur  anche  rinchiufo  nel  Forte  di  Loces.  Tutte  quelle 
confiderazioni  però  non  fur  ballevoli  à tener  neutrale  il  Duca  Amedeo. 
Troppo  di  forza  ha  il  ragionar  delle  mogli,  tra  le  confidenze  notturne, 
fopra  lo  fpirito  de’ mariti,  fe  parla  per  loro  la  ragion.  Ve’erano  intcrelfi 
tra  le  due  Corone  di  Francia,  e della  Savoia  di  tal  natura,  che  parve  di 
minor  danno  il  confentire  in  parte  alla  Regia  dimanda , che  Itarfcnc 
totalmente  neutrale.  Non  fece  però  altro  il  Duca  Amedeo,  che  man- 
dare alcuni  de’  Cavalieri  più  qiulificati  della  fua  Corte  al  fervizio  del 
Rè,  c dar’  pafTaggio  al  Galleazzo  Sforza,  Conte  di  Pavia,  che  vi  me- 
nava di  Truppe  aufiliari  del  Duca  di  Milano,  fuo  Padre.  Ma  tanto 
farebbe  ballato  per  invilupparlo  centra  fua  voglia  in  una  guerra  peri- 
colofa,  fe  non  avelfe  la  pace,  eh’ in  breve  fi  fece  tra  i due  Rivali,  tolti 
di  mezzo  gli  accidenti,  che  ne  potevano  nafeere.  Il  Conte  di  BrelTa, 
rimelfo  ora  in  libertà  dal  Rè  Ludovico,  dopo  aver  data  ogni  malleve- 
ria defiderabile  verfo  il  Duca  Amedeo,  portoflì  con  Giano  di  Savoia, 
Conte  di  Gene  va,  fuo  fratello,  in  Augufla  Pretoria.  Quivi  trovato  il  Du- 
ca , che  per  quella  Valle  veniva  in  Piemonte,  giurarli  fede  amenduc  , 
com’à  lor  Sovrano  , che  diede  lor  guarentigia  di  tutte  le  Terre  del  fuo 
Appanaggio.  **  Aveva  già  dell’anno  antecedente,  trovandoli  à Borgo 
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di  BKfTa  , onde  {pedi  Deputati  à ricever  gli  omaggi  de’  Torinefi  , c. 
Piemontefi,  confermati  à quella  Città  tutti  i privilegi  fatti  da’fuoi  An-, 
tenari  ; Ed  ora  che  difeende  in  Torino  perfonalmente  , e vi  fi  ferma, 
ve  li  ratifica,  e privilegia  con  un’  ampia  Scrittura  I’  Univerfità  delle 
Scuole, tornata  poc’  anzi  da  Savigliano  inTorino.  ^9  Dati  quelli  làggi 
di  beneficenza  a’  fuoi  Popoli,  fece  llrettiflime  Leghe  di  pace  con  que’ 
Principi , che  per  rclazion’  di  vicinanza  , o d’interelfi  , potè  fiero  feca 
venire  in  differenza.  Mà  come  le  feconde  cagioni  tutte  hanno  fra  se 
ralazioni  contrarie , per  la  diverfità  delle  lor  nature  , avviene,  che  l’oc- 
cupazione deU’una,  ben  prello  dillrugge  neceffariamente  l’operazione 
dell’altra.  Così  mentre  il  pio  Prencipc  tutto  s’immerge  in  lludj  di  pace, 
il  Marchefe  di  Monferrato  entra  in  penfieri  di  guerra.  La  monre  del 
Marchefe  Gio.Giacomo  di  Monferrato  folcita  nel  Marchelc  Guglielmo, 
fuo  figliuolo,  ambiziofi  penfieri , di  non  effer  tenuto  à riconofeer’  il 
Duca,  conforme  alla  tranlàzione,  ch’c  detta;  Onde  necellltato  il  Duca 
di  venire  alla  forza  per  follenere  le  fue  ragioni , gli  porta  l’armi  nel 
Monferrato.  Comandava  à quell’  armata  Filippo  di  Savoia , Conte  di 
Breffa,  fratello  del  Duca.  Conofeiuta  il  Marchefe  dalle  forze  nimiche, 
ond’era  vigorolàmcntc  affalito,  la  propria  debolezza , chiede  loccorfo 
al  Duca  di  Milano,  Galleazzo  Sforza  ; che  glielo  porge  affai  forte  per 
follenerlo.  Il  Rè  Luigi  XI.  tenuto  à favorire  il  Duca  di  Milano, ond’era 
flato  fervito  centra  quel  di  Borbone,  per  non  entrare  in  ollilità  centra 
al  Cognato  , vi  s’intiamette  per  aggiullarli.  Mà  troppo  erano  le  cofe 
inafprite  , per  raddolcirle  con  quella  intramefiìone. 

Troppo  fdegnato  era  Amedeo  centra  lo  Sforza  , che  dove  un’  altro 
più  onellamente  farebbefi  fatto  mezzano  della  querela,  egli  n’  avelie 
prefe  così  ollilmente  le  parti.  Con  più  giulla  ragione  però  di  quello, 
che  s’arrogava  il  Marchefe  di  Monferrato  dimandava  il  Duca  allo 
Sforzala  reflituzione  di  Valenza  fui  Pò,  d’Occimiano,  e più  altre  Cit- 
tadi,  e Callella  da  Francclco  Sforza,  Padredidetto  Galleazzo,  alla  Reai 
Cala  occupate  : non  erano  però  in  quelle  armate  tutte  le  macchine,  che 
dirizzate  aveva  il  Marchefe  di  Monferrato  contro  di  Amedeo.  Teneva 
egli  di  fegrete  intelligenze  in  Mondovì,  per  concitare  que’ Pòpoli  con- 
tro del  fuo  Sovrano.  Ne  fù  recato  al  Campo  l’avvifo  fegretamentc  al 
Conte  di  Breffa,  che  mandò  fubito  à foffocar  quella  mina,. prima  che 
fcoppiaflc  ; onde  la  guerra  tenninò  in  brevi  meli  à favore  della 
ragione.  Conclufa  la  pace  nel  Campo  d’Agano,  dove  erano  le  due 
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armate , convennero  quanto  al  Marchcfe  di  Monferrato  : Civ  U cojè 
rimarrebbero  intieramente  nel  meàefimo  flato  , che  fi  trovatuano  avanti  la 
guerrra  : Ch'  il  Duca  di  Milano  reflttuirebbe  tutte  le  Terre , dal  Duca 
feto  Padre  occupate  alla  Cafa  di  Savoia  : Che  la  pace  fermata  tra  il  Duca 
Ludovico  , e Francefco  SforZja , tredeci  anni  avanti , farebbe  inviolabil- 
mente oflervata  , e riflabilito  il  commercio  libero  tra  gli  Stati  di  Savoia , 
e di  Milano  , fiotto  pena  di  cento  mila  ducati  di oro. 

Dopo  quella  pace  sì  vantaggiofa  , frutto  della  guerra  , ch’c  detta  , 
ond’  era  ftato  vigorofamentc  Icrvito  da’  Torinclì , confermò  di  nuovo 
alla  Città  tutti , e privilegi , e franchigie , e volle  , che  vi  fi  riftabililfe 
il  Confeglio.  Contrattò  per  vìa  d’Ambafeiadori  co’ Veneziani  una  lega, 
nella  quale  obbligarli  reciprocamente  di  mantenere  ciafeuno  in  piedi 
per  dieci  anni  in  tempo  di  pace  quattro  mila  cavalli , e mille  e cinque- 
cento fanti  per  guarentigia  de’  loro  Stati  , fono  pena  a’  contraventori 
di  cento  mila  ducati  : Due  meli  dopo  vedendo  , ch’il  Duca  di  Milano 
armava  , temendo  non  ^li  foffe  alla  fine  per  fare  ne’  loro  Stati  di  qua 
da'  Monti  alcuna  oftilita  , il  Duca  Amedeo  , c la  DuchelTa  Iolanda  , 
come  amatori  di  pace,  mandarvi  Ugonino  di  Monfalcone,  pregandolo 
di  non  connavenire  alla  parola  data  al  Re  di  Francia,  e al  Duca  di  Bor- 
gogna nella  pace  d’Italia  . Non  tentò  Galleazzo  alcuna  colà  contra  di 
quelli  Stati , nè  può  elTer’  vero  , che  di  quell’  anno  Filippo  di  Savoia , 
Conte  di  Brelfa,  delTe  à lui  motivo  d’inviare  per  vendena  un’  armatt 
verfo  Vercelli , come  fcrive  il  Cório  : Imperocché  nelle  nollre  memò- 
rie non  folo  non  fi  trova  notata  ninna  di  quelle  cofe  , mà  s’ hà  per  in- 
dubitato , che  Filippo  , fatta  la  pace  mentovata  , fi  ritirò  nella  Borgo- 
gna apprelTo  quel  Duca.  E fe  Galleazzo  avéa  poc’anzi  fpofata  Bona  di 
Savoia  , qual  nuova  differenza  poteva  mai  elfer’  nata  frà  quelli  due 
Principi  dopo  un’  alleanza  di  quella  natura  ì Nè  più  di  veritade  appa- 
rile nel  Platina  , dove  fcrive  , che  Galleazzo  non  voleva  per  conto 
ninno , che  il  Duca  di  Savoia , c ’l  Conte  di  Brelfa  avelfcro  parte  nella 
pace  , che  Paulo  II.  avea  procurato  trà  elfo,  i Veneziani , il  Rè  d’ Ara- 
gona , e i Fiorentini  : Meno  è vero  , che  Amedeo  , c Filippo  fofser’ 
nimici  del  Rè  di  Francia  , che  è la  cagione  , eh’  egli  adduce  della  ripu- 
gnanza di  Galleazzo.  Come  dunque  non  farà  falfo  tutto  quello,  che  ne 
dice  in  confeguenza,  che  bandifse  dagli  Stati  Lorenzo  da  Pefaro,  Am- 
bafeiadore  del  Milanefe , perche  acconfentì , eh’  il  Duca  di  Savoia  vi 
folTe  comprefo  : che  facelfe  per  ciò  un  afpra  guerra  a’  Savoiardi , c co- 
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ftringcfleli  à dimandar  la  pace  , onde  fu  arbitro  il  Re  Ludovico  ì Fu 
dunque  cotnprefo  in  quella  pace  il  Duca  Amedeo  , benché  non  ebbe 
parte  niuna  in  quella  guerra.  Ne  fanno  teftimonianza  quattro  Am- 

bafeiatorì , che  furono  à Roma  per  quello  , con  l’Iftoria  Vèneta  del 
Giuftiniani  , e la  Patente  , fpedira  loro  dal  Duca  mcdeiìnio  , eh’  in 
oggi  ancora  fi  ferba  nell’  Archivio  di  Tarantafa  . E per  altro  non  fa- 
rebbe il  Duca  di  Milano  sì  facilmente  corfb  ad  offender’  il  Duca  Ame- 
deo , con  cui  s’era  di  ftefeo  reconciliato.  Anzi  non  folamentc  non  eb- 
bero mai  nulla  à difeutere  fra  di  loro  quelli  due  Principi , dopo  la  pace 
dell’  anno  antecedente  ; ma  fecero  infieme  una  firettillìma  lega  : giu- 
raronfi  reciprocamente  una  perfetta  amiftà  , e intelligenza  , c v’inter- 
vennero infino  le  mogli  ,c  loro  fighuoli  primogeniti.  **  E quello  fu 
perche  avendo  il  Duca  , opprelTo  da  malattia  , addolfato  il  pelo  della 
Reggenza  alla  Duchelfa  Iolanda,  la  troppa  autorità,  eh'  ella  aveva  data 
a’  Minillri , molTe  à gelosia  i Principi  fuoi  Cognati , e à pretender’  di 
governare  elfi  gli  Stati , finche  durerebbe  l’impotenza  del  Duca . Avea 
la  Duchelfa  prudentemente  tirato  in  lega  anche  il  Duca  della  Borgogna, 
c cominciando  à fentire  lo  ftrepito  dell’  armi  de’  Principi , fece  rifolver 
il  Duca,fuo  marito, di  ritirarli  per  ficurczza  nel  Forte  di  Mommcgliano. 
Fù  veramente  quello  Caftello  il  luogo  di  franchigia  al  Duca  Amedeo} 
perciocché  anche  dopo  clfcr  caduto  in  potere  de’ Principi  fuoi  Fratelli , 
vi  fù  guardato  illcfo  , c venerato  come  Sovrano . Ora  non  può  negarli 
Filippo  di  Savoia  àvido  di  regnare , e parca  inclinalfe , anche  vivendo 
il  Padre  , alia  Corona  . Ma  in  quelli  cali  ogni  minima  ombra  rifalu 
come  un  gran  corpo . Non  so  qual  ragione  avelfe  il  Duca  di  più  temere 
de’ fratelli , che  della  moglie  ; Quella  {XJteva  dare  ^li  Stati  della  Savoia 
in  mano  del  Re  di  Francia  , che  d’ogni  tempo  v'ha  mirato  . Filippo , 
alfumendo  la  reggenza  , fermava  nella  Reai  Cafa  Io  Scettro , che  non 
poteva , che  vacillare  in  mano  d’una  femina  , forella  d’un  Re  avidiffi- 
mo  di  crefeer’  il  Regno  : Mà  troppo  amava  la  Ducheflà  Iolanda  i fuoi 
figliuoli,  per  indurli  a far  nulla  in  loro  prcghidiciOi  Le  confederazioni 
però  , ch’ella  aveva  fatte  , quantunque  fbrfi  , fe  non  fcrvirono  a'  ftin- 
cipi  di  maggior’  irritamento  contro  Iolanda,  non  impedirono , ch’alino 
non  la  forprendefiero  col  marito  dentro  di  Mommcgliano}  non  clicndo 
per  altro  il  fine  de’  Principi  di  regger’  gli  Stati , mà  di  cacciar’  dalla 
Corte  j Minillri , la  cui  autorità  rendeva  pericolofo  il  minillcro  , non 
ebbe  à Ibfpirarli  lungamente  la  pace.  Molti  apparati  di  guerra  fi  fecero 
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contro  ai  Principi , c molti  Legati  vcimcro  , chi  per  vendicare  l’ingiu- 
ria fatta  alla  forclla  del  Rè  , chi  per  fopire  nel  miglior’  modo  la  dific- 
renza  . £ à quello  (pedientc  , come  il  migliore  , diede  l’animo  il  Re 
medelìmo  , che  ne  voleva  aver’  la  gloria  per  via  di  Tanneguì  del  Ca- 
ftcllo  , Governatore  del  Rolfiglione  ; Ma  come  le  due  armate  fi  trova- 
vano molto  vicine  , quella  de’  Francefi  fopra  San  Giório  , e quella  de’ 

Principi  nel  Borgo  di  Ciamberì , convennero  i Deputati  d’amendue  le 
parti , c gli  Ambafeiadori  di  Berna , e di  Friborgo  nel  Cafiello  della 
Perofa  vicino  à Mommegliano  , in  attendendo  l'arrivo  del  Tanneguì  : 

Che  la  Città,  e ’/  Cajlello  di  Qiamherì  fi  dejfero  in  mano  degli  Amhaf eia- 
dori  di  Berna,  e di  Friborgo,  à tenerli  ejfi  à nome  del  Duca , e della  Du- 
chejfa  ; che  le  Terre  del  Fae/è  di  Vaiìd  , prete  fi  dal  Conte  di  Romont , fi 
commettejfiro  agli  Ojficiaii,  etti  piacerebbe  il  Duca  di  fiabilirvi,fin  tanto  j 
ch'il  Duca  , uditene  le  ragioni  , gli  facejfe  giufiizàa  : eh'  il  Cafiello  di 
AFommegliano  fi  rimettejfe  al  AFalifcalco  di  Savoia  , e alC  A^aficia- 
dore  di  Berna  , con  libertà  alla  Duchejfa  di  potervi  andare  , e foggior- 
narvi , come  altresì  nella  Città , e nel  Cafiello  di  Ciamberì  : che  ciò  adem- 
pito il  di  vegnente , i Princbi  licenzàafiero  le  lor  truppe  , e [indimani  la 
Duchejfa  hcenZjierebbe  le  Jue  : che  pofiia  gli  Ambafeiadori  di  Berna , e 
di  Friborgo  condurrebbero  il  Duca  à Ciamberì , dove  potrebbe  la  Duchejfa 
andar  à trvuaAo  , e fico  fermarfi  à firn  beneplacito . Dell’  olTervanza  di 
quelli  titoli  fe  ne  refero  mallevadori  i due  Ambafeiadori  predetti , con 
promelTa  di  voltar  l’armi  contro  a’  violatori  della  parola.  Giunfe  intanto 
il  Tanneguì  con  Pietro  di  Daglionc , Signor  di  Lude , e Francefeo  Roier, 
Ambafeiatore  del  Re  , che  dopo  alcune  confulte  co’  Confeglieri  del 
Duca  , c de’  Conti  di  BrelTa,  e di  Romont,  conclufero  la  pace  nel  Ca-  ì 
Hello  di  Ciamberì . Furon’  gli  articoli  di  quella  pace  l’obblio  di  tutte 
le  cofe  palpate,  lo  ftabilimento  d’un’  amillà  fraterna , e di  buona  intel-  j 
ligenza  tra  il  Duca  , la  Duchclfa , c i Principi  .•  che  fojfer  il  Duca , e la 
'Duchejfa  rimejfi  injìeme  : che  le  Città,  e Cafielli  di  Ctamben  , e AFom- 
megliano  fi  rtmettefiero  al  Duca  finzjt  dilazione  : che  'I  Governo  del  Ca-  I 
fiello  di  Mommegltano  fi  dejfe  al  Conte  di  Gruere  , Majtro  di  Campo  di 
Savoia  : che  ’l  Configlio  del  Duca  fi  componejk_  di  otto  perfine , del  cui 
numero  fojfero  i due  AtalifiAchi  della  Savoia,oltre  i Configlieri  ordinari, 
il  Cancelliere  ,e‘l  Refrenddrìo  di  Stato  : che  i Principi  potejlero  interve- 
nire al  Configlio  : che  la  dtrezjone  delle  finanzje  fi  fidafie  à perfine  ^in- 
tegrità , che  fi  fceglierebbero  ; che  la  tguifiione  della  Luogoteneril^a  gene- 
rale 
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rale  degli  Stati  di  Savoia  fi  rimettefie  alla  decifione  del  Ri  di  Francia , e 
degli  Amhafciadori  di  Berna,  e dt  Friborgo  ; e che  intanto  la  F)uchejfit 
avejfe  ella  tutta  iautoritade.  E di  fatto  gli  Ambafciadori  di  Francia,  di 
Berna,  e di  Friborgo  noininaron’ gli  otto  Configlieri  dell’ ordinario 
Confeglio  del  Duca,  tra  quali  due  Piemontefi , Banolomco  di  Lucerna, 
c Alberto  di  Villa. 

Eftinu  quella  civile  difeordia  promcttevafi  la  Savoia  lunghi  anni  di 
tranquillità,  mà  l’abbreviò,  con  fentimentouniverlàledi  tutti  gli  Stati, 
a morte  del  lor  Beato  Sovrano.  Dalle  ceneri  di  quello  lume  di  pace, 
non  pure  rinacque  la  guerra  intellina  per  la  Reggenza  ; mà  nacquero 
' inlieme  dilFerenze  llranierc , che  per  la  divilìone  de’  popoli , c per  le 
pretenzioni  de’  Principi  fecero  vacillar  la  Corona  fui  Capo  al  Succeffo- 
rc  pupillo.  Era  venuto  il  Duca  Amedeo  in  Piemonte  , cercando  fol- 
lievo  alla  fua  indifpollzione  col  mutar  clima  ; Mà  elTendo  venuta  l’ora 
appunto  di  fiu  falute , terminò  con  la  vita  il  fuo  male  nella  Città  di 
Vercelli.  Non  deferivo  la  vita  di  quello  Santo  Prencipe,  ne  i mira- 
coli , che  nc  tellificaron  dopo  fua  morte  la  fantità  ; perche  non  è del 
mio  illituto.  Non  voglio  però  palfare  fotto  lilenzio  un  contrafegno 
della  fantità  di  quello  Regnante , che  piacque  al  Ciclo  di  dare  à quella 
fua  amata  Città,nel  punto  della  fua  morte.  Aveva  il  Vefeovo  Giovanni 
Campefio  ordinata  al  Clcro,e  al  Pòpolo  una  pubblica  ProcclTIone:Piti  di 
3 oooo.perfonevellite di facco,cà  piedi  fealzi,'pregavano  Dio  àcalde  la- 
grimc,che  volelTc  prolung-ore  la  vita  al  lor’  Principc,cd  ecco  il  videro  in 
aria  alfifo  fopra  d’un  Sole,cinto  di  raggi  così  luminofo,che  pareva  jM^opria- 
mente  un  nuovòSole  difecfoinToroà  recarvi  una  nuova  primavera.Era 
così  vicino  àTerra,che  chiunque  loconofeeva  ravifollo  pcrd’cflojC  tutti 
ebbero  quel  prodigio  per  annunzio  infallibile  del  fuo  tranllto  da  que- 
! ila  vita  ad  una  vita  migliore.  Celtàron  le  lagrime  sù  quella  credenza  i 

' Cittadini , fe  non  le  raddoppiaron  d’allegrezza,  per  aver  acquillato  un 

‘ Protettore  nel  Ciclo.  Crcdctcclo  fermamente  il  Vefeovo,  che  volle  per 

' ciò  trasferirli  incontanente  à Vercelli , dove  fu  in  tempo  ai  fuoi  fune- 

‘ tali , che  fur’ celebrati  due  giorni  dopo  fua  morte.  Un’altro  favore,  e 

duplicato  ebbe  dal  Cielo  la  nollra  Cittadc.  Due  meli  dopo  la 
partenza  del  Duca  da  quella  Città  , fu  ritrovato  il  Corpo  del  Beato 
Gozclino,  Abbate  di  S.  Solutore.  Ottanta  due,  c pù  lullri  era  llato 
■ il  Signore  à manifcllare  la  fua  gloria  in  quello  Santo  , e manifellolla 
> ora  con  molti  miracoli,  in  prò  di  quegli , che  l’invocarono.  Parve  al 
* F f f buon 
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buon  Vcfcovo,  che  non  doveffccflcr  fole  qucfto  fiero  depofito  in  quella 
Chiefa.  Vollc,chcvi  fi  riccrcafrcconmokaattenzionejcvitrovaron’non 
moko  lungi  quello  ancora  del  Beato  Anaftafio  della  medema Religione.- 
Or  mentre  la  noftra  Città  riceve  dal  Cielo  qucfti  favori  ; la  morte 
del  Duca  ravviva  l’efHnte  prctenzioni  de  Principi  liioi  Fratelli , fufeita 
divifioni  nella  nobiltà,  e ne’  Pòpoli  della  Savoia,  ed  eccita  nell  animo 
di  due  Potenze  vicine  indegni  penfièri  di  rapir  la  Corona  al  Pupillo. 
Non  paffava  Filiberto  , che  ben  di  poco  i fei  anni  di  fua  età , e ne  fu 
la  Madre  qua  in  Torino  dichiarata  Tutrice , con  fovrana  autorità  di 
governare  gli  Stati  •,  così  l’avea  ordinato  ne’  fiioi  ultimi  giorni  il  Du- 
ca fuo  marito  , che  ne  conofeeva  1’  ottima  indole  , la  rara  ca<- 
pacità  , ed  il  Angolare  affetto  verfb  de’  fuoi  figliuoli.  Ma  rare  Fe- 
nici fon  quelle  Rcine , cui  tocca  la  forte  di  regger  in  pace  gli  Scettri,  e 
le  Tutele  i pare  una  maledizione  data  dal  Ciclo  ad  ogni  Governo  di 
Femine,  e di  Pupilli.  Ambiva  la  Tutela,e  lufingavafi  di  confcguirla 
il  Rè  Ludovico,  fratello  della  DuchefTa.  La  voleva  per  forza  il  Duca  di 
Borgogna  col  pupillo  ftrcttamentc  confederato;  La  confanginita  in  tali 
cafi  non  ferve , eh’  à tradire  là  buona  intenzione  di  ehi  vi  fi  fida  ; Con 
più  ragione  vi  afpiravano  i Conti  di  Romont,  e di  Breffa,  e ’l  Vcfcovo 
di  Geneva.  I pòpoli  della  Savoia  divifi  in  due  fazioni , tenevano  gli 
uni  il  partito  de’  Principi,  gli  altri  quello  della  Duchelfa,  alle  cui  parti 
concordemente  aderivano  la  Città  di  Torino,  e tutto  il  Piemonte.  Per 
la  medefima politica,  che  ’lRc  di  Francia  voleva  efclufo  dalla  Tutela 
il  Rè  di  Borgogna , procurava  quelli  ncccffariamente  di  tener  lontano 
il  Rè , da  cui  fapeva  sè  effer  grandemente  odiato.  Moko  maggior  ra- 
gione avevano  i Principi  di  Savoia  di  non  confentire  , che  la  tutela  , e 
gli  Stati  fi  maneggiaffero  à diferezione  di  Potenze  ftranierc , conofeiute 
pur  troppo  avide  di  crcfccr  i loro  dominj.  Di  quella  però  rapprefenta- 
vano  a’  Pòpoli , che  à sè , come  Zi)  del  Regnante  pupillo  , ne  apparte- 
neva la  Carica.  Affettavano  di  far  parere  , che  la  Duchelfa  miraffe  à 
dar  in  mano  al  Rè  la  Savoia,  mà  non  potevano  convenir  frà  di  loro  , 
ciafeun  volendone  ladirezione.Eglièvero,che  la  Duchelfa  mokoflimà- 
va  il  Rè  fuo  fratello  ; mà  moko  più  amava  i fuoi  Figliuoli , e temeva 
di  fdcgnirc  il  Duca  di  Borgogna,  con  cui  teneva  fegrcta  corrif|)onden- 
za.  Il  primiero  à dichiararfene  fù  il  Conte  di  Brelfa , come  piu  ardito, 
e più  rifoluto  de’  fuoi  fratelli.  Venuto  in  Piemonte  tentò  i Torinefi,  e 
altre  Città  : mà  non  trovò  di  qua  da’  Monti  alcun  Pòpolo  amico  di 

novi- 
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novitadi.  Avevano  giurata  obbedienza  al  Duca  Filiberto,  c riconolciu- 
tanc  tutrice , e Reggente  la  Madre  ; e tanto  lor  ballò  per  non  partirne, 
c non  prcllar  mano  à dilTenfioni.  Quello  però  che  ricufaron’  di  fare  i 
Picmontefi  , lo  fecero  i Savoiardi , favorendo  patte  di  loro  i difegni 
degli  tre  fratelli  : Ritornato  nella  Savoia  il  Conte  di  Brcira,nc  confultò 
col  Conte  di  Romont , con  cui,  dopo  varie  propolle,  convenne  , che  '1 
mezzo  più  certo, e più  agevole  al  lor  line,  farebbe  l’aver  il  giovane 
Duca  nelle  lor  forze.  Non  riufeì  loro  quello  difegno  con  la  faciltà, 
che  fperavano , per  quante  intelligenze  avellerò  in  Ciamberi , e genti 
fidate  à tutti  i polli.  Imperocché  la  Madre  fagace,che  fempre  olTcì  vava 
le  inchiefte  degli  tre  Cognati , ritirolfi  à tempo  col  Duca  nel  Forte  di 
Mommegliano.  Ma  dove  lo  fpavento  entra  in  un  cuore  vi  porta  fcco 
la  dilpcratione , anche  in  luogo  di  llcurczza.  Temeva  la  forza  de’  Prin- 
cipi, non  li  fidava  de’ Savoiardi,  ballò  alTcdiarla  nella  fortezza  pcrtrar- 
nela  fuori  à condizioni.  Conobbe  allora,  che  per  lei  non  v’era  fede 
non  più  ne’  Principi , che  ne’  foggetti  della  Savoia,  Confentì , che  la 
contefa  della  Reggenza  li  rimettelfc  alla  decilione  degli  Stati  Generali 
della  Savoia , c llelTc  in  mano  del  Conte  di  Entremont  il  governo  di 
Mommegliano  : Ma  come  la  pretenzione  de’  Principi  non  era  di  efami- 
nare  à chi  li  dovcllc  il  Governo , c la  tutela  -,  ma  di  governare  elfi  il 
Duca,  &C  gli  Stati,  così  avuto  in  lor  balìa  il  Callello,  prefero  il  Duca, 
c fequellraronlo  à Ciamberì.  Se  ne  frigi  la  DuchelTa  delufa  in  Delfina- 
io  , donde  ne  inviò  querele  al  Rè  frio  fratello , ai  Duchi  di  Borgogna, 
c di  Milano,  cd  al  Marchefe  di  Monferrato.  Tutti  quelli  le  le  dichia- 
raron  protettori,  c promifero  di  follcnerla  con  Tarmi.  Non  penfaron 
à quelle  aderenze  gli  tré  Principi,  come  le  vennero  meno  della  lorparo- 
la.  Temendo  però  ora  d’una  guerra  Civile , e conofeendofi  deboli  per 
relillcr’  à tante  forze , li  rimifero  alla  ragione,  Confentirono , che  fe- 
condo l’intenzione  del  Beato  Amedeo,  c conforme  al  parere  de’  Magi- 
flrati,  e alT inclinazione  de’  Pòpoli,  la  Reggenza  degli  Stati,  c Teduca- 
zion’  del  Pupillo  folfc  difpoticamente  in  mano  della  DucheflatMà  per- 
che nelle  cofe  importanti,  ogni  minimo  fallo  è un  grand’ errore, parve 
loro  d’obbligarla  in  tali  cali,  com’clla  s’obbligò  à regolarli  colla  pni- 
denza  fperimentata  del  Vefeovo  di  Geneva.  In  cot:d  guila  fedata  la 
dilTenzione , rimafe  pacifica  nella  fua  Reggenza  la  DuchelTa,  che  riti- 
rolfi per  viver  più  tranquilla  di  qua  da’ monti.  Nella  Savoia  però  non 
cran’  celTate  le  inlidie,  che  fin  da  principio  le  avean*  tefe  il  Ré  di  Fran- 
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eia,  e’ I Duca  di  Borgogna,  benché  l’uno  fc  n’era  dicliiaiato  prorcttore, 
e l’altro  forte  confederato.  De’  due  Configlieli,  che  ftav^’  apprclTo 
il  Conte  di  Geneva,  Capo  del  Confeglio  , e ne  reggevan  i voleri  ad 
arbitrio  loro,  l’uno  era  creatura  del  Re,  e l’altro  ftipcndiato dal  Duca, 
e fe  ne  fervivano  ciafeuno  per  trarre  il  Conte  à lor’  divozione.  I Conti 
di  Romont,  e di  Brefla,  che  non  potevano  foffrire  di  non  aver  parte 
nel  Miniftero  , difegnavano  parimente  di  guadagnar  l’animo  del  fra- 
tello. Vedendo  però  , che  quelli  due  uomini  ftando  à lato  del  Vcfco- 
vo,  l’artediavan  per  modo,  che  non  gli  fi  poteva  nulla  proporre,  ch’erti 
noi  fraft:ornaflcro,s’andavan’  ftudiatido  d’averli  nelle  lor  forze.  Faccan 
gente  i due  Principi  à queft’  effetto , e fofpettò  la  Reggente  , che  non 
voleffcro  eglino  pemirbare  un’  altra  volta  gli  Stati.  Spedì  ella  (libi- 
to da  Torino  al  Vefeovo  di  Geneva , il  Decano  della  Savoia , Antom'o 
Lamberto , a feorger  i loro  fini,  e fapcrc  ciò,  che  più  converebbe  fare 
in  tal  cafo  per  frartornarne  il  difegno.  Ne  temeva  il  Vefeovo  più  che 
la  Ducherta.  UajJìcHro  con  lettere,  che  non  mancherehie  in  nifun^  cofn,  , 

clte  foffe  tìecejfana  fer  guat-eni tre  il  Paefè  : Che  i Principi  apertamente 
non  fi  Àtchinrav.tno  , cije  contro  i àtte  firn  fdvmti  : che  tutta  via  non  | 

fidandofiene  egli  avea  mandato  un  buon  preftdio  al  Cafieilo  di  Gez, , e mu*  I 

mzJoni  a Tonane  , e al  Forte  della  ChmJ'a,  Ma  la  cofa  non  andò  più  I 

oltre,  e i due  favoriti  del  Vefeovo  fi  rovinaton’alla  fine  da  se  medefinai.  I 

3’  Di  queft’  anno  Sifto  IV.  già  Cardinale  di  S.  Pictroin  Vincula,  della  j 
iiobil  famiglia  della  Ròvere,  d’origine  Torinefe,  prelèntò  al  Duca  Filir  ! 
bcrto  una  fpada  con  un  capello  da  lui  medefimo  benedetti  ; E’  quella 
una  gratificazione,  che  fogliono  fare  una  volta  l’anno  i Sommi  Ponte- 
fici ad  alcuno  de’  Principi  più  cofpicui  della  Criftianità  , per  animarli 
à protegger’  la  Chiefa  . Ora  facendo  il  Duca  la  fua  dimora  nella  Città  1 
di  Torino , privilegiolla  di  molte  cofe . Imitò  per  avventura  refempio, 
e l’affetto  di  Iolanda,  fua  madre  , che  fin  da’  primi  giorni  della  fua  rcg.* 
genza  vi  aveva  confermata , per  anni  ventinove  , la  gabella  groffa  , é 
minuta  della  carne  , e del  vino  , c riconofeiutone  con  altre  grazie  il 
zelo  , c la  frdeltadc  . Erafi  tralportata  in  Torino  da  Savi^iano  la 
fcuoladell’  Univerfità  delle  feienze  del  147%.  x8.  Aprile  -,  l’approvò 
per  un  filo  diplòma  la  faggia  Ducheffanel  1474.  Febbraio.  Due 
anni  dopo  , fedendo  ella  pure  in  Torino  , vi  furon’  ftabihte  le  nozze 
del  Duca  Filiberto  con  Maria , primogenita  del  Ducà  di  Milano  Ga- 
leazzo Sforza . Fù  ricca  la  dote  , eh’  egli  vi  diede  , c fontuofa  l’alle- 
" grezza. 
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grezza, che  ne  fece  il  Comune  della  Città,  confidcrando  il  vantaggio, 
che  ne  poteva  ricever  la  Reai  Cafa,  per  l’età  pupillare  del  Duca,  inli- 
diata  da  tante  parti . Ne  pafsò  l’anno  , che  fu  il  Duca  comprefo  in 
una  flxcttilfima  lega  , che  1 Duca , fuo  fuoccro , fece  con  quel  di  Bor- 
gogna per  intramelfione  di  Iolanda, fua  Madre.  Fù  quello  trattato  con- 
clufo  nel  Callcllo  di  Moncalicri,  prefenti  Urbano  di  Bonivardo , Vef- 
covo  di  Vercelli , Pietro  di  S.  Michele  , e Antonio  di  Piozafeo  , rimo 
Cancelliere  , e l'altro  Prelidente  della  Savoia . Non  poteva  elferc  che 
geniale  a’  noilri  Sovrani  il  lòggiornare  in  Piemonte  , dove  pareva  lor 
di  godere  una  quiete, non  fottopolla  à veruna  perturbazione.  Mà  tutti 
non  erano  di  qua  di’  Monti  rillrctti  gli  Stati  del  Duca , per  poterli  gua- 
rentire da’  difallri . Troppo  inclinato  alla  guerra  era  il  Conte  di  Ro- 
raont  ; e tanto  .avido  di  crcfccr’  di  potenza  fu  Carlo  , Duca  di  Borgo- 
gna , che  rovinò  se  Hello  , e i fuoi  aderenti . Parve  à noi  favorevole 
la  guerra  , eh’  egli  a veva  ora  in  piedi  col  Duca  di  Lorena  . **  Perche 
nel  palTarc per  qua  il  Principe  di  Taranto  Federico  di  Aragona,  primo- 
genito di  Alfbnlò  , Rè  di  Atagona,  e di  Nàpoli,  fù  con  molta  magni- 
ficenza ricevuto  in  quella  Città  , dove  fur’  fatte  le  prime  aperture  al 
maritaggio  di  lui  con  Anna  di  Savoia  , primogenita  del  Beato  Ame- 
deo : mi  fù  di  molta  iattura  alla  Savoia  l’avere  il  Conte  di  Romont 
attaccati  gli  Suizzeri  per  la  querela  del  Duca  di  Borgogna  con  quei  Can- 
toni . Perche  i Valefani , vedendo  accefa  la  guerra  nel  Paefe  di  Vaud 
tra  ’l  Conte  di  Romont , e gli  Suizzeri  , portatoli’  ad  efempio  de’  lor’ 
vicini  l’armi  nel  Ciablefe  . Furon’  quelli  folle  prime,  con  gente  tumiil- 
tuariamentc  adunata  dal  Vefeovo  di  Geneva,alfai  facilmente  repreflì,c 
ributtati  fin  nel  pròprio  Paefe.  Mà  avendo  voluto  il  Vefeovo  col  Conte 
di  Miolans , e ’l  Ballardo  di  Borgogna  aflediaf  Sion  , vennero  fopra  di 
loro  quegli  di  Berna,  e di  Friborgo , che  sforzatili  à levar  TalTédio  die- 
dero animo  ai  Valefani  d’impadronirfi  di  S.  Maurizio  nel  Ciablefe , e di 
tutto  il  Ducato . Intanto  la  Reggente  , clTcndo  in  Piemonte  , di- 
chiarò per  pubblico  editto , à favore  di  chi  voleva  accettarlo  , che  fi 
potclTero  alienare  , e vendere  di  quà  , e di  là  da’  Monti  à qualunque 
perfona  1 feudi  , che  fin  à quell’  ora  non  fi  potevano  vendere  , eh’  à 
quegli  della  mcdcfima  famiglia . 

Tutte  lecofe  fpiravano  pace  in  Piemonte,  dove  quell’ editto  follcvò 
molte  famiglie  nobili , cui , non  fi  potendo  alienare  i feudi , fcrvivano 
d’opprclTionc  , anzi  che  di  grandezza  le  macchine  de’  Callelli , e l’am- 
piezza 
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piezza  delle  Contee.  Ma  nella  Savoia  Marte  minacciava  ftermin).  Il  Co: 
di  Romont  avea  tutto  perduto  il  fuo  paefe,  occupatogli  dagli  Suizzcri.  Il 
Duca  di  Borgogna  , eflendo  obbligato  far’  loro  la  guerra  , per  vendi- 
carglielo , avendo  il  Conte  fatto  iattura  per  fervire  agl’  interefli , fc 
meglio  non  dilTi , alla  paflìone  di  lui,  v’intercfsò  la  Duchelfa  Iolanda, 
che  per  elTcr’  con  cifo  confederata  , non  potè  à meno  di  dargli  quattro 
mila  fanti . Quelli  fi  unirono  alle  truppe  aufiliari , che  vi  mandava  il 
Duca  di  Milano  , lor  collegato  . Mà  come  la  fortuna  vuol  rovinare 
una  Potenza , tutte  le  forze  del  Mondo  non  vagliono  à foftenerla.  Con 
tutti  quelli  rinforzi  di  gente  il  Duca  di  Borgogna  rotto  à Granzone  , c 
la  Duchelfa  Iolanda,  palfata  mal’  à propofito  di  là  da’  Monti , per  veder 
l’elito  di  quella  guerra  più  da  vicino  , fi  trovò  col  giovine  Duca  tra 
Scilla  , e Cariddi , Le  chiedeva  il  Borgognone  con  calde  inllanzc  im’ 
altro  rinforzo  : le  le  opponeva  il  Rè  di  Francia,  fdegnato  già  di  quello 
aveva  fatto  in  favore  di  quei  Duca,  fuo  nimico.  Ne  defideravacon 
molta  pallìone  rcllcrminio,  e ve  n’erano  le  apparenze , ove  la  Duchelfa 
noi  foccorrcll'e . Mà  per  quanto  fapelfe  il  Rè  fare  non  fe  ne  potè  fean- 
farc  Iolanda  per  molti  motivi.  Erano  llrettamente  legate  infieme  le  due 
Cafe  di  Savoia  , e di  Borgogna , e avevano  gli  Stati  vicini . Il  Paefe  di 
Vaud , la  Contèa  di  Romont,  che  gli  Suizzcri  avevano  tolto  à Giacomo 
di  Savoia , fuo  cognato  , erano  del  Sovrano  dominio  di  Savoia  •,  oltre 
à ciò  molta  ragione  avea  la  Duchelfa  di  temere, che  gli  Suizzeri  gonfi) 
di  tanti  vittoriofi  fuccellì , non  ilpingelfero  più  avanti  la  lor  formna 
contro  le  terre  di  fuo  figliuolo.  Fece  ella  dunque  ancor  quella  volta  una 
levata  di  4000.  uomini,  che  vi  mandò  fotte  la  feortadi  Antonio  d’Orlij, 
Governatore  di  Nizza.  Fù  disfatta  quella  gente  la  maggior  pane  per  ca- 
mino da’  Friborgefi , e la  poca , che  ne  rellò , giunlc  à Murar , alfediato  dal 
Duca,à  tempo  di  farli  tagliare  à pezzi  col  lor’Capitano  nella  battaglia, 
dove  l'infelice  Principe  fù  prelfoche  intieramente  disfatto  5 la  Duchelfa, 
che  fi  ritrovava  à Lolàna,  ebbe  di  grado  il  poterfi  ritirar’  à Gez,  perche  fù 
quella  Città  immantinenti  alfcdiata,e  prefa  dagli  Suizzeri,  eh’  avrebbero 
medefimamcntc  attaccato  Genova,  fe  non  ch’ella  fe  ne  guarentì,  pagando 
ai  Generali  14000.  fiorini.  ^ Quelli  progreflì , giunti  alla  perdita  della 
battàglia, fecer’ temere  al  Duca  di  Borgogna, che  la  Duchelfa  non  folfe 
per  abbandonar’  il  di  lui  paitito , c feguilfe  le  parti  del  Rè  Luiggi , c i Sa- 
voiardi feguilfero  la  fortuna  della  vittoria  . Venutegli  dunque  meno  le 
forze,  ricorfe  all  inganno,  pensò  di  vincer  con  la  frode  la  forte.  Portoflià 
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Gcz  , ctMiduccndo  fcco  il  Conte  di  Romont , à difegno  di  prender  la 
DuchelTa  co'  fuoi  figliuoli.  Vi  fi  fermò  più  giorni  forco  colore  di  favo- 
xcggiare  la  ritirata  delle  fue  truppe  nella  Contea  di  Borgogna  : l'ingan- 
nevole  comtniffione  l’aveva  Olivier  della  Marca,  Cavaliere,  e Ciambel- 
lano del  Duca  , che  l’attendeva  al  varco  nella  Città  di  Geneva . Fu 
dunque  dal  Duca  invitata  laDucheffa  à ritirarfi  per  ficurezza  nella  Con- 
tea co’ fuoi  figliuoli.  Scufatafene la  DuchelTa, che  più  non  fé  ne  fidava, 
fi  inifc  in  camme  per  ritirarfi  à Geneva.  Non  fapeva  ella  dove  le  folTero 
teli  gli  aguati,  benché  folpettafle  del  Duca . Giunta  alle  porte  di  Ge- 
neva incappò  nella  rete , dove  cercava  Tafilo  . Arrcftolla  col  Prin- 
cipe Carlo  fecondogenito  , e due  di  fue  figliuole  Oliviero  della  Marca. 
Se  la  mife  in  groppa  del  fuo  cavallo  , e la  condulTe  al  Cartello  di  Rou- 
vre  nella  Ducca  . Era  egli  ancora  rtato  prefo  il  Duca  Fihberto  come 
gli  altrii  mà  Goffredo , Signore  di  Rivarolo , Cavalicr  Piemontefe,  fug 
Governatore, gli  tolfc  di  mano  la  preda.  Luiggi  della  Valetta  , Gentil- 
uomo Savoiardo , falvò  Giacomo  Luiggi  di  Savoia  , fratello  del  Duca, 
mentre  Claudio  di  Raconiggi , Marefcallo  di  Savoia , Ludovico  de’ 
Taglianti  Capitano , & altri  Officiali  della  DuchelTa  refirtevano  a Bor- 
gognoni. Ne  fù  portato  l’avvifo  al  Vefeovo  dentro  Geneva  , che  im- 
mantincnti  ufeitone  con  Mentone  , e molta  gente  vi  tennero  dietro 
ma  troppo  follecitamente  cfegui  Oliviero  gii  ordini  del  Duca  per  po- 
terlo raggiungere  . Non  compie  però  tanto  il  voler  del  fuo  Principe  , 
eh’  egli  male  noi  ricevclTc  , perche  non  vi  menò  infieme  il  Duca  Fili- 
berto, che  più  gli  premeva  aver  nelle  mani , che  gU  altri  fratelli.  Rifa- 
puto  à Lione  il  Rè  lo  rtrano  accidente  , fpedì  prontamente  in  Savoia 
per  adunare  gli  tré  Stati , e deliberare  della  tutela  , e della  reggenza  ; 
non  fapendo  i Savoiardi  à qual  partito  appigliarli  nella  corternazione  , 
che  meffi  gli  avea  l’inopinato  cafo.  Conlideravano  il  Duca  pupillo  i 
Principi,  fortemente  anhelando  al  governo  -,  e come  fi  riputavano  à 
gran  favore  della  fortuna  , che  ’l  Duca  non  fofTc  caduto  in  potere  di 
quel  di  Borgogna-,  così  non  erano  fenza  timore  d’un  medefimo  rifehig, 
ove  caderte  in  mano  del  Rè . D’altra  parte  incerto  molto  pareva  il  ri- 
torno della  Reggente , dovendoli  credere,  che  ’I  Borgognone  prelà  non 
l’a verte  per  laTciarla  andare  sì  torto.  Navigare  conforme  al  vento  , 
quando  non  fi  può  regger  la  nave  à Tua  voglia , è lo  fpediente  , che 
prender  fogliono  i più  favj  Pilori.  La  ragion  di  Stato  voleva  , che  fi 
rinunzuflc  totalmente  all’  amicizia  del  Duca  di  Borgogna  , poiché  un’ 
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azion  sì  vile  l’avéa  dichiarato  nimico  della  Cafa  di  Savoia.  Parve  dun- 
que à gli  tre  Stati  di  metterli  fotto  il  potere  del  Rè  di  Francia  , le  cui 
intenzioni  non  potevano  elTer  fofpettc,  elTendo  Zio  del  Duca.  Depu- 
taron’  à quell’  effetto  il  Conte  di  Breffa  , c ’l  Vefeovo  di  Geneva  , fuo 
fratello  al  Rè,  fupplicandolo  di  prender’  il  lor  Sovrano  , c i fuoi  Stati 
fotto  la  fua  protezione . 

Non  avrebbe  il  Rè  di  Francia  faputo  dclìderarlì  una  più  bella  occa- 
lione  di  quella , che  gli  dava  in  mano  il  potere  intieramente  attaccarli 
alla  Reai  Cafa  di  Savoia  , e fvilupparla  dalla  lega  , e dagl’  intereill  del 
Duca  di  Borgogna . Con  la  fagacità  , eh'  ei  maneggiava  tutte  le  cole 
importanti , difpofe  quella  in  maniera,  che  non  vi  fù  chi  vi  repugnalTc. 
Diede  à governare  la  perfona  del  giovine  Duca  à Filiberto  di  Grolées, 
gh  Stati  di  là  da’  Monti  al  Vefeovo  di  Geneva  , e quei  di  Piemonte  al 
Conte  di  Breffa . Così  facendo  l’ulfizio  d’amico  , e di  parente  fervi  al 
fuo  proprio  intereffe.  Tolfc  al  Duca  di  Borgogna  ogni  fpcranza  di 
manometter’  il  giovine  Duca  , c liberò  sè  llcffo  da  ogni  timore  , che 
aveffe  da  quella  parte.  II  Duca,  c Giovanni  Luiggi  di  Savoia,  fuo  fra- 
tello , con  le  due  Capitali  Piazze , Ciamberì , e Mommegliano  , riineflì 
dagli  tré  Stati  in  potere  del  Rè  , erano  gli  ollagi  , che  Talficuravano 
d’ogni  attentato  de’  Savoiardi  contra  la  Francia . Nulladimeno  il  Rè  , 
come  lì  prefentò  Toccalìone  di  fervire  alla  libertà  della  Ducheffa  , c 
della  Savoia  , fpogliolfi  generofamente  d'ogni  paffione  , e vi  diede  la 
mano . Egli  è il  vero  , che  la  Duchella  , conofeendo  il  gènio  di  fuo 
/ fratello,  prima  di  voler’  ulcirc  di  Rouvre,  onde  fù  tratta  fuori  di  notte 
con  ifeorta  del  Rè  , volle  parola  da  S.  M. , che  la  lafcerehbe  tornar  in 
Savoia  ; Che  le  renderebbe  i fuoi  figliuoli  , e le  due  PiaaZje , e la  man- 
terrebbe nella  fua  prima  autoritade.  Ne  fcriffe  il  Rè  di  fua  mano  l’alta 
promeda , c mandolla  ad  effetto  , lafciandola  in  libertà  di  tornarfenc 
co’ fuoi  figliuoli  in  Savoia.  Il  Secrctario  Dupuy,  fuggito  della  prigione, 
onde  rinchiufo  l’avca  il  Conte  di  Breffa,  coffe  ora  il  punto  di  vendicar- 
fene  : fi  lamentò  alla  Ducheffa  della  violenza , c rapprefentolle , che  non 
avrebbe  il  Conte  rinunzjato  al  Governo  di  Piemonte , fè  non  per  forzut  ; 
volerfene  parlare  al  Rè  , la  cui  fòla  autorità  , che  glieC  aveva  fidato  , 
poteva  fare,  che  ’/  rimettefìe.  Bevette  avidamente  Iolanda  quello  con- 
figlio come  un’  Oràcolo , benché  dato  da  un  nimico  del  Conte  , che 
non  poteva  fputare  dolcezze  , avendo  per  anche  in  bocca  Tamàro 
della  prigione  ; mà  il  Rè  ftiraava  la  perfona  del  Conte  , c ne  te- 
meva 


Digitized  by  Guu^ijl 


PARTE  IL  LIBRO  QUARTO.  417 

mcva  la  fpada.  Il  levargli  di  mala  grazia  il  Governo  , ch’egli  fteflo 
di  grado  gli  aveva  dato , non  era  troppo  dicevole  alla  Maellà  Sua . 
Diflc  nondimeno  alla  DucheiTa , come  gliene  parlò , che  fc  trovafle 
ella  il  mezzo  di  farglielo  abbandonare,non  Ce  le  opporrebbe,  ne  le  tro- 
verebbe niente  à ridire.  Sù  quella  parola  del  Re  il  Secretario  du  Puy, 
più  che  la  ragione  della  DucheiTa  , tira  dal  Milanefe  un’  Armata  m 
Piemonte, per  collrigner  il  Conte  di  BrelTa  ad  abbandonare  il  governo; 
Vede  che’l  Re  non  fe  ne  vuole  concitare  lo  fdegno  , ed  ella  fi  lafcia 
indurre  ad  efiger  con  la  forza  una  colà  , che  ’l  Principe  le  cederà  di 
grado  alla  prima  propolla.  Scrive  al  Duca  di  Milana  , pregandolo  di 
occupare  le  Piazze  più  importanti  del  Piemonte.  Vi  viene  il  Duca 
con  grolTa  Armata  , lèrvito  da’  Marchefi  di  Mantoua,  e di  Monferra- 
to, dal  Conte  di  Vcntimiglia,e  da  più  altri  Signori  Italiani.  Comincia 
tentare  Vercelli,  che  non  fi  vuol  rendere  , ne  obbedire  , fc  non  ha 
refempio  di  Torino,  Santiàgli  ubbidifee , Sangermano  c prefo  per  for- 
za , c Tun , c l'altro  fon’  faccheggiati , c quello  c il  frutto  del  buon 
configlio  dell’  ottimo  Secretario,  cui  nulla  importa , che  fi  rovini  tutto 
il  Paefe,  purché  sfoghi  egli  la  fua  privata  palfione.  Arma  il  nollroVcf- 
covo  Torinefe  Giovanni  Campéfio,tcmendo,  che  lo  Sforza  voglia  ufur- 
parfi  il  Dominio  del  Duca  fuo  Genero.  Vi  contribuifee  la  Città,  lo 
fieguono  i Qttadini  ; mà  come  fpiega  le  prime  infegne , vien  avver- 
tito il  difegno  del  Milanefe  non  elTer  di  prender’ , mà  di  confervarc  al 
Duca  di  Savoia  gli  Stati.  Non  hà  però  faccia  di  confervazione  il  fac- 
cheggiamento  di  Santià  , e di  Sangennano , che  è detto.  Rimeffc  dun- 
que il  Vefeovo  Tarmi , ne  priega  il  Conte  , che  tolga  allo  Sforza  il  prc- 
tello  di  quella  guerra  , cedendo  al  Governo.  Piega  alle  prime  illanzc 
il  buon  Principe , che  non  hà  cuore  di  perturbare  nella  libertà  della 
Reggente  un  Paefe,  ch’egli  hà  tenuto  in  pace,  mentr’ella  era  prigione. 
Si  fpoglia  anche  prima  che  arrivi  quà  la  DucheiTa  d' ogni  autorità  , c 
d’ogni  ragione  di  governare.  Non  cerca  altra  condizione  , che  l’utile 
dello  Stato,  cioè  che  lo  Sforza  ritiri  dal  Paefe  T armata.  Quella  rifolu- 
zione  sì  pronta  del  Conte  di  Breflà , ben  può  giullificarlo , che  fe  pre- 
icfc  altre  volte  il  Governo,  e la  tutela  , non  fù  per  quel  fine , che  la 
malfima  di  Stato  fempte  n’efclude  i Principi  del  fangue.  Il  Duca  di  Mi- 
lano anch'  egli,  ottenuto  il  fine  della  fua  inchiella  , fi  ritirò  alle  pre- 
ghiere, che  gliene  fecero  tre  Diputati  del  Confeglio  di  Torino,  il  Pre- 
fidcntc  Giovarmi  Campione,  Ambrofio  Vignato,  c Pietro  Carra. 
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Or  la  Duchc&,  tornata  in  Savoia,raffcrcnò  lo  fpirito  de  buoni  fog- 
gccu,  e diede  una  nuova  faccia  alle  cole  di  tutto  lo  Stato.  Sapendo  i 
che  i Procefll  Fifcali  fono  i piu  afpri  flagelli  de  popoli , pcnso;di  fot- 
trarli  all’  opptellìone , coll’  abbreviare  le  formalità  ordinarie  della  Giu» 
flizìa.  Fece  dunque  di  nuove  leggi , per  le  quali  fiiron'  j^eferitte , e 
circoferitte  al  Filco  le  forme  di  procedere  , sì  contro  a criminofi  , si 
contro  agli  acculati  innocenti.  Non  furon  quelle  nuove  colHtuzioni 
ftabilite  j fc  non  dopo  varie  confultc  con  molta  circolpezione , e col 
parere  de’  due  Configli  del  Duca,  di  Ciambcri,  e di  Torino. 

Alla  Città  di  Torino  due  anni  avanti  avea  la  Duchefla  lolandacomc 
Tutrice,  e Reggente  dato  in  aflìtto,  ed  Enfiteufi  perpetua  i Molini  lo* 
pra  la  Dora.  Le  condizioni  furono , che  la  Citta  pagalTe  d annuo  fitto 
mille  , e cento  fiorini , quartrocento  d’introggio  , e cinquantacinque 
d’elemofina  à due  povere  donne.  Durò  lungamente  quello  contratto , 
e per  la  puntualità,  onde  compieva  il  Comune  a quello  dovere  , con-t 
fcrmollo  la  Duchefla  Bianca  di  Monferrato  vent’anni  dopo-  Non  vor-; 
rei  ricordare  cofe  minute  d’una  Città , che  fempre  ha  fitte  cofe  ma-, 
gnifichc.  Mà  non  mi  par  di  tacere  l’inclinazione  , che  vi  ebbe  di  que- 
llo tempo  il  Pontefice  Siilo  IV.  Gloriavafi  il  Santo  Padre  d elfer  figliuo- 
lo originario  di  quell’  Augnila  Patria.  Non  fapeva  quali  efaltare  niffu-j 
no  de’  fuoi  confanguinei  in  alcun  grado  Ecclefiallico , fc  non  gliela 
derivava  dalla  Citta  di  Torino.  Non  gli  pareva , che  porcile  rifplendcr 
ìndoflo  à Domenico  della  Rovere  la  porpora  del  Vaticano,  le  non  con- 
giunta con  l’Epifcopale  di  quella  Metropoli.  E parve  volere  di  mera 
forza  quella  gloria  ; perche  repugnandovi  il  Duca,  che  non  voleva 
efler  pregiudicato  nella  fua  autorità,  c nelle  fue  ragioni  di  nominar  egli 
i Vefeovi,  vennero  infieme  à rottura.  Aveva  il  Duca  nominato  Fran- 
cefeo  di  Savoia,  fuo  Zio,  al  Vefeovato  di  Geneva , tellè  vacato  per  la 
morte  di  Luiggi  Hi  Savoia.  11  Papa  fuor  di  modo  appaflìonato  per 
la  grandezza  della  fua  famiglia , aveva  dato  à Geneva  Giovanni  Cam- 
péfio,  Vefeovo  di  Torino,  per  poter  collocar’  in  quella  Sedia  Domeni- 
co della  Rovere,  Cardinale  di  S.Clemcnte.  Sollcncndo  la  fua  nomina  il 
Duca,  fulminò  il  Papa  ccnfurc  contro  al  Confcglio  Ducale , c à tutti 
quegli , che  tenevano  apertamente  le  parti  di  Francefeo  di  Savoia,  c 
minacciò  rintcrdcrto  alla  Città  di  Geneva  , donde  il  Conte  di  Brclfa 
(cacciato  n’aveva  ilCampéfio.  Siilo  pareva  inflcifibile  : mà  finalmente 
avendo  il  Duca  inviato  à Roma  , c vivamente  rapprefentato  il  diritto 
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fuo^s’anunollì  il  Papa, e la  colà  li  racconciò, approvando  egli  la  nomina 
del  Duca , c facendo  Giovanni  Campefio  Arcivefeovo  di  Tarantafa. 
Quelle  cofe  avvennero  fotto  il  Dominio  di  Carlo  , fuccclTorc  di  Fili- 
berto Tuo  fratello , le  cui  peripetic  , non  elTcndo  peranche  adulte  , non 
che  finite,  mi  richiamano  di  là  da’  monti.  La  quiete,  che  la  madre  Io- 
landa  gli  procurava , ove  non  era  difturbata  da’  proprj  foggetei , gli  ve- 
niva interrotta  dagli  llranieri.  Doveva  à quei  di  Friborgo , che  erano 
ligi  della  Ducca,  lomme  confiderabili , tolte  in  preftito  per  diverfe  rac- 
colte d’armate  in  foccorfo  di  Carlo,  Duca  di  Borgogna,  Non  potendo 
ella  fodisfare  à quello  debito,  fu  coAretta  à con^ntir  loro  la  libertà  , 
cagione  , ch’eglino  s’uniron'  agli  altri  Cantoni  degli  Suizzeri.  Dovette 
però  elTer’  nulla  cotefta  alienazione  , perche  fatta  per  forza  , e fenza  il 
confentimento  degli  Stati  Generali.  Dopo  quella  sì  mal  pefata  rilolu- 
zione , s’interelsò  nella  ^erra  de’  Fiorentini  contro  del  Papa  , dando 
loro  trecento  Soldati.  Ma  ciò  fu  d'ordine  del  Rè  Luiggi,  che  la  teneva 
fempre,  fotto  fpccie  di  patrocinio,  legata  a’  fuoi  voleri.  Era  ella  venuta 
in  Piemonte  , dopo  aver’  in  Savoia  ricevuto  l’omaggio  da  Ludovico 
Marchefe  di  Saluzzo . Inclinava  molto  à favorire  i Piemontefi , e par- 
ticolarmente la  noAra  Città  , ove  lontana  da  ogni  diAurbo  menava 
tranquilli  i fuoi  giorni.  **  Non  godè  però  lungamente  l’ottima  Prin- 
cipelfa  il  ripofo  , che  con  tanto  Audio  avea  procurato  à gli  Stati , per- 
che indi  à non  molti  anni , dopo  aver  celebrate  le  nozze  di  Anna  di 
Savoia  fua  primogenita,  morì  nel  fuo  CaAello  di  Monte  Caprello  nel 
Vercellefe.  La  morte  della  DucheAà  perturbò  grandemente  gli  animi 
de’  Sogetti.  Non  era  il  Duca  Filiberto  in  età  di  governare  gli  Stati , c 
temevano  i Popoli,  che  potere  qucAa  fufeitare  divifione  trà  i Principi 
del  {anguc,per  ambizion'  di  regnare,  ò di  comandare.  Pareva  loro  ine- 
vitabile in  tal  cafo  una  guerra  civile  : mà  i Principi  fi  rimifero  alla  ra- 
gione. Convocaron’  i più  cofpicui  dello  Stato  à Rumigli  nell’ Albonc-, 
fe , per  confultare  à chi  fi  doveAe  il  Governo,  e la  tutela.  V’interven- 
nero i Conti  di  Geneva,  e di  Breflà  , e dopo  varie  confulte  eleAcro  il 
peggiore  partito , chi  fù  di  rimetterfi  al  parere  de  Rè  Luiggi  ; Intanto 
furon’  deputati  dodeci  Perfonaggi , fei  Savoiardi , e fei  Piemontefi  per 
gli  affari  emergenti  dello  Stato;  e’I  Governo  della  Perfoiu  del  Duca 
fù  lafciato  àGrolcOjChe  fi  trovava  in  Torino.  Diede  A Rè  a governare 
tutti  gli  Stati  al  Conte  della  Camera,  che  fece  da  Tiranno  in  Piemon- 
te j Ne  portaron’  ai  Rè  le  querele  i Principali  di  Cùneo,  che  più  ne 
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fcntiron  la  violenza.  S.  Maefta  veduta  così  fraudata  da  coftui  la  fua 
buona  intenzione , mandò  fegretamente  al  Vefcovo  di  Genova  di  pren- 
der egli  il  governo  degli  Stati,  Fu  quelli  in  breve  da  Genova  a Torino, 
ove  venne  e ricevuto  , e obbedito,  pria  che  ne  fapeflc  il  Conte  della 
Camera  la  partenza.  Trovava!!  il  Duca  in  Ciamberì  col  fuo  Governa- 
tore Grolco  , che  teneva  ordine  dal  Rè  di  condurlo  nel  Dclfinato , ac- 
ciò più  libera  avelTe  l’autorità  nell’  alTenza  del  Principe  il  nuovo  Go- 
vernatore. Copriron  sì  bene  il  fatto  col  pretefto  di  caccia,  chc’l  Duca 
non  fé  n’  accorfe , ne  verun’  altro  , che  lo  feguilTe.  Eran’  venuti  col 
Vefcovo  in  Piemonte  Claudio  di  Savoia,  Signore  di  Racconigi , To- 
mafo  di  Saluzzo  , e Urbano  di  Bonivardo  Vefcovo  di  Vercelli , e più 
altri  perfonaggi  di  conto.  Ma  tutti  quelli  configli  fuperò  l’ardire  del 
Conce  della  Camera , e quel  difordine  , che  lì  pretefe  evitare  coll’  al- 
lontanare dal  Minilléro  i Principi  del  Sangue , lo  partorì  la  temerità  di 
quello  Minillro,  Non  potendo  colluì  folferire  una  mutazione  , che 
tanto  lo  colpiva  nel  vivo  , trovò  fpediente  di  vendicarli , e rimetterli 
ad  un’  ora  nel  grado.  Saputa  la  partenza  del  Duca  tennegli  dietro  con 
altri  fuoi  aderenti  per  lino  à Jenna  alle  radici  delMonte,  detto  delCat- 
to . Entrò  nella  cafit  di  Alelfandro  di  Ricardone  , Teforier  Generale 
della  Savoia , dov’  era  il  Duca  , fe  ne  refe  Padrone  , c mandò  prigio- 
niero Grolco  nel  Callello  di  Levilla  nella  Moriana,  Tolto  al  Principe 
il  fuo  Governatore  , fù  agevole  al  Conte  della  Camera  il  perfuadcrgli; 
Che  farebbe  fempre  dt  maggior  'vantaggio , e più  fcurezjtja  alla  fua  Coro- 
na Cejferne  il  (jonierno  in  mano  de'  fuoi  Soggetti,  che  de'  Fr ance  fi  : Aver 
fèmpre  la  Francia  mirato  ad  ingrandirfi  nella  Sorvola , ed  averne  mag- 
gior de  fiderio  tl  Re  Luigi , eh'  uri  Idropico  di  bere  : Per  quefio  fine  contri- 
Inùr  egli  per  ogni  via  alla  difiruzJone  del  Duca  di  Borgogna,  che  gli  è di 
ofiacolo.  Efferora  mai  quel  Ducato  all  ultima  depreJfione\  onde  baflereb- 
ie , ch'il  Rè  aveffe  alcun  Miniftro parziale,  che  vacillajfe  in  quella  Cor- 
te , per  farlo  cadere  nelle  fue  forava.  Quefio  ejfer  fiato  il  motivo  , eh'  egli 
ha  procurato  di  toglier  à quella  Cafit  laderenzat  della  Savoia , benché  vi 
diede  uri  altro  colore  l' attentato  di  quel  Duca  nella  perfona  di  Iolanda 
fua  fiore  Ha.  Non  volerfi  pero  inimicare  la  Francia  : ma  doverfi  tener  lon- 
tana I autorità  del  Rè , che  fitto  fpecie  di  proteavJone  ,fembra  voler  atro- 
garfi  uri affoluto  comando.  Con  quelli  configli  lafciolTi  il  Duca  facilmente 
códurre  in  Annefsì,dove  actcndevaloilContediGcncva,intcfocol  teme- 
rario Minillro.  Non  ebbero  ivi  àverfar’ lungamente  inconfultc,Seppcro 
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così  ben  colorire  in  sù  le  prime  la  lor  voglia  di  comandare , che  parve 
nccelTità,  come  elfi  gli  perfuadevano,  ch’egli  venifle  di  qua  da’ Monti 
con  un’armata  à fcacciar  dal  Governo  il  Vefcovo  di  Geneva,  e riftabi- 
lirvi  il  Conte  della  Camera.  La  fazione  era  forte:  ma  non  tanto  , che 
non  valclTe  à indebolirla  la  finezza  del  Rè  Luiggi.  Aveva  il  Sovrano 
fcco  il  Conte  di  BrclTa,  il  Marefcallo,di  Miolans , il  Conte  di  Gniere, 
Oronte  fuo  fratello,  c Viry  , Luogotenente  del  Conte  di  Geneva.  Di 
dicci  mila  uomini  tra  Fanti,  e Cavalli,  era  l’arnaata,  che  giunfe  à Tori- 
no la  vigilia  del  Santo  Natale.  Parte  quivi  ne  tennero  il  Duca,  il  Conte 
di  Breda , e quel  della  Camera  e parte  condulTela  il  Marefcallo  fotto 
Vercelli.  N’ era  Governatore  Claudio  di  Savoia,  Signore  di  Racconigi, 
che  vi  aveva  doppio  intereflc  di  confervarlo.  Eragli  Hata  quella  Piazza 
fidata  dal  Vefcovo  di  Geneva,  e v’era  impegnato  per  un  preftito  fatto 
al  Duca  di  molta  pecunia.  Temendone  però  l'efpugnazione  portolTi  il 
Vefcovo  à Milano  chiedendo  aiuto  , che  gli  fu  dato  dal  Conte  Borro- 
meo. Ma  il  Rè  con  due  tratti  di  penna  guadagnò  il  Conte  di  BrclTa, 
liberò  Vercelli , pacificò  il  Duca  col  Vefcovo  di  Geneva  , c vcndicofli 
dell’onta,  che’l  Conte  della  Camera  fatta  gli  aveva  nella  perfona  di 
Grolco  Tua  creatura.  Il  racconciamento  di  quelle  cofe  fi  fece  in  Torino, 
c Tautor  del  difordinc  fu  condotto  prigione  in  Avigliana. 

Tra  quelli  torbidi  ravolgimcnti  non  debbo  lafciar’  nell’  obblìo  le 
ragioni  fcpoltc  di  quella  Città.  Mentre  li  dilpucavano  tra’  Prin- 
cipi le  pretcnlioni  della  Reggenza,  dilputò  il  Fifeo  alla  Città  la  ra- 
gion del  pedaggio,  e della  gabella  minuta  de’  Tali . Tré  anni , e piu 
meli  durò  la  pertinace  contelà  , per  quante  tcllimonianze  lapelTe  de- 
durre il  Comune  de’ privilegi,  che  ne  aveva  quando  la  Giullizia  , ri- 
gettatele cavillazioni  del  Filco,mantenne  la  Città  nell’  antico  pofTelTo  ; 
e ’l  Gabelliere  generale  di  Nizza  Domenico  Giulliniani , che  le  contra- 
llava  quello  diritto , fù  per  fentenza  del  Gran  Cancelliere  di  Savoia, 
Antonio  Campione , condannato  à pagarlo  per  tutti  i Tali , che  traghet- 
tava per  le  fini  di  Torino  per  acqua  , c per  terra. 

Sopite , come  io  diceva , le  differenze  , il  Rè  , che  venuto  era  à 
Lione  , mollrò  dcliderio  di  vedere  il  Duca  Filiberto  •,  ve  lo  conduffe  il 
Conte  di  Breffa  , dove  fu  da  S.  M.  ricevuto  con  le  più  vive  dimollra- 
zioni  di  giubilo , e di  affetto.  Diede  ivi  à petizione  del  Rè  il  Governo 
della  Savoia  al  Vefcovo  di  Geneva  per  un’  anno  . Si  fottolcriffero  alle 
patenti  il  Conte  di  BrclTa , Federico  di  Saluzzo , Vefcovo  di  Carpcntias  : 
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il  Canccllicr di  Savoia, Gio:Clopct  .Claudio  di  Savoia, Urbano  di  Boni- 
vardo,  Vcfcovo  di  VcrccUi,c  Amedeo  diRomagnàno,  Protonotario  Apo- 
ftolico.  IlVefcovo  di  Geneva  partì  fenza  indugio  per  la  Savoia,  c’I  Conte 
di  BreiTa , à cui  fu  nel  medefimo  giorno  cómeuo  il  governo  di  Piemonte, 
rimafe  col  Duca.  Ma  come  e momentaneo  tutto  quello,  che  piace,  non 
durò  l’allegrezza , e la  pace , che  brevi  giorni.  Perche  morto  il  Duca 
Filiberto  fenza  figliuoli , c fuccedendovi  Carlo,  fuo  fratello, in  età  non 
ancor  di  quattordeci  anni,  rinacquero  le  differenze  della  tutela  , e del 
Governo.  Celebrati  i funerali  del  Duca  Filiberto  , fecefi  il  Rè  di  Fran- 
cia condurre  il  giovine  Duca  à Lione , c fe  ne  dichiarò  tutore , per  torre 
ai  Conti  di  Geneva,  di  Romont,  e di  BreiTa  ogni  pretello  di  perturbare 
gli  Stati . Elcifc  Governatore  , e Luogotenente  Generale  della  Savoia 
il  Vefeovo  di  Geneva,  il  che  fpinfc  fubico  il  Conte  di  BreiTa,  à portarfi 
da  Lione  à Torino  , pretendendo  , che  non  fe  gli  poteife  rifiutare  il 
Governo  del  Piemonte.  Gliel’avéa  fidato,  poc'  anzi  fua  morte,  il  Duca 
Filiberto  , fuo  Nipote  , e non  vi  aveva  Filippo  altro  difegno , che  di 
confervarlo  nell’  obbedienza  dovuta  al  Sovrano  . **  Con  tutto  ciò 
non  vi  fi  potè  foftenere,  per  un  gran  credito,  eh’ avevano  appreifo  del 
Duca  quattro  Miniifri , inimici  Tuoi , e bramofi  di  comandare  . Rap- 
prefentargli  coiloro  , che  troppo  ardito  era  fiato  il  Conte  di  Brejfty 
ingerertdòfì  di  proprio  moto  nel  governo  di  Piemonte  : non  poterfi  fiorire 
fìnXja  notabile  pregtudtcio  della  Swrana  antorità  , avendo  egli  do  fatto 
fevZA  la  permtjfione  del  Re  , e del  proprio  Sovrano  . E benché  il  fine  di 
coftoro  altro  non  folTe,  che  di  tirare  à se  fteffi  Tautorità  del  comando, 
e per  l’odio , che  al  Conte  portava  il  Marefcallo  di  Miolans.fe  ne  fece 
nondimeno  un  affare  di  Sato  , e v’interelfaron’  il  Re.  Scrilfc  dunque 
il  Duca  al  Conte  di  BreiTa , che  voleiTe  deporre  il  Governo  , ve  lo  per- 
fuafe  il  Rè  ; mà  non  iitimò  il  Conte  di  obbedire  nè  all’uno,  nè  all'al- 
tro. Volendo  però  vincerli  quella  ripugnanza,  ch’ora,  ben  più  che 
dianzi , feriva  l’autorità  del  Sovrano,  vi  Ipediron’ Antonio  Campione 
Prefidente  del  Confeglio  di  Torino  con  lettere  del  Rè  , e del  Duca  à 
tutti  gli  Officiali,  e Governatori  delle  Città  , comandando  loro , che 
più  non  gli  obbediiTero;  così  Tobbligaron’  ad  abbandonar  il  Governo, 
c fortir  dal  Piemonte.  In  oltre  gli  chiefè  il  Duca  Tomaggio  del  Conu- 
do di  BreiTa,  c minacciogli  il  Rè  di  mandarvi  un’Armau  , ove  non 
libbidifTe.  Laonde  il  Conce  ,fentendofi  premer  da  tante  parti , tralTc 
fuori  del  Callello  d’ Avigliana  il  Conte  della  Camen  , ch’egli  flclTo 
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vi  avca  rinchiafoi  e mcndllo  Icco  in  Augufta  Pretòria.  Ma  non  fi  tc« 
nendo  ficuro  entro  gli  Stati  del  Duca , prefe  la  via  di  Bafiléa,  e d’ Ale- 
magna.  Ne  fà  folo  Filippo  de  Principi  di  Savoia  lo  feopo  dell’odio, 
e della  malignità  del  Mareicallo.  5*  Morì  l’anno  vegnente  il  Rè  di 
Francia, -che  lafciò  luogo  al  Duca  di  condor’  egli  ftefio  gli  fuoi  affari , 
e degli  Stati.  Coftimì  nel  grado  di  Gran  Cancelliere  il  Prefidentc  Cam- 
pione , per  la  morte  di  Pietro  di  S.  Michele.  Pafsò  nella  Savoia  l’Inverr 
nO,  e venuta  la  Primavera  difeefe  in  Piemonte.  Onorò  del  fuo  fog- 
glorno  le  Città  di  Sufa,  di  Pinarolo,  e di  Carignano,  dove  inclinando 
a favorire  gli  Ecclcfiaftici , ricevette  focto  fiia  fpecial  protezione  gli 
Abbati  di  S.  Benigno,  e di  Cafànova.  Intanto  la  noftra  Città,  come  la 
Capitale  di  quello  Paefè,fi  preparava  à riceverlo,  come  fece.con  l’ufata 
magnificenza.  La  pompa  fù  grandilllmaj  mà  ben  maggiore  fu  la  leti- 
zia, perche  fi  videro  in  quel  giorno  cllinte  tutte  le  pretenlloni  delle 
tutele  j alTumendo  egli  la  direzione  del  fuo  Dominio.  Claudio  di  Sa- 
voia, che  pur  era  buon  Principe,  e ben  affetto  al  Sovrano,  provò  fu- 
nefto  il  foggiorno  del  Duca  di  quà  da  Monti  ; follecitato  dal  Miolans , 
nimico  giurato  de’  Principi  del  fangue , gli  levò  il  Duca  la  carica  di 
Marefcallo,  e lo  privò  del  governo  di  Vercelli.  Per  lo  che  temendo 
Raconiggi , che  ’l  potere  del  fuo  nimico,  ifpingelfe  il  Duca  à levargli 
ancor  &mmariva  del  Bofco.gli  crebbe  la  gelofia  , mettendovi  dentro 
un  forte  prefidio.  Prela  per  una  fpccie  di  ribellione  quella  cautela , fu 
mandato  il  Procuratof  Fifcale  di  Piemonte  à citar’  il  Comandante  di 
quella  Piazza  di  doverla  rendere,  come  confifeata.  Comandava  ivi  Bctr 
nardino  della  Porta, nativo  di  Civalfo  , che  ricusò  di  ubbidire  , proto- 
ftando  , che  non  la  poteva  rimettere,  ch’ai  Signore  di  Raconiggi , che 
glie  f avea  fidata.  Itovi  pofeia  Anechino  di  Valperga,fcce  con  le  buone 
parole  , ciò  che  fare  non  vallerò  le  minacce  del  Fifeo.  Mà  com’  una 
colà  comincia  male  , non  sà  terminare  fenz’  alcun’  danno.  Nel  riror- 
narfenc  Anechino  con  la  parola  del  Porta  , che  refa  avrebbe  al  Duca 
la  Piazza,  alcuni  foldati, ufeiti  di  quel  Callcllo  fenza  la  faputa  del  Co- 
mandante, l’alfaflìnar’  per  camino.  Intefa  la  ria  novella  il  Duca, 
accefo  di  fdegno,  fpedì  fubito  da  Torino  il  Marefcallo  di  Miolans  ad 
alfcdiar  Sommariva.  Non  fi  fece  à difender  il  Porta  la  Piazza;  che  già 
n’aveva  accordata  al  Vàlperga  la  refa.  Si  refero  dunque  à patti, e tutti  , 
fur’  ricevuti  in  dedizióne,  eccetto  i Soldati  alfaffini  , che  pagaron’  ili 
Torino  le  pene  del  lór  delitto.  Così  trionfa  il  viziò  della  virtù  , e ’l 
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poter’  d’un  Miniftro,picn'  difuperbia,  calpefta  un  Principe  del  fanguc, 
che  fi  prcic  à diletto  far  comparire  nimico  del  fangue  del  Principe  , 
quando  non  avca  colpa  veruna  , che  d’elTer  degno  d’invidia. Soggior- 
nava Carlo  affai  volentieri  in  Piemonte  j particolarmente  in  qucfta  Cit- 
tà, nella  quale  fi  mancggiavan’  prelfochc  tutti  gli  affari  dello  Stato. 

Vi  avevano  l'anno  avanti  giurata  fede  i Cittadmi , ed  egli  confermato 
al  Comune  i Tuoi  privilegi}  quello  in  particolare  dell’unione  perpetua 
del  Configlio  con  l’Univerfità  de’ Dottori.  **  E fu  diqucft’anno,  che 
Domenico  della  Rovere  Cardinale  di  S.  Clemente,  Patrizio  Torinefe, 
venne  al  polfellb  del  Vefeovado  } lo  ricevette  con  fommo  giubilo , o 
venerazione  il  Comune,  e ’l  Duca  medefimo  , accompagnato  da  Lu- 
dovico di  Savoia,  Arcivefeovo  d'Auxerrc,  fuo  Zio,  andovvi  incontro, 
per  maggiormente  onorarlo.Era  quelli  fratello  di  Crilloforo,  Cardinale 
di  S.  Vitale,  figliuolo  di  Giovanni  della  Rovere,  de’  Signori  di  Vinovo, 
e d Anna  del  Pozzo,  Confignora  di  Brandizzo  : la  feienza,  il  configlio, 
c le  rare  virtù  , ond’  era  fingolarmcnte  dotato,  refo  l’avevano  molto 
caro  à Siilo  IV.  che  fi  recava  à molta  gloria  il  traer  l’origine , come 
accennammo  da  quella  Citrà  , e daU’antica  famiglia  della  Rovere.  Le 
prime  dignità, alle  qu.ali  fu  follcvato  da  Siilo  fùron’  le  Propofiture  del- 
la Cattedrale  di  S.  Antonio,  e di  S.  Dalmazzo  di  Torino,  di  Carigna- 
no,  di  Rivoli,  e la  Commenda  di  S.  Crilloforo  di  Vercelli.  Ne  qui 
parve  al  Sommo  Pontefice  d’aver  adequatamente  riconofeiuto  il  merito 
di  quello  foggetto.  Crcollo  Vefeovo  di  Monte-Fiafconc  , Camerief 
Apollolico,  Nuncio  alla  Corte  di  Savoia,  Governator  della  Rocca  di 
Adriano  , c Cardinale  di  S.  Clemente , come  tellè  abbiam’  detto  , c 
Arcivefeovo  di  Tarantafa.  Non  abusò  di  quelli  gradi  l’ottimo  Prelato, 
non  infuperbì  di  tanti  onori , fe  non  fù  fuperbia  il  lafciar  di  sè  llelfo 
memorie  eterne.  La  Mitra  Epilcopale  di  quella  Metropoli  fù  la  corona 
di  tanti  onori  •,  mà  non  la  meta  delle  fue  glorie.  Ne  rifece  da’  fonda- 
menti la  Chiefa Cattedrale, che  per  f antichità  rovinava}  la  grandezza 
della  mole  , l’architettura  per  que’  dì  elegante  , la  fodezzade’manni, 
che  infultan’  al  tempo  , ancor’  ne  ricordano  intiera  la  magnificenza. 
Ne  rammemorala  beneficenza  il  legato,che  fcceall’OfpedaldiS.Spirito 
in  Roma,  della  metà  del  Palazzo,  eh’  egli  abitò  alle  fcale  di  S.  Pietro, 
effendo  Arciprete  della  Bafilica  Vaticana.  Fabbricò  la  Cattedrale  di 
Monte-Fiafeone,  ed  unalòntuofa  Cappella  nel  Tempio  di  Santa  Maria 
del  Pòpolo,  che  largamente  dotò.  Balli  fplendidamcnte  i dueCallelli 

di 


Digitized  by  Googl 


PARTE  II.  LIBRO  Q_UARTO. 


4Z-5 

di  Cinfano,c  di  Rivalta.  E mentre  fu  Vefeovo  di  Torino, in  virtù  d’una 
Bolla  di  Siilo  IV.  erelTc  in  Collegiata  la  Chiclà  di  Santa  Maria  di  Sa-, 
luzzo.  Fatto  finalmente  Legato  à latere,  ricco  di  meriti,  e carico  d’anni, 
pagò  nella  Patria  Fine vitabil’ tributo  alla  natura. 

Rendeva  molto  gloriofa  l’Augufta  Città  quello  foggetto  : Ma  ben 
più  di  gloria  le  faceva  il  Sovrano,  le  cui  grazie  non  fallivano  in  nilTun’ 
tempo  Telpettazione.  Vi  aveva  menata  moglie  Bianca,  figliuola  del 
Marchefe  Guglielmo  di  Monferrato  , e dato  argomento  di  molta  alle- 
grezza al  Comune,  e a’ Cittadini,  che  ve  l’accolfero  come  in  trionfo. 
E veduta  la  neceirità,che  lor  faceva  la  rapidezza  della  Dora  di  trafpor- 
tare  fpelfo  la  chiufa  dell’acqua  de’  Molini , ne  fece  alla  Città  fiicoltà 
libera  di  trafponarla  , o fillarla  dovunque  loro  piaceffe  , o richiedeffe 
il  bifogno.  Fù  pur  di  quell’  anno  millcfimo  quattrocentefimo  ottante- 
fimo  quinto,  che  Carlo  inviò  Legati  à Roma  per  ricever  la  donazione, 
ch’c  detta,  del  Regno  di  Cipro  , di  Gerulàleme,  c di  Armenia  dalla 
Relna  Carlotta.  Pareva  quello  buon  Principe  non  elTer  nato , eh’  alle 
incomodità,  e a i dilàgi.  Non  aveva  appena  lòpita  una  differenza,  che 
molte  glie  ne  nafeevano,  e fe  godeva  un  giorno  tranquillo,  gli  conve- 
niva pagarne , come  d’un  crimc,il  fio  fempre  con  Tarmi  alla  mano,  per 
guarentirli  dalla  finillra  fortuna.  Cominciò  ad  amareggiargli  le  dol- 
cezze del  matrimonio  un’  avvifo  fecreto  , che  Claudio  di  Savoia,  Si- 
gnore di  Racconigi,  cercava  modo  di  rimetterli  nelle  fuc  Terre.  Il  mal 
trattamento  fattogli , come  fii  detto,  ne  lo  fpingeva à farlo, ezian- 
dio con  modi  violenti , vedendoli  chiulà  ogni  via  per  riacquillarle  con 
buona  grazia.  Tentò  in  damo  Talfillenza  di  Francefeo  di  Savoia , fuo 
Padre , e di  Cavorre,  fuo  Zio , che  pure  erano  obbligati  ad  interelfarli 
nel  fuo  rillabilmento.  Ricorfe  al  Marchefe  di  Saluzzo  , e à Manfredo 
di  Saluzzo,  che  lo  potevano  lillabilire.  Or  come  d’ogni  tempo  i Mar- 
chefi  di  Saluzzo  erano  avverfi  alla  Cafa  di  Savoia  per  l’omaggio  del  lor’ 
Marchelàto,  entrò  in  folpetto  il  Duca,  che  Racconigi , fdegnato  non 
incitalfe  la  Cafa  di  Saluzzo  à tentare  contra  il  fuo  Stato.  Poteva  dare  à 
ciò  Timpulfo  Taver  di  frefeo  rifiutato  al  Marchefe  Ludovico,  fecondo 
di  quello  nome , di  riceverlo  per  Procuratore  , e Telferfi  oppollo  fotto 
mano  all’  erezione  mentovata  della  Chiela  di  Saluzzo  in  Cattedrale.  Il 
fofpctto  non  era  erròneo.  **  Si  llava  il  Duca  in  Vercelli  per  fuo  piace- 
re, c diputando  Ambafeiadori  per  le  nozze,  eh’  ivi  lì  preparavano  di 
Bianca  Maria  di  Milano,  vedova  del  Duca  Filiberto  fuo  fratello  , col 
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Re  d’Ungheria , quando  gli  venne  portato  avvifo , eh’  il  Marcheiè  dr 
Saluzzo , Raceonigi , e Carde  avevano  deliberato  d’ incrare  nelli  fiioi 
Staci.  Egli  è vero , che  l’apparenza  non  era  di  aver  armato  per  fargli  lat 
guerra  > ma  per  difcaceiare  dalla  fua  Corte  i fiioi  Favoriti  Miolans  „ 
Menton , la  Forc,  e Marcofey,  fotto  pretello,  eh  il  lor  miniftero  foiTe 
violento.  Mentre  quefte  cofe  fi  preparavano  nel  Marchefato  di  Saluz- 
zo , furon  al  Duca  recate  lettere  in  Vercelli  di  Ferdinando  Re  d’ Ara- 
gona , e di  Sicilia,  che  lo  {congiuravano  di  prender  parte  negl’ intereflt 
di  quel  Rè  contro  del  Papa  Innocenzo  Ottavo.  Contenevano  cotefte 
lettere  molte  querele.  Che  ’/  gli  iWtjie  dichiarata  la  guerra,  ^ fi* f- 

et  tati  contro  di  lui  i principali  figgetn  del  Regno  dt  Napoli.  Non 
atver  egli  dato  anijfuno  di  c^ue' Primati occajìonedirihellarp,anzj‘ atverli 
fempre  benignamerrte  trattati  : Che  avuta  notizja,  cIj  ejji  macchinavano 
per  certi  fofpetti  della  fua  Regia  perfora  , savea  ftudiate  tutte  le  vie  pi» 
dolci  per  trarli  d errore  , non  averne  perniffun  verfo  potuto  fonare  la 
mente , ni  correger  l immaginativa.  Tutte  quefte  ragionij  c cento  altre, 
che  ne  dicevaqnel  foglio,  non  poterono  crollare  1 animo  del  Duca  di 
Savoia , nè  trarlo  a far  cola  alcuna  concra  Innocenzo.  Non  poteva  de- 
generare da’  fiioi  Antenati  , che  d’ogni  tempo  foftenuca  avevano  la 
Santa  Sede.  Tutto  qucfto  faceva  il  Rè  d’ Aragona  per  inviluppare  il 
Duca  in  una  lega , che  fi  tramava  in  Italia  contro  del  Papa.  Se  ne  di- 
chiarò Capo  il  Rè  Ferdinando,  e v’entraron’  il  Duca  di  Milano^,  i Ve- 
neziani , e i Fioreirtini.  Non  vi  volle  il  Duca  aver  parte , quancmKpic 
vi  aggiungeftei  fiioi  ufficj,  e con  molta  pramirave  linvitaflfe  il  Duca 
Giovanni  Galeazzo  Sforza , facendogli  comune  1"  allegrezza  de  pri- 
miprogrcfll,  fatti  felicemente  dal  Duca  di  Calabria, Capiran  Gene- 
rale di  quella  Lega-,  fc  ne  Icusò  civilmente  con  cftb , e col  Rè  d’Ara- 
gona  su  la  neceffirà , che  aveva  di  reprimer  ne’  proprj  Stati  1 armi  dc- 
malcontenti.  Meife  coftoro  infieme  di  truppe  , e divife  fra  loro  le 
fiarze , il  Raceonigi , c ’l  Carde  efpugnarono  Raceonigi , Pancatieri , c 
Cavorre,  c’I  Marclicfe  di  Saluzzo  s’impadronì  di  Sommariva,  del  Ca- 
ftelk).,  e d un’  altro  Forte  tra  Cimeo,  e Carmagnola,  di  cui  l’Iftórki  hà 
fòpprcflb  il  nome.  Diede  qnefto  anza  al  Marche(c  di  Saluzzo  , che  fi 
preiagi  perciò  l’inchicfta  come  gli  rinfeì.  Ma  non  confiderò  , che  gli 
convcn'cbbc  poi  cedere,  benché  affidato  , che  non  gli  verrebbe  nricnò 
la  protezione  del  Re  di  Francia , che  fempre  afpirava  alla  Sovranità!  di 
quel  MarcheCito.  Il  Duca  era  à Vercelli , mcntr’  il  Marchefè  operava 
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cotclle  cofe  in  Piemonte  , aveva  fcritto  à molti  amici  per  aver  for- 
ze fofficienti  à vendicarli  di  quell’ affronto.  Vi  mandò  il  Duca  Sforza 
duccnt’  uomini  d’arme  lotto  il  comando  del  Conte  Borello , e del  Con- 
te Carlo  di  Belgioiofb,Capitani  Iperimentati.  Quegli  di  Berna,  e di  Fri- 
borgo  due  mila  Suizzeri , c ’l  Conte  di  Gruere , e Orante  fuo  fratello, 
mille  ducento  foldati •,  Amedeo  di  Valperga  cinquanta  uomini  d’arme, 
c quei  di  Vercelli  mille,  e ducento.  Con  quelle  forze,  giunte  alle  pro- 
prie, ripigliò  Pancalieri , fo  prigioniera  la  foldatefca  del  Marchefe  di 
Saiuzzo,  c Manfredo  di  Beinafeo , che  n’era  il  Governatore,  ne  reflò 
punito  con  rigorofe  pene.  Le  guarnigioni  di  Racconiggi,  di  Somariva, 
di  Cavorre,  c di  Carde, (paventate  da  quell’ efempio,lafciaron’ libere  le 
Fortezze.  Così  divenne  incurabile  , per  quello  nuovo  attentato , quel 
male,  che,  con  un  poco  di  pazienza,  e con  un’  atto  di  fommeffionedèl 
Racconigi,  poteva  facilmente  curarli.  L’àllio  del  Marefcallodi  Miolans 
n’era  flato  cagione  : mà  con  tuttociò  non  era  lecito  al  Racconigi  impu- 
gnare la  fpada  contro  al  Sovrano.  Non  diedero  uomini  d’arme  al  Duca 
in  quella  guerra  iTorineli  -,  mà  ben  vi  concorfe  il  Comune , come  fù 
detto, con  lo  sborfo  di  quaranta  mila  fiorini.  Non  era  fodisfazione  ade- 
quata all’  onta  ricevuta  dal  Duca  l’aver  tornate  alla  Tua  obbedienza  le 
■Terre,  che  n’eran’  partite.  Voleva  cafligatli  il  Marchefe  di  Saiuzzo, 
autore  della  rivolta.  Non  ebbe  Carlo  mellieri  di  llimoli  per  rifolvcrli 
à farlo.  Non  attefe  il  buon  tempo  per  ufeir  in  campagna,  vi  li  portò 
nel  principio  dell’  anno , e preli  di  primo  impeto  à forza  i CaAelli  di 
Colligliolc,  di  Sanfront,  fù  il  quinto  giorno  di  Febbraio  fotto  Saiuzzo. 
V’era  Governatore  il  SalTenago,  uomo  di  fperinientato  valore, che  lun- 
gamente li  tenne  : mà  fù  alla  fine  collretto  à render’  al  Duca  la  Piaz- 
za, ov’  entrò  la  Settimana  Santa,  e ne  diede  il  Governo  al  Ta- 
gliando. 

Mentre  il  Duca  lì  flava  fotto  Saiuzzo,  corfe  in  Francia  il  Marchefe, 
chiedendo  foccorfo  al  Rè  Carlo.  Mà  non  illimando  il  Rè  di  venir  fa- 
cilmente à rottura  col  Duca,  mandò,  pregandolo  che  volelTe  levarfi 
di  fotto  Saiuzzo,  e far  tregua  per  un’  anno  con  quel  Marchefe,  Non  vi 
volle  il  Duca  acconfèntire,  fe non  dopo  l’efpugnazione  diquellaCittà, 
c dopo  aver  avuta  in  dedizione  la  Piazza  di  Carmagnola.  Quella  tre- 
gua, che  fece  luogo  ad  un’alTcmblca  , che  li  adunò  al  Ponte  di  Bon-  " 
vicino,  ftà  iDiputati  del  Rè , c del  Duca,  feoperfe  la  pretenlione  del 
Re  fopra  ilMarchefato  di  Saiuzzo;  fe  ne  pretendeva  Sovrano,  e con- 
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fcguentcmcntc  obbligato  à protegger  la  caiifa  di  Laidovico.  Soflcncva 
con  ogni  ragione  il  Duca  , che  ’l  Marchefato  era  ligio  della  Calìi  di 
Savoia,  e ’l  Marchefe  fuo  ValTallo  , e che  gli  aveva  perciò  potuto  fare 
giuftamentc  la  guerra,  e punirlo  della  ribellione.  Vi  fi  trovaron'  Am- 
bafeiadori  del  Duca  di  Milano  , di  Berna , e di  Friburgo  , à ftudio  di 
racconciare  quella  rottura  ; V’aveva  il  Duca  , Giovanni  Campefio,  già 
Vefeovo  di  "Torino,  ora  Arcivelcovo  di  Tarantalà,  Giacomo  di  S.Gior- 
gio  famolò  leggiila,  e due  de’  Prefidenti  di  CiamberìiMà  non  fi  potè 
conchiuder  cola  alcuna  fopra  la  principale  difficoltà  , feufàndofi  i Di- 
piitati  del  Re  di  non  averne  il  nccclTario  potere.  Tutta  volta,  perche 
non  forte  del  tutto  indarno  la  Conferenza,  fi  ftabiliron’  alcuni  termini 
tra  la  Savoia,  c’I  Dclfinato,  onde  nafeevano  di  fpefle  contefe  tra  gli 
Officiali  del  Rè,  e del  Duca.  Erafi  il  Rè,  per  favoreggiare  quello  Con- 
grerto,  avvicinato  infino  à Lione  , dove  il  Duca  portatofi  à vifitarlo , 
ebbe  quella  rifpolla  al  primo  faluto.  Cugino  mio  , fìnte  il  ben  'venuto  , 
mi  rallegro  di  'vedervi,  e su  l'anima  mia  ervete  ben  fatto  t perche  fìe  non 
fofle  'Venuto,  to  ave'vafìabthto  di  andarvi  à 'veder  bei  nel  lofìro  Paefe  , 
dóve  11/  o'vrei  portato  non  poco  di  danno.  Ciò  dilTe  il  Rè,  perche  forfè 
difegnava  di  portarvifi  con  un’  Annata,  come  indi  profeguendo  leolli- 
lità  contro  al  M.irchefc  gli  minacciò: ina  il  Duca  che  forfè  penetrò  nel 
cuor  dei  Rè,piùdivotamcnterifpofcgli  in  quella  (enaz3..Aito  Signore,'voi 
non  potrefie  giàrecare  alcun  danno  alla  miavolontà.Putto  il  rincrefeimento, 
de  fentirei  al  voftro  arri'vo  nel  mio  Paefè,  farebbe  fidamente , else  non  Dt 
potreHe  efìer  rtce'vuto  come  contiene  a si  alto,  e magnanimo  Principe , 
come  %oi fìetetJMà  ben  'viajfìcuro,  che’l  cuore,  il  corpo,  tavere,  e‘l fa- 
pere  ,fe  JDio  me  ne  ha  partecipato,  j^o  a 'voftra  difpofìzjone.  Il  Rè , che 
non  attendeva  da  un  si  giovane  Principe  una  rifpolla  sì  favia,ncarrofiì, 
e lo  ringraziò. 

**  Affidato  in  tanto  nella  protezione  del  Rè  il  Marchefe  Ludovico 
di  Saiuzzo  ruppe  la  tregua,  che  ancor  non  era  fpirata.  Due  de' fuoi 
Capitani  forprcfcroColligliole,cSanfironc,  Terre  del  Marchefato.  Dolr 
fefi  il  Duca  di  quella  infrazione , c pononne  al  Rè  le  querele  per  le- 
gazione di  Francefeo  di  Savoia  fuo  Zm  ;mà  come  più  cotllo  giunfc  ali' 
orecchio  del  Rè  l’awifo,  che’l  Duca'erafi  impàdronitodi  tutte  IcPia^ 
zc  del  Marchelàto,  che  la  notizia  dell' aver  ilMarchefè  rotta  la  tregua, 
vi  fu  il  Legato  mal  ricevuto.  Non  aveva  però  fatto  aò,  che  gli  veniva 
attribuito,  perclic  prefe  non  avea  l’armi , fc  non  come  vi  fu  colirettò 
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iLiIla  ragione.  Non  avendo  il  Duca  fatto  yerùn’  riferiti  mente  di  fatti , 
iic  di  parole  contra  i due  Capitani  della  forprefa  mentovata  -,  preferp 
aiiza  di  ailalire  Villafalctto,  Terra  del  Duca,  e darla  à facco  , e fuoco  : 
liceo  fc  quella  era  uri  infolenza  da  fopportarla  uri  Principe  Sovrano,  di 
cui  non  poteva  il  Marchefe  negare  d’ efler  Vaffallo.  Il  Re  irritato , e 
follecitaro  dal  Marchelc  non  s’appagava  di  niuna  ragione,  per  quanto 
giiilla  , e dal  Legato  vivamente  rapprefentata.  Guai  à chi  ha  da  fare 
con  Potenze  fiiperiori , che  non  veglino  quello  , eh' e giufto;  ma  ciò, 
che  lor’  piace , facendo  regola  del  giufto  i lor’  voleri.  Mirava  à crefeer 
con  la  lovranità  del  Marchefato  la  fua  Corona  il  Rè,  e tanto  ballavagli 
per  far  ragione  al  Marchefe , e non  al  Duca.  Ordinò  dunque  à Pietro 
Duca  di  Borbone,  e all’  Arcivefeovo  di  Auch,  ch’era  il  Legato,  che  lì 
ftudiarteto  di  trovarvi  qualche  fpedicnte,  eh’ altrimenti  Ipedircbbc  egli 
un’armata  contro  del  Duca.  Il  negozio  era  pericolofo,  bifognava  pla- 
care il  Rè,  per  evitare  al  Duca  una  guerra  : ma  come  avanzarli  il  Legato 
in  queftafacenda,  fc  non  aveva  alcun  potere  ? Propofero  nondimeno 
il  Duca  di  Borbone , e l’ Arcivefeovo , di  metter  in  depofito  Saluzzo,  c 
Carmagnola  , fin’  tanto  che  la  differenza  del  Marchefato  foffe  decifa. 
Fù  dunque  Saluzzo  dato  in  mano  al  Signor’  D.  Ambres  Ludovico  di 
Marafinoi  e Carmagnola  à Merlo  di  Piozzafeo,  Ammiraglio  di  Rodi.  Ne 
fu  il  Rè  fodisfatto  ; ma  non  approvò  il  Duca  la  facilità  del  Legato,  che 
gli  toglieva  di  mano  il  più  bel  frutto  della  vittoria.  Vi  confentì  non- 
dimeno sù  la  parola , che  ’l  Rè  gli  diede  di  fargli  ragione  , purché  vo- 
Icffc  portarli  in  Francia  pcrfonalmente.  Si  preparava  il  Duca  per  quefto 
Viaggio,  e per  comparire  da  vanti  il  Rè, con  una  prerogativa  di  grandez- 
za, clfendo  reftato  erede  del  Regno  di  Cipro,diGcrufaleme,c  di  Armenia, 
per  la  morte  della  Rcìna  Carlotta,  prefe  il  titolo  di  que’  Regni , c fece 
coniar  di  monete  con  rarrac  di  Savoia,  inquartate  di  Cipro.  E perche 
la  Corona  di  Cipro  l’occupavano  i poderi  del  Baftardd  Giacomo,  fotto 
la  protezione  del  Soldano  di  Babilonia,  à cui  quel  Regno  doveva  tri- 
buto 5 Scriffegli  Carlo  in  Torino  una  lettera  in  quelli  lcnfi.C^e 
morta  Qtrlotta  legittimm  Rema  dt  Ci^o,  aveva  lafciate  a jì, come  legitti- 
mo Erede  , e Donatario  dt  lei,  'uivijjìme  le  ragiom  /ò/ra  quel  Regno. 
.A  vere  i filmato  di  dame  forte  alla  fua  grandezjtja,  dt  cui  era  ligia  quella 
Corona,  per  averne  protettrice  la  fua  giufitzja.  Pregarla  .dunque , acctoc- 
(h'e  non  volcfe  opporfi  alla  fua  giufiijfima . pretenfime  , e al Juo  dtfegno 
di  riitcqùtfiarla.  Sper.tre  eh'  ella  , cefidndo  di  più  favorire  i Ètrarmi,non 
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•vanii  far»  oracolo  alle  fue  armi , che  rum  mireranno  mai  a farjì  ragione 
fìpra  quel  Regno  , che  fer  riconofcerh  disila  forjrana  autorità  del 
Saldano, 

Ma  che  fi  poteva  fperarc  di  quello  tratto  civile , fatto  ad  un  Barba- 
ro Re  » che  faceva  gloria  di  foftencre  i Tiranni  in  pregiudicio  dc’lcgit- 
timi  Eredi?Troppo  odiava  quella  nazione  i Latini, per  condefccnder  alla 
dinaandadelDucailRè  Soldano.Troppo  era  noto  a’ Greci,  c a’  Barbari  il 
• valore  de’  Principi  di  Savoia , per  non  temerne  le  fpadc.  Quella  fu  la 
cagione,  che  già  Maometto,  Iinperadore  de’  Turchi,  fcrific  al  Soldano, 
come  abbiam’  detto,  di  non  confentire  alla  dimanda  del  Re  Ludovico. 
Il  viaggio  di  Francia  ftabilito  , benché  conno  il  parere  de  i più  del 
Confeglio  s partì  da  Torino  il  Duca  al  principio  dell’anno,  c vi  fi  fer- 
mò infino  al  mefe  di  Settembre.  Ebbe  fcguaci  nel  viaggio  Francefeo 
di  Savoia  Arcivefeovo  d’Auch , il  Marelcallo  di  Miolans , Antonio 
Campione  Vefeovo  di  Mondovì,  Cancellier  di  Savoia , e quattrocento 
nobili  Cavalieri , col  féguito  di  mille  quattrocento  Cavalli.  A Lione 
fù  ricevuto  nella  Cattedrale  in  qualità  di  Canonico  d’onore,  come  Con- 
te del  Villare.  Il  Re  l’attendeva  à Tour*  , dove  1’  accolfe  con  pompa 
grande , e non  minori  dimoftrazioni  d’affetto.  Le  differenze  del  Mar- 
chefato  fur'  ventilate  più  volte  in  diverfè  adunanze  , che  vi  fi  fecero 
trà  i Configlieri  de'  due  Prìncipi;  mà  non  fùron’  con  tutto  ciò  terminate. 
Ne  venne  differito  il  giudicio  , benché  il  Ré,  pienamente  informato 
delle  ragioni  del  Duca , gli  dichiarò  di  non  avervi  niffuniffima  preten- 
fione  : mà  non  eflinfe  quella  dichiarazione  la  feto,  che’l  Rè  n’ aveva, 
nè  s’ellinguerà  fin  che  non  l’abbia  in  fiia  balia.  Dacché  fono  in  polfef- 
fo  le  armi  di  decider  le  prctenfioni  de  i Rè  , e prcffoche  vano  l’afpet- 
tame  dalla  ragione  il  giudicio.Chcpenfàlfedifarc  il  Duca,per  non  elfcr 
in  ciò  pregiudicato,  non  ebbe  tempo  di  farlo  palefe.  Prefo  commiato 
dal  Re  con  molta  grazia,  portoffi  à Borgo  di  Breffa , e indi  per  la  Sa- 
voia rivenne  à Torino,  Vi  giunfè  nel  mele  di  Ottobre , e riempiè  di 
letizia  mtto  il  Paefe.  La  noftra  Città , che  più  godette  del  Tuo  felice 
ritorno,  e ne  fece  conforme  aH’ufàco  una  pompofà  allegrezza , ebbe 
altresì  maggior  argomento  di  qriflezza , mentre  finita  appunto  la  fefla, 
fe  lo  vide  languire  in  letto  di  malattia  , altretanto  pcricolofa  , quanto 
lenta  la  febbre,  che  lo  teneva.  Lo  fecero  i Medici  portar  à Moncalieri, 
dove  l’aria  è creduta  migliore  ; indi  à Pinarolo,  dove  morì  il  mefe 
di  Marzo,  Quella  è una  calamità  pairicolarc  de’  Prìncipi , cui  la  vinù, 
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e la  fortuna  fi  ftudiano  di  profpcrarc  sù  gli  occhi  degl'  invidiofi  . 

Il  Piemonte  non  fu  mai  così  coftemato  , nè  la  Savoia  in  tanta  difo- 
fazione  come  nella  perdita  di  quello  Principe  , che  vi  lafciò  fra  mille 
apprenlioni  di  guerre  civili , un  SuccelTore  fanciullo  di  nove  meli.  La 
ptta  di  Torino,  dove  Carlo  Giovanni  Amedeo  refpirò  l’aura  primiera 

10  rilguardava  con  più  tenerezza,  che  le  altre  Citeadi . Si  preparava  ad 
clìct  il  teatro  , dove  Tarmi  deciderebbero  la  quillione  della  tutela , c 
della  Reggenza  . La  volevano  i Conti  di  Geneva  , c di  Brelfa,  e l’Àr- 
civefeovo  di  Auch,come  Zio  del  Pupillo  Sovrano.  Allegava  la  Madre 
Ufempio  della  Diicheifa  Iolanda-,  dall’  altra  parte  i Savoiardi , foftenuti 
dal  Conte  della  Camera,  e i Piemontefi  da  Ludovico  di  Savoia,Signor 
di  Cavorrc  , contendevano  del  luogo  , dove  cducarfi  doveva  il  nuovo 
SuccelTore.  La  commozione  fù  CTandc  in  quella  Città,  c non  terminò, 
che  con  l’uccilìone  di  molti . Fu  la  DuchelTa  Madre  dichiarata  Reg- 
gente , c Luogotenenti  GeneraU  della  Savoia , e del  Piemonte  TArci- 
yefeovo  d’Auch  , e '1  Conte  di  Brelfa . La  perfona  del  Duca  fù  data 
in  governo  à Merlo  di  Piozzafeo  , Ammiraglio  di  Rodi  ; c ricevuto 
eh  ebbe  la  DuchelTa  da’  Miniftri,  c Conlìglieri  di  Stato  il  giuramento, 
free  venire  il  Duca  di  Pinarolo  à Torino  . Bianca  di  Monferrato  era 
faggia  > e prudente  , quanto  mai  altra  Principefsa  de’  Tuoi  tempi . Rcg- 
geva  gli  Stati  del  Tuo  Pupillo  fenz’  altra  palTione,  che  quella  di  confer- 
v^i  la  pace . Portatavi  però  la  guerra  dai  malcontenti , llimò  di  fer- 
vire  al  tempo.  Eran’  in  Francia  coftoro , e non  sì  torto  Teppero  la  morte 
del  Duca,  che  furono  con  armate  fchierc  in  Piemonte,  favorendone  gli 
intcreflì  il  Re  Carlo.  Procurò  per  vìa  d Ambafeiadori  di  tener’  indietro 

11  foccorfo,  che  Ludovico  il  Moro,  tutore  del  giovirie  Sforza,  prcrtava 
a Racconigi  ; ma  perfillendo  quelli  di  voler  rimetter’  il  Marchefe  di 
Saluzzo  nelle  Tue  Terre  , onde  prima  s’era  aiutato  à fpogliarlo , non 
avendo  un  armata  per  mantenerli  in  ragione  , cedette  alla  forza . ** 
Con  la  promefsa  forzata  di  render’  le  Piazze  al  Marchefe  di  Saluzzo , 
e i beni  a Racconigi , Carde , e Cavorrc,  fgombrò  dal  Paefe  le  armate 
llranicre,  e Tedò  fa  guerra  intertina.  Mà  non  fù  crtinto  appena  il  fuoco 
marziale  in  Piemonte  , che  fù  riaccefo , con  modo  alTai  più  infoiente, 
nella  Savoia.  L’cTca  gliela  porfe  la  morte  del  Vefeovo  di  Geneva,  Luo- 
gotenenze Generale  , fe  meglio  non  dilTi  la  tracotanza  del  Conte  della 
Camera.  Operò  cortui  fottomano  , che  ’l  Capitolo  nominalfe  Carlo  di 
ScyCTello  , fuo  Parente  , al  Vefeovato  di  Geneva  , già  dato  dalla  Du- 
chelTa 
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chdHi  ad  Antonio  Campione  , Vefeovo  del  Mondovì , Il  Papa  , che 
già  ne  aveva  {pedice  le  Bolle  à beneplacito  della  Reggente , non  fece 
venm  conto  della  nomina  del  Capitolo , anzi  la  ributtò . Il  Conte 
della  Camera.naalconccnto  di  non  aver’ parte  negli  affari  di  Stato , e che 
tutte  le  cariche  principali  folTero  in  mano  de’  Piemontefi,con  una  grofsa 
partita  de’  Savoiardi , da  lui  ribellaci , fi  refe  padrone  di  Ciamberì  ; e 
fe  non  che  la  Reggente  vi  fpedì  fubito  da  Torino  il  Conte  di  Brefsa  , 
correva  il  medefìmo  rifehio  la  Città  di  Geneva.  EravifI  portato  per 
tfsediarla , fotto  preteflo  di  volervi  introdurre  il  SeyfTello  nel  Vefeova- 
to  ; mà  fopraggiuntovi  il  Conte  di  Brefsa  lo  sbarattò, e lo  ruppe,  quan- 
tunque avefse  feco  unite  le  forze  de’  Signori  d’Aix  , e di  Chalant , da 
lui  fufeitate  al  medefìmo  fine  , Entrò  il  Conte  vittoriofb  in  Geneva  •, 
vi  riftabilì  Campione  , e come  già  ricuperato  avéa  Ciamberì  , voltoffi 
à cafligare  i ribelli:  Non  sì  torto  vide  il  Conte  della  Camera  efpugnato 
il  Cartello  d’Aix  , che,  incalzato  dal  timore,  abbandonò  le  fue  Terre, 
c fuggì  in  Francia  . 7°  Non  fu  però  fenza  pena  la  fua  temerità  , gli 
fece  il  Conte  di  Brefsa  {pianar’  tutti  i Cartclh,  e’I  Confeglio  di  Torino, 
dichiaratolo  reo  di  lefa  Maertà,  gli  confifeò  i beni*,  mà  come  li  doveva 
proceder  all’  efecuzion’  della  lentcnza , vi  s’intramifc  il  Rè , e ne  ottenne 
dalla  Reggente  l’annullazione.  Aveva  l’Augi^rta  Città , prima  che  que- 
lle cole  nafceflcro  nella  Savoia,  giurata  fede  al  Sovrano,  e la  Duchefla 
Madre,  che  in  nome  di  lui  ricevette  l’omaggio,  non  lòlamente  le  con- 
fermò le  franchigie,!  privilegi,  e le  gabelle  della  moltura  ,del  vino  , e 
d’altre  robbe , ma  volle  rifarne  le  mura  , i bartioni , c le  Torri , che 
rovinavano , A quella  fortificazione , e abbellimento  della  Patria  con- 
tribuì la  Città  mille  fiorini  d’oro.  Il  Cardinale  Vefcovo,Domenico  della 
Rovere,  mofso  da  quell’  efèmpio  della  Duchefsa,  c della  Patria , pensò 
di  maggiormente  fortificarla  con  la  rehgionc  , eh’  è il  propugnacolo 
piu  ficuro  delle  Fortezze.  7i  Diede  mano  alla  grand’  opra  del  fontuofo 
Tempio  di  S.  Giovanni,  che  tutto  rifece  da’ fondamenti,  come  fù  detto, 
a proprie  fpefe  5 c la  Duchefsa  Bianca  , pijlTima  Principefsa,  vi  pofe  la 
prima  pietra  fondamcntale,con  una  medàglia  d'oro  nel  dì  della  Madda- 
lena. Poteva  Torino  gloriarli  di  aver  dato  relfere  ad  un  Cittadino  tanto 
magnanimo,  che  di  figliuolo  ottimo  per  la  nobiltà  de* natali,  n’è  dive- 
nuto Padre  , c Supcriore  per  la  virtù . 

7*  Sollecita  la  DuchefTa  di  mantenere  in  buona  pace  gli  Stati  del 
Duca  futì  figliuolo  , procuroglienc  da  Federico  Terzo  rinvcrtitura.  Gli 
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pocurò  pure  ramicizia  di  Fcrdinado,Rc  di  Napoli.c  d’ifabclla  d’ Aragona, 
iiia  moglie.  Fece  lega  con  cfli  loro  con  vicendevole  promeiTa  di  lode.- 
nerfi  contro  a’  nimici  comuni  ; e per  fermaglio  di  quefta  unione  v’agr 
giunfcro  il  matrimonio  del  Duca  con  Giovanna  d’ Aragona,  figliuola 
«li  Ferdinando,  come  foflcro  in  età  di  poter  confumarlo  : Mà  come 

tenere  al  Re  di  Napoli  quefta  promefla,  le  appena  Icritta,  il  Re  di  Fran- 
cia vuol  vendicare  quel  Regno, e gli  dà  la  Duchefta  la  libertà  di  paflàr' 
coll’  armata  per  le  terre  del  Duca  ì Non  potè  ella , fe  non  condifeen- 
dcr’  di  buon  grado  alla  Regia  dimanda , tanto  più,  che  ne  vede  da  tutti 
i Potentati  d’ Italia  favorita  medefimamente  l’ inchieda.  Promette  in 
oltre  di  contribuirvi  quanto  da  lei  dipenda,  e dagli  Stati  di  fuo  figliuo- 
lo , avendo  per  mafllma  di  buon  governo  il  favorire  in  affare  di  gran 
rilievo  una  Potenza  vicina,  e molto  più  forte.  All’avvifo  dunque  che  ’l 
Rè  s’era  melTo  in  camino  , volaron’  gli  Ordini  à tutte  le  Terre,  e Ca- 
sella, dovunque  doveva  il  Rè  paffare,  o fermarfi , di  riceverlo  come  fi 
conveniva  il  più  magnificamente , che  foffe  poffibile.  Quello  alfiinto 
l’cbbc  dalla  Reggente  il  Tcforier’Generale  di  Piemonte  Sebaftiano  Fer- 
rerò, che  non  tralalciò  ninna  di  quelle  parti , che  far.fi  dovevano  per 
render  un  sì  gran  Rè  fodisfatto.  74  Torino  dove  giunfe  il  quinto  dì 
del  mefe  di  Settembre  , fecegli  la  Duchefla  fare  un’  entrata  la  più  fu- 
perba,  che  mai  fi  poteffe  afpettarc.  Erano  le  contrade  guernite  di  bel- 
liifimi  arazzi,  e tutta  la  ftrada  coperta  de’  più  fini  panni  di  lana.  An- 
dovvi  incontro  il  Duca  fanciullo  fin'  fuor’  della  Porta  Sufina,  accompa- 
gnato dà’  Grandi  col  manto  de’  Cavalieri , e preceduto  dal  Clero  con 
le  reliquie  de’  Santi,  che  furoq’  dal  Vefcovodel  Mondovl  prefentate. 
Seguiva  il  Comune  in  corpo  con  le  chiavi  della  Città , che  non  aven- 
dovi à quella  funzione  i Sindici  diede  à portarle  al  Prefidentc  di  Pie^ 
monte}  l’Univerfiù  delle  Scuole,  i Cittadini , Mercanti,  e Attilli. Ora 
entrato  Carlo  Ottavo, come  in  trionfo,  nella  Città,  fugli  dato  l’albergo 
nel  Cartello  della  Duchefta,  per  ciò  riccamente  addobbato.  Non  am- 
mirò il  Rè  la  magnificenza  del  trattamento , benché  ogni  colà,  che 
per  fuo  riguardo  fece  la  Corte , il  Comune,  e i Cittadini  era  foggetto 
d’ammirazione.  Stupì , che  dove  tanto  fi  eccedette  per  onorare  la 
Aiaellà  fua,  non  vi  ebbe  parte  ninna  l’adulatrice  fimulazione.  Conobbe 
dagli  effetti , che  nulla  non  s’era  fatto,  che  non  l’aveftc  condito  un’ 
affetto  lineerò  j benché  non  così  egli  poc’  anzi  oprato  avefte  verfo 
quella  Corona.  E che  ciò  fia  vero  nel  fuo  partire  per  Napoli,  diede. 
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gli  U Duchcffa  k prcftito  mole' oro, e le  fuc  gioie,  e prefcnrogli  il  Duca 
quel  rinominato  Cavallo  , chiamato  dal  Commines  , //  migliore  del 
Mondo,  fopra  cui  combattè  il  Rè  valorofamcntc  , c profpcramentc  à 
Fomovo,  come  narra  riHoria.  Giovò  non  meno,  che  1 oro , e le  gioie 
della  Duchcffa  all’imprcfa  del  Rè,  lafpadadel  Conte  di  Brclfa  Filippo 
di  Savoia  1 Mà  la  prudenza  di  quello  Principe  fopra  tutto  gli  fu  ncccf- 
faria  per  ifpiantame  le  prime  difficoltà,  eh’  in  tutte  le  cofe  fono  le  piu 
malagevoli  à fuperatc.  Non  voleva  per  conto  niuno  Aleflandro  VI. 
permetter  all’Armata  Reale  il  palfaggio  per  le  Terre  della  Chiefa , nc 
favorire  i difegni  del  Rè,  avvegna  che  gliene  avelfc  data  parola.  Va- 
lerli della  forza,  non  parve  fpediente  per  degni  rifpetti,  e per  non  im- 
pegnare mal’  à propofito  Tarmi , dóve  nón  erano  deftinate.  Invio  Am- 
baloadore  al  Papa  il  Conte  di  Brelfa , il  quale  maneggiò  1 affare  si  de- 
liramente, che  non  pure  gli  diede  libero,  e ficuro  il  palfaggio  , ma 
promife  inficme  d’incoronare  il  Rè  Carlo  , come  Re  delle  due  Sicilie. 
E Filippo,  che  in  paffando  à Fiorenza  fpinlc  co’  fuoi  configli  la  Madia 
del  Rè  à rillabilirvi  Pietro  di  Medici , difcacciàtone  dalle  fazioni,  che 
laceravano  quella  Repubblica , à Roma  negoziò  la  liberazione  di  Geni) 
fratello  del  Gran  Signore  , che  vi  era  prigione.  Non  deferivo  i fatti 
d’armi,  dove  Filippo  rinovò  le  prodezze  di  Ludovico  d Acaia , militan- 
te in  quel  Regno,  per  Ludovico  d’Angiò , centra  Carlo  di  Durazzo.  77 
Dirò  folamcntc,  che  ancor’  quelli,  come  quegli,  ebbe  in  mercede  delle 
fue  bellicofe  fatiche  buona  parte  di  quel  Reame  : Lcggcfi  dall  atto  di 
poffelfo,  che  nc  prefe  in  nome  di  lui  Giovanni  di  Cambiano,  Signor  di 
Ruffia,  Capitano  de’  Balcllticri  della  fua  Guardia , eh’  il  Re  Carlo  gli 
diede  in  proprietà  la  Contea  di  Alifio,  e i Contadi  di  Terranuova,  di 
Callcllo  Sant’Angelo , c di  Callel-Aragone.  Dove  tu  vedi , che  1 valo- 
re de’  Principi  di  quella  Reai  Cafa , hà  fempre  contribuito  a i vantaggi 
della  Monarchia  di  Francia.  7*  Ora  tornato  il  Rè  dalla  gloriola  con- 
^uilla  in  Piemonte,  l’accoglie  di  nuovo  la  Ducheffa  in  Torino  , dove 
le  la  pompa  del  ricevimento  non  eguagliò  la  prima,  non  ne  fu  certa- 
mente minore  il  difpendio.  Vi  fi  trova  egli  magnificamente  ttatuto,  c 
la  fua  Armata  alloggiata,  c rillorata  liberalmente  per  molti  giorni:  ma 
fe  fù  dilpendiolo  alla  Città,  c a’  Pòpoli  il  lòggiorno  del  Rè  in  quelle 
contrade  , non  vi  fù  grave  , perche  vantaggiofo  alla  Corona  5 merce 
■la  pfovidenza  della  Reggente.  79  H maggior  profitto  però  Icntirlo 
quei  di  Novara.  Tenevano  affediata  quella  Città  i Milanefi  , e i Ve- 
neziani 
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ncziani  confederati.  Colta  dunque  la  provida  Ducheffa  l’opportunità, 
che  le  fi  prefentava  di  allontanarli  quelle  Armate  da’  fianchi , perfuafe 
al  Rè , che  liberando  i Novarefi  di  quell'  afiedio  farebbefi  facilmente 
venuto  alla  pace  , c tirato  in  lega  il  Duca  di  Milano  Ludovico  Sforza. 
Era  quelli  fucceduto  di  frefeo  al  Ducato  per  la  morte  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, fuo  Nipote,  fenza  figliuoli.  Non  andò  punto  fallito  il  difegno 
di  Bianca,  non  men  delira  nel  condur’  à fine  le  cofe , che  faggia  nel 
configliarle.  Perche  Tarmi  del  Re  , liberata  Novara , dieder’  T impulfo 
alla  pace  , che  fìi  conclufa  per  opera  della  Duchclfa  ,e  giurata  in  Ver- 
celli. E del  medefimo  inchiollro  fu  fcritta  la  lega.,  che  è detta  , col 
Rè, e vi  furon  comprefi  il  Duca,cdcira,che  propoll.a,e  negoziata  Tavea. 
Una  grande  llima  poi  faceva  il  Rè  di  Filippo  : Non  fi  faceva  nilfiui’. 
alFarc importate , che  nonne  volelfe  il  di  lui  parere,  E vedendo  , che 
dove  configliava  la  prudenza  di  lui , c s’impiegava  la  lu.ì  fpada,  tutto 
gli  riufeiva  facilmente , non  fi  faziava  di  onorarlo.  Or  dunque  avendo 
accompagnato  il  Rè  nel  ripalTare  di  là  da  i Monti,  lafciolloSiia  Macllà? 
come  in  ripofo  nel  Delfinato  , onde  fatto  Tavéa  Governatore.  Mà  Ja 
natura , ò la  perfidia  avendo  accelerata  la  morte  à Carlo  Giova:nni 
Amedeo,  fuo  Nipote,  convennegli  fottentrare  al  pefo  della  Corona , c 
degli  Stati  della  Savoia,  àcui  non  penfava.  Venuto  dunque  inPiemon-. 
te  alTavvifo , che  n’ebbe,  potè  rafeiugare  le  lagrime  de'  Torinefi  , ve- 
dendo , che  dopo  tante  perigliofc  differenze  per  la  Tutela  di  tré  Pupilli 
Regnanti,  Tun  dopo  l’altro,  era  lo  Scettro  capitato  alle  mani  d’un  Prin.- 
cipe  di  tanta  fperienza.  Non  potè  però  durar  lungo  tempo  un’  alle- 
grezza venuta  sì  tardi , benché  una  moderazione  veramente  adorabile  , 
ond’  egli  usò,  anche  co’  fuoi  nimici , lo  faceva  degno  di.  viver  più  fc- 
coli.  Perdonò  gencrofamente  à tutti  quegli , che  Tàvevano  offefo, 
e dove  apprendevano  il  cafligo,  ricevettero  beneficj.  La  clemenza  de’  ' 
Sovrani  è la  calamira,  che  traggo  à sè  Taffetto, e Toficquio  de’  Sudditi, 
particolarmente  in  quello  Paefe.  Abborrifee  il  rigor  di  chi  impera  que- 
lla Nazione,  perche  di  natura  fedele  ferve  per  gloria,  e non  per  timo- 
re. Nell’ ingrandire  Filippo  coloro,  che  cofpirarono  alla  fua  deprelllone, 
ingrandì  fopra  modo  se  ftefloi  mifurandoll  la  grandezza  d’un  Rè  dalla 
grandezza  dell’  animo , più  che  dall’  ampiezza  del  Regno.  **  Non  sì 
rollo  fù  collocato  nel  Trono,  che  T Impcradore  Mammigliano  volle 
mandargli , prima  che  la  chicdclTc , Tinvellitura  di  tutti  gli  altri  Stati. 
E Papa  Alellandro  VI.  per  un  Breve  , che  di  fuo  grado  gli  fcrilTc , lo 
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dichiarò  Difeo(brc,c  Protettore  della  Badia  di  S.  Maurizio  nel  Ciablcfe. 
Amò  sì  grandemente  i fuoi  Sudditi , che  potè  finire  di  vivere , ina  non 
di  regnare  ne’  cuori  de’Pópoli.  Vedendo  che  laJunghczza  de’procefll, 
e delle  liti  era  di  molto  aggravio,  ne  prcfcrilTe  per  un’  Editto  una  for- 
ma più  breve , e più  (bave  di  proceder  sì  nel  Civile , sì  nel  Criminale. 
Non  doveva  mai  morire  un  Principe  sì  magnanimo , e sì  provido  ; ma 
la  morte,  inevitabile  **  à chiunque  nafee , ce  lo  rapì  finito  appena  il 
decimo  ottavo  mefe  del  fuo  governo.  Era  chiamato  la^ace  del! Italia, 
e per  iftabilire  nel  proprio  Paelè  la  tranquillità,  unico  feopo  delia  fua 
mente , *•  legoUa  col  vincolo  di  matrimonio  tra  Filiberto  fuo  figliuolo, 
e SuccelTore  , e Ludovica  Iolanda,  forella  del  Duca  Carlo  Giovanni 
Amedeo.  Non  gli  parve  di  mefcolare  il  fuo  fanguc  con  altro,  che  con 
quello  , ond’egli  animava, per  non  aver  Nipoti  degeneranti  dal  proprio 
valore  , c da’  fuoi  famofi  Antenati.  Alla  noftra  Città  profelTava  un' 
atfetto  sì  particolare , che  Icmprc  vi  fece  la  fua  dimora,  fc  non  da  che 
eficndo  infermo  pensò  di  ricuperar  la  falute  col  farli  portare  nella  Sa- 
voia , mirando  ad  illullrarla.  **  Ottenne  da  Papa  Àlelundro  VI.  la  di- 
gnità di  Legato  à Latere  al  Cardinale  Domenico  della  Rovere , noftro 
Velcovo,  e Cittadino  , che  poi  fù  protettore  di  quella  Corona.  Era  in 
fui  finire  della  fua  fabbrica  del  Ibntuolò  Tempio  di  S. Giovanni,  quan- 
do fù  Domenico  ornato  di  quelli  titoli.  Vedutoli  morire  quel  Principe, 
che  Hudiavafi  di  efaltarlo,  afirectò  di  dare  al  Tempio  l’ ultima  mano , 
per  elTer  libero  à feguitarlo  nel  Odo,  dove  il  credeva  làlito.  Perdette 
quali  ad  un’ora  c’I  fuo  Principe,  c ’l  fuo  Pallore  la  nollra  Città  , che, 
avendo  d’ogni  tempo  con  mano  liberale  cercato  di  beneficare  la  Chic- 
la,  acquiUò  dal  Padre  Urbano  Camaldolcfe  il  Jus  p.atronato  della 
Chiclà  della  B.  Vergine  di  Pozzo  di  Strada.  Filippo  lalciò  SuccclTorc 
/ nd  Trono  Filiberto,  lècondo  di  quello  nome , cognominato  il  Bello  , 
A Domenico  fiiccedcttc  Giovanni  Ludovico  della  Rovere,fuo  Cugino, 
già  Governatore  della  Rocca  di  Adriano,  e Vice-Legato  di  Bologna. 
Rallegrava  gli  Stati  il  veder  rimalo  nel  giovine  Regnante  il  valore  del 
Padre  : godeva  l’Augulla  Pàtria  d’aver  fortito  felicemente  un  altro  Cit- 
tadino per  Padre  fpirimale  ',  fcrilTc  il  Vefeovo  decreti  molto  utili  allo 
fpirito  de’  fimi  Diocelàni.  ScrilTc  il  Principe  Editti  propr)  della  fua  cle- 
menza à mtto  il  Paefe.  Mà  la  faviczza  prcmatura,onde  reggeva  i fuoi 
Pópoh  Filiberto,  era  un  non  sò  che  di  fingolarc,  che  fi  traeva  con  l’of- 
fequio  l’ammirazione.  Avrelle  creduta  in  lui  trafinigrata  l’anima  di 
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alcun  Eroe  in  tutto  perfetto  , non  fi  vedindo  mai  nulla  , die  dir  fi 
potelTc  mediocre  nelle  file  inchiefte.  Il  Redi  Francia  Ludovico  XII. 
fucccduco  k Cirio  Vili,  ne  procurò  ramiftì , e l’ unione  dell’  armi  per 
la  coiiquiftì  del  Milanelè  : fteinfe  con  clTo  lui  una  lega  fonilfimaj 
molte  promerte  gli  fece,  e molti  proventi  gli  alfignò,  facendo  capitale 
della  uia  fpada , benché  non  ancora  fperime  ntata.  Nella  madia  del 
volto  leggevafi  una  candidezza  incorrotta  d’animo  generofb.  Non  fi 
faziavano  di  mirarlo  i Cittadini,  ricreando  col  guardo  benigno  chiun- 
que mirandolo  , avea  la  forte  'd’dTerne  mirato.  **  Ricevcttelo  la  no- 
Itra  Città  con  gran  pompa  , e giurargli  fede  con  grandi  fperanze  i 
noftri  Torinefi.  Tolfe  anch’  egli  per  un  fuo  diplòma  il  cavillofo  proce- 
dere nelle  liti,  che  mai  più  non  fi  finivano.  Ordinò,  che  i matrimonj 
fodero  liberi,  e n’ebbe  dalla  Città  un  donativo  di  cento  ottanta  mila 
fiorini.  Non  sò  come  fi  portino  in  altri  Paefi  le  Città  Capitali  verfo  i 
lor’  Principi  : mà  in  Torino  è antichifllmo  quell’  ufo  di  donar’  larga- 
mente a’  Sovrani.  Quindi  nafee  la  mutua  corrifpondenza  dell’  afictto 
de’  Principi,  e deU’oilequiode’  Sudditi.  Che  fé  l’amoic  deriva  delf uti- 
le: il  zelo,  la  fedeltà , ed  ogni  altro  rifpetto  di  chi  fervè  , hanno  la  fua 
forgente  dalla  beneficenza , c dalla  (lima,  in  cui  fi  vede  tenuto  da  chi 
gli  impera.  E per  verità  fu  quello  molto  amato  da’  Pòpoli  per  la  fua 
liberalità , pe  ’l  fuo  coraggio,  c per  la  fua  affabilità  : onde  chi  vi  fi  ac- 
collava, mai  partiva  da  lui  mal  fodisfatto. 

Era  tornato  poc’  anzi  dalla  guerra  , che  raoffo  avea  l’Imperadorc 
MafTimigliano  à i Fiorentini,  quando  tirollo  il  Re  nella  Lega  mentova- 
ta, per  vendicare  il  Ducato  di  Milano,  il  Contado  di  Pavia , ed  altre 
Terre , che  pretendeva  ufurpate  dal  Duca  Ludovico  Sforza,  cognomi- 
nato il  Moro.  Il  Cardinale  d’Amboife  per  parte  del  Rè  , c ’l  Conte 
della  Camera  per  parte  delDuca,nc  fcrilfcro  à Caflel-Rcnaldo  i capitoli 
in  quella  Sentenza.  Che  darebbe  il  Duca  pajfaggio  alte  Armate  del  Rè  , 
e farebbe  loro  fòmminijlrare  i viver i per  donar t, e do  mediante  fua  Mac- 
fià  darebbe  al  Duca  uri  annua  penfìone  di  ventidue  mila  lire,  e à Renato, 
Baftardo  dt  Savoia  dieci  mila.  Che  venendo  il  Rè  in  perfino  di  i]uà  da 
Monti  darebbegli  il  Duca  medefimamente  il pajfaggto,  e darebbe  ricetto 
aUe  fue  genti  nelle  Fortezjie  5 e permetterebbe  dt  figaire  S.  Maeftà  à 
chiunque  de’  fuoi  figgerti  volejfe  trovarfi  à quella  fiedizjone.  Che  volen- 
do il  Duca  portarvifi  anch’egli  perfinalmente  il  Rè  gli  darebbe  il  Comando 
di  ducent'  uomini  d'arme  , e la  nomina  degli  Officiali  à fuo  piacimento. 
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Che  per  tutto  il  tempo  y che  durerebbe  la  guerra,  il  Rè  gli  darebbe  trenta 
mila  feudi  del  Sole  o^i  mefe,  à condizjone  pero,  che' l ^Duca  pr  aveder  eb- 
be feicento  combattenti  : Che  conquiflato  il  Ducato  di  Addano,  il  Rè  da- 
rebbe al  Duca  dt  Terre,  e di  Signorie  del  Addane fe  , che  per  lavicinan- 
ZjU piu  converrebbero  agli  Stati  del  Piemonte  , infino  al  valore  di  venti 
inda  ducati  doro  d’annuo  reddito  ; e al  Gran  Bafiardo  infino  à quattro 
mila.  Che  per  quelle  Terre  , non  più  che  per  tutte  le  altre  , che  l Duca 
'vi  pojfedeva  prefentemente , il  Rè  prometteva  di  non  mai  più  dare  alcun 
dtfltfrbo,  nè  al  Duca, nè  a'  fuoi  Succe  fiori,  e fi  obbligava  di  confervarglte- 
le,  e difenderle  contro  à chiunque  gliele  volefie  contendere  in  avvenire. 
Che  7 Rè  mentre  viverebbe  il  Duca  , gli  trattenerebbe  in  Francia  una 
Compagnia  di  cent’  uomini  d' arme.  Che  fe  Ludovico  SforZjO,  avanti , e 
dopo  la  concertata  guerra, attacafie  gli  Stati  del  Duca,  farebbe  il  Rè  te- 
nuto dt  dargli  foccorfo.  Che  ’l  Rè  mai  non  darebbe  mano  ad  alcun  nego- 
zjato  di  pace,  di  tregua , di  lega,  ò confederazjone  fenz.,a  comprendavi 
il  Duca.  Che  fé  dopo  la  conqmfia  del  Adilanejè  voleffe  il  Duca  vendi- 
car le  Cafiella  , le  Terre  , e Signorie,  che  ’l  Vefeovo,  e la  Comunità  de 
Valefam  gli  ufurpavano  , il  Rè  farebbe  obbligato  di  aiutitrlo  à proprie 
fpefe.  Che  per  qnefio  trattato  non  s intenderebbe  di  derogare  tn  muna 
co  fa  alle  antiche,  e nuove  aUeanttje  delle  Cafe  di  Francia  , e di  Savoia. 
(%e  per  maggior  ficitrez^z^a  dt  quefie  convenZjtoni  il  Cardinale  i^Amboife, 
e ’l  Alarefcallo  di  Cyè  in  nome  del  Rè , il  Bafiardo  Renato  di  Savoia,  eT 
Conte  della  Camera,  in  nome  del  Duca,  ne  pafferebbero  fcrittura.  Qiielle 
cofe  fcritte  furon’  da’  due  Principi  confermate  con  giuramento  fopra  il 
legno  della  Santa  Croce,  c per  ultima  cfecuzionc  il  Rè  rinunciò  al  Du- 
ca , c a’  fuoi  Succeflori  tutte  le  ragioni,  e pretenfioni,  che  SuaMaeftà, 
e i Rè  fuoi  SuccefTori  potelTef  avere  fopra  gli  Stati  di  Savoia , partico- 
larmente fopra  il  Contado  di  Nizza.  *9  Diede  dunque  il  Duca  palTag- 
gio  all’  armata  del  Rè , e ricevette  il  Rè  medefimo  con  canta  magni- 
ficenza in  Torino,  che  Sua  Maeftà  elfendo  in  Milano , dove  il  Duca 
l’accompagnò , gli  alTegnò  l'annua  penfionc,  eh’ è detta  , di  venti  mila 
feudi  fopra  i proventi  del  Ducato  di  Mikno,  Servì  nell’  armata  del  Rè 
la  compagnia  d’ uomini  d’arme , fotto  il  comando  di  Amedeo  Galpardo 
di  Rovortiée  uomo  prode  , che  molto  onore  fi  fece  in  quella  guerra. 
Salvò  quefto  Cavaliere  la  vita  à Giovanni  Giacomo  Trivulzio , Gover- 
natore di  Milano  ; Impedì  le  follevazioni  de*  Milanefi  •,  fi  fegnalò 
all’  afiedio  di  Novara,  alle  turbolenze  di  Pila  , c nell’Armata  • che 
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fù  pofeia  dal  Rè  , come  diremo  , inviata  à Napoli , occupatogli  dalla 
Spagna.  ' ‘ ^ 

^ Era  appena  tornato  il  Rè  in  Francia,  dove  l’aveva  il  Duca  accom- 
pagnato infino  à Lione , che  pensò  di  nuovo  à ripafiare  in  Piemonte 
per  r imprèfa  di  Napoli.  Difcefevi  con  un’  efercito  poderofo’ , c vi  fù 
ricevuto  per  tutte  le  Terre  con  pompa,  e dilpendio  ecceflìvo,  che^ben 
potè  far  fede  à S.  Macllà  della  grande  inclinazione  del  Duca  à favorir- 
ne le  inchiefte  : Ma  non  v’hà  niente,  che  più  torto  fvanifea,  che  la 
memoria  de’  bcneficj.  Non  fi  torto  ebbe  la  Parca  rapito  alla  Francia  il 
Re  Ludovico,  e alla  Savoia  il  Duca  Filiberto,  che  le  cofe  mutaron  fac- 
cia. La  noflra  Augufta , che  poc’anzi  avéa  augurato  al  fuo  Principe 
convochi  di  gioia  una  lunga  vita , nel  ricevimento  folenne  di  Mar- 
garita d’Auftria,  menatavi  Spofa,  ne  piagne  ora  dirottamente  la  perdita. 
Avcagli  fatto  il  Comune  un  molto  fplendido  donativo  di  trecento 
quaranta  mila  fiorini  per  la  confermazione  de'  privilegi  •,  c mentre  fa 
voti  per  kfalutcdi  lui,  che  per  l’alleanza  fatta  con  l’Imperatore,  la  cui 
figliuola  avéa  fpofata,  le  dava  fpcranza  d’una  lunga  pace,  fi  trova  per 
le  pYctcnfioni  della  Francia,  inviluppata  nella  più  petniziofa  guerra,  che 
giamai  fia  fiata.  Non  è , che  non  inclinalTe  alla  tranquillità  degli  Stati 
il  Succcrtbrc  di  Filiberto , che  fù  Carlo  III.  cognominato  il  'Buono.  Fù 
il  fato  maligno  di  que’  tempi , che  cofpirò  contro  al  buon  Principe  ) 
agli  fuoi  Stati,  e contro  alla  Fede  Cattolica,  eh’  era  la  maggior  affli- 
zione de’ Popoli , particolarmente  de’  Torinefi,  come  vengo  a narrare 
nel  fcgucntc  Libro. 
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ANNOTAZIONI 

Sopra  il  quarto  Libro  della  peonia  Parte 
DELLA  ISTORIA. 


ms^ 

I ftabilì  il  Collegio  nobiliflimo  de’  Giurifeon- 
fulti. Ludovicoyche  mirava, femfre  ai accrefeer 
a gloria  quefta  nofira  Augufla  , con  diploma 
ielli  7.  Settembre  dell'  anno  1451.  fiahilt  il 
Collegio  de'  Giurifconjidti , fotta  certe  leggi , e 
decreti  'valevoli  à mantenere  lo  Jplendore  di 
quef  Ordine , che  in  oggi  ancora  è uno  de‘  più 
begli  ornamenti  della  noflra  Patria . Anno 
Chrifti  1451.  Ludovicus , Sabaudi*  Dux  , 
Taurinenfium  privilegia  confirmat , 8c  cùm  Jureconfultorum  Colic- 
gium  ftatuta  quidam  edidilTec,  illa  pronis  àuribus  exaudivit , 8C  appro- 
bavit . Ping.  ex  notis  CoUegii . 

L.  La  cui  prole  numerola  faceva  loro  malleveria  d’una  lunga  dura- 
zione  fotto  l lmpcro  di  Principi  tanto  benefìci.  Ebbe  Ludovico  da  Anna 
di  Cipro  nove  figliuoli , e fìtte  figlie  : il  primo  fu  Amedeo  il  Santo  ,fitc~- 
cejfore  alla  Corona  di  Savoia  : il  fecondo  Luiggi  di  Genova  , e Principe 
df  aAntiochia , pofeia  Re  di  Cipro  , di  Geruftleme , e di  Armenia , come 
avrai  veduto  dal  contefio  dell'  Ifioria.  Il  terza)  ^iano , Conte  di  Genova^ 
Barone  di  Pojfigm , e di  Relforte , Signore  di  Vgine , di  Faverge  , e di 
Cordano  , cQ  /posò  E lena  di  Lucemborgo  , figliuolo  di  Ludovico  di  Lu^ 
cemborgo , Conte  di  S.  Paolo  , Conte  fiabile  in  Francia  Hanno  millejìmo 
quattrocentefìmo  feffantefìmo  quinto , dopo  la  morte  della  quale  prefe  in 
moglie  Alargarita  di  Rretagna , figliuola  di  Giovanni  di  Bretagna , Conte 
di  Ponteure  , Vteeeonte  di  Bridiere  , e Signore  di  Boffaco  . fi  quarto  fu 
Giacomo  , che  riebbe  da  Ludovico  fùo  Padre  in  appanaggio  la  Contea  di 
Romonte , eia  Baronia  di  Vaud , Principe  di  gran  virtù  , e di  valore 
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pAKf  aBa  n4f cu  il,  fatto  Generale  deW  armi  delt Imperadore  Majfmiiiam, 
efpt^no  la  Città  di  ‘Terrovana  ,fegnaloJji  nella  hattdglia  di  Cuinegatle , 
dove  rimafo  con  ducento  gentiluomini,  ed  il  Conte  di  Nafso,mejfo  piede  à 
terra,  caricò  li  nimici  con  tanto  vigore,  che,  mejfli  in  fuga,  reflò  padrone 
del  campo , e partorì  à Maffmiliano  efuella  Mia  vittoria  , da  cui  nacque 
la  pace  £ Arras,  nella  quale  fìt  egli  ,e'l  fito  valore  compre  fi . Ebbe  queflo 
Principe  in  moglie  Avaria  di  Lucemborgo , Contejfa  di  S.  Paolo , figliuola 
di  Pietro  di  Lucemborgo , dalla  quale  riebbe  una  figlia  , chiamata  Ludo- 
vici Frincefca  di  Savoia,  maritata  ad  Emtco,  Conte  di  Nafiò.  Jl  quinto 
Filippo  di  Savoia , Conte  di  Beauge  , Signore  di  Brefia  , che  ftt  pofcia 
Duca  di  Savoia , come  dall"  Ifiórta  fi  pare  , Il  fifio  , Aymone  morto  m 
fafie,  Jl  fittimo  , Pietro  , Abbate  di  S,  Andrea  di  Vercelli , che  fu  in 
età  di  otto  anni  creato  Vefiavo  di  Geneva  , avendo  per  amminifiratore 
del  Ve  fiovato  Pomafi  di  Sur , Arcivefcovo  di  Par  fi  ; indi  nelt  anno  1454. 
fu  eletto  Arcivefcovo  di  Parantafa  , e morì  in  età  dà  dieciotio  anni  in 
quefia  Città  li  i i.  Ottobre  Canno  14 fu  fipolto  à Pinerolo  nella. 
Chiefa  di  S.Francefio,  ove  in  oggi  fi  legge  quefi'  epitófio  i Anno  Domini 
M.cccc.Lviii.  die  XXI.  0(Stobris  obiic  Revercndiillmus  Dominus  Pe- 
trus de  Sabaudià,  Epifeopus  Qcbcnncnfis . L'ottavo  cfiamojfi Giov.inni 
Ludovico  , che  fu  Abbate  di  Staf  arda , di  S. Benigno,  di  Paiema,  e di 
Ambrgnè , Priore  di  Nantua , e di  Contamina  , Prevofio  di  S,  Antonio, 
e di  S.  Dalmarjtj)  di  Parino  , creato  Vefeova  di  AJori^na  Canno  14  5 1 . > 
mdi  Arcivefcovo  di  Parantafa  Canno  1458.  Quejii  fu  Principe  gene-, 
rofi  , e fàvio  , che  accoppiando  alla  virtù  , ed  al  fàptre  la  pietà , avendo 
governato  lungo  tempo  gli  Stati  della  Savoia  in  qualità  di  Luogotenente 
Generale  , fù  amato  da'  pòpoli  , temuto  da  forafiieri  , Il  nono  nomojfi 
Francefeo , Abbate  pur  di  Staffar  da , pofcia  Vefiovo  di  Geneva , indi  Ar^ 
civefeoVQ  £<iAuch  , I popoli  di  là  da  Afoni i ovean  sì  alto  concetto  della 
pietà  , e della  prudenza  di  quefia  Principe  , che  dopo  la  morte  di  Carlo  , 
Duca  di  Savoia  ,fù  dichiarata  Governatore  degli  Stati  sì  di  quà  , che  di 
là  delle  Alpi , pendente  la  minorità  del  Duca  Carlo  Giovanni  Amedeo, 
fitto  la  tutela  di  Bianca  di  Afonferrata  ,fua  Afadre  . Viene  in  decimo 
luogo  Afargarita,che  fu  collocata  in  matrimonio  con  Giovanni,  Af arche  fi 
di  Afonferrata  : rimafa  Vedova  pafiò  alle  feconde  nozjve  con  Filippo  di 
Lucerréitrgo , Conte  di  S.  Paolo  , e Qmtefiabile  di  Francia.  Segue  Anna 
di  Savoia,  che  morì  ne'  futa  primi  anni,  Ciarlotta  la  duodecima  fu  moglie 
di  Ludovico  XI.  Ri  di  Francia  , Bona  la  decima  terzA  ebbe  per  marito 
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CaUeazjxjt  Maria  Sforza  , Duca  di  Milano  , figliuolo  di  trance  fico 
SforZja.  Maria  la  dcciyia  quarta  fi  ftrin/i  in  matrimonio  con  Ludovico 
di  Lucemhargo  , La  penultima , che  fu  aignefe  contr affé  matrimonio  con 
f rance/co  di  Qrleans , Duca  di  Longarvilla , e Come  di  Dune  . t^iiorì 
Cultima  , chiamata  Giovanna  , ftd  fiore  della  fiia  adoiejcenzat  in  fiato 
vuhtle  . Macon.  Ptng.  Vanderh.  Guteen.  - < ' 

. ' 5 . Di  Principi  sì  degni  parve  Te  ne  dichiara/Tc  il  Ciclo  ftellò  parziale, 
quando  fu  recara  loro  in  dono  dalla  Principcllà  Margarita  di  Carni  la 
Santiiriina  Sindone  . La  Santa  Sindone , rtmeffa  dal  Cielo  alla  cuChdia 
della  Heal  Caffi  di  Savoia  , non  è altro  ,fi  non  tjuel  gran  Linteo^  in  cui 
offendo  fiato  involto  da  C luffe ppe  il  Corpo  eli  Mofiro  Signore  (fiiesu  Crifio, 
depofio  dalia  (voce  , refio  impreffa  , e col  ffopr/o  fftngua  colorita  la  di  lui, 
figura,  che  duplicata  jl  ffeorge,  dimofirando  una  la  forte  anterióre  ^ Coltra 
la pófieriore  del  Corpo  impiagato  , come  cheli JaèroiLenzjuolo  era  di  tal 
lunghezjZjO  , che  non  ffolo  lo  ricoprì-  da  capo  d piedi , ma  fi  rivolfi  da' 
piedi  à capo  che  ffe  trtrvanfi  altri 'Lt'mei  , eome  peliiguie  venerati , à 
Mafirich  nella  Germania  baffo  ) d ^ffanzjme  nella  Borgogna  , ed  in 
Portt^allo  nella  Città  di  Tuderta,comprtrvanó  fhlotjuefii  il  cofiume  degli 
Ebrèi  di  quei  tempii  fiditi  à faffciar  t cadaveri  con  niarj^  panni,  nominati 
nel  Vangelo  Lintcàmina,  e nell' Ifioria  di  Lazzaro  Ihftita,cw  gran  bende; 
al  che , olire  gli  Evangeli  fili , vi  concorre  il  ffem  mento  di  S.  Agpfiino , 
dicendo  , che  Cover  Giufippe  invòlto  il  Salvator  nella  Sindone  , non  fi 
oppone  td  fatto  di  Micoderno  , che , fecondo  il  rito  Ebraico  , altri  Ltntei 
vaggmnfe  . Fu  queftì , al  parere  de  è Cronografi  , diligentijfimo  cuflode 
di  tutti  quegl'  iflromenti , e eCogm  altra  qualunque  cofia  , che  concorfe  alla 
paffione  di  Crifio . Tutto  quefto  fu  confèrvató  in  Gerufaheme  fin  al  tempo 
dell'  affé  dio,  quando  , al  riferire  di  S.  Atandfió^  i Crifiiam  re  fidenti  in 
quella  Città , avvi  fati  per  diviha  rivelazjone  dell'  efìerminio  imminente, 
fi  ricoverarono  nel  Regno  eCAgippa  , confederato  de’  Romani , portando 
fico  tutti  gli  Arnefi  fiurri  , 'ed  in  cenfiguènZja  con  più  ragione  , fecondo  il 
parere  di  tutti  gli  Autori  , la  'Santtjfinsa  Sindone , qual’  era  tra  li  più 
ricchi  te  fiori  apprezjCjota.  Quefia  traslazJone  fìt  fatta  da  Gerufaleme  in 
Stria,  ove  rimafero  le  fiacre  reliquie  fino  al  tempo,  nel  quale , come  ficrive 
Eufiebio  da  Egefippo  , fù  permeffo  J Qrifiiani  ai  ripatriare  la  fianta  Città, 
ove  ricottduffero  con  efii  loro  le  fiacre  reliquie  , e tra  quefle  la  fianta  Sin- 
done , come  la  più' principale . Riportata  dunque  in  Gerufaleme  fù  ivi 
euCìodita  fino  ai  tempi  d’ Eraclio  , che  fiottentrò  al  dominio  dei  Regno 
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l'anno  614.  dal  nafcimento  ài  Crijlo  , e vi  rimafe  non  fol amente  fatto 
{Ottomana  TotenT^  , che  tiranneggio  piit  anni  tribuiàna  la  Pali  jUìia  , 
ma  ancora  in  tutto  o^uel  tempo  , nel  /juale  regnò  la  Caft  di  Lorena  , che 
dopò  la  continuata  fuccejfone  di  fette  Re  Cerefoltmitani  , ependo  man- 
cata nella  difendenzja  mafchile  , trafportò  per  linea  di  Donne  il  titolo 
del  Regno  nella  Cafa  Lufgndna  , che  pojfedeva  il  Regno  di  Cipro . 1 ten- 
tativi militari  di  quefa  contra  la  tirannìa  di  chi  le  ufnpava  una  parte 
del  Regno  , non  avendo  fortito  cfito  felice  , commojfero  lo  fdegno  del  Bar- 
baro Trace , che , fremendo  per  ràbbia  , efìliò  i Crtfìiani  Gerofolimitani, 
concedendo  lor  fola  il  trafporto  di  quelle  fuppelletlili  , che  potean  fofle- 
nere  fopra  gli  òmeri.  Partì  con  qneflt  Er delio  Patriarca  con  tutto  il  Clero^ 
portando  feco  tutte  le  fiere  reliquie , come  pure  la  fintijftma  Sindone , che 
fi*  confegnata  alla  cufiodia  de'  Rè  di  Cipro . (fio  fuccejje  {anno  mtllrfrno 
ottantefmo  fettimo  dalla  venuta  di  (rtflo  , e fu  ivi  confivata  fino  al{ 
anno  nfillefmo  quattrocentefmo  trentefirno  , circa  qual  tempo  Ludovico  , 
Duca  di  Savoia , fposò  Anna , fglia  primogenita  di  Ciano , Rè  di  Cipro. 
Profperando  di  que'  tempi  in  Oriente  il  Sold.tno  ( così  volendo  il  fielo  per 
vendicare  i corrotti  coflumi  de'  Crifiiani  ) furori  quefli  , per  isfuggire  il 
tirannico  Governo  di  quel  Bàrbaro , necefftati  k trasferirfi  ne  Vi  Occidente  •, 
Tra  quefli  , come  ne  fcrivori  gli  Autori  , fu  la  piifflma  Principejfa  Alar- 
garita  di  Carni,  la  quale  pafso  k foggiornare  nella  Frància,  portando  fico 
trk  gli  altri  te  fori  la  fantijflma  Sindone. Capitata  in  Ciamberì,  Capo  della 
Savoia  , fi  feoprì  arricchita  di  quefla  infigne  reliquia  per  vìa  dì  un  furto 
dimefiico , Alcuni  famigliari  avendo  rubbato  parte  di  prez^iofe  fuppe! let- 
tili di  quefla  Matrona,  vi  fi  trovò  trk  quelle  il  facro  Lenzjuolo , il  quale, 
come  non  conofeiuto  , volevan  i ladri  dividerlo  con  ugual'  porzJcne  , fi 
accinfero  infatti  all'  imprefa  , mk  da  improvift  flupiditk  rimafie  de'  di- 
vi fori  come  ajflderate  le  m.ani,  fenzA  partirlo  fu  intieramente  rimejfo  ad 
un  di  loro  ',  Q^fli  filmando  renderlo  più  vendibile  , fe  n ave fe  imbian- 
cata la  tela  , sforzjffi , firopicciandolo  più  volte  nel{  aequa  , cancell.ire 
la  fanguinofa  figura  del  Redentore  , mk  punita  con  uri  improvi  fa  cechi tk 
una  tal'  imverenZja  , ritenne  il  facro  Linteo  le  fue  primiei-e  fiattez^  . 
La  maràviglia  del  fìéccejfo  acce  fi  {ànimo  de'  noflri  Principi  , che  fi  tro- 
vavarì  in  Ciamberì , k richieder  alla  Principefia  Margarita  con  fervo- 
rofi  ifianz^e  queìlo  fanto  te  fioro-,  mk  la  divozione  particolare , eh’  ella  pro- 
fejfava  k quefla  fanta  Relìquia , le  rendeva  troppo  dolorofa  la  privaXione. 
Onde  incaminandofi  verfi  la  Frància  con  altre  prez,iofi  fuppellettili  , la 
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fece  caricare  (òpra  una  hefia  da  fhma.  Quefla , dolendo  ttfcire  da  Ciarn- 
beri  verfi  Lione  , ijuanto  più  "veniva  [pinta  dà  violenti  imptdfì  de'  con- 
dottieri , tanto  piu  fatta  rejlia , parca  diventata  di  fnffo.  In  sì  prodigi ofo 
avvenimento  intefe  la  buona  Principejfa  s^argarita  il  linguàgio  del 
Cielo t e fènz^a porre  indugio  fecefi  à fecondare^  còl  dono  della  fantijjìma 
Sindone,  tifanzje  del  Duca  Ludovico,  e della  Duchejfa  Anna  di  Cipro. 
S'erejfe  [àbito  nel  Regio  Ralazjzji  fontuofa  CMpella  , in  cui  fu  ripojla 
ejuefa  Retna  delle  Reliijuie , con  perpetue  Off  dature  de  più  efemplàri 
Sacerdoti , [otto  la  Prefettura  àun  mitrato  Diacono  , venerata . Da 
Paolo  Secondo  venne  fingolarizjato  quefto  [acro  edificio  col  privilegio  di 
Chiefa  Collegiata , e da  Si  fio  IV.  nel  1480.  onorata  col  titolo  di  Santa 
Cappella  . A quella  appiccioff  cafualmente  tanno  1 5 ) t.  alli  4.  ‘De- 
cembre  verfo  mezjt.A  notte  il  fuoco  , e circondata  dAle  fiamme  la  cajfa 
d'argento  dalli  voraci  ardori  di  quefie  , per  la  maggior  parte  già  [quaglia- 
ta , credevafi  incenerita  la  Sindone  , quando  fi  trovo  per  tutto  'quello  , 
ch'abbraccia  l' effigie  del  Salvatore  illefa , avendo  il  fuoco  lafciato  fòli 
alcuni  àngoli  della  medema  affumicati , per  evidente  prova  del  miracolo, 
il  quale  s ingrandì  avendo  il  fuoco  portato  ancia  rifpetto  à numerofe  per- 
fone,  che,  animate  dalla  fede, e [/molate  dal  Zjelo,gettandofi  nelle  fiamme 
per  fottrarne  la  [anta  Reliquia  , rìufciron  quanto  men  danneggiati  dal 
fuoco,  tanto  più  accefi  di  divozione:  Divulgandofi  con  quefio  infiniti  altri 
prodigi , Clemente  VII,  mandò  Legato  ApofioUco  Ludovico  (forrévodo  Car- 
dinale, che  la  riconobbe  per  vera , e legittima  Sindone  di  Crifio , e à nome 
del  Sommo  Pontefice  con  pubblico  refefitto  la  colmò  di  ff’ondi  privilegi , 
ed  il  Papa  fiefio  l'operato  del  Cardinale  confermò  col  piene  confenfo  del 
Sacro  Collegio:  Autenticata  con  miracoli , comprovata  dalla  S,  Sede  una 
cotanto  tnfigne  Reliquia,  non  fio  circonvicini  pòpoli , e firaniere  nazioni 
imprefr  , per  venerarla , divote  peregrinazioni  , ma  ancora  ffù  Tefie 
coronate , tra  quali , dovendo f dar  il  luogo  primàrio  alia  fmtita , s’anno- 
vera il  B.  Amedeo  di  Savoia,  che  infiacchito  non  ofiante [offe  da  corpo- 
rali infermità , e macerato  da  continue  penitenza  , rinvigorito  filo  dallo 
[pirite  , pafò  più  volte  le  Alpi  per  adorare  quella  facrofanta  Imàgine , 
flon  devo  poffare  fitto  filenzjo  la  pietà  di  Francefio  1.  Rè  di  Frància , 
figlio  di  Ludovica  di  Savoia , che  nel  pericolofi  confitto  di  AFarignàno , 
fatto  voto  alla  Sindone  , da  cui  riconobbe  la  vittòria  , ritornato  in  Fràn- 
cia , partoffi  l'anno  1^16.  da  Lione  à piedi  in  Ciambert  , per  fiiorlo  con 
la  vtfita  della  Santa  Cappella.  Seguì  pure  io  fieffo  efimpio  Carlo  Duca  di 

Sa- 


BELLA  Parte  II.  dell’Istoria. 


445 


Savoia , il  quale  in  ricono/cenz^  d’effer  fiato  f>re/èrvato  da  quella  pejh- 
fera  infiuenz^a  , eh'  ave'a /popolate  molte  Città  delt  Italia , l'anno  1511. 
col  fegutto  dt  dodeci  Cavalieri , pajfate  le  Alpi  à piedi,/  trasferì  in  Sa- 
voia per  adorare  quel  /acro  Lenzjwlo  . Il  fanto  Cardinale  Carlo  Borro- 
meo con  /entimemi  di  firaordindriadtvozJone,avendointefh,ch'il  Duca 
Emanuel  Filiherto , per  allontanare  da'  pericoli  delle  guerre  , e dagl’  in- 
filiti delle  vicine  eresie  il  fanto  Sudario  , l' ave'a  trafportato  da  Ciamberì 
in  Torino  , portoffi  à piedi  da  Milano  in  quefia  Città  per  venerarlo  , 
fiantificando  la  fua  pere^inazjione  con  un  continuo  efircizJo  di  efemplare 
pietà  , Che  H eterna  Providenzat  abbia  defiinato  particolarmente  la  Reai 
Cafa  di  Savoia  depofitaria  di  sì  ricco  te  foro  , fe  non  vi  fojfero  le  prove 
evidenti  de'  miracoli  teiìè  mentovati  , bafi crebbe  il  miracolo  occorfo  nel 
fiacco  di  Vercelli,  allora  quando , ejfendo  in  quella  Qittà  accidentalmente 
quefia  filerà  Reliquia  trafportata,  da  improvi  fa  fiupidità  refiaron  immo- 
lilite  le  mani  di  que'  temerarj  faldati  rapaci , inviati  dal  Marefcallo 
Briffac  per  rapirla  à viva  forza,  e portarla  fico  in  Francia,  come  jpoglia 
dogni  altra  piùprezjofa.  La  Fefia  di  quefia  /acro fama  Reliquia,  appro- 
vata da  Sommi  Pontefici  con  t Officio  tanto  del  (fior no , quanto  dell’  Ot- 
tava fi  celebra  in  tutto  il  Dominio  di  S,  A.  R.  li  4.  Maggio  , nel  qual 
tempo , fecondo  la  dtfpofizjone  de' Sovrani,  cofiumafi fare  in  Torino  ofien- 
fione  pubblica  di  quefia  facra  Imdgine  del  Redentore  per  mano  delC Are t- 
veficovo  di  quefia  Metropoli,  in  compagnia  di  molti  altri  Vefiovi fiujfra- 
ganei  , con  l’ajfifienz>a  delle  Altez^zje  Reali , e concorfi  tnnumerabtle  dt 
fudditi  , e firanieri , fendo  fimpre  con  ricchi  apparati , e magnifiche  com- 
parfi  una  tal  folennità  accompagnata.  Pingon.  Tonfi  Paleotusde fitgm. 
Sindonis.  Monodo.  Il  Spondano  nell  aggiunta  agli  Annali  del  Cardinale 
Baronio  parla  della  facrofianta  Sindone  in  quefii  finfi , Sacra  Sindon  , 
qua  Chriftus  Dominus  in  fepulchro  pofitus  cft,cjus  effigiem  integram, 
fudorifquc  , &c  cruoris  ftigmata  impreiTa  tencns,  Camberium  in  Sabaii- 
diam  defertur  ab  Illuftri  Matrona  Margarita  Carnà  , à Regibus  jerofo- 
lymitanis  ortà  , acque  Heótori  Lufiniano  nuptà  , cùm  ipfa  illùc  ad  Lii* 
dovicum , Sabaudiat  Duccm,  Amedei  filium,  & Annam  Cipriam , ejus 
conjugcm.camquàmad  affincs.acceflìiTct.  Rem geftam,miràculis  com- 
probatam  , ac  diplomatibus  Pontificiis  confirmatam  defcriplit.  Phit. 
Ping.  Baiv  lib.  de  facra  Sindone  confcrtpto.  Gualter.  in  Chronot. 

4.  Nel  palTare  per  quefta  Città  davanti  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  nella 
contrada , ora  detta  la  Piazjz,a  dell  Erbe  , divenuto  improvifamentc 
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rcftio  al  fuo  guidatore,  fi  proftefi?  in  terra, quafi  à piegar’ le  ginocchia 
per  riverenza.  La  Ghie  fa  , che  di  que'  tempi  chiamavafi  di  S.  Silvcllro, 
e quella JleJfa  , eh'  oggi  chiamiamo  dello  Spirito  Santo  , fata  ne'  fecoli 
della  Centilità  confecrata  al  culto  di  'Diana,  come  ne  fa  fede  tifcrizjone, 
che  sk  la  porta  maggiore  di  quel  Tempio  fi  legge, 

Dian.«  olim  profanam  ìEdem  , 

QiiAM  D.  Victor  , 

Taurinensium  Primus  Antistes  , 

D.  Sylvestro  recens  mortuo 
Rite’  expiatam  dicavit  : 

SOCIETAS  SPIRITUS  SANCTl 
Divino  Amori  iam  sacram 
magnifice’  restaurabat 
Anno  m.o.jcciv. 

Raccontano  queflo  gran  miracolo  con  tutte  le  circofianzje  , che  fi  leggono 
nel  te  fio , Cjionjanm  Cjalefiio  T'orinefe,  Cumanm  hBottero  nella  Vita  di  Lu- 
douico  , Ludovico  della  Chiefa , ‘Loffio , RazA,i,  Vigliegas,  come  altresì 
il  Fingane  neW  Augufla  de'  Torini  alla  pag.  65.,  che  lo  deferive  in  quefii 
ferfi . Anno  ChrilH  M.CCCC.LIII.  pridie  nonas  Jimii,  horà  vigefimà, 
cnm  expugnatis  Sabaudicis  pr^liis  Ifilia:  Vico,Dclfinatiuin  finium.figna, 
vafaque  àliquot  argentea  c Vici  Tempio  à prophanis  quibufdam  rapta, 
Taurinum  ul'que  advcela  fuiiTcnt,  intcrq-,  coctera  facrofandtum  Eucha- 
riftia:  ferciilum  in  fafccm  inclufum  eflet.  En  vettitins  mulus  in  viàpu- 
blicà  c regione  Templi  Divi  Silveftri , iterùm,  atquc  iterùm  hxfitans, 
ac  ccfpitans  collàbitur  , difsoluti , ruptique  fafces , rei  miràculo  crum- 
pit , 8c  egréditur  argenteus  cadurciis , in  aera  fpontc  fuà  refiliens , & 
ftans  donec  advenit  Antilles  Ludovicus  Romagnanus  cum  Clero  , & 
Pópulo  frequenti , quo  prqfente,  & fiipplice,  fecundo  miràculo , vas  illud 
argenteum  humi  dccidit . CoRpvs  vero  Christi,  in  candenti  illà 
prbicularis  panis  fpécie  fpiendidifiìmum  , & quafi  radiis  perfiifum , per 
aera  fubfillit , donec  fuppofito  Calice  in  eum  ipfum , & Pontificis  ma- 
nus,  tertio  miràculo,  dccidit  5 tùm  in  Templum  Divi  Joannis  revercn- 
tcr  rclatum  5 tandemque  in  marmòreo  Sacello,  eò  loci  à Civibus  devoto, 
Se  crealo  ( ubi  tanta  , tamque  multa  èdita  miràcula  ) illud  repofitum  , 
JJc  in  hodicrnum  diem  Sanòbilfimum  Eucharillia:  Sacramentum  jugitcr 
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artcrvatur , piàquc  totius  pòpoli  dcvotionc  'cólitur . Da  qui  fi  fcorge , 
che  delC  armo  mtlUfimo  cirtquecentefimQ  fettantefimo  fettimo  , in  cui 
deferifie  il  Ptngone  quello  miracolo  , fi  confervarva  f nonché  quel  facro 
pegno  deirOpa  fiacrofitrua , fcefa  nel  (alice  dell  adoratore  Prelato  Lu^ 
dioico  Romagnano, 

Di  quefio  miracolofo  an/venimento  , nel  giorno  fiejfo  , che  fu  vifihile  a 
tutto  il  Popolo  ,fie  ne  rogarorì  pubbliche  tefiimonianzje  , che  in  oggi  pure 
fi  fèrboìi  negli  Archivj  della  Cttta  con  molta  gelosia . 

E come  l’ impronta , che  ave'a  quell'  Oflia  miracolofit , na  del  tutto 
divnfia  da  quella  , che  nelle  Ofiie  tn  oggi  fi  raffigura , lìò  fltmato  oppor- 
tuno tl  farne  qui  delineare  l’imagine  , cavata  dal  ferro  medefimo  , che 
la  formo,  il  quale  fèrbafi  pter  anche  megli  Archi'vj  dt  quefio  Comune,  (ort 
autentica  fcrittura , regtftrata  qui  fiotto  . - ' 
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Dei,  ($"  ^poftolic*  Sedts  ffotU  Archiepifcopw  Taurinenfis. 

UNivcrfis,  prsfcntes  noftras  infpcduris,  fidcin  faeimus,&  veritatis 
verbo  atrcftanjur  , figuri  de  anno  Domini  millcfimo  fcxccntefi- 
mo  (cptiiagcfimo  tcrtio  przterito , dum  ad  locum  Exiliarum  hujus  no- 
lira:  Dia:gcfi$,  in  Dominio  tamen  Chriftianifllmi  Galliarum  Regis  exi- 
ftentgm , occafionc  nollra:  Generalis  Vifitationis  perveniflemus , proce- 
dentes  inibi  ad  vifitaripnem  Palloralcm  Ecclefix  Parochialis  didi  Loci 
Exiliarum,  rticmorc»  illius  tàm  admirabflis  miraculi  Sacrati flìmx  Ho- 
ftix,  quod  in  hac  Civitace  Taurini  cóntigic  die  fextà  Junii  anni  Dó»  ' 
mini  milléfimi  quatcrccntcfimi  quinquagefimi  tertii , de  eàdem  Sa- 
pratiflìmà  Hofiià , in  Sagra  Pixide  aficrvarà , qux  fuerat  ab  impiis  mik- 
tibus  , occafione  belli , facrilegè  à proprio  tabcrriaculo  didx  Paroefaia.- 
lis  Ecclefix  Exiliarum , rapra  ; Perquifivimus  ab  hominibus  lènioribus 
didi  loci , an  adhuc  in  codem  loco  reperirceur  àliqua  memòria  prx- 
didi  miraculi , à quihns  refponfum  acpcpimus  uibil  aliud  reperiri  in 
dido  locp  in  memóriam  difti  miraculi , nifi  Inftrumcntum  ferreum 
prò  fpnnandis  Hoftiis , ab  eifdem  antiquitùs  aflervatum  , prò  efiedu 
^rxdido , in  memóriam  didi  miraculi,  quod  per  anciquam  traditionera 
jViiIgò  appellabant,  l-e  fer  ii*  Aiirade  i quo  ilatim  nobis  cxhibico,  & I 

.ofienfo , fui;  ab  eifidem  bominibus,  nobi$  expolgentibus,  dotio  gratuito 
datum,  eoque  nòbifeum  ad  hanc  Civitatem  delato,  fimili  dono  dedi-  I 
mus  eidemmet  Civitati , ad  effedum  illiid  aflcrvandi , & puftodiendi 
In  fuis  arehiviis  ad  per^tuam  rei  memóriam,  Et  Ut  de  illius  identitate, 
ac  rei  verirate  nunquant  dubitati  contingat,  hàs  noftras  trianu  proprii 
firmatas  fieri , ÓC  per  Secretarium  noftrum  Archicpifcopalem  fubfcribi, 
figilliquc  noftri  imprelftohc  debite  communiri , ac  cidem  Inftrumcnto 
ferreo  alligati  julfimus.  Dat,  Taurini  die  undecima  manfisjulii , anno 
mille  fimo  fexccntefimo  oduagefimo  quarto,  - , 

Afichael  Archiep.  ‘Taterinenf,  [ 
Sigillai,  fic  rubfcrip.  I.B.  Pafteronus.  ^ 

^ Gli  erclfe  una  Capella  in  forma  di  piccìol  Tempio  &c.  Erari  ap^  j 

peruf  fcorfi  ejuattordeci  lufiri,  dacché  (AltiJJìmo  col  miracolo  vijìhile  deli 
Ofita  fa(rofanta  erafi  dichiarato  parziale  di  tjitefa  ilugufia , che  il  Co- 
mt*ne  , cercando  di  eternarne  la  memoria  , ebbe  raccorfo  ali  Arcivefiov^ 
per  avere  licenzia  di  edificare  una  Capella  »fl  luogo  fiejfo , ove  era  fucce-^ 
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duto  il  miracolofà  arwenimento  ; accia  celehandofi  ivi  ogni  giorno  fi  maiik 
tenejfcy  e piu  viva  la  memoria  di  miracolo  sì  firepitofo  ne  fecoli  avve- 
nire y e pia  acce  fa  la  divezJone  ver  fa  /’  augufiiffimo  Sacramento  dell  Al- 
tare nel  cuor  de'  fedeli.  Alle  ifiam^e  premurofe,  e divote  de'  noftri  Citta- 
dini fa  conce  fa  la  facoltà  di  erger  il  Tempio  bramato , concepita  ne'  fe- 
guenti  fenfi. 

Licentia  fundandi  Oratorium  Sacrati  fimi  Corporis  Chrifli , prò 
Nohilibus  Sindicis  Communitatis  Taurini. 

BEmardinus  de  Prato,  Archiepifeopus  Athcnicnfis,Epifcopus  Gaya-. 

cenfis,  Suffraganeiifque  Locumtenens,  & Vicarius  Gcneralis  Re- 
vcrcndifllmi  in  ChriftoPatris , & DD.  Innocenti)  Cibo,mifcratione  di-, 
vini  Sand^  Maria:  in  Dominici  Diaconi  Cardinalis , Sc  Archiepifeopi 
Taurinenfis.  Spcdabilibus  Sindicis , ac  ComiV.unitati , & Hominibus 
hujus  Civitatis  Taurini  faliitcm  in  Domino  fempitcrnam.  Soler  Sedes 
irta  Archiepifeopalis  iuftis , laudabilibus  petcntium  votis , maxime 
ex  quibus  devotionis  aftedus  multiplicarur,  & divinus  cultus  augétur, 
bcncvolos  favores  impertiri , attentamque,  8c  proclivcm  fe  rcdderc. 
Exhibita  fiquidem  nupcr  fuit  nobis  vcftri  parte  fupplicatio,  feù  petitio- 
nis  narratio , cóntincns  quod  jam  dudum  tranfeuntibus  quibufdam  fai- 
mis,  Icù  ballis  mercium  per  ipfamCivitatem  ex  GalliiTraiifalpini  vc- 
nicntibus , in  quibus  rccónditum  crar  Sacrofxn(51iun  Euchariftia:  Sacra- 
mcntum  Corporis  Domini  Noftri  jefu  Chrifti,  in  quodam  tabernaculo 
repófitum,  & involutum,  quod  miraculosè,in  ipfaCivitate  apudforum 
grani , egreffum  cft  didas  ballas,  quibus  involvebatur,  cujus  rei  admi- 
rationc  commotus  fuit  pópulus , qui  accurrcndo , cum  rune  Antiftitc  , 
& Clero  congregato  proce ftlonalitèr  dieftum  Saciamentum  ad  Eccle- 
liam  Cathedralem  per  Antiftitcm  delatum , ad  cujus  manus  omnibus 
videntibus , dum  faliendo,  feù  evolando  procidcret,  rccubuit.  Et  cùm 
tàm  grande  fignum  , excellenfque  Dei  munus  felici  commemoratione 
Ut  perpetuandum,ut  accepimus,  defidcratis  in  loco  loci  ipfius  miracu- 
lofi  adus,  Oratorium  unum  in  laudem,  dccus,  &:  honorem  prsefati 
Sacratiftlmi  Corporis  Chrifti , &c  didi  miràculi  perpetuam  commemo- 
rationem  conftrui , lacere,  & fondare,  debitifqueornamcntis,&:clau- 
furis  decorare , ac  Miflam , & Miftas  in  eadem  prò  vcftrum  devotorum 
Civium  ipfius  Civitatis  fingularis  devotionis  affedu  celebrati  facete  , 
Capellanum  quoque  ad  illius  fervitutem  devotum , &c  idóneum  elige- 
re , 6c  deputare  , 6C  quando  expcdicrit , & vobis , feù  veftris  futuris 
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fucccfroribus  Sindicis  vidcbitur,  dcputatum  rcmovcrc,  & dium,  illius 
loco,  de  novo  eligcrc,  &C  ad  ipfàm  fcrvitucem  deputare  (ùmpribus  qui- 
dem  v^ftris , five  pratfatx  Coinmunitatis,  nec  non  clecmofynas  diAo 
Oratorio  elargiendas , ac  alia  fuffiraggia , redditus , &C  eraolumenta  , 
quac  perpetuò  in  futurum  ipfi  Oratorio  accedent , adininiftrare  ad  dc- 
cus  , ornamentum,  &i.  fervitutem  i^fius  Oratorii,  & alios  pios  ufus  de-, 
putare,  SCconvértcre  , prout  mclius,  &;  laudabiliùs  vobis , & diòlis 
/futuris  fuccefloribus  vifum  fucrit,  fup>plicare  feciftis  devote  fupcr  pra:- 
miiTis , authoritate  Archiepifcopali  vobis , &c  prasdidis  futuris  Sindicis 
di£lx  Civitatis  licentiam,  & authoritatem  in  Domino  impertiri;  Nos 
igitur  Bernardinus  fufiìraganeus  Locumtenens,  &c  Vicarius  antedi(ftus 
veftris  laudabilibus  votis  prxfatis  favorabiliter  annuentes , ut  poflìtis , 
&C  valeatis  hujufmodi  Oratorium  in  loco  prxdiòlo  fub  vocabulo  difti 
Sacratifllmi  Corporis  Chrifti  fundare , & conftruere  , feù  fundari , 8c 
conftrui  facete,  ac  debite  circumclaudere , 8c  poftquam  conftruftum 
fuerit,  & circumclaufum , eidem  deferviri  facete  in  Miflìs,&  aliis  Di- 
vinis  celebrandis  per  unum,  ve!  plures  idóneum,  vel  idóneos  Sacer- 
dotes  ab  eadem  Communitate  in  perpetuum  , &c  ad  tempus  deputan- 
dos , &C  removendos  prò  ejus  arbitrio , redditus  proventus,  elecmofy- 
nas,  oblationes,ac  emolumenta  quxeumque,  &c  quandocumque , 8c  à 
quocumque  offerentur,  feù  accedent  ipfi  Oratorio , adminiftrare , depu- 
tare , 8c  applicare  ad  decus, ornamentum , Se  fervitutem  ipfius  Oratorii, 
vel  alios  pios  ufns,  falvis  tamen  indecenti  ornato  , Sc  fervitute  ipfius 
Oratorii,  ac  deftinatione  offerentium,  tenore  prxfentium  authoritate 
ordinaria , qua  in  hac  parte  fùngimur  , falvo  tamen  fempcr  benepla- 
cito Sedis  Apoftolicx,  licentiam , Sc  authoritatem  in  Domino  imperti-* 
mur,  & concédimus.  In  quonim  fidem  , & Teftimonium  prxfentes 
fieri.  Se  per  nobilem  Joannem  Bernardi  Archiepiicopalem  Taurinen- 
fem  Sccretarium  fubfcribi  julTìmus,  figilliquc  Pontificalis,  Archiepifeo- 
palis  Taurinenf.  appenfione  debite  communiri  5 Aiffas,  Se  datas  Tau- 
rini die  penultima  menfis  Maii  millcfimo  quingentefimo  vigefimo 
primo. 

Supraferiptum  exemplum  extrahere  feci  à regiftris  Curix  Archiepif- 
copalis  exiftens  &c.  in  Archivio  Archiepifcopali  de  mandato  Uluftrifii- 
mi , & Reverendiflimi  in  Chrifto  Patris , 8C  D D.  Michaelis  Beyami 
Dei,  Se  Apoftolicx  Sedis  grana  ArchicpifcopiTaurinenf.&c.Ego  Joan- 
nes  BaptillaPalferonus  Civis,  8c  publicus  Apoftolica  Auóloritate  Notar. 
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&C  Archicpifcopalis  Sccrctarius  Taurini  , & fadà  de  prxfenti  cxcmplo 
ciun  di£lo  Originali  debiti  collationc  concordare  invéni , & in  fìdem 
me  hìc  manualiccr  fubfìgnari. 

Collat.  LB.Paffèronus. 

5 . Nè  quivi  femiandofi  la  rcligioià  mente  de’  Cittadini , v’hà  l’iftcfla 
Città  per  lo  fpiritual  minilléro  eretto  in  quelli  ultimi  anni  un  Collegio 
di  divoti , e vittuofi  Teòlogi,  Si  divijèrà  à fuo  luogo  di  quefla  fonda- 
zjone  , fatta  con  tanta  Zjdo  dalla  Città  , riella  terzja  forte  di  quejla 
Opera . 

6.  E come  quella  Città  fu  la  prima , che  illituì  la  Compagnia , e la 
procefsione  del  Corpus  Domini  . Eretto  eh'  ebbe  la  noflra  Città  un 
Eempio  à quell"  Ofpite  Celejle  in  quell'  ifiejfo  luogo , do've  ei  difie/è,  come 
fpecialmente  da  lui  eletto,  tflituì  nel  me  demo  la  Compagnia,  intitolata  del 
Corpus  Domini  , alzandone  per  divifa  un  Calice  d'oro  con  l'OJha  fopia 
rapprejentante  il  mir acolo fo  avvenimento.  Ordinò  pertanto  un  Corpo  cl'VjJì- 
zjalt  con  quattro  Rettori , e prejcrijfe  a'  Fratelli  Cojlituzjoni  , e Regole 
fpiranti  pietà  , il  cui  Jcopo  altro  non  era  , eh'  allettare  i Fedeli  à quel 
celejle  alimento  , ed  accrefeerne  la  lenerazjone  nell'  efpojizjone  /òpra 
(Altare , nelle  pubbliche  procejjioni  , e nell'  accompagnamento  agt  irif er- 
mi . A quejl'  efempio , dieci  anni  dopo,  in  Roma  alcuni  Cittadini,  e fu- 
riali formaron  allo  Jlejfo  fine  una  fimile  Compagnia  nelEempto  della  fiii- 
nerva  fiotto  tijlelfa  invocazione . Cùm  pii  quidam  Cives  Romani , 8c 
Curiales,  conlìderantes  Sacratiinmum  Eucharillia:  Sacramentum  in  Pa- 
rochiàlibus  Eccleliis  Urbis  minus  honorificc  confervari , & per  Urbem 
ad  inlìrmos  deferri , Societatem  utriufquc  fexus  fub  invocatione  ejuC- 
dem  Sacratillìmi  Corporis  Chrilli  inllituunt  . Spond,  A quefte  Com- 
pagnie , ed  à tutte  le  altre  , che  fiotto  l' ifiejfo  titolo  fiarebbono  ifiituite  . 
Paolo  III.  concedè  amplijfime  tndulgenzje e molti  privilegi . La  nofira 
(ompagnia,  per  infiammare  maggiormente  la  divozione  de'  T'orine  fi  ver  fio 
t AugtAliJfimo  Sagr amento  , e mantener  viva  la  memoria  del  gran  mira- 
colo , con  nuova  tfiituz,ione  hà  creficiuto  in  tal  numerò  i Fratelli , detti 
dell’  adorazione  del  Sacramento , che  ogni  ora  del  dì  e della  notte  vi 
fièno  molti  adoratori , fiuccedendo  perpetuamente  gli  uni  agli  altri  in  quefio 
fianto  Ofificio  di  adorare  il  Sap-amento  Santijfimo  dell’  Altare . Onde  eoa 
ragione  viene  chiamata  la  Città  di  Torino,  Città  del  Sagramento,  eletta 
da  Dio  per  fuo  Albergo . 

7.  Una  lega , che  tre  anni  dopò  fecero  il  Duca , c ’l  Rè  di  Francia, 
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che  la  cercò  , fu  con  penderò  di  poterli  tener  in  difefa  , venendo  il 
cado.  A» JÌ4Ì>tlita  t!jt4efla  lega  nella  Città  di  Borgo  della  Brejfa  l' anno 
1 45 /T4  Carlo  VII.  Rè  di  Francia  , ed  il  Duca  Ludovico  . Giuraron 
amhi  in  cgueìio  trattato  Lajjiflerji  reciprocamente  con  forz^  pari  al  ti  fogno-, 
€ Ludovico  promi fe  al  Rè  quattrocento  lande,  da  impiegarfi  contro  qual- 
f voglia  nimico  della  Corona,  fi  non  fi  contro  il  Papa,  e t Imperadore.  E 
dejiderando  il  Rè  Carlo  ( tanta  era  la  fiima , eh'  avéa  egli  di  quefio  Co- 
mune ) che  veniffe  fermato  il  trattato  da  due  diputati  dal  Corpo  della 
Città  -,  fi  portaron  quefii  per  ordine  del  Duca  Ludovico  à Borgo  per  fiferi- 
ver  i patti  giurati  della  lega . Poft  federa  illa  perpetua  intcr  Carolum, 
Francorum  Regem , & Ludovicum  Ducem  Burgi  inita  , Regiis  aftan- 
tibus  Oratoribiis , Taurinenllum  confenfus  definite  exoptatus  eli , qui 
jubcntc  Duce  fubfcripferunt . Ring.  Aug.  Dopo  firitta  quefia  lega  furori 
pure  in  Feurs  pattuite  le  noz^  dt  Iolanda  di  Francia , figliuola  del  Rè , 
con  Amedeo , figliuolo  primogenito  del  Duca  Ludovico.  Vandert.  hifi.  de 
Brejfa , e di  Bugej  j Farad.  Guicen,  Carlo  Vii.  per  aver  fempre  una  pic- 
ciola  armata  in  punto  à difefa  del  Regno , ordino  , eh’  ogni  Parróchia  do- 
vejfe  mantenere  uri  uomo  armato  , ed  accio  quelli  potejfer  meglio  adde- 
firarfi  nel  mefiiere  dell  armi  , dichiarolli  e finti  da  qualunque  tributo . 
Anno  1448.  Rex  Francia:  Caroltis  fecit  ordinari  in  Regno,  ut  deinceps 
perpetuò  unaquarque  Parochia  deberet  unum  armatum , qui , ut  melius 
llli  rei  infervire  polTet , conllituit , ut  elTet  libcr  ab  omni  cxadionc  . 
Hauclerus  voi.  t..  generar.  49. 

8.  Or  riaccefa  la  guerra  de’  Marchell  di  Saluzzo,  Avendo  il  Mar~ 
che  fi  Ludovico  di  Safuz>za  mandati  alcuni  Staffieri  à Claudio  di  Savoia, 
Signor  di  Raccomgi  ,fuo  parziale , il  Duca  Carlo , non  so  per  quali  mo- 
tivi , li  fece  ritenere  per  firada  nel  CaBello  di  Sommariva  . Sdegnato  il 
sporche  fi  , raccolte  alcune  genti  darmi  per  meZjZa»  di  Domenico  Mon- 
teglio  , Signor  di  Sanfronte  , e con  l'aiuto  del  fudetto  Claudio  prefi  il  Ca- 
fiello  dt  Sommariva,  fece  liberare  i Staffieri,  e manometter  diverfe Terre 
del  Piemonte-,  indi  fpedi  Giorgio  della  Chiefa  da  Carlo  Vili.  Rè  di  Fratr- 
cia  , per  rimetter)  il  jMarchefato  in  protezione  di  quel  Regno  , e filleci- 
tare  l'efecuzjone  delle  fintenza  , altre  volte  contra  li  Duchi  di  Savoia 
prof  erte . Del  che  grandemente  infiammato  il  Duca  Carlo , mandò  incon- 
tanenti  da  Giovanni  Galleaz,za> , Duca  di  Milano,  e dalli  Signori  Ber- 
nefi , e di  friborgo  , al  Ducato  di  Savoia  confederati , richiederli  d'aiuto 
contra  il  Alarcì^efi  , come  che  ingiufiameme  fft  avefie  moffo  guerra  , e fi 
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^//  fo^  r thè  Hata  . Ottenuta,  da  quefii  qualche  gente  , melfa  in  punto  un 
armata  di  dodeci  mila  combattenti , e condotta  dal  Conte  dorella , cinfi 
la  Città  di  SaluZjZjO , governata  dal  Signor  di  Sanfinages , e dopo  Jei  me  fi 
dt  penofo  afiedto  la  ridujfe  al  fuo  potere . Il  fimtle  fece  di  Carmagnola , e 
di  tutte  le  altre  Terre  del  J^archefato  , fe  non  fe  di  Revello  . Onde  tl 
Alarchefe  dt  Saluzjtj)  ,fpogliato  de’  fiuti  Stati , cedendo  alla  fortuna , fi 
ritiro  di  là  da' Adonti , e andò  in  perfana  à ritrovar  il  Rè  Carlo , lafciando 
la  moglie , figliuola  di  Guglielmo,  Adarchefi  di  Aionf errato , nel  Cafiello 
di  Revello  , ove  difendendofi  valorofamente  caduta  in  parto  , pafso  da 
quefia  vita  fenzat  lafciare  figliuoli  mafchi  al  Adarchefi.  S’adunaron  pel 
fofienimento  di  quefia  guerra  i deputati  degli  tre  Ordini  nella  nofira  Città, 
e deltberaron  di  contribuirvi  venti  mila  fiorini  doro.  Anno  Chrifti  1487. 
odiavo  kal.  Junias  Taurini  conveniunt  trium  Ordinum  dcledi , & ob 
indida  bella  in  Ludovicum  , Ludovici  filiuiii , Marchionem  Salutiaiù , 
& affcclas  confcrunc  pópuli  Duci  vigiliti  milia  nummorum  florcnorum. 
Ring,  ex  Archiv. 

9.  Pcrloclie  volendo  il  Principe  gratificare  i fiioi  pòpoli, concedette 
loro  molte  cofe . Quefio  Diploma  , conceffo  dal  Duca  Ludovico  , fu 
fritto  in  Genova  li  ro.  d Aprile  dell’  anno  mille  fimo  quattrocentefimo 
cinquantefimo  quarto . A noflri  Torinefi  vennero  non  fido  confermati  t lor 
privilegi , che  da  gran  tempo  gode  ano , mà  fu  dichiarato,  che  i Cittadini, 
e gli  abitanti  in  quefia  Città  non poteffero per  Caufe  sì  civili,  che  crimi- 
nali effer  convenuti  in  giudi  do  fuori  della  moderna , nè  avanti  altro  Tri- 
bunale , che  del  giudice  ordinario  di  Torino  -,  eccetto  ne'  cafi  nella  patente 
efprejfi  in  quefii  fenfi  : Itera  , quia  ex  franchilià  didx  noftrx  Civitatis , 
quòd  aliquis  Civis  Taurini , vcl  illic  habitans , prò  aliquà  causa  civili, 
vcl  criminali , non  pofilt , nec  debeat  aliquo  modo  trahi  extra  Civita- 
tem  Taurini , fed  omnes  caufx  cognofei  debeant  tàm  civilcs , quà^n 
criminales  finiri , 8C  terminari  in  ipsa  Civitate  , intcr  ipfos  Cives , ÒC 
habitatores  in  Civitate  tantum  , & intùs  Civitatem  , tàm  per  noftrum 
Confilium  Ultramontanum , quàm  per  alios  Ordinarios , & live  Delc- 
gatos  5 ideò  per  prxfentes  dcclaramus , &c  concédimus , quòd  omnes 
cauli  tàm  civilcs , quàm  criminales,  quàm  etiam  mixtx,  &C  de  quibus 
etiam  in  ipsà  franchifià  in  prima  inftantià  cognofeantur  , 8c  terminen- 
tur  per  Judiccm  noftrum  didx  noftrx  Civitatis  tantum,  live  ejus  loca- 
tencntem  , fivè  ejus  vices  gerentem  , &c  non  per  quemeumque  alium 
Ordinarium  , 5c  fivè  Delegatum  , nec  etiam  per  ipfum  Confilium  no- 
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ftrum  : ita  ut  nullo  modo  diremo  , nec  per  indiredlum  extra  Tribunal 
ipfius  Judicis  didx  Civitatis  non  polTint , nec  vàleant  nunc , vel  in  fu- 
tunim  per  nos , nec  Confilia  noftra , tàm  citrà  , quàm  ultra  Montes 
trahi  , cxceptis  caufis  patrimonium  noftrum  concernentibus , 8c  caufis 
criminum  hxrefis,  l^fx  Majellatis,  raptus , 8c  violentiarum  mulierum, 
incendi!  : Sc  quidquid  fieri , fivc  attentari  in  contràrium  contigerit,  fic 
ipfo  jure , Se  fafto  irritum  , inane  , & nullum  , nulliufque  valoris,  8c 
momenti  ; Quod  nos  ex  nunc  , prout  ex  tunc  , Se  è contra  irritum  , 
nullum  , Se  inane  declaramus  , 6c  ita  dicimus , Sc  quatenùs  opus  fit 
denuò  ipfis  Communitati , Se  Hominibus  concedimus , Se  elargimur  in 
coeteris  ipsà  franchifià  in  fuo  robore  penuanente  . A’x  ^ tvù. 

I o.  Quindi  è , che  del  fol  Ludovico  più  di  venti  (critture  ancor 
ferba  l’Archivio  del  Pubblico.  fra  le  altre  l’ampia  patente,  che  è 
detta  di  Ludovico  , Duca  di  Savoia , conceda  à ejueflo  Comune  fitto  li 
xo.  aprile  dell'  anno  mille  fimo  cptattrocentefimo  cinquantefimo  quarto  , 
fcritta  in  Geneva , e [erbata  negli  Archivj  di  quefia  Città  , che  per  non 
recarti  noia  ho  tralafiiato  di  regifirarla  , ejfendo  molto  prolijfa.  Fu  quefia 
concejfione  di  privilegi  confermata  da  Carlo  III.  Duca  di  Savoia , con 
littore  di  quefto  tenore. 

Carolus , Dux  Sabaudix  , Chablafii , SC  Auguftx  , Sacri  Romani 
Impcrii  Princeps , Vickius  pcrpctuus , Marchio  in  Italia  , Princeps  Pe- 
demontium , Comes  Gebennarum, Baugiaci,  Se  Rotondi Montis,  Baro 
Vaudi , Gai , Se  Fauciniaci , Nicixquc  , Brefeix  , Se  Vercellarum  Do- 
minus . Univerfis  fàcimus  manifcllum  , quod  nos  vifis  privilegiis , 
firanchifiis , libertatibus , Se  conventionibus , illarumquc  confirmatio- 
nibus , tàm  per  nos , quàm  per  llluftrilfimos  quondam  bonx  memórix 
prxdccelTores  noftros  dilcflos , fidelibus  noftris  Sindicis , Hominibus, 
Confulibus  , Se  Communitati  Civitatis  noftrx  Taurini  datis , Se  con- 
ceflis  , prxfentibus  annexis , ipfifque  omnibus  per  Magnificum  Bene- 
didlum  , fidelcmque  Confiliarium  noftrum  Dominum  Joaunem  Fran- 
cifcum  Purpuratum  , Prxfidcnrem  noftrum  Cifinontanum  , de  noftro 
mandato  debite  vifitatis  , cujus  relatione  audità  , Se  omnium  tenore 
confiderato  , fupplicationi  quoque  ipforum  Sindicorum  Hominum  , 
Confulum , Se  Communitatis  fupcr  infraferiptis  nobis  fadx  benevole 
annuentes . Confideratis  itàque  gratiis , SC  acceptis  fcrvitiis  per  ipfòs 
nobis  impenfis , Se  qux  in  dics  impcndi  fperamns,  privilegia,  franchi- 
fiafque , libcrcates , SC  conventiones  ipfas  raras , Se  gratas  habentes  ferie 

prx- 


Digitized  by  Googl 


D E L L A P A R T E II.  D E LI*  I S T O R I a'.  455. 

prarfcntiutn  noftrà  certi  fcicntii  confinnamus  , & approbaiiius  , ac  ro- 
boris  fìrmitate  obtincrc  volumus,  fub  raodis , formis , & conditionibiis 
in  iifdem  latiùs  comprehenfis.  Mandances  proptereàConfiliis  nobifeum. 
Se  Taurini  refidentibus  Prasfidi  , Se  Magiftris  Camera:  Computorum 
nofttorurai , Judici  quoque  , Se  Vicario  Taurini , ac  coetcris  univerfis. 
Se  fingulis  Oflìciariis , Se  fubditis  noftris  mediatis , Se  immediatis , ad 
quos  fpcftabit , Se  prxfentes  pervéncrint , fivè  ipforum  Officiorum  lo- 
cate nentium,8c  cuilibet  corumdem  fub  p^na  centum  librarum  fortium 
prò  quolibet j quatenus  ipfa  privilegia,  liberratcs,  Se  conventiones  fub- 
annexas , ac  hujufmodi  noftras  illaram  confirmatorias  eifdem  Sindicis, 
Hominibus,Confulibus,8c  Communitati  prxdidis , juxtà  ipforum  for- 
mam  , Sc  tenorcmtcncant,  Se  obicrventj  ac  per  quorum  intcrcrit  illas 
obfervari  faciant,  in  nullaque  contraveniant,quomodolibet,  vel  oppo- 
nant  ; C^oniam  fic  fieri  volumus,quibufcumque  in  contrarium  allcgan- 
dis  non  obftantibus . Dar.  Taurini  die  decima  noni  menfis  Dccembris 
1555.  per  Dominum  : prxfentibus  Dominis  Hieronymo  de  Agatiis, 
Cancellano  Sabaudix  , Ludovico  à Caftillione  Domino  dcMufincriis, 
Magno  feutifero, Antonio  ex  Comitibus  Plofafchi  Confili)  Taurini  mi- 
litaris,  Joanne  Michaele  Cacherano,  Caufano  de  Puteo  Colletcralibus, 
Se  Advocatis  Fifcalibus,  Jacobo  de  BernefioD.  Rolfanc  Magillro  ho- 
fpitii.  Signata  ^lardet, 

II.  Concedette  inoltre  alla  Città,  e a’ Cittadini  Torinefi  un  Giu- 
dice, detto  come  dianzi  accennammo  , Prefetto  ‘al  Pretorio  , con  la 
facoltà  fuprema  di  condannare,  e d’aflbi vere.  Era  la  liberalità  di  Ludo- 
•vico  verfò  quejio  Comune  una  vena,  che  non  feccarva  mai  , appena  avea 
con  un  diploma  beneficato  i nofiri  ‘Torinefi,  che penfàva  à ricolmarli  con 
un  altro  di  grazje.  Scriffe  dtmque  deÙanno  mille  fimo  quattrocentefimo 
cinquamefimo  nono  il  privilegio  delGiudice,che  fi  legge  nel  tefio,qualvolle 
corifermare  dell"  anno  mtllefimo  quattrocentefimo  fejfantefimo  primo.  Da 
qui  fi  feorge  l’equivoco  prefo  dal  Guicenone , che  terezjone  , 0 piu  tofio  _ 
conferm.izjone  di  quefia  P rottura  alla  Città,  la  chiama  erezione  del  Se~ 
nato  di  Torino. 

I ì..  Volle  ad  un  tempo,  che  vi  fi  trasferilfe  di  nuovo , e fi  riftabi- 
liife  perpetuamente  la  Sedia  del  Confeglio  , che  fi  teneva  in  Monca- 
glieri.  Il  Confeglio  Ducale  , e l’ Accademia  furori  per  ordine  del  Duca 
Ludovico  deli  anno  millefimo  quattrocentefimo  cinquamefimo  nono,  rifia- 
hiliti  m quefia  Città,  d'onde  erari  partiti  per  cagione  della  pefle,ch"t  detta. 
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Anno  Chrifti  1459.  Ludovicus  Dux  Taurincnfibus  Académiam , ^ua: 
Moncalcrium  ccrtas  ob  caufas  translata  fuerat,  rcftituit , atquc  iterum 
Civitatem  ornati  vult , &c  perpetua  Académia , &C  Supremi  Confilii 
prerogativa,  quodConfilium  Prxfedi  Prxtorio  prxfulgeat,fic  adquod 
omnes  Magillratus  refluant , litefquc  in  co  terrainentur.  Ptng.  Aug. 
fagiaa  6j.  _ > 

I } . Pio  IL  fece  lor’  privilegio , che  delle  cafe , che  molte  ve  n’erano 
fottopofte  à Canone  dentro,  c fuori  della  Città  niuna  potefTe  dirfi  de- 
caduta,fe  non  dopo  una  triplicata  interpellanza,con  triplicato  interval- 
lo di  dicci  giorni.  La  Bolla  di  Pio  Secondo  fu  farina  li  Luglio  deW 

anno  millefmo  quanrocentefimo  fejfantefimo , 'uien  ferhata  negli  Archivj 
di  quella  Città,  ed  è efprefa  in  quefii  termini.  Statuimus,  &C  ordinamus, 
quod  nullx  domus,  &c  fundi  in  ipfaCivitate  Taurini  cxiftentes,&  loca 
ad  Beneficia  Ecclcfiaftica  jure  proprietatis,  ut  dirc(Si  dominii  pertinen- 
tes,  8C  in  hujufmodi  f^udum,  vel  emphiteufim  conceflx  hadenus,  vel 
in  pofterùm  conccdcndx  propter  cenfiun  , feù  Cànonem  ftatuto  tem- 
pore, ex  timcufque  ad  quinquennium  non  folutum,  in  commilTum  ca- 
dane quoque  modo , ncc  ad  Ecclefias , feù  Beneficia  Ecclcfiaftica  dc- 
volvantur  nifi  &cc.  ex  Arch.  Civit.  Il  Pingone , fe pure  non  hà  errato  la 
Jlampa  hà  prefo  un  ^an  abbagliamento  nell' aferivere  la  concezione  di  que- 
jìo  privilegio  à Pio  K il  quale  non  è fiato  creato  Pontefice , che  nell  anno 
miìlefimo  cinquecentefimo  fefiantefimo  fefio  5 cento  , e fei  anni  dopo  Pio 
fecondo.  Anno  Chrifti  ( dice  il  precitato  Autore  ) 1 460.  Pius  Quintus 
Pontifex  Maximus  Taurincnfibus  falutarcm  legem  dixit  de  xdificiis, 
aut  fijudis , non  ideò  Ecclcfix  cómiflìs  ob  Cànonis  annui  ceflationem  , 
nifi  trina  monitione  intra  quinquennium  fada.  Ping.Aug.pag.6^. 

1 4.  Qi^ieftc  cofe  faceva  il  Comune  vivendo  il  Vefeovo  Ludovico  di 
Romagnano  , mentovato  poc’  anzi , il  quale  gli  concedette  il  diritto 
{opra  la  Chiefa  di  Soperga.  La  Chiefa  della  Beata  Vergine  di  Soperga, 
fabbricata  fulla  cima  dì  un  monte,  il  più  alto  di  quefia  no f tra  ferace  mon- 
tagna, di  fante  non  più  che  tre  miglia  di  quefta  Città  , era  fdrufiita , e 
rovinata,  e prejfoche  ridotta  al  niente  dalle  guerre,  che  travagliarvano  in- 
cefantemente  quefte  noftre  contrade.  Il  Vefovo  Ludovico  Romagnano 
fava  meditando  di  refituire  ai  Villani  de'  nofri  Colli  il  lor  antico  Tem- 
pio, al  Tempio  il  priftino  cultore  mentre  che  v applicava  i penfieri  ne  cer- 
cava gli  ajuti.  LLelì  anno  dunque  miìlefimo  quattrocentefimo  fe  fante  fimo 
p'imo  , cedette  à quefio  nofro  Comune  il  Jus  Patronato  della  mentovata 
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Chiefa,  con  facoltà  di  nominare  in  avvenire  i Rettori  alla  medema , come 
Ji  fare  dall' tfiromento , rogato  il  dt  decimo  nono  di  Maggio  dell"  anno  fre~ 
detto,  che  fi [erba  nell  Archivio  della  Città.  Applico  tmmanttnenti  quefio 
'Pubblico  à riparare  le  rovine  di  quel  Tempio,  con  ri  farcirvi  le  mura  , ab^ 
beliime  il  Santuario , baflirvi  una  concita  , e decente  abitaz^ione  al  Ret- 
tore , che  nomino  indi  à pochi  giorni . Nelt  anno  millefimo  quattrocente- 
fimo  ottantefimo  e fendo  vacante  quefla  Chiefa,  per  la  morte  del  Rettore 
Solato,  primo  nominato  dalla  Citta  •,  Pietro  Chiaretto , famigliare  del  Papa 
Sifio  IV., ne  prefì  il  pojfefiojnunito  di  lettere  Pontificie,dal  medemo  furri- 
fite.  Se  ne  richiamo  tl  nofiro  Comune  al  Pontefice  , il  quale  con  Rreve 
delli  1 7.  (f  iugno  diputo  per  Commijfaro  di  quefia  caufa  Giorgio  di  Lucer- 
na , Abbate  di  S.  Solutore . Difaminata  eh'  ebbe  quefii  la  materia  , pro- 
nunzjb  li  15.  Settembre  della  fiefio  anno  fentenz,a  in  odio  di  Pietro  Chia- 
retto, mantenendo  nel  pojfejfo  di  nominare  alla  Chiefa  di  Sopexga  la  nofira 
Città  . Levato  dunque  dal  pofièjfo  di  quefia  Chiefa  il  Chiaretto  ,prefelo 
Giovanni  Beccuti  eletto  , e nominato  dalli  Sindici  , i quali  in  oggi  pur 
fèrban  quefia  ragione  di  nomina,  ceduta  loro,  come  abbiani  detto,  dal  pre- 
fato Vefeovo  Romagnano. 

1 5.  Eran  tornaci  poc’anzi  li  Sigiwri  di  Drólìo  , e Borgarato  nella 
pretenfione  di  non  dipender’  dalla  Città . Q^fii  Signori  di  Drófio , e di 
Borgarato,  fempre  condennati  in  giudicia,  e fempre  calcitranti  , prete  fero 
di  bel  nuovo  nell  anno  millefimo  quattrocentefimo  fejfantefimo  dar  fi  ragione 
di  non  vivere  più  in  que'  vincoli  di  dipendenz,a , che  lejfer  ligj  di  quefio 
Comune  gli  obbligava.  La  Città  vedendo  riforger  in  quefii  fuoi  Vafialli 
una  pretenfione  già  più  volte  elìinta  ,fece  penfiero  di  rimetterne  le  ragioni 
all  arbitrio  del  Duca  Ludovico  . ^efii  , difaminata  la  materia,  e ve- 
dute le  fentenzje  già  pronunzJate  in  odio  delli  due  Vafialli , con  fuo  decreto 
delli  1 7.  Maggio  dell  anno  millefimo  quattrocentefimo  fejfantefimo  primo, 
li  condenno  à dover  in  avvenire  prefiar  come  ligj  i dovuti  omaggi  à quefia 
Città,  e regi  firare  tutte  le  Terre, da  loro  pofiedute  nel  Territorio  di  Torino, 
e pagarne  le  tàglie  conforme  le  impofizjoni  ne  verrebbori  fatte.  Ex  Ar eh. 
Civit, 

1 6.  Sodisfece  il  buon  Principe  à quello  debito, morendo  nella  Città 
di  Lione  il  dì  19.  dell’  anno  1465.  Dopo  aver  foggiomato  tredeci  mefi 
in  Francia , tornava  à riveder  li  fuoi  Stati  il  nofiro  beri  amato  Duca 
Ludovico  , quando  compre  fi  e da  febbre  , e da  podagra  nella  Città  di 
Lione  refi  in  pochi  giorni  I anima  al  Cielo  . Fù  il  fio  corpo  trafportato  à 

Mmm  Cene- 


Digitized  by  Google 


458  Annotazioni  sopra  il  Ltbro  Qvarto 

Ceneva , e vejiito  dell'  abito  di  San  Francefco  , fu  fipolto  nella  Capella 
di  Santa  Marta  di  Betlemei  II  fuo  cuore  nella  Chiefa  de'  P.P.  Celeflini 
di  Lione,  fondazjone  di  quefla  Reai  Cafa,  col  feguente  epitdjio  di  Andrete 
Rolando , Poeta  Ver  celle fe . 

Sunt  quibiis  cfl:  animus  fublimia  condcre  tantum 
Nominis  alterni , qua:  monimenta  forent. 

Non  fic  illuftres  Amcdcus , & hic  Ludovicus 
Sabbatia:  primi  conftituérc  Duces  . 

Ille  fiumi  hic  nobis  Cqleftincnfibus  hortum 
Infigncm  copiis  , pomiferumque  dcdit  ; 

Alter  &C  hanc  pofuit  tanto  xdem  Principe  nams 
Hic  ubi  fulgcbac  Regia  cella  Patris  ; 

Ad  quid  ca  ? Ut  pópulis  ullà  non  laude  minorcs 
Pcrpetiium  canercnt  hos  meruifle  decus . 

Non  Icd  in  hoc  folum , ut  votis  penetrare  liceret 
Coelum  , & Coclicolis  Thura  Sahara  dare . 

O pietas  Divum  cura  vie  uterque  triumphos 
Neuter  ob  id  Divum  de  grege  pulfus  cat . 

Exta  tamen  noftri  Ludovici  hoc  jure  ; Gebennis 
OlTa  ad  dilcóla:  Conjugis  offa  jacent  ; 

Mille  quadrigentos  annos  fex  , & decics  fex 
Claudebat  triftis  funeris  arra  dies. 

Subtrahe  eo  ex  numero  decies  fex , annus  erit , 

Quo  C^lellinenfes  hanc  fubiére  domum , 

Io  non  so  fe  fa  per  abbagliamento  , b per  necejjìtà  portata  dal  verfi  , che 
quejìo  Poeta  frive  la  morte  del  Duca  Ludovico  nell  anno  1466,  •,  so 
bene , che  da  quef  epitdjio  hanno  prefi  motivo  Tuetto , P aradino , e Van- 
derbuch  di  pubblicare  ne'  fimi  fcritti  la  morte  di  quejlo  Principe  tn  jimil 
anno , rijultando  per  altro  dall'  antica  Cronica  manoferitta  dt  Savoia , e 
dal  Martirologio  della  Chtefa  di  S.  Francefco  di  Geneva , che  tn  oggi  Ji 
firba  nel  Convento  de'  Padri  Francefiani  di  Ciamberì  , ejfer  pajfato  à 
miglior  vita  il  Duca  Ludovico  nell anno  mtllefìmo  quattrocentejimo  fiejfan- 
tefìmo  quinto.  Anno  Domini  1465,  19.  Januarii  in  Civitatc  Lugduni 
obiit  f(jlicis  recordationis  UluftrilTimus  Ludovicus , Dux  Sabaudi^  , 8c 
apportatus  ad  Conventum  iilum  , fepultufque  in  hàbitu  noftro  juxtà 
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llluftrifs.  uxorc  fiiam,dic  fcxtaFcbruarij.Guiusanima  rcquiefcat  in  pace. 
Amen,  fù  Ludofvico,  Principe  amico  della  pietàyparzjale  della  giufiisja, 
amatore  de'  fuoi  Popoli,  ed  in  sì  alto  concetto  apprejfo  de'  Potentati  vici- 
ni, che  nejfuno  voleva  imprender  coja  di  rilievo,  finz^t  ricercarlo  di  con- 
Jìglio,  ò d'ajuto. 

1 7.  Eragli  toccata  in  mogHc  Anna  di  Cipro , Era  Anna  figlia  di 
Ciano  Re  di  Cipro,  e fu  impalmata  al  Duca  Ludovico  Canno  1451. 
Ludovicus  Annam,  Ciprorum  Regis  Jani , fìliam  anno  14}  z.  menfe 
Augiifti  uxorera  duxit.  Principejfa  ( per  quanto  afferma  Oltvero  della 
Alarca).  bella  fra  le  belltjfime,  che  avendo  accopiata  alla  rara  heUezjZja 
del  corpo,  quella  dell  animo,  lafcio  memorie  ben  degne  della  fua  alta  pietà, 
negli  Stati  del  fuo  marito,  tanto  di  qua,  che  di  là  da'  Monti.  Fondo  ella 
in  NiZjZja  il  Convento  di  S.  Croce  , fpianato  pofeia  dalle  guerre  difolairi- 
ci  -,  ereffe  in  Ceneva  la  Chiefa  di  S..  Francefeo  , dotandola  di  annui  pro- 
venti. Dii  principio  al  Convento  de'  Minori  Ofiervanti  di  quefia  Città, 
detto  di  S.'Tòma/ò,  e bafit  pure  altre  Chiefe  tanto  fuori,  che  dentro  la 
Citta  di  Ciamberì.  Dopo  aver  eternate  nel  fuo  Regno  con  opere  di  pietà 
il  fuo  nome,pafso  Canno  1461.  a' goderne  il  guiderdone  inCielo , che  pre- 
parato le  aveva  C Atti  fimo.  Obiit  Ludovicus  podagra  Lugduni  anno 
1 46  5 . quarto  Kaicndas  Febmarij  apud  C^lcftinorum  Templum , ubi 
cor  rcconditum  cum  inteftinis , reliquum  cadaveris  Genevam  transla- 
tum,  iuxtà  Annx  Cyprix  conjngis  cineres,  quac  prius  in  ea  Civitate  dc- 
ceflerat  tertio  Idus  Novembris  14^1.  Ping.Arb.Enod, 

18.  Gli  avvelena  le  delizie  del  Matrimonio  con  la  morte  del  Suo- 

cero. Dopo  la  morte  del  Ri  Giovanni  fu  fubite  riconofeiuta  , e pubbli- 
cata Ciarlotta  per  legittima  Erede  del  Regno , e nella  Città  di  Nicofìa  à 
ff-an  pompa,  e giubilo  univerfale  incoronata  Re  Ina  di  tri  Reami,  cidi  di 
Cipro,  di  Cerufalemme , e di  Armenia.  Mà  uri  accidente,  che  in  quefie 
folennità  oceorfe  ,fìt  prefo  da  tutti  per  augurio  fìnifiro  , e prefagto  di  in- 
felicità. Cto  fu,  che  la  Chine'a  , su  cui  calvacava  la  novella  Re  ina,  nel 
ritorno  della  Qoiefa,  ove  fu  incoronata,  per  non  so  qttaC  accidente  inal- 
berojfi , e in  quel  mentre  cadde  di  capo  alla  Retna  il  triplicato  diadema. 
Che  vano  non foffe  l'augurio  , confermolla  il  fucceffo  ned  Ifioria  defritto. 
Fingon.  Ifi.  ' 

19.  L’acclamano  Rè  tutti  i Grandi  del  Regno.  Approdo  Ludovico 
a Nicofia  con  magnificenz>a  di  equipaggio , e corteggio  de'  Cavalieri  piu 
difiinti  della  Savoia  giorno  quarto  d'Ottobre  dell'anno  millefimt  quat- 
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trocenufirno  cinsjuantejimo  nono  , e li  fette  dello  flejfo  mefe  nella  X^hief* 
Cattedrale  di  Kicòfta  ne  furori  a gran  pompa  celeirrate  le  noz^  con  la 
Jieina  Ct arietta,  ed  egli  ne  'venne  incoronato  Re  di  Cipro,dt  ^erufdeme, 
e di  Armenia.  Lefeg.  ifi. 

xo.  Perlo  che  non  volendo  ella  clTer  ingrata,  nè  vinta  di  generofi- 
tà  » cohfigliàtofi  con  Febo  di  Lulìgnano,  ed  altri  fuoì  Configlicri , trat- 
tò col  Duca  Ludovico  di  confermare , e far  anche  più  ampie  le  tavole, 
che  fiiron  fcritte  al  fuo  matrimonio.  Qjpefle  tarvole  di  confermazjone 
furon  fritte  It  \%.  Giugno  deli  anno  millejìmo  quattrocentefimo  fejfante- 
fmo  f condo,  nella  Badia  di  S.  Mawrizjo  del  Ducato  Ciailefe , alla  pre- 
fenzoa  di  Febo  di  Lufignano  , di  Giovanni  di  Nores,  di  Polari  Ciaf,  dt 
Stefano  Scaglia , e Antonio  de  Judicibtts  : fi  leggono  regiftrate  dal  G ut- 
cenone  nel  fuo  libro  delle  prove  alla  pagina  trecentefima  novantefima 
prima. 

1 1 . Dopo  aver  avuta  neccflltà  di  Ipofare  la  figliuola  di  Marco  Cor- 
nato , già  mentovato.  Giaeomo , dopo  la  conquifla  di  Cerines,vedendofi 
pacifico  pofiefiore  del  Regno,  à maggiormente  fiahilirvifi , volle  aecafarfi 
con  Cattar  ma  Cornar  a,  Dama  di  beltà  fingolare , figliuola  di  Marco  Cor- 
naro  nobile  Veneto,  che  di  que'  tempi  à nome  della  fta  Repubblica  e fer ci- 
tava in  Cipro  la  carica  di  Auditore.  Mando  Giacomo  à VéneZjia  molte 
(falce  à levar  laSpòf,  la  quale primadi.  partire  fu  dal  Senato,che  mirava 
afarfi  Padrone  di  quel  Regno,fattafiglia  adottiva  della  Repubblica.  Arri- 
vata à Cipro  vi  (i  celebrarorì  le  nozjvre.  BTe  andò  molto,  che  Cattamia 
ricevuta  la  Corona, fì  moftra  della  fua  fecondità  con  un  parto  , f bene 
immaturo  , ed  abortivo.  Jndt  a non  molto  feopertafi  gravida  di  nuovo, 
colmo  £ allegrezjtja  l’ animo  del  marito  ; tolto  pero  fvant  ogni  fuo  contento, 
poiché  ito  il  Re  al  folito  divertimento  della  caccia  contrajfe  difenteria 
tale , eh'  in  brevi  giorni  portollo  alla  tomba  ; Morì  quefio  Vfurpatore  in- 
degno il  giorno  quinto  dt  Giugno  delt  anno  i/^yyfu  fepolto  nella  Catte- 
drale di  Famagofia  con  pompa  funebre  sì  rifiretta,  che  S teff  ano  Lefignano 
lubrico  di  Cipro,  affertfe,  che  a puniggtone  delle  fue  colpe  non  volle  il 
Cielo,  che  fi  ritrovafe  riè  pur  una  candela  in  quella  Citta  , onde  accom- 
pagnare il  cadavere  al  Sepolcro.  Lafio  cofiuì  la  Reina , e la  prole  , che 
da  lei  na fer  ebbe  in  Governo,  e protezione  de'  Veneziani,  chiamando,  dopo 
quefli  alla  fucceffione  del  Régno  Giano , eCiarlotta  fot  Bafiarìli,.ed  tu 
difetto  de’  medemi  il  parente  più  profiimo  della  (afa  dt  Lufignano.  'Ja- 
cobus  Nothus  Epil'copus  Nicofiamis  inCypro,  c .Lufiniaiu  fatnili.i,  Rc- 
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gnum  occupanSjhcncfìciarium  fc  Sultani  jtgypti  conftituit , piilfo  an- 
teà  ab  codan  Sultano  Ludovico  Sabaudo,  qui  Rcginam  duxcrat  uxo- 
xz'LW.Sfonà.Auà^  Chronol. 

IL.  Mà  i Veneziani,  che  già  polli  avevano,  come  io  diceva  l’oc- 
chio fopra  quel  Regno,  ebbero  via  di  ledarquel  tumulto.  lVéa.ezJani 
per  fidare  i tumulti  del  Popolo  , che  bramava  di  veder  un  R e paefano , 
prefo  il  figlio  mafehio,  di  que‘  giorni  dato  in  luce  da  Catarina  , e pofiogli 
il  nome  del  morto  Padre  y come  vero  Erede  dt  ejfo  lui , folennemente  l'tn- 
coronaron  Rè  di  Cipro  j e fu  il  decimo  Je[lo  nel  Catalogo  di  que‘  Regnanti-y 
Aia  tl  mifera  fanciullo  dopo  due  anni  lafitando  di  vivere  , lefito  anche 
il  Regno  prima  d' averlo,  nè  gufato,  nè  conofiiuto.  Rimafia  Cattartna,  e 
vedoua,  e fenz^a  figliuoli,  imploro  t aiuto  della  Repubblica  fua  Aiadre  , 
che  lofio  à cufiodia  della  Rcina  , e del  Regno  moio  alcune  Galèe  con 
Uomini  da  guerra,  e da  Configho,  coli affifienza  de'  quali  fi  difefe- fa- 
tarma  da’  malcontenti , e cafiigo  anche  molti  de'  perturbatori.  Jn  quefia 
mamn  a mantenutafi  la  Reina  fd  Trono  per  lo  fpazJo  di  ben  dieci  anni 
fimpre  in  pace-,  non  pero  mai  ficura , il  Senato  temendo,  che  fitto  .il  go- 
verno di  una  donna  non  defe  un  qualche  giorno  volta  quel  Regno  , fi* 
d avvifamento  mandarvi  Giorgio  Cernaro,  fratello  della  ifieffa  Reina  , il 
quale  prefò  à nome  di  lei  il  Governo , la  fece  poi  anche  condurre  4 Vene- 
z,ia,  come  in  luogo  pii*  ficuro.  Quivi  con  Regia  pompa  incontrata  dal 
Doge  Agofiino  Barbarigo  , e da  tutto  tl  Senato  , le  fu  affegnato  per  fua 
abitandone  il  Cafiello  dt  Azjilo , con  appanaggio  di  dieci  mila  ducati  an- 
nui-, coti  con  poco  fpendio,  e men  di  ragione  fi  fece  la  Repubblica  padrona 
del  Regno.  Blond.  Parad.  Spuria  demuin  f^vemnt  Veneti, fuadente  Le- 
gato Marco Cornelio,quiCatharinà  tìliam,priùs  à Republkra  adoptatam, 
Ipurio  junxit:  iile  poli  annum,  uxorc  pregnante  fìiperllirc,  intcriit;  in- 
fanti nato,extin£lóquc,Matcr  ex  lege luccedit : matri  moxRcfpublica; 
lic  Veneti  Reges  Cipri  fiunt  aimo  1470.  Ludovico  Sabaudo  tcxpidlò. 
Ping.  Arb.  Enod. 

L}.  Lafeiato  ogni  pcnlìcr  di  regnare  ritirarli  il  Re  alla  folitudinc 
di  Ripaglia  nella  Savoia,  c la  Reina  à Roma.  Dopo  aver fifienuto  Lu~ 
dovico  i colpi  di  awerfà  fortuna  con  fermcTUt^  dt  cuore  , e grandezxat 
d’animo,  p‘tri  alla  nafiita,  cercando  qualche  angolo  della  tetra  appartato, 
ove  potefie  fi-nZja  di  furbo  confluire  i fuot  affettt,  rìtirofii  nella  folitudme 
di  Pipagli. t : vifiè  in  quello  si  felice  figgiorna  lo  fpazjo  di  fitte  anni , in 
un  intiera  refign.tzjone  alle  leggi  della  Divina  Previdenz,a,  e vi  morì 
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/’<*««£>  millefimo  quatlrocenujìmo  ottantcjìmo  fecondo  nel  mefe  d!^gofio , 
lafciando  documenti  di  pietà  , e di  confanzja  à Regnanti.  La  Reìna 
parlotta  da  Savoia pafso  a Roma,  vt  fu  ricevuta  da  StfloIV.  nel  Vati- 
cano con  parz^ialità  d! affetto  , e trattata  finche  vijfe  da  fua  pari  , à fpefe 
della  (famera  .Apoftolica . Ilfynmo  Pontefice,  hramofo  di  laficiare  una  me- 
moria eterna  di  qucHo  fatto  alla  poflerità , volle  fojfe  quefia  Rema  dipinta 
nella  Ghie  fa  di  S.  Spirito  con  la  Corona  fui  Capo,  e con  gli  abiti,  e orna- 
menti Reali  indojfo  , aggiungendovi  la  feguente  tfcrizjone  . Karlotta , 
Cypri  Regina,  Regno,  fortunifque  fpoliata  ad  Siftuni  IV.  fiipplex  con- 
fugicns , ab  eodem  canta  bcnignicate  , ac  iniinifìccntià  liifcipicnr  , ut 
prie  incredibili  admiracionc  , aniniiqiie  gratitudine  in  cjiifdcm  Pontifi- 
cis  laudes  prorumpens,  non  folùni  latis  eloquentia:  haud  fuppeditari , 
vciuiTi  ctiam  animi  vircs  ad  cas  explicandas  libi  defeciflc  videri  fiilfa 
lìc . 

xAf.  Due  anni  avanti  il  fuo  morire  , come  che  già  per  pubbliche 
fcritture  , dovclTc  il  Regno  di  Cipro  appartenere  à Carlo  , Duca  di  Sa- 
voia, fuo  nipote , volle  nondimeno  fargliene  in  Roma  una  più  folennc 
donazione  tra  vivi.  Nel  fuofoggiomo  dt  Roma  riflettendo  fowente  Ciar- 
lotta  alle  obbligaz^ioni , che  le  correvano  verfo  quefla  RealCafa  di  Savoia, 
eh'  a coflo  del  fuo  erario  , de'  fmi  fudditi  , e delta  fua  forona  ,p>refiato  le 
avèa  fouvegno  nè  fuoi  giorni  più  turbati  ,fpogliata  del  Regno  , il  diruto 
del  Regno  , che  ancor  le  rimaneva  , awegna  che  già  ceduto  dopo  la  fua 
morte  nelle  tavole  del  matrimonio  fritte , come  abbiarrì  detto  , in  San 
Aìaurizjo  •,  volle  con  donazione  più  folenne , detta  tra  vivi,  trasferire  in 
Carlo  , Duca  di  Savoia , fuo  nipote . Ricevettero  quefla  donazione  in 
Roma , fcritta  nella  (fhiefa  di  S.  Pietro  li  i.  5.  Febbraio  1485.  Giovanni 
di  Varax,  Vefeovo  di  Bell^,  Merlo  , Conte  di  ^iozjz>afco , admmir aglio 
di  Rodi,  e Filippo  di  Chevrier,  Prefidente  di  Savoia,  in  qualità  di  Arnbafi- 
ciadori  , e Procuratori  fpeciali  del  Duca  farlo  -,  vi  furori  prefenti  Giulio, 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  vincala,  Domenico  della  Rouvere , Cardinale  dt 
S.  (temente , Carlo  di  Seiffello  , Andrea  Provana  di  Laint  , Protonota- 
rio  Apofiolico , come  meglio  dal  tenore  della  medema  frittura  qui  regi- 
firata  fi  vede . 

In  nomine  Sanila: , & Individua:  Trinitatis,  Patris , Sc  Filii , Sc  Spi- 
l'itus  Sanili.  Amen.  Hujus  publici,  &:  autentici  inftrumenti  cunilis fiat 
manifellum.  Quod  anno  à nativitatc  Domini  1485.  indicHonc  tcrtià  , 
Pontifìcacus  vero  Domini  noitri  Innocentii divina  providentià  Pap?  Vili. 
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anno  primo  , èC  die  vigeiìmà  quinta  menfis  Februarii  in  pracfcntia  Rc- 
verendiflìmorum  in  Chrifto  Patrum  , &c  Dominoriun  Juliani  ,Epilcopi 
Oftienfis,  titilli  Sandi  Petri  ad  Vincala,  & Dominici  de  Ruvere  , titilli 
S.  Clemcntis  Prxsb.  S.R.E.Cardinalium  , necnon  Revcrendorum  Do- 
minorum  Caroli  de  Seyflello  , Praeceptoris  Sandi  Antonii  de  Cambe- 
riaco  , Diocqfis  Gratianopoli , Ugonis  de  Saxo  , Canonici  Laulànenfis 
Andrea:  de  Provanis,  ex  Dominis  Laynci,  Apoftoliconim  Notariorum, 
Venerabilis  Domini  Joannis  ChafForici , ConfclToris,  &c  Ipedabilis  Ja- 
cobi  Anglici , Confiliarii  Sereniflìma:  Reginx  Cypri , amborum  de  Ni- 
cosia  de  Cypro  , omnium  propter  infralcripta  peragenda  prò  tellibus 
vocatorum  fpecialitcr , & rogatorum  ; Conllituti  videlicct  Serenillìma 
Domina  Carlotta  , Dei  gratià  , Hierufalcm  , Cypri , &C  Armenix  Regi- 
na ex  una  parte , &C  Reverend.  in  Chrifto  Pater  Dominus  joannes  de 
Varax , Epifeopus  Bellicenlìs , Fratcr  Merulus , ex  Comitibus  Plofafci , 
miles  Hicrofolymitanus , Admiratus  Rodi , & Magnificus  Dominus 
Philippus  Chevrerii,  juris  utriulque  Doiftor,  S.abaudix  Prxfidcns , Pro- 
curatores  , & Procuratorio  nomine  Illuftriflimi  Principis  , &c  Domini 
D.  Caroli  Sabaudix  Scc.Ducis  ex  aiterà.  Iplà  fiquidem  Carlotta,  Sere- 
niflima  Regina  , de  juribus  fuis  ad  plenimi  certificata  , confiderans,  Sc 
attendens  humanitates , curialitatcs , benemerita , Se  fubventiones  hà- 
bitas,  & receptas  à prxfato  IllufirifiìmoD.  Carolo  Sabaudix  &:c.  Duce, 
cjus  nepote  cariftimo , ex  qiiibus  non  iinmeritò  otta  eft  obligatio  anti- 
dotalis,  Se  qux  merita,  fuo  mediante  juramento,  tadlis  facrolandlis  Dei 
fcripturis , afterit  fiore  vera , Se  à talium  probatione  hiijus  inftrumenti 
tenore  vult  eundem  Principcm  Illiiftrifiìmum  relevatum  elTe  , Se  cx- 
emptum , iperans  infiuper  majera  in  fiuturiim  cónfiequi  : memòria  ctiam 
revolvens  proximitatem  languinis,qua  inviccmeonjundi  fiunt,cupiens 
prxtcreà  prxfiatum  D.Ducem  llliiftriflìmum,ruiimnepotem  cariflìmum 
tamquam  benemeritum,  titulo.  Se  dignitate  Regali  inlìgnirc , Sc  deco- 
rare. Confidcrato  prxcipuè  , quod  didiim  Regnum  Cypri  vi , armis , 
& potcntia  Venetorum  occupatur , Se  ipfi  Reginx  Sercniflìmx  eft  in- 
fruàuofium  ; prò  quo  recuperando  tot  fiuftinuit  labores  , Se  expenfias  , 
quòd  fiere  viribus , Se  potentià  prorsùs  remanfit  exhaufta , propter  qux 
non  vi , non  dolo  , mctu  , firaude  , aut  aliquà  machinatione  fieduda  , 
aut  in  aliquo  circumventa  , fied  ex  ejus  certa  ficientià  , Ipontaneà 
voluntate  , animoque  deliberato  , maxime  ob  dida  benemerita  prò 
fe  , & fuis  hxredibus , Se  fucceftbribus  quibuficumque  dat , donar  , 
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rcdit , ttansfert  , & concedit  pure  , mere,  libere,  &c  fimplicitcr 
donatione  pura  , mera  , fimplici,  irrevocabili , qua:  dicicur  intervi- 
vos,  nullo  unquam  tempore  , occafione,  vel  causa  revocanda,  fine  (pe 
ultcriùs  rchabendi,  prelibato  Principi  Illuftrifiìmo  Domino  Carolo, Sa- 
baudia;  Duci,  in  quo,  tamquam  filio  fibi  cariflìmo,  unicam, acque  to- 
talem  fiiam  repofuit  fpem  prò  fe  ,fuifque  hairedibus  , & fiiccelToribus 
quibufeumque , licèt  ablenti , diftis  tamen  Reverendis,  Magnificis 
dominis  Procuratoribus , &c  nobis  infraferiptis  Notariis , & Sccrctariis 
prxfcntibus , ftipulantibus , & recipicntibus  vice  , & nomine  prelibati 
Principis  llluftriflìmi , ejufqiie  hseredum  , &C  fucccll'orum  quorumeum- 
que,  quorum  intereft,  intérerit,  aut  incerefie  poterit , quomodolibct  in 
futurum  Regnum  Cypri,  cum  omnibus,  & fingulis  aftionibus,  & di- 
i cdis,  &:  utilibus,  realibus,  & pcrfonalibus , tàm  fimplicibus , quàm 
mixtis , quas  ipfa  Screniflìma  Regina , in  ipfo  Regno , quocumque  iure 
diredo  , vel  utili  habuit,  habere  potuit , habetque,  &C  habere  poteft 
una  cum  mcro,mixto  Imperio,  8comnimodi  Jurifdidione,RcgalibuC- 
que  Urbibus , Villis , Oppidis , Caftris , Terris , Tcrritoriis , Homini- 
bus , homagiis,  aquis,  aquarum  dccurfibus,  pilcationibus , venationi- 
bus , Se  omnibus  aliis,  dido  Regno  quomodolibet  percinentibus,  adja- 
centibus , didxque  Reginx  Screniflìmx  percinentibus , vel  pertinerc 
valentibus,  nihil  juris,  rationis , portionis,  dreyturac , aut  Domini!  in 
prxmilfis  retincndo , fed  à fe  prorfus , & in  totum  abdicando  ; & in 
prsefatum  D,  Dominimi  Ducem  Illuftriflìmum  , cjulque  hxredcs  , &c 
fuccefiores  transfercndo  , & fe , per  traditionem  unius  annuii , quem 
dedit  in  digito  prelibati D.  Philipp!  Cevrerii,  Pnjfidentis  Sabaudix,  al- 
tcrius  ex  Procuratoribus  prxdidis,devcftiendo.  Jurans  eadem  ScreniC- 
fima  Regina,  tadis corporaliter  Sacrolandis  Scripturis,  nunquamfefe- 
cifie , nec  faduram  aliam  donationem , cefiìonem , vel  remifllonem  de 
prxdidis  Regno  , Se  pertinentiis  fupràdonacis  , falvis  tamen.  Se  refer- 
vacis  in  principio,  medio , Se  fine  prxfentis  contradus  infraferiptis, fei- 
licet  quod  dida  Screniflìma  Regina  ad  cius  vitam  naturalem  poflìt , Sc 
valeat  hoc  nomine , dignitate , Regina  cijRri,  verbo , & fcriptis  appel- 
lar!. Quam  quidem  nominationem  ; Se  appellationcm  fibi  cxprefsè  re- 
fcrvat,  ut  fuprà,  non  obftante  prxfenti  contradu,  citrà  tamen  illius  prx- 
judicium , Se  derogationem.  Ita  Se  taliter  quod  non  obftante  hac  re- 
fervationc  pofllt  etiamIIluftriflìmusPrinceps,&Dux  prxlibatus,pro  ut 
fibi  videbitur , eodem  titillo,  nomine,  dignitate, verbo,  Se  fcriptis  uri, 
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fruì,  & gaudere.  Poncns  ipla  Sercniffima  Regina  IlliirtniTinium  D.Du- 
cein  prxfatum  in  locum  fuum , ita  quod  ab  inde  in  ultra  virtute  diftas 
donationis  polTit,  &C  valeat  uti,  Sc  experiri  omnibus  adionibus  diredis, 
utilibus,  realibus,  pcrlonalibus , mcris , fivè  mixtis  adverfus  quafeum- 
que  perfonas,  tàm  Ecclefiallicas , quàm  Saecularcs , ac  Potentatus  quoC- 
cumque,  &pracmi(Toriun  occafione  in  judicio,  &c  extra  àgere,&  expe- 
riri , èc  de  difto  Regno  prò  fuse  voluntatis  libito  facete , Sc  difponerc , 
ctiam  de  ipfius  Regni  fruótibus , 8C  intratis  practeritis , praefentibus , &c 
futuris,  de  expeniis  ctiam,  damnis  , &;  intereflc  pacifei , donare  , 8C 
compóncre , &c  concordare.  lUa  omnia  pétere  , Procuratores  ad  pra:- 
mifTa  conftituerc,  omniaquealia,  &c  lìngula  facete,  8c  excrccrc  , qua: 
Praefato  Illuftriflìmo  D.  Duci  neceflfaria  fucrint , &C  opportuna,  prò  ut, 
èc  quemadmodum  ipfamet  Sereniflìma  Regina,  ante  praefentem  dona- 
tionem,  facete  poterat,  &C  valebat.  Conftituens  fe  tenere , & polTidcre 
nomine  przfati  Illuftriflìmi  D.  Ducis,  doncc,  8C  quoufquc  de  eodem 
Regno  corporalcm  apprehcndcrit  pofleiTionem , & hujufmodi  donatio- 
nem , celfionem , & remiflìonem  promifit , Sacrofandis  Scripturis  cor- 
poraliter  tadis,  nunquam  revocare,  vel  contra  eandem  venire  de  jure, 
vel  de  fado,  ex  quacumque  ratione , vel  causa  nunquam  impetrare  ab- 
folutionem  à Juramento,ad  finem  contraveniendi  donationi,  & remiC- 
fioni  fupra  fada:,  vel  aliquibus  in  ea  contentis , & qiutenus  impetra- 
verit,  fe  didà  impctratione  non  juvarc,  vel  illà  uti.  Renuncians  infu- 
per  dida  Regina  Sereniflìma  mediante  juramento , tadis  corporalitct 
fcripturis,  per  eam  pr2ftito,exceptioni  doli,  mali , vis , metus , & juri 
dicenti  contradum  refeindi  debere,  fi  dolus  dederit  caufam  contradui, 
aut  inciderit  in  contradum  juri  dicenti  donationem  excedentem  quirf- 
gentos  aureos  non  valere  , nifi  fuerit  infinuata  , juri  dicenti  contradus 
facilitate  mulierum  celebratos  refeindi  poflc  , juri  dicenti  donationem 
fadam  ex  caufa  ingratitudinis , vel  immenfitatis  revocati , juri  dicenti 
gcneralem  rcnunciationem  non  valere, nifi  pra:cé(rcrit  fpccialis , & gc- 
neraliter  omnibus  aliis  exceptionibus , juribus  Canonicis , &c  Civilibus, 
quibus  adverfus  pra:mifla,vcl  eorum  aliqua  quoquQmodo contravenire 
poflet:  de  omnibus  renunciationibus,  &c  reliquis  prasferiptis  informata, 
advifàta,  &c  certificata  per  nos  Secretarios , &c  Notarios  ' infraferiptos 
vulgati  fermone  , interveniente  intèrprete  D,  Jacobo  Anglico  de  Ni- 
cófia  dc.Cypro,  ejufdem  Reginse  ScreniflìmxConfiliario,  &C  familiari, 
qui  lingua  Greca  in  pnxfentia  Teftium  fupra  , &c  inftamominatorum  , 

N n n cidem 
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eidemSerenifllmac  Reginx , & partibus  omnia  fuprafcripta  figillatim  , 
articulatc  cxplanavit,  incerpretacus  eli,  &c  rétulic.  Et  quatenus  rcquire- 
jccur  alicujus  Superioris  conlenfus , propter  dcfedura  cujus  ptjefens 
donano^  five  contraélus  invalidaretur , annullarctur  , auc  alias  ficrcc 
aliqua  foeudi  apertura,  vcl  ComilTio  volt , & exprefsè  refervat  pratfata 
Regina  fcrcnilTima  di£him  confenfum , & bencplacitum,  &c  ita  ilio  rc- 
fcrvato  pratfentem  donationem  celebrar,  &c  non  aliter  , nec  alio  modo, 
fed  diftam  donationem,  ilio  non  interveniente,  vult  effe  refolutam,  &c 
prò  infeda  habità.  Si  vero  alicujus  Superioris  non  requiratur  confeni'us, 
vult , exprefsè  jubet , &C  ita  adum  eft , & conventum  inter  partes , quod 
prsefen»  claiifula,  & refervatio  de  praefenti  donatione  tollatur,  & amo- 
veatur,  Sc  quam  ex  nunc  eo  cafu  ipfa  Regina  Screnilfima  tolbt  , & 
amovet,  &ad  majorem  roboris  firmitatem  requirit  quofeumque  Judi- 
ces , tàm  Ecclefiafticos  , quàm  Sarculares,  quatenus  prarfenti  donationi 
authoritatem  , 8c  decretum  interpónete  dignentur  , Ada  fuerunt  hxc 
in  Urbe  , videlicet  in  Ecclefià  raajori  Sandi  Petti , in  Capclla  propè 
Sactiftiam  prxfentibus  prxfatis  Revcrcndinimis  PatribusinChriftoDo- 
minis  JulianoEpifcopo  Ollienfi,  tituli  Sandi  Petti  ad  Vincula,  & Do- 
minico  de  Ruverere  titulo  Sandi  ClcraentisPresby toro,  S.R.E.  Cardina- 
libus , necnon  Reverendiflìmis  Dominis  Carolo  de  Seyfcllo,  prxcepto- 
re  Sandi  Antoni]  de  Cambcriaco.  Hugonc  de  Saxo  Canonico  Laiifi- 
nenfi , Andcra  de  Provanis  ex  Dominis  Laynéi;  Apoftolicis  Protonota- 
riis.  Venerabili  Domino  Joanne  Chafforicio  confeflore  , & fpcdabili 
Jacobi  Anglico  Confiliario  prxlibacae  Sercniflìmx  Regina: , ambobus 
de  Nicofia  de  Cypro,  tellibas  ad  prxmilTa  adllantibus  vocatis  fpe- 
cialiter , & rogatis. 

RanZjO  , Cohenart. 

Quindi  il  Duca  Carlo  comincio  ad  intitolarf  Rè  di  Cipro,  e fingerne 
t arme  nello  flemma  gentUtzjo.  Ritennero  queflo  molo  tutti  t Duchi  Sue- 
cejfori  , ne‘  quali  fi  con  fervano  femfre  intatte  le  ragioni  legittime  di  quefla 
Regno,  che  che  ne  froteflino  tn  contrario  li  Veneti, eh'  hanno  d’ ogni  tempo 
fretefo  di  riconofeerfi , e f rafie ffarfì  veri  Signori,  e Padroni  di  Cifro, per- 
che con  la  forza*  rtufic)  loro  ufiurfarne  il  Dominio. 

i j.  Morì  di  parilifia,chc  la  tenne  alcuni  meli.  Parti  da  quefla  vita 
la  Reìna  fiiarlotta  li  16.  Luglio  dell  anno  1487.  per.  andar  d ricevere 
dalla.  defira  benefica  di  Dio  la  corona  immarctjihtle  di  gloria  , giacché 
d/dla  tirannìa  degli  uomini  le  venne  tolta  quella  di  Cipro  j Volle  il  Pon- 
..j  tefice 
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fefice  fojfe  Jèpolta  nella  (^hiefa  di  San  Pietro  , e fhfra  la  lapida  vi  fi  in- 
tagliare le  feguenti parole  : Karola,Hieru(alem,  Cypri, & Armcniae  Re- 
gina obiit  die  xvj.  Julii  anno  Domini  1487.  Law.  Schrader.  tnonum. 
Jtal.  lib.ì..  Ordino,  che  fe  le  celebralfero  nella  fteffa  Chiefa  Cultimo  gior- 
no di  Luglio  le  pompe  funebri,  cfualt  fi  dovevano  ad  una  Reina  fua  pari  •, 
le  fu  celebrata  la  mefa  nella  Cappella  di  S,  Giorgio  da  Leonello  Vefeovo 
di  Traguria,  Vicario  della  Chtefadt  S. Pietro,  affftendovi  Ludovico  Bor- 
gia, Cardinale  , e Vice-Cancelliere  della  Santa  Sede.  Stefano  dSfardino, 
(ardmale  di  Milano , Giorgio  Cofia,  Cardinale  di  Portogallo  , Gerolamo 
Bairo  della  Rovere , Cardinale  di  Recanati  , Conti  Qtrdindle  , e Arci- 
vefeovo  di  Confa  , Giovanni  Giacomo  Salafenato,  Cardinale  di  Parma, 
Raffaelo  di  Riario  di  Savona,Cardinale  di  S.  Giorgio,  e li  Cardinali  (fio. 
Batttfia  Savelli,  Giovanni  Colona  , Gio.  Battifta  Vrfno , e Afeamo 
MariaSfcrrZja:Pue finta  con  la  morte  di  quefa  Retna  l'antica  famiglia  di 
Luzjgnàno  , che  per  lo  fpazJo  di  ben  rreceni  anni  aveva  poffeduto  il  Re- 
gno di  Cipro  i mà  non  e ancor  efinta  la  memoria  di  quelle  doti  impareg- 
giabili , che  adornavano  quef  anima  grande , onde  lafcio  Rpma  tutta  in 
ammirazjone  d una  cofanz,a  eroica  fnche  viffe  , e duna  bella  raffegna- 
zjone  criSliana  morendo.  Pio  Secondo  in  poche  parole  fa  il  ritratto  si  del 
corpo,  che  dell'animo  di  quefa  Principeffa.  Mulier,  dice  egli,  quacuor  & 
viginti  annos  naca  videbatur  ftaturà  mediocri , Ixtis  ocuiis , faciem  in- 
tcr  fufeam  , & pallidara,  fermone  blando,  & Gr^corum  more  torrenti 
fimili , veftitu  Gallico , moribus , qui  regio  fanguini  convenirent.  A 
Carle,  Duca  di  Savoia,  InnocenzjoOttavo,Poniefice  di  que'  tempi,diede 
avvi  fa  della  morte  di  quefa  Reina  con  il  feguente  Breve\  in  cui  deferive 
le  virtù  crifiane , ed  eroiche , ch'ella  praticava  vivendo.  Innocenti us 
Papa  OÓIavus  Dilede  fili  làlutem , 6c  Apoftolicam  benedidionem.  II- 
luftris  memorix  Carola,'  Regina  Cypri , Confanguinea  tua,poft  diutur- 
num  exilium,  totquc  fominx  impetus  , quos  ipfa  femper  conftanti,  &: 
religioso  animo  pcrtulit,  exeremum  fpiritum  nuper  EÌomino  reddidit, 
illam  Divina^  Clcmcntia  in  finu  Abrahx  fulcipere  , & optatam , xter- 
namquo  quietem  lìbi'conccdere  ’dignetur-,  Ejus  obitum,  qui  nobis  pro- 
pter  vitx  fanditatem  , conftanciam,  Religionem  , & reliquas  virtutes 
Rcgia^  quibus  nulli  Catholico  Principi  poftponenda  videlwtur,  permo- 
lelhis  fuit,Nobilitaci  tux,ad  quam  maxime  pcrtinet,  fìgniiicandum  du- 
ximus,quod  Scfai^uinis  nccelTitudinc , &C  ardilTimà  charitatc  nemini 
conjundior  Biche-  Horumur  Excellentiam  Tuam  paterno  affedu  hu- 
. N n n 2.  pGnodi 
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jufmodi  càfum , quando  ita  fadlnm  fit  ficut  Domino  placuit , paticnter 
fcrat , &C  ad  Rcginx  dcfundx  mcmoriam  grato  animo  cclcbrandam. 
Se  familiam  ejus  luperftitem,  omni  fpe  deftitutam  , confovendain  ani- 
ma convcrtat,  prxcipuè  cùm  ip(à  Regina  amoris  in  te  fui  teftimonium 
reliquerit:  qux  omnia  pridem  jiira  fua  Nobilitati  Tux  cefrerit,8c  dimi- 
ferit.  Qiiod  ad  nosattinet  ex  oflìcio  Paftoralis  pietatis,cùm  nullus  hic, 
ut  accepimus , nomine  tuo  idóneus  fufeipiat  funus , & alia  nccdlaria 
prò  Regia  honeftatc,non  parcentes  impcnl<j‘,  fieri  curabimus,  nec  dec- 
rimus  di6tx  familix , quantmn  licebit  inter  tot  difficiiltates , Se  onera  , 
quibus  continue  opprelfi  fuimus.  Sed  Nobilitatis , atquc  virtutis  Tux 
partes  crunt  in  prxfentiarum  omni  favore  , Se  auxilio  ipfam  fiimiliain 
completi,  inquacum  multi  fint genere, 8c  virtute  prxftantes,pleriquc 
ctiam  xtate  confetti,  qui  amifla  patria.  Se  omnibus  fortmiis  fuis , can- 
dein  Reginam  ad  extremum  fidcliter  fcquentes  confenuerunt , fané  ab 
ExcellentiàTuà  honefte  deferinon  pplTunt,illos  proptereà  miferabilitcr 
confetìos  intime,  Se  ex  animo  Nobilitati  Tux  cómendamus , in  quos 
ca  te  liberalitate  gererc  decet,  ut  tu  ipfc  non  tàm  juribus  du^fx  Regimj, 
quàm  ejus  bonitati.  Se  in  fuos  pietatc  fucceflìlTc  videarisj  hortantcs  in- 
fuper  Excellentiam  Tuam,  ut  prò  ejus  honore.  Se  pofterorum  confola- 
tione  providcre  velis , ut  aliquod  fepulchrum  honorificum  conftruatur. 
Dat.  apud  S.  Petrum , fub  annulo  Pifeatoris  die  xxj.  Julii  1487,  Ponti- 
ficatus  noftri  Anno  tcrtio , 

Balbianus. 

%6.  Morto  il  Duca  fuo  Padre  , non  ebbe  egli  appena  ricevuti  gli 
omaggi  della  Città  , e da’ Pòpoli  fuoi  Ibggetti.  Trovavafi  in  Borgo  di 
BreJI'a  Amedeo,  cjuando  gli  fu  recai  a F improvi  fa  nuova  della  mone  del 
B>uca  Ludovico  fuo  Padre , ricevette  colà  gli  omaggi  de‘  Nobili  , e de’ 
Popoli  della  Savoia,  e quegli  della  mjha  Città,  e del  Piemonte  per  mezr< 
XjO  de’  ftoi  Delegati.  Anno  Chriili  14^^ . Kal.  Februarii  defungo  Lug-t 
duni  Ludovico  Duce  Sabaudix  , fiiccedit  Amedeus  cjusnoininis  0^-< 
vus , qui  Burgi  rune  agens  Sabaudorum  clientelai  cxcepit.  Taurini 
vero  per  delegatos  à Civibus , Sc  Subilpinis  pópulis  Sacramenta  prdlri 
ta.  P/ngon,  ex  Archiviis,  ; 

1.7.  Mà  tanto  farebbe  ballato  per  invilupparlo  centra  fua  voglia  in 
una  guerra  pericolofa  fe  non  avelTe  la  pace , che  in  breve  fi  fece  uà  i 
due , tolti  di  mezzo  gli  accidenti.  Non  firpeggiò  gran  tempo  quefio  fuo- 
co di  guerra , anzj  su  le  prime  moffe  delle  due  armate  cottipofle  le  diffe-* 
i renZjC 
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rtnzjt  fi  venne  nel  mefe  dì  Giugno  dell’  anno  millefimo  quattrocentefimo 
fefiantefimo  quinto,  ad  un  trattato  dt  pace  tra  Ludovico  ondecimo  , ed  il 
Duca  di  Borbone , che  fi*  fcrttto  in  Rione.  1 Nobili  Savoiardi  mandati 
dal  Duca  Amedeo  in  fervigio  della  Corona  di  f rancia , furono  impiegati 
nella  battaglia  di  Adonflert  contra  Carlo  di  Borgogna  , che  fèguì  il  mefe 
vegnente,  e ne  riportaron  con  prove  di  valore  difiinto  t onore  della  vittoria. 
Vi  furori  tra  gli  altri , li  Conti  della  Camera,  di  ALonmaiore,  di  Entro - 
rnond  , e li  Signori  di  Adiolans  , e d'Aix. 

1 8 . Aveva  già  dell’  anno  antecedente , trovandoli  à Borgo  di  BrclTa, 
donde  fpedi  Diputati  à ricever  gli  omaggi  de’Torincfi,  e de’  Piemon- 
tefi , confermati  à quella  Città  tutti  i privilegi  , fatti  da’  fuoi  Ante- 
nati . ^eflo  diploma  fu  ferino  li  19.  di  Adarzjo  dell’  anno  millefimo 
quattrocentefimo  feffantefimo  quinto . Eo  anno  idem  Amédeus  Tauri- 
nenllbus  privilegia  confirmat  , & lingulis  rebus , qux  ad  Academiam 
conferrent , próvidet . Ring.  oAug,  Taur, 

ì.q.  Dati  quelli  faggi  di  beneficenza  a’  fuoi  pòpoli,  fece  ftrettilfime 
leghe  di  pace  con  quq’  Principi,  che,  per  relation  di  vicinanza  , ò d'in- 
terciri,potelTero  feco  venire  in  differenza . Ber  allontanare  farmi  dà  fuoi 
Stati  , e mantenervi  la  tranquillità  della  pace  , fiabilt  il  noflro  Duca 
Amedeo  quattro  leghe  \ la  prima  con  Filippo  , Duca  di  Borgogna,  e Carlo 
di  Borgogna  , Conte  di  (arolois , fritta  in  Bruges  li  6,  Aprile  dell'  anno 
1467.  -,  la  feconda  con  il  Duca  di  Calabria  , maneggiata  da  Antonio 
della  Pali* , Signore  di  Efcorento,e  da  Antonio  di  Campione  , Signore  di 
Valru  fermatali  ■l<).  di  Alaggio  del  me  defimo  anno  nel  campo  di  Girona. 
La  terZja  feguì  li  6.  del  mefì  tfAgofio  vegnente  con  Fr ance  fio  , fecondo 
di  queflo  nome  , Duca  di  Bertftgna  , e f ultima  fu  ftabilita  in  Grave  li 
1 di  (fiugno  dell  anno  mentovato  con  Carlo  di  Francia,  Duca  di  Nor- 
mandia, fuo  Cognato,  Si  leggono  qUefie ficritture  di  lega  nel  libro  delle 
prove  dèi  Guicenone  Ala  pagina  quattrocentefima  fifa,  e fittima:  la  Du- 
cheffa  Iolanda,  mafie  di  Amedeo,  fi flrinfi  pur  aneli  ella  in  lega  à mag- 
gior vantaggio  de’  popoli , e quiete  de]  fuoi  Stati  con  Ludovico  XI.  Rè  di 
Frància , fio  fratello , li  11.  Alarz^o  dell  anno  millefimo  quattrocentefimo 
fiffantefimo  nona . ; ' ! ■ ' 

. 3 o.  La  guerra  anch’  ella  terminò,  in  brevi  meli . Fi*  maneggiata  dal 
Conte  df  'Breffi , à nóme  del  Duca  Amedeo  ,fuo  fratello , quefta  pace , e 
fu  firitta  nel  campo  di  Agano  li  1 6.  Novembre  dell’anno  millefimo  quat- 
trocentefimo fifiantefimo Jet  timo  , prefinti  .Tafreo  Cifincelli , Ambafiia- 
..  . dorè 
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dorè  del  Rè  et  Aragona,  Claudio  di  Sey (fello , Signore  d'Aix  , Malifealca 
della  Savoia , Amedeo , Conte  della  Camera , Antonio , Signore  di  Adtg^ 
lans  , Guglielmo  della  ‘Raima , Sihuedo  di  Loriolo  , Cancelliere  di  Cipro, 
Bernardo  di  jMentone  , e altri.  Chiefa  Ifi.  Biem.pag.  j,  1 1 . Guicen.  Ifi. 
della  Reai  (afa  di  Savoia  pag.  551, 

3 1 . Ne  fanno  teftimonianza  quattro  Ambafciadori  , che  furon’  à 
Roma  per  qucfto  , con  Tlftoria  Veneta  del  Giuftiniani.  Quefìo  Autore 
nella  fua  Stòria  ajferifce , che  nella  pace  maneggiata  da  Paolo  II.  nell’ 
anno  millefmo  eptattrocentefmo  fettantefìmo  primo  , per  mettere  in  tran- 
e^uillità  I Italia , vi  fofe  compre fh  il  Duca  Amedeo , il  quale  fpedi  a Ro- 
ma Giovanni  Cawpefo,  Ahhate  di  Seyjfello,  Giovanni  di  Seyjiello,  Signore 
di  Rariat , Vgonino  di  Chandee  , e "Umberto  di  Lufìnge  de’  primi  Cava- 
lieri della  Savoia  , in  qualità  d Ambafciadpri  , aceto  fiiptdajfero  à nome 
fuo  il  trattato  di  pace , che  fi  maneggiava.  Ne  pare  vertfimtle,  che  Gal- 
leaZjZjO  , il  quale  poc  anzj  avèa  fpofeta  Bona  di  Savoia  , e che  l’anno 
millefimo  quattrocentefimo  fettantefimo  fecondo  s'era  frette  in  lega  con  il 
Duca  aAmede'o  , portatovi  dall  affètte , unione , buona  intelligenzat , e 
parentela , carne  Jè  ne  ef prime  in  quel  trattato  , regi  firato  dal  (fuicenone 
nel  libro  delle  prove  alla  pagina  quattrecentefima  nona , non  abbia  voluto 
l'anno  antecedente  , che  'I  nofiro  Sovrano , confederato  per  altro  con  le  Po- 
tenZjC  preffoche  tutte  d Italia  , e con  Ludovico  , Rè  di  Francia , avefie 
parte  in  quel  trattalo  di  pace, 

5 L.  E quello  fu  perche  avendo  il  Duca,  opprelTo  da  malattìa  , ad- 
doll'ato  il  pefo  della  Reggenza  alla  DuchelTa  Iolanda  , la  troppa  auto- 
rità , eh’  ella  aveva  data  a'  Miniftri , molfe  k gelosìa  i Principi  fuoi 
Cognati . Il  Conte  di  Breffa , ed  il  Conte  di  Romont , fratelli  del  Duca 
Amedeo,  recandofi ad  ingiuria,  che  laDuchefia  Iolanda  maneggi ajfe gli 
affari  dello  Stato  , à fuo  talento  , col  fol  configlio  di  alcuni  Ahntfiri , en- 
trarorì  nella  Savoia  con  uii armata compofia  di  Francefi,  Savoiardi,  Bor- 
gognoni , e Alemani  , nè  trovando  chi  s opponeffe  loro , andaron'  di  botto  à 
è^Hommifiiano  , e faceheggiata  la  Terra , cinfero  d affé  dio  il  Cafiello.  Si 
intramife  à componer  quefie  differenz,e  il  Conte  di  Geneva  , che  maneg- 
gio un  trattato,  qual  conteneva  : Che  le  Terre,  aflegnatc  in  appanaggio, 
ài  Conte  di  Brclfa,  c al  Conte  di  Romont,  rimanelfcro  in  Sovranità  alli 
medemi  : Chp  il  Duc^  Amedeo  allontanalTe  dalla  Corte , p dal  maneg- 
gio degli  affari  il  Miolans  , il  Baflardo  di  Aix , Antonio  di  Orly , Gan- 
tiero  di  Ghignino  , R,iv^ro|o 0 Moqtcferto  , ^uali  tutti  f?rebl?cro  tc-. 
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miti  prcfentarfi  agli  Stati  Generali , per  render  conto  del  loro  maneg- 
gio . eJJfir  violate  quefle  pattuite  convegne  , fòrprefèro  i Principi  il  Ca^ 
Jìella  di  Mommighano , e ne  diedero  il  governo  à Guglielmo  della  Salma, 
e fatti  prigionieri  li  Canti  di  Entremom  , e Monmaggiare , condujfero  il 
È>uca  in  Ciamherì , mentre  la  Duchejft  Iolanda  ebbe  vìa  di  falvarfi  nel 
Cajlello  di  aAfpremonte , elonde  /pedi  Vgonino  di  Alonfeta , Signore  di 
Flanieù  , per  ricercar  ‘ di  ficcorjb  Ludainco  XI.  fuo  fratello  , zAwifato 
ilRe di quefta imprefa ardita  de'Principi,  comandò  aCiovanni ,BaJìardo 
dArmagnac,  (onte  di  Comminges, Governatore  del  ‘Delfinato,che raccolte 
tumultuariamente  alcune  truppe  , entraffe  fenzat  porre  indugio  nella  Sa- 
voia ,fece  partire  Carlo  di  Sarvoia  , Principe  di  Piemonte  , che  di  que‘ 
tempi  fi  ritrovava  m Francia  , fiotto  la  condotta  di  Antonio  di  Levis  , 
Conte  del  Eillar  , acciò  fi  metteffie  alla  tefia  dell  armata  j ma  pe'l  camino 
ammalato  forte  di  febbre  , e di  fiuffio  , mori  nella  Città  d’Orleans.  Spedì 
pur  anche  il  Signor  di  Crujfol  con  cento  lande  , il  Senefcallo  di  Bocaire 
con  quattro  cento  Arcieri , e quello  di  liArmagnac  con  cento , e cinquanta 
lande , suniron  tutti  quefii  Capi  net  Delfinato  al  Veficovo  di  Genova , e 
al  Conte  di  Comminges,  e portarorì [armi  nella  Savoia,  (fiumi  in  queflo 
mentre  gli  Ambafct adori  di  Friborgo,  richiefli  pure  dalla  Duchejfa  Jolan- 
da di  genti  di  armi  ,sbozjietrori  quel  trattato  d'accordo  , che  fi  legge  nel 
tefio,  il  giorno  ottavo  d'Agofio  dell  anno  1 47 1 . «e/  Cafiello  della  Perofia, 
vidno  di  Bdommigliano , Vennero  indi  à pochi  giorni  il  Signor  Xanneguì 
del  Cafiello  , Governatore  del  Rajfiglione  , Pietro  Daglione  , Signor  di 
Luda,  e Francefeo  Roiero,  aAmbafetadort  del  Re,  che  dopo  aver  verfiato 
quAche  tempo  in  confulte  con  i Configlteri  del  Duca  aAmedeo  , e delli 
Conti  di  Romonte  , e di  Brejfa  ,fiabiltrort  finalmente  la  pace  mentovata 
nella  fiória,  li  5.  del  mefie  di  Settembre  vegnente  nel  Cafiello  di  Ciamberì, 
e COSI  furori  fiopite  quelle  dtfferenzje  , che  chiamando  da  ogni  parte  armi 
firaniere,  dello  Stato  lo  fterminio  minacciavano, 

} j.  Non  deferivo  la  vita  di  quefto  Principe  , nè  i miracoli , che  ne 
teftificaron’  dopo  fna  morte  la  fantità  . oAForì  il  Duca  Amedeo  ,,  per 
quanto  ne  ficrivmotl  Bottéro,  il  Paradmo,e‘lPingone  nell  Albero  genea- 
logico  della  Reai  Cafia  li  j o.  Afarz^o  dell  anno  millefinto  quattrocemefimo 
fiettantefimo  fiettimo  . Ma  il  Gui cenone  , e la  Cronica  manoferitta  della 
Savoia  vogliono  efier  p affato  quefio  Principe  dal  fuo  Trono  all  eterno  Regno 
li  j o.  Marzio  dell  anno  millefimo  quattrocemefimo  fiettantefimo  fecondo 
nella  firn»  dt  Vercelli,  e quefio  lo  ricavano  dall  epitdfio  fieguente,  eh’ ajfe^ 
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ri/cono  ejferfì  letto  fopra.  la  lapida  nella  Chirfa  Cattedrale  di  S.  Eufebto 
della  me  dema  Qttà,  we  fu  fepolto, 

Claudor  ego  hoc  tumulo,  qui  Princeps  Impcrialis 
Dux  Amedeus  cram , quem  dedit  alca  domus 
Regis  Alexandri  Saxonia  prole  creata 
Lnperii  proceres , hinc  mihi  duxit  Avos 
Sacra  dics  Pafchz  quarta  celebrata  Kalendas 
Dignata  cft  huinilem  juftificare  Ducem. 

Exhalat  terno  deplangitur  ante  Kalendas 
Aprilis,  mitis  prima  recondit  eiun. 

Hic  pictatis  honos , Pacis  divinus  amator 
Pauperibufque  pater  largior  illc  fuit 
■ Mille  quatercentum  cum  fepcuaginta  duobus 

Annum  pergebant,  dum  petit  illc  Polum. 

Vien  deferitta  la  vita  di  queflo  Santo  Principe  da  molte  penne  di  gri- 
do, fra  le  altre  da  quella  erudita  del  Padre  Carlo  Giufeppe  oPUorozjtjiy 
■Abbate  della  Confolata  di  Torino,  ed  ora  Ve  favo  di  SaluzJU)  ; onde  mi 
fembra  inutile  d! imprender  qui  à deferiverne  i fanti  coftumi,  e le  virtuo- 
fi  operazioni.  Solo  mi  piace  d’accennare,  che  venuto  il  giorno  della  fta 
morte,  come  ante  a predetto  poche  ore  avanti , fatti  chiamare  à se  i princi- 
pali del  fuo  Confeglio  lafcio  loro  quel  bel  documento , degno  veramente 
dì  un  anima  finta , e più  degno  d’ effer  intagliato  à caratteri  et  oro  nelle 
Reggie,  e fcolpito  nel  cuore  eie'  Regnanti.  Facice  Judicium,  & Juftitiam, 
6c  diligitc  Paupcrcs,  & Dominus  dabit  pacem  in  finibus  veftris.  Jl  ma- 
ravigltofo  fùcceffo  narrato  nella  Storia,  eh'  avvenne  in  quefla  Città  nel 
momento  appunta,  che  queflo  Principe  paflo  à godere  l'eterna  beatitudine, 
lo  divolf)  tofl amente  per  Beato,  e per  Setnto.  Autenticaron  quefl’ opinio- 
ne diverfi  cafì  miracolofi , co  quali  volle  Dio  pale  fare  à quefti  noflri  Pò- 
poli trangofeiati , l’alta  virtù  del  lor  Sovrano  defonto.  Anno  Chrifti 
1471.  penultima  Marcii , qunc  dies  Lunìc  à Pafehate  cum  Taurini 
Campefius  Epifeopus  fiipplicationes  publicas  dccrcviiTet,  ad  expofeen- 
dum  à Dco  falutcm  prò  Amedeo  optimo  Duce,  qui  rune  Vercellis  \x- 
thali  morbo  aflìciebatur  , populo  nudis  pedibus  gradiente  lintcis 
amido  cum  multis  lacrymis , ipfc  Amedeus  omnium  oculis  vifus  cft , 
quali  Tupcr  folcra  aflldens  j ob  quod  tantum  , & inauditum  niiracu- 
- lum 
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lum,  poft  quam  de  ejus  obìtu  allatus  fuit  nuncìus,  càdem  horà  ,&  mo- 
mento, quo  fic  vifus  fuerat,  coli  coepit  ab  omnibus,  crefeentibus  ma- 
xime aliis  plurimis  fanftimonia:  teftimoniis.  Ping.  Aug.  Taur,  fag.  66. 
Di  queflo  Jìtccejfo  fi  ne  rogàron  publiche  tefiimonianzje,che  fi  ferlano  nelT 
Archivio  ‘R^le.  Il  Batterò  ajferifie,  che  mentre  fi  ava  ficrivendo  le  vite 
de’  Duchi  di  Savoia  Giovanni  Stefano  Ferrerò  Véjcovo  di  Vercelli , 
mando  al  Duca  Carlo  Emanuele  primo,  un  libro  di  cento  , e treni  otto  , 
forte  gpazje,  e parte  miracoli,  fatti  da  queflo  Santo  Principe , tutti  cavati 
dall'  Archivio  di  S.  Eufebio  di  Vercelli , firitti  con  molta  gravità  e fede. 
Parte  feconda  de'  Principi  Crifliani  pag.  518.  ' 

} 4.  Due  meli  dopo  la  partenza  del  Duca  da  quella  vita,  fu  ritrova- 
to il  Corpo  del  Beato  Gozclino,  Abbate  di  S.  Solutore.  Morì  Gozalino 
in  quefla  Citta  deli  anno  millefimo  fiffantefimo  fiflo , e indi  à non  molto 
mori  pure  Anaflafio , ambi  in  odore  di  fantità,  furori  fipolti  nella  Chiefa 
di  S.  Solutore , di  cui  ri  era  Gozclino  Abbate  , come  fcrive  Giorgio  Lu- 
cerna. Neli  anno  poi  millefimo  quattrocentefimo  fettantefimo  fecondo  , 
volendo  Iddio,  che  fi  vener afferò  dà  Eorinefi  le  ceneri  di  quefii  Santi, 
mani  fiflo  con  miracoli  al  noftro  Vefiovo  Campefio,  dove  giacevari  fipolte. 
Ritrovate  nel  me  fi  di  (ftugno  furon  efpofle  con  molta  pompa  alla  pubblica 
veneraZjione  de’  noilrt  Cittadini.  Anno  Chrilli  1471.  mcnle  Junio 
Taurini  fufcitati  memoria  Beati  Gozelini  Abbatis,  qui  quatercentum , 
& undecim  annis  ante  obdormiverat,  innumeris  authore  Dco  elucef- 
centibus  miraculis,necprocul  inventum  corpus  B.Anaftalii,  Taurincnlì 
Epifeopo  Campefio  xcofivctoxz.Ping.exnotisGeorgiiàLucernaejus  ficuli 
Abbatis  S.  Solutoris. 

} 5.  Ambiva  la  tutela,  6c  lufingavafi  di  confcguirla  il  Rè  Ludovico 
Fratello  della  DuchelTa,  la  voleva  per  forza  il  Duca  di  Borgogna.  Era 
tra  Luigi  Rè  di  Francia,  e Carlo  Duca  di  Borgogna  una  incredibile  dif- 
fidenz^a,  anzj  un  odio  mortale  , per  gravijfime  ingiurie  , e fatte  , e rice- 
vute', e fi  bene  furono  con  paci  , e accordi  più  volte  quefle  fopite  ; arde- 
van  pero  continuamente  quafi  tizjcj  fitto  cenere  ne'  loro  cuori.  Or  quefli 
Principi, ad  un  de’  quali  la  Francia,  all  altro  la  Borgogna  con  tutti  ipaefi, 
che  fi  dicono  Baffi  foggiaceva,  con fider andò  quanto  à ciafeuna  di  toro  po- 
tefie  importare  Cover  la  Savoia,  di pae fi  così  ampio,  e di  fito  così  opportu- 
no, à fitta  divozione  , cercavan  ogni  via  per  avere,  ò il  Duca  Fthberto 
nelle  mani,  ò chi  n avejfe  cura  à fito  comando.  Il  Duca  di  Borgogna  ci 
pretendeva  per  la  vieinanzat,  parentado  , e amìcizJa,  e per  molte  confe- 
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derazJoni,  ferine  tra  la  Cafa  fua,  & quella  di  Savoia.  Il  Re  fi  promet- 
teva molto  di  fua  SorellayMadre  del  fanciullo,  e Reggente  degli  Stati.  La 
Ducheffa  Reggente,  donna  fugace  prevedendogli  fogli, andavanavigando 
or  à poggia,  ed  or  à orzjt  per  non  rompere.  Guicen.  Proter. 

j 6.  Conobbe  allora , che  per  lei  non  v’era  fede,  non  più  ne’  Princi- 
pi , che  ne’  foggetti  della  Savoia.  Sulla  fede  delle  pattuite  convegno 
la  fio  la  Ducheffa  entrare  nel  forte  di  Mommegltano  li  Principi  (onte  di 
Breffa,  e di  Romont  : Quefi,  violata  la  parola,  e la  fede  data,airefiaron 
il  giovine  Duca,  e lo  conduffero  à Ciamberì.  La  Ducheffa  frprefa  ebbe 
via  ctufeir  del  (afelio,  e portarfi  nel  Delfinato  , donde  porto  le  fue  que- 
rele al  Re  Luigi  XI.  fuo  fratello , alli  Duchi  di  Borgogna , e di  Aiila- 
no  , ed  al  Alarchefe  di  ALonf errato  , ricercando  tutti  d'ajuto  per  re- 
primere la  violenz^a , che  le  veniva  fatta  nel  Governo  da'  Principi. 
Ex.  jirch. 

5 7.  De’  due  Configlieri , che  ftavan  apprelTo  il  Conte  di  Geneva, 
Capo  del  Confeglio  , l'uno  era  creatura  del  Rè  , e l’altro  ftipendiato 
dal  Duca.  Giovanni  di  ALont-chenu  Commendatore  di  S.  Antonio  iln- 
verfo,  e non  già  di  Rodi,  (come  lo  chiamano  il  (ommines , e il  P aradi  no,) 
e Tomafi  di  Chiffey, erano  li  due  Confi  fieri, che  raggiravano  [animo  del 
Vefeovo  di  Geneva  à loro  talento.  Il  primo  era  creatura  del  Re  di  Fran- 
cia, e vegliava  quefi  attento  agl  intereffi,  e vantaggi  del  fuo  Padrone. 
Il  fecondo  favoriva  le  parti  del  Duca  di  Borgogna,  da  cui  veniva  egli 
fiipendiato.  Dentaron  , mà  indarno,  i Conti  di  Breffa  , e di  Romont  d'al- 
lontanare quefi  due  perfonaggi  dal  Conte  di  Geneva.  Vivevan  i due  Confi- 
glieri ingelofia  [un  dell  altro,  e [ uri  dell  altro  la  rovina  or  divari,  e tramava- 
no.QiMndoChifiej, che  godeva  miglior  concetto  nella  fantafia  del  Ve  favo, 
portollo  à licenzjar  dal  Confeglio  il  Mont-chenu.  Comoffo  da  fdegno  il 
"Rf  Ludovico  comando,  che  arreUato  il  Chiffey  foffe  condotto  in  Francia. 
Rifaputa  quefla  nuova  dal  Duca  Carlo  di  Borgogna  fece  metter  prigione 
il  Conte  di  Ponteeerre , fratello  del  Mont-chenu,  che  fruì  dio  faggio  per 
la  liberatiione  del  Chiffey.  (fuicen.  Ifi.pag.  565. 

3 8.  Spedì  ella  fubito  da  Torino  al  Vefeovo  di  Geneva  il  Decano 
della  Savoia,  Antonio  Lamberto,  Temendo  la  Ducheffa  Iolanda  , eh’ i 
Conti  di  Breffa , e di  Romont  macchinaffero  di  portare  uri  altra  volta  le 
armi  in  Savoia,  ne  diede  auvifo  al  Vefeovo  di  Geneva  , il  quale,  per  let- 
tera delli  13.67’  altra  delli  \ \.  Settembre  dell  anno  x^je^.che  fivedono 
regifirate  nel  libro  delle  prove  del  Guicenone  alla  pagina  quattrocentefima 
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•vtgefim.i  quarta,  ajficura  la  Duchejfa  della  fta  inviolabile  fede,  e im- 
mutabile volontà  verfo  la  Corona , diavere  munite  le  Fiazjtje  di  foldau  , 
c de'  viveri,  occupati  i \pajji pii*  neceffari  per  impedire  ogni  inv afone  re-, 
pentina , ed  afold^ire  frattanto  gente  per  oppa» fi  ad  ogni  attentato  , ch't 
'Principi  fuoi  fratelli  potè  fero  imprendere.  Gmcen,  Ijìor,  Pingon.  Ifcr, 
maaojcr. 

3 9.  Di  quell’ anno  Siilo  Qiiarto,  già  Cardinale  di  S.  Pietro  in  vin- 
cala,della  nobil  famiglia  della  Rovere,  d’origine  Torinefe  ,prcfencc)  al 
Duca  Filiberto  una  Ipada,  con  un  Capello,  da  lui  medelìmo  benedetti. 
A'  Paolo  Secondo  fu  foflituilo  Siflo  Quarto  dopo  quindeci  giorni  di  Sede 
vacante,  tl  di  nono  dtAgofo  dell' anno  millefrno  quattrocentefmo  fettan- 
tefrno  primo,  e chiarnavaf  Francefeo  figliuolo  di  Leonardo  della  famiglia 
della  Rouere , diramar afi  da  Torino  in  Savona  , che  che  ne  pai'U  in  con- 
trario un  moderno  Scrittore  mal  informato.  Onufr.  in  vita  Sixti.  Quefto 
Pontefice,  à confufione  di  coloro,  che  vogliono  negare  quefta  verità , in  un 
fuo  preve  delli  1 5 .Alarzj)  dell  anno  millefimo  quattrocentefimo  ottan- 
tefimo  fecondo,  fcritto  alli  noftri  'Tbrinefi  dichiara,  che,  traendo  la  fua  fa- 
miglia angine  da  quefia  Citta,  voleva  ornarla  di  privilegi  non  ordinar j , 
flabilirvi  un  nuovo  Collegio  de'  Studj , dotarla  di  annui  proventi , e con- 
tribuire in  ogni  cofa  à maggior  vantaggio , e decoro  della  medema  ; mà 
indi  à non  molto  venendo  à morte  quefo  Pontefice  , tronco  la  parca  il  filo 
di  quefli  difegni . Anno  Chrilli  1481.  Sixtus  Pontifex  referibit  civibus 
Taurinenfibus,  cum  ab  ea  Civitatc  majorcs  fuos  prodiill'e  agnofeat , fc 
decreviffe  Civitatem  eam  non  paucis  ornare  privilegiis , 8c  Collegium 
lludioforum  erigere,  ac  proventibus  dotare  , & pleraqiie  alia  ad  Urbis 
publica  commoda  , qux , morte  anno  oduagefimo  quarto  menfc  Au- 
gnili prteventus , pra:llarc  nequivit.  Ping.Aug.  Taur.pag,  67.  Afunto 
al  Trono  Stflo  Quarto  fece  tofio  fùonar  le  trombe  contro  del  Turco,  e per 
ridurre  i Principi  Crifliani  a guerreggiarlo  fcrifie  à tutti  lettere  piene  di 
fanto  tjelo.  Scrife  pure  di  quefio  tempo  al  noftro  Duca  Fthberto , e volle 
accompagrutme  la  lettera  con  una  fpada,  e un  (apello  da  lui  me  de  fimo 
benedetti , come  dal  feguente  Breve  si  pare.  Diledle  fili  falutem , 8c 
Apollolicam  benedictionem.  Solent  Romani  Pontifices  in  preclara  Na- 
taiis  Domini  celebritate,  Chriftianifllmo  , ac  Clarifllmo  alicui  Prin- 
cipi ornatum  enfem  dellinare  , qm-e  res  profedò  non  caret  myllcrio. 
Unigenitus  namque  Dei  filius,  ut  hunianatn  naturam  fuo  rcconciliarct 
Authori,  cain  alTumcre  dignatus  eli,  ut  inventor  mortis  Diabolus,pcr 
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ipram,  quatti  viccrat  vinccretur,  qua:  quidem  vigoria  per  enfem  con- 
grue defignatur  -,  fucrunt  infuper  infideles  Arriani , qui  non  verini  funi 
Dei  filium,  puram  Creaturam  affirinare  } cum  tamen  hodierni  Evange- 
li] Scriptura  tcftetur  Deum  ontnia  fecifle  per  verbum.  Largitur  igitur 
preferiti  die  Maximus  Pontifex  enfem  Dei.infinicam  potenciam  fignan- 
tem  in  Chrifto  Deo  vero  , Patrique  xquali , &C  vero  homine  reiìdcn- 
tem,  per  qiiem  fadafunt  omnia,  juxta  Davidicum  illud,  TUi  fune  csli, 
(f  tua  ejl 'Terra  , Orbem  tetra,  di' plenitudinem  ejus  tu fundaflt,  ^qui- 
lonem , mare  tu  creafli.  Sedes  denique  Dei , Apoftolica  vidclicet 
Sedes  ,à  Chrifto  fuum  fmnpfit  ftabilimentum , ex  tuncque  preparata, 
Dei  jufto  judicio  previo , acque  juftitià  , quibus  Salvator  ipfc  nofter 
Jefus,  verus  Deus,  & Homo  profligavic  fedis  ipfius  adverfarios,  Hqre- 
ticQS  videlicct,  &C  Tiraniios,  juxta  idquoque  propheticum.  fufrttta,  & 
Judicium  frxparatto  fedis  /««ejqua:  omnia  per  ornatumPontifìcis  enicm 
myfticè  figurantur.Ergo  volentcs.nctcquum  eft,  approbatas  Santftorum 
Patrum  confuetudines  obfervare,  ftatuimus  te  Principem  Catholicum  , 
fanftxque  Sedis  à Deo  utrumque  gladium  habentem , filium  dcvotiftl- 
mum  hoc  noftro  praeclaro  munere  infignire,  nec  non  te  hoc  pileo  in 
fignum  muniminis , & defenfionis  adversùs  inimicos  fidei,  & Saniftae 
Romanie  Ecclefix  protcgerc.  Firmctur  igitur  manus  tua  contra  hoftes 
fanftx  Sedis,  8C  exaltccur  dextera  tua,  cos  voluti  ipfius  aftidiius,intrc- 
pidufque  propugnator  de  Terra  delendo,  Sc  armetur  caput  tuum  Dei 
protezione  adversùs  eos , quos  jam  Dei  Juftitià  , acque  judicium  Ro- 
mani fanftx  Ecclefix  , & Apoftolicx  ad  xtcrnam  damnationem 
priparavit.  Datum  Romx  apud  Sandum  Petrum  fub  Annulo  Pif- 
catoris  die  xxv.  Deccmbris  M.  CCCC.  LXXIV,  Pontificatus  noftri 
anno  tertio, 

^rifus. 

40.  Erafi  tralportata  in  Torino  da  Savigliano  la  fcuola  dell’Univer- 
fità  delle  Scienze  , l’approvò  per  un  fuo  diploma  la  faggia  DuchefTa. 
La  cattiva  trtfiuenz,a  delC  aria  arvéa  obbligato  quefia  nofira  Vniverftà 
delle  Sctenzj:  à pellegrinare  in  diverfe  Città  del  Piemonte , quando  richia- 
mata dalla  Duchejfa  in  quefla  Città  hanno  millefmo  quattracentefimo 
fettantefima  fecondo  , volle  onorarla  del  feguente  dtplema  , fritto  in  Ver- 
celli h 18.  Violane,  primogenita  foror  Chriftianillìmoru  Rqgum 

Francix  , Ducifl'a  Sabaudi®,  Tutrix,  & tutorio  nomine  Illuftriftlmi  filii 
iipftri  cariftìnti  Philibciti , Ducis  Sabaudi®  , Chablafii , 8C  » 
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Sacri  Romani  Impcrii  Principis,  Vicariiqiie perpetui,  Marchionis  in  Ita- 
lia , Principis  Pedemontim  , Nicixque  , Verccllarum  , ac  Friburgi  Do- 
mini', Univerfis  ferie  prxfcntium  fieri  voliunus  manifeftum  , quod  nos 
vifis  litteris  convcntioniim  , franchifiarum  , &c  reftitiitionis , tàm  per 
autheiiticum  , quàm  originalitcr  prxfcntibus  annexis , & ipfis  omnibus 
diligentcr  , &c  maturate  vifitatis  per  Confilium  nobifeum  réfidens  , 
ipfiufquc  Confilii  rclatione  fuper  inde  audità, fupplicationique  dileóto- 
rum  fidelium  noftrorum  Sindiconim  , Hominum  , Se  Communitatis 
didae  Civitatis  Taurinenfis  ( qua:  inter  alias  Civitates,  &c  inclyta  Oppi- 
da  hujus  Pàtriac  noftra:  Cifmontana:  praecipua , & infignis  connumerari 
poteft  , &C  fuis  erga  Sabaudia:  Domum  benemeritis  utiqiie  digna  , fic 
continuis , SC  fpecialibus  donis , gratiis , & prasrogativis  condonetur  ) 
fuper  bis  nobis  fadac  benevole  inclinar! , firanchifias , &c  conventiones 
praetaftas , ac  litteras  reftitutionis  prxfcntibus  annexas  , harum  ferie 
confirmamus,  ratificamus , &c  approbamus , quatenùs  opus  fit , Se  per- 
pctuam  róboris  firmitatem  obtinere  volumus , quacumque  alia  con- 
cclfione,  feù  contradiéliqne  penitùs  rejcdà,  Se  non  obllante.Mandan- 
tes  idcircò  Confiliis  noftris  , paritcr  Oflìciariis , Se  Sijbditis  omnibus  , 
Se  fingulis  tàm  modernis,  quàm  póftcris,  quatenùs  hujufmodi  franchi- 
fias , conventiones , reftitutionem  , feù  reintegrationem  , halque  con- 
Jìrmationis  litteras  noftras  , omni  a:vo  tcneant , Sc  inviolabiliter  obfer- 
vent,  nec  in  ullo  contrafàciant  quomodolibct , vcl  opponant , vel  con- 
trafieri permittant , in  contràrium  objiciendis  non  obllantibus . Datum 
Vcrcellis  die  vigefimà  odavi  Aprilis , anno  Domini  millcfimo  quater- 
centefimo  fcptuagcfimo  fecondo . Per  Dominam  : pratfentibus  Domi- 
nis  R.  R.  Joanne  de  Campéfio  , Epifeopo  Taurinenfi  , Urbano  Boni- 
vardojEpifcopo  VcrcelIcnfi,H.Chevrerii  Cancellano,  Comite  Crcvc- 
lienx  Marefcallo , A Domino  Miolani  ,R.  Comite  Crefccntini , P.  de 
Sando  Michaele  Prxfide,  M. de Canalibus, M.  Confaloneriis  de  Capi- 
tanco  Sandx  Agathx  , G.  de  Solario , Condomino  Villx-novx  , D. 
Odoardo  Canavoxii  Advocato , Joanne  Lovery  Thefaurario. 

De  Puteo, 

41,  Due  anni  dopò  vi  furon’  ftabilite  le  nozze  del  Duca  Filiberto 
con  Maria  , primogenita  del  Duca  di  Milano  Galleazzo  Sforza  • £ra 
Bianca  Morsa  figliuola  dt  Galleazjzjo  Maria  Sforz^a , e di  Bonna  dt  Sa- 
Kiota  , figliuola  del  ‘Duca  Ludovico . furon'  pattuite  quefie  nozjee  del 
mefe  di  Gennaio  delt  anno  millefimo  qmttrocfntefìmo  fiettantefimo  quarto 
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nella  Città  di  Milano.  Philibcrtiis,  Sabaudia:  Dux  uxorem  diixit  Blan- 
caiTi  Mariam,  primogenitara  Galeatii  , Ducis  Mcdiolani  anno  1474. 
mcnfe  Januarii , à qua  nulla  ftirps . Ping.  Arb.  EnoA.  Cuicen.  Farad, 
hot.  Racconta  il  Corio , che  mentre  fe  ne  facciali  di  queflo  matrimonio 
dagli  Ambafciadori  di  Savoia  le  cerimonie  in  Addano  , fpez.,z.AtaJì  in  un 
tratto  la  Ci.iave  di  ferro  della  Camera  , di  poco  fallì , che  il  Duca  Gal- 
leazjZjO,e  tutti  coloro,  che  erari  à quefta  fon'ìfpne  intervenuti , non  reflaf- 
fero  foprafatti  dalle  rovine  della  volta,  che mdi  à poco  precipito  abbajfo . 

Jf.  Adii.  Par.  6.  Sebbe  quejl'  accidente  per  infallibile  prefàgto , che  dovef 
fero  romperfi  in  breve  t vincoli  di  queft'  Imeneo  , come  tn  fatti  fègui  : 
onde  rimafa  vedova  Bianca  Maria  , fpos'o  in  feconde  noZjZjt  Adaffmi- 
liano  Imperadore  ,fgliuolo  di  Federico  Terzj) . Bianca  Maria  Galeatii , 
Mcdiolanenfis  Ducis  filia  , anno  1494.  die  16.  menfis  Marcii  Sere- 
nifllmo,  invictoq; Romano  Regi  Maximiliano,  jam  dudùm  delponfata, 
in  Oppidum  Inlpruch  ad  t^das  nuptiales  tradùcitur . Naucl.  voltm.  1 , 
Chronografa  Gener.  50.  Il  Commine s riferifee  nel  lib.  ) , della  fua flória 
' .al  cap.  j . e 8. , che  Carlo  , Duca  di  Borgogna  , ave  a promeffo  alla  Du- 
ci eff  a Iolanda  di  dare  m matrimonio  al  Duca  Filiberto  , Maria  , fua 
fgltttola  ,. unica  erede  de  fi  Stati  5 volendo  con  quejìo  mezjtjo.  fabilir  un 
potemiffimo  Regno  , che  f flendeffe  dal  Mar  di  Ponente  , fri  à quel  di 
Levarne . ' ' 

41.  Nè  pafsò  l’anno  , che  il  Duca  fu  comprefo  in  una  nrettilTmia  1 
lega  , che  Gallcazzo , fuo  fuócero  , fece  col  Duca  di  Borgogna  per  m-  I 
trameflìone  di  Iolanda  , fua  Madre.  Fit  quefla  lega  ftabthta  in  Monca- 
hert  li  30.  Gennaio  dell  anno  1475.,  intervenendovi  per  parte  del  Duca 
di  Borgogna  Guglielmo  di  Rocca-forte  , (S  Orfeo  di  Bacano  , e per  parte 
di  GalleaZyCjO  SforXa  Angelo  di  Fiorenza,  e Antonio  Appiano  flipulanti. 
Conteneva  , che  detti  Principi  promettevano  di  aflìfterfi  vicendevol- 
mente centra  qual  fi  voglia  Potenza  con  quattrocento  fanti , c fciccnto 
cavalli , c con  sborfo  di  fclTanca  mila  Ducati  d'oro  annui  pendente  la  i 
guerra.  Che  clfcndo  la  DuchdTa  Iolanda  mezzana  di  quefta  lega,  s’in-  j 
tendeva  comprefo  nella  medefima  il  Duca  Filiberto  , fuo  figliuolo  , 
come  fi  legge  in  detto  trattato,  regtfrato  dal  (fmeenone  nel  fuo  libro  delle 
prove  alla  pagina  416.  Et  ad  hoc  edam  praedièd  omnes  Oratores  , Cc 
Mandacarii  devenerunt,  & deveniunt,  accedente  ad  hxc  opera , & in-  I 
terpofitione  Illuftriffima:  Dominae  loland  de  Francia  , Ducifta;  Sabau- 
dia: , qux  qiiidcm  llluftrilfima  Domina  DucilTa  , mediatrix  ut  fuprà  , I 
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admajorcm  declarationcm , & ex  abundanti,  intendit  continuare  , Se 
perfevcrarc  in  ligis , Sc  intelligentiis , quas  habec  prò  fe  , Sc  prò  Illu- 
flriflìmo  Domino  Philiberto  , Duce  Sabaudia: , fìlio  fuo  , ncc  non  prò 
aliis  filiis  fuis  , Se  Stata  fuo  cum  pra:fatis  Illutoiflìrais  Dominis  Duce  ^ 
Burgundiac , 8c  Duce  Mediolani , ac  intendit,  quod  per  prcefens  inflru- 
mentum  , nec  per  aliqua  in  eo  contenta  non  fiat  prxdiftis  ligis.  Se  in- 
telligentiis , de  quibus  fiiprà  direfte  , nec  per  indiredum  pra:judiciura 
aliquod  , Se  ita  prididi  omnes  Oratores , Se  Mandatarii  nominibus , 
quibus  fuprà  , prardidam  declarationem , perfcvcrationcm  , Se  conti- 
nuationem , cum  omnibus  in  eis  contcntis,  acceptarunt , Se  acceptant. 

43.  Troppo  inclinato  alla  guerra  era  il  Conte  di  Romont,  e tanto 
avido  di  crefeer  di  potenza  , che  rovinò  fe  ftelTo,  e i fuoi  aderenti.  CU 
SftizjZjeri  follecitati  ,per  quanto  ne  fcrivono  gli  Storici , dal  Rè  di  Fran- 
cia occuparorì  improroifarnente  con  l'armi  il  Faefè  di  Vaud  , dopo  ejferft 
impadroniti  della  Contèa  di  Romont , e cofrinfero  la  Città  di  Lofana  à 
confederarfi  con  ejf  loro.  Torno  di  que'  tempi  vittariofo  dall’  imprefa  di 
NuZj  il  Duca  di  Borgogna,  onde  ajf  curati  i popoli  delt  appoggio , e delt 
ajfifenzji  del  me  demo,  ripigliando  t animo,  fi  nhellarono  a gli  Suizjeeri, 
e porfero  occafione  al  Vefeovo  di  Genetta,  Zio  del  Duca  Filiberto  di  Sa- 
•voia  di  metter  su  piedi  una  piccola  armata , alla  quale  il  Bafiardo  di 
Borgogna  con  le  forz,e  della  Franca-fontéa  fi  congiunfe , e porto  l'armi 
contro  gli  Suizxrri  •,  Aid  quefii,  ingrojfati  da  nuove  truppe,  ricevute  da’ 
Bernefi , venuti  à amento  lo  mtfero  vergognofamente  tn  fuga.  Il  Duca 
di  Borgogna,  volendo  foccorrere  il  Conte  di  Romont , d cui  gli  Suisjeeri 
avearì  tolto  pre foche  tutto  lo  Stato , portojfi  con  uri  armata  vstfi  Gran- 
fine, queflo  prefi  egli  à patti , indi  contro  ogni  ragion  di  guerra , e di 
umanitdfece  impiccare  tutti  li  di f enfiti.  Commofie  quefi’  azJone  talmen- 
te d fdegno  l’animo  di  quella  Nazjione,  che  correndogli  addoffo  con  impe- 
to , e rifoluZjione , 0 di  vendicarne  l’ingiuria,  ò di  morire,  lo  sbarattar  ori 
incontanente,  egli  tolfiro  t artiglieria,  e’I  bagaglio,  che  fi*  fiimato  tre  mil- 
lioni  di  feudi.  Ritirarfi  dopo  quell’  azJone  dalla  divozione  del  Duca  di 
Borgogna  i fuoi  Confederati  Renato  Rè  di  Sicilia  , e Galleazxai  Sforzai 
Duca  di  Ahlano , e s’unirorì  col  Rè  ( tanta  poca  fermezjzn  hà  la  fede 
tulle  avverfità.)  In  tanto  il  Duca  di  Borgogna  ,raccoz>Zatte  infieme  alcu- 
ne truppe  , anzjofo  di  riflabilire  la  riputandoti  delle  armi  venne  ad  un 
altro  cimento  con  gli  Suizzari  vicino  alla  Terra  di  Alorat , e qui  pure 
rotto,  e disfatto  mercoffi à prezzai  di  molto  f angue  t ignominia  , avendo 
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lafciato  fui  campo  più  di  otto  mila  uomini.  Concepì  di  queflo  , e per  la 
•vergoffìa,e  pe  7 danno,  tanto  dolore, che  agitato  dalla  collera fenzA  mi  fura 
ufcf  quafì  fuor  di  fenno.  Ifi,  Elu. 

44.  Nel  paflare  per  qua  il  Principe  di  Taranto  Federico  d’ Aragona, 
primogenito  di  Alfonzo  Rè  di  Aragona , e di  Napoli , fu  con  molta 
magnificenza  ricevuto  in  quefta  Città, dove  fur’  fatte  le  prime  aperture 
al  maritaggio  di  lui  con  Anna  di  Savoia,  primogenita  del  Beato  Ame- 
deo. Qwfio  Alatrimonio  , di  cui  fe  ne  sbozjZjOrori  dalla  Duchejfa  Iolan- 
da i primi  trattati, fu  conchiufò  nel  Cajlello  diLanda,Dwcefi di  Chartres, 
il  primo  di  Settembre  dell  anno  millefimo  quattrocentefmo  fettantefìmo 
ottavo,  dal  Re  Ludovico , che  diede  in  dote  ad  Anna  di  Savoia  fua  Ni- 
pote, dtverfe  Terre,  e Casella  nel  fuo  Regno:  Htpularon  il  Contratto  per 
parte  del  Red!  Aragona  Eomafo  Tacqui , e Lanceloto  ALacedóno',  e a no- 
me del  Enea  Filiberto,  e della  Truche ffa  Iolanda  il  Rè  mede  fimo,  come 
fi  legge  in  detta  frittura  regifirata  dal  Cuicenone  nel  fuo  libro  delle 
prove  alla  pagina  quattrocentefima  ventefima.  Guic,  Farad,  Alacan. 
Oliver. 

4 5 . Intanto  la  Reggente,  eflendo  in  Piemonte,  dichiarò  per  pubbli- 
co Editto  à favore  di  chi  voleva  accettarlo , che  fi  poteflero  alienare  , 
c vendere  di  qua , e di  là  da’ Monti  i feudi,  che  fin’  à queft’ora  non  fi 
potevano  vendere , eh’  à quegli  della  medefima  famiglia.  Fù  fritto 
quell'  Editto  in  Aloncaglieri  li  j . Luglio  dell  anno  millefimo  quattro- 
cent  efimo  fettantefimo  quinto , ajfiflendovi  Giovanni  Campefio  Vefeovo  di 
Torino , Urbano  di  Bonivardo  ìfefcovo  di  Vercelli , Pietro  di  S,  Alichele 
Cancelliere  di  Savoia , Antonio  Lamberto  Decano  di  Savoia  , Antonio 
FioZjZjafcoPrefidente , e Luigi  d’ Anvanias  Configliere  del  Duca, 

46.  Quelli  progreflì,  giunti  alla  perdita  della  battaglia  , fecero  te- 
mere al  Duca  di  Borgogna,  che  la  Ducheffa  non  foffe  per  abbandonare 
il  di  lui  partito.  Vedendo  il  ‘Duca  di  Borgogna,  che  tawerfa  fortuna  gli 
ave  a fatto  perdere  con  le  battaglie  gli  amici,  che  fi  ritiravan  da  lui-,  te- 
mendo , che  la  Duchejfa  Iolanda  per  la  vicinanZja  del  Ri  , che  fi  trovava 
allora  a Lione , difperando  delle  cofe  fue  fi  mettejfe  nelle  mani  del  fra- 
tello , f d avvi f mento  ufare  la  forza , e diede  ordine  d Olivero  della 
Marca,  che  tarrejlajfe  con  il  Duca  Filiberto  fuo  Figliuolo  , ed  ambi 
conducejfe  in  Borgogna.  Il  Rè  eh'  afpirava  à flender  la  fua  autorità  fopra 
gli  Stati  della  Savoia,  rifaputo  lo  Jìrano  accidente  , fedì  Luigi  , Ba- 
ft ardo  di  Borbone,  Conte  di  Rojfiglione , e Ammiraglio  di  Francia,  e 
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Cìovdnni  di  BallioneySignor  di Lude^e^mernatore  del  Delfinate^l  Vef- 
covo  di  Cenema.  Conofcendo  quefii  diputati  quanto  potejfe  il  Vefcovo  neL 
la  Savoia,  lo guadqgnaron  per  sì  fatta  maniera , che  lo  difir afferò 
divozione  di  Borgogna,  e lo  recaron  à quella  del  Ri,  il  quale  ,per  opera 
del  medemo,  ebbe  il  Caftello  di  Ciamberì , e quelle  di  Mommigliano  , il 
Duca  , ed  il  fue  fratello  minore  in  fuo  potere.  Olivier  della  aPlfarca. 
Cronic.  Sah.  Bot.  Guicen.lft.  belli  Helvet.  lib.  i , 

47.  Arrcftolla  col  Principe  Carlo  fecondogcnito,  e due  fuc  figliuole 
Olivcro  della  Marca.  Condotta  che fu  la  Ducheffa  Iolanda  nel  CalieUo 
di  Rouvere,  vicino  à Digione , veggendo  deffer  trattata  affai  trafeura- 
tamente,  n' avviso  il  Re  fuo  fratello , pregandolo  volerfi  prender  qualche 
f enfierò  della  fita  liberazJene,  e vi  fpedì  il  Secretaro  Cavoretto,  al  quale 
non  potendo  rimetter  alcuna  lettera , perche  non  le  veniva  permeffa  di 
fcrtvere,  configrìò  per  lettera  di  credenza  t anello  me  de  fimo , che  Sua 
Maefià  le  ave'a  donato  il  giorno  delle  fue  neZjZ^e.  Il  Ri  dopo  reiterate 
iftanz^e  del  Cavoretto , fcordati  i difiapori  paffati,fece  partire  inconta- 
nente Carlo  di  yimbofa.  Signor  diSciomonte,  Cevemater  di  Ciampagna, 
con  un  nervo  di  gente  fcelta,  il  qual  giumo  dlimprtn/ifò  a Rouvere  li- 
bero fenZjU  contrafio  la  Ducheffa.  ^ era  trasferito  il  Ri  da  Lione  à 
Tours,  ove  ricevi  la  Sorella  , e le  venne  incontro  fino  atta  porta  della 
^erra  con  molta  amorevoleZtZ,a , e dopo  averla  trattenuta  feco  pochi  gior- 
ni , la  rimando  fotte  buona  fcorta  in  Savoia,  ove  le  furori  reftituite  le 
PiaZjZje,  e i figliuoli.  oMatt.  Ifi.  del  Ri  Lui^  lib.  7.  Comines.  Corio. 
Euterio. 

48.  Vi  viene  il  Duca  con  grolTa  armata  , fervito  da’  Marchefi  di 
Mantova  , c di  Monferrato.  Lo  Storico  Milane fe  defcrive  quefio  fatto 
diverfamente  da  quello , ch’egli  i,  dice  che  V Duca  di  Milano  meffe  in 
punto  queff  Armata , temendo  che  ’l  Duca  di  Borgogna  , qual  teneva 
prigioniera  la  Ducheffa  Iolanda , aveffe  fatto  penfiere  di  occupar  quefii 
Stati,  rii  gli  fu  conto , che  Iolanda  era  in  libertà,  quando  fcriffe  al  Duca 
di  Milano  di  portarfi  con  un  armata  in  Piemonte,  per  obbligare  il  Conte 
di  Breffa,Zio  del  Duca  Filiberto,  à rimetter  il  Governo  dello  Stato  \ fòl- 
lecitata à ciò  dal  Secretaro  Dupy , che  offeriva  non  farebbe  mai  flato  per 
rilafciare  il  comando  il  Conte  di  Breffa , fe  dalla  forzai  non  ne  ventffe 
afiretto. 

49.  Fece  dunque  di  nuove  leggi , per  le  quali  furon’  preferitte  , c 
circoferitte  al  Fifeo  le  forme  di  proceder  sì  contro  a’  crimino/I,  sì  con- 
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tro  agli  accufaci  innocenti.  Fù  queJF  Editto  ferino  in  Ciamheri  il  gior- 
no fefio  dt  Febbraio  dell"  anno  rmUefmo  quattrocentefmo  fettantefimo  fet- 
timo,  con  l'approvazJone  de'  due  <^agtflrati,  di  ‘Torino , e di  Ciambert, 
particolarmente  di  Giovarmi  dt  Varrax,  Vefeorvo  di  Belley  , daAntonto 
Campione,  Pref dente  in  Torino,  dt  Beltrando  de  Derée,  Prejìdente  in 
Savoia,  di  ^tovanni  CloppetErefdente  dt  Brejfa,  e di  Andrea  C orzano 
Vicario  generale  del  Vefeovo  di  Mawriana.  Il  Fifco,fe  per  aumentare  le 
fortune  del  Principe,  diminuì fee  le  facoltà  de'  privati  , tutto  lo  Stato 
?iniebolifce.  L’tnterejfe  de’  Sudditi  porta  in  confeguenzjt  [ intereffe  del 
Principe  : m*  Nnterep  del  Principe  non  và  congiunto  con  Tinterejfe  de' 
Sudditi.  Seguati  i Regnanti  la  frotta  dell'  interne,  che  non  fi  vieta  laro-, 
ma  non  ne  confonditi  bordine  ; rivolgan  i lorpenfieri  al  pubblico  beneficio, 
corri  e dovere,  e rico  fiorano  l’utile  proprio , poiché  il  ricco  patrimonio  del 
Principe  fi  mi  fura  dalle  fortune  de’  Sudditi. 

^ Gloriavafi  il  Santo  Padre  d’eflcr  figliuolo  originario  di  quella 
Augulla  Patria.  Vedi  1 annotazjone  trentefima  quarta. 

50.  Il  Papa,  fuor  di  modo  appalfionato  per  la  grandezza  della  fua 
famiglia,  aveva  dato  à Geneva  Giovanni  Citaredo.  Giovanni  Ludovico 
dt  Savoia,Vefcovo  di  Geneva, partì  da  quefia  vita  li  1 1 . di  Giugno  dell’ 
anno  millefimo  quattrocentefimo  ottantefimo  fecondo.  Jl  Duca  , dovendo 
provedere  quefia  Qàefa  £un  nuovo  Pafiore,  nomino  Francefeo  di  Savoia, 
fuo  Zio,  Arctvefeovo  d'<iAuch,  Abbate  di  Staffar  da,  e d’Aulps , fratello 
del  defunto.  Il  Capitolo  eleffe  uno  del  Corpo  , e fu  Urbano  de^  Villetta 
di  Civrone.  Si  fio  Quarto,  che  mirava  à far  Vefeovo  di  Torino  il  (ordi- 
nale di  S.  Clemente  Domenico  della  Rovere  , ne  fpedì  le  Bolle  a favore 
di  Giovanni  fampefio,  noflro  Vefeovo,  ordinandogli  di  prenderne  il  pof- 
feffo , e fulminando  cenfure  contro  chiunque  aveffe  ofato  dopporfi.  llDuca 
Carlo,  che  non  voleva  f offe  recato pregiudicio  a fuoi  antichi  diritti  di  no- 
mina,communicol'importanZjadell’afiare aFtltppo  diSavoiafo. di Breffa , 
il  quale  andato  a Geneva  ne  fece  ufeire  Giovanni  Campefio , guemt  il 
Vefeovado  di  gente  d'armi , fi  refe  padrone  della  Città , e collocò  su  la 
Sedia  Véf ovate  Francefo  dt  Savoia , nominato  dal  Duca  fuo  Nipote. 
Porto  le  f e querele  Qiouanni  Campefio  a Roma  , e chiamo  al  Pontefice 
di  tornare  al  fuo  Vefeovado  dt  Torino  -,  Fremendo  dira , e di  /degno  Stflo, 
prete f di  fcomunicare  il  Configlto  Ducale  -,  Alinaccto  d interdetto  la  Cit- 
tà di  (feneua  : ATà  quando  gli  furori  conte  le  ragioni  , e i diritti  del  no- 
ftro  Sourano  approvò  la  nomina  del  medemo,  fatta  nella  perfona  di  Fran- 
cefo 
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ce/co  dt  Savoia,  e diede  t Arcivefccruado  di  rTarantafa  à Giovanni  Carn~ 
fefio.  Gaie.  Pin^.  Jft.manofcr. 

5 1 . Non  godè  però  lungamente  Tottima  Principcfla  il  ripofo  , che 
con  tanto  ftudio  avca  procurato  à gli  Stati . Appena  furori  celebrate  le 
noZjZjC  di  Anna  di  Savoia  ,fua  figlia , col  Principe  di  Taranto , che  corri ~ 
prefà  da  febbre  nel  fuo  Cafiello  di  Adonte-Caprello  nel  Vercellefe , vi  morì 
del  mefè  di  Settembre  deli  anno  millefirno  quattrocentefirno  fettantefirno 
■ottavo  . Iolanda  vero  mortcm  oppetiit  in  Arce  Montis-caprclli  in  agro 
Vcrcellenfi  xiiij.  Kalendas  Septcmbris  1478.  tertià  horà  nodis.  Ping. 
Arb.  Tnod.pag.  18.  (fui cenone pag.  570. 

51.  M'a  il  Re  con  due  tratti  di  penna  guadagnò  il  Conte  di  BrelPa,. 
liberò  Vercelli , e pacificò  il  Duca  col  Vefeovo  di  Geneva  , c vendi- 
coflì  deir  onta  , che  ’l  Conte  della  Camera  fatta  gli  aveva  nella  pcr- 
fona  di  Grolco  , fiia  Creatura , L’ardire  fowerchio  del  Conte  della  Ca- 
mera fu  mantice  allo  fdegno  del  Rè  Luigi  , il  quale , rifaputo  quanto  vien 
deferitto  nelt  Jfiória  ,fcrijfe  al  Conte  di  Breffa , pregandolo  di  voler  arre - 
fiore,  e far  prigione  il  temerario  Conte  , ed  accio  non  trapeliate  quefio  fuo 
difègno  , fimulando  di  viver  anche  poco  fodisfatto  delle  procedure  del 
Conte  di  ‘Brejfa  , diede  ordine  al  Cornmines  di  portar  fi  con  qualche  truppe 
à AAacone  , minacciando  di  voler  entrare  nella  Lrejfa , e manometterla , 
ove  non  venifiero  rimefie  le  Terre  di  Bauge , dt  Cafiighone , e del  Ponte 
di  Vela  con  de’  Principali  del  Borgo  ,fin  che  ’l  Conte  , abbandonato 
il  Piemonte  , non  fi  fojfe  ritirato  nel  Delfinato.  <CMargarita  di  Borbone, 
Contejfa  di  Brejfa  , che  non  ne  penetrava  il  mifiéro  , fpedt  Pietro  Bolo- 
miero , e Giovanni  Fevand  al  Cornmines  , accio  vedefiero  di  placare  lo 
fdegno  del  Ri  , e raddolcirne  le  condiz,ioni  , In  quefio  frattempo  il  (onte 
di  Brejfa , fitto  fpeciofò  prete  fio  di  caccia,  fi  porto  ver  fio  Tinarolo , lafcian- 
do  il  Duca  in  Torino  con  il  Conte  della  Camera  , e dopo  aver  radunati 
con  [aJfifienZja  del  Vefeovo  di  Vercelli , e dell  Abbate  di  Pinàrolo  mille 
cinquecento  uomini  dì  arme  , s'accofio  à quefia  Città  in  compagnia  dt  To- 
mafo  dt  SaluZjZjO  , fratello  del  I\/Iarchefe  , il  giorno  decimo  nono  di  Gen- 
naio dell  anno  millefimo  quattrocentefimo  ottantefimo  fecondo-,  fui  far  del 
giamo  entrarori  ambi  nel  Cafiello,  indi  nella  Camera  del  Duca,  ove  ri- 
trovandofi  il  Conte  della  Camera,  fu  da  Tomafo  di  Saluzjtjo,  d’ordine  del 
Conte  di  Breffa,  arreftato,  dicendogli , eh’  era  prigione  del  Rè  di  Frància. 
Procuro  il  (onte  di  perfuadere  fubito  al  Duca  Filiberto,  eh’  il  Rè  in  quefio 
non  mirava  ad  altro , che  al  buongoverno,  e al  vantaggio  di  quefit  Stati. 

Ppp  2.  Indi 
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Indi  /pedi  efpre/fo  à Vercelli  con  un  biglietto  à Claudio  di  Racconigi , in 
cui  v erano  e^uefle  parole  : Procurate  di  arredare  il  Miolans , perche  io 
tengo  già  prigione  il  Conte  della  Camera . Era  invejiita  la  Èiaz^  di 
Vercelli , anZjt  cinta  di  Jlretto  ajfedio  , onde  il  me/faggiero  incappo  nelle 
mani  nimiche  , e fu  condotto  dal  Adwlans,  il  quale  letto  il  hig/teno , for- 
prefo  della  novità  dell’  accidente  , e pentito  di  non  aver  prefa  il  giortio 
antecedente  la  ViazjLA  à patti , come  gitela  volle  conftgnare  il  Racconigi , 
lo  fece  pregare  di  venire  con  un  pa/faporto , che  gli  fpediva , à parlar  [eco 
nel  campo , Se  ne  venne  il  Racconigi  al  campo  dei  Miolans  ,facendofi  à 
credere  , che  voteffe  pur  il  rnedemo  accettare  le  condiZiioni , che  gli  avea 
propofle,  appena  giunto,  fu  ad  un  ora  da  tanta  maraviglia , e da  tanta 
allegrez,z,a  Joprapre/ò , quando  il  Mwlans,  annunzjataglf  la  prigionìa  del 
Conte  della  Camera  , lo  pregava  à voler  maneggiar  il  fuo  accordo  col 
VefcQVO  di  Ceneva  , che  s’era  avvanzatto  à Ralefiro  con  alcune  truppe , 
inviategli  dal  fonte  ^orromèo,  Rromi/è  il  Racconigi,  che  fi  trovava  foto 
tra  le  forz,e  mmiche  , df  maneggiare  quefio  trattato  . Ma  il  Miolans  , 
che  premeva  altre  cure  nell’  animo  , e altri  difigni  ne'  fiuoi  penfieri  rivol- 
geva , vedendo  (ambiata  la  faccia  degli  affari  con  poca  ficurez,Zja  della 
fua  per  fona , parti  a mezjtat  notte  con  le  fue  truppe  , e prefio  il  camino 
della  Valle  ^aigofia  , fi  ritiro  nella  Savoia , Cuicen,  pag.  571,  Juvenal, 
de  Aquino , Corto , Qnefa  , farad, 

5 } . Dirputò  il  FiCco  alla  Città  la  ragion  del  pedaggio , e gabella 
minuta  de’  Tali , ‘Tentò  quefla  lite  il  Fifeo  Tanno  millefimo  quattrocento- 
finto  fettantefirno  nono  j e finì  per  fentenzai  promulgata  nelT  anno  millefi- 
mo quattrocentefimo  ottantefimo  fecondo  //  it.  Maggio , la  quale  dichia- 
rando il  Fi  fico  privo  et  ogni  ragione  à poter  in  avvenire  inquietare  la  Città 
fopra  fi  poffeffo  delle  gabelle , gt  impofe  perpetuo  fiilenzjo. 

54.  Morto  il  Puca  Filiberto  fenza  figliuoli , e fucccdcndovi  Carlo, 
fuo  fratello.  Mori  fi  Enea  Filiberto  in  età  didtecifètte  anni  li  w.  Aprile 
delt  anno  millefimo  quattrocentefimo  ottantefimo  fecondo  in  Lione,  Fu  por- 
tato il  fuo  corpo  in  Savoia  , e fepolto  nella  Chiefa  della  Badia  di  Alta- 
comba , ove  ripoftvan'  le  ceneri  de'  fuoi  Maggiori  . Obiit  Filibcrtus 
Lugdiuii  anno  1481,  tt,  Aprilis,  elatus  ad  Majorum  bufta  Altaiconi- 
bcana , reliidà  bianca  Maria  uxore  . Ping,  Arb,  En.  pag.  75.  Il  Do- 
ghoni  và  errato  nello  fcrtverc  la  morte  di  quefio  Principe  delt anno  148^. 
e con  lui  il  fhiefa , e Vanderburch  , che  la  regiSìrano  nftt  anno  1 48  i . , <? 
Macanéo  nel  1488,  Dra  Filiberto  Principe  di  grande  ejpettazjone,  che, 

con 
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con  U prudenzja  fìtperando  t età, , atvéa,  fatto  concepire  à popoli  ottime 
/peranxje  et  m felice  governo  . Ebbe  per  Aiaeflro  ne'  fuoi  teneri  anni  un 
certo  Francefco  Ber  caldo  , uomo  di  molta  pietà  , e di  g^an  fapere  , che  gl' 
imprejfe  nell'  animo  cjue'  primi  documenti  di  governo,  che  fanno  la  felicità 
de'  popoli , e la  gandez^Zja  del  Principe  , e nella  mente  que’  principi  di 
lettere , che  convengono  ad  un  Grande , Cuic, 

5 5 . Con  tutto  ciò  non  vi  fi  potè  foftcncie  per  un  gran  credito , che 
avean’  appreflo  del  Duca  quattro  Miniftri  nimici  fuoi , c bramofi  di 
comandare . Erano  quefli  Admiflri , che  ave  ano  la  confidenza  del  Duca 
Carlo  yfucceduto  àgli  Stati  dopo  la  morte  di  Filiberto , fuo  fratello  ,rin- 
fèlmo.  Signore  di  Aholans,  Marefcallo  della  Savoia,  Giorgio  di  Adon- 
tane , limonio  della  Forefia , e Claudio  di  Adarcofey , che  bramofi  di  gover- 
nare à lor  talento  e lo  Stato  , e 7 Principe  ,fludforon  ogni  vìa  per  allon- 
tanare i Principi  del  fangue  dalla  Corte  , e dal  governo,  Cron.  Sab.  ma- 
nofer,  fuvenal.  de  jiqutn. 

5 6.  Morì  l’anno  vegnente  il  Re  di  Francia  . (giaceva  Luigi  XI.  in- 
fermo, e per  l anzja,  che  aveva  di  vivere  fi  fe  portare  da  ogni  parte  gran 
quantità  di  Reliquie  , ed  anche  l' .Ampolla  del facro  Crifma  di  Reims . 
Finalmente  avendo  intefo,  che  S.  Francefco  di  Paola  oper^tva  cofe  grandi, 
mando  gente , che  da  (alabria  gliel  conduce jfe  à Pleffis  , Venne  tl  Sant 
Domo,  e intefa  la  gran  voglia,  che  aveva  dt  vivere  il  Rè  infermo  ,fcorto 
da  lume  divmo.gU  dijfe  : Che  ornai  più  non  penfafle  à prolungare  la 
vita  del  corpo,  già  ridotta  all’  diremo,  mà  sì  bene  ad  aggiuftaf  le  par- 
tite della  cofeienza  ,per  prefentarfi  quanto  prima  al  giudizio  divino  , 
fopra  tutto  feemafle  le  cforbitanti  gravezze  {colpa  ordinària  de' Regnan- 
ti ) alle  quali  più  reggere  non  potevano  i fuoi  fudditi , Terfuafo  dun- 
que il  Rè  di  dover  morire,  chiamo  à sè  il  fuo  primogenito  Carlo , egli  diè 
falutari  ricordi,  quello  in  prima,  che  follevar  dovejfe  i fuddtti  dalle  gra- 
veZjZjC  da  sè  impofie  per  cagion  delle  guerre , e rajfegnatofi  nel  divin  vole- 
re , lafcio  di  vivere  olii  jo.  udgofio  del  148}.  in  età  danni  fefianta  , 
ventiquattro  de'  quali  regno . Qual  fojfe  quefto  Rè  lo  narra  uno  Storico 
Francefe  con  queflo  breviffìmo  elògio:  Ludovicus  XI.  malus  filius  , malus 
Pater,  malus  Maritus,  malus  Frater,fed  Rex  bonus,6c  qui  Reges  Fran- 
cicos  fui  juris  fecit.  Brici.ad  An.  1483.  Più  d ogni  altro  dovette  com- 
piagnere  la  morte  di  quefio  Rè,  Giacomo  Cortério  Adedico,  a cui , per  ren- 
derlo più  attento  alla  fua  cura , gli  dava  Luigi  dieci  mila  feudi  d'oro  dt 
paga  ogni  mefe  . Forefi.  Adap.  Sol, 

57.  Vi 
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5 7.  Vi  avevano  l’anno  avanci  giurata  fede  i Cittadini , ed  egli  con- 
fermato al  Comune  i fuoi  privilegi, quello  in  particolare  dell’unione  per- 
petua del  Configlio  con  l’Univcrfità  de’  Dottori.  AV  parla  ilPing.  nelle 
memorie  di  quefia  Città.  Anno  Chrifti  1485.  idem  Carolus  tutela  fol- 
vitur , &c  foìus  indulgens  Taurinenfibus  privilegia  confirmat,  illud  po- 
tiifimùm  unionis  perpetui  Confilii , acque  Univerfitatis.  Taur. 
pagina  6j.  Il  diploma  fu  ferino  in  Torino  li  i),di  Novembre  1 48  j . C?*  1 

fi  ferha  negli  aArcLt’vj  della  Città, 

58.  E fu  di  quell’  anno,  che  Domenico  della  Rovere  , Cardinale 
di  S.  Clemente,  patrizio  Torinefe,  venne  al  polfelTo  del  Velcovado. 

Sendo  proveduto  dell’Arctvefcovato  di  Tarant afa  Giovanni  Campefio^ 
nofiro  Vefcovp  , venne  dell'  anno  millefimo  quattrocentefimo  ottaniefime 

terZjO  à prender  pojfefio  del  Véfeovado  di  quefia  Città  il  (ordinale  Dome-  I 

ni  co  della  Rovere  , ove  fu  ricevuto  con  pompa , e folennità  da'  no  fri  i 

Cittadini  y e con  dimoHrazJoni  et  affetto  dal  Duca  Carlo.  Anno  Chrifti 
1485.  Idus  Dccembris  Dominus  à Ruvere , titillo  Sanali  Clementis  | 

( Joanne  à Campcfio  ad  Archiepifeopatum  Tarantaflcnfem  translaco  ) l 

in  polTeftìonem  hujus  Epifeoparus  mittitur.  Taurini  piiflìme  cxcipi- 
tur , cui  obviam  fucrunt  Carolus  Dux  , fimulquc  laidovicus  à Sabau- 
dia,  Ducis  Patruus,Aiixitanenfis  Archiepifeopus.  Ping.Arb.Enod.p.ig. 

67,  Fu  pur  egli  queflo  Prelato , che  fMrico  dà  fondamenti  la  CUejà 
Cattedrale  di  quefia  nofira  Città  y che  in  oggi  fi  vede  , conte  ne  fa  fede  I 

l’ tfcrtzjone  feguente , che  nella  medema fi  legge.  Dominicus  à Ruvere 
.Santìi  Clementis  Cardinalis , qui  idem  hanc  à fundamentis  pofuit , 
hic  prò  tempore  quielcit  oAug.ab  Eccl,  Hi  fi.  Q.ronol, 

59.  Siilo  Quarto  , che  fi  recava  à molta  gloria  il  tener  l’origine  da 
quella  Città  , e dall’antica  fameglia  della  Rovere.  Vedi  C annoi  azjone 
tentefima  nona  del  prefente  libro, 

60.  Vi  aveva  menata  moglie  Bianca,  figliuola  del  Marchefe  Gu- 
glielmo di  Monferrato.  Fece  il  fitto  ingreffo  in  quefia  Città  il  Duca 
Carlo  con  Bianca  di  isFHonf errai  Oyfua  moglicyl' anno  1485.  ove  fu  accolto 
da  nofiri  Cittadini  con  pompa  non  inferiore  all'allegrezza.  Anno  Chrifti 
148 1.  menfe  Aprilis,  Carolus  Dux  uxorem  duxit  Blancam  , filiain 
Gulliclmi  Marchionis  Montisferraci , .quam  Taurinum  magna  pompi 
deduxit.  Ptng.  Arb.  Enod.pag.Gj.  Furon  pattuite  quefie  nozze  nella 
Citta  di  (afale  il  primo  giorno  d' Aprile  delt  anno  millefimo  quattrocente- 
fimo ottmtefimo  quinto  , da  Antonio,  della  Foreila , Signore  dì  Rianty. 

Co- 
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CorvmtMore  di  ^mhiifciiidore  del  Duca,  e Giorgio  NatajCon- 

figliere  del  Alarchefè  Guglielmo.  Diede  ^uefli  in  dole  alla  Frincipejfafua 
figlia  ottanta  nula  ducati , quali  pero  non  furori  mai  pagati,  e 'venendo  à 
morire  il  Aiarchefe  Bonifacio,fratello  della  medema,fenZja  prole,  dichia~ 
rò  , che  [ucce  der ebbe  Bianca  à tutte  le  Terre,  Ville,  e fituati  di 

qua  del  Tb,  dipendenti  dal  Adonferrato.  Fu  quefia  Trincipejfa  uno  /pec- 
chia di  caftità , e gorvemb  dopo  la  morte  del  Duca  farlo  fuo  marito  gli 
Stati  di  qua,  e di  là  da'  Adonti  , con  tanto  fenno,e prudenza  tale,  che 
faceva  le  delizje  de’  fuoi  pòpoli , e l' ammirazJorì  degli  ftranieri.  Adori 
Bianca  in  Carignano,  efempio  di  virtù  alle  Principejfe  Regnanti,^ idtimo 
giorno  di  Adiirzj)  deli  anno  milleftmo  cinquecentefimo  decimo  nono , dopo 
aver  fondati  due  Conventi  ali  Ordine  di  S.jdgoftino , uno  in  Carvorre , e 
{altro  in  Barge, ed  arricchito  di  /acre  fùppellettili  quello  di  Qtrignano,ove 
fu  fepolta.  Fu  dalle  Guerre  di  filatrici , che  turbarì flrì  il  ripofo  delle  ce- 
neri de’  Defunti , rouinata  la  fitta  tomba.  Adà  nel  ficaio  pafato  venne 
con  più  bella  architettura  rifiuta  tutta  di  neri  marmi  -,  à cut  aggiunfero  i 
Padri  deli  Ordine  di  S.  uégojlino , tanto  beneficati  da  quefia  Regnante 
finche  vifie , la  feguente  IfcrizJone. 

Screniflìma  BLANCA  à Montcfcrraro. 

Ad  Caroli  1.  Sabaudi.x  Ducis  conjugium  tranfmigrans 
Aurcum  feculiim  in  Sabaudos  , 8c  Subalpinos  advexit 
Caroli  Joannis  Amedei  , &c  Subditorum. 

Optima  xque  parens,ac  Tutrix. 

Intcr  inlìgnia  Pietatis  monumenta 
Qiuato  Eremicolarum  D.  Auguftini  Ordinem  fic  amore  profccuta 
In  Cariniani.  Caburri , &c  Bargiarum  cocnobiis 
Munificè  teftatum  reliquie  : 

SancSIilTimis  edicSIis 

Prudentiflìmam  adminillrandx  Rcipublicx  rationem  inllituit, 

Et  anno  M.  D.  'XIX.  pridic  Kal.  Aprili?  . . ' ' , . , 

Mortalitatis  ipfa  legibus  obtemperavit.  r 
Qux  Regios  intcr  fallus  vivens  fe  gclTit  bu^Kter, 

, Pcncs  coldcm  Ercmicolas  dcprcfllùs  voluit  humari. 

, Ne  moribus , ut  nomine  candidilTima  Princeps , 

Omniumque  cxcmplar  virtumm, 

. _ . - • Hic  obfcurè  diutius  conderetut  ; 

Nigro 
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Nigro  opcricndam  marmorc , 

Candido  , litcratoquc  apcricndam  curavit 
Pater  Partholomacus  Joannis  Pctri  à Cariniano 
Ejufdcm  Eremicolarum  Ordini*  in  Infubria  Gcncralis  Vicarius 
Anno  M.  DC.  LVI, 

éi.  Fu  pur  di  qucft’anno  millefìino  quattrocentefiino  ottantefimo 
quinto , che  Carlo  inviò  legati  à Roma , per  ricever  la  donazione  del 
Regno  di  Cipro  , di  Gerufaleme , e di  Armenia  dalla  Rcina  Ciarlotta. 
Vedi  t annotazjone  ventejìma  quinta  di  quefio  lihro. 

6x.  Si  flava  il  Duca  in  Vercelli  per  fuo  piacere  , e diputando  Am~ 
bafeiadori  per  le  nozze,  eh’  ivi  fi  prerparavano  di  Bianca  Maria  di  Mi- 
lano, vedova  del  Duca  Filiberto  fuo  Fratello  col  Rè  d’Ungheria.  Vedi 
t annotazione  cinquantejìma  prima  del  pre/ènte  libro. 

6 } . Conteneva  quella  lettera  molte  querele.  Si  legge  quefia  lettera 
del  Ki  di  Aragona,regiftrata  nel  libro  delle  provedelCuicenone  alla  pagi- 
na quattrocentefìma  ’ventejìma  ottofva. 

^4.  Affidato  intanto  nella  protezione  del  Rè  il  Marchefe  Ludovico 
di  Saluzzo  ruppe  la  tregua.  Ludovico,  fecondo  dt  queflo  nome,  undecima 
oSVLarchefe  di  Saluzjcj),  awegna  che  dopo  la  morte  di  Ludovico  fuo  Pa- 
dre aveffe  r inovati  gli  omaggi  ai  nojlri  Sovrani,  vago  di  fottrarfi  da  que~ 
fla  dtpendenZja  di  Vaffalaggio  ,fpicco  nelt  anno  millefimo  quattrocentefi- 
mo  ottantefimo  quinto,  (f forgio  della  Ghie  fa  in  Francia,  con  ordine  di  fot- 
tometter  all"  alto  dominio  di  quel  Rè  Carlo  ottavo  tutti  i fuoi  Stati.  Affi- 
dato nella  protezione  della  Francia  fi  diede  ragione  di  entrare  con  mano 
armata  nelle  Terre  del  Duca  Carlo , di  efpugnare  il  Cafìello  di  Sommari- 
va , caldeggiato  da  Claudio  Signor  di  Cavorre , e di  Raconiggi,  e Azame 
Signor  di  Carde ‘.onde  il  noftroPrincipe^effa  in  punto  uri  armata,  rinfor- 
zata dalle  truppe  Aufiliarie  delli  Bemefi , e del  Duca  Ludouico  Sforza 
dt  Milano,  entro  in  quel  Mar  che  fato  , manomettendo  Terre,  e Villaggi 
di  quel  Marchefe,  e de'  fuoi  aderenti,  talmente  che  Ludouico  di  Saluz^ 
zj>  fu  coftretto  faluarfì  in  Francia.  Ludovicus , ejus  nominis  Secundus, 
undccimus  Salutiarum  Marchio  , jusjurandum  à majoribus  prxftitum 
Philiberto  Sabaudias  Duci , ac  ejus  Succeflori  Carolo  per  Focdericum  , 
&C  Thomam  ejus  ftatres , & Legatos , confentiente  etiam  Ludovico 
Francorum  Rege,  renovavit , ciunque  iterum  ad  illud  fubeundum  ur- 
gerctur  Ludovicus,  indignatus  anno  1485.  per  Georgium  de  Ecclefia 
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tjus  juns  pratfediim  , fc  iinivcrfamque  ditionciti  Carolo  O(iavo,  Fran^ 
corum  Regi,  fubjecic,  fervoiquc  fuos  quofdani  àDucis  miniftris  capros, 
& in  arce  Summac-ripse  dcrcnros,  arce  cxpiignatà  libcravir.  Quod  fa- 
ftum  Dux  iniquiflìraè  ferens,  magnis  auxiliis  à Berncnfibus , &C  Ludo- 
vico Sfortia  Mcdiolani  impctratis,  omnia  Ludovici, & ejus  alTcclanmi 
Oppida,ac  ipfas  quoque Salutias,poft  femedrem  oblìdionem,in  potclla- 
tem  fuam  rédigic,  Ludovicumque  Marchionem,  fuga  trans  Alpes  l'alu- 
tem  fibi  quqrere,cómpulir.  Lud.  ah  £ cd.de  vita  acgefl.  March.  Salut. 
Cotwoco  tl  Duca  Corto  gli  tre  Ordini  in  quefla  Citta,  ricercandoli  d'ajuto, 
per  fojlenere  una  guerra  come  quefla , giuflamente  imprefa  , alla  quale  il 
noflro  Comune  vi  contribuì  nell'  anno  mi  Ile  fimo  quattrocentefmo  ottani  ef- 
mo  fettimo  , ducento  mila  f orini.  Anno  Chrilli  1487.  it.Odobris 
Taurini  convocacio  fuit  rrium  St.ituum,  qui  Carolo  Duci  duccntum 
millia  florenorum  cónfcrunt,  ad  fumptus  béllicos  in  Ludovicum,  Mar- 
chionem Salutiarum,  fcrcndos,  & rebelles  alios  aliquot,  8c  ad  viaticum 
in  Gallias  fuftinendum,  quòd  Regem  Carolum  pars  ùtraque  pacis  àrbi- 
triun  clegiffet.  Ping.  .Aug.  ex  Civit. 

6f.  Scriflegli  Carlo  una  lettera  in  quelli  fenll.  Dopo  la  mone  della 
Reìna  Ciarlotta,  avendo  tl  Duca prefo  il  titolo  di  Cipro, brarnofo  di  unire 
a quefto  gli  Stati  , che  gli  furono  lafiiatt  in  eredità  dalla  Zìa  defunta , 
volle  con  la  feguente  lettera  ifpiare  l'animo  del  Soldano  , fenz.a.  la  di  cui 
aJfflenTUt  rtujctva  vano  ogni  difegno. 

Sereni  fimo  Principi  Domino  Soldano , Imperatori  Babilonia. 

SercnilTime  Ptinceps  ; Regnum  Cypri  bona:  memorix  Screnillìmis 
Principibus  Parruo,  & Amicar  nollris  honorandifllmis,  Ludovico  de  S.i- 
baudia,  fic  Carloa*  conjugibus , jufto  quidem  jure  fpeólavit,  & pcr- 
tinuicjfuccelfitquc  ci  in  folidum  poli  mortem  Viri  difta Amira  nollra 
Domina  Carlotta  , licer  indebire  perturbata,  cjufdcm  tamen  Regni  ve- 
ra Domina , & Regina.  Ipfa  omne  jus,  omnclquc  aòliones  llias  in  nos 
tranllulit  : Regnum  enim  ipfum  nollnmi  quippe  cùm  Omnipotencis  ip- 
fius  Dei,  tùm  amicorum  noftronim  auxilio , favore  ve  , & in  dies  con- 
fequi,  &Serenitatem  prxfatam  prò  fui  intima  jullitià  juri  nollro  fau- 
turam  fperamus.  Itaque  li  libet  id  fe  facliuam  in  tempore  difponet  fua 
Iponte.  Nos  autem  juribus  iplius  Sereniratis  nullo  modo  derogare 
inténdimus  : Verùm  ad  ca  , qux  vcruin  quemque  Principcm  fa- 
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cere  dccebic , parati  femper  fucrimus.  Taurini  die  i8.  Menfis  Augu- 
fti  1488, 

CaroUis  Dei  gratià  Rex  Cypri,  Dhx  Sabaudiat,  Chablafii, 
&C  Auguft* , Impcriique  Princeps, 

66.  Il  viaggio  di  Francia  ftabiJito,part'j  il  Duca  al  pincipio  dcU’an- 
po.  Fìt  delC anno  mtllejtmo  cfHattrocenteJìmo  ottantefano  nono , che  intra- 
frefe  il  Duca  Qtrlo  >l  viaggio  df  Francia  , hramofo  di  rapfrefentare  in 
ferfona  al  Ri  le  ragioni  , ch‘  egli  aveva  di  farji  p-efì^'  onu^gio  dalli 
Alard  efi  di  Saluz.,z^o.  Fi*  dt faminata  la  materia  tn  pii*  radmanz^e , e 
conofeiute  le  ragioni  fondate  , e i gtufti  titoli  del  rwftro  Sovrano  , venne 
dalla  Francia  f che  fempre  mirava  alF  accjiuijio  del  Adarchefato  , prolon- 
gato  fi  giudteio  j nè  mi  fembra  verifimile  do  , che  prive  Ciovenal  di  ^c~ 
^amo,  che’l  Duca  riportale  favorevole  fentenzji  -,  poiché  non  glt  furon 
rimejfe  le  Ptaztz^  di  SaluzjtjO,  e dt  Carmagnola-,  trovandop tjuefie  anche 
dopo  la  di  lui  morte  nelle  mani  di  Ludovico  Adar  afino,  e Aderlo  di  Pio- 
fafeo , a’  quali  fitron  confìgnate  dalla  Francia  in  depofito. 

60,  Indi  à rinatolo  , dove  morì  nel  mefe  di  Marzo.  Non  potendo 
l’invidia  vincerlo  con  la  fada  , mefceglt  nel  hicchiero  la  morte  : fono 
fpecte  di  quartana  rofe  al  buon  Trinctpe  il  veleno  le  vipere,  e lo  tolfe  di 
vita , prima  che  fe  navejfe  fofpetto.  Adà  il  Adarepallo  di  Adhlans,  ed 
m (gentiluomo  della  famiglia  de’  Fiephi,  Coppiero  del  Duca,i  quali  et  un 
ifiejfa  malattia  morirpn’ , ne  fecero  troppo  chiara  tefiimonianza.  Così  lo 
prive  Filippo  da  Bergamo,  Jfiórteo  di  que'  tempi , e ne  fa  H Adar  che  fe  di 
Saluzzj)  autore  di  quefio  reato.  Adori  dunque  il  Duca  Carlo  nella  Città 
di  Pinarolo  li  j . di  Adarza  delt anno  millejimo  quattrocentefimo  novante- 
fmo,  e fu ppolto  nella  Chiefa  de’  Padri  Adinori  Conventuali,  ove  ripo- 
f avari  le  peneri  de’  Principi  di  ricala,  e di  Adaréa,  col  pguetue  Epitafio. 
Anno  Domini  1490.  die  13.  Martii  obiit  UluilrilTimus  Dominus  D. 
Carolus  Dux  Sabaudiae , & Princeps  Pedemoncium.  Jl  Cuicenone  alla 
pagina  5 8 o.  pretende  tacciare  di  fai  fa  la  data  di  quefi’  Epitafio  , aderen- 
do ejfer  morto  il  Duca  Carlo  nel  mefe  iriprile  delt  anno  millefìmo  quat- 
trocentefimo pttantefimo  nono.  Adà  và  errato  quefi’ riutore,  poiché  il  Du- 
ca , come  ne  privano  Ciovenal  di  ricquino , Pingone , Adacaneo , e Paro- 
dino , torno  dt  Francia  non  prima  del  mep  et  Ottobre  delt  armo  millefìmo 
quattrocentefimo  ottantefimo  nono.  Ed  il  Pingone  parlando  della  morte  di 
quefio  Principe  nelle  memorie  della  Città  di  Torino  prive  , che  morì  li 
j }.  Adarza  delt  anno  1490,  Anno  C.hnfti  1490,  a.  Idus  Martii  obiit 
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Carolus  Duxreliólo  fccptri  fucccfforc  Carolo  Joannc  Amedeo. 

Era  (orlo  Principe  valorofo  di  gran  'VÌrtU,e  molto  fenno\  onde  comjcendo 
la  necejfitd  eh'  hanno  i Grandi  più  dtingegii  aufliari  , che  di  forzje  •,  non 
fi faceva  ad  imprender  cofa  alcuna,  che  non  venijfe  approvata  dalle  pe- 
fiate  deliherazjoni  del  Configlio\perfuafo,  che  fe  con  foriti  le  fi  dtfendon  i 
Regni,  con  il  Configlio  fi  mantengono. 

68.  Con  la  ^romelTa  forzata  di  render  le  Piazze  al  Marchefe  di  Sa- 
luzzo,  e i beni  a Racconigi, Carde , e Cavorrc  fgombrò  dal  Paefe  le 
armate  ftraniere , e fedo  la  guerra  inteftina.  Vedendo  la  Duchejfa  Reg- 
gente, che  non  potea  con  l'armi  fofienere  gf  interejfi  del  Duca  pupillo  , e 
che  laceravanfi  le  fa^ni  tl  fieno  con  gran  fipargimento  di  fiangue,rivolfie 
l'animo  al  negoeJo,  e riuficille  di  maneggiare  una  pace.  Furori  in  quefia 
compre  fi  il  Re  di  Francia,  e i Duchi  dt  AFilam , e di  Rarri , fautori , e 
aufiliari  de'  malcontenti,  e perche  fiojfie  più  Jhétle  ficrijfie  il  Re  fiefifio  alla 
Città  di  Torino,  perfuadendola  di  dar  orecchio  , e prefi ar  fede  allAm- 
hafctadore,da  lui  fpedito  al  Duca,  per  beneficio  di  tutto  lo  Stato , come 
dalla  feguente  lettera  fi  pare.  Charles,  par  la  grace  de  Dica,  Roi  de 
Franco  : Chers,  & bons  amis,  nous  envoions  prefentement  devers  nó- 
tre  DuchelTe,  & tres-amee  Confine  la  Duchefie  de  Savoye , nos  ames, 
&C  feaux  Confeillers  Jean  Guerini , nótre  Maitre  d’Hótel , & Maitre 
Aubcrt  le  Vifte  , aufquels  avons  donne  charge  de  lui  dire,  & remon- 
trer , &C  à vous  auflì  aucunes  chofes  concernantes  le  bien  de  nótre 
dite  Confine , nótre  Coufin,  &c  Filieul  le  Due  de  Savoie , fon  Fils , en- 
tretenement  de  leur  Etat , 8c  pour  le  bien  de  leurs  Sujets.  Si  vous 
prions  les  croire , 8C  ajouter  foy  à ce  qu’ils  vous  diront  de  pare  nous , 
chers,  òc  bons  amis,  nous  prions  Dieu  vous  avoir  en  fa  garde.  Donne 
pour  Montils  le  Tours  le  19.  jour  de  Julliet,  figne  Charles,  plus  bas 
Boitier,  &c  au  dehors,  A nos  chers , & bons  amis  Ics  Habitans  de  T urin. 
Ex  airch.  Civit. 

Premeva  al  Re  , che  vi  confènti fiero  quefia  Città,  e quefii  Pòpoli, per 
lo  difegno , che  aveva  di  riacqui  fiore  il  Regno  di  Napoli , per  la  cui  Jpe- 
diZjione  teneva  necejfità  di  aver  amico  tutto  il  Piemonte , e libero  quefio 
paffagio.  Scrifie  aneli  ella  , per  obbligar  il  Rè,  la  Duchefia  alla  Città  di 
voler  diputare  due  del  Corpo , accio  unitamente  co'  Deputati  degli  tre 
Stati  la  confermafiero  •,  e Jù  la  lettera  di  quefia  tenore. 

Duciffa  Sahaudie. 

Dileóli  fidelcs  nollri.  Nupcr  faólà  conipofitione  pacis  cum  Illuftrifll- 
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jnis  Mcdiolani,  & Barri  Dudbiis  Confanguinco , & Avunculo,  ^om- 
pofitioncquc  noftris  honorandis  , ut  ne  quid  c lacere  noftro  ^leficiat , 
quod  non  lìt  ad  illius  obfervationem , vobis  mandamus , ut  die  duode- 
cima proximi  Augufti  bue  mittatis  unum , vel  duos  collaudarores , 
compofitionem  iplam  auditurofque  , Se  confulturos , quac  in  bis,  ,tùm 
aliis  tribus  Statibus  parte  noftrà  proponentur.  Ex  Taurino  pcnultinul 
Jubi , Tignata  Bianca.  A Tergo,  dileftis  fidclibus  noftris  Sindicis  Hoini- 
nibus,  Se  Communitaci  Taurini, 

Con  tjuefta  pace  furon  fidati  i rumori,  e ricompofte  le  differenZjC  , che 
partorite  anjéa  la  morte  del  Duca  Carlo,  come  accenna  tl  Pingone  nella  fua 
^ugufta.  Anno  Chrifti  1490.  i.  Idus  Marcii  obiit  CaroIusDux,reli61o 
fucccftbrc  Carolo  Joanne  Amedeo  infantulo,  fub  tutela  Blancbac  Ferra- 
lenfis  , non  fine  maxima,  ob  cam  tutelam,  inter  proceres  concentionc 
iuboità,  elevati  per  Taurinenfia  compita  fadiofi  , amiatur  Civitas,  vi- 
catim  confligitur,  plures  utrinque  latfi,  necati  aliquot,  nec  fine  negotio 
Iiimultus  fedatiur.  Aug.pag.(,%.Guicen.pag.f,%(>.Juvenal  de  Acq. 

69.  Il  Conte  della  Camera, malcontento  di  non  aver  parte  negli  af- 
fari, con  grofla  partita  di  Savoiardi,  da  lui  ribellaci  fi  refe  Padrone  di 
Ciamberì.  pu  la  Savoia, di  quefl'  anno  millefimo  quattrocentefimo  novan- 
tefimo primo,  manomejfa  dall amhizdone  del  Conte  della  Camera,  che  vo- 
lta avere  la  direzjorì  del  Governo,  e dallo  /degno,  che  ne  concepì  di  non 
poter  intruder  nella  Sede  Ve/covale  di  Geneva,  vacante  per  la  morte  di 
Francefio  di  Savoia , Qn  lo  di  SeifeUo,fuo  parente.  Anno  Chrifti  1491. 
Bianca,  tutorio  nomine  , fupremo  jurc  ( quod  Patronatus  vocant ) ufa, 
fede  Genevenfi  vacante,  Antonium  Campionem  Cancellarium  Montis 
Rcgalis,pr£efulem  Genevenfem  edam  Epifeopum  nominat,  ac  de  more 
Pontifici  Maximo  prxfentat , fimilcm  nominationem  alteri  expofeenti 
conftanter  denegar,  inftantc  quamvis  prò  affine  filo  Ludovico  Camera: 
Cornice,  Se  Magnatibus  aliquot.  Cameranus,ob  repulfam  fibi  fadam, 
indignatus  Genevam  feftinare  contcndit,  & qua  tranfic,  armata  manu, 
omnia  populatur.  Ping.  ex  notis  Gajlaldt  pag.  é8.  Favorivarì  le  parti 
del  Conte  della  Camera  li  Signori  di  <ìAix,  e dt  Chalant,  e giunti  con  al- 
cune truppe  in  Savoia  à rinforza)  del  medemo , fi portaron  fitto  Geneva 
adtfegno  di  e/pugnarla.  Adarciava  à^an  giornate,  con  un  buon  nervo 
dt  trnppe,il  Conte  di  Brejfa  nella  Savoia,per  riprimere  con  l'armi  l'ardire 
de'  malcontenti  , ed  appena  vi  pofi  il  piede , che  ricuperato  Ciamberì 
venne  alle  mani  con  il  Conte  della  Camera  k Chancy  pre/fo  dt  Genetta , 
♦ oue 
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ove:' TOP to  teferclto  lo  mi  fé  inftgA, , e obbligollo  à ricover arfi  in  Francia  . 
(^Hf.c..fag,.  586. 

70..  Non  fu  però  fenz^  pena  la  fua  tcmcricà  , gli  fece  it  Conte  di 
BrclTa  fpianar  tutti  i Caftelli , c ’l  Confeglio  di  Torino  , dichiaratolo 
reo  di  lefa Macftà » gli  confifeò  i beni,  fntenzA  delli  %o.  Settem- 
bre delb  anno  millefimo  auattrocentefmo  novantefmo  primo  , venne,  come 
rèo  dt  Maefià  lefa,projcrùto  il  fonte  della  Camera,  e furongli  confifeatii 
fuoi  beni  . Anno  Chrilli  149 1,  Taurini  in  jus  vocatur  Camcranus,illa- 
tum  crimen,  8c  capitajis  qu^ftio  proponitur.Vadimonii  diem  obire  pro- 
tclat , Ercmodicii  danxnatur  , proferiptus  declaratur  , commifTa  ptardia 
clicntelaria,fed  tandem  exorante  Francorum  Rege  , ad  quem  fc  contù- 
Icrat , in  integrum  rdlituitur.  Fing.  ex  fententia  lata  1.0.  Septembris 
pag.  68.  Guicen. pag.  ^ié.Juvenal,  de  uiquin^ 

7 1 . Diede  mano  alla  grand’  opra  del  fontuofo  Tempio  di  San  Gio- 
vanni , che  tutto  rifece  da'  fondamenti  à proprie  fpefe  -,  e la  DuchelTa 
Bianca  vi  pofe  la  prima  pietra  fondamentale  1 con  una  medàglia  d’oro, 
nel  dì  della  Maddalena . Vedi  1‘ annotazione  5 8 . Ea  anno  , racnfe  Ju- 
lio , Magdalenx  fello  die,labans  vetuftilTtmum  Divi  Joannis Templum 
xquatur  folo  , & elegantiori  formi  à fundamentis  longc  amplilTimum 
crigitur  , impensi,  & operi  Cardinalis,  & Epifeopi  Dominici  Ruveréi, 
jafto  primo  làpide,  fimul  & àureo numifinate  à Bianca,  Principe  piilTi- 
ma . Ping.  ex  notis  Cafaldi pag.  68, 

71..  Sollecita  la  DuchelTa  di  mantenere  in  buona  pace  gli  Stati , pro- 
curoglicne  da  Federico  Terzo  l’inveftitura  . Fi*  fatto  quejìo  diploma 
tanno  millefimo  quattrocentefìmo  narvantefimo  terza)  li  19,  di  Gennaio 
nella  Città  di  Sima  , e ne  fu  commeffa  teficuzione  à Coradino , ylrci- 
vefeovo  di  Tarantafa  , Principe  del  Sacro  Romano  Impero  . 

7 3 . Ma  come  tenere  al  Re  di  Nàpoli  quella  promelTa  , fe  appena 
fcritta , il  Rè  di  Frància  vuol  vendicare  quel  Regno . Due  furori  t mo- 
tivi del  Re  Carlo  à quejt  imprefa  , In  primo  luogo  le  ragioni  fopra  Na- 
poli , che  Ca^lo  d'aingio  , erede  di  Renato  , cedette  morendo  al  Re  Luigi 
XI. , e queftt  à Carlo  , fitto  figliuolo  , tramando.  Carolus , Rex  Franco- 
rum Neapolitanana  expeditionem  parans , ad  quod  Regnum  à fcniorc 
Renato  jus  acccperat.  Spond.  aiuH.  chron.  In  fecondo  luogo , Ludovico 
il  Aiterò  , Duca  di  Aitlano , il  quale , temendo  d'ejfer  combattuto  dall' 
yiraonefi  , Re  di  Nàpoli  , e come  ufurpatore  ficacciato  da  quel  Ducato  , 
fòllectto  il  Re^Francefi  ad  invader  t Araonefie , e trargli  di  mano  il  Regno 
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di  Napoli , come  dorvuto  à Regali  di  Francia , e con  do  divertir  altrove 
il  temuto  nembo  , che  minacciava  tempefia . ForeH. 

74.  In  Torino  , dove  giunfe  il  quinto  dì  del  mefe  di  Settembre  , 
fecegli  la  DuchelTa  fare  un  entrata  la  più  fuperba  , che  mai  fi  potefie 
afpettarc  . Le  prime  accogltenZje  le  fecero  al  Ri,  lungi  due  miglia  dalla 
Città  , una  lunga  fchiera  de’  pazxà  , cui  pendeva  dal  collo  gozjcJ  à dif- 
mi  fura  ^andi , e deformi  fìtto  la  fcorta  d'un  Cavaliere  armato  , con  la 
divifa  Regia  di  nero,  e giallo.  Andavari  cof  oro  carolando  à lor  maniera,e 
facendo  una  certa  fpecie  di  ridda , è balloncio  -,  ufo  antichiffmo  della  Città 
ne’  giorni  più  fìlenni.  Ceremonia,  che  già  fecero  a Carlo  Alagno  allorché , 
follevato  ali  Impero  da  Papa  Leone  Terza) , venne  per  le  nofke  Alpi  à 
Torino 

75.  E che  ciò  fia  vero,  diedegli  la  DuchelTa  à preftito  molt’  oro,  c 

le  file  gioie . Tanto  fù  HmpazJenzat , in  cui  era  Carlo  deli  imprefa  di 
Napoli  , che  qu.ifì  baf  afferò  i fuoi  faldati,  entro  con  le  truppe  in  Italia, 
poco  meno  che  fcnzai  danaro  . Onde  arrivato  à Torino  fù  cof  retto  à ri- 
chieder la  Ducheffa  Bianca  , e la  Alar  che  fina  di  Alonferrato  delle  lor 
gioie  ( oltre  di  molti  dan.u  i ) che  fur  impegnate  a’  mercanti  di  Genova 
percento  mila  feudi.  Foref.  Alap.  Anno  Chrifti  1494.  8.  idus  Scptcm- 
bris  Carolus  Vili.  Francorum  Rcx , fuperatis  Alpibus , in  Italiam  dcl'ccn- 
dcns  Taurini  inaudita  magnificentià  excipitur  . Bianca  vero  Regem  , 
auro  , armis , viris  ad  expeditionem  Iràlicam  juvit  liberalitate  incredi- 
bili. Ring,  ex  notis  ejus  fculi , commentariis  Alar  tini  à Bavere  Vi- 

concrvi  Regali . pag.  69. 

76.  Non  voleva  per  conto  ninno  Allcfsandro  VI.  pemicttcr’  alT  Ar- 
mata Reale  il  pafsagio  per  le  Terre  della  Chiefa , nè  favorire  i difegni 
del  Re  , avvegna  che  gliene  avcfse  data  parola  . Fù  veramente  cofa  di 
maraviglia,  che  ’l  Re  Carlo,  appena  con  dodeci  mila  combattenti  ,pafate 
le  Alpi  , correffe  tutta  ITtdlia  finz^a  contrafo  confiderabile  , accolto  da 
per  tutto  daglTtaliani , e fmvenuto  di  danaro , di  cui  aveva  gran  penùria  : 
con  quefa  felicità  giunto  à Roma  , entrowi  armato  , e onorato  dà  Ro- 
mani , come  fi  effi  chiamato  l’avejfero  •,  mà  con  tale  sbigottimento  di  Papa 
Alef  andrò  , cF  ebbe  per  bene  di  ftarfì  ritirato  nel  Caflello  di  J Angelo  , 
temendo  non  so  fi  più  de'  Romani,  0 de’  Francefì.  Nè  s’ inganno , perche 
alcuni  di  loro  m.tl'  affetti  fuggerirori  al  Rè  Carlo  di  aireflar  Aleffandro , 
e diporlo  dal  Trono  <ìApoftoltco  : Deteflò  Carlo , à perftafone  del  (onte  di 
Breffa,  l'émpio  conflgio,  e trattando  per  via  di  quefti  amichevolmente  con 

effo 
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effo  Ita  , ne  eonchiufe  la  pace  . Indi  ricevute  , per  malleveria  de’  patri  , 
alcune  PtaZiZC  del  Reffio  in  depofito  yfu  condotto  da  Sua  Santità  tn  San 
Pietro,  e entrivi  foiennemente  invejrito  del  Regno  di  Napoli,  Forefi.  Map. 
Ifior.  Furori  le  maniere Jingolari  del  Conte  di  Brejfa,  che  portar  ori  ilPon- 
tefice  ad  invefiire  tl  Rè  Carlo  del  Regno  , fèndo  conto  à tutti  gli  Storici , 
che  Aleffandro  fi  moftro  fempre  awerfo  alla  deliberazjone,  che  ave'a  prefa 
il  Rè  Carlo  dt  venir  in  Italia  , e con  più  lettere  procuro  di  rimoverlo  da 
<juefio  penfiero , proferendogli  la  fua  intramejfione  con  Alfonfo , Ri  di  Na- 
poli per  le  ragioni  , che  gli  potejfero  competere . Qmndo  poi  gli  fù  recato 
avvifo,  che  Carlo  avéa  prefe  le  mojfe  per  pajfar  I Alpi , con  lettera  piena 
di  f degno  rimproveragli  la  poca  filma , eh'  avea  fatto  delle  fue  ammoni- 
Zjioni;  Tacco  feripemn  Poncificis  ad  Regcm  Carolum  , cujus  exemplar 
vidi , &;  Icgi , quibus  éxprobat  illi , quod  mónita  cjus  per  lirteras , &c 
nuncios  , nc  Italiani  ingrederetur  , oblatamque  Juftiti*  viam  fupcr 
Regno  , fi  quod  jus  praeccnderec  fibi  competere,  penitùs  contempferir, 
Naucl,  Volum.  %.  chron.  Cenerai,  5 o. pag.  i o 1 x, 

77.  Dirò  folamente  , che  ancor  quelli , come  quegli,  ebbe  in  mer- 
cede delle  fue  bcllicofe  fatiche,  buona  parte  di  quel  Reame.  Delle  im, 
prefe  più  gloriofè  di  Carlo  Ottavo  , che  fi  trovino  regifirate  nelle  Stòrie  , 
v’ebbe  egli  il  fonte  di  Rrefia  ora  col  configlio,  ed  ora  col  valore  la  miglior 
parte  , quindi  è , che  ne  venne  rimeritato  dal  Rfeon  Principati , fafiella, 
e Terre . Philippus  in  Italia  Carolo  Odavo,  ex  forore  nepoti , per  Flo- 
rcntinas , Romanas , Neapolitanas , Siculafque  difiìcultates  intrepidus 
adfuit , Alifii  Princeps  cfFcòlus  , Comes  Villx-longa: , Terrac-nova: , 
Lorama:  apud  Tholofates . Ring,  Arb.  Enod,  pag.  6 j . 

78.  Ora  tornato  il  Rè  dalla  gloriofa  conquida  in  Piemonte , racco- 
glie di  nuovo  la  Duchefla  in  Torino . Tornando  Carlo  Ottavo  dalla  glo- 
rtofa  conquifia  del  Regno  di  Napoli , e dell  Italia  prejfoche  tutta  , for- 
Xjata  à nodrtre  con  le  proprie  fofianzje  quella  fiamma  , che  la  divorava , 
fù  di  nuovo  con  le  fue  truppe  accolto  dalla  Ducheffa  Bianca  in  quefia 
Città . Prxfcólis  militiac,  8c  Regiis  copiis , ex  Neapolitanà  expcditionc 
redeuntibus , cos , una  cum  Rege  , Taurini  Bianca  fufeepit , acrccrea- 
vit . Ring.  Aug.Taur. pag,  6q,  Fù  così  veloce  il  corfo  delle  vittòrie  di 
Carlo  Ottavo  , che  marciando  con  pajfi  di  corujuifia , pareri,  che  fot  tornei- 
teffe  al  fuo  dominio  tutto  ciò  , che  potè  rimi  furare  con  l’occhio  j gloriofa  in 
vero  ne  farebbe  fiata  Itmprefa  ,fe  non  laveffe  adombrata  con  le  rapine , 
con  le  violenza , e con  i facrilegj,fpogliando  per  fino  i Tempj  delle  fup- 
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pellettilf  fiere  , e le  Bafliche  di  qmm'  oro  la  pietà  Crifltana  le  avea  ar- 
ricchite . Carolus  auccm  progrediens  totiun  id  Regnum  tàm  cicò  vicit, 
quàm  vidic , &C.  poliquàm  Regnum,  Sacris  ctiani  non  parccndo,  auro  , 
argento  , ca;teri(<quc  bonis  exhaufit , prxfidiis  in  co  prò  ingcnii , ac 
miiitiun  facilitate,  difpofitis  , rctrofpicicns  leiiquam  Italiani  ( ut  credi- 
tur  ) fuppeditaturus  difccfsit,  Nauct.  lol.  i.  cLron.  Cener.  50. 

79.  il  maggior  profitto  fcntirlo  que’  di  Novara.  Alla  fama  di  st 
accelerate  conquijle  del  Re  Carlo  ingelofìrort  i Principi  Italiani, per  timore 
di  dover  tutti  correr  la  fetagura  di  Napoli.  Fatta  dunque  tega  fra  loro, 
/ armaron  potentemente.  Papa  Alejftndro  in  primo  luogo , il  Re  dt  Spagna, 
l’ Imperadore,  t VeneZjiani,  e'I  Duca  di  Addano  quel  dejfo  , eh’  eccitato 
anca  li  Prancefi  alla  conquifla  di  Napoli  •,  Intron.ito , come  allo  feoppiare 
d’unfulmine,tl  Re  Callo  all'awifo  di  quefla  lega, dubitando  di  refar  op- 
preffo  da  tanti  ntmici,ne  potere  con  quella  poca  gente , che  gli  era  rimafia, 
fofietiere  l’impeto  della  oflc  nemica  , fu  d' awifamento  di  ritornarfene  in 
Francia , lafctàto  al  Governo  di  Napoli  con  titolo  di  Vice-Re  Celberto  di 
Borbone,  Duca  di  Adonpenfiero, venne  a Ptfa.  Indi  paffato  ! Appemno  con 
le  flefe  Artiglierie  tu,  e giù  tirare  da'  SuiZjZjCri, arrivò  à Foivovo , Terra 
pofia  fui  Taro  , dodeci  miglia  difiante  da  Parma  •,  Qui  trovata  Carlo 
chiufa  la  firada  dalle  milizJc  della  lega  fugli  di  mellieri  aprirfla  col  fer- 
ro. Il  Re  Carlo  medefimo  cavalcando  un  Ronzano  ferocijfimo , che  co' 
denti  , e co  calci  fi  faceva  da  per  tutto  la  firada  , quello  fieffo , che  gli 
fu  donato  dal  nofiro  Duca  Carlo  Giovanni  Amedeo  , la  fece  non  men  da 
Soldato,  che  da  Capitano.  Il  Signor  della  Temoglia  alla  tefia  dt  quattro 
cento  lande  fu  il  primo  ad  urtare,  e romper  le  file  nemiche  , che  vinte 
dall' avartzja,  ceffando  dal  combattere , corfiro  d predare  il  Bagaglio  del 
Rè,  Allora  Carlo  prefi  il  buon  punto  fi  cavò  dalla  mifihia  , e con  le  fue 
guardie  pcrtojfi  m fretta  à Novara  ; con  la  partenza!  del  Rè  Carlo  cadde 
nel  Regno  di  Napoli  la  fua  fortuna  \ Incapaci  que’  Regnicoli  del  nuovo 
dominio,  da  effi  forzattamente  accettato  , prefèro  latrm , ne  andò  molto , 
che  facciati  i Prefidj  prancefi  da  tutte  le  Piaz,z,e,  quel  Reame  ritorna 
allt  Aragonefi,  con  pari  faciltà  guadagnato  , e perduto  da’  prancefi.  Ca- 
rolus aurem.levi  pratlio  hofiibus  fufis,NeapoIim  ingreditur  ii.Februa- 
rij  , & palliò  poft  roto  Regno  potitur,  Cujus  felicifl'imo  progrefiii  pcr- 
culfi  Itali  , aliique  Principcs  ejus  gloriae  , ac  potenti*  acmuli , foedus 
ineunt  : Maximilianus  Impcrator,  Ferdinandus  Rex  Hifpaniae,  Ludovi- 
cus  Sfortia  Dux  Mediolanenfis,  Veneti  favente  ctiam  Alcxandro  Pon- 

tificc. 
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tificc , ut  Caroli  in  Galliam  reditus  interduiiererur  ; Qui  junftis  copiis 
Fornovij , non  longc  à Parma,  ad  Tarum  fluvium  le  fe  ci  opponentcs, 
haud  tamen  cflìccre  pomerunt , quin  ipfc  , longè  licer  minori  militum 
numero  pugnans , acri  cis  prslio  ruptis,  libere  pervàferit , relido  Nea- 
poli,  priusquam  inde  abfcederer,  DuceMonpenferio  cum  parte  exerci- 
tus.  Pcrvenit  autem  in  Galliam  menfe  Odobri.  Spond.  AtUl.  Cronol. 
(juicciard.  Comin.  TU. 

Scrivono  gli  Storici , che  in  cjuejfa  fpedizJone  del  Rè  Carlo  cominciò  à 
farjt  conofeere  in  Europa  il  morbo  venèreo  , chiamato  dagli  Italiani  con 
fopra  nome  , il  mal  Francefe,  e dalli  Francefi  il  mal  Napolitano.  In  hac 
Ncapolitanà  expeditione  primùin  in  Europa  innotuit  infauftus  ille  mor- 
bus , quem  Itali  Gallicum , Galli  Neapohtanum  vocant.  Augefccntibus 
hominum  pcccatis , auxit  Deus  p^nas  peccati.  Sunt , qui  putant  cum 
ex  novo  Orbe,  ubi  ea  contagio plurimùm  viger,  Hilpanis  navigatio- 
nibus  in  Europam,  & à militibus  Hifpanis  in  Italiani , acque  Neapolim 
dclatum.  Spond.  Jbid.  Alarian. 

8o.  Perdonò  gcnerofamcncc  à rutti  quegli  , che  l’avean’  ofFefo. 
Morì  il  Duca  Carlo  Giovanni  nAmedéo  in  età  di  fette  anni  li  1 6.  Aprile 
deir  anno  millefmo  cjuattrocentefmo  novantefmo  fefto  in  Adoncaglieri , e 
ju  fepolto  nella  Chic  fa  di  nofira  Signora, vicino  allaTomba  del  BeatoRer- 
nardo  di  Baden.  Succedette  al  Governo  di  quefli  Stati  Filippo  di  Savoia 
Conte  di  Brejfa  : fpiccieua  /Òpra  le  altre  virtù , che  adornavan  I animo 
di  quefio  Principe,  una  generofìtà  impareggiabile  nel  perdonare  d nimici, 
quafi  che  fojfe  adot innato  nella  Scuola  di  Tacito,  che  Uabtltfce per 
majfma,  Novum  Impcrium  acquirentibus  utilis  clcmentia:  fama  ; Si 
compiacque  di  contracambiare  le  ingiurie  co  beneficj , e le  calunnie  con  le 
grande.  Quindi  è,  che  la  penna  erudita  del  Teff  uro,  volendo  encomiare 
la  fngolare  virtù  di  quefio  Principe,  conofeiuta  sì  poco  da'  Grandi,  lafciò 
regiflrata  nelle  pareti  dal  PalaZjZjO  Reale,  a documento  de'  Regnanti,  la 
feguente  JfcrizJone. 

At  Philippus  alter 
FaCTIOSORUM  INGRATIIS  TANDEM  DuX 
CrUENTUM  VINDICTit  GeNUS  INVENIT,  ' 

Clementiam  > 

Nam  sine  ferro 

Tothm  conscus  cruorem  offudit  pudor. 

Si.  Non  li  tofto  fìi  collocato  fui  Trono , che  l’Imperadore  Maffi- 

R r r mi- 
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^nlsliano  volle  mandargli,  prima  che  la  chiedefTe,  l’inveftitura  di  tutti 
gli  Stati.  Contiene  quefto  diploma,  firitto  fitto  li  1 ^Ji  Lteglto  dell  anno 
millefirno  quMtrocenJeJìmo  nffvantefino  fefto , oltre  t 'tnvefihura  di  tutti 
eli  Stati,  un  ampia  confermazJone  dt  tutte  lefranchtggie , libertà  , gra- 
zie, e Privilegi  conceduti  d fiuoi  Jntenati  da  tutti  gU  Jmperadori , e Rè 
de'  ^Romani.  Fedi  il  Quicenone  al  libro  delle  prove.  ^ 

8 i.  Ma  la  morte,  inevitabile  à chiunque  nafce,cc  lo  rapi  finito  ap- 
pena  il  decimo  ottavo  mefe  del  fuo  governo.  Laficio  il  Duca  Filippo 
di  regnare,  e di  vivere  li  7.  di  Nwembre  dell'anno  mtllefimo  quattrocen- 
tefim  novantefìmo  fittimo  nella  Città  di  Ciambert  -,  il  fuo  cadavere  fu 
trafportato  aH  Abbadia  di  Altacomba , ed  il  cuore  fu  fipolto  nel  Mona- 
ferodi  lemens,  ove  in  oggi  fi  vede  una  tomba  dt  marmo  colfiguente 
Dpitafio,  regimato  da  Macanéo,  Autore  dt  que  tempi. 

Heu  Duce  dat  lacrymas  orbata  Sabaudia  forti, 

Cujus  ob  interitum  triftia  damna  tiilit. 

Dux  crat  Italia  , Gallorum  jura  tenebat , 

Germanos  votis , arbitrioque  regens  : 

Scipiadas  bello  fiiperans , gravitate  Catoncs 
Judo , Ariftidem  Religione  humana 
Sub  Duce  magnanim  ovirtus  feandebat  Olympum 
Qyalis  in  Heroas , Scmideofque  fuit 
Hcrculeà  penitus  fi  fors  atate  fuifiet, 

Miles  in  Alcidem  currcre  dignus  erat; 

Hunc  timuit  magno  devila  Hifpania  Marte , 

Senfit  Aquitanus  cum  Leodenfc  ferox 
Ergo  Dei  jufiu  ruperunt  Sramina  Parca, 

Invidia  nobis  aula  Beata  Ducem  : 

At  m qui  tranfis  fupplex  venerare  Philippum 
Mortalcs  vivens  fpiritus  Alme  bea. 
hafiio  Filippo,merc'e  le  altre  virtù,  di  cui  riera  adorno,un  gran  defide- 
rio  di  fi  d tutti  gli  fuoi  Stati,  Seppe  egli  accoppiare  all  ardir  laprudentja, 
al  valore  la  pietà,  e fatto  non  rnen  parziale  della giufiizja  , che  z^elante 
della  Religione,  avvaloro  quella  con  nuove  leggi,  e fiudio  di  rifiabilir  que~ 
fia  nelle  Valli  iAngrogna,  donde  la  Setta  Falde  fi  l avea  fcacciata.  Per~ 
venuto  alla  (orona  fu  la  fùa  Corte  delle  più  riguardevoli  di  tutta  l Euro- 
pa. Il  Pontefice,  la  Francia,  l Aragona,  i Principi  d Alemagna,  ilDuca 
dt  Milano,  t FenezJani , i Fiorentini , i (jenovefi  , e pre foche  tutti  glt 
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altri  Principi  di  Italia  vi  mantenevano  chi  Amhafciadori-,e  chi  Rendenti. 
Sposò  Filippo  in  prime  nozszj  Margarita  di  Borbone , figliuola  del  Duca 
Carlo  di  Borbone  ^ e nelle  feconde  Claudia  di  “Bretagna.  N'ebbe  da  ejuella 
Filiberto,  che  fiucceffe  à gli  Stati,  e Ludovica , che  fi*  impalmata  à (orlo 
di  Vale  fio.  Conte  di  Angoleme,  Duca  di  Orleans-,  Madre  di  quel  Marte 
della  Francia  Francefco , i di  cui  Stati  rejfe  gran  tempo  con  Jhdisf airone 
de’  Popoli,  ed  ammirazjon  degli  firanieri.  Dalla  feconda  ebbe  Ludovico, 
Filippo , Affalone , Adriano , e Ftliberta.  Morì  Margarita  di  Barbone  nel 
Cafiello  del  Ponte  di  Ains  li  1,4.  Aprile  148}.  in  concetto  di  Principeffa 
di  molta  pietà,  e fu  fepolta  nella  Citta  di  Brou  , in  una  magnifica  tornba 
di  marmo  bianco,  c Qaudia  di  Bretagna  morì  nella  Città  di  Ciamberì  in 
odore  di  fantità  li  15.  d'Ottobre  1 5 1 J . Morbo  corrcptus  Philippus  (non  ' 
fine  veneni  fulpicionc ) Taurino  Cambgrium  tranivcòìus,  obiit  feptimo 
Idiis  Novembris  circa  nodis  horam  tcrciam  an.  i497.vixit  annos  59. 
menfes  1 1 . dics  tics , regnavit  annimi  unumjmenlcs  l’ex,  dics  unum,  8c 
viginti-,  pars  Lcmcntii  condita,  pars  Altacombam  translaca.  Porrò  obiit 
prima  Philippi  uxor Margarita Borbonia  apud  pontem  Indis  anno  1 48  j . 
xix.  Aprilis,tùm  Burgi  extra  urbem  fplendidc  fepulta.  At  Claudia,  Phi- 
lippi Ducis  vidiia, obiit Camberii  1 3 .Oftobris  anno  1515.  lepultaAltx- 
combxjfanólimonià  vitx  admirabilis.  Ping.Arb.Enod.pag.6i.. 

8 3 . Lcgolla  col  vincolo  di  matrimonio  tra  Filiberto  , Ilio  figliuolo , 
c fucccflorc  , c Ludovica  Iolanda  , folcila  del  Duca  Carlo  Giovanni 
Amedeo:  Furono  concertate  , e celebrate  quefie  noZJtj:  nella  nofira  Città 
li  IL.  di  Maggio  dell'anno  1496.,  con  la  difpenfit  di  Aleffandro  Se  fio  , 
Sommo  Pontefice-,ed  in  memoria  delle  medeme,furorì  coniate  monete  £ ar- 
gento del  valore  del  ‘Due alone  , le  quali  da  una  parte  ave  ari  imprejfa 
l’efiìgie  del  Duca  Filiberto  con  le  fegucrti  parole  attorno:  Filibcrtiis,  Dux 
Sabaudix  Vili.  , e dall  altra  quella  della  Duchejfa  Jolanda  , ove  fi  leg- 
geva : lolant  Ludovica  , DucilTa  Sabaudix  . Morì  indi  à poco  quella 
PrincipeJfa,fènZja  lafciar  di  se  alcuna  prole.  Philippus  Dux  lolandam 
Ludovicam,  Infantis  Ducis  fororem  fiipcrllitem,  collocari  Filiberto  pri- 
mogenito curavit , ad  Patrix  tranquillitatcm  confcrvandam . Nuptix 
Taurini  celebratx  die  il. Maii  anno  1496., Icd  non  diuturniim  matri- 
monium,  perveniente  uxoris  intcritu.  Ptng.  Aug.  Eaur.pag.  6q.  Guic. 
pag.6\). 

84.  Ottenne  da  Papa  AlclTandro  VI.  la  dignità  di  Legato  à latere  al 
Cardinale  Domenico  della  Rovere  . Fingane  nel  fuo  libro  della  fittàdi 
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Tarino  alla  fag.  69.  Eo  anno,Philippo  Duce  hortantc , Alexander  VI. 
Ponnfex  Maxiinus  Legaci  à lacere  lupremà  dignitate  Dominicuni  à Ru- 
vere  Cardinalcm  oinat.  Hic  vero  proceiStor  Sabaudi  nominis  apud  Pon- 
tificem  vocatus . 

^85.  Acquiftò  dal  Padre  Urbano  Canialdolefe  il  Jus  Patronato  della 
Chiefa  della  Beata  Vergine  di  Pozzo  di  Strada.  Si  trova  tjttefla  Ckiefa 
foco  titflante  dalle  mura  della  Città , ofìctata  dalli  P.  P.  dell’  antico  Or- 
dine Camaldolefe  . Correva  l’anno  1496.  , quando  tl  Padre  Vrbano , 
Abbate  di  S.  Apfollmare  ricerco  queflo  nojìro  Comune  d’una  quantità  di 
terreno  vicino  aita  Chtefa  , eh'  è detta  della  Beata  Vergine  di  Pozzo  di 
Strada , come  altresì  d'una  Torre  ivi  attigua,  à di  fógno  di  ag^andire  la 
eia  e fa , e racconciare  il  Convento.  La  no  fra  Citta  ,fempre  inchinevole 
alle  Opere  pie,  diede  di  grado  al  prefato  Padre  Urbano  , Abbate  di  quel 
Svlomfero  e'I  terreno  , e la  Torre  ricercata  j onde  venne  , ed  in^ andito 
tl  Tempio  , ed  accomodato  il  fonvento  con  abitazione  congrua  , e decente 
per  q.'te’  Monaci  , che  folevano  quivi  ri  federe  ,fe  ne  rogo  linfromento  di 
qutpa  donazione  fitto  li  1 4.  Febbraio  dello  lleffo  anno  dal  Nodaro  Gio- 
vanni Gottardo  , da  cm  fi  pare , che  venne  inveflita  la  noflra  Città  del 
Jus  Patronato  di  quefla  Chieft , con  dichiarazione  , che  ove  venife  la 
medefma  , per  occafone  di  guerra  , contàgio  , 0 altri  cafi  impenfati , ab- 
bandonata dalli  fudetti  Padri  , t.-tlmente  che  piu  non  vi  fi  facejfero  gli 
Ufiicj  Tivini , s"  ave  fé  per  non  fatta  la  donazione  , e tomafero  i beni  al 
dominio  della  Città , il  tinto  efprejfo  tn  quefli  finfì,  item , & ctiam  refer- 
Vato  didiE  Comiminicati  in  Inijulmodi , ut  prardicitur  donatione  fiendà 
de  redimine  , fcù  iolo  prxmcntionato  . Qnòd  ipfà  Civicas  habeat  Jus 
Patronatus  diétx  Eccldìx , & ruorum  cdificionim,  ut  fuprà  conllruen- 
dorum  , ita , & taliter  : qiiòd  lì  contingat  in  hiturum  ipfum  Reveren- 
di flimumDominum  Fracrem  Urbanum,  Ce  cjus  Fratres  Monacos  didtx 
Rcgulx  Sanati  Benedicci  , quoi  contingat  ibidem  habitare  , & relldére 
iplam  Ecclefìam  Ile  conilruendam , 6c  eorum  habitationcm  de  toto  in 
totum  deferere  , 6c  abfcntare  -,  taliter  quòd  in  ipsà  Ecclefià  à divino 
culti!  celfaretur , quod  tunc , Ce  co  calti  advcniencc  , &C  non  obftante 
diCIà  donatione,  Cè  ccllionc  lìendis , ut  luprà  , cidem  D.Fratri  Urbano 
de  redimine  prxmentionato , quòd  cune  llt  nulla,  &c  nulliiis  valoris  vc- 
luti  lì  non  rada  Forct.  Sedimen  prxdidum  , ipFaq;  F.cclefia  conftruen- 
da  cum  xdificiis  Fuis  remaneat  libera  , &c  franca  didx  Communitaci , 
Cc  de  ipfìs  redimine  Ecclclia,  Se  xdificiis  Communitas  ipFa , Fcù  Agen- 
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tcs  prò  càdein  faccre,  8c  difpóncre  poflìnt  prò  libito  voluntàtis  &c. 
Ex  ^rch.  Cruit. 

* Filippo  laiciò  fuccdlore  nel  Trono  Filiberto , fecondo  di  quello 
nome,  cognominato  tl  Bello.  Per  tejf amento  fcritto  li  z6.  ^tu^o  dell' 
anno  1492..  nel  Camello  del  Ponte  et.Ains,  Filippo  i^ttuì  Erede  unnerfale 
Filiherto^ito  figliuolo  primogenito  ^ lafciando  efecutori  della  fua  ultima  •vo- 
lontà il  (ordinale  di  Borbone,  fio  (agnato,  il  Co:  di  Cene^va,  il  Cancelliere 
della  Saruoia,li  Signori  di  Farej,e  di  Boringe  della  (afa  di Geneva,come 
meglio  fi  legge  in  detto  Tefiamento  regijlrato  dal  Cuicenone  nel  fio  liln  o 
delle  prove  alla  pagina  44  j.  Anno  Chrilli  1497.  mcnle  Ottobri  Dux 
Philippus  licthali  morbo  corripitiir,  Camberinm  [ubi  natus.  Se  cduca- 
tus  fub  Ino  falubriori  fibi  coelo  ] tranfportari  le  curar , ubi  menfc  fe- 
quenti  natura:  cedere  cum  opportuit,reIiòloPhiliberto,fortunarumfuc- 
ce flore,  Se  numerosa  prole.  Ping.  lìA/ig.Taur, pag.6<). 

86.  Il  Re  di  Francia  Ludovico  XII.  fucceduto  à Carlo  ottavo,  nc 
procurò  l’amillà  , e l'unione  dell’  armi  per  la  conquida  del  Milanefe. 
Ludovico  per  le  Ragioni  di  Valentina  di  Alilano,fia  <iAvola,  moglie  di 
Luigi  Duca  di  Orleans,  m riguardo  della  cjuale  la  Cafi  d'Orleans  acqui- 
fiò  pretenZjioni  al  Ducato  di  ALilano,  fiacca  penficro,fiollecitato  pur  anche 
dalli  Venezolani , di  conqui farlo  con  l'armi-,  rnà,  prima  di  calare  in  Udlia, 
volle  ajficurarfi  dell'amicizja  del  Duca  Filiberto  con  una  firettijpma  lega, 
promettendogli  molti  proventi  annui , e rinunzJando  efpre(fiamente  à tutte 
le  ragioni,  eh' egh ,e  i fiuoi  ficcejfiort  poteffiero  avere  fiopra  gli  Stati poffie-t 
ditti  dal  medemo  come  dalle  tavole  ficritte  li  x8.  Giugno  dell'anno  14981 
fi  Anno  Chrilli  Ludovicns  XII.  Francorum  Rex  celFit  Philiber- 
to  l3uci  quidquid  iple.  Se  futuri  Reges  afpirare  unquam  polTent  in  eis 
omnibus  ditionibus , quas  rune  temporis  Dux  polTidebat , Se  tuuc  in 
primis  Taurino  Dux  potiebatur.  Pmg.Aug.  Laur.pag.jo.  Cjuicen.  pag. 
610.  Scritta  quefta  Lega  Ludovico  fe pace  col  Rè  di  Spagna, e con  quello 
et  Inghilterra,  e tregua  con  Clmperador’uSMaJfimigliano.  Così  ajf curato  tl 
proprio  Regno,  calo  con  l'efiercito  in  Italia.  Il  <iFl<Ioro,DHca  di  ALilano , 
benché  allora  da  unti  abbandonai  o^on  manco  à fiuoi  doveri , con  tutte  le 
fiorZjC  pojfibili  opponendo  fi  à Fr ance  fi.  Aid  rotto  dal  Tremólia , e dal  Tri- 
vulzjofifiuo  nimico,  ce  dette,  e con  la  fuga  fialvojfi.  Dopo  quefia  battaglia 
cadde  prima  di  tutte  Novara,  fi  rendette  Pavia,  ed  indi  à pochi  giorni 
anche  Alitano  aprì  le  porte  al  Vincitore.  L'anno  fiejfio  annoiati  i Ahlanefi 
del  giogo  Franco  , re  fio  piu  pe fante  dalle  angherìe  de'  Alinifiri , richiama- 
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roti  il  Moro,  e cacciatigli  flr artieri,  fi fot  tomifiero  al  l or  naturale  Padrone, 
Punto  altamente  Ludovico  dicfueflo  fatto , rauno  le  truppe,  e alla prtma- 
•vera  deli  anno  'vegnente  ripaffiate  l’^lpi  rientro  nel  nPlPtlanefè.  Il  Moro 
erafi  ricoverato  in  Nirvara  con  le  fitte  genti.  Corfie  il  Tremolia  ad  ^fi- 
diaria  con  animo  di  far  fiuo  il  Moro,  da  sì  jlefifio  imprigionai  ofi  in  quella 
Piazx^a,  della  cui  caduta  quefii  temendo,  cerco  dtificirne  ve  fitto  da  Suizr- 
Z,ero , e meficolato  d Fanti  di  quella  Nazjone  ; ma  ficoperto  da  un  di  co- 
loro, che  ave  a fico,  fu  prefio,  e mandato  in  Francia  j me  dopo  avere  con 
dodeci  anni  di  penofiò  arrefio  nella  Torre  di  Loches  pianti , e ficontati  in 
parte  i fimi  tanti  deli  Iti,  fini  di  vivere , e d ingannare.  Farefi.  Map.  Ifi. 
RcxLudovicuSjfollicitatus  à Vcnetis,milTo  in  Italiani  exercitu,  moxque 
ipfe  advcniens  Mcdiolano,  totoq;  Ducatu  pocitur.  Spond.jiuFl.Qironol. 

87.  Ricevertelo  la  noftra  Città  con  gran  pompa,  c giurargli  fede 
con  gran  Iperanza  i noftri  Torinefi.  Fece  il  firn  inQrefio  il  Duca  Filiber- 
to in  quefia  Citta  nel  mefie  di  Decembre  dell'  anno  1498.  Anno  Chrifti 
1498.  quarto  nonas  Dccembris  Philibertus.ejus  nominis Sccundus,p«/- 
cher  cognomine,ob  forma:  prqftantiam.didIus.Taurinum  Regali coetu, 
tc  ornatu  applicuit  : applauferunt  pópuli , &C  fupremos  honores  reddi- 
àcxunt.  Ping.  uiug.Taur.  pag.  jo. 

78.  Diede  dunque  il  Duca  palTagio  all’ armata  del  Rè,  e ricevette  il 
Rè  medefimo  con  tanta  magnificenza  in  Torino  , che  eflendo  S.  M.in 
Milano  dove  il  Duca  l’accompagnc) , gli  affegnc)  l’annua  pcnfione,ch’è 
detta,di  venti  mila  feudi  fopra  i proventi  del  Ducato  di  Milano.  Vi  fono 
i diplomi  di  Ludmico , il  primo  deili  } . e I altro  delli  venti  otto  di  Otto- 
bre dell  anno  millefimo  cinquecentefimo , regifirati  dal  Guicenone , e ri  fier- 
bati nell  .Archivio  Reale.  Anno  Chrifti  M.  D.  poft  expugnatum  à Lu- 
dovico Rcge  Mediolaniim , Ludovico  Sfortia  expulfo , ipfe  Rex  Phili- 
bertu  Ducem  benemercntem  donar  redditi!  annuo  viginti  millium  Co- 
ronatoruni , ex  acrario  Mediolanenfi  Taurini  pcrfolvendorum.  Ping.  ex 
Codictllis  Regiis  ejus  anni  ■^.Ociobrts,  fir’  r8.  ejufidem. 

89.  Era  appena  tornato  il  Rè  in  Francia,  dove  l’aveva  il  Duca  ac- 
compagnato infino  à Lione,  che  pensò  di  nuovo  à ripaflar  in  Piemonte 
per  l’imprcfa  di  Napoli.  Conqutfiato  eh’  ebbe  il  Ri  Luigi  il  Ducato  di 
Milano,  s accinge  à ricuperare  anche  il  Regno  di  ISfdpoli-,  e fiapendo  che'l 
Re  di  Spugnagli  farebbe  contrario,  convenne  con  ejfio  lui  di  unir  infiìeme  le 
forze , e conquifiato  il  Regno  partirlo  fra  di  loro.  Il  motivo  di  toglier  al 
Ri  Federico  quel  Reame , oltre  le  ragioni  civili  , che  avevano  entrambi 
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que  Re  , furori  le  accufe  date  à Federico  nel  trihmqle  del  Fafa , cioè 
d'aver  egli  chiamato tn  fio  ajuto  le  forz^  diRajaz^ttg  contorno  fcorno, 
e danno  del  nome  Crtfttano.  Comunque  ciò  fife  unm  infime  gli  efirciti 
di  Spagna,  e dt  Francia , entraron  nel  Regno  di  Napoli  , e quafi fenzat 
finguefe  ne  tmpadromrono.  Il  Rè  Federico  povero  di  gente,  di  fiìdo,dami- 
ci,  e dt  configlio  non  feppe  fare  , che  mefterfi  nfile  mani  de  Capitani  di 
Francia , da  quali  fi  colà  inviato  , e cori  onore  accolto  da  quel  Rè  , che 
gli  afegn'o  per  fuo  appanaggif^  il  Ducato  d^ngiò.  Il  dt  lui  figliuolo,  ^ detto 
anch'ei  Federico , e Diic^  di  Calabria  , agedtm  in  Taranto , e cofiretto 
d'arrenderfi  al  (fran  Capitano  Confaluo  fi, contro  la  fede  giurata,  condotto 
nelle  Spagne.  Nella  dtvifione  pofcta  del  conquifiato  Regno  venuti  à riffa 
gliSpagnùoli  cdFrancefi,quefitrefiaronÌB  più  battaglie  dtsfattt, e finalmente 
anco  fcacciati  da  tutto  quel  Regriq , e dall  Italia.  Bret.  ad  uinn.i  501. 
Anno  Chrifti  M.  D.I.  LAidoviciis,Francomm  Rcx.fuperatis  Alpibus,  ca- 
t(^à  grandi  Salutias  venie  quarto  Julii,  quinto  vero  dicCarjnaniolam, 
& alia  Subalpina  oppida  pcragrat , cxpeditioncin  Ncapolitanain  tenta- 
turus,  Pmg.iAug.Taur.  pag.yo.  Ludovicus,  Francorum  Rex,  & Ferdi- 
nandus  Hifpanix  Rex,  confilijs  inter  fe  inicis  de  cjiciendo  è Regno 
Neapolitano  Fridcrico.qui,  poft  inortcm  FerdinandiKepotis.illud  occa- 
paverat , fpecie  prxtcnta  (" prxter  vernila  utriufquc  Regis  jiira)  Turcis 
prò  Religione  bellum  inferendi , quibus  cum  Federico  f\*dus  erat , &c 
vin<aà  amicitià,miifis  eò  ex  utraque  parte  Ducibus,ilÌud  Regnum  inter 
fe  dividunt , fonfirnaante  corum  pacione  Alexandro  Ppntificc.  Ab- 
dudlufque  , in  Galliani  Fridericijs  benigne  exccptns , &c  ip  bpnorc 
femper  apwd  Regejn  cxtitit.donec  obiit  anno  1 5,09.  Ex  partitione  Re- 
gni Ncapolitani  ortis  diifidiis  ad  arma  venitur  intcr  Hifpanos,  & Cal- 
losi Se  Gallis  initia  felicia,  finis  funeftus,  dum  poft  varia  inita  prxlia  , 
tandem  qua  dolo,  qua  pcnitus  inde  cxpulfi  fiint  anno  fequeiiti  à,Gon- 
falvo,  egregio  Duce  Ferdinandi  Hifpanix  Regis,  qui  magnum  noincn, 
ex  rebus, prxclarèvariis  in  Provinciis  proRege  fuo  geftis,conftcucus  eft. 
Spond.AuB  CfionolTìuicciard.  Fil.Ferron.Adarian. 

90.  Non  li  torto  ebbe  la  parca  rapito  alla  Francia  il  Rè  Ludovico  , 
e alla  Savoia  il  Duca  Filiberto  , che  le  cole  mutaron’  faccia.  Infermo  il 
nofiro  Duca  Filiberto  nel  Cafiello  del  Ponte  £Ains  , per  avere , come  ne 
fcrtvonogli  Autori  , bevuto  fuor  di  mifùra  di acqua  troppo  fredda  duna 
fontana  vicino  a S.  Bulba , e ne  morì  in  età  di  venti  quattro  anni  fenZja 
prole  li  io.  di  Settembre  dell'anno  1504.  nell  ifieffa  camera,  dove  nave  a 

tratto 


yo£  Annotazioni  sopra  il  Libro  qvARTO 

tratto  i natali.  Il  ftto  corpo  fu  trafportato  à Broìt , e fepolto  in  una  magni- 
fica Tomba  di  marmo  bianco , pofia  tra  quella  di  Margarita  di  Borbone, 
fitta  Madre  , e quella  di  ^Margarita  àAuflria,fiua  feconda  moglie , col 
fieguente  Epitafio. 

Divus  Philiberths 
DllX  SaBAUDI/E  HUUIS  NOMINIS  II. 

M.  D.  IV.  IV.  Idus  Septembris 
VITA  FllNCTUS. 

Anno  1 504.  quarto  Idus  Septembris,  Philibertus  II.  Dtix  dics  claufit 
in  ArcePontis  Indici  corner  cubili,  quo  natus  fuerat.iuillis  relidis  libe- 
ris.  Carolo,  fratre  Philipp!,  ex  fccundis  nuptiis  filio,fafciumDucalium 
fuccc(rorc,qiii,  ut  cxtcros  populos,  Taurinenfes  in  lìdem  clicntclariam 
bcnignilTimè  l'ufccpit , Ping.  Aug.  Taur.pag.  70. 

Se  le  fattez,z.e  del  'volto  acquifiaronà  Filiberto  il  fiopranome  di  Bello  , 
le  virtù  dell’animo  dove  art  dargli  quello  di  Savio.  Era  egli  Principe  di  gfhi 
cuore,  di  molta  li  ber  alita,  di  una  fhavità  di  cofìumt,e  dolcezjZja  di  maniere 
SI  fatta,  che  cofiringeva  ogrì  uno  ad  amarlo,  e ammirarlo.  Sposo  in  pri- 
mo luogo,  come  abbiam’  detto  all’  annotaz,ione  fiettantefìmafiettima,  Jolan- 
da Ludovica  di  Savoia,fhrella  del  Duca  Carlo  Giovanni  Amedeo , ed  in 
feconde  noZjZ,e,  che  furon  celebrate  li  z6.  Settembre  dell  anno  i y 01. nella 
Città  di  Brujfeles,  Margarita  di Aufiria,  figlia  di  Majfìmighano,  Re  de' 
Romani,  d’Vngheria , di  Dalmatia,  e Croatia,  poficta  Jmperadore.  Anno 
Chrifti  M.  D.I.  deftinftà  prima  uxorc  Jolanda  Ludovica  Philibertus 
Dux  Margaritam  duxit  Auftriacam,  MaximilianiCxfaris,&  Margarita: 
Burgundicx  filiam.  Ping.ex  contrada  i.6.Settembris.  Vigneriusl.  Chron. 
Burgon. 

Qt^fia  Principeptydopo  la  morte  del  Duca  Filiberto, fìto  marito,  gover- 
nò gran  tempo  le  Fiandre  con  molta  riput anione  del  fiuo  nome,  rifianando 
molte  Provincie  appefiate  dal  veleno  ereticale  di  Lutero.  Indi  in  compa- 
gnia di  Ludovica  di  Savoia , madre  di  Francefico  I,  maneggiò  quella  gran 
pace  di  Cambrai ,ficritta  nell’anno  1 Cuic.  pag.  61  f.  Hareus  ferii 
de  Loeres. 

Fine  del  Quarto  Libro. 
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Parte  feconda 

LIBRO  Q.UINTO. 

On  fi  trovò  mai  TAugufta  Città  di 
Torino , dacché  fa  gloria  d’cfler 
fiotto  il  dominio  della  Cafia  Reale 
di  Savoia  , in  niun  frangente  più 
pericolofio  di  quello  , * in  cui  la- 
viluppolla  il  dcllino  , veramente 
fatale  di  Carlo  III.  detto  il  Buono, 
Quelli , benché  di  gènio  alicnifiì- 
_ mo  dalla  guerra , ne  fu  il  fioggetto 
contra  fua  voglia , c le  lue  Terre  il  teatro , dove  i due  più  potenti  Mo- 
narchi d’Europa  vendicaron  , alle  fpefe  di  lui , le  grandi  loro  querele. 
Ma  non  v’hà  calamità  niuna,  per  grande  , eh'  ella  fia  , la  quale  pareggi 
quel  male  , che  arriva  ad  infettare  lo  fipirito  . * Differenze  gravi  , 
che  nacquero  frà  l’Impcradore  , e ’l  Rè  di  Frància  , portaron’ 
Tarmi  fterminatrici , e la  pelle  infianabilc  dell’  eresia  nelle  nollrc  con- 
trade . Dio  però  , che  ne’  cali  gravi  fiuol  dare  fipirito  , e forza  a’  fiuoi 
fedeli  da  confiervarli  nella  fua  fede , non  fiolferfie , che  s’infettalTe  quella 
Città , benché  l’eresìa , ond'  era  infetta  la  maggior  parte  dell’Occidente, 
vi  ferpeva  à furore  fin  filile  porte  dalle  vicine  Valli  di  San  Martino  , e 
d’Angrogna  , Dava  fperanza  di  non  veder  quelli  mali  frà  noi  la  me- 
diazione del  Duca,  che  non  traficurò  ninno  sforzo,  che  far  potelTe,  per 
per  placar’  Tàllio  de’  due  Monarchi , e fiopirne  la  controverfia.  Mà  che 
giovò  Tinclinare  il  buon’  Principe  alla  quiete  , dove  gli  altri , non  vi 
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volendo  piegare,  per  ninna  ragione,  che  lor’  lì  dicefle  , ne  refero  vano 
ogni  Audio  } Era  egli  Cognato  di  Celare  , e Zio  del  Rè  , e tome  che 
quefte  relazioni  gli  porgellero  tutti  i motivi  d’inframetterll , e non  par- 
teggiare , non  gli  fu  polfibile  il  tenerli  neutrale  . * Cagion’  della 
guerra  fù  la  deliberazione  del  Re  di  Francia  di  vendicare  il  domimodel 
Milanefe , alternato  più  volte  tra  la  Francia , e que’  Duchi , ed  ora 
foftenuto  vivamente  da  Cefate.  + Le  rivoluzioni  da  Lutero,  e da  Cal- 
vino , e lor’  legnaci  operate  contra  la  Fede  Cattolica  , che  recaton’ 
graviflìmi  affanni,  e molte  jatture,  fono  Hate  deferitte  da  nobili  penne. 
Ne  diremo  noi  dunque  folamente  quel  tanto  , che  dee  fcrvire  al  con- 
teffo  dell’  Opera , ed  alla  limmema  particolare  de’noftri  cafi , onde  fù 
il  Duca  prelToche  totalmente  Ipogliato  de’  Tuoi  Paefi  , e la  noftra  Città 
in  gran  pericolo  di  contaminarli  dell’ abominevole  dottrina,che  vi  pre- 
dicavano pubblicamente , come  diremo , i Calvinifti.  Ora,  perche  le 
nollre  principali  fciagurc  fur’  parti  dell’  ambizion  di  Francefeo  I. , che 
ancor  non  regna  , panni  di  cominciarne  il  racconto  dal  dì , che  Carlo 
artùnfe  il  Governo  , per  non  confondere  con  fatti  più  gravi  quelli  di 
minor  pefo  , c prefloche  indifferenti , 

Se  non  venne  Carlo  alla  luce  in  mezzo  alle  traversie,  ve  lo  ffrafeinò 
la  fortuna,  follevandolo  appena  adulto  nel  Trono,  c ponendovi  in  capo 
una  Corona  , carica  più  di  debiti , che  ornata  di  gemme  . * Tré  Do- 
garezze  gli  occupavano  per  ragioni  dotali  il  fior  degli  Stati  di  qua , e di 
la  da’  Monti,  c Ludovica  di  Savoia, figliuola  di  Giano  di  Savoia,  teneva 
per  pegno  quali  tutto  il  Ciablcfe . * Bevuta  à lunghi  forzi  dal  fuo  Go- 
vernatore un’inclinazione  à vivere  più  da  Privato  , che  da  Principe  , 
mal  potè  all’  uopo  ridurre  in  atto  veruna  di  quelle  fiamme  dell’  indole 
gcnerofa  , e natia  , che  da  una  difciplina , pur  troppo  auffera , gli  era 
Ifata  foffocata  in  potenza  , Privo  dunque  di  quel  desio  di  cofe  grandi, 
che  vuol’  clfcr  connaturale  a'  Sovrani,  poiché,  paflati  eh’  ebbe  gli  anni 
giovanili , non  sò  fé  nell’  òzio , ò nella  quiete , onde  l’aveva  il  fuo  In- 
ftruttorc  affettatamente  allevato, convenneglineiretà  piùmatura  palfar 
i giorni  fra  le  più  calamitofe  agitazioni . La  pace  , feopo  unico  de' fuoi 
penfieri , per  cui  ftabilire  nel  fuo  dominio  n’avca  follccitato  il  ferma- 
glio da  forti  confederazioni  col  Papa,  col  Rè  di  Frància,  c Cantoni  di 
Berna  , di  Friborgo  , e di  Soleurc  , gli  fù  , compito  appena  il  primo 
anno  del  fuo  Governo,  turbata  da’  Valefani . 7 Era  venuto  in  Torino, 
dove  la  pompa  , e raftetto  , onde  l’accolfero  i Cittadini  , fù  molta 
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grande  . Giurogli  fede  la  Città,  c con  un  donativo  di  cento , e felTanta 
mila  fionni  ebbe  daini  la  confermazione  de’ privilegi , che  poco  dianzi 
avea  ottenuti  dal  fno  Anteceflbre . Durava  ancor  lallcgrezza  quando 
fugli  recato  avvifo  , che  ’l  Vefeovo  di  Sìon  , e i Valcfani , per  ufo  di 
ul lupare  l’altrui,  e avidità  di  crefeef  il  lor  dominio  da  quella  parte  eli 
avean  fatto  di  ollilitànel  Ciablefe,  Non  fù  lento  il  buon  Principe^à 
portarfi  nella  Savoia  , e dirizzarvi  un  armata  di  dieci  mila  uomini.  Mà 
che  prò  , fc  ne  diede  infelicemente  il  comando  à Francefeo  di  Lufem- 
burgo  , Vice-Conte  di  Martighes,  uomo  più  d’ingegno,  che  di  mano 
il  quale,  fermato  l’efercito  alle  rive  del  Lago  Lemàno,  lafciogli  con  vn 
foggiorno  inutile  raffreddare  le  prime  fiamme  ì Fù  fortuna  , eh’  i Ber- 
nefi  confederativi  s’intramifero  quafi  fiibito,  effenda  vicini  ; altrimenti 
correva  gran  rilchio  il  Duca  di  perder  , con  un’  armata  in  campagna 
tutto  il  Ducato  . Fecero  con  le  ragioni  fofpendcr’  l’armi  à gl’invafori  ’ 
tirandoli  ad  una  tregua, che  diede  tempo  alla  pace.  Così  il  Martighes' 
per  non  aver’  avuto  animo  di  combattere  , tolfe  di  mano  al  Duca  là 
più  bella  occalìone  di  vendicarli  delle  ingiurie  prefenti  de'  Valcfani , c 
di  vendicare  le  Terre  , già  dianzi  dacoftoroufurpatcgli  nel  Ciablefe. 
* Non  eran’pcranche  ben  raffreddate  le  ceneri  di  quella  guerra,  ellintà 
di  frctco,che  gli  convenne  dar’ alimento  alle  fiamme  d’un’altra,’ accefa 
in  sù  le  rive  del  Mediterr.àneo  fra  i Gcnovefi  , e Ludovico  XII.  Rè  di 
Frància  . Non  potè  à meno  di  avervi  parte  , come  confederato  ch’egli 
era  col  Rè,  che , volendo  liberar’  Mònaco  alTcdiato  da’  Liguri,  non  po- 
teva defiderarfi  un’  ajuto  più  commodo  , e più  ficuro,  che  quello  del 
Duca,  che  glielo  diede  prcllo,  e abbondante  di  gente,  d’artiglieria , e 
di  munizioni.  Rifaputo  indi , che  ’l  Rè  veniva  m pcrlbna  pbr  le  lue 
Terre  , fu  ad  incontrarlo  a Ulzio  con  un  Icguito  numerolo  di  Cava- 
lieri , e Gentiluomini , fuoi  ValTalli  : CondulTelo  à Moncalieri  con  molta 
pompa,  dove  offertegli  le  chiavi  di  tutte  le  Città,  c de’  Foni,  e difer- 
virlo  pcrlonalmente  à quella  inchiella, accompagnollo  infino  à Genova. 
Fù  facile  à Ludovico  l’cfpugnazione  di  quella  Città,  che  , per  voler’ 
farfi  più  grande  , la  libenà  perdette . 9 II  Duca , che  vi  aveva  contri- 
buito de’  viveri , e di  tutto  ciò  , che  aveffe  di  ncccflàrio  nel  fuo  Paefe, 
come  il  Rè  fù  di  ritorno  à Milano  , allora  in  fiia  balia  , n’ebbe  in  mcr-’ 
cede  un  annua  penfione  di  venti  mila  lire  nel  Milancfc  . 

Creato  Papa  Giuliano  della  Rovere  , detto  gMo  11. , originàrio' 
di  quella  Città  , ne  volle  riconofeer’  il  Duca  , come  figliuolo  dell’ Au- 
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gufta  Patria,  c naturai  foggetto  del  Principe , onde  il  merito , c la  virtù 
l’avevano  nel  più  eminente  grado  confacrato  Sovrano  . Piacquegli  di 
mandare  al  Duca  una  fpada , con  ima  Celata  da  lui  benedetta  , come 
già  Siilo  IV.  fuo  Zìo,  al  Duca  Filiberto  . ” Qiù  parve  nel  vero , che 
la  fortuna  volelTe  far  cofe  grandi  per  quello  Principe  , tirandolo  in 
lega  offenfiva  , e difenfiva  col  Papa , con  Celare  , col  Rè  di  Spagna  , 
c quel  di  Erànoia  contro  a’  Veneziani . Fù  quella  la  lega  di  Cambrai, 
emdc  il  Pap  ne  ft  promotore , per  vendicare  Arimino  , e Ravenna  , 
tolte  alla  Chiefa  con  forza  da  quella  Repubblica  . Gli  diede  fperanza 
per  quello  mezzo  di  ricuperare  il  Regno  di  Cipro  , trent'  anni  avanti 
da’  Veneti  ufurpato  a'  Tuoi  Antenati . La  famofa  battàglia  di  Agna- 
dcllo  , onde  fù  il  Rè  vincitore  già  fpianava  la  vìa  all’  alto  difegno  di 
Carlo,  che  ne  fece  i fuochi  d’allegrezza  per  tutti  gli  Stati.  Gli  Elvez; , 
gclofi  della  prolperità  della  Frància  , fiilcitati  da’  Veneti , deliberaron 
di  opporli  alle  vittorie  del  Rè  : Penfaron’  di  ottenere  il  palTaggio  per  le 
Terre  del  Duca  -,  mà  troppo  al  Duca  importando  , che  non  venilTe  il 
Rè  frallornato  , non  folamente  non  lo  permife  , mà  lor’  ferrò  il  palTo 
della  Val  d’Olla, perche  non  calaflcro  da  quella  parre  in  Itàlia  ; mentre 
il  Governator  di  Milano  poneva  oftàcoli  ad  altri  palTi . “ Se  ne  ven- 
dicaron’  gli  Elvezj  , prefone  l’argomento  dalla  perfidia  di  Giovanni  du 
Four  , Segretaro  del  Duca , partito  di  Corte  per  un  difgullo  . Rifuggì 
collui  ai  Cantoni  di  Berna  , c di  Friborgo , e fe  ne  meritò  il  ricovero, 
e il  diritto  di  Citudinanza , con  due  fcritture,da  lui  medefimo  inven- 
tate, c ballite . Erano  due  donazioni  di  Carlo  I.  j l’una  di  trecento  mila 
feudi  ai  Cantoni  predetti  : l altra  di  fei  cento  mila  agli  otto  Cantoni 
delle  leghe  , e per  cauzione  il  Paefe  di  Vatis , e le  Piazze  migliori  della 
Savoia.  E come  che  falfiflìme  folfero,  e non  potclTcro  gli  Suizzcri  llelfi 
ignorarne  la  fallirà  , non  eflendo  mai  più  Hate  vedute  in  nilfun  luogo, 
convenne  al  Duca  prometter  di  pagarne  una  buona  parte  , per  non  ve- 
nire con  elfi  alle  mani,  come  gli  minacciavano,  fc  non  pagava.  Prima 
però  di  capitolare,  fe  n’era  doluto  al  Papa  , all'  Imperadorc  , à Marga- 
rita d’Aullria  , ai  cui  iilficj  furono  fiordi , perche  rillrctti  à lettere  olfi- 
ciofe , dov’  era  mellieri  operare  almeno  colle  minacce  , fc  non  con 
l’armi . 

La  Francia  anch’  ella  non  fece  niente  più,  che  mandarvi Ambafcia- 
dori , che  non  potendo  con  ragion  ninna  vincer  la  durezza  di  quella 
Nazione,  lafciaron’il  Duca  fole,  in  nccelfità  di  portarli  con  un’Arma- 
ta 
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ta  fino  à Genova,  per  ovviar  loro  l’ingrefib  nellaSavoia.  Non  deferivo 
il  ricevimento  magnifico,  che  gli  fece  quella  Città , nè  la  follecitudiné, 
che  fi  diede  qitel  popolo,  fortificando  il  Borgo  di  S.Getvafio,  per  aifi- 
curare  la  difdà  al  lor’ amato  Sovrano  ; Mà  non  pofib  tacere  il  deftinò 
della  Reai  Caia,  che  fcmf)re  all’uopo  avendo  impugnata  la  fpada  in  prò 
degli  amici,  e confederati,  non  foglia  ricever  aiuti , che  d’infruttuofc 
parole.  Dove  però  mancaron’  gli  amici  fupplì  egli  con  la  prudenza,  c 
con  la  maflima  di  Antéo  lottando  con  Ercole*,  Cedendo  alla  forza 
di  due  Cantoni  fi  tenne  in  piedi,  e con  la  promefia,  ch’c  detta,  di  pa- 
gare una  cofa , che  non  doveva, comperò  l’amicizia  di  tutti  i Cantoni, 
à cui  non  penlàva. 

Ora  avendo  i Francefi  molto  occupato  di  quello. del.  Papa,  ricu- 
perata Brefcia  da’Vcnctiani,  e iàccheggiata  ; continuava  il  Rè  più  che 
mai  vigorofamente  la  guerra,  quando  ebbe  awifo,  che  gli  Spagnuoli, 
c con  armi  infefte  gl’  Inglefi , gli  travagliavano  i confini  del  Regno. 
Deliberò  dunque  il  Generale  de’ Galli  di  Ipedirfi  delle  cofe  d’Italia , fa- 
cendo con  una  giornata  ogni  sforzo  contro  al,  nimico  : Mà  per  quanto 
lo  chiamafic  à combattere , e ne  irritafic  il  Legato  con  le  disfide  , non 
gli  fu  poflibile  di  tirarlo  al  cimento  *,  non  volendo  il  Papa  commettere 
all’evento  d’una  battaglia  nel  proprio  paefe  ogni  cofa.  Quelli  rifiuti 
crefeendo  gli  llimoli  alla  tracotanza  de’  Galli , che  ftimavan’  effetto 
della  paura  di  perdere,  ciò  ch’era  prudenza  per  confervare,  fuggeriroil’ 
al  Foix  un  necelTario  Indiente  , che  fu  di  portare  TalTcdio  à Ravenna, 
per  obbligare  il  Legato  à combattere,  volendo  foccorrere  quella  Piaz- 
za. Gli  riufeì  appunto  il  difegno  : perche  circondato  ch’egli  ebbe  quel- 
la Città , vennevi  con  celerità  l’efcrcito  del  Papa  ad  accampare  non 
molto  lungi, per  introdurvi  il  loccorfo.  Fermi  peròlcmpre  di  non  com- 
battere fenza  necellltà , ancor  ricufavano  di  venir  alle  mani  5 quando  vi 
furon’  forzati  per  non  lafciar’ perder  quella  Città,  che  già  fi  flava  aper- 
ta a’  minici  per  una  breccia.  Sei  lunghe  ore  durò  la  pugna  , prima 
che  fi  fapeffe  à qual  parte  doveffe  il  valor',  ò la  fortuna  piegar’  la  vit- 
toria, che  finalmente  fi  dichiarò  per  la  Francia,  facendola  padrona  del 
Campo-,  màcon  una  llragesìgrandc,che  fitrovaron’in  maggior  pericolo 
i vincitori,  che  i vinti.  Vi  periron’da  venti  mila  vernini  trà  una  parte, 
e l’altra  , con  poco  divario  del  numero,  fe  non  che  l'Efercito  Franco  vi 
lafciò  il  Generale  , cento,  e cinquanta  nobili  del  Re  ,e  cinque  de’  Co- 
lonelli  : dcU’Efcrcito  del  Papa  non  fi  racconta,  che  vi  rimandTcro  ellin- 
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tc  peribne  di  conto  , le  non  che  ’l  Legato  Giovanni  di  Medici , con 
\ alcuni  de’ Capitani,  che  fur’ fatti  prigioni.  Alla  prima  voce  di  quella 

rotta  in  sì  gran  manierali  Igomentaron’  il  Papa,  c’I  Re  Cattolico,  che 
l’uno  fuggì  fopra  d’un  legno  , che  s’ era  fatto  venir  in  Oftia  , c l’altro 
temette  di  non  poterli  difender  il  Regno  : Mà  pofeia  dato  ordine  à 
Don  Fernando  Gonzalcs , Gran  Capitano  di  portarli  con  nuove  truppe 
in  Italia,  c rifaputo , che  sì  mal  conci  v’eran’  Rati  i Franccli , riprefca> 
fiato,  c foeranza  di  6nir’  à difegno  l’inchiefta.  **  Prima  però  , che  vi 
venilTe  il  Gonzalcs  furon’da’  Veneziani,  c dagli  Suizzeri , calati  poc' 
anzi  à petizione  del  Papa , cacciato  affatto  d’Italia  quelle  reliquie.  Ave- 
vano per  anche  in  lor’  potere  Milano, e le  Fortezze  di  quello  Stato-,  mà 
guardate  da  così  poca  gente , eh’  i Lombardi , vedendo  aver  la  fortuna 
volte  le  fpallc  a’  Franceli , con  mano  armata,  à furore  li  difcacciaronoj 
più  non  potendone  folFcnre  l’arroganza  sfrenata,  c libidinofa.  In  cotal 
guifa  ricuperato  Milano,  c tutto  lo  Stato  dal  Papa  , e da’  Vèneti , mà 
più  dal  valore  de’  Suizzcri,  che  ’l  rimanente  di  quell’ Efcrcito  mifero  à 
fil  di  fpada  -,  fù  dall’  autorità  di  Cefarc,  à cui  fpcttava,  refo  à Maffimi- 
gliano  Sforza,  che  nera  il  legittimo  Principe.  Parve  rinata  l’Italia,  riC- 
cofTo  quel  grave  giogo , che  non  poteva  reggere,  che  à forza , c con 
ignominia  per  la  lafcivia  innata  de’ Galli:  e quella  c una  delle  cagioni 
più  forti , che  mai  non  terrà  la  radice  quella  Nazione  frà  gl’italiani,  che 
non  polTano  afTuefarfi  alle  punture,  che  toccan’  Tonello. 

Era  nelle  torbide  rivolture  di  que’ tempi  così  rara  la  pecunia  nel  no- 
ftro  popolo , c la  carità  ne’  ricchi , che  non  dovendo  i Crilliani  prcllar 
con  ufiira,  ne  volendo  imprellar  fenza  ufina,  il  pietofilIìmoDuca Carlo 
il  Buono , à cui  non  fofferiva  il  cuore , di  vedere  perire  i poveri  di  n»- 
ceffità,  fù  allrctto,  col  parer  di  gravilfimi  Giureconfulti,  à permettere  à 
^li  Ebrei  non  folamente  l’abitazione  nel  luo  Stato  -,  mà  le  ingorde  ulìirc 
a trentatre  per  cento.  Giudicando  minor  male, che  gli  Ebrci,a’quali  non 
fi  leggono  efpreffamente  vietate  le  ufurc  verfo  i popoli  llranieri , eccc- 
delTcro  alquanto,  che  i Crilliani  contravenilleroalTefprelTo  divieto  del 
Saluatore.  Perochc  nelle  Repubbliche  il  minor  male  hà  quali  fcmprer.1- 
gione  di  pubblico  bene.  Quella  nollra  Città , che  fù  d’ogni  tempo  be- 
nigna Madre  de’ poveri,  vedendo  Tclorbitanzc  delle  ufure  elTer  larovi- 
na  loro  univcrlale,  che  non  poteano  à quel  prezzo  rilcattar  i lor  pegni, 
onde  tutte  le  lor’  fupellettili,ò  rella vanii  nelle  mani  degli  ufuraj , òpaf- 
favano  in  quelle  de’  compratori , documentata  quanto  nella  vec- 
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chia  legge  comandafTe  più  ftrcttamente  Iddio  rimprcftarc.chc’I  dona- 
re, e nella  Legge  di  grazia  raccomandaire  a’ fedeli  quell’ opera  finta  di 
prediti  dilintcrclTati , promettendo  di  pagarne  loro  rufura , con  cen- 
tuplicati intcreflì  nel  Cielo , deliberò  di  riparare  à quel  difordine  con 
Terezionc  dell'  Opera , da  loro  chiamata  il  Monte  dt  Pietà.  Avutone 
dunque  la  pcrmiflìone  dal  Duca  Carlo  fecero  i nollri  Cittadini  del 
pubblico  denaro  , un  Capitale  , e pollolo  nelle  mani  del  Depolìtario 
del  Monte , impredavanlo  partitamente  per  un’  anno  gratuitamente  a’ 
poveri  abitanti,  per  loro  bifogno  folamcntc  , afllcurata  però  la  reditu- 
zione  con  pegni  convenienti.  Indi  per  reconomia  dabiliron’  un  Con- 
figlio  di  fci  Prefidcnti  perpetui , cioè  l’Arcivcfcovo , il  Guardiano  dell’ 
Olfervanza  , il  Prefidente  del  Senato , il  Giudice  della  Città,  e i due 
Sindici,  i quali  compolcro  Capitoli,  c Leggi  faviamente  dett.ite  per 
tutti  gli  Ufficiali,  e maneggi  del  Monte.  Grandiilìmo  follievo  fentìda 
qued’  Opera  tutto  il  popolo  minuto  , ed  à sì  pio  cfemplare  in  Ver- 
celli , ed  in  altre  Città  dell’  Italia  furon’  eretti  limili  Monti  di  Pietà. 

**  Or  per  tornare  alle  cofe  nodre  dell’ Alleanza  , che  è detta  , con 
tutti  i Cantoni, tanto  di  riputazione  acquidò  il  Duca  apprclfo  del  Papa, 
e del  Rè  Luiggi , che  l’uno,  c l’altro  dimò  di  appoggiare  al  braccio 
di  lui  il  proprio  interclTc.  Giulio, per  tener  lontani  dali’Italia  i Francefi, 
pensò  di  tirare,  col  mezzo  di  Carlo, gli  Siiizzcri  in  lega; Luigi  medefi- 
mamente  cerconne  per  Tidelfa  via  l’unione,  come  necelfaria  per  ven- 
dicare il  Milanefe;  l’un,  e l’altro,  il  preméa,  ed  egli,  che  avrebbe  vo- 
luto fcrvir  ad  entrambi,  fi  dava  molto  pcrplelfo.  L’ Imperadore  incli- 
nava per  genio,  e per  interefle  al  partito  del  Papa  : la  onde  mifurando 
le  cofe  al  regolo  della  prudenza,  ben  vedea  il  Duca , che  fe  grande  era 
la  gloria,  che  gli  veniva  dalle  importanti  richiede  di  que’ Potentati, 
non  era  men  grave  il  perico!o,che  gli  minacciava  il  dichiararli.  Quedo 
è dedino  di  chi  avendo  un’  illudre  Dominio  in  mezzo  à più  Monar- 
chie, onde  ne  può  bilanciare  le  forze , e farle  traboccare  ad  arbitrio  , 
J’efler  ricercato  da  tutte  per  neceflltà,  e podo  alle  drctte  per  elezione-, 
in  quella  guifa  , che  gli  Architetti  fi  fervono  di  puntelli  à badire  i lor 
edificj , gettandoli  pofeia  come  non  più  utili , dove  lor  viene  in  taglio, 
ò lafciandoli  dove  cadono,  come  la  fabbrica  da  fe  fi  tiene.  Parvcgli 
però  di  fvilupparfenc  fiiviamente  , c con  più  onore,  tentando  di  ricon- 
ciliare il  Papa  col  Re  : Mà  troppo  inafprito  era  l’animo  di  Giulio  , per- 
chè troppo  afpra  fortuna  gli  avevan’  fatta  i Francefi  , per  ilperarne  da 
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lui  altro , che  guerra , ove  non  s’cleggeflfero,  di  ftarc  di  là  dall’  Alpi. 

Non  folaniente  non  afcoltò  TAmbafeiadore  del  Duca , mà  per  fot 
petto,  ch'ei  folTe  parzial  della  Francia,  lo  fece  arrellare.  Non  volle  fen- 
tirne  il  Duca  l’aftronto,  come  altri  avrebbe  fatto.  Gliene  Ipcdì  un’altro 
à torgli  dall’animo  un’ imprefllone  sì  ripugnante  alla  fua  lìncerità,  c 
far  conofeer’  sè  effer’  Principe  da  non  ufar  col  Santo  Padre  niun’  altra 
finezza,  che  di  zelo,  e d’oflequio  : Mà  come  vide  nel  Papa  il  cuor’  in- 
fleflìbile , voltò  l’ animo  alle  parti  del  Rè  , follecitando  i Cantoni  ad 
unirli  con  Sua  Maeftà  ; benché  farebbe  fiato  più  facile  il  tirarli  al  par- 
tito di  Giulio,  che  gli  aveva  poc’  anzi  onorati  del  titolo  à’ ^fsertatori 
delC  It altea  libertà.  Le  negoziazioni  di  quella  Nazione  efiendo  lunghe, 
dieder’  tempo  alla  Parca,  che,  tolta  la  vita  à Giulio,  potelfe  dar’  un’  al- 
tra faccia  alle  cofe.  Dalle  ceneri  di  Giulio  fi  riaccefe  più  che  mai 
vigorofo  nel  Rè  Luiggi  l’ardore  di  dominar’  nell’Italia  s H prometteva 
dalla  operazione  del  Duca  apprelTo  de’  Cantoni  d’aver  ajutrici  quelle 
medefime  fpade  , che  ne  l’avevano  difcacciato.  Quella  fperanza  non 
porca  fc  non  partorire  un  nuovo  timore  negli  animi  degl’  Italiani  di 
ricadere  fotto  il  giogo  di  quella  Nazione  , già  tante  volte  fentito  pe- 
fante,  Il  nuovo  Papa  Leone  X.  parve  aderire  alla  Francia  procurando 
per  mezzo  del  Rè,  le  nozze  di  Filiberta  di  Savoia,  forella  del  Duca,  col 
Marchefe  di  Soriana,  Giuliano  de’Medici,  fuo fratello;  Mà  Luiggi,* 
che  forfè  ancor  non  avéa  depofio  1’  odio  contro  Giulio  , chiamato  da 
Dio  à riconciliarlo  con  elfo  nel  Cielo,  lafciò  à FrancefcodiValois,  fuo 
Genero,  detto  hrancefeo  I. , l’ambizion’  di  regnare , c ’l  nuovo  penfiero 
di  ripalfaf  in  Italia.  Con  tutto  ciò  non  fapéva  la  nofira  Città  fperar 
tempi  migliori , prevedendo  da  i negoziati  del  Duca  gli  alti , per  non 
dir’ à noi  difafirofi,  difegni  del  Rè  Franco.  L’avevano  travagliata  più 
anni,  or’  la  fame,  or’  la  pefie,c  fc  non  avéa  come  le  altre  Città  della 
Lombardia,  provati  gl’incendj  della  guerra,  ne  aveva  fentito  il  calore 
nocivo,  il  calpcfiamento  delle  Armate  di  paflàggio,  e’idifpéndio 
delle  contribuzioni.  Procedevano  per  que’  dì  con  aliai  di  rigore  gl  ln- 
quifitori,  così  forfè  portando  i cafi  , che  fuccedevano.  **  Mà  il  zelo 
di  que’  Minifiri  venne  moderato  dalla  pietà  di  Giulio  Secondo  , che 
avéa  un’  inclinazione  particolare  à quefia  Città  , onde  eran’  ufeiti 
alla  luce  i fuoi  Antenati,  faputa  infieme  l’indole  buona  de’  nofiri  Citta- 
dini , E ben  degna  era  di  quefia  parzialità  l’Augufia  Città  di  Torino, 
che  può  chiamarli  , La  Patria  delt  Augufliffimo  Sacramento , poiché 
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violato  altrove , qui  venne  miracolofamentc  à fermarfi  , dove  il  zelo 
con  cui  di , e notte  s’adora , gli  vendica  perpetuamente  il  rifpetto , e 
feinprc  convince  l’oftinazion'  di  quegli  Eretici , che  totalmente  nega- 
no la  prefenza  corporale  di  Grillo  nell’  Odia  Sacrofanta.  Or’  morto 
Gio. làidovico  della  Rovere  nollro  Vefeovo , Pronipote  di  Giulio,  ne 
fu  data  la  Mitra  à Francel'co  pur  della  Rovere  , Nipote  del  morto , di 
cui  nera  Coadjutore.  Acquillò  la  Città  un’ottimo  Prelato,  non  punto 
degenere  da’  fuoi  grandi  Avi , che  polTcdcndo  le  lettere  in  grado  emi- 
nente,vi  fii  il  Mecenate  de’  letterati-,  egualmente  caro  alla  Santa  Sede, 
al  Duca , c a’  Pòpoli,  c meritò  il  primo  di  portar  il  titolo  di  Arcivef- 
covo  di  Torino,  erettane  la  Chiefa  in  Metropoli  da  Papa  Leone. 

Tollerata  di  que’ tempi  l’Egira  de’Saraceni,ò Singari,nclle  noftrccon- 
tradc,  rifcattaronfi  la  Città  diTorino,e  tutto  il  Piemonte  da  quella  fer- 
,vitù  col  prezzo  di  cento  ottanta  mila  fiorini  al  Duca , che  lor’  divietò 
con  ordini  rigorofi  l’allogiar  nel  fuo  Stato.  E in  cafo,chc  vi  venilTero 
contro  il  divieto  , che  folTe  in  libertà  d’ogni  Terra  il  difcacciarli  à fu- 
rore , e à forza , fenza  incontro  di  alcuna  pena.  Molti  altri  ordini  falu- 
tari  fece  a’  fuoi  Popoli,  e molte  grazie  alla  Città,  che  fi  trabfciano,  per 
non  recar’  noia  à chi  legge  con  avidità  di  fapcr  cofe  meno  particolari. 

Pur  celebrate  di  quello  tempo  in  Torino  le  nozze,dianzi  accennatc,di 
Filiberta  di  Savoia,forella  del  Duca, con  Giuliano  de  Medici,  March,  di 
Soriana,  fratello  del  Papa.  Fu  il  Rè  Luigi,  che  le  trattò  per  avvifo  del  Papa 
medefimo,  bramofo  di  propagar  le  grandezze  della  fua  Cafa  col  fangue 
Reale  di  Savoia.Lo  fece  di  genio  il  Re  di  Francia, per  aver  con  quell’appog- 
gio quella  maggior  faciltà  di  ricuperare  l’Inlubria,che  non  voleva fperarlì, 
non  avendo  parziale  ilDuca,e  amica  la  S.Scdc.  Non  gli  diede  però  quella 
nuova  amicizia  vantaggio  ninno  fopra  lo  Stato  di  Milano,  perche  il  Papa, 
fe  aveva  genio  à favorire  Sua  Maellà  nelle  cofe  indifferenti, non  poteva 
però  dar’  mano  à niuno  dileguo,  eh’ ella  avelfe  di  perturbare  l’Itàlia,che 
non  poteva  effer’ turbata  fe  non  con  pericolo  della  Chiefa.  Che  fe  con- 
difeefe  alle  petizioni  di  Francel'co  I.  fuccclfor’  di  Luiggi , rivocando 
l’erezione  in  Vefeo varo,  fatta  à favor’  del  Duca,  di  CiambcrìjC  Borgo 
di  Brclfa , fu  perche  il  Rè  non  ne  traclfe  pretelli  di  romper  col  Duca, 
c quindi  farli  più  libero  il  palfo  nelle  nollre  contrade.  Che  anzi  per 
chiuder  la  via , ò almen’  renderla  più  difagcvole  à quegli  alti  difegni, 
mandò  efprclfamente  ad  efaminare  intorno  à Vercelli  fe  le  mura,  c i 
propugnacoli  di  quella  Città  folfcro  bilognevoli  di  riparazione.*  ^ Tan- 
. T 1 1 to 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DI  TORINO. 


5 >4 

to  premeva  al  Papa  di  aver  amico  il  Duca  di  Savoia  , e l’Arcivcfcovo 
di  Torino  parziale , che  morto  Gio.  Francefeo  della  Rovere  , cerconne 
egli  ftertb  dal  Duca  la  nomina  à favore  del  Cardinale  Innocenzo  Cibo, 
«per  collocarvelo  nella  Sedia.  E leggefi  nelle  memorie  di  Pietro  Ga- 
ftaldo, Patrizio Torinefe, che  Papa  Leone  fece  di  molti  privilegi  à que- 
lla Città,  perche  vi  fur  dal  Comune  accolti  con  molta  pompa  il  Mar- 
chefe  di  Soriana  con  Filibcrta , fua  moglie  : Ma  benché  rivocata 

averte  il  Pontefice  Icrczione , che  è detta , e non  vi  refiftelTe  il  Duca, 
nondimeno  il  Re  Francefeo,  che  voleva  partire  dal  Duca,c  fpogliarlo, 
per  indi  erter’più  libero  a’  difegnati  progrefiì  nell’  Italia  , nella  Roma- 
gna , e nel  Regno , non  fe  ne  volle  appagare.  Cominciò  di  quell’  efea 
à far  fuoco,  che  pofeia  crebbe  in  incendio  j coltane  l’ efea  in  maggior’ 
quantità  dall’  averlo  voluto  Ipegnere  l’ Imperadore  col  fiato  de’  buoni 
ufficj  à giuftificazionc  del  Duca.  Non  fu  mai  tanto  fitibondo  dell’ac- 
que  fugaci  il  mifero  Tantalo,  quanto  furon’  avidi  di  porre  il  piede  in 
Italia  i Rè  Franchi.  E buon’  per  l’Europa , che  morto  l lmperadorc 
Martlmiliano,  fuccedette  all’  Impero  quel  favio  , e fortunato  Monarca 
di  Carlo  V.  il  cui  valore  favorendo  gli  Altri,  inchiodaron’  la  fortu- 
na al  Re  Francefeo,  Principe  di  animo  sì  grande , e di  tanto  Ipirito  , 
che  fu  ftimato  capace  di  foggiogar  l’Univerfo.  Dio  non  volle,  non  per 
demerito  di  quel  Rè  zelantilfimo  della  Fede  Cattolica,  mà  per  l’infta- 
bilità  di  quella  Nazione , che  adulterando  con  una  fpccial  libertà  di 
collumi,  la  franchezza  del  nome, inclina  fempre  alle  novitadi.  Mà  non 
per  tanto,  lafciando  libero  il  Cielo  le  feconde  cagioni , permife  , che 
quello  Rè  portatoli  di  primo  palTo  à flagellare  anch’egli  l’Italia,  cómo- 
verte  tutta  l’Europa.  L’elàlcazionedi  quello  Monarca  parve  l’afccnden- 
tc  delle  nollre  fortune,  e fu  una  Hella  tanto  feconda  di  mali  influfli, 
che  ci  venò  addoflo  tutti  i difallri  : **  Non  gli  rifiuta  il  Duca  fuo  Zio 
il  partaggio  per  le  fue  Terre;  anzi  ve  lo  riceve  con  fomma  fella:  quan- 
tunque il  Rè,  non  avuto  riguardo,  che  ’l  Duca  Ila  ligio  di  Cefare , non 
vuol  folFcrirlo  neutrale.  Pollo  dunque  in  neceflità  di  navigare  or’  à 
poggia,  ed  or’  à orza  per  non  rompere,  inllato  dal  Memorane!  traggo 
al  partito  del  Rè  Tarmi  di  Berna,  di  Friburgo  , e di  Soleure  , e ne  fa- 
vorifceegli  fteffocon  armi  aufiliari Tinchiella.Fìi  fortuna, che  non  Iene 
rifentirtccolDncaTlmperadore,che  uditene  leragioni  fe  n’appagò-, ben- 
ché per*® quello  mezzo  riponalfe  il  Rè  quella  vittoria  tanto  famofa  di 
Marignano,che  lo  fece  ai  un  tratto  Padrone  di  Milano,e  dello  Sforza, che 
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mandò  in  Francia,  dove  ebbe  in  cambio  del  pingue  Ducato,una  ben  ma- 
gra pcnfionc.  Cagione, chc’lPapa,pcr paura  di  perder  Parma,  e Piacen- 

za, cui  difegnava  il  Re  di  attaccare,  cercò  la  pace  ; ma  come  quella  non, 
procurata,  nè  fatta,  le  non  per  ciò,  che  riguardava  il  Pontefice,  cui  poco 
importava  , che  rcguafl'ero  i Francell  in  Italia  , purché  non  toccafl'ero 
quel  della  Chiefa , non  potè  durar  lungamente  , Diede  però  tempo  al 
Duca  di  cl'pugnar’  Ceva  , e fottomcttcf  altre  Terre  , che  , vedutene 
l’armi  altrove  occupate  , avean’  prefo  ànimo  di  ribellarli . Mentre  il 
Papa  fi  sforza  di  loftcncre  due  picciole  Piazze, acqnillate  alla  Santa  Sede 
in  Italia  , una  terribile  fcolfa  vien  data  alla  Chiefa  nclb  Germania  . 

Prorompe  in  un’àngolo  della  Saflonia  l’eresia  di  Martino  Luterò, 
eh’  in  breve  tempo  le  ribella  gran  parte  dell’  Occidente  , Partito  dalla 
Religione  ebbe  tanto  credito  appreflo  al  Mondo  , che  tentò  à man 
falva  annullare  co’  fuoi  inchioftri  tutto  l’Ordine  Sacerdotale , cancellar 
tutti  i Riti  della  Chiefa  Romana , toglier’  il  Rito  lacrofanto  della  Melfa, 
calpeftarc  l’autorità  delle  Chiavi , negare  il  fuffragio  dell’  Anime  , e 
rintercelTione  de’  Santi . Tentò  ridurre  la  Monarchia  di  San  Pietro  ad 
una  popolàre  Anarchia,  fenza  unione,  fenza  Capo , c toglier  dal  Mondo 
ogni  legge  umana,  e divina.  D’altra  parte  minacciava  rovina  a’ 
Criifiani  Selini , Gran  Turco  , che  avendo  vinti , e uccill  due  Sultani, 
crafi  impadronito  della  Soria  , e dell’  Egitto  . Al  che  non  trovandoli 
Leone  Pontefice  altre  anni  da  opporre , che  tutte  le  occupavano  i Prin- 
cipi Cattolici  , laccrandofi  fra  loro  , impugnò  quelle  dell’  Orazione  . 
Ordinò  in  Roma  di  folenniflìmc  proceffioni , e v’intervenne  egli  lidio 
.1  piedi  fcalzi , per  muover  Dio  à difender  la  fila  Chiefa.  Parve  d’averlo 
la  Divina  Clemenza  cfaudito  quanto  all’  Oriente  , perocché  , indi  à 
breve  tempo  morto  Sclim  d’un  càncaro  vivo  , fu  dato  Plmpcro  al  filo 
figliuolo  Solimàno  , aliai  men  fiero  del  Padre,  Ma  in  Occidente  , pre- 
cipitando d’abiflo  in  abilfo  fenza  ravvederli  l’infàme  Luterò  , non  fi 
trovò  mai  tanto  vigorofo  , che  quando  cominciò  à trovar’  oftàcoli  . 
Volatoli’  da  tutti  i lati  della  Germania  molte  penne  erudite  à follcncrlo, 
e fuonar  ranni  di  molti  Principi  à difenderlo  à campagna  aperta  . ** 
L’Impcradore  Carlo  V.  , che  Tantamente  s’oppofe  à quei  nuovi  falli 
dogmi , ebbe  contràrie  l’armi  de’  Principi  di  Brunfwich  , di  Hàllia  , c 
di  Safsónia,  che,  per  follenere  un’  émpio,  che  voleva  le  veramente  pu- 
nirli , ribcllaron’  all’  Impero . Non  pcrmife  Dio , che  prevalclfcr’  -,  anzi 
l.a  vittoria  , che  dichiarolfi  per  la  giullizia  , li  diede  in  mano  del  vinci- 
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torc  . Ma  con  tutto  ciò  non  fu  punto  riprcfla  la  lingua  , nc  rintuzzata 
la  penna  di  Lutero  •,  e gli  tre  Principi , rimefll  quali  Tubito  in  libertà 
dalla  troppa  clemenza  di  Celare  , vivon’  in  oggi  ancora  ne’  polleri  ru- 
belli  à Dio.  Or  come  i primi  fintomi  del  veleno  fono  il  toglier  la  villa, 
acciecati  da  quella  novità  velenofa,  corfero  , come  Andabati  , dietro 
à Lutero  molte  Città  , e molte  Provincie  : Anzi  prefo  un  vigor’ 
incredibile  dal  mal’  efempio  di  que’  Principi  l’émpia  licenza  , com- 
molfe  tutti  gli  umori  turbolenti  d’ Europa  . R:mafc  attònito  tutto 
il  Mondo , che  potelfe  così  à man  falva  un’  Apóllata  folo  toglier  la 
fede  à tutte  le  verità  Evangeliche  , e che  tanti  Monarchi  , e Re  Cri- 
ftiani  fi  tlclTcro  tutti  come  intronati  , c llupiditi  allo  llrepito  di  que’ 
dogmi  , che  avendo  sì  facilmente  abbattuta  la  Monarchia  fpirituale  , 
minacciavan  di  abbatter’  anche  la  temporale  j apertamente  imparando 
ertef  cofa  indegna  , c ripugnante  alla  libertà  Evangelica  il  folferirla  . 
Niun’  ripugnandovi  dunque  dieder’  fuori  liberamente  da  quella  Scuola 
d’errori  un  sì  gran  numero  di  Capi  d’eresie,  che  tanti  non  nc  fognaron’ 
le  favole  all’Idra  di  Lcrna  . Un’  Andrea  Carlo  Stàdio  nella  Turin- 
gia,  dove  mille  volte  avea  fudato  in  predicando  la  verità  infallibile  del 
Vangelo  , comprovò  sii  que’  pergami  Ileflì  le  vanità  facrileghe  di  Lu- 
tero,c vi  predicò  errori  molto  piu  enormi . Tornò  quell’  empio  Difce- 
polo  al  Mondo  l’eresia  di  Berengario  tante  volte  dannata , e fpenta  nel 
medefimo  Autore , che  fi  ravvide  , e l’abiurò  ; negando  la  corporal 
prefenza  di  Crillo  nel  Sacramento , contro  di  cui  non  ebbe  ànimo , nè 
voce  Luterò  . Le  contefe  , che  per  ciò  nacquero  frà  quelli  due  Mollri 
di  pravità,  fur’  sì  grandi , Che  là  dove  la  diferepanza  delle  fentenze  do- 
veva fpegnerne  l’eresia,  accefe  la  guerra  de’  Sacramentar)  , in  cui  non 
fi  sa  fe  più  d’inchiollro  vcrlàffcr’  le  penne  , ò più  di  fangue  le  fpadc  . 
*5  Nicolò  Stóchio  nella  Siléfia  tanto  altamente  gridò  contro  à Lutero, 
perche  avelTc  abolite  le  leggi  Canoniche  , per  far  sè  folo  Legislatore , 
che  rifvegliò  le  Sette  degli  Entufiaftici , e degli  Anabattifti  , che  di 
lungo  tempo  dominavano , e le  Crilliane  leggi  ridufi'e  al  folo  dettame 
della  natura  . Facendo  collui  comune  ogni  cofa  ; comuni  ancor  volle 
che  folfero  le  femmine , e i figliuoli  come  le  Mandre . Cofa  tanto  feda 
nel  vero,  eh’  è vergogna  il  ricordarla,  mà  pur  fofferta , fe  non  fù prati- 
cata , Con  tutto  ciò  diede  nome  di  libertà  Evangelica  al  fuo  enonne 
Inllituto;  e perchè  niun  fi  opponelTc , abrogata  ogni  altra  legge , e vie- 
tato ogni  libro  facro,  c profano,  come  fcandalofo  , ogni  Magillrato,  e 
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ogni  Giudice  condannò  à morte , chiamandoli  Tiranni  delle  cofeienz^e , 
e nirmct  della  natura  . 3®  Lafeio  il  Palatinato  , dove  il  furor  giovanile 
di  Filippo  Mclantone  , per  illuftrar  il  fuo  nome  , diede  alle  fiamme  il 
Tempio  di  Dio  , e , col  mafeherar’  l’eresia  de’ Protcftanci , empie  l’Alc- 
magna  di  guerre  civili , di  ftragi,  e d’orrori.  Corruppe  il  maggior  nu- 
mero de’ Cantoni  Ulderico  Zuinglio,  che  nell’  Elvezia,  molte  chimere 
aggiungendo  à quelle  di  Lutero , e di  Melantone  , non  contento  d’op- 
pugnar’ con  la  lingua,  volle  pugnar’  con  la  fpada,  per  opprimer’  i Can- 
toni Cattolici  : Morì  nella  pugna , e perche  non  gli  mancaife  il  trionfo 
ancor  dopò  morte  , fu  condannato  alle  fiamme . Allo  ftrepito  delle 
guerre  de’  Proteftanti  rifeoffefi  nella  Boemia  l’eresia  degli  Ufllti , ò 
Valdefi  , il  aii  veleno  , intirizzato  nell’  òzio  d’una  lunga  pace,  pareva 
fpento  . Armaron’  i Boèmi  contro  il  fuo  Re  , e per  non  clTer  tenuti  ri- 
belli , mafeheraron’  la  ribellione  con  ifpeciofe  protefte  di  non  voler’ 
offender  la  Maeftà  del  Sovrano  , ma  difender  la  liberrà  di  cofeienza. 
Ripigliò  reifere  un’anno  dopò  in  petto  à Guglielmo  Ferrati  la  già  fpenta 
eresia  degli  Elccfatti  à favore  de’  rinnegati  ; la  Frància,dovc  ne  vomitò 
i primi  veleni , in  vece  di  caftigarlo  , come  Sacerdote  facrilego , c Pre- 
dicatore perverfo  diflcrollo  à fuon  di  tromba , non  prevedendo  , che 
egli  n’andrebbe  con  maggior  libertà  , e maggior  ràbbia  quà  , e là  fc- 
minando  i fuoi  errori , Cominciò  à predicarli  nel  Delfinato  , e final- 
mente in  Genova , dove  per  corona  dell’  opera  lafciò  la  tefta  in  man  del 
carnefice , come  diremo  . Mà  non  c maraviglia , che  uomini  letterati , 
pervertendo  le  dottrine  , abbiano  forza  di  perfuadcrc , e far  creder  ve- 
rità le  menzogne.  Ben’  è da  ftupire,  che  uomini  fenza lettere  aveffer’ 
coraggio  , e fpirito  di  farli  autori  di  nuove  eresie  . Tanto  valfc  , c 
tanto  Teppe  un’  idiota  rappczzator  di  pannilani , che  fufeitò  nelle  Fian- 
dre l’accademia  de’  Libertini , Coftui  melfe  tutte  in  un  fafeio  le  Sette 
licenziofe  , e coltone  di  ciafeuna  il  fior  più  facrilego  , e più  perverlo , 
una  moftruofa  fcuola  balli  delle  quattro  fcuole  dannare  de’  Gnóllici , 
Catapabtilli , Valentiniani , e Manichei . 

Mali  sì  gravi  prefagirono  prodigj  veduti  nell’  ària  , dove  , non 
lenza  terrore  de’  Pòpoli , apparivano  di  armate  fchicrc  pugnanti  orri- 
bilmente frà  loro . Qiiindi  la  Città  di  Torino  , provida  Tempre  , quali 
prevedelfe  gli  oltraggi , che  foprallavano  altrove  all’  Augulliirimo  Sa- 
cramento , llimò  di  crefeeme  il  culto  ne’  Cittadini . ^ Erelfevi  dun- 
que un’  Oratorio  particolare  vicino  alla  Chiefa  di  San  Silvellro , dove 
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numero  certo  di  Sacerdoti , per  ciò  diputati , c ftipendiati,  n’cccitaflero 
con  pietolì  difcorfi  ogni  dì  nella  gente  la  divozione.  Al  che  applicava 
pure  con  zelo  non  ordinàrio  il  jioftro  Vefeovo  il  Cardinale  Cibo  , il 
quale  ammirando  il  zelo  , e la  pietà  di  quello  Comune  , che  dava  il 
cuore  , e la  mano  ad  ogni  opera  pia  , ^ invclliilo  del  Jus  patronato 
della  Chiefa  , detta  dt  Santa  Adarta  di  Loreto.  Con  quello  fuoco  , 
l’Idra  di  molti  Capi  eretici , che  vi  fi  era  introdotta  con  Tarmi  Fran- 
che , dalla  vigilantiflìma  cura  de’  Reggitori  del  Pubblico  fù  fojFocata , 
come  dirafil.  Di  quello  tempo  vària  fu  la  fortuna  del  nollro  Principe. 

Gli  fi  diedero  fpontancamente  i Conti  Radicati  di  Coconato  j più 
non  porendol)  da  se  follencre  nelle  congiunture  , che  fi  trovavano  , 
La  morte  di  Bianca  di  Monferrato  , vedova  di  Carlo  I, , lafciollo 
erede  delle  ragioni  del  Monferrato  , lafciatogli  già  per  tcllamento , 
come  fù  detto  , e gli  tornano  per  quella  via  le  Piazze , e le  Terre , eli’ 
ella,  come  Dogarclfa,  teneva.  Lo  prendono  in  mezzo  le  differenze 
tinate  frà  Cefarc,c’lRc  di  Frància  per  lo  Stato  di  Milàno,c  gli  pertur- 
bano Tallegrczza  , che  fcco  portàvano  in  Piemonte  le  nozze  di  lui  con 
Beatrice  di  Portogallo.  ♦+  Nondimeno  fe  ne  fece  in  Torino  un’alle- 
grezza indicibile, e gli  fecero  i pòpoli  un  donativo  di  5 om.  fiorini  d’oro. 
Letizia  però  , che  fù  ben  torto  amareggiata , non  pui"  dalla  guerra  ine- 
vitàbile delle  due  Potenze,  mà  dalla  Pelle,  vìa  più  crudele  della  guerra, 
traffiggendo  fin  con  la  villa  de’  più  congiunti.  Entrata  quella  fùria  in- 
vifibile  nella  Città  ne  ufcì  il  Principe  à piedi  Icalzi , portando  voti  in 
Savoia  per  la  fallite  propia,  c de’  pòpoli  , alla  Santiflìma  Sindone  -,  Lo 
accompagnoron’  dodcci  nobili  Cavalieri  irteflamente  à piedi  fcalzi  ; 
Ipcttàcolo  , che  moveva  incredibilmente  à divozione  ogni  cuore  più 
indivoto,  e più  duro.  Il  buon’  efempio  de’ Principi  c la  più  utile  fcuola, 
che  porta  venir’  aperta  nel  Mondo  ; infegna  lezioni  infinite  in  una  oc^ 
chiap  , ed  è più  facile , e più  naturale  il  creder’ , e l imitar  ciò  , che  fi 
vede  , che  feguir  quello  , che  s’ode  . ^5  £)a  quello  efempio  i pòpoli  , 
che  fono  gli  fpecchj  rapprefentanti  al  vivo  il  lor’  Signore , moltiplicaroiv 
in  sì  grande  maniera  i voti  à Dio,  che,  placàtane  Tira , cefsò  Talpro  ffa- 
gello.  Mà  che  prò , fc  quel  male , che  non  fece  la  pelle,  lo  fece  la  guerra, 
la  quale  accefa,  come  fù  detto,  trà  Timpcro , e la  Frància,  tolfe  al  Duca 
gIiStati,e  diede  à quella  Città,e à tutto  il  Paefe  un  Sovrano,che  per  non 
crter  naturale  , non  potè  dominare  lenza  violenza.  Comincia  la  Fran- 
pi.i  à chiedergli  con  preghiere  armate  il  p.artaggio  per  le  fue  terre.  Ve 
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lo  divieta  con  molta  grazia  Tlmpcradore,  che  nc  aveva  il  dominio  di- 
retto. Se  lo  prende  il  Rè  per  forza,  in  vano  afpettando  il  Duca  foccor- 
fo  da’  Cefariani , iittenti  alla  fola  confervazione  del  Milanefe.,  Con- 
venne dunque  al  Duca  tenere  il  partito  del  Rè , non  per  animo , che 
avc(Te  di  volger  le  fpalle  à Celare  , ma  per  guarentir  fe  medemo,  fer- 
vendo al  tempo.  ^ D’ altra  parte  conliderando  il  Rè  l’aderenza  del 
Duca  elfer  l’unico  mezzo  al  fine  bramato,  per  tencrfela  falda,  gli  fcrilTc 
un’ampia  celfione,  ò fia  confermazione  d’ ogni  diritto  , che  mai  po- 
telfe  in  alcun  tempo  la  Francia  pretendere  fopra  il  Dominio  della  Sa- 
voia , di  Nizza,  e del  Piemonte.  Difeefo  dunque  con  molta  celerità  il 
Rè  col  fuo  efercito  nelle  noftrc  pianure  , dando  la  caccia  à Carlo  di 
Borbone , da  lui  ribellato  all’  Imperadore  , accolfelo  il  Duca  magnifi- 
camente in  Torino,  c con  la  gente  aufiliaria,  che  gli  predò,  gli  fu 
agevole  molto  l’efpugnazion’  di  Milano.  Pcr  la  qual  cofa  , fendo 
poi  ita  Sua  Maeftà  fotto  Pavia , fece  al  Duca  molti  regali , conferman- 
dogli infieme  gli  annui  proventi , che  già  fur’  dati  al  Duca  Filiberto 
dal  Rè  Luiggi.  Non  gli  riufeì  à difegno  l’inchiefta  di  Pavia , che , da 
quel  di  malaugurato  alla  Francia,  prefe  il  nome  di  Sepoltura  àe' Calli. 
Come  pensò  di  elpugnare  quella  Città  fu  coftretto  à pugnare  in  cam- 
po aperto  , c andar  prigione  del  Vincitore  in  Ifpagna.  La  rotta  d’ un’ 
Efercito  sì  poderofo,  giuntavi  la  prigionia  del  Rè,  fu  molto  fatale  alla 
Savoia  , **  La  fcofl'a  della  caduta  del  Rè  fentilla  il  Duca , c le  pri- 
me rovine  caddero  due  anni  dopo  fopra  Torino,  e tutto  il  Piemonte 
faccheggiato  da’  Cclàriani , e poi  sù  Roma,  dove  fatto  del  Papa , come 
del  Rè,  diedero  à facco  infin’  le  Chiefe, tardi  pentendofi  il  buon  Cle- 
mente dell’ aver  parteggiato,  dove  voleva  elfer’  neutrale, ò mediatore» 
le  ftragi,  e i violamenti  fin’  delle  Vergini  làcre,  e le  rovine  , che  fi 
fecero  in  quell’ AlmaCittà,  fon’ degne  anzi  di  pianto,  che  d’Iftória.  ^ 
Entrò  queir  Efercito  di  furie  in  Roma  per  Ponte  Silfo,  e benché  fenza 
Capo,  avendo  lafciato  morto  il  Borbone,  lor’C.ipitano,  fotto  le  mura 
di  Borgo,  tanto  fangue  vcrfaron’di  que’  nobili  Cittadini, che  non  v’hà 
memoria  , che  fi  folfc  per  anche  mai  fatta  in  ninna  Città , nè  da’  Bar- 
bari , nc  da’  Crilliani  una  più  orribile  c.arnificina.  Non  lafciò  non  per- 
tanto , il  Rè  Francefeo  nella  prigione  di  Spagna  il  penfier’  dell’Italia; 
nè  dimenticò  il  Papa  la  palfionc  d’  accumular  tefori , che  fu  cagione 
delle  lue  grandi  jatture  ; perche  fe  non  avelfe  per  due  volte  licenziati 
gli  Suizzeri,  che  vi  erano  di  prelidio  , non  farebbe  già  egli  flato  in 
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quella  guifa  forprefo,  nè  la  Città  rovinata.  Or  come  le  cadute  meglio 
imparano  à ftar  in  piedi,  che  non  fanno  gl’  innalzamenti,  rimelfi  che 
furono  in  libertà  il  Rè  Franccfco,  e Papa  Clemente,  parve  all’  uno 
per  follenerfi,di  ftringer  vìa  più  l’amicizia  col  Duca  di  Savoia,  e all’al- 
altro  di  cedere , per  non  più  cadere,  aH’Impcradorc  , e coronarlo.  Mà 
come  le  azioni  umane  han’  una  certa  dipendenza  da  fiiperiore  cagio- 
ne , che  fenza  toglier  punto  di  libertà  agli  agenti , fà  ben  IpelTo  an- 
dar’ alla  roverfeia  i dilegni-,  andar’  falliti  i pcnlleridel  Rè  di  far  nuovi 
progreflì  in  Italia.  5 ‘ Riufeì  felicemente  à Lotrecco  , mandatovi  con 
poderofo  Efcrcito , l’imprelà  di  Pavia  : mà  tanto  infelicemente  quella 
di  Nàpoli , che  ben  poteva  comprendere  voler  di  Dio  non  elTere , eh’ 
egli  altrove  regnalfe,  che  nella  Francia  , perchè  il  fuo  efcrcito  dopo 
aver’  per  due  volte  avuto  il  peggio  della  battaglia  nel  Regno , fu  dalla 
pcfte  prclfochc  intieramente  dislàtto.  5*  Ciò  dunque,  ch’in  molto  tem- 
po non  potè  far  la  ragione , lo  fece  la  necelfità , per  non  dir’  la  pelle  , 
dando  impulfo  alla  pace,  quando  pareva  dover’ elfer’  eterna  la  guerra. 

Quelle  noftrc  contradc,chc  del  continuo  calpcftatc  con  piede  armato 
da  llranierc  Potenze,  manomeffe  dalla  guerra, ed  ora  travagliate  dalla 
fame , flavan’  trangofeiate , lagnandoli  della  lor'  afpra  lotte  , cangia- 
rono il  pianto  in  tifo , il  cordoglio  in  allegrezza, quando  fù  loro  recata 
la  felice  novella  della  nafeita  di  Emanuele  Filiberto.  J’  E quella  nollra 
Città,  che  avéa  porti  ben  mille  voti  al  Ciclo,  acciochè  s’etcrnalTe  nella 
Reai  Cafadi  Savoia  il  Dominio  di  quelli  Stati , foprafatta  dalla  gioia , 
non  potea  capir  in  sè  llellà.  Pareale,  che  al  nafeerdi  quello  Reale  par- 
goletto, avellerò  à fgombrare  da  quelli  Stati  le  feiagure  , e i difallri, 
come  allo  fpuntar  del  Sole  , li  dileguan’  le  ombre  notturne.  E quali  le 
forte  nato  il  mallevadore  delle  lue  felicità  fpcrava  nell’  avvenire  fortu- 
ne, che  ricompcnlartero  Icdifavventure  palfate.Mà  fofpell  più  che  cef. 
fati  i nollri  pericoli , cinque  anni  folamcnte  durò  la  mentovata  Pace, 
che  non  farebbe  durata  cinque  meli , fe  la  Francia  li  folTc  trovata  in 
forze  di  ripeter  le  fue  prctcnlloni , ò le  forte  p.ilfita  davanti  gli  occhi 
alcun’ombra,  che  avelie  potuto  metter’ al  loie  un  lieve  pretello  di 
rompere  con  alcuno  amico,  ò nimico  : tanto  era  avida  di  lignoreggiare 
in  Italia  quella  Nazione.  Ruppe  dunque  la  Pace , c i primi  colpi  dell’in- 
fraziouc  Icagliò  per  gelosìa  l'opra  del  Duca , pollcrgata  ogni  memoria 
de’  fervigj  ancor  frefehi  da  lui  ricevuti,  c delle  rovine  , che  aveva  pa- 
tite, per  averlo  il  Duca  fervito  , quella  Città,  e tutto  il  Piemonte  ; La 
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prima  ombra  fu  ravcrrimpcradore  particolarmente  onorato  il  Diica,tro- 
vatofi  per  dovere  alla  fua  incoronazione  in  Bologna.Ferì  negli  occhi  la 
FraiKia , avverfaria  di  Cefare,  la  fplendidezza,  con  cui  vi  comparve  il 
buon  Principe,  accompagnato  da  nobil’  comitiva  di  Cavalieri  d’  ogni 
grado  , ^ c l’avergli  dato  Tlmpcradore  il  primo  luogo  tra  Principi  dell’ 
Impèro  à quella  funzione , dove  portò  il  Pomo  d’oro , onde  S.Maeftà 
fu  dal  Pontefice  incoronata.  Il  giuramento  di  Fedeltà  , che  gli  predò, 
come  Vartallo  Imperiale  , parve  un  contratto  contra  la  Francia , c i 
molti  privilegi,  che  ne  riportò  fur’  tutti  femi,  che  produflcro  in  quella 
Corte  una  gran  gelosia.  Quindi  come  fiiole  naturalmente  odiarli  ciò 
che  dilpiace  fpiacendo  nel  Duca  tanto  fuo  amico , e benemerito  que- 
lli nuovi  legami  d’obbligazionc  verlo  di  Cefare,fciollè  ogni  freno  all’ 
odio,  fenza  rifletter,  che’I  Duca  operava  , non  come  nimico  della 
Francia,  mà  come  ligio  di  quella  Potenza,  onde  onorava,  ed  era  ono- 
rato. Con  quelle  prerogative  refoli  da  Bologna  alla  Città  di  Torino  il 
buon  Principe , i Cittadini , &C  tutto  il  Paele  , che  nella  fua  partenza 
contribuito  gli  avevano  un  ricco  donativo  di  fettanta  mila  fiorini  d’oro, 
non  fi  faziavano  di  far’  allegrezza.  Nè  andarono  molti  meli , che  vi 
fece  il  Duca  anch’  egli  i fuochi  di  gioia , alla  pane  che  gli  fu  data  per 
Ambafeiadori  dell’  elTer  flato  eletto  Re  de’  Romani  Ferdinando  , Rè 
d’Ungaria  , e di  Boemia,  fratello  di  Carlo  V.  Tutte  ombre  di  gelolìc 
alla  Francia,  che  difponevano  l’animo  del  Rè  à prender  fuoco  contro 
del  Duca,  che  non  avendo  potuto  rifiutare  i favori  di  Ccfarc,  gli  con- 
fentì  d’inviare,  ed  allevare  alla  Corte  di  Spagna  il  Principe  di  Piemon- 
te Ludovico  fuo  primogenito  •,  poiché  Cefare  ebbe  dato  à Beatrice 
di  Ponogallo , moglie  del  Duca,  e in  primogenitura  a’  fuoi  figliuoli  il 
Contado  d’Afli.  Ecco  qui  tutto  il  fomite  dello  fdegno  di  Francefeo  I. 
contro  del  Duca,  chefe  vi  aveva  colpa,  non  poteva  d’altronde  venire, 
che  dall’ averlo  con  troppo  zelo  nelle  paflate  guerre  fervito. 

Or  mentre l lmperadore,  rimeifo,  à prieghi  del  Papa,  e de’  Venezia- 
ni, lo  Sforza  nello  Stato  di  Milano , ufeitane  intieramente  la  Gallica 
nazione , và  fopra  il  Turco , che  poflo  avéa  l’artcdio  intorno  Vienna; 
macchina  il  Rè  d’attacar  la  Savoia  , e non  sà  dilfuaderlo  il  Pontefice  , 
ito  ad  abboccarli  con  SuaMaeflà  nella  Città  di  Marfiglia.  5*  Varie  fpc- 
cie  di  Moflri, veduti  nelle  noflre  campagne,  e più  altri  prodigj,  nuova- 
mente appariti  nell’ària,  precorrendo  gli  Araldi  del  Rè,  furon’ infaufli 
forieri,  e della  guerra  imminente  nelle  noflre  contrade,  e delle  violen- 
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zc  , che  tornò  à fare  l’Ercfia  di  là  da'  Monti  con  nuovi  Capi,  affai  peg- 
giori de’  primi.  Dicci  anni  di  paulà  avevan’  facto  quelle  furie  infernali, 
che  focto  fpccie  di  zelo  della  vera  Fede , s’eran  prefiflc  d’incenerire  la 
Religione  Cattolica.  Già  maravigliavafi  il  mondo  , che  canto  indu- 
giane quel  fecolo,  totalmente  corrottola  partorir  nuovi  molili; quando 
il  Poitù  diede  fuori  il  più  diabolico,  c mollruofo  parto , che  mai  folTo 
nato.  57  Quello  fù  Giovanni  Calvino,  che  cominciando  la  fua  Erelìa, 
col  vender  due  Bcnctìcj  Ecclcfiallici , di  tutti  gli  Ecclelìallici  aperto 
nimico  fi  dichiarò-,  tanto  peggiof  di  Lutero  nella  pratica  de’ collumi, 
quanto  contrario  di  mafllmc  fpcculative.  Ballito  un  libro  delle  fuo 
diaboliche  lullituzioni,  vi  fpiegò  in  fronte  per  divifa  una  fpada  fiam- 
mant:  col  motto.  Non  uem  pacem  mittere , jèd  gladtum  ; quali  glo- 
riandoli apertamente  della  fagacicà  maliziofa  , che  in  fembiante  di 
Religiofo  veniva  à dillriigger  la  Religione.  Diede  colini  1’  cfl'er  .ill.i 
facinorofa  fazione  degli  Ugonotti , che  da  lui  mandati  quà,c  là,  come 
fimi  Apolloli.in  vece  di  propagar  l’E vangelo  , Iparfero  Icmi  d’ errori 
tanto  parverli,  che  in  brieve  la  Francia  fù  piena  di  orrori,  di  llraggi,  e 
di  facrilegj.  Maledizione,  che  potè  palTarc  fin’  nella  gran  Bretagna  , 
fenza  pur  raffreddarli,  non  che  fpcgncrli  nel  tragitto  del  mare.  5*  Dove 
Enrico  Vili,  che  prima  fcrilTe  centra  Lutero , ond’  crafi  meritato  con 
molta  gloriai!  nome  di  Protettor  della  Fede  , ne  divenne  il  maggior 
nimico;  O folfcro  le  ardenti  lettere,  e i meffageri  de’  Procellann,  che 
lo  fcaldalfero  , ò la  fovcrchia  cupidità  di  quelle  nozze  adulterine  con 
Anna  Bolena,  dannate  dal  Papa  , arfe  d’ira  incredibile  centra  i Reli- 
gioli,  tolfe  loro  i beni,  e i poderi, c dillerrolli  dal  fuo  dominio.  Incorai 
guifa  divenuto  il  Rè  doppiamente  l'chiavo,dclla  libidine,  e dcll'Erefia; 
mentre  pazzamente  fi  crede  di  trionfare  della  S.Sedc,  dichiarando  fe 
llelTo  Pontefice  del  fuo  Regno,  divicn’ trofeo  ridicolo  della  vittoria  di 
Lutero , egualmente  derifo  da’  Cattolici,  c da’  Luterani  ; Imperocché 
ninna  cofa  credendo  egli  di  tante,  che  altri  sforzava  à credere,  con  un 
Catcchilmo, fabbricatoli  di  fua  fella , aggiungendo  errori  lopra  errori, 
citò  S.  Tomaio  di  Cantuaria  à render  conto  del  fuo  martirio.  E perche 
non  comparve , ne  condannò  per  fentenza  contumaciale  le  olTa  , che 
prima  avea  adorare.  Empiè  tutto  il  Regno  di  llragi,  c di  orrori,  c per 
andar  profciolto  dall’  infame  vincolo  marinile  della  adultera  moglie  ; 
onde  l’aveva  il  Papa  fcommunicato  , lo  fece  tagliare  dal  carnefice. 
Qiiànte  pazzìe,  quante  audeltadi  in  un  falcio? 
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Faceva  , per  ifciagura,  il  Mondo  fpeciofa  la  Reggia  rcellcratczza , c 
la  perverfità  di  tanti  Erefiarchi , vedendola  andar’  profperamente , non 
avvedendoli , che  le  Apoftoliche  maledizioni , come  il  Rioco  delle  mine, 
occultamente  operando  alla  fine  feoppia  , c cailiga . 59  £ra  però  da 
ftupire  , che  tante  eresìe  tutte  differenti  , e fra  loro  incompatibili  li 
comp.atiffcro  , e non  potelTe  la  diverfità  , argomento  infallibile  della 
menzogna  tutte  annullarle  , concordando  cialcuno  nell'  odio  comune 
contro  la  Chiefa  Roraana,e  nella  ingordigia  delle  rapine.  Nondimeno 
vedendo , che,  per  trionfar  della  vera  Fede,  non  badavano  le  cavillofe 
predicazioni  contra  la  verità  del  Vangelo,  ma  bifognava  ergerne  gl’in- 
degni trofei , dove  la  Chiefa  hà  ftabilito  il  fuo  Trono  -,  à quella  meta 
ciafcuna  Setta  fìngolarmente,  e tutte  affieme  concordemente  prendean’ 
la  mira  . Roma  dunque , Capo  , e Cuor  della  Chiefa  , era  lo  Icopo , e 
la  fine  de’  lor  difegni.  Ma,  mentre  tutto  il  Corpo  dell’ Italia,  era  fauo, 
mal  fi  poteva  giungere  ad  infettare  quel  Capo  , nè  fi  poteva  contami- 
nare quello  Corpo, fenza  aver  del  fuop.artito  l’ Augnila  Città  de’Taurini. 

Pareva  ora  quella  Città  un  forte  propugnacolo  contra  finvafion’ 
degli  Eretici , come  già  fu  da’  Romani  Rimata  rantimuro,  e parapetto 
contro  alle  invafioni  de’  Barbari . Quà  dunque  applicato  ogni  lor’  Ihi- 
dio,  per  andar’  con  ordine  anche  nel  mal’  operare,  parve  loro  di  comin- 
ci.ire  la  facrilega  fedizione  in  quelle  Terre  dello  St.ato,  che,  confinanti 
al  Delfinato  già  infetto,  ed  agli  Suizzeri  eretici, più  facilmente  potean' 
ricevere  i loro  pcRifcri  influlfi  : Ne  favorivano  l’émpio  dileguo  alcune 
reliquie  degli  Eretici  Valdefi,che  già  da  lungo  tempo  fuggiti  di  Boemia, 
cranll  , come  in  ficuro  alilo  , ricoverati  nelle  vicine  Valli  di  Lucerna  , 
di  S.  Martino  , e d’Angrogna , fituate  trà  l’Alpi  Cótic  , c le  Maritimc. 
Valli  che  munite  à tre  parti  , e con  inaccelfibili  dirupi  incatenate  col 
Delfinato, sboccando  daqueRo  lato,davan’  loro  non  meno  d’agevolezza 
ad  infcllar’  i Piemontefi  nelle  pianure,che  à difendere  sé  Refi!  ne’Monti. 
Le  feorrerìe  frequenti,che  vi  facevano  molti  mali,  eranodi  gran  dilàgio 
alle  Terre  aperte,  mà  il  lor  malvagio  fine  , pur  troppo  feoperto  , dava 
terrore  anche  alle  CaRclla  munite  ; baRando  un’  ànimo  corrotto  , che 
vi  cntraRc  con  differente  fembiante  per  corromper’  tutti  gli  altri.  E ben 
fi  conobbe  non  elfer’  Rato  pànnico  il  terrore  , che  fù  concepito  à prin- 
cipio nella  noRra  Città  , quando  fi  feppc  la  ribellione  di  Gcneva , con- 
giunta di  fico  al  Cancon’  de’  Bernefi , già  dichiaraci  per  l’eresìa.  Autor 
delle  ribellioni  fù  quel  medefimo  Ferrali , di  cui  s’c  detto  , che  con  la 
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fua  pervcrfa  energìa  nel  predicare  concitò  il  Volgo  à prender  l armi . 
Parrebbe  incredibile , che  avelTe  potuto  la  menzogna  in  bocca  di  un 
uomo  folo  , contra  ogni  Evangelica  verità  , erger’  trofei  all’  Eresìa , fé 
non  ci  folTero  conti  per  mille  Ulorici . Ne  fìi  cacciato  dal  pòpolo  il 
Vefeovo  Pietro  della  Salma , chiaro  di  fangue  , e di  virtù  , mà  di  sì 
povero  cuore  , che  , non  avendo  avuto  ardire  di  opporfi  in  su  le  prime 
al  Predicante  perverfo , mal  potè  pofeia  refiftere  alle  eftreme  violenze. 
Cacciaron’  con  elTo  il  Clero  , e tutti , e Religiofi  , profanaron’  i Luoghi 
Sacri , e poiché  ebbero  lacerato  , e fpezzato  ogni  lìmulacro  , e ogni 
imagine  lacra  , fi  mifero  fotto  a’  piedi  rAuguftiflìmo  Sacramento  , e 
l’Altare  di  pietra  , fopra  cui  confecravafi  , ftrafeinaron’  lotto  le  forche. 
Pur  li  folFcrfe  il  Cielo , e li  foftenne  la  Terra  : più  non  fapendo  aprirli 
ad  inghiottire  i facrileghi , dacché  Dio  , fatto  uomo  , c morto  per  gli 
uomini , quali  v’abbia  imprclTa  infino  nc’  fafll  la  fua  mifericordia . 
Abolite  le  Imagini  di  Dio  , aboliron’  l’armi  del  Duca  di  Savoia  , lor’ 
Principe  , e in  vece  di  eflc  , gridando  ad  una  voce  libertà  Evangelica, 
imprelTcrvi  di  quell’  infamiflìmo  giorno  un’  eterna  memòria  . Che  fe 
da’  Filici  un  cattivo  prclàgio  fuol  farli  di  quelle  malattìe , che  vengon 
ne’  corpi  umani , ardendo  il  Sole  in  Leone  : era  appunto  di  quella  lla- 
gione , quando  la  frenesìa  di  colloro  diede  fuori  un  sì  malagurofo  fin- 
tòma . Ne  fù  qua  in  Torino  recato  il  trillo  annunzio  al  Duca  Carlo , 
che  fc  ne  prefagì  tutti  que’  mali,  che  gliene  vennero;  pur  non  fi  perde 
di  coraggio , corfe  ad  alTediar  que’  ribelli  dentro  Geneva . Mà  che  prò, 
fe  quantunque  doppiamente  oppugnati  dalla  penùria  , e dalla  mala 
cofeienza,  non  pur  i Bernefi  vicini,  e le  altre  Provincie  Elvetiche , anzi 
tutte  le  Sette  volaron’  à lor  difcla , e lo  collrinfcro  à ritirarli  ì Egli  c il 
vero,  che  que’  di  Berna,  e d’altri  Cantoni  propofero  al  Duca  certe  con- 
dizioni , che  , volendo  egli  abbracciarle  , farebbe  tornata  Geneva  all’ 
obbedienza . Mà  egli  amò  meglio  più  torto  di  perder  gli  Stati , che  di 
venire  à patti,  non  degni  d’un  Principe  Cattolico.  Le  condizioni , che 
eglino  vi  pofero , furono  di  non  più  ricever’  il  Vclcovo  da  loro  difcac- 
ciato  , e che  folfe  lecito  a’  Cittadini , e Abitatori  il  viver’  ribelli  alla 
Fede  Cattolica  , da  cui  avevano  tumultuariamente  aportatato  . Così 
avendo  quel  Pòpolo  infelicemente  deliberato,  partiron’  fenz’  aver  nulla 
operato  gli  Ambalciadori  del  Duca  , il  qual , non  vedendo  che  gli  po- 
teflc  d’altronde  venir’  alcun  foccorfo  , fecefi  ad  implorare  quello  del 
Papa.  **  Mà  quelli , avendo  in  peno  pcnficri  ben  differenti,  non  pure 
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non  rajutò  , ma  , per  quanto  ne  ferirono  gli  Stòrici , gli  fù  avverfo. 

Per  la  qual  cofa  , non  avendo  potuto  il  buon  Principe  reprimer  que’ 
di  Genera,  rimane  indi  opprefTo  da  que’  di  Lolana  , che,  prefo  da’ Ge- 
ne vrini  il  mal’  efempio  , fe  gli  ribellano  , cacciando  dalla  Città  il  Vef- 
covo  , ed  il  Clero  , non  tralafciando  alcun  veftigio  d’impictà  verfo  gli 
Altari , e le  Imagini  della  Vergine  , del  Redentore , e de’  Santi,  c con- 
giunte le  forze  con  que’  di  Berna,  di  Sion  , c di  Friborgo , **  gli  pren- 
dono , con  difufata  violenza  il  Ducato  Ciablcfe  , il  Paefe  di  Gez  , e di 
Vaus , c la  più  bella  parte  delli  fuoi  Stati  Oltramontani.  L’empietà, 
ufato  da  coftoro  verfo  gli  Altari,  il  difprezzo  delle  Imagini,  de’ Santi, 
della  Vergine  , del  CrocifilTo  , le  rapine  de’  beni  Ecclcliaftici , non  le 
ridico,  per  non  ^iù  muovere  intempeftivamente  à indignazione  il  cor- 
tefe  Lettore  , piu  non  potendo  guarirò  una  mania  sì  lungamente  abi- 
tuata: La  Città  di  Genera  , per  l’opportunità  del  luogo  , e per  la  for- 
tezza del  fito  fù  fubito  da  Calvino  eletta  per  fua  Sede , fatta  Metrò- 
poli dell’  Eresia , c franco  ricovero  degli  Apòftati , e de’  ribelli . Or  chi 
arerebbe  mai  creduto , che  fopra  rillelfo  Altare , che  per  comando  dell’ 
infame  fù  ftrafeinato  alle  forche  , all’  ifteffo  Ferrati  s’avelfe  à troncar  la 
tefta  ? E pur  quello  feguì  per  fentenza  di  Calvino , e del  fuo  Senato  di 
Genera  jdifponendo  l’ Autor  della  Natura , ch’un’émpioErdIarca  l’altro 
punilfe  , come  i velenofi  animali  l’un  l’altro  s’uccidono . Mà  quello 
fupplicio  d’un  folo  , benché  parve  recare  a’  Cattolici  alcuna  fpcranza', 
alla  gran  fomma  delle  cofe  però  non  recò  confeguenza  ninna  . 

Tutte  quelle  fciagurc  , cadendo  in  un  fafeio  fopradel  Duca,  feli- 
cemente condulfero  l’inchiella,premeditata  dal  Rè  Francefeo, d’occupar 
la  Savoia , e ’l  Piemonte  per  agevolarli  la  vendetta  contra  Tlmperador 
Carlo  V.  MelTo  dunque  inlleme  un’  cfercito  numerolìflìmo , dellinato 
contro  Milano , al  cui  Duca,  per  un  pretello  da  nulla , aveva  intimata 
la  guerra,  vi  li  portc),chicdcndo  con  armate  preghiere  al  Duca  di  Sa- 
voia il  palTaggio  libero,  e licuro  per  le  fuc  Terre,  c la  Città  diTorino 
per  Piazza  d’arme.  Eccoti  come  il  Re  di  Francia  feppe  utilmente  l'cr- 
virli  delle  fciagurc  del  Duca,  prendendolo  in  tempo, che  non  hà  nello 
Stato  forze  à poterli  difendere  , nè  può  fperarne  dall’  Imperadore , che 
troppo  tardi.  Il  Duca,ora  Zio  del  Rè , come  è detto , e ligio  dell’  Im- 
pcradore  , non  poteva  per  nilfun  verfo  compiacer  al  Nipote,  fenza  of- 
fendere il  Signor  diretto.  Aveva  ancor  frefche  forco  gli  occhi  le  rovine, 
patite  da  quella  Città,  e da  tutta  la  Subalpina,  manomclTc  da’Cclària- 
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ni,  dagli  Suizzcri , per  aver  ncccffariamente  abbracciate  le  parti  dcj 
Re  : Ne  prevedeva  ora  eguale  il  danno,  ò confentilfe , ò negafle.  Che 
poteva  egli  mai  fare, fé  non  commetterne  Tevento  allaProvidenzaDivÌT 
na’Configlio  tutto  prudenza;perche  ancor  non  erano  gl’imperiali  intenti 
à sè  lleiri,  in  flato  di  foccorrer  il  Duca,  che  già  i Galli,  occupata  la  Sa- 
voia, calavano  con  celerità  incredibile  di  qua  dalle  Alpi.  Laonde  non 
avendo  cuore  il  buon  Principe  di  veder  facritìcati  al  bellico  furore  i 
fuoi  Pòpoli , cui  non  poteva  difendere,  flimò  di  fcriver,  come  fece, 
à tutte  le  Provincie  del  Piemonte  : Si  diffendcjfero  fin  che  fnrefie  loro  di 
fot  erto  ficire  utilmente  : mn  come  fi  nedejjero  tn  pencolo  d'ejfier  Joprafatti, 
cedejfcro  alla  fiorz^a  con  fiolcnne  protefia  , nfierbando  À miglior  tempo  al 
filo  legittimo  T^nneipe  l' affetto  , e la  Fede.  Ciò  fatto  partì  da  quella 
Città,  c lafciò  à governarla  Ludovico  di  Savoia, Conte  di  Pancaglieri, 
fuo Vice-Duca,  e ricoveroflì  con  la  famiglia,  feortatoda  alcune  fchiere 
di  Cefariani , à Vercelli.  Era  il  dì  ventèlimo  quinto  di  Marzo,  quan- 
do il  Duca  partì , e ’l  primo  d’ Aprile  , quando  alle  porte  di  Torino  fu- 
ron’gli  Araldi  del  Rè  con  tutto  l’cfercito  , condotto  dal  Marchefe  di 
Saluzzo,da  Filippo  Ciabotto,Signor  di  Brione,  e da  Guglielmo  Conte 
di  Fullemberga.  Poco  valle  l’ intrepidezza  de’  Cittadini  all’  arrivo  di 
così  numerora  Olle , non  lì  trovando  la  Città  fuflìcientementc  munita 
di  ripari,  ne  di  pòpolo  per  ributtarne  gli  alTalti.  Ad  ogni  modo  fen- 
tendoll  minacciar  fuoco , e langue  da  quegli  Araldi  , fé  tolta  immati- 
ncnte,  d’insù  le  porte  la  Croce  Bianca, non  vi  mettevano i Gigli  d’oro, 
fdegnati  anzi  dall’  inlolenza  , che  atterriti  dalla  minaccia  deliberaron’ 
di  porli  in  difefa.  Prcmevali  con  calde  inllanze  ad  obbedire  ai  voleri 
del  Rè  il  Marchefe  Gabriele  di  Saluzzo,  genero  di  Claudio  Anebaldo, 
Ammiraglio  di  Francia,  antico  avverfario,  per  non  dir  ribelle  , della 
Reai  Cala  di  Savoia  : Mà  i Torinell  non  fapendo  rilolvcrll  di  ceder 
così  facilmente,  l’andavano  trattenendo  con  dilazioni,  perdendo fem- 
prc  di  cuore , c di  forze  le  truppe , che  llavano  in  ozio  fotto  le  mura 
delle  Fortezze.  Il  Duca,  che  amava  i fuoi  Pòpoli  , vedendo  chiaro  il 
pericolo  , in  cui  poneva  quella  Città  l’indugiar  davantaggio  , fenza 
Iperanza  d’elTer’  foccorfa  5 fcrilfe  da  S.  Germano  Vercellefe  a’  Sindici, 
e Conllglieri , che  provcdelfero  alla  lor’  fallite  conforme  all’ordine  da- 
to alle  altre  Provincie.  Dunque  al  volere  del  Duca,  più  che  al  potere 
de’  Erancelì  obbedendo  i Cittadini  protellaron’  intrepidamente  con 
pubblica  Icrittura  desili  tré  Aprile.  Se  non  intendere  con  quell’ atto  difie- 
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deità,  che  fmrjtttmtente  facevano , nè  per  •berttn  altro , che  lor  conve- 
ntjfe  fare , di  non  mai  derogare  à nim  privilegio  della  Città,  ne  all’ an- 
tico  pojfejfo  de'  Principi  della  Savoia  ; Ciò  fatto  nc  ufcì  il  Conte  di 
PancaJicri,  c v’  eritràron  i Francefi,  che  vi  fecero  da  nimici , niano- 
mcttcndo  i Cittadùti,  c faccheggiando  le  cafe  : c la  Città  fu  tenuta  in 
nome  del  Rè  Francefco,  che  munitala  di  buon  prefidio  , e di  Fortifica- 
zioni Reali,  vi  collocò  il  Parlamento,  e nc  diede  il  Governo  à Claudio 
Ancbaldo,  dichiarandolo  Vice-Rè  di  qua  da’  Monti.  Il  Marchefe  di 
Saluzzo , che  afplrava  à quefta  carica , e fe  la  prometteva  dal  Rè , mi- 
rando r cfaltaziOne  di  Ancbaldo  come  fua  deprcfllone  , cominciò  à 
perder  il  cuore  di  più  fcguirc  la  Francia  , onde  era  sì  mal  corrifpofto. 
Politica  del  Re , il  non  dare  tutto  un  Pacfc  à governare  ad  un  Principe, 
che  nc  pofTcdcva  una  parte  , della  quale  i fimi  Afcendcnti  per  molti 
l'ccoli  le  n’  eran  prctefi  affoluti  Signori.  Era  ancor’  ffefca  la  ribel- 
lione di  lui , e non  era  per  ahchc  ipenta  la  memoria  di  tante  Apollasi'c 
di  qae’  Marchefi , di  oghi  tempo  ricoverate  , c protette  da  i Re  di 
Francia,  afpiranti  fempre  alla  fovranità  di  quel  Marchefato  j ficcomc 
partivano  elfi  fempre  dal  Duca,  per  l’ambizione  di  non  volergli  viver’ 
loggetti.  Ora  come  nel  torbido  facilmente  fi  pefean’  fortuhe  , rifapu- 
tonc  D.  Antonio  di  Leva  Governatore  delle  armi  Imperiali  nel  Mila- 
nefe  il  mal  talento  di  quello  Marchefe  contro  del  Rè,' pensò  di  guada- 
gnarlo al  partito  di  Cefare.  Ne  tenne  le  pratiche  fccrctc  , c non  fu 
meftieri  di  grandi  impilili , dove  Panimo  era  difpollo.  Intcfi  , che  fu- 
rono à certe  condizioni,  conlìgliò  deliramente  il  Marchefe , e gli 
riufeì  di  far  abbatter’  quattro  bcllilTime  Torri,  che  nc’  quattro  angoli 
della  Città  Icrvi  vano  d’ornamento,  e di  ripari,  e fece  abbafl'are  inlìe- 
me  le  mura  contigue , per  renderne  più  facile  à Cefare  contro  i Fran- 
celi  refpiignazione.  L’opportunità  di  gettarli  frà  gl’  Imperiali  gliela 
porfe  acconcilfima  un’ordine  datogli  di  ufeir  di  Torino  à depredar  le 
Terre  del  Vcrccllcfc.  Mà  non  ebbe  egli  miglior  fortuna  fervendo  à Ce- 
lare, che  al  Rè-,  perocché  nelle  prime  inchielle  fotto  le  mura  di  Car- 
magnola d’un  colpo  di  Bombarda  fù  morto.  Governava  Torino  Ste- 
fano Colonna,  il  quale  vedendo  molto  rari  elTcr’  i Cittadini , ricove- 
ratili buona  parte  dal  furor’  de’  Francefi  ne’  Colli  vicini,  c parte  andati 
quà,  e làdifperfi  per  non  fubire  un  giogo  llranicro.che  pcrelfer  nuo- 
vo, c pelante,  non  poteva  reggerli  lenza  violenza  , **  fece  publicar’ 
ordini  rigorofi  per  tutto  il  diIlretto,che  dovefier’  tornare  alle  lor’cafc. 
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fotte  pena  della  confifea  de  beni,  e d’  dfer  dichiarati,  e puniti  come 
ribelli.  Ciafeun  può  credere  con  qual  cuore  vi  ritornaflero , e come 
pofeia  vi  fodero  fotte  il  comando  di  vna  im|>criofa Nazione}  Ma  per- 
ciocché l’animo  non  foccombe  alla  forza , ne  la  virtù  ù può  torre,  ne 
perdere}  nè  depredamenti  di  cafe,  nè  Ipogliamcnti  doiiore,  nè  viola- 
zioni di  Verginelle, che  tutto  facevano}  mai  poterono  diminuire,  non 
che  violarne  la  fede , che  fempre  ferbavano  in  cuore  al  lof  Sovrano* 
La  calamità  non  poteva  elTer  maggiore  } forzavan’  la  gente  profuga  à 
ripatriare,  e toglie van’  loro  la  commodità  di  abitar’  nella  Patria,  di- 
ftruggendo  le  cafe , Sc  facendo  morire  chi  fi  doleva.  Quattro  gran- 
difiìmi  Borghi , che  à quattro  parti  della  Città  fi  ergevano  con  belli  , 
c utili  edificj  diftrufTero  più  per  folpetto  , che  avevano  degli  abitanti , 
che  per  ficurezza  di  lof  medefimi , che  avendovi  forze  fuperiori  alle 
forze  de’  Cittadini,  allora  pochi,  e difarmati , potevano  deliziarvi  fen- 
za  timore.  Sorgeva  nel  Borgo  fuor  dellaPorta  di  Sufa,  oltre  agli  edifi- 
cj profani,  il  Tempio  del  Santo  Sepolcro  di  Gerufalemc  , fervito  , ed 
officiato  da’  Religiofi  Crociferi}  il  Tempio  di  S. Bernardo,  e quello  di 
S Valcrico  Abbate.  Alla  Porta  detta  Alarmórea,  la  qual  s’apriva  dove 
oggidì  fiede  il  nuovo  Convento  di  S.  Terefa,  andarono  per  terra  col 
nobil’  fobborgo , il  Convento  degli  Umigliati , e l’Anfiteatro , deftinato 
alle  Opere,  alle  Comedie,  allcEquclbri  Tenzoni,  alle  Lotte, e a’Giuo- 
chi  de’ Gladiatori , nobile,  e militare  Paleflxa  de’ Cittadini.  Fù  riem- 
pito un  lago  molto  fpaziofo,  cinto  di  picciole  , mà  deliziofe  colline , c 
fuf  abbattute  mille  memorie  d’antichità,  e mille  frammenti  di  Roma- 
ne Ifcrizioni , effendo  ancor’  di  que’  tempi  Torino  un  compendio  di 
Roma  : Alla  Porta  del  Caftello,  difirufiero  il  Tempio  di  S.  Salvatore , 
ricco  di  marmi,  e di  pitture,  la  contrada  maggiore,  che  fi  ftendevafino 
alPò,larendcan’fupcrba,  cmagnifica  lunghe  volte  di  portici  continuati 
d’una  parte,  e l’altra  con  bcllilfima  fimmetriad’ Architettura,  e d’ingc- 
gnofà  Scoltura.  Nè  perdonaron’  al  Ponte  fuperbo  del  Pò  , neceflàrioà 
quel  tumido  Rè  de’  fiiuni , penfando  à fare  , e disfare  tutto  ciò  , che 
potefTe  afficurare  dentro , e fuori  di  Torino  il  lof  dominio.  Alla  Porta 
Tiirannica,  ò fia  del  Palazzo,  di  frefeo  chiufa  all’apertura  della  nuova 
Porta,dctta  Vittoria,  fpianaron’ colle  fabbriche  del  Soborgo,  il  Tempio 
di  S.  Francefeo  , che  fi  chiamava  della  Aladonna  degli  Angeli  , il 
Tempio  di  S.  Lazaro , la  Chiefa  di  S.  Margarita,  e ’l  Moniftero  di  San 
Secondo , le  cui  ceneri  non  fiuon’  involte  frà  le  rovine,  perchè  trafpor- 
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tate  già  dianzi  à ripofare  in  S.  Giovanni,  e la  Chiefa  di  S.  Rocco.  Così 
dillrutti  i quattro  Borghi,  atti  à comporre  uniti  inficine  una  gran  Città, 
rendcafi  Torino,  porto  per  altro  in  fito  ameno,  deforme  à sè  rtefTo,  e 
formidabile  al  fuo  Signor  naturale  , quanto  fieuro  animici,  che  lo  te- 
nean’  à forza. 

In  cotal  guifa  afficurata  dalle  forprefe  una  Piazza  di  tanta  importan- 
za, penfa  il  Re  d’aflìcurarfi  de’ Cittadini , conciliandofenc  l’affetto, 
con  iìlurtrarla  di  privilegi  : poco  giovando  gli  ertemi  rimedj,  dove  il 
male  fofTe  intcrtino , 7°  la  dichiara  del  corpo  del  Regno  di  Francia,  ad 
efTcr  per  femprc  unita  à quella  Corona  : Ma  i Cittadini , ch’avean’  im- 
prefTa  più  profondamente  nel  cuore  , come  forti  la  Croce  de  Reden- 
tore la  Croce  Bianca  del  lor’ Sovrano,  ogni  volta  men’  volentieri  ado- 
ravan’  que’  Giglj , che  non  fentivan’  fe  non  violenze.  Conferma  alla 
Città,  e a’ Cittadini  ogni  privilegio,  ogni  franchigia,  ed  ogni  rtatuto 
vecchio,  e nuovo 5 e bifognando,  concede  che  femprc  vi  fìeda  un 
Giudice  di  prima  cognizione , un  Vicario  della  Politica , c Polizìa,  che 
in  oggi  pute  vi  fledono}  un  Prefìdentc  per  le  caufe  di  feconda  cogni- 
zione, un  Confervator  de’ Mercanti,  ed  un  Senato  per  ultimo  raccor- 
fo.  Vi  rtabilifce  la  Camera  de’  Conti , l’Univerfìtà  delle  Lettere,  la 
Zecca  da  coniarvi  ogni  forte  di  monete  d'oro , e d’argento  ( tutte  cofe, 
che  v’  erano  prima , } e ne  promccte  intiera  oflervanza  per  se  , c per 
ogni  fuo  Succertore,  lotto  ipoteca  di  tutti  i fuoi  beni  : Mà  quando  non 
voglia  tenere  la  fua  parola , chi  ne  può  fare  malleveria  ? Ora  così  ac- 
conciate le  cofe,  fe  ne  và  in  Francia  il  Signor  di  Brione , che  ne  aveva 
l’alto  comando  ; vi  rimane  Governator  l’Anebaldo , con  tutti  que’  pre- 
fidj , che  rtiman’  necefliiri  per  fortcncrla.  Non  fù  quella  partenza  di 
alcun  follievo  al  Piemonte,  nè  alla  Città  , fe  non  giovò  loro  il  vedere 
ben  torto  il  lor’  Principe  in  atto  di  ricuperarla.  Vi  lì  portano  lotto 
il  Duca , e D.  Antonio  di  Leva  con  trenta  mila  combattenti , non  fenza 
fperanza  d’efpugnarla.  La  prefenza  di  Cefare  dava  loro  altrettanto  co- 
raggio, quanto  poteva  toglier  di  forze  ai  nimico.  Mà  una  lega , che 
l’Impcradore  avea  Uretra  con  quali  tutte  le  Città  d’ Italia,  che  gli  ave- 
vano contribuito  fei  cento  mila  Coronati , in  condizione,  eh’  egli  por- 
tarte  lungi  dal  fuolo  Itàlico  la  guerra  , ruppe  il  corfo  à quella  Vittoria. 
Gli  fi  refe,appena  giunto  in  Arti, la  Città  di  FolTano,  e tanto  n’avrebbe 
fatto  la  Città  di  Torino,  fe  vi  averte  dirizzate  le  armi,  con  quelle,  che 
v’erano  fotto  le  mura  : Mà  egli  allettato  dal  Principe  di  Melfi  , c per 
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non  contravenire  alla  condizion  della  Lega , va  fotto  Marfiglia , por- 
tando nella  Provenza  quell’ armi,  che  potean’  rimetter  il  Duca  di  qua 
da’  Monti.  Egli  c il  vero,  che  comandò  fi  doveflc  continuare  l’aflcdio 
di  Torino  , benché  fe  ne  doleva  l’Italia , e che  alcuni  de’  Capitani  Im- 
periali già  s’erano  refi  Padroni  di  Moncaglicri,  e d’una  Baftita  su  d’una 
Collina  vicino  al  Pò,  ed  avean’  coftretti  i Francefi  à ritirarli  tutti  den- 
tro le  mura.  Mà  che  prò  , fe  ancorché  travagliati  entro  dalla  fame  , e 
fuori  dall'amii , Guido  Rinconc, fattone  Governatore,  trovò  mezzo  di 
farvi  levare  l’alTedio.  Or  la  finezza  del  Re , fapendo  che  i pòpoli  me- 
glio non  fenton’  le  lor  forze,  che  quando  fon  più  gravati,  fi  lludiadi 
render’  loro  mcn’  grave  il  giogo , follecitandoli  col  privilegio  di  na- 
turalità co’  Francefi  , come  fe  nati  folTero  nella  Francia.  Non  eran’ 
Camaleonti  da  pafeerfi  di  quelli  fumi  i nollri  Torinefi  ; non  fi  ftima- 
^van  men  nobili  per  elfer’  nati  in  Piemonte , di  quello  farebbero  fiati 
avendo  avuta  frà  Galli  la  culla.  L’utilità,  è la  catena  più  forte  dell’ 
amore  de’  pòpoli  verfo  de’  Principi  dominanti , c dove  il  fuddito  altro 
non  fente  del  Principe , che  ’l  pefo  di  gravi  contribuzioni , pericola  di 
vacillarne  la  fede.  11  Re  dunque,  che  ben  la  vedeva  quefia  Città  non 
follevata  da  quelli  onori , l’cfentò  per  fempre  della  gravezza  d’ un’  an- 
nuo cenfo  di  fiorini  undici  mila  dell’ Albergamento  de’  Molini.  Le  do- 
na  il  Fifcale , eh’ è il  foprafiante  del  pubblico  Erario,  al  quale  s’appli- 
cano i beni,  e le  condanaggioni  de’  malfattori,  la  Secrctaria  Civile  del 
Giudice  Ordinario  di  Tonno,  laCamparia,  c la  Politica , con  tutti  gli 
emolumenti , c diritti  ad  arbitrio  del  Comune. 

Fatto  quefio  allettamento  alla  Città  , mandò  Monfignore  di 
Umiercs,  Govcrnator  di  Torino,  con  podcrolà  Annata,  come  una  La- 
ruaà  far  paura  all’  Italia  , c fenza  palfar’  A Ili  ritornò  in  Francia.  Lo 
Ilrepito  di  quell’  Armata  , la  quale  non  fervi , che  à calpcfiarc  il  Pie- 
monte, fvegliò  Ccfarc  Maio  Napolitano , che  comandava  all’  armi  in 
Vulpiano , frontiera  all’  ora  del  Monferrato.  Perocché  tornato  ch’ei  fù 
di  là  da’  Monti  l’Uinicrcs,  portolfi  quefio  Comandante  col  favor  della 
notte  fotto  le  mura  di  Torino;  ^3  e fe  la  Città  non  fù  prefa  ne  dovet- 
tero al  Cielo  le  grazie.  Già  formontate  avevano  con  le  leale  il  Bafiion 
di  S. Giorgio,  anzi  già  s’apriva  la  porta  ad  entrarvi  quanti  eran’ ve- 
nuti [ tanto  ben  vigilavano  i prefi  Jiarj]  fenza  la  protezione  de’  Santi 
Martiri  Tcbci  Solutore , Avventore , &c  Ottavio  : La  riferraron’  lor’ 
quelli  in  faccia,  c comparii  ancora  vifibilmcnte  fopra  i ripari  in  fcin- 
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biantCj  che  atterriva  , li  ributtaron  per  miracolo  ; rimanendo  incerto 
fc  folTcr’veniiti  à pugnar’  per  li  Francefi  i tre  Santi , ò per  la  Patria.  74 
Il  terrore,  eh’  àgli  Imperiali  recò  quello  miracolo , non  lìt  però  tanto , 
che  rinforzata  la  olle  non  vi  tornailcro  per  efpugnarla  di  forza.  Non 
la  prefero mercè  le  nuove  fortificazioni,  che  la  rendevano  allora  prell'o- 
che  incfpugnabile  : ma  bensì  la  cinfero  sì  ftrettamentc  d'all'edio , che 
non  vi  li  poteva  entrare,  nè  ufeiredi  ninna  parte.  Propugnavano  deli- 
tto non  meno  i prefidiarj , che  i Cittadini , che  non  illimavan’  di  ca- 
der in  miglior  mani , cadendo  in  potere  degli  Alemani,  della  cui  fie- 
rezza ancor  fi  dolevano.  Così  Enrico  il  Delfino  , fpeditovi  dal  Padre 
con  fofficiente  Armata , ebbe  tempo  di  liberarla  prima  che  folfc  co- 
ftretta  di  renderli  à patti.  Quanto  fora  fiato  meglio  a’Cittadini  l’inten- 
derfi  co’  gli  oppugnatori , c dar  adolfo  i Francefi , potendo  Papere , che 
vi  farebbe  ad  un  tempo  co’  vincitori  entrato  il  Sovrano , la  cui  prefen- 
za  ogni  ferita  raddolcita  avrebbe  degli  Alemani  ì Levato  dunque  Taf- 
fedio  VI  giunfe  anch’egli  pcrfonalmente  il  Rè  Francefo  ( tanto  impor- 
tava alla  Francia  il  non  lafciar’  perder’  quella  Piazza  ) con  tanta  gente, 
che  potè  bilanciare  le  forze  avverfaric , e convenire , fenza  combatte- 
re , ad  una  tregua  per  otto  meli, 

75  II  Papa,  che,  allettato  dalla  vittòria  di  Tunifi,  riportata  poc’anzi 
da  Carlo  V. , aveva  fatta  con  elTo  , e co’  Veneziani  una  forte  Lega  à 
condizioni  grandilfime  contra  il  Comun  Nimico,  pensò  di  riconciliare 
col  Rè  di  Francia  l’Imperadore  , Temeva  eh’  il  Rè  , prela  ropportu- 
nità  , che  fi  fofiero  allontanate  le  armi  Imperiali , non  vernile  à far 
nuovi  attentati  sù  quel  di  Cefare,  e quindi  à frafiornare  la  guerra  Sacra, 
Spedite  però  legazioni  ad  entrambi,  mentre , per  via  de’  lorCommellì, 
fi  filavano  qua  in  Piemonte  facendo  gente  , e fortificandoli  l’un  contra 
l’altro  , trovò  la  cofa  altrettanto  difficile  , quanto  a’  due  Monarchi 
pareva  duro  l’aver’  à pofar’  Tarmi  fenza  efler  vendicati . Era  quella  una 
guerra , che  fin  da  principio  ebbe  fàccia  di  non  poter’  efler  terminata , 
che  con  la  totale  vittòria,  ò con  la  morte  dell’  uno  , ò dell’  altro  . Ne 
fece  Tefito  chiara  tefiimonianza , anzi  potè  morire  il  Rè  Francefeo  , e 
rimanerne  l’odio  viviflimo  nel  figliuolo,  e tramandarli  ne’  Pòfieri.  Pur 
nondimeno  avendo  le  due  Reine  , Maria , e Leonora,  lor  parenti,  già 
difpofii  i due  Principi  ad  una  tregua  di  dicci  meli,  tornò  à parer  facile 
ciò  , che  pareva  imponibile  , per  la  natura  delle  condizioni  ^ che  furo 
quali  le  llefie  , onde  anni  prima  tra  lor  medefimi  la  guerra  fu  fpenta . 
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Vera  fpcranza,  che , ancor  per  opra  delle  due  Rcinc,  potelTcro  abboc- 
carli, c far  pace . 11  Papa , non  perdendo  di  villa  un’incbiella  sì  grave, 
follccicò  il  Cardinale  di  Carpi , fuo  Legato , di  far  premura  à Celare  sù 
la  neceflità , che  aveva  di  feco  abboccarli,  e col  Rè  di  Frància,  per  bene 
del  Crillianelimo . Non  parve  a’  due  Principi  di  dar  ripulfa  ad  una  di- 
manda sì  giuda , e sì  fanta,  7»  Laonde  il  Papa,  dellinata  per  quello  ab- 
boccamento la  Città  di  Nizza  , foggetta  al  Duca  di  Savoia , che  mu- 
nita l avcva  di  fortificazioni  al  cominciar  di  quelle  guerre  , fpcrò  di 
vedergli  abboccati , c pacificati . Mà  i pricghi  del  Papa  , quantunque 
infiammati  di  zelo  , ammollir’  non  poterono  que'  due  cuori , onde  pie- 
galTero  ad  abboccarli  unitanaente  al  fuo  cofpctto  , e delTcr’  fine  alla 
guerra.  Volle  ciafeuno  feparataincntc  baciar’  il  piede  al  Pontefice  , e 
tutto  quel , che  ne  ottenne  , fu  il  prorogare  con  folenni  fcritture  ancor 
per  nove  anni  la  tregua  , che  è detta  , già  pubblicata  in  Fiandra  per 
dieci  mefi  da  quelle  Rcìne , Mà  il  fine  , per  cui  non  vollero  trovarli 
inlieme  davanti  il  Papa  i due  Rè , non  era  da  dirli  à Sua  Santità  , bra- 
mofa , per  quanto  fcrivono  , di  quella  lode , per  interelTe  privato  , più 
che  per  altro  motivo,  Sicché  ciò  , che  parve  al  Papa  durezza  di  cuore, 
fù  finezza  di  politica  , perchè  l’Impcradore , avendo  fatto  intendere  al 
Rè , che  li  farebber’  veduti  prima  eh’  egli  tornalTc  in  Ifpagna , li  videro 
in  Acqua-morta  , luogo  frà  loro  appuntato . Vi  aveva  il  Rè  condotti 
i fuoi  figliuoli  fopra  la  fua  Galea  , dove  s’accolfero  con  fomma  fella , c 
ftettero  quali  due  giorni  à fegreti  ragionanienti , Non  v’  era  chi  non 
credelfe , che  folle  per  fucccdcr  la  pace , e l’avrebbe  fperato  il  Papa  me- 
delimo,  s’ci  non  avelTe  prefo  quel  tanto  amichevol  congrelTo  per  argo- 
mento di  fimulata  amicizia, qual  fuolc  regnar  fra’  Monarchi.  V Non 
potè  piacer’  al  Duca  una  tregua,  eh’  avendo  fpccie  di  una  pace,  fotto- 
polla  à rottura  per  lui , che  non  poteva  reintegrarli  fenza  la  guerra , Si 
llava  il  buon  Principe , come  un  Vafcello  fenza  fiato  di  vento  in  alto 
Mare , fenza  poterli  muovere  di  ninna  parte , e fenza  fperanza  di  andar’ 
in  porto.  Nella  Città  di  Torino  in  nren  di  due  anni  tré  Governatori 
vi  muta  il  Rè  Francefeo  , tanto  gelofoera  quello  Governo.  Non  dava 
òzio  à nilfuno  di  alfezionarll  al  Paefe  , onde  venilfe  à corromperlo  al- 
cuna palfionc  interclTata , che  fogliono  partorire  il  tempo , c l’oro , che 
Dggidi  ancora  hà  maggior  forza  , e miglior  forte  di  vincere  , che  non 
il  ferro . Non  v’era  che  l’Anebaldo,  che  vi  duralTe  Vice-Rè  ; fiorii  per- 
che la  Carica  di  collui  non  poteva  in  meglio  cangiar  di  condizione  , 
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tenendo  in  una  Regióne  sì  flòrida  le  veci  d’un  Re  sì  Grande . In  tanca 
vigilanza  del  Rè  nel  Piemonte  non  può  nè  la  tregua,  nè  l’amiftà , dimo- 
ftrata  sì  viva  in  Acqua-morta  tra  i due  gloriofi  Antagonilli , rimetter’ 
punto  della  oppreflìone  , che  ’l  Duca  pativa  ; 7?  benché  l’Impcradorc 
traverfi , come  amico , tutta  la  Francia  per  andar  nelle  Fiandre . ’’’  Ve- 
nendo qua  nel  Piemonte , violata  dagl’  Imperiali  la  fede , c rotta  la  tre- 
gua con  la  morte  di  Cefare  Fregofo  , e d’Antonio  Rincónc  attaccati 
lijl  pò , e morti , mentre  andavano  mandati  dal  Rè  contro  del  Turco , 
fi  riaccende  nuovamente  la  guerra . Adiraci  il  Bellei , c’I  Bottiers , che 
qua  comandavano  in  qualità  di  Luogotenenti  le  Armate  , fan  calpe- 
llare  in  vendetta  tutto  il  Piemonte  . D’altra  parte  , perche  non  vacilli 
nell’  obbedienza  Torino , che  n è la  Metròpoli , e’I  Capo , gli  pone  in 
bocca  un  dolce  freno, facendovi  rifiorire  l’Académia,ò  fia  rUniyerficà 
delle  Lettere.  Così  dando  con  molta  grazia  libero  campo  alle  leggi  di  ra- 
gionare fra  gli  ftrépiti  dell’armi.non  parca  violenza,  ma  giuftizia  un  ca- 
Itigo,  ch’è  dato  a’Piemontefi  per  un  delitto  commeflo  dagli  Alcmani. 

Le  guerre  fterminatrici , onde  furon’  manomefle  le  noftre  cam- 
pagne , c facchcggiaci  i patrimonj  de’  popòli , refer’  di  que’  tempi 
per  sì  fatto  modo  karze  le  limofine  , c numerofi  i pòveri , che  l’Ofpc- 
dale  , detto  M S.  Giovanni , noi»  avendo  più  con  che  fovyenirc  a’  bifo- 
gnofi, ricercò  la  pietà  di  quello  noftro Comune  d’ajutopari  al  bifogno. 
Il  Comune  , che  in  quelle  ftrettezze  de’  tempi  non  porca  allargare  la 
mano  con  quella  generofa  beneficenza,  ond’  era  ufato  fov venire  a’  po- 
veri, volendo  per  altro  provcderc,  à qualfiyoglia  collo,  di  pane  i men- 
dichi , *°  fece  donazione  di  tutti  i beni , c avéri  delle  dodcci  Con- 
frarìc  , erette  in  Torino  . L’Arcivefcovo  Cibo  , volendo  pur  anch’ 
egli  concorrervi  con  la  fua  Paftorale  providenza,  obbligolfi  vqrfo  l’Of- 
pcd.ale  al  pagamento  annuo  di  molti  feudi  d’oro.  All’  efempio  di  que- 
llo Porporato  Pallore , il  Priore  di  S.  Andrea , l’Abbate  di  S.  Solutore  , 
cd  il  Prevollo  di  San  Dalmazzo  , vollero  di  grado  contribuirvi  cadun’ 
anno  grano,  vino,  e legati:  con  sì  larghe  limoline  gettò  profonde  radici 
l’Olpedalc  di  S.  Giovanni , e fi  fè  à provedere  di  pane  i mendichi , e di 
rimedj  i poveri  infermi . **  Farfalli,  detti  quà  Parpaglioni,  prefaghi  di 
guerre,  e d’altri  mali  più  llravaganti  , volar’  per  l’ària  in  sì  gran  nu- 
mero , e sì  fpeflì , che  dcnlàtone  il  Ciclo  fembrava  un’  ofeura  notte 
il  giorno  , ancor  nel  merigio.  E fù  la  prima  à provarne  il  mal  pre- 
làgio  r Augulla  Città  , tradita  da  un  Sargente  Francefe  ai  Cefariani . 
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Governava  Volpiano  CcTare  da  Napoli,  nimico  infefto  de' Picmontclì, 
non  mcn’  che  de’  Galli.  Studiofll  colluì  di  poter’  forprcnder  Torino 
con  carri  di  fieno,  in  apparenza  carichi , ma  gravidi  entro  d’uomini 
feelti , come  già  il  Greco  Cavallo  forprefe  Troia.  Mà  quel  Sargeiite 
medefimo  , che  doveva  dar’  per  accordo  , come  lo  diede , il  legno  al 
nemico  di  fopra  la  Torre,  con  promcH'a  di  tener’  le  cole  in  tal  guil'a, 
che  non  fi  potelTc  chiuder  la  porta,  nc  alzar  il  ponte,  confidato  l’aveva 
ad  un  Cittadino.  Quelli  ò lolTe  amico  più  de'  Francefi  , che  della  Pa- 
tria, ò lo  faccll'c  per  evitare  que’  mali,  che  i Cefariarù  avrebbero  fatti 
nella  Città,  b per  trarne  gloria, b profitto,  nc  diede  l’avvilo  al  Gover- 
natore. Così  trovato  il  modo  di  lorprcnder  coloro,  da  cui  doveva  elTcr’ 
forprefo  , fece  fchicrarc , c Cittadini,  c Prefidiarj  nella  contrada  verfo 
la  Porta  di  S.  Michele,  c prender'  i polli  all’  altre  contrade.  Vennero  i 
carri , c liibito  entrati,  fù,  da  chi  nc  aveva  l’ordine  , fatta  calare  la  lar- 
racinefea , tagliando  fuori  le  truppe  , che  li  feguivano  per  follcnerli , 
come  attaccata  averterò  la  tenzone.  Partoriron’  i Carri  la  gente,  che, 
vibrando  Ipadoni  à due  mani , sì  fieramente  battevano  , eh’  avrebber’ 
potuto  da  se  foli  mandar’  à fine  l'imprefa  , fe  non  lì  forteto  trovati  alle 
llrcttc,  e colti  in  mezzo  da  tutte  le  parti.  Venderon’  cara  la  vita,  e à 
prezzo  del  proprio  fanguc  comperarli  la  gloria  d’invitti  guerrieri,  che 
non  caddero  vinti , fc  non  foperchiati.  Dopo  quella  feiagura  fcanzata 
da’  Cittadini , le  non  potè  anzi  dirli  fortuna  perduta  , mentre  non  era 
degl’  Imperiali  la  preda,  mà  del  Sovrano , fe  prendevano  la  Città-,  un’ 
altra  maggiore  ne  fù  annunziata  al  Duca  , **  che  da’  Francefi  , e da’ 
Turchi  confederati,  s'era  afl'ediata  Nizza  per  Mare,  e pcrTerra;  mà 
trovata  quella  Città  più  forte,  che  non  credevano,  munita  entro  dalla 
providenza  del  Principe , e fuori  dalla  natura , llimaron’  di  non  perder’ 
l’opera,  il  tempo  , c l’armata  inutilmente.  Scioltoli  dunque  in  breve 
l’artedio , tornb  il  Turco  in  Oriente,  c Francefeo  di  Borbone , Conte 
d’Anghien,  che  ivi  comandava  le  armi  di  Francia  , venne  di  quà  da’ 
Colli  per  proveder  à Torino,  cd  art'edib  Carignano  , tenuto  da  Cclà- 
riani.  *5  Di  quello  tempo  feguì  la  battaglia  di  Cerifolc , dove  non  fi 
sa  chi  verfarte  più  fanguc , b gl’imperiali , b i Francefi , fc  non  che  à 
quelli  die  la  Fortuna  il  Campo,  che  affogò,  e morti , e feriti  de’  vinti, 
e vincitori  in  un  mar’  di  làngtie , c lof  fè  render’  Carignano , guardato 
da  Pirro  colona.  **  Scrirte  ancor’  quello  fanguc  la  pace  trà  Celare,  e ’l 
Re , benché  non  durò  lungo  tempo , nc  recò  al  Duca  alcun  vantaggio-, 
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continuando  il  Rè  nell’  ulurpamento  degli  Stati  di  qua,  e di  là  da’ 
Monti,  come  folte  fiata  per  quello  Principe  fpcnta  ogni  previdenza 
d’anni,  e di  giullizia.  Tutte  le  lue  Iperanze  eran’  ornai  ridotte  à non 
più  fperare  di  rivederli  rimello  nel  fuo  Dominio,  per  quanto  la  Ipada, 
c l’aiietco  di  Celare  pardTc  di  fargliene  malleveria , elTendo  cauu  co- 
mune. Ben  vedeva , che  ad  Emanuel  Filiberto , fuo  figliuolo , di  cui 

già  rierari  pattuite  le  nozze  con  Maddalena , figlia  di  Ferdinando,  Re 
de’  Romani , Icrbava  il  Cielo  quella  fortuna.  S’  allevava  egli  in  Ver- 
celli lotto  gli  occhi  del  Padre , e come  quegli , grandemente  inclinava 
aU’armi , **  ancorché  non  toccallc  per  anche  il  diciottefimo  anno  della 
fua  età  , volle  Icguirc  le  inchielle  militari  del  Zio  Impcradore,  all'ora 
occupato  nella  Vormàzia.  Il  ricevimento  , che  gli  fece  l’ Impcradore, 
fii  molto  onorevole  5 l’ accolle  come  Nipote,  mà  Io  terme  come  un’ 
Eroe,  di  tanti , che  ne  contava  la  Rcal  Cafa  , rifufeitato  à fcioglicr’  il 
nodo,  più  che  Gordiano  di  tante  guerre.  Non  gli  fallì  punto  l’cfpetta- 
zione,  che  videlo  egli  pofeia  nelle  guerre  di  Fiandra  contro  a’  Francelì, 
divenuto  quel  prode  gucnicro,  che  lo  prcmollrarori  i fuoi  primi  fatti 
d’ armi  nell’ Alemagna,  c nella Sallonia.  **  Trattanto  il  Rè  Francelco, 
rifaputa  la  partenza  di  Emanuele  Filiberto  da  Vercelli,  pensò  per  mez- 
zo de’  lùoi  Miniflri  di  tentare  con  gcncrofe  proferte  l’animo  del  Duca 
Carlo , acciocché  voIelTe  di  grado  cedergli  tutto  il  Piemonte.  Erari 
premurolì  gli  ufficj  de’  Minillri  Francelì , vive  le  ragioni , che  addu- 
cevano , e grandi  le  Iperanze  , che  procuravano  di  fargli  concepire. 
Mà  per  quanto  vi  fpcndelTcro  di  ragioni,  di  minacce,  e di  prieghi  nul- 
la ottennero  dall’animo  invitto  di  Carlo , il  quale  facto  fuperiore  aidi- 
fallri,  c alla  lotte,  rifpofe  loro  , che  fé  t ejfer  fpogliato  de"  fuoi  Stati  da 
una  ForzA  fuperiore  , non  poté^  afcri'verfegU  à delitto  , il  cederli  , non 
pote'a  , che  ejfergli  imputato  à c^lpa.  Or  della  pace , che  è detta,  tutto 
l’utile , che  ne  ritralTc  la  Cittàfdi  Torino,  fu,  l’avcr’  ottenuta  Icntcnza 
contea  la  Càmera,  che  la  pretendeva  obbligata  à riconolcerc  in  quel 
Magiftrato  i Feudi , e Retrofeiidi,i  Cenfi,  c i Beni  Enficeotici,  ed  altre 
ragioni,  onde  la  Città  era  libera  polTeditrice. 

Mentre  s’apprellan’  à navigare  profpcramcnte  le  armi  Imperiali , c 
Vènete  con  quelle  del  Papa  contro  del  Turco,  vieri  rOccidente 
agitato  da  nuove  porcelle  dell’  Erelia.  La  mutazion’  di  governo  in 
Piemonte  per  la  morte  del  Rè  Francefeo  diede  fperanza  à Calvino,  e à 
Lutero  di  ritrovarvi  potenti  fautori  delle  lor’  Sette,  come  nella  Germà- 
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nia , c nella  Francia  aveva  trovati.  L’ allettamento,  cui  dato  aveva  à 
molti  Officiali , e a i più  de’  Soldati  dell’Efercito  Regio  la  libertà  Ugo- 
notta, e ’l  nome  fpeciofo  di  Religion  Riformata,  veniva  molto  in  ac- 
concio al  difegno  degli  empj  Erefiarchi,  di  fparger’  in  Torino , per  via 
de’  fuoi  Miniftri,le  fue  malvage  fementi.  Penfaron’di  poterlo  fare  fenza 
tumulto,  col  pretefto  di  confermare  nel  nuovo  rito  gl’Alemani, e Fran- 
cefi della  lor  Setta,  con  difeorfi,  e congrelfi  privati.  Mà  non  era  elea 
s'i  facile  ad  accendervi  di  quel  fuoco  d’Abiflb  la  Città  di  Torino, 
dacché  ricevette  con  l’acqua  battefimale  l’Evangelica  luce  dell’Apo- 
ftolo  S.  BarnaGa,  primo  Vefeovo  della  Gallia  Cilalpina , mai  piu  non 
cÓtaminò  la  fua  fede  d’alcun  veleno  ereticale.  Al  primo  fibilare  di  quell’ 
Idra  di  Stige  tutta  fcntilfi  commovere  di  orrorc,e  di  zelo  ; e per  non 
elTer  quivi  il  Cardinale  Arcivefeovo  , che  per  non  renderli  diffidente 
a’  Francefi  fi  teneva  in  Bologna,  dov’  era  Legato  Apollolico-,  e perchè 
nulla  temevano , e meno  ftimavano  i Minillri  Ugonotti  la  podcllà  Ec- 
clefiallica,  contra  cui  guerreggiavano  -,  94  ricorfe  con  molto  fpirito  il 
Corpo  della  Città  à Guido  Guifficri , Signor  di  Bottieres , che  coman- 
dava in  alTenfa  di  Ancbaldo  ; raprefcntandogli  in  un  memoriale  : Aver 
penetrato  , che  gente  infetta  di  Erefia  Luterana  dentro  Tonno  , fpretr- 
zzando  i (omandamenti  di  S.  Ghie  fa,  operavano  cofe  fcandalofe  contro  la 
Fede  Qtttoiica , e contra  la  Aiaeflà  del  Ri.  Onde  lo  fupplicavano  per 
tonor  di  Dio, e del  Ri  medefìmo,  à dar  gli  ordini  portati  dalla  giuflizJa 
umana,  e Divina  contro  àtai  delinquenti.  Rilpole  loro  benignamente 
il  Bottieres  da  buon  Cattolico , c da  buon Miniftro del  Rè,  con  lettere 
concepite  in  quella  (cntenzz.Che  effendo  egli  Itene  informato  della  mente 
del  Ri,  col  parer  del  Configlio,  e del  Governatore  della  Città,  ordinava 
agli  Officiali  Regi  di  affifter  al  fltffragdneo  di  ÀLonfgnor  oArcivefiovo, 
cui  pregava  , che  vale [f e con  C tntervento  del  Ladre  Inquifìtore  prender 
informazJoni,  e fiommariamenie  procedere  contro  a' delinquenti , acciocché 
quefli  reflaffero  puniti,  il  culto  Divino  intero,e  gli  altri  ammoniti  dal  lor 
efimpio.  Con  quell’  ordine  rigorofo , anzi  che  nò , e con  la  vigilanza, 
e ’l  buon  ordine  degli  Ecclefiallici , e de’ Cittadini  il  mal’ animo  degli 
Ugonotti  rcflò  per  alcun  tempo  abbattuto-,  anzi  cadè  tramortito,  c 
tramortita  infienie  tutta  la  Setta  de’  Luterani  con  la  morte  del  baldan- 
fofo  Lutero,  tré  anni  dopo, che  fìi  l’anno  climaterico  della  fua  vita,  c 
della  fua  erefia.  A4ori{  dice  il  Tefauro , di  cui  mi  piace  quà.riferire  le 
fleffe  p.arole  ) come  viff  dopo  una  lauta  (ina  nel  fuo  paterno  Villaggio, 

quajì 


Digilized  by  Google 


PARTE  IL  LI  ERO  (QUINTO. 


S57 


quaft  niun  altraTerra  volere  contaminarji di  quei  diabolico fpiruo.lAoi\ 
di  repente  , non  meritando  di  antivedere  la  morte,  acciocché  non  fi 
convcrtiflè,  c foflc  eternamente  punito  un-’  uomo  , che  allontanatoli 
da  Dio , non  per  errore  ignorantemente  bevuto  dall’  altrui  bocca  , nè 
per  inganno  d’intelletto,  che  ben  conolccva  la  verità,  ma  per  volontà 
inahziofa,  tante  Provincie  avéa  pervertite  , e ribellate  alla  vera  Fede, 
Ma  fe  la  morte  di  Lutero  f«  tramortir  gli  Erefiarchi , e perder’  di  forza 
aH’Erefia*,  la  morte,  eh’ è detta,  del  Re  Francelco,  altretunto  di  vigore 
tolfe  a’  buoni  Cattolici.  Principe  veramente  degno  del  titolo  di  Re 
CriftianilTimo,  cui  niuna  iftanz»,  niun  efempio  , niun’ interclTc  di 
Stato , nè  veruna  opinione  potè  piegarlo  , onde  con  Editti  Icvcri , c 
con  efiremi  fupplicj , non  tcnclle  falda  la  Fede  contra  i Sacramentar;. 
Agl’  infami  libelli,  che  coftoro  avevano  ferirti , c dillcminati  contra  la 
Santifiìma  Eucariftra , protcftò  , c giurò  nel  pubblico  Parlamento  : che 
fi  il  fio  braccio  defiro  fi  fojfe  mai  travato  infetto  di  quella  pefie,  egltfiejfo 
l' arerebbe  troncato.  Eftinto  qucfto  lume  di  gloria,  e di  Religione , che 
abbagliava  la  lippitudine  maliziofa  di  tanti  Eretici , melTo  coftoro  da 
parte  ogni  rifpctto,  prefero  tanto  vigore,  che  fi. credette  doverfieftin- 
guerc  la  Fede  Cattolica  per  tutto  il  mondo. 

Troppo  giovane  pareva  Enrico  fucceduto  nel  Regno  , per  refifter’ 
alla  turba  infoiente  di  tanti  Erefiarchi , che  fi  sforzavano  con  la  voce, 
c con  le  penne,  e infin’  con  Tarmi  di  lacerare  la  Fede.  Gli  Ugonotti 
della  Francia,  dell' Elvezia,  e della  Germania,  e delle  noftre  Valli, cofi 
pirarono  à orar’  profitto  dal  cangiamento,  che  fempre  a’  Regni  è peri- 
colofo.  5*  Crebbero  eftremamente  il  fuoco  le  iftigazioiii  di  Teodoro 
Beza,  uomo  di  grande , mà  perverla  dottrina  , che  per  non  cffcT  dc^ 
genere  dal  fuo  Macftro,  cominciata  anch’egli  la  fua  Eresìa  dal  vender’ 
i Benefici  per  fimonìa,  s’era  portato  in  Gcneva  per  filo  rifugio.  E poi- 
ché ebbe  ivi  alcun  tempo  loftenuta , e confermata  con  varj  argomenti 
la  legge  di  Cdvino  , Tuo  Patriarca  , vi  fucccdettc  neH’  Eretiche  Pa- 
triarcato. La  Divina  grazia  , che  mai  non  è fearfa  nei  dilFonderfi  in 
prò  delle  creature , mandò  à coftui , per  ordine  del  Pontefice,  il  Santo 
Vefeovo  di  Sales,  cui  dopo  averlo  ben  tré  volte  convinto  in  Genova, 
finalmente  confcfsò  la  pcrverfità  fua  ftarfi  oftinata  per  la  fola  paftlonc 
ad  una  femmina , da  lui  làcrilegamente  Ipofata.  La  noftra  Città  frat- 
tanto, fempre  mai  zelante  del  Icrvigio  di  Dio  , ftava  meditando 
nuove  maniere  , onde  opporli  à quelle  rcsie  nafeenti,  c dopo  aver 
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provveduto  à proprie  fpefe  di  più  Sacerdoti , che  con  la  purità  de' 
dogmi , e làgri  ragionamenti,  s'affaticavan’  cadun.  giorno  dalle  catte- 
dre , e dai  pergami  in  mantenere  viva  nel  petto  de’  fuoi  Cittadini  la 
Fede  Cattolica,  volle  obbligare  anche  il  fuo  Vefeovo  Cefare  Uaf- 
jnarc , ( ove  non  avelTe  egli  voluto  pafeere  colla  parola  di  Dio  la  fua 
Greggia  ) à mantenere  , à fpefe  del  Vefeovado  , fagri  Oratori  nella 
Cattedrale  , per  dar  fulla  voce  à coloro  , che  fparlavano  della  Chiefa 
Romana , e per  ifmentire  altamcute  davanti  alPòpolo  le  loro  menzogne. 

La  giovinezza  dunque  del  nuovo  Ré  nella  Frància,  fjccome  crefeeva 
il  calore  agli  Eretici , avendone  piena  la  Corte,  (àrebbefi  creduto , che 
avelfe  potuto  raffreddare  l’ ira  contro  del  Duca , e fcaldar  1’  animo  à 
Cefare  di  rimetterlo  negli  Stati.  Ma  troppe  cofe  avea  fra  mano  l’Impc- 
radore , per  poter  volger  l’ animo , che  tutto  vi  fi  richiedeva , à fopir 
quella  lite.  La  Città  di  Torino  intefa  la  morte  del  Ré  Francefeo, 
ne  moftrò  quel  dolore  , e quelle  dimoftrarioni  di  cordoglio  , che  le 
conveniva  in  que’fpinofi  frangenti, e quali  fogliouó  i Popoli  fedeli  mo- 
ftrare  in  fimili  cafi  de  Principi  naturali  -,  GU  celebrò  un  fiipcrbiflìmo 
Funerale  nel  Duomo , preparando  ad  un  tempo  altri  onori  più  lieti  al 
Ré  Enrico  , che  fi  diceva  dover’  in  breve  pallàr  di  quà  da’  Monti . 
*9  Mà  non  vi  venne  che  un  anno  dopo  nel  mefe  d’  Agollo  , che  fù 
ricevuto  nella  Città  con  pompa  grande  , animata  da  molte  infcrizioni 
di  ofTequio,  c di  ftima,  e da  un  elegantiflìma  Orazione , che  vi  recitò 
Renato  Bitago , uomo  chiaro  per  la  nobiltà  , per  le  lettere  , c per  1 
Armi.  Dieci  giorni  fermoffi  in  Torino,  piacendogli  molto  qui  fio 
foggiorno , e un  anno  dopo  per  cattivarfene  maggiormente  1’  affetto , 
e ftabilire  più  fedamente  se  flefTo  nel  cuore  di  quelli  Popoli , dichiarò 
quella  Metròpoli,  con  tutto  infieme  il  Piemonte,  del  corpo  della  Fràn- 
cia , come  già  dichiarolla  Francefeo  I.  Trattante  morì  Paulo  III.  e fuc- 
cedutovi  Giulio  III.  fù  à fuon  di  tromba  pubblicata  in  Torino  laPace. 
Mà  fe  muore  un  Guerriero,  uri  altro  ne  prende  il  luogo  , e le  pretenfioni 
de  i Ré  palfari  in  fucceflìone  con  1’  ambizione  di  regnare  ne’  Poflcri . 

Muore  il  Principe  di  Melfi, Vice  Ré  nel  Piemonte,e  vi  è mandato 
à governarlo  il  Signor  di  Brifacco  , che  fubito  và  fotte  Clricri , e lo 
prende . Ed  ecco  rotta  in  mcn  d’  uri  anno  la  Pace , per  cui  fcriverc 
tanto  fangue , e tanti  fudori  s’  erano  fpai  fi,  Mà  quella  rottura  non  è 
r cfpugnazione  di  Chieri , che  la  produffe  , bensì  1’  oppugnazione  di 
Parma,  attaccata  da  grimpcriali , c dal  Papa , per  difcacciarnc  i Fran- 
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cefi,  che  vi  erano  fiati , contro  a’  patti,  da  Ottavio  Famefe  introdotti. 
Aveva  Giulio  III.  invefiito  il  di  lui  fratello  Ottavio  Farnefe  di  quella 
Città , con  due  mila  feudi  d’ oro  ogni  mefe , à condizione , eh’  egli  non 
la  derte  giamai  à difender’  à niun’  altro  Prineipc  fenza  fua  clprcllà 
lieenza , aeeioehè  non  nafeeflc  quindi  oeeafione  di  nuove  guerre . 

Rendevano  gl’ Imperiali , ehe  già  tenevano  Piaeenza , molto  gelofo 
il  governo  di  quella  Piazza , e ne  temeva  il  Pontefiee  aleuna  foprefa  . 
Mà  mentre  egli  non  penfa,eh’à  guarentirla  dalle  infidic  vicine  de  Cela- 
riani , il  Farnefe  inganna  il  Pontefice,  e la  dona  a’Francefi.  Convenne 
dunque  à Giulio  valerli  dell’  armi  , eh’  c’  più  temeva , ricorrendo  à 
Carlo  V.  e feco  unire  le  forze , per  ricoverarla  dal  Ré  , che  vi  aveva 
dentro  il  prefidio , e fuori  il  Malifcalco  di  Termes  con  un’  Armata , che 
molto  crudelmente  faceva  dovunque  arrivava . La  Città  difendevafi 
con  molto  vigore , e benché  non  prevalefiero  al  Termes  le  forze  de 
gl’  Imperiali , che  quali  fempre  venian’  riprefll , fu  dal  Ré  fpedito  il 
Brifac  per  far  diverfionc  in  Piemonte . Un’  anno  durò  quell’  afledio , 
cagione  che  fù  difolato  tutto  il  Contado  di  Parma,  c della  Mirandola, 
fiata  ad  un  tempo  aflediata  da  quegli  del  Papa  . E ben  davantagsjio 
farebbe  dunato,  fe  per  opporli  all’  impeto  del  Brifac , che  di  grandi 
mali , e molti  progreffi  faceva  in  quelli  Stati , non  folfe  convenuto  al 
Gonzaga , che  col  Marchefe  di  Marignano  vi  comandava , portarviil 
con  buona  parte  degl’  Imperiali . Di  che  fianco  il  Papa  , e dolente 
d’aver  dato  il  moto  à quella  guerra , che  gli  frafiornava  l’ozio  , e la 
quiete , à cui  molto  di  fua  natura  inclinava , lafciò  perfuaderli  d’alcuni 
Cardinali  Francefi , e dalTurnone  à levar  quell’  afiedio . Ciò  pur  diede 
campo  al  Marchefe  di  volger  anch’  egli  l’armi  alla  difefa  del  Duca  di 
Savoia  in  Piemonte.  Mà  mentre  Torino  era  in  poter  de’  Francefi  piu  di 
danno,  che  d’utile,  vi  recavan quelli  foccorfi,  fe  non  quanto  feemavan 
le  forze  al  nimico . La  fortuna  era  de’  Galli,  non  parendo  agl’  Italiani , 
che  ancor  non  gli  avevan  provati , di  poter  nulla  fare , che  per  lor  mani. 

In  quelli  contraili , ecco  armato  il  Principe  Emanuel  Filiberto  , in 
età  di  venti  tre  anni , à ricuperare  il  Piemonte . Efpugna  un  nuovo 
Cafiello  de’  Francefi  fopra  la  Dora , bafiito  per  guarentir  la  Città  di 
Torino  : c tutti  que’  Piemontefi,  c Savoiardi,  che  militando  per  Fran- 
cia gli  dan  nelle  mani,  punifee  come  ribelli.  Dato  quello  faggio  del 
fuo  valore  , che  forfè  parve  immaturo  a’  Francefi  , e a’  fuoi,  che  non 
ne  videro  fe  non  un  lampo  , Tlmperadore  , che  ne  conofeeva  la 
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prematurità  giudiciofa,  chiamollo  ad  aflediar  Mecs  nella  Lorena . Indi 
fattolo  venir  in  Fiandra , fecevvi  non  da  novello  Guerriero  , ma  da 
Capitano  fpcrimcntato  j efpugnando  con  una  celerità  maravigliofa  due 
fortifllme  Piazze  Edino , e Taroana  •,  lafciato  quivi  dalla  partenza  di 
quello  Principe  libero  il  Campo  alle  feorrerie  de  Galli , fù  di  me- 
llicri  al  Duca,  fuo  Padre  ,_pcr  infrenarle,  ballire  il  Callcllo  di  Ceva. 

Non  eccitò  quella  fabbrica  i cittadini  di  Ceva  , come  eccitò  la 
Ballita  di  Carlo  V.  quelli  di  Siena , che  non  volendo  eller  guardati  da 
gliSpagnuoli , llati  femprc  di  buona  fede,  mandaron  in  Francia  per  la 
protezione  del  Rè  , che  tolfe  loro  la  libertà  in  vece  di  guarentirla  . 
Con  quello  freno  da  quella  parte  a’  nimici , che  ancor  ferviva  à tener 
falda  nell’  obbedienza  quella  Città , e con  l’andar’  il  Duca  ricuperando 
or’  una , or’  altraPiazza  in  Piemonte , non  ben  lì  fapeva  qual  prcvaldl'e 
la  fpcranza , ò ’l  timore  ne’  Piemonteli . Speravano , che  ’l  Duca  folle 
per  ricuperare  in  breve  gli  Stati , e temevano,  che  non  ricuperandoli , 
non  follerò  per  elTcr  loro  da’Galli  impolfe  gravezze  ogni  dì  più  pefanti-, 
particolarmente  que’  Pòpoli , che  non  lì  potevano  fcanzare  dal  prender 
Farmi  contro  a’  nimici  del  fuo  legittimo  Sovrano.  Sarebbe  prcvalfo  il 
timore , anzi  al  timore  farebbe  fucceduto  il  danno  per  lo  grande  rigore 
del  M.ilifcalco  di  Brifac , Luogotenente  Regio  di  quà  da'  Monti , le  le 
intraprefe,  che  faceva  il  Duca,  or’  con  afl'cdj,  or’  con  illratagéini , or’ 
con  alfalti  alla  fua  Città  di  Torino,  obbligati  non  avclTcro  i Francelì , 
di  levare  a’  cittadini  ogni  precello  di  feotimento  5 frà  quali  per  verità 
quello  della  violata  Religione  farebbe  llato  il  più  grave , e ’l  più  difficile 
ad  clfer  fermato.  ‘°5  Recò  nondimeno  un  grande  fgomento  a’ Torineli 
la  morte  del  Duca  in  Vercelli,  e la  forprefa  di  quella  Città  dal  Brifac  , 
che  faccheggiolla  , e ne  involò  tutto  il  Teforo  Ducale.  Egli  c vero, 
che  ne  fù  dopo  due  giorni  fcacciato  dagli  Spagnuoli , mà  ciò  non  rifece 
punto  il  grave  danno  della  Famiglia  Reale , nè  le  grandi  jatture  de’ 
Citudini  , nè  punto  diminuì , anzi  lo  crebbe,  il  timore,  che  quà  il 
aveva  di  quelle  Truppe  difolatrici , nelle  quali  molti  erano  di  que’ 
Miniftri , che  attendevano  à pervertire  i Cattolici.  Rodeva  il  cuore  de 
più  zelanti  la  rimembranza  dell’  eifer  fiata  quella  Città  dichiarata  del 
Corpo  della  Francia  •,  perocché , fe  ’l  Capo  era  infermo  , come  ne  po- 
rrebbero flar  fané  le  membra?  Voleva  crederfi,  che  fe  la  Corte  del 
Rè  n’era  appellata,  ben  collo  farebbelì  quella  pelle, à guifad'un  fuoco 
volante,  attaccata  per  tutto  il  Regno.  Trafìgevan  l’animo  religiofo  del 
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Rè  lubiigli  gr-indiflìmi , che  nc  iidivan’  farli  tra  Grandi  ; c ’l  vedere  , 
che  gli  ftciTi  Miniftri,  a’ quali  toccava  il  rimediarvi , avendo  in  mano  il 
Governo,  forco  fpecie  di  zelo,  c di  pietà,  fpalleggiavan’  l’Ercfia,  lo  met- 
teva in  perpleflìcà  molto  intricate.  Era  necelTario  il  rigore  per  foftencre 
la  Fede  Cattolica,  ma  più  necelTaria  pareva  la  connivenza  per  foftencr 
se  ftclTo  nel  Regno. 

Prevedeva  una  generale  follcvazionc  sì  torto  che  egli  cominciarte 
à far’ in  querto  cafo  da  Re  CrirtianilTimo,  ch’egli  era  , contro  alla  tur- 
ba infoiente  di  tanti  Eretici.  Più  non  fapeva  di  chi  fidarli , perocché 
chi  non  fenciva  orrore  in  fallir  di  fede  alla  Madia  Divina  , meno 
avrebbe  timore  di  fallirne  alla  Regia  Sovranità  ; poiché  il  fine  degli 
Erefiarchi,  era  d’abbatter  la  Monarchia  temporale,  dopo  aver’  abbat- 
tuta la  fpirituale  . Pur  nondimeno  fece  prigione  , e privò  della  carica 
militare  Francefeo  di  Collignì , General  dell’  Infanteria,  c fratello  dell’ 
Ammiraglio , perche  addimandatogli  , che  gli  parelfe  del  Sacrificio 
della  Mdfa,  rifpofegli,  eh’ e’  la  teneva  per  cofa  mala  . Voleva  ucci- 
derfi  quell’  empio  , fenza  dar'  tempo  alle  giudiciali  cavillazioni  , che 
vinfcro  finalmente  la  caufa  di  lui,  e d’altri,  con  pregiudicio  grandillì- 
mo  della  Cattolica  Religione.  Mà  fi  trattenne  il  Ré  di  ucciderlo  di  f.1.1 
mano  per  non  contravenire  alla  Legge , la  qual  comanda  , che  non  fi 
punifea  alcun  reo  fenza  difefa.  Quello  rifentimento  del  Rè , che  pur 
non  fù  fatto  fenza  giurtizia,  nè  fenza  moderazione,  commolTe  tutti 
gli  animi  già  pervertiti.  E benché  all’ora  copriffero  fotto  fimulazionc 
il  mal  talento,  diede  però  fuori  la  mina  à fuo  tempo  lo  feoppio  per 
tutto  il  Regno.  Cofpiraron’  fin  contra  la  perfona  del  Rè  Francefeo  1 1. 
della  Madre , c del  Fratello,  come  à fuo  luogo  diremo. 

Nella  nortra  Città  le  cofe  andavano  di  mal’ in  peggio.  Congiura 
co’  gl’  Imperiali  un  Francefe,  e fenonche  fù  la  congiura  feoperta  da  un 
fuo  famiglio , cui  confidato  avéa  il  tradimento , v’entravano  dentro  i 
Cefariani  alli  4.d’Agorto.  Dovevano  per  accordo  rollar  fenza  guàrdia 
tré  Cafini,  ò fian’ Garitte , dove  fogliono  rtar’  à vedetta  le  fentinellc  , 
c per  quella  parte  introdurli  dentro  le  mura  gl’  infidiatori.  Il  Vice-Ré, 
che  ne  fù  da  quel  fervitore  avvertito,  dirtribuì  con  buon’  ordine  lafua 
gente  à que’  luoghi,  attendendo  il  nimico  per  farne  rtrage  inopinata. 
Mà  elTendovi  corfa  fpta,  contra  Ipìa , nè  gli  uni , né  gli  altri  ebber’ 
l'intento.  Non  vollero  però  gl’ Imperiali  elTcr’ del  tutto  venuti  a vo- 
to. Portatili  à Givoletto  , poche  miglia  quinci  dirtantc , e trovatolo 
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fonnacchiofo  l’ occuparon'  facilmente.  Ma  come  v’  entrarmi’  per  lor- 
prefa,  per  forprefa  ne  ufcironoj  poiché  non  vedendoli  qua  comparire, 
com’  erano  col  traditof  convenuti,  il  Governatore  tratto  fuor’  di  To- 
rino buon  numero  de’  Prefidiarj  fanti , e cavalli , quali  ad  un  tempo 

10  vendicò , c ne  fece  fpianare  il  Caftello.  *°*  Qiiefta  fìi  l’ ultima  in- 
chieda, che  faceife  il  Prelldio  di  Volpiano  contra  Torino  , perocché 
rifoluto  il  Brifacco  d’afllcurarc  quella  Piazza  da  tante  inlidie , che  vi 
tendeva  quella  frontiera,  andovvi  fotto  con  grolTo  efercito  , e fattolo 
parte  di  fame,  parte  d’inganno  cadere , ne  fece  faltar’  le  mura , e ’l  for- 
te Callcllo  per  Icmpre.  Stava  in  tanto  alla  cullodia  di  Torino  il  Prelì- 
dente  Birago , quel  grand’  uomo  di  Lettere , che  è detto  , il  qual  per 
non  dar  nelle  infidie  degl’imperiali , che  mai  non  dormivano , coman- 
dò, che  prcndelfero  Tarmi  fin’  i Togati.  Era  venuto  poc’  anzi  per  di- 
ligenza à Vercelli  , e prefe  le  redini  del  Governo  Emanuel  Filiberto  , 
che  fe  mai  giunto  folle  di  mezzo  à quelle  gare  de’  Cefariani , e Fran- 
cefi , avrebbe  temperato  il  zelo  foverchio  di  quello  Comandante  to- 
gato. Ma  glorie  molto  maggiori  gli  preparava  Marte , dove  avendo  i ] 
Tuoi  Nimici  aliai  più  forze,  più  fegnalare  eran’  per  farli  le  fiie  vittorie, 

Fatta  intanto  qua  nel  Piemonte  una  tregua  di  cinque  anni , che 
non  durò  dieci  mefi  ; venne  in  Torino  con  un’  Efercito  il  Duca  di 
Guifa , col  quale , ricevuto  che  Tebbe  il  Brifacco  fplcndidamcnte,  ver-  | 

faron’  quivi  in  molte  confiilte.  Finalmente  rupper'  la  tregua,  e mentre  j 

va  il  Guifa  contro  del  Duca  d’Alva  in  favore  del  Papa  , prende 

11  Brifacco  V.alcnza , c Valfenera , c rema  in  vano  T allédio  di  Cùneo, 
c di  Cherafeo. 

Così  da  tutte  le  p.arti  moltiplicavanfi  a’Torinefi  gli  affanni,  le  fpc- 
fe , e gli  Ijiaventi , ' “ quando  fù  lor’  recata  la  lieta  novella  dell’  alta 
vittoria,  che’l  Duca  Emanuel  Filiberto  avéa  riportata  contro  l’Efcrcito 
Franco  à San  Quintino.  L’allegrezza  fù  grande  , quanto  improvifa , e 
ne  fù  generalmente  fattò  un  augurio  felice , che  da  quella  gran  palma 
nafeer’  dovelfe  la  pace  ; Speraron’  di  veder’  ben  rollo  refo  à Torino , c 
à tutti  gli  Stati  il  luo  Principe  naturale  , c quindi  fpento  ogni  timore 
delTErefia  , celfata  la  ncccfiità  del  converfarc  con  gente  appellata  di 
quel  contagio . Le  fperanze  non  erano  mal  fondate  ; La  caduta  di 
San  puntino , Piazza  forte,  e firmofa  empiè  di  terrore  la  Francia  , co- 
me le  in  punto  d eller’  da  ogni  parte  alforbita  dagli  nimici  . Era  San 
Quintino  frontiera  della  Picardia  , ed  apriva  alT  Efercito  llpano  un’ 
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ampio,  c fjicdico  camino  infino  alle  Porte  di  Parigi.  E’  fituara  quella 
Piazza  fopra  d’im’  eminenza , ed  ha  da  un  lato  la  Sona , che  la  bagna , 
dall’  altra  una  gran  Valle  con  alti  dirupi , e fopravi  un  forte  balbone , 
che  cuopre  la  Porta  di  S.  Giovanni  con  altre  fortificazioni  cfteriori. 

Il  Rè  di  Spagna  Filippo  II.  fenteiadofi  travagliato  dalle  armi  di  Fran- 
cia nel  Regno  di  Napoli,  comandate  , come  tellc,  abbiam’ .detto,  dal 
Duca  di  Guifa , uovò-manicra  di  divertirle  inviando  con  Efercito  po- 
derofo  Emanuel  Filibcito,  Duca  di  Savoia , allora  Governatore  della 
Fiandra , airalTedio  di  San  Quintino.  L’Ammiraglio  Collignì  fu  folle- 
cito  à gittarvifi  dentro  con  buon  rinforzo  di  faldati  Francefi  j e per 
alcun  tempo  ributtò  anche,  e rifpinfe  gli  aggrclTori.  Enrico,  cui  pre- 
meva di  foftencre  quella  Piazza,  invionne  al  foccorfo  il  fuo  Conteftabilc 
Anna  Mcmorancl;  il  quale  palfata  la  Sona  con  alcuni  Reggimenti,  fi 
sforzò  d’introdurre  per  quc’marafiì,col  mezzo  di  picciole  barchette, al- 
meno cinque  cent’  uomini,  condotti  dal  Colonello  Andelotto,  fuo  fra- 
tello, e n’ebbe  l intento.  Volendo  poi  il  Conteftabile , con  oftentata 
bravura  , ritornare  all’Armata  del  fuo  Re  in  faccia  degli  aggrelTori , 
e fui  più  bel  del  meriggio,  il  Duca  di  Savoia, tenendogli  alla  coda,  lo 
fopraggiunfe  fra  Eflìgnì , cRizeruolo  con  tanta  celerità,  che  le  genti 
del  Conteftabile  non  ebbero  nè  men’  tempo  di  ordinarli  in  battaglia. 
Onde  colte  come  all’  improvifo  , difordinatc  , c confufe  , vinte  prima 
dal  timore , che  dal  nimico  , furon'  rotte  intieramente  , e disfatte. 
Grande  fu  il  macello  de’  Francelì.  Il  Conteftabile  ftcftb  fù  fatto  pri- 
gione con  Monterone  fuo  figliuolo , co’  Duchi  di  Monpenfiero , c di 
Longavilla  , Ludovico  Gonzaga  , che  poi  fù  Duca  di  Nivers,  ilMa- 
refciallo  S.  Andrea  , dicci  Cavalieri  dcU’Ordinc , e trecento  Gentiluo- 
mini, de’  quali  anche  fei  cento  reftaron’  morti,  oltre  ttè  mila  tra  Fanti, 
c Cavalieri,  c frà  quali  Gio.  di  Borbon  Duca  d’Anghien  ; Altrettanti 
pure  furono  i Soldati  prigioni.  Tremò,  come  allo  feoppio  del  fulmine, 
in  Parigi  il  popolo  all’ avvilo  d una  jattura  sì  grave,  che  non  lafciava 
tra  via  alcun’  oftacolo  , onde  non  potclfe  volando  portarvi  fi  tutta 
la  Olle  ad  arrichir  la  vittoria.  L’  intero  disfacimento  del  formi- 
dabil’  Efercito  , che  Anna  di  Memorane! , Gran  Conteftabile  del- 
la Frància  vi  conduceva  à foccorfo,  fcritte  aveva  col  proprio  fan- 
gue  in  favor  del  Duca  larghe  promefte.  Che  fe  non  aveva  con  tante 
forze  potuto  impedir  quella  efpugnazionc  , più  non  facendo  paura  a’ 
vincitori  , faceva  lor  tanto  fpavento,  che,  quantmiquc  atto  un  pòpolo 
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sì  moftruofo  à far  fronte  ad  ogni  più  forte  Armata,  netti  fi  fentiva  ne 
cuore  , nè  mano  per  armarli  à difefa . E nel  vero  IpaventofiiTima  fri 
quella  pugna  , e prodigiofa  quella  vittoria , dove  per  avventura  parve 
difeefa  dal  Cielo  la  fpada  della  Giullizia  à combattere  in  prò  del  Duca 
Emanuel  Filiberto , Ibuo  dal  Rè  violentemente  fpogliato,  per  reftituirlo 
nel  trono  . 

Le  circoftanze  pofeia  d’una  sì  grande  vittòria  furono  più  confidera- 
bili , che  riftefia  vittòria . Fù  prefo  dentro  la  Piazza  Galpare  di  Colli- 
gnì , Governator  della  Picardia , e fagacifllmo  Protettore  degli  Ugo- 
notti. Eravifi  qucfto  grand’  uomo  , con  generofo  llratagéma  di  mutar 
Infegne  , lanciato  dentro  , parutogli  di  poterne  impedire  l’efpugnazio- 
ne  , ma  non  fervi , che  à renderla  più  gloriofa  agli  elpugnatori.  Non 
volle  quelli , benché  fi  vedelTe  ridotto  all’  eftremo  , indurli  à capito- 
lare la  refa  ; onde  gli  aggrelTori , fatte  già  cinque  bréccie  , per  quelle 
entraron.  E fenza  diferezione  mifero  al  taglio  quali  tutto  il  prelidio, 
pria  che  il  Duca  Emanuel  Filiberto  potelfe  rattemperare  lo  fdegno,  ed  il 
furore  de’  foldati . Nella  battàglia  chi  non  fù  morto  , fù  prigioniero , 
toltone  il  Principe  di  Condè  , col  primogenito  del  Contellàbile  , che , 
con  alquanti  cavalli,  sbarragliari  fuggiron’  à Guilà.  E quello , che  più 
rilplendctte  in  quello  gran  fatto  d’Emanuel  Filiberto  , e dovette  più 
tormentare  la  fantasia  de’  Francefi  fù  , che  prefe  tutte  farmi , tutte 
le  Infegne  , e tutti  gU  Stendardi , fur  dal  vincitore  mandaci  à Nizza, 
e confccrati  à Nollra  Signora  della  Vittòria . E fù  dopo  quello  graa 
fatto  , che  venuto  al  campo  il  Rè  Filippo  II.  ( poiché  già  Carlo  V.  fiio 
Padre  , avea  rinunziato  all’  Impero  , e al  Mondo  ) ed  inchinatoglifi 
davanti  il  Duca  Emanuel  Filiberto  per  baciargli  le  mani , il  Rè  tene- 
ramente abbracciollo  , e dilfe  : le  vojhe  mani  fi  devoti  baciare  , 

che  tri  hanno  fòfienuto  il  mio  Regno . Nè  quà  finì  la  fortuna  di  fecon- 
dare il  valore  di  quello  Eroe  , dellinato  dal  Cielo  à rcllituir  , con  la 
Ipada , la  pace  al  Mondo  , quando  pareva  , che  non  dovelTe  finire  la  i 
guerra  , che  con  lo  fterminio  totale  dell’  Europa  , ò col  dominio  d’un 
fol  Monarca  : Non  andò  un’  anno , che  gli  diede  in  mano  la  forte  un 
altra  vittòria  di  non  minor  confeguenza  contra  l’altro  cfercito  del  Rè  | 

di  Frància  ; Non  era  quell’  armata  men  poderofa  delf  altra  ; la  condii-  I 

cova  il  Malifcalco  di  Termes , uomo  di  grand’  ilperienza,  per  ocaipar 
le  M.iremme  nà  Gravelinga , c Calcili  ; la  rifoluzionc  de’  due  Capi  fù 
grande , fù  terribil  l’incontro  , fiera  la  pugna  , c ipavcntofa  la 
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rotta , che  n ebbero  i Galli , ridotti  à termine  di  più  non  poter  dare, 
nè  ricevere  battàglia  . Quattro  mila  ne  rimafcro  moni  fui  campo  , c 
prclToche  tutti  gli  altri  prigioni.  Fu  prigioniere  l’illelfo  Termcs,  carico 
di  ferite,  contrafegni  del  fuo  valore,  l’Anebaldo  , Sorto-Luogotenente 
del  Rè  in  Piemonte,  il  Morviglieri , il  Scnerponto , il  Villarbona , fàmo- 
lillìmi  Capi,  con  uir’  gran’  numero  di  Officiali , e di  fpoglie. 

Da  quelle  due  palme  nacquero  appunto  gli  ulivi  di  pace  , che  ’l 
Mondo  sì  lungamente  bramava . La  Frància , quanto  fertile  d’uomini , 
altrettanto  fcarlà  di  cavalleria,  e priva  di  tanti  valoroli  Campioni,  mal 
poteva  rimetter’  in  piedi  altre  armate , che  valefficro  à far  fronte  al  ni- 
mico , non  avendo  più  Capi , nè  Capitani . La  Spagna  , che  non  po- 
teva non  andar  fuperba  , e gloriola  di  sì  profperoli  fuccelli  , mirava 
per  avventura  a’  nuovi  progreffi , prima  che  tornallcro  i Galli  abbat- 
tuti à ripigliar  cuore  : Ma  pofeia  conlidcrando , che  non  femprc  dalla 
fortuna  è fecondato  il  valore  , c che  fenz’  altri  cimenti  potea  metter 
in  llcuro  il  Milancfc  , e le  Fiandre  , parve  non  meno  fpcdientc  agli 
Spagnuoli , di  quello  che  folfc  ncceflàrio  a’  Franceli  la  pace  generale. 
***  E ciò,  eh’  ebbe  più  forza  à dilporvi  l’ànimo  del  Rè  Filippo , furon 
i fenll  d’una  lettera  , che  l’Impcrador  , fuo  Padre , fcrilfe  dalla  fua  foli- 
ludine  al  Duca  Emanuel  Filiberto,  parlandogli,  c ammonendolo,  dopo 
le  amorevoli  congratulazioni  della  vittòria,  in  quella  fentenza.  A'ów 
tnfuperbijfe  , ne  dejfe  orecchio  à coloro  , che  alletterebbero  tl  fuo  genio 
à tirar  tn  lungo  la  guerra,  su  la  feranz^a  di  nuosui  trionfi.  Rìcordajfefi, 
che  Adarte  è comune  , ed  incerti  gli  eventi  delle  battaglie . Le  guerre 
doverfi  cominciare  per  necejfità  , maneggiare  con  valore  , e finir  con 
■frefiezjZjU.  Si  perfuadejfe  , che  da  quella  gran  Palma  piu  glor lofio  frutto 
ritirar  non  potèa  , che  ’l  terminare  la  guerra  con  una  pace  ficura  . Final- 
rnente  confiderajfe  , che  un  Principe  Cattolico  deve  certatnente  afienerfì 
da  ogni  mala  opera  , ma  principalmente  dallo  fiparger  il  fiangue  de  Cri~ 
fitam  . U autor  della  guerra  efier  infieme  autor  de'  mali  , che  naficono 
dalla  guerra  , ne  il  Generale  dell'  armi  , quantunque  in  se  giufio  , ed 
afiinente  , ejfier  libero  delle  colpe  , che  fi  commettono  dal  fuo  efiercito  , 
* le  quali  fino  innumerabili  . Che  quefie  cofie  gli  flavano  continuamente 
ìnnanzj  gli  occhi  , e ne  ammoniva  lui , come  un  vecchio  Padre  ammo- 
nifice  il  figliuolo  diletto , e gli  ficriveva  con  molte  lagrime , e molti  ge- 
miti quella  lettera  davanti  à Dio. 

Qiianto  differenti  fono  i configli , che  fi  danno  à piè  d’un  Croci- 
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cifirtb , da  quelli , che  fi  ricevono  in  un  Configlio  di  guerra.  Tanto 
altamente  s’impreflero  nell’  animo  di  Filippo  i fenfi  di  quefta  lettera , 
che  quando  vi  foflero  mancati  altri  motivi  , quello  faria  ballato  à 
torgli  dal  cuore  ogni  altro  pcnficro , che  di  pace  . L’avvilo  della 
morte  dello  llelTo  Impcradorc  , che  fugli  recato  alcuni  giorni  dopo 
le  file  lettere  , l’alta  imprefllonc  , che  foglion  fare  rultimc  parole  d’un 
Padre  nel  cuor  d’un  figliuolo  ; la  profonda  mcllizia  , che  fuole  mo- 
derar la  baldanza , erano  tutte  cofe  , che  ne  rendevano  grandemente 
autorevoli  i laggi  ricordi  ; ma  fopra  il  tutto  il  timor  dell’  Eresia,  che 
fi  venia  dilatando  fra  l’armi , e ’l  defiderio  , che  ’l  Sacro  Concilio  di 
Trento , già  tante  volte  frallornato  , venilfe  à capo  , difpofero  quel 
grand’  animo  à confentire  alla  pace  . Vennevi  anch’  egli  di  grado  il 
Sommo  Pontefice  Paulo  IV. , che  per  clfcr  grandemente  parzial’  de’ 
Francefi  , mai  non  l’aveva  voluta  accettare  da  Ccfarc  , che  glicl’ aveva 
più  volte  ofl'crta  , quantunque  prevalelTero  gli  Alemani , e 1 Francefi  , 
venuti  per  lui  in  Italia  , vi  facelfero  molti  mali.  L’intero  disfacimento 
di  due  eferciti  Franchi  ne  ricompofero  l’animo  , foverchiamente  alte- 
rato , divenutagli  comune  la  ncceflltà  , in  cui  fi  trovava  la  Francia  di 
terminare  la  guerra  . 

•*7  La  pace  dunque  fù  trattata  dagli  ftefiì  Principi  per  mezzo  del 
Conteftabile  , e conchiuf»  in  pochi  mefi  nel  Callello  di  Cambresì  , 
benché  pareva  una  lite  da  non  poterli  decidere , che  con  lunghezza  di 
tempo.  Non  fù  pertanto  decil'a  conforme  à giuflizia  per  quello  , che 
riguardava  le  ragioni  del  Duca  Emanuel  Filiberto  . Dacché  la  forza  è 
in  poiTeffo  di  far  ragione  al  voler  de’  Prepotenti , mal  può  la  Giuflizia 
ragguagliar  le  bilance . Ogni  ufurpamento  , che  fanno  sù  quel  de’ più 
deboli  , è per  loro  un  diritto  incontrallabile  . Doveafi  fare,  per  con- 
dizion’  della  pace , interamente  al  Duca  la  reflituzion’  degli  Stati,  e pur 
convennegli  lafciar’Torino  in  poter  del  Rc,con  altre  quattro  Piazze  forti, 
cioè  Chicri,  Ci vafTo,  Villanova,  e Pinarolo,  fin’  à tanto  che  ne  folTero 
le  pretenfioni  giudicialmente  difeuffe . 

Alla  prima  voce,  che  quella  pace  diede  in  Torino, comiobbero 
chiaramente  i Francefi  l’obbedienza  , che  lor  fi  preflava  da’  Cittadini, 
cfTer  forzata*,  perocché  la  Citt.à,  fenza  fapcrne  le  circoflanze  , traboccò 
per  ogni  parte  in  tant’  allegrezza  efleriore,che  ogn’un  potè  legger  ne’ 
volti  di  tutto  il  pòpolo , che  ne’  lor  cuori  l’amor  verfo  il  Principe  natu- 
rale non  era  fpcnto . Ma  tanto  maggiore  fù  la  triflezza , onde  fùr  prefi, 
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come  ne  feppero  la  condizione  pur  troppo  dura , che  lor  peranche 
lafciava  in  potere  di  quella  Nazione  , che  ormai  quafi  tutta  era  infetta 
di  Calvinifmo  . N’cra  infetta  la  Corte , ed  appellato  il  Parlamento  , 
onde  i più  dotti  non  pur  favorivan  le  malllme  di  Calvino  , ma 
inficine  le  profdl'avano  . Nè  giovò  punto  ad  emendar  quell’  erro- 
re l’alta  rifoluzione  del  Rè , che  per  darne  un  pubblico  efempio , 
fece  imprigionare  cinque  de’  più  pcrverfi  Parlamentar),  Imperocché 
mentre  fe  n’andava  ^ come  è avvenuto  , d’oggi  in  dimani  con 
giudiciali  cavillazioni  prorogando  il  giudicio,  la  tragica  morte 
dclRèjfopraggiunta  improvifamcnte , diede  loro  la  vita.  Morì  difallro- 
famente  il  buon  Rè  trafitto  da  una  fcheggia  di  lancia  nell’  incontro 
d’una  lietilfima  gioftrà  , che  fi  faceva  per  le  nozze  di  fua  figliuola  col 
Rè  Filippo , c della  forella  col  Duca  Emanuel  Filiberto.  Ne  pianfcro  i 
buoni  Cattolici , ma  più  ne  tiferò  gli  Ugonotti , perocché  fuccedutovi 
Franccfcoll. , fuo  figliuolo,  in  età  giovenile  fotto  la  cura  de’ fratelli  di 
Guifa , il  fanto  zelo,  onde  s’armaron’  fui  principio  per  abbatter  la  falla 
Religione  , forti  un  fine  molto  prcgiudiciale  alla  vera.  Penfaron’,  con 
allontanar  dalla  Corte  il  Contellabile , e i gran  Signori , di  poter  più 
liberamente  ultimare  il  giudicio  centra  i Parlamentar)  prigioni,  e pro- 
cedere centra  chiunque  vcnilTc  fcopcrto , alFeao  di  quella  Pelle;  Apcr- 
fero , à quello  gran  fine , un  rigorofo  Tribunale  , fotto  vocabolo 
di  (amera  Ardente , che  molto  animò , in  vece  di  fgomentare , la  turba 
infoiente,  perchè  animati  da  Calvino  , c fomentaci  da’  Principi  Ptote- 
ilanti  di  Alemagna , fecerfi  que  Signori , cacciati  di  Corte , à follencrc 
più  vivamente  il  partito  degli  Ugonotti , per  ellcr  lòllcnuti  da  loro  -,  cd 
ceco  i Guifi  con  tutu  l’ autorità,  e la  forza , che  lor  dava  il  Minillcro, 
piegare  per  più  cauto  configlio  alla  clemenza,  rimetter  nel  grado  i pri- 
gioni, e promulgare  à nome  del  Rè  un  generai’  indulto  à favore  de’  rèi 
della  Religione , mediante  l’ammendamento  in  avvenire . Or  qui  la 
clemenza , giudicata  fiacchezza  apprelTo  gli  fpiriti  già  commolfi  , in 
vece  di  cattivarli  l’ollequio , concitolfi  il  difprcggio . Sgombrato  dun- 
que dall’  animo  ogni  timore  della  giullizia , andavano  trucidando  or’ 
imo,  or’  altro  di  que’  Senatori,  eh’  erano  flati  più  rigorofi  ne’  lor  pareri 
contro  a’  prigioni-,  onde  più  non  ardiva  alcuno  degli  altri  portarli  à Par- 
lamento. Congiuraron’  in  Amboifa  , ad  inlligazion’  di  Calvino  , 
com’  io  diceva,  per  abbatter’  i Guifi  di  uccider  riftelfo  Rè,  la  Madre  , 
c i Fratelli  ; e farebbe  lor  riufcico  il  farlo,  tanto  eran  forti,  e rifoluti, 
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fc  la  provida  mano  di  Dio  , per  guarentire  i Protettori  della  fua  Fede , 
non  avefle  ripulfati  gli  ftrali (opragli  autori.  Ma  la  punizion  di coftoro, 
che  fervir  doveva  d’efempio , e di  freno  à tutti  gli  apóftati , e ribelli , 
non  fervi,  che  à maggiormente  irritarli . Niun  panno  purpùreo  fpinfc 
giammai  nelle  guerrcAfricanc  à tanto  furore  i bellicoh  Elefanti  contro 
alle  Falangi  armate,  quanto  il  poco  fangue  fparfo  da  que’  ribelli , gli 
Ugonotti,  c Libertini , contro  agli  inermi  Cattolici.  Sollevate  ad  un 
tempo  quefte  due  Sette  , per  tutto  il  Regno  corlcro  tumultuariamente 
ogni  Provincia , rinovando  per  tutto  le  profanazioni , le  ftragi , e le 
rap  ne,  che  già  fatto  avevano  altrove  i Luterani,  e Calvinifti,  come 
avanti  è flato  narrato.  Mà  le  maggiori  violenze  di  coftoro  le  fentiron’ 
le  Citta  di  Valenza, c di  Lione, dove  faccheggiato  ogni  Tempio,  ogni 
Palagio , lafcùron’  iinprcftì  ben  mille  veftigj  di  crudeltà  , fotto  fpecie 
di  Relipion  Riformata.  Era  quello  un  difordine , da  non  poterlo  riordi- 
nare ne  la  prudenza  de’  Giii(i,nèla  clemenza  del  Rè  , ne  tutte  le  forze 
del  Regno.  Era  uno  feotimento  da  far  tremar  tutta  la  Regia  autorità 
nel  fuo  Trono,  per  lo  titolo  , pur  troppo  fpeciofo , che  lo  moveva. 
Mà  l’intcìnpeftiva  morte  del  RcFrancefco  II.  che  non  fopravvilfe  al  Padre 
più  di  fedeci  meli , lafciò  prcfToche  fpenta  la  fperanza  di  racconciar 
quefte  cofe  lenza  vantaggio  dell’  Eresìa . Ed  ecco  appena  raffreddate 
le  regie  céneri , crefeere  à difmifura  il  calore  a’  follevati  ; fprezzarlì  l’età 
puerile  del  Ré  Carlo  IX.  e vacilhar  tutto  il  Regno  alle  grandi  (coff  e di  sì 
terribili  rivoluzioni.  Perchè  più  non  fapendo  i zelanti  Miniftri  per  qual 
miglior  vìa  dar  la  pace  alla  Corte , che  col  darla  agli  Eretici;  con  quella 
maffìma , che  di  più  mah  inevitabili  infegna  ad  elegger  quello , che  è 
giudicato  men  grave,  confìgliaf  la  Reina  à pubblicare  quel  generale 
Editto,  chiamato dal  mefe,  che  fù  promulgato.  Che Cattoliciy 
e non  Cattolici  àotveffcro  facificamsnte  "viver  infieme  : Che  gli  'Ugonotti 
più  non  fi  chiamafiero  con  tfueUo  nome , e fi  guaràafiero  i Predicatori  ne 
pergami  dal  dtr  ninna  cofa^  la  qual potefie  irritarli.  Così  fur’  calmati  i 
marofi  , onde  (battuti  pericolavano  di  far  naufràgio  il  Regno , c la  Fede 
Cattohea;  mentre  già  sera,  per  foftenere  l’Eresia , tramata  la  morte  à 
tutta  la  Famiglia  Reale  : Q^iefto  gran  punto  parve  ancor  poca  cofa  agli 
Ugonotti,  la  cui  manìa  non  mirava  punto  alla  falute  della  Repubblica; 
mà  alla  privata  loro  ficurezza,  L’Ammiraglio  , e i Principi  della  con- 
trària fazione,  coltane  l’opportunità  dall  allontanamento  de’Guifi,  rap- 
prefentaron’  alla  Rcina , che  mai  non  farebbe  (lata  fìcura  la  pubblica 
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tranquilliù  , óve  permeffa  non  fofle  per  tutto  il  Reame  la  libertà  di 
cofeienza . Ottimo  mezzo  à così  peflìmo  fine  ftimaron’  l’opera  del  gran 
Cancelliere  dell’  Ofpitale  , al  cui  configlio,  poiché  molto  era  Rimato, 
làpevano  probabilmente  , che  la  Reina  fi  atterrebbe  in  un  calo  tanto 
perplelTo.  E per  verità  non  farebbefi  potuto  rinvenire  in  tutta  la  Francia 
un’  uomo  più  proprio  per  ingannarla.  Era  cortili  internamente  uno 
de’  più  perverfi  Eretici , eh’  averte  Calvino  del  fuo  partito  •,  e pareva 
erternamcntc  il  miglior  de’  Cattolici.  Configliolla  dunque  di  fccglier 
da’  tutti  i Parlamenti  i più  dotti  Minirtri , ottimo  configlio  per  conful- 
tar,  e rifolvere  un’  afìàre  di  tanta  importanza  . Avutone  il  confenfo 
della  Reina  , che  mal  poteva  avvederli  d’erter  tradita  , dove  la  perfi- 
dia appariva  sì  ben  vcftita  di  fedcltade,  operò  egli  rtcrt'o , che  i Parla- 
menti mandartero  à fua  feelta  iDiputati,e  nominò  in  ilìjccic  coloro,  eh’ 
ci  conofeeva  più  inclinare  alle  pait;  dell’  Eresìa  : In  cotal  guifa  ordirà 
la  trama , convenuti  à dì  prccifo  in  San  Germano  alla  prefenza  della 
Reina,  e de’  Principi,  cominciò  egli , come  Capo  del  Configlio,  à refi- 
fcr  l’iniqua  tela  col  filo  di  quelle  ragioni.  Ho  to  mai  femfnre  filmato 
degno  di  molta  lode  il  parere  di  Adarco  Tullio , perche  in  un  fecolo  tanto 
corrotto  , pronunzjava  fentenZjC  sì  rigorojè  , come  fi  vivefie  in  mezjtjo 
, alla  ide^Ue  Repubblica  di  Platone.  T>evonfi,  come  fuol  mi  furar  fi  al  piede 
la  ficarpa  , commi  furar  al  tempo  le  Leggi.  So , che  molti  fin  tirati  male , 
fi  ‘verrà  ad  appromarfi  tn  quefio  Congrejfo  una  co  fa , eh' e fiata  pii*  'volte 
prudentemente  nprwata\ mà  certamente ^ come  la  cura  delle  malattìe  de' 
corpi  'vuoi  ejfer  fatta  conforme  al  temperamento,  cosi  ne’  morbi  delle  Re~ 
pubbliche,  corrvien  ordinar  i rimedj  conforme  al  bi fogno.  Noi  cifiamo  qui 
congregati  al  filo  fine  di  deliberare  fi  fia  piu  fpediente  il  permetter  la 
nucrvaSetta , o totalmente  sbandirla.  Il  decidere  qual  Religione  fia  la  'vera, 
ò U migliore , e ufficio  proprio  de'  Sacri  Teologi-,  qua  non  fi  tratta  di  ap- 
prodare una  Religion  controverfa , mà  di  ordinare  una  Repubblica  difor- 
dinata.  Q^o  à me,  non  mi  sà  parer  coft  mala , che  in  una  Città  Gri- 
fi lana  fi  lafcino  coabitar  di  famiglie,  eziandio  non  fri  filane , per  che  deve  fi 
faper  vivere  in  pace,  anche  conquegli,  che  fin  fimi  del  grembo  diS.  Chiefa. 

Non  vi  fù  frà  que’  Giudici , chi  non  applaudelfc  al  giudicio  di 
colui,  che  già  ne  teneva  i voti , conformi  al  fuo  intento  di  favorir 
l’Erefia  , eh'  ei  profclfava  fegretamente.  La  ragione  di  Stato  pareva 
avervi  tutto  il  luogo,  come  fe  l’umana  politica  , per  fortenere  le  Ca- 
ronede  i Re, non  tenclfc  alcun  uopo  della  mano  Divina.  Non  vfcì 
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quel  Senato , che  non  ufeifle  inficine  quel  vergognofo  decreto  del  de- 
cimo fettimo  di  Gennaio,  che  avocando  tutti  gli  Editti  di  Francefeo 
Primo,  di  Enrico  Secondo,  e di  Francefeo  Secondo,  centra  gli  Eretici, 
diede  à qualunque  Setta  la  libertà  di  cofeienza  per  tutto  il  Regno.  E 
benché  la  Rema,  avendo  pofeia  conofeiuta  la  malizia  del  Configlicro, 
lo  difcacciafle  di  Corte,  non  fu  però  in  tempo  di  riparare  gli  effètti  del 
mal’  configlio.  Un  così  grave  fcandalo  , ulcito  fuori  da  quella  gran 
Corte , che  mai  poteva  produrre , fe  non  rovine  irreparabili , dovunque 
dominartè  la  Francia  ? In  Torino  appena  giunfcro  quelle  nuove,  che 
molto  fgomcnto  ne  fentiron’  i Cittadini.  L’infolenza  de’  Prefidiarj  era 
grande , mà  molto  più  da  temerli  eran’  le  macchine  di  Calvino , e di 
Beza , che  non  tralafciavan  alcun’  mezzo  in  Geneva  per  transferire  la 
libertà , conceduta  a’  Francefi , in  quelle  contrade.  Dal  Duca,  che  già 
ritornato  era  negli  fuoi  Stati , ancor’  non  potevano  in  sì  grave  calo 
fpcrarne  foccorfo  alcuno,  poiché  Torino, con  le  altre  piazze  preaccen- 
nate , rellando  tuttavìa  in  potere  del  Rè  , non  vi  poteva  il  Duca  , il 
qual  li  teneva  in  Nizza  , llender  la  mano.  ***  Vi  aveva  il  Comune 
poc’  anzi  mandati  Oratori  nafcollamente , congratulandoli  del  fuo  feli- 
ce ritorno,  c riportaronne  fperanza  d’ averlo  frà  breve  in  Torino.  Mà 
le  rellituzioni  vanno  mai  fempre  col  paflo  della  telludinc , quelle  par- 
ticolarmente , che  fono  in  mano  della  ragione  di  Stato.  Altro  non 
v’  era  di  pofitivo , che  moderalTc  il  pubblico  affanno  fc  non  la  pace , c 
l’abbondanza , ripartiate  quali  ad  un  tempo  -,  perocché  dianzi , per 

cumulo  de’ mali,  che  nafeevano  dalla  guerra,  vendevafi  il  grano  per 
ogni  moggio  fin’  nove  fiorini.  La  prefenza  del  legittimo  Principe  , che 
poteva  Igombrar  loro  dal  cuore  ogni  trillezza,  e ogni  timore  dell’Ere- 
sìa, fu  lor’  di  quelli  giorni  à guifa  d’tiij  lampo , che  nello  ftelTo  appa- 
rire, Iparifce.  Andava  à Vercelli , già  foggiorno  della  Corte  nelle 

palfate  calamitadi , il  Duca  Emanuel  Filiberto,  e come  fù  à Monca- 
glicri,  ebbe  incontro  il  Bordiglione  , Luogotenente  del  Rè  , dal  qual 
fù  ricevuto,  e trattato  molto  alla  gtande  nel  Valentino.  Ora  faputofi 
nella  Città , che  egli  doveva  palTare  al  ponte  del  Pò , ufcì  tutto  il  Pó-  ^ 
polo  fuot’  di  sè  fteffo  per  l’allegrezza,  e fuor’  delle  mura  affollato  per 
rimirarlo.  Leffè  il  Duca  ne’  volti  de’  fuoi  foggetti  gl’  interni  fenfi  dell’ 
animo  , con  cui  gli  ferbavan’  la  fede , e non  ebber’  bifogno  i Francefi 
di  microfeopio,  per  difeerner’,  ch’il  lor’  dominio  era  tolcrato,  mà  non 
gradito.  Egli  è il  vero,  che  di  que’  giorni  pure  mollraron’  qualche 

melli- 
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micftizia  nc’  funerali  del  Rè , che  fuf  celebrati  dal  Bordigliene  in  San 
Giovanni , ma  queft’  atto  cfterno  di  convenienza  non  fù  per  verità  , 
come  pareva , un’  effetto  d’  amore  verfo  quella  Dominazione , ma  di 
timore  d’alcuna  follevazione  degli  Ugonotti , cui  la  morte  del  Rè  fa- 
ceva più  arditi  contro  a’  Cattolici.  ***  Nè  molto  tardaron  à farli  fen- 
lire  i temuti  effetti  delle  rivoluzioni  della  Francia , che  fi  fon’  dette. 
Le  pratiche  di  Calvino,  il  libero  traffico  della  foldatefca  Ugonotta,  il 
pubblico  Editto  della  libertà  di  cofeienza,  le  fcorrcrie  de’ Valdefi  vici- 
ni, che  venivano fpargendo  libelli,  c documenti , contrari  alla  Santa 
Fede  per  tutto  il  Piemonte , turbaron’  grandemente  quella  Città.  Tur- 
baron'  altresì  l’animo,  c ’l  ripofo  del  Duca  nella  Città  deliziolà  di  Niz- 
za, quelle  novelle,  mentre  egli  applicava  à richiamar  nello  Stato 
le  feienze,  d’ond’  eran’  partite  pc’  gli  feotimenti  della  guerra.  Doleva- 
gli  al  vivo  di  non  trovarli  in  fiato  di  fottrarla  colla  fpada , e colla  pre- 
l'cnza  all’  eminente  pericolo  , perche  tenuta  dal  Rè.  Vedendoli  però 
afiretto  di  ricominciare  una  guerra  intefiina , e fervile  , finite  appena 
le  guetre  ofiili,  e reali , deliberò  di  efiirpare  la  mala  gramigna  dalle 
radici,  alTediando  Calvino  dentro  Geneva.  Imprefa  nel  vero  dura,  e 
difpendiofa  da  non  poterla  per  ninna  via  condurre  à fine  da  sè  folo  , 
per  la  fortezza  del  fitodi  quella  Città,  e per  la  lega,  ond’erafi  llretta, 
con  li  Cantoni.  Era  venuto  il  magnanimo  Principe  dalle  Fiandre , ca- 
rico più  di  meriti , che  di  mercedi,  con  molta  gloria,  mà  lenza  denari, 
onde  mal  poteva  raccoglier  eferciti , fe  gli  mancava  l’oro,  che  folo  è 
la  calamita  de’  ferri  Marziali.  Pensò  , che  ’l  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
contribuirebbe  ad  una  inchiefia  di  sì  gran  pefo  alla  Santa  Chielà,  e vi 
{pedi  Gafpare  Ponfiglione , fuo  Segretaro  , fupplicandonc  Sua  Santità 
con  molta  premura.  Egli , che  falito  poc’  anzi  al  Tròno  Pontificale, 
avéa  per  gli  andati  dilordini  trovato  efaullo  l’cr.ìrio  di  S.  Pietro  , ben 
potè  molto  commendare  la  gcncrofarifoluzionc  del  Duca,mà  non  por- 
gergli quel  fuflidio,  che  gli  chiedeva.  In  tefiimonio  però  della  pa- 
terna affezione,  poiché  protefiate  gli  ebbe  grandifllmc  obbligazioni  à 
nome  di  tutta  la  Crillianità,  mandogli  Francefeo  Bacódio  , Vefeovo 
di  Geneva , à rifeder  per  Nunzio  Ordinario  apprello  la  lua  Perfona. 
Onde  non  potendo  il  Duca  fire  quel , che  penfava  , pensò  di  far 
quel , che  poteva.  Tralalciato  dunque  il  difegno  di  Geneva,  di- 
rizzò l’armi  contra  a’  Valdefi,  che,  fomentati  con  lettere  da’ Calvinifii, 
c favoriti  da  gli  Eretici  di  Frància,  e d’ Alemagna,  non  pur  non  ave- 
vano 
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vano  all’arrivo  del  Duca  mandaci  lor’  Diputatià  giurar  fede,  ma s’era- 
no  armati  contea  di  lui.  Ne  commile  l’imprefa  à Giorgio  Coda,  Conte 
della  Trinità,  la  cui  fedeltà,  e valore  avea  ne’  tempi  calamitofi  conti- 
nuamente fpcrimcntato,  e fur’  coftretti  i ribelli  à chieder’  perdono  de' 
lor’  trafcorll , c giurar  fede. 

Or  per  tornare  alle  cofe  particolari  dell’  Augnila  Città  , (lavano, 
coiti’  io  diceva  , di  mal  talento  i Cittadini , come  trafitti  da  punture 
accrbilTimc  al  vederli  celebrare  in  su  gli  occhi  le  Céne  profane  da’ 
Minillri  eretici.  Trafigevalor’il  cuore  l'udir’  ribombar  dalle  alte  Cat- 
tedre, le  facrileghe  , ed  ingiuriofe  declamazioni  contro  al  SantilTimo 
Sacramento,  c contro  al  Clero.  Il  che  più  non  potendo  folFerire  i Reg- 
gitori del  Pubblico,  c tutto  il  Pòpolo  , concordentemente  deliberaron’ 
di  ributtare  à forza  i pcrverfi  Minillri,  ò Ipegnerne  l’eresia  col  proprio 
fanguc.  Fù  quello  proponimento  del  Corpo  della  Città  lignificato  al 
Nunzio  Apollohco  , e da  quelli  portato  a’  piedi  del  Sommo  Pontefiec 
Pio  IV.  dal  quale  paternamente  fur’  confortati  con  un  breve  di  quelli 
fenfi.  aAver  con  molta  confolazjone  'vedute  lettere  , da  lor  feri t te  al 
Vefeorvo  di  Geneva,  Nmzjo  ^poftolico,  e conofeiuto  quanto  fojfer  dt'voti 
f pietofì  Figliuoli  della  Chiefa  , e arwerji  agli  Eretici,  e agli  Àpofiaii  , e 
fermi  dt  fojlenere fino  alla  morte  quella  Fede,  che  i lor  maggiori  aveart 
foflenuta,  ed  effi  nel  Batte  fimo  profejfata\  e non  'voler  giammai  fepararfi 
dalla  divozione,  e olbedienz^a  'verfo  la  Sede  J4poflò^^ica.  Non  poter  fe  non 
grandemente  lodare  quelt  infigne  pietà,  e rallegrarfì  con  loro  , che  dal 
Donato/  et  ogni  bene,  e Badre  de'  Lumi  ricevuto  avejfero  un  sì  gran  do- 
no. Effe/ veramente  un  ceri  ifjlmo  pegno  della  Divina  AFifèricordia  in 
tempi  tanto  calamitofi  attenerfi  fermamente  à quella  Pietra  , /opra  cui 
fondata  aveva  tl  Salvatore  la  fua  Chiefa  , la  quale  tant  altri  , da  con- 
trari venti  agitati  , avevano  abbandonata.  Quella  loro  cofanzat  ejfer 
fommamente grata  à Dio.  Perfeverajfer  dunque  in  così  fanto,e falutare 
proponimento , guardandofi  diligentemente  dalle  insidie  delt  Inimico  delF 
Dmarì  Genere , e da  fuoi  Aimiflri  , e (ludi afero  a più  potere  di  prefer- 
vare  la  lor  Città  da  ogni  contagio  Ereticale.  Che  in  cotal gui fa provede- 
rebbono  alla  fallite  loro,  e de’  loro póferi,  e alla  quiete  , e tranquillità 
della  Bdtria.  Finalmente  per  merito  della  lor  fede , e divozione  fpe- 
r.tJfero  à fuo  tempo  que'  benefej  , e quegli  ajuti  della  Santa  Sede  , 
che  da  una  pietofa  ALadre  , afpettar  devono  i buoni , e pietofi  Fi- 
gliuoli. 

Diede 
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Diede  un  sì  grand*  animo  à tutto  il  Corpo  della  divota  Città  Io  /pi- 
rite di  quefte  lettere  'Paterne , che  rifolvettcro  di  ricorrere  imme- 
diatamente al  Rè  Carlo  , le  mai  , coll’  elporre  modeftamente 
alla  Madia  Sua  i lor’  fentimenti  , fi  folTe  potuto  rimediare  al- 
la .gravezza  di  un  tanto  male  con  più  dolcezza.  Penfiero  vera- 
mente degno  di  quelle  fané  menti,  le  quali  avevano  in  cuore , con  la 
fallite  del  pubblico,  c^ni  convenienza  dovura  al  Sovrano.  Imperocché 
qualunque  rifoluzione  lor’  foffe  indi  avvenuta  di  fare , per  guarentirli 
da  sì  gran  pelle , farebbe  Hata  giullificata  apiprelfo  à Dio  , appreflb  al 
Re,  e’I  Mondo  tutto.  Quindi  nel  Configlio,  che  fu  perciò  adunato  , 
aitai  più  numerofo  del  folito,  di  comune  confenfo  eleflcro  all’alta 
ìmprefa  Giovanni  Antonio  l’arvopalsù , difereto , ed  autorevole  Gen- 
tiluomo Torinefe  , cui  dieder’ un’ inllriizione  autentica fotto  li  19.  di 
Gennaio  dell’anno  1501..  col  Memoriale  indrizzato  alla  Madia  del  Re 
della  feguente  forma. 

EJferfi  intruji  nella  Città  di  botino  certi  uomini  ftranieri,  che  fi  chia- 
mano Minillri , t ejuali  freàicarjano  leggi  mtme  , forme  di  vivere  diffe- 
renti da  quelle  , in  cui  fino  à quel  giorno  erano  fiati'  nodriti  , Qt^fie  no- 
vità poter  fhmmt nifirare  mamfefia  cagione  di  fèdizjofè  divifiom  à pre-  , 
giudicio  loro , e del  Popolo  , e forfè  anche  di  S.  Ai.  Qnfiianijfima , il  cui 
fervtzJo  richiedeva  una  perfetta  unione  degli  .Abitanti  :Cbe  fèndo  quefia 
Città  , un  importante  Frontiera  d’Italia,. piena  di  prefidio,  e di  pòpolo  , 
non  poteva  fujfifiere  fènz^a  il  commercio  delle  Provinc  ie  circonvicine , il 
quale  farebbe  tofio  inter  ci  fio  ,fè  in  effa  per  ifciagwa  fèguifiè  alcuno  fc am- 
bio di  Religione  : Siqiplicavano  per  tanto  Sua  Alaefià  , e tutti  i Regi 
Aiafifirati' per  fèrvizjo  di  ‘Dio  , e quiete  del  pòpolo  à defftarfi  di 
comandar  , che  sì  fatti  ePlAinifiri  immantinente  fgombraffero,  e con  01^ 
dini  efficaci  provedere  a difordini,  che  ’nafeer  potrebbero  dal  lor  fòg- 
giorno. 

Una  dimanda  sì  giulla,  c tanto  lànta  non  doveva  già  dubitare  nel 
prefentarfi  a’  piè  d’un  Rè  Crilli.inifrimo  fenza  rntcrcdlori.  Mà  l’ dl'er 
llata  quella  Città  incorporata  alla  Frància, molto  la  rendeva  pcricolofa 
per  la  Ubertà  di  cofeienza,  già  conceduta  à rutto  il  Regno.  I Minillti 
parziali,  anzi  infetti  del  Calvinilmo,  potevano  roverfciarc  quello  di- 
iegno  , come  una  macchina  dirizzata  contro  alle  macchine  di 
Calvino , di  ribellare  à Dio  anche  l’ Italia , mà  non  vi  fecero  ollacolo 
niuno  , forfè  per  timiMe  d’ alcima  follcvazione  de’  Cittadini  , la  cui 
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moltitudine  rifoluta  foprafar’  poteva  le  forze  de’  Prefidiarj , benché 
numcrofe , e l’arroganza  de’Predicanti , fapcndo  per  ifperienza  quanto 
formidabili  fodero  gli  feotimenti  de’ Pòpoli  per  caufadi  Religione.  Ri- 
licdcva  in  que’ giorni  apprclTo  del  Rè  per  Ambalciador’  di  Savoia  Ge- 
rolamo della  Rovere , Vefeovo  di  Tolone  , e nobile  Cittadino  Tori- 
nefe.  Quelli,  col  molto  credito , eh’ egli  aveva  à quella  Corte , colf 
autorità  del  Miniftéro  , e coll’  affetto  di  Patrioto  , fpianò  al  Pa- 
ruopafsù  ogni  difficoltà  di  efporrc  i fcntimcnti  del  Pubblico,  & ripor- 
tarne le  Regie  provifioni  in  quella  fentenza.  Jl  Ri  non  intendere  , ne 
•volere  y che  alcun  Mmtftro  della  nuorva  Religione  fia  ricevuto  nella  Qittd 
dt  Tonno,  e fi  alcuno  vi  fojfe  entrato,  comandava , che  /ubi t amente  ne 
fife  cacciato  ; fifra  che  manderehhon/i  le  necejfarie  p-ovijioni  al  Signor 
dt  Rordiglione,  Governatore , e Luogotenente  Generale  del  Re  in  Pie- 
monte. Nè  tutta  in  quello  Decreto  riftretta  fu  la  fodisfazione  , che 
S.  M.  volle  dare  all'Augufta  Cittade  , in  una  matèria  di  tanta  impor- 
tanza. Conformemente  al  Decreto  rilpofe  a’ Cittadini  : Che  per  avvia- 
re ad  ogni  fiandalo,  il  qual  potejfe  avvenire  à fimi  amati  fudditi  della 
Città  di  Torino  per  le  novità , che  vi  Ji  cominciavano  à fare  , aveva  fu- 
bito  firitto  al  Governatore  , con  ordine  efiprejfo  : che  niurì  ATiniflro  ar- 
dile di  far  Prediche , ne  adunanza  pubbliche  , ni  private  , ni  fuori,  ni 
dentro  la  Città  ; ami,i  dovejfe  far  loro  comandamento  di  ufiirne  fubito 
fuori  , fitto  pene  di  cafiigo  strigorofi,  che  gli  altri,à  loro  fìmili , ne  pren- 
derebbero efempio.  Perlochi  rimettendo  à lui  tutto  il  penfiero , pregava  i 
Cittadini  à credere  /opra  queflo  fatto  tutto  quello,che  incaricato  aveva  al 
lor  Diputato  , come  fi  l'udtffero  dalla  propria  Reai  Perfona. 

1 fenfi  di  quella  lettera,  e la  grande  cfattezza,  onde  furono  incon- 
tanente efegiiiti  dal  Bordiglione  i comandamenti  del  Rè,  molto  rallc- 
graron  il  pòpolo , che  ne  flava  con  anfietade  attendendo  i buoni  ef- 
fetti. Ufcl  loro  del  cuore  ogni  timore , come  videro  ufeire  dalla  Città 
coloro , che  lo  caufavano.  L’animo  però  de’  più  occulati  non  ne  poteva 
fentire  una  tale  tranquillità , che  non  potelfe  à nuovo  pericolo  elTcr’ 
fottopofla.  Avevano  sù  gli  occhi  ancor  frefehi  gli  efempj  di  Francia  , 
c d’ Alemagna , dove , dopo  una  breve  tregua,  rifcolfali  nuovamente 
con  più  violenza  l’ ereticale  perverfità  aveva  fatti  progreffi,  molto 
maggiori  de’  primi.  L’efperienza  del  primo  raccorfo  dava  loro  quello 
motivo  di  temere  , non  folle  un  fìnto  ofTequio , che  faceffe  cofloro  ce- 
dere prefcntcmcntc  , per  farli  più  facile  la  vittoria  à tempo , che  lor’ 
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verrebbe  più  proprio,  e più  opportuno.  E per  verità  queft’  altro  non 
era,  eh’  un  ellerno  rimedio  , applicato  ad  un  male  incancherito,  che 
non  fervendo  à guarirlo,  ben  fpeiTo  lo  rende  incurabile  : ma  come 
purgare  interamente  di  que’  perverlì  Inllruttori  una  Città,  dove  la  nc- 
celutà  del  governarla  teneva  un  gran  numero  di  Officiali  di  guerra , e 
di  Toga,  i quali , per  la  libertà  conceduta  à tutti  i Franceli,  profellà- 
vano  pubblicamente  il  Calvinifmo  > Se  vi  aveva  il  Parlamento  , del 
qual  fapevafi , che  i più  della  medefima  lepra  erano  infetti , come 
poteva  non  appeftare  or'  uno,  or’  l’altro  di  que’  foggetti , che  non 
potevano  à meno  di  praticarli  ’ Finalmente  qual  ficurczza  , che  gli 
ordini  del  Re  foffero  per  aver  quella  forza  di  fard  oflervare  in  una 
Città  lontana,  che  non  avevano  avuta  nel  cuor  della  Frància  , e nella 
medefima  Corte . Frà  quefte  confiderazioni  sì  gravi , e pcricolofe , mal 
poteva  la  Città  efler  fenza  timore . Ancor  non  le  pareva  d’aver  trovato 
un’  oftacolo  ficuro  contra  l’Ereticale  infolenza , la  qual  fi  sà,  che  dove 
una  volta  hà  fermato  il  piede  , mai  pofeia  non  fuol  ritirarlo  , ne  per 
timor  di  Editti,  nè  per  rigore  d’alcun  fupplicio.  Mà  però  dove  regna 
il  timor  di  Dio,  eh’  è la  radice  d’ogni  fapienza  , mai  non  mancano  in 
alcun  cafb  buoni  configli. 

Prefero  dunque  fpediente  , ifpirati  da  Dio  , fette  zelantiffimi 
Cittadini  di  opporre  alle  perverfe  cofpirazioni  di  Calvino,edi  Bcza,una 
fanta  cofpirazione  per  foftener  vivamente  la  Fede  Cattolica  •,  primie- 
ramente col  pubblico  efempio  di  religiofe  opere  , totalmente  contra- 
rie à quelle  degli  Ugonotti,  e poi  col  proponimento  di  cfporre  le  pro- 
prie vite  al  facrificio  , come  lo  richiedeffe  lo  fervizio  di  Santa  Chiefa. 
Con  tal  rifoluzione  dieder’  mano  alla  magnanima  inchieda  , facendo 
i primi  efercizj  in  una  cafa  privata , come  in  una  facra  Paledra . Indi 
pubblicamente  efercitando  ogni  opera  di  pietà  Cridiana , parvero  non 
uomini  di  quella  sfera,  che  erano  conofciuci  da’ Citt.adini  , mà  nuovi 
Apodoli , mandati  dal  Cielo , ad  impedire  , eh’  il  trido  fermento  dell’ 
Eresia  non  corrompede  queda  Città,  data  fempre  fedele  à Dio,  dacché 
ricevette  dall’  Apodolo  S.  Barnaba  , primo  Vefeovo  della  Gallia  Cilal- 
pina,  la  luce  del  Vangelo  . Todo  fi  videro  dalle  lor  fcrvorofe  parole, 
e dall’  efempio,  che  hà  maggior  forza  di  pcrfu.adcrc  , accell  di  zelo  i 
trepidi , confermati  i vacillanti,  riprefi  i fubornati,  e atterriti  gli  avver- 
farj . La  onde  fu  da  dupire  come  una  picciola  banda  di  rifoluti  Catto- 
lici fedeli  fuperò , fenza  drepito  , tutta  la  ode  de’  perfidi , c maliziotì 
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Calvinifti . Imperocché  , come  dalla  convcrfazion  di  <^uc'  pochi  naf*^ 
ceva  la  convcrtione  di  molti , così  non  v’cra  più  ninno  , che  atdillc  io 
palcfe  contraporrc  a’  quc’  fatti  pietofi  le  falfc  dottrine. 

Dicdcvi  mano  il  Corpo  della  Città,  pofcia  il  Senato,  e lo  ftefli» 
Pontefice , che  approvandone  l’Inftituro , in  oggi  detto  la 
dì  S.  Paolo,  lor  prcfagì  appunto  quel  frutto,  che  ne  riportarono,  Dio 
cfaudì  le  lor’  orazioni , c le  lagrime , che  fparfcro  per  la  Patria  pericolan- 
te , tralTcro  in  gran  parte  fuor  di  pericolo  la  Cattolica  Religione  . 

Fù  refa  la  Città  di  Torino  al  fuo  legittimo  Signore , nimico  aperto 
dell’  Eresìa  , che  abbarrò  le  porte  alle  feorrerie  , e pofe  il  freno  alU 
petulanza  de’  Valdcfi  vicini , che  doppiamente  ribelli  à Dio,  e atPrùv 
cipc  lor  Sovrano , facevano  tutti  gli  sforzi  per  ribellarvi  le  noftte  Pia- 
nure . E nel  vero  opera  più  Divina  , che  umana  fù  la  reftitiizioii  di 
Torino,  in  que’  tempi,  che  la  ragione  ancor  non  avea  ricuperata  l’au- 
torità, fmarrita  fra  l’armi.  Tutti  i Politici  la  credevano  una  cofa  molto 
più  difficile  ad  ottenerfi,di  quello  che  folfc  facile  alla  finezza  de’Mini- 
ftri  Francefi  il  fraftornarla  , colorando  il  pofleflb  ( che  appreffo  a’  Prin- 
cipi fuol  prevalere  ad  ogni  diritto) con  molte  immaginàrie  pretenfioni. 
Avevano  i priidcntiflimi  negoziati  dclVefeovo  diTolonc,chc  c detto, 
à forza  di  vive,  e iterate  illanze  ottenuto,  che  i Deputati  del  Rè,  c del 
Duca  convenilfcro  in  Lione , conforme  al  Capitolato  di  Cambresì,  per 
difciiterne  le  ragioni . Mà  come  poter  venire  à concordia  in  quel  Con- 
grertb,  dove  molti  erano  gli  Avvocati,  e niffiin Giudice?  Arringarano 
cinque  de’  più  periti  Lcggifti  di  quel  fccolo  \ per  la  Frància  Antonio 
Caudone,  e Pietro  Siguierì  5 e per  la  Savoia  Caffiano  del  Pozzo,  Otta- 
viano Ofafco,  c Pettino  Belli  : ma  niuno  volendoli  confeffiir  vinto , c 
vedendo  la  contefa  elfer  foftenuta  a forza,  più  dal  mal  talento  de’  Mi- 
nillri , che  dal  volere  del  Re , dolfe  loro  egualmente  per  avventura , eh’ 
rimanclfe  indecifa. 

Davano  dunque  il  cafoper  difperato,  quando  la  Divina  Bontà  molfe 
il  cuore  della  Rdna  Reggente  à pofporrc  ogni  politico  intcrelTc  alla 
giuftizia  della  caufa . Non  potè  quella  fofferire , che  fi  faceffe  un  torto 
si  manifefto  al  merito  d’un  Principe , i cui  rilevati  fervigi , refi  al  Rè 
nelle  preaccennatc  rivoluzioni  degliUgonotti,  ancor  le  ftavano  davanti 
gli  occhi.  Fece  dunque  con  un  precifo  referitto,  à nome  delRc,  efpreflo 
comandamento  a’  Governatori  di  dovere  ìndilatamtnte  refiituirt  al  Duca 
Torino , CivaJ^ , Chieri , e Vtlitmyva  , ^omettendo  medcfimamente  di  re- 
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JfifUfre  Pwarolo  , e Savigliano , come  le  cofe  della  Francia  foflcro  più 
tranquille . Nè  andò  à gran  tempo  , che  quelle  due  Piazze  ancora  gli 
fùron  refe  da  Enrico  III.  la  onde  può  dirli , che  le  perdite  di  Carlo  il 
Buono  acqiiiftarano  glòria  al  figliuolo,  che  riconobbe  gli  Stati, non  tanto 
dalla  ereditaria  fortuna , quanto  dal  proprio  valore.  Non  fi  volle  con- 
tutto ciò  obbedire  à quel  Relcritto,  le  non  dopo  tutte  le  cavillol'c  tergi- 
verfazioni,  che  trovar  Icppc  rinterclfe  privato.  Quattro  mefi  vi  ripi- 
gnò  il  Bordigliene  , cui  rincrcfccva  di  abbandonare  quella  Città , per 
ì'eminenza  del  grado,  in  cui  fedeva.  Mandò,  c rimandò  più  volte  alla 
Conc  di  Francia  perfonc  autorevoli  di  quello  Parlamento  per  indurre 
S.  Macllà  à ritrattare  quel  Referitto.  Finalmente  veduto  frullrànco  ogni 
fuo  tentativo , dove  la  regia  parola  fi  mateneva  infldilbile , ne  ufcì 
mal  fuo  grado,  fgomberando  con  elfo  ogni  timor  dell’  Eresia  , e l’evi- 
dente pericolo  di  una  tragica  rivoluzione,  fe  più  durava  quella  violenza. 

Amedeo  di  Valpcrga,Contc  di  Mafino,  ne  prefe  il  poHeflò  à nome 
del  Duca,  il  qual  due  giorni  dopo  venutovi  perfonalmentc,  c chiamati 
à sè  i Sindici,  e i Decurioni  della  Città,  volle  ricever’  il  giuramento  di 
fedeltà  fenza  pompa,  contento  di  trionfare  con  più  glòria,  che  llrepito 
ne’ cuori  de’ Cittadini . La  letizia  nondimeno  fù  grande  , parendo  à 
ciafeuno , che  fofie  loro  mandato  da  Dio  , non  il  lor  Principe  terreno 
per  governarli , mà  qualche  Nume  celefte,  centra  cui  nulla  più  potef- 
ièroin  avvenire  nè  le  cupide  forze  de’  Galli,  nè  le  pcilifcrc  infidic  de' 
Calvinilli . 

Le  leggi , Hate  mute  al  lungo  fuonar  della  guerra  , ceflàto  lo  Ilrc- 
pito  dell’  armi , ricuperata  , al  comparire  di  quello  Principe  nel  (ùo 
Piemonte,  la  voce,  ripigliaron’  le  tifate  lezioni . Richiamò  dunque 
all’  Augnila  Città,  elettali  per  fua  dimora,  il  fupremo Senato,  che  per 
clTer  Torino  con  altre  Piazze,  ancor  dopo  la  pace  , occupato  da’  Galli , 
Cedeva  in  Carignano . Refo  quello  fplcndore  alla  Città , volle  infieme 
renderle  quello  della  Univerfità  delle  Lettere,  che  le  rivoluzioni  pur 
di  que’  tempi  trafportata  avevano  in  Mondovi,  acciochè  non  avelfe  la 
Metròpoli  d una  sì  nobil  Provincia  à dcliderarfi  veruno  di  quegli  orna- 
menti, che  la  dovevano  diftingucre  frà  le  più  antiche,  e più  illullri 
Città  dell’  Italia.  Se  ne  dolfe  il  comune  di  Mondovi,  che  lor  folle 
ritolta  dal  Principe  quella  glòria.  Il  far  giullizia  in  quello  calò  a’  To- 
rinefi,  pareva  un  torto  cfprelfo,  che  fi  ficell'c  alla  lor  P.atria,  che  già 
altre  volte,  ne’ tempi  difallrofi  à Torino,  era  Hata  il  rifugio  delle  Lettere. 
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Ma  lor’  convenne  aver  patienza , e obbedire  alla  ragione  , la  qual  tor- 
nata in  autorità  fuol  rimettere  à luogo  le  cofe  alterate  dalla  violenza. 
L’anfietadc,  onde  afpcttavano  il  Duca,  e la  DuchelTa  , non  peranchc 
veduta,  i Cittadini , era  grandifllma.  Ancor  non  s’era  della  fredda 
ftagione  dileguato  il  rigore,  perche  di  Febbraio,  quando  al  lor’fcllofo 
ingrdlo  nella  Citta  comparve  anticipata  la  primavera  nel  fior’  delle 
Dame  , c de’  Cavalieri , onde  ftiron’  accolti , ed  accompagnati  alla 
Reggia.  Il  Corpo  della  Città,  che  dava  lo  fpirito  alla  letizia  di  tutto 
il  Popolo,  mifurò  nel  folcnne  ricevimento  la  magnificenza  della  pompa 
dall’  eroico  valore  d'un  Principe , che , in  ctadc  ancor  verde  aveva  dati 
frutti  tanto  maturi  di  pace  à tuttal’Europa.Nonhc)  llimato  di  cercarne, 
per  non  cfl'cr  tediofo,  il  dileguo  entro  gl’Archivi  del  Pubblico,pcr  far- 
ne una  pompofa  deferizione, poiché  il  Pingonc,  il  quale  con  gli  occhi 
proprj  vide  quelle  grandezze,  limandola  inutile,  folamente  l’accenna. 
Margarita  di  Francia  fendo  uno  de’  vincoli  della  pace  univcrfale  , c ’l 
fermaglio  particolare  dcjl’  alta  unione  di  quella  Corona  con  quella  di 
Francia,  ne  prometteva  durevole  il  frutto,  avendone  già  l’anno 
avanti  d.ito  alla  luce  il  Confervatorc  nel  fuo  unigenito  Carlo  Emanuel, 
primo  di  quello  nome.  Durò  nel  vero  aliai  lungamente  la  pace  tra’ 
Principi  j Mà  non  durò  Tallegrczza  de’  Pòpoli , interrotta  da  ma- 
lattia grave  del  Duca  nel  mefe  d’Agolloj  la  quale  ne’  primi  accelll  di 
febbre  diede  molto  à temere  di  fua  falutc.  Ai  latrati  del  Sirio  Cane, 
loglion’  farli  per  lo  più  forde  le  febbri  alle  ordinazioni  de’  Medici,  c 
difficili  per  modo  le  cure,  che  ben’ fovvente  rimane  l’arte  fenz’  aite. 
Non  piacque  però  à Dio,  che  vcnilTe  meno  un  Principe  tanto  necelfà- 
rio,  nella  cui  vita  poggiava  la  falute,non  pure  degli  Stati  fuoi-,mà  dell’ 
Italia,  delIaSpagna,edi  tutto  l’Impero.  Era  facile  il  credere, che  fepolta 
quella  fpada,  la  quale  mietuti  aveva  tanti  ulivi  all’  Europa , rinati  fa- 
rebbero i ferri  à far’  cumuli  di  cipreffi  ne’ Campi,  c le  nollrc  contrade 
farcbbcr’llatc  le  prime  à fentirne  lo  llrepitoda  più  parti,  e ptovarne  ij 
taglio  j qualunque  de’duc  Rivali  non  avelTc  voluto  il  Duca  neutrale, 
La  ragion’ politica,  facendo  lecito  a’  Prepotenti  il  calpellare  i piùdcr- 
boli  , infino  ad  opprimerli,  in  limili  cali  avrebbe  voluto  , che  gli  Spa-- 
gnuoli  non  lalciall’cro  preoccupare  alla  Francia  il  palio  dell’ Alpi, tanto 
importante.  D’altra  parte  i Fr.inceli  per  riftclTa  ragione  n’  avrebbero 
accelerata  la  difccfa,  prima  che  aveflc  la  Spagna  raccolte  forze  ballan- 
ti a combatterli,  ò ributtarli.  Il  Milanefe  però,  come  più  vicino,  po- 
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teva  il  primiero  innondare  in  brievi  giorni  tutto  il  Piemonte , e farli 
padrone  d’alcuna  Piazza , non  vi  elTcndo  chi  potelTc  in  quel  frangenre 
farrefiftenza.  L’eràrio  efaufto  dalle  guerre, poc’anzi  finite, le  Fortezze 
mal  prefidiate,  i Pòpoli  mefti,  e fiacchi  per  le  angari'e  , c difolazioni 
fofferte  fotto  al  pcfàntilfimo  giogo  de’  Galli,  che  mai  avrebbero  potu- 
to fare  fe  non  abbandonare  sbigottiti  le  cale  , c cercar’  la  fallite  fri 
bofehi  ? Quello  timore  , quantunque  entrato  negli  animi  de’  Cittadini 
più  paurofi , e replicato  ne’  cuori  de’  Pòpoli  più  efpofti  alla  hcenza  mi- 
litare, non  ebbe  però  tanta  forza  da  uccider  la  fpcranza.  Che  ’l  Rè  di 
Francia,  tenutoli  per  rifpetto  della  nuova  alleanza  colla  Spagna , ? 
colla  Savoia  dal  romper’  la  pace , che  tanto  fangue , e tant’  oro  era  co- 
llato all’ una,  e all’altra  Corona  , ne  fi  farebbe  la  Spagna  , come  più 
inchinevole  alla  quiete , molTa  à turbare  l’altrui  ripolo.  Comunque  do- 
velfe  terminare  la  malattìa  del  Duca,  non  parve  alla  DuchelTadi  tener’ 
in  Rivoli  il  Principe  Infante , che  in  sì  tenera  età  voleva  elfer’  cullodi- 
to  con  gelosia  nell’imminente  pericolo,  fecelo  dunque  portare  à To- 
rino, e n’ebber’  la  cura  Gerolamo  della  Rovere  , Vefeovo  di  Tolone  , 
Gio.  Toniafo  Langofeo  , Conte  di  Stropiana , e Gio.  Francefeo  Colla, 
Conte  della  Trinità , la  cui  vigilanza,  e fedeltà  non  poteva  ingannare 
l’elpettazione.  Perche  il  Duca , che  ne  conofeeva  per  lunga  efpericnza 
l’integrità , come  fù  intieramente  guarito  del  grave  male , chiamato  à 
Nizza , non  so  fe  dagli  affari  di  quella  Provincia  , ò dall’  amenità  di 
quel  clima,  lafciò  in  mari  di  loro,oltre  la  perfona  del  Principe  ,1’ammi- 
nillrazione  del  Pubblico  inlino  al  fuo  ritorno.  ' , 

La  Chiefa  di  Torino  fenza  Vefeovo  per  la  morte  di  Cefare  Ci^ 
bo , nobile  Gcnovefe,  vien  provveduta  nella  perfona  di  Inico  di  Ava- 
los , figliuolo  di  Alfonfo,  Marchefe  del  Vallo, &;  di  Maria  d’ Aragona, 
figliuola  del  Duca  di  Montalto.  Era  Cavaliere  di  S.  Giacomo,  e Can- 
celliere del  Regno  di  Nàpoli,  quando  il  Pontefice  Pio  IV. dopo  averlo 
creato  Cardinale  Diàcono  di  S.  Lucia,  e indi  Prete  di  S. Adriano,  con- 
facrollo  Arci  vefeovo  di  quella  Città.  Aveva  dianzi  già  retta  la  Mitra 
di  Tufculo,  ora  Frafcati , e quella  di  Porto  ; dal  che  fi  comprende  in 
quanta  eminenza  di  grado  fedelTero  apprelTo  i Pontefici  gli  Arcivefeovi 
’Torinefi.  Mà  Inico,  che  quali  non  fapelfe  finir  di  crefccre  in  dignitar 
de  anche  nel  Collegio  Apollolico , creato  Cardinal  Precedi  S.  Lorenzo, 
rinunzia  à quella  Cattedra  , per  la  Cactedral’  di  Mileto  , cui  polfedura 
.appena,  mcdefimamencc  in  mani  del  Papa  cede  , per  poter  con  più  fi- 
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cura  cofcicnza  tcncifi  nella  Città  di  Roma.  Non  ebbe  ora  il  Duca , 
ne  la  Città  di  Torino,  à defidcrarli  di  foggetti  ftranieri  à governare  la 
Chiefa  , avendone  in  Corte  il  merito , e la  capacità  nel  mentouato 
Vefcovo  di  Tolone.  La  Divina  Sapienza,  che  vede  i bifogni  di  tutto 
il  Mondo,  preveduta  la  fodisfazionc,  che  n'  avrebbe  il  Principe  , c la 
Pàtria,  il  follievo,che  n’avrebbe  la  Chiefa  dalle  vicine  Valli  alTediata, 
c infettata  dairErefia,  l’ottimo  efempio,  che  ne  prenderebbe  il  Clero, 
c ne  trarrebbero  i Pòpoli  dalla  dottrina,  dalla  prudenza,  e dalla  pietà 
di  quetto  Prelato , diedegli  lunghi  anni  di  vita.  E’I  Sommo  Pontefice 
Sifto  V.  per  contrafegnarne  il  merito,  e inficine  onorare  la  Pàtria,  che 
data  avea  i Natali  à quett’  Gnor  de’  Prelati , ornollo  dell’alma  Pórpora 
del  Vaticàno  . Facondiffimo  Oratore , e per  modo  verfato , e perito  in 
ogni  facoltà  di  lettere  , che  trà  gli  uomini  dotti  della  fua  età  non  li 
làpeva  chi  l ecccdefle  . 11  meno  che  in  lui  rifplendefle , era  la  nafeita, 
benché  rampollo  dell’  annofa  Quèrcia  di  Urbino.  Le  fuc  Orationi  la- 
tine , c francefi  , che  molte  ancora  fc  ne  fon  vedute  ne’  tempi  noftri 
forprendevano  gli  uditori  •,  quelle  particolarmente , eh’  egli  ebbe  à fare 
in  qualità  di  Legato  del  Duca  Emanuel  Filiberto  al  Re  di  Francia  . 
Tanta  era  la  profondità  del  fapere  , la  fodezza  delle  ragioni , e l’ele- 
ganza dello  ttile . Farebbero  un  groffo  volume  le  cofe  notabili  di  quetto 
Prelato  s’ io  le  voleflì  particolarmente  deferivere  . Lafeio  dunque  in 
feno  al  filenzio  le  molte  commiflioni  da  lui,  benché  ardue,  facilmente 
ridotte  à fine  , onde  fù  comendato  da’  Principi’,  acclamato  da’ Pòpoli, 
cd  efaltato  fin’  da’ Pontefici , per  non  tener’  à bada  il  Lettore  , che  per 
lo  più  mal  volentieri  fi  ferma  nè  fatti  particolari . 

Il  Duca  in  Nizza,  invitato  da  Solimano , Gran  Signore  de'  Tur- 
chi, alla  conquitta  del  Regno  di  Cipro  , poifeduto  di  que*  tempi  da’ 
Veneziani , non  fi  tenne  già  frà  quelle  delizie , come  Annibaie  in  Pau- 
filipo  , dimenticò  di  sé  tteflo , e de’  fuoi  pòpoli  : Confiderava , che  l* 
face  mal  frefìàiata  fu  femfre  debole  ; che  come  nata  da  un  fuo  contra- 
rio puh  facilmente  produrre  uri  altro  , sì  tofto  che  la  dolcezjzja  de  fuoi 
effetti  ne  renda  inviliti  , e trafeurati  i Confervatori  ; Vn  bel  Taefe  dtf- 
armato  effer  la  calamita  delle  armi  flraniere  ; majfmamente  avendà  vi- 
cine dt  quelle  Potenza  , le  quali  han  forz^  conformi  'alla  volontà  di 
crefeere , come  lor  viene  in  tàglio,  con  quello  di  altri  le  proprie  p-andeitJCje , 
Coflantino  il  Alagno,  caffando  affatto  dopo  la  guerra  te  fue  Legioni,  aver 
moflrate  aperte  à nimici  le  porte  del  Romano  Impero  ; onde  veduto  ftar- 

fene 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  LIBRO  QUINTO. 


Jène  come  ficuro  in  braccio  alla  quiete  fentC  armi  , [ajfalirori  da  ogni 
forte . Dunque  Emanuel  Filiberto,  ad  imitazione  di  Augufto  , eh’  in 
tempo  di  pace  diftribuì  le  fue  quaranta  legioni  alle  Frontiere  lontane, 
per  ripari  contro  a’  nimici  ftranieri,  e per  freno  alle  civili  difeordie,  clic 
può  partorire  la  morbidezza  de’  popoli , ordinò  , che  folTef  munite  di 
forti  prefidj  le  Piazze  gelofe  , e difegnò  nuove  Fortezze.  La  prima, 
che  quella  favia  mente  difegnò,  e mandò  felicemente  ad  effetto  , fu  la 
Cittadella  di  Torino  , che  lì  fece  idea  delle  più  famofe  d’Europa  . Era 
bifognevole  una  tal  Fortezza  à quella  Metropoli , per  elfer  protetta 
contro  a’  nimici  benché  tallora  nafeono  di  congiunture  , che  la  met- 
tono in  necelTità  di  fomentare  quelle  medefime  Armi,  contro  alle  quali 
c dcllinata  feudo , e propugnacolo . Fu  , come  fi  vede , baltica  nel  più 
alto  fico  della  Città  fopra  le  rovine  del  famofo  Tempio  di  S.  Salvatore 
dillrutto,  come  fù  detto,  da’ Galli  con  tutti  i Borghi,  per  levar  d’attorno 
le  mura  ogni  ombra  d’infidie  : Terminata  quanto  all'  ellcrno  la  fabbri- 
ca (perocché  la  maggior  coflruttura  é nelle  vilccre  della  Terra)  feccia 
benedire  dall’  Arcivclcovo  Gerolamo  della  Rovere , c creonne  Gover- 
natore Giofeppe  Carefàna  , nobile  Verccllefe  . 

Munita  quella  parte,  che  fù  d’ogni  tempo  lo  feopo  de’ Franchi, 
qualunque  volra  fpediron’  armate  in  Italia  , volle  aflìcurare  la  Brefsa  , 
e la  Savoia  più  cfpofte  alle  lor  forprefe.  Perciò  trasferitofi  dopo  tre 
anni  di  là  da’  Monti , ordinò , che  due  altre  Cittadelle  fulfer’  baftite 
alla  medefima  idea  di  quella  • La  prima  in  Borgo  , Città  nobiliflìma  , 
e principale  della  BrclTa , lotto  l’invocazione  di  S.  Maurizio  , c l’altra 
à Rumeilly  nella  Contea  di  Geneva  , lòtto  il  titolo  delt  Annunzjato. 
Non  cran’  già  quelli  ripari , che  fi  ballivano  contro  agli  cllrànei , runa 
l’occupazione  di  Emanuel  Filiberto  , per  modo  che  non  avelfe  di  con- 
tinuo un’  occhio  aperto  agli  emergenti  intellini . La  natura,  che  tutto 
quello  , che  produce,  buono,  e cattivo,  mefcola  infieme  , aveva  dato 
quà  l’efser’  àperfone,  che  per  malizia  inclinavan’  à depravare  ancor  di 
quegli  ufi  , che  , per  confervazione  della  Natura  medefima  , devon. 
elfer  puri , e interi . L’Arte  fcicntifica  della  Medccina , e la  Pratica  della 
Farmacopèa  , che  per  l’importanza  del  fine  , vogliono  per  ogni  conto 
efser’  efercitate  da  perlone  perite,  erano  talmente  abufatc  da  gente  im- 
perita , che  fù  meftieri  dell’  autorità  fua  per  tome  affatto  1 abufo . 
Liberò  dunque  da  cocal  difordinc  la  nollra  Città  , e tutto  il  Paefe  con 
un  rigorofo  divieto,  fotto  gravillìmc  pene  à chiunque  ardifse  in  avve- 
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nirc  far’  il  Medico,  ò lo  Speciale  fenza  aver  date  prove  per  im’  efame 
della  fiu  capacità  , e fenza  l’ approvazione  del  Collegio  , e del  Proto- 
medico , à cui  fpetta  l’efaminare . 

J46  McITo  quell’  ordine  sì  nccelTario  per  la  falute  de’  Corpi  umani , 
fottopofti  à piu  morbi , che  non  han  membri,  volfe  l’animo  alla  falute 
di  Malta,  alTediata  dal  Turco.  Vi  fpedì  con  la  maggior  preftezza  An- 
drea Provana  di  Lcjnico,  Gran-Priore  di  quella  Religione , con  quattro 
Galee  ben  corredate,  che  vi  approdò  molto  facilmente,  benché  fù  dif- 
ficile il  porger  foccorfo  à quella  Fortezza , per  la  gran  moltitudine  de’ 
legni , e della  geme,  che  ralTcdiavano , Ma  Dio  , che  non  volle  prefa 
quell’  Ifola  da  quelle  Bcftic  , eh’  indi  farebbero  corfe  quai  Furie  à la- 
cerare  tutta  l’Europa  , fece  miracolofamcntc  ciò  , che  non  potè  fare 
l’opera  umana.  Comandava  là  entro  il  Gran-Maeftro  della  Religione 
Giovanni  della  Valctra,  nobililfimo  Francefe,  uomo  prode,  c di  quella 
fperienza,  e fortezza  d’animo,  eh’  c ncceìTaria  in  sì  perigliofi  cimenti. 
Ciafcun  di  que’  Cavalieri , che  pcndevan  da  i lui  cenni , e gli  efequi- 
vano  con  vigor  pari  al  bifogno  , difperato  ogni  foccorfo  , attendeva  di 
vender  cara  la  vita  , anzi  che  ceder  a Barbari  quella  Pama-,  quando  il 
Dio  degli  Efcrciti , che  invifibilmcnte  combatte  in  prò  della  Fede  , 
colpì  nel  cuore  del  Turco , e gli  fè  feiorre  inafpcttatamente  ralTcdio  . 
La  lictiflìma  nuova  del  prodigiofo  fuccelTo.chc  fù  da’  corrieri  per  dili- 
genza portata  ai  Sovrani,  empie  d’allegrezza  tutta  l’Europa.  Non  vi 
fù  Monarca  , nè  Principe  Criftiano  , che  non  ardclTe  inccnfi , c non 
rendclTc  grazie  al  fanto  Nume  delle  vittorie . Nella  noftra  Città , come 
dalle  memorie  , che  ancor  ne  riferba  trà  le  fcritture  , fù  nella  pompa, 
c nella  divozione,  fplendida  molto  la  fella  , che  ne  fecer'  il  Duca,  e i 
Cittadini.  Ma  non  per  tanto  infuriava  il  Turco  ogni  dì  più  contro  a’ 
Criftiani , laonde  vedendo  l’Impcrador  Mafiìmiliano  eflfer  neceflàrio  il 
reprimerne  le  forae,  prima  che  maggiormente  invigorilTe,  convocò  una 
Dieta  in  Augnila . Vi  furono  tutti  i Principi  dell’  Impèro,  tra  quali 
Emanuel  Filiberto,  che  vi  fù  daCéfare  accolto  con  cerimonia , e gran- 
dezza particolare , Molte  furon  le  confultc , che  vi  lì  tennero , c llabi- 
lito  ciò , che  poteva  ciafcun  fare  di  più  opportuno  per  quella  guerra , 
fi  diede  mano  all’  opera , tornati  che  furon’  i Principi  alle  Ipr  cafe . 
Aveva  il  Duca  poc’  anzi  fatta  una  riforma  alla  Corte  de'  Configlieri  di 
Stato,  il  cui  numero  era  crefeiuto  à difmifura,  e di  cento  Gentiluomini, 
chiamati  df  Bocca,  n’aveva  fatti  altrettanti  Cavalieri  di  legger’  armatura, 
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lenza  rimovcrii  però  dall’  offizio  di  fervir’  alla  menfa . Qiicfti  dovevan' 
clTer  pronti  ad  ogni  comando  inalpettato  del  Principe,  c contro  al  Turco 
ve  li  rpcdi , con  uir  buon  numero  d’altri  armati  fcelti  fotta  la  feorta  di 
Bernardino  di  Savoia,  Marchefe  diCavorrc,  che  s’acquiftò  molta  lode. 

Nell’anno  vegnente, il  nono  giorno  di  Giugno  alle  ore  quindcci  dell’ 
Orologio  Italiano  , fu  veduta  in  Torino  uru  Cometa  » la  quale  turbò 
molto  gli  animi  di  quegli,  che  fanno  i mali  prefagj , che  fuole  il  Ciclo 
indicare  con  tai  piodigj  alla  Terra.  Un  cerchio,  di  vario  colore,  or’  di 
fuoco,  or’  di  fangue,  che  ad  un  tempo miràvall  attorno  alDilco  Solare, 
crefeeva  il  mal  augurio  , e recava  timor  non  lieve  alla  gente  minuta. 
11  meno , che  li  tcmelfi: era  una  nuova  guerra,  parendo  , che  una  tal 
minaccia  vcnilfe  lor  fatta  dal  fangue,  c dal  fuoco-,  che  rolfeggiava  , e 
lifplcndeva  in  quel  cerchio.  Il  color  vario  varj  indicava  i difallri  5 mor- 
talità il  fangue , ftcrilità  il  fuoco.  Ne  guari  andò  eh’  al  timore  fuccelTc 
il  danno,  graffando  la  pelle  per  tutta  l’Italia,  c per  la  Francia;  di  modo 
che  molto  rari  ne  riinafero  i Pòpoli , dovunque  li  ellefe  quella  Furia 
invilibile , più  Ipaventevole  d’ogni  altro  flagello,  che  polfa  fcaricar 
fopra  gli  uomini  il  Nume  oflefo.  Ne  prefervò  Iddio  intatta  quella  Città, 
forli  per  merito  del  non  clTerli  lafciata  infettare  della  pellifera  Eresìa 
di  Lutero  , e Calvino,  contro  à cui  fotto  il  governo  de’  Galli  avevano 
i Direttori  del  Pubblico , e tutti  i Cittadini  tanto  gagliardamente  pu- 
gnato . U Duca  più  meli  avanti , che  li  dclfe  à divedere  quella 
Comèta  , che  poteva  elTer  préfaga  di  guerra , come  di  pelle , aveva 
inllituita  la  milizia  del  Paefe  , la  quale  oggidì  aircora  li  trova  in  piedi 
al  numero  di  dodici  mila  Fanti  effettivi . La  provida  mente  d’un  Prin- 
cipe, dellinato  dal  Cielo  à cofe  grandi  , precorre  gli  Allri  medelimi 
nel  prefagirli  ciò , che  poffa  fperare,ò  temere  in  avvenire.  Voleva  ad 
ogni  evento  gente  difciplinata,  da  poter  metter’  à fronte  de’  fuoi  nimici, 
ò loccorrer’  gli  amici , venendone  inchiello  , ò fcntendovili  obbligato 
per  giulla  cagione  . Aveva  l’efempio  del  Duca  fuo  Padre , che  dalla 
Francia  colto  fenz’  armi , altro  feampo  non  ebbe  , che  raccomandarli 
alla  fuga , e ceder  le  Ipoglie  fenza  combattere  , ne  venire  ad  alcun  ci- 
mento . AlTegnò  dunque  alla  nuova  Milizia  i fuoi  Capi , e Officiali 
«lifciplinati , preferivendo  loro  eziandio  il  modo  più  acconcio  ad  am- 
maellrarli  nell’  arte  militare , e à tutti  conceffe  di  molti  privilegi  per 
maggiormente  animarli.  '*°E  non  andò  à fine  l’anno,  che  gli  conven- 
ne foccorrere  il  Rè  di  Frància  contro  a’  ribelli . Che  fc  non  gli  mandò 
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la  nuova  Milizia,  non  per  anche  difciplinata , mandogli  buon  numero* 
di  cavalli  leggeri  fcelci,  forco  il  comando  di  Alfonfo  d’Efte,  Marchefe 
di  Lanzo.  Diecinovc  Compagnie  ne  contano  le  memorie  di  Filiberto 
Pingone,  che  con  gli  occhi  proprj  le  vide,  e feguicò  il  Duca  fuo  Signore, 
che,  quali  ad  un  tempo  fopite  ***  le  differenze  con  que’  di  Berna,  andò 
in  perlona  à ripigliar’  il  polfelTo  del  Ducato  di  Ciablcs  , del  Paefe  di 
Gcz,  e di  Temier , flato  occupato  da  quel  Cantone. 

Dopo  aver  munito,  com’  abbiam  detto,  il  Duca  Emanuel  Filiberto 
di  Milizie  lo  Stato,  per  reprimere  la  violenza  dell’  armi  flraniere,  volle 
prevederlo  di  que’  due  principali  ftromenti  del  buon  governo  , che 
rendono  felici  le  Repubbliche  , cioè  feienza  , e virtù  . Nè  fù  punto 
fcarfa  verfo  quello  alto  difegno  la  fua  munificenza  , la  quale  fra  tutte 
le  fuc  virtù  Regali  portava  Corona.  Non  contento  di  aver  richiamato 
le  Univerfità  dalMondovì  à Torino,  chiamò  anche  di  quella  Città  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  per  fondar  quivi  un  Collegio , alfegnan- 
do  lor’  un  annuo  provento  di  feuti  duccnto  d’oro.  *5*  Con  quelli  felici 
principj , e con  la  privata  carità  di  alcuni  Torinefi  , e particolarmente 
di  Aleramo  Beccuti , fù  formato , ed  aperto  il  Collegio  de’  Padri  à San 
Benedetto.  Venne  quella’  erezione  accompagnata  dal  pubblico  applau- 
fo,  ed  onorata  con  felle  , c cerimonia  folenne  dal  Duca,  dal  Nunzio, 
da  tutto  il  Clero,  c da  tutti  gliOrdini  de’ Magillrati , e Reggitori  della 
Città,  la  quale  non  tardò  molto  à vederli  fecondata  di  nobil  meflc  da’ 
operai  cotanto  follcciti.  Perocché  accoppiandoli  ne’Maellri  l’abito  delle 
Scienze  con  l’abito  Religiofo,  e ne’  Dilcepoli  la  vencrazion  coll’  amore , 
videll  tolto  da  quelle  Scuole  , come  da  un  Sacro  Muféo , ufcif  una 
Gioventù  ornata  di  lettere  umane , e di  angelici  collumi . Stavan’ 
alcuni  di  que’  Padri  intell  all’  inllruzione  de’  Parochi , alla  riforma  del 
Clero;  altri  applicati  al  minilléro  de’  Santi  Sacramenti , al  conforto  de- 
gl’ Infermi , al  riparo  degli  fcàndali  , al  Catechifmo  degl'  Idioti  ; ed 
altri  allo  fpargimcnto  del  Vangelo  da’  facri  j crganii  con  tal  concorfo  , 
che  fù  neceflario  trafportarc  la  Predica  dalle  angullic  dell’  Oi-atório  al 
Tempio  di  S.  Dalmazzo. 

Compiuto  aveva  il  primo  lullro  l’unigenito  del  Duca,  e ancor 
non  era  folenncmcntc  comparfo  al  facro  fonte;  Cagione  della  tardanza 
fu  il  non  elTerlI  prima  di  quel  tempo  poniti  adunare  gli  Oratori  de’’ 
Principi , che  lo  dovevano  tener’  à battellmo.  Lo  fpirito  però  del  tenero 
Infante  , precorrendo  l’età  , e prcconofcendo  in  fua  mente  , che  cola 
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forte  fede  Cattolica , ne  fapcva  gli  Articoli  come  uomo  di  età  perfetta. 

Fù  maraviglia  l’udire  , che , interrogatone  lungamente  dall’  AreiveC- 
covo  , rifpondefle  di  fuo  buon  grado  fempre  à propofito.  Spina , che 
deve  punger  , fin  dal  fuo  primo  fpuntare  lì  noftra  aaita . Tutti 
gli  apprcltamcnti  per  la  funzione  , gli  arredi , e gli  ornamenti  del 
Tempio  avevano  del  Maeftofo  , e del  Regio  , e la  Reai  cerimonia 
fù  quale  farebbe  convenuta  al  maggior  Monarca  ; mifuratane  ogni 
cofa  dalla  grandezza  di  quell’  animo  , la  qual  non  potendo  capire 
jn  un  corpo  sì  piccolo  , fi  diffondeva  per  fama  fino  a’  Paefi  ftra- 
nieri.  I Compari  furono  Pio  V.  Sommo  Pontefice , Carlo  IX.  Re  delle 
Gallie,  la  Repubblica  di  Venezia,  e’I  Gran  Maellro  di  Malu;  le  Co- 
mari Canarina  de'  Medici , Reina  di  Francia , e Ifabella  di  Francia , 
Reìna  di  Spagna,  Miniftro  l’Arcivcfcovo  mentovato  della  Rovere. 
Grandi  mallevadori , promeffe  grandi,  quali  appunto  richiedeva,  l’alto 
miftero , e quali  moftrava  di  dover’  abbondantemente  olfervare , crc- 
llendo  in  età  il  Principe  Infante , e trefccndo  inficine  nel  petto  di  lui 
la  Religione,  c la  grandezza  dell’animo , di  cui  fi  avevano  tanto  chiari 
argomcmti.  La  naturai  propenfione  ad  ogni  virtù  , la  diligente  edu- 
cazione, il  paterno  efémpio , che  fempre  aveva  davanti  gli  occhi,  era., 
no  mantici,  che  ne  accendevano  il  cuore  ad  imitar’  la  pietà,  e la  gloria 
de’  fuoi  pietofi,e  bellicofi  Antenati,  le  cui  goffe  famofe  gli  cran’ conte. 

Le  ceneri  del  Duca  , fuo  Padre,  appena  eflinto,  fecero  dar  fuori  le  ar- 
denti fiamme  di  quel  magnanimo  petto,  che  mai  non  die  luogo  à pcn- 
lìcri  di  cofe  mediocri.  Parevagli  non  efler  Religion  vera  , per  quanto  , 
la  confervi  in  se  fleffo  un  Principe  Sovrano,  fe  non  fi  sforza  di  propa- 
garla nel  Pubblico , e difenderla  da’nimici , infino  ad  eflirpar’  le  radici 
d’ ogni  Eresia  dal  fuo  Dominio.  Le  prime  inchiefle  della  fua  fpada  nc 
fur’  tellimonio  dell’  alta  intenzione.  Imperocché  , fubito  falito  al  Tro- 
no , difegnò  la  depreffion’  degli  Eretici , c fece  ogni  sforzo  contro  à 
Genova,  già  lungamente  ribelle  à Dio  , c alla  Real  Cafa  : con  animo, 
fe  riufeiva  l’imprcfa , di  purgar’  affatto  quella  Città,  piena  d’Apoflati , 
fanar’  le  menti  de’  Cittadini , c abitatori  infermate  di  falfe  opinioni  , 
impreffe  loro  da  fraudolentiPredicatori,ò  di  propria  fcelleragginc  cadu- 
te inferme.  Mà  di  quelle  cofe,  c di  quelle  , ch’egli  operò  di  quà  da’ 
Monti,  in  prò  della  Cattolica  Fede,  e d egni  altra  di  lui  imprefa  , ne 
divifercmo  à fuo  tempo.  Or  convien’  profeguire  la  Stòria  di  Ema- 
nuel Filiberto  , da  cui  non  poteva  nafeer’  un  figliuolo  men’  gcnc- 
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rofo  , mcn  forte  , e mcn  prudente. 

L’impurilfima  pelle,  poco  dianzi  accennata  , della  Eresia  Ugonot- 
tica  andavafi  ogni  dì  più  diffondendo  , crelccndo  maravigliolàmente 
di  forze.  ‘5+  Molti  erano  i Capi , e i Capitani , che  reggevano , e co- 
mandavano à quell'armata  diabolica  , più  che  umana;  Enrico  di  Van- 
dome , Re  della  Bifcaìa  , detta  prefentemente  Navarra , il  Principe 
Ludovico  di  Conde  fuo  Fratello  , Gafpare  di  Collignì,epiùaltri  : Nu- 
merofe  eran  le  Schiere  , che  quelli  Principi  conducevano  , e grande 
non  meno  il  numero  di  coloro  , che  apertamente  aderivano  à quella 
Setta;  ma  molto  maggior’  di  quegli , che  occultamente  avevan  colpi- 
rato  , e vi  conlcntivano.  Più  non  vi  aveva  in  tutte  le  Gallie  alcun  luo- 
go ficuro  da’  loro  inganni , e dalle  lor’  frodi  : Ninna  forza  di  Legge, 
niun’  vincolo  di  confederazione,  ò d’amicizia  , niun’  rifpetto  di  con- 
fangiiinità , ò parentela , niun  riguardo , nè  legge  di  ofpitalità  frenar 
poteva,  ne  moderar’  la  malvagità  , e fcelleratezza  di  gente  tanto  fpie- 
tata.  S’eran’  rifoluti  di  opprimer’  ad  un  tempo  tutta  la  Provincia  della 
Gallia,c  occupare  ogni  Terra,  ogni  Cartello,  e ne  avevano  precifo  il 
giorno  di  mandar’  ad  effetto  il  lor’  malvagio  configlio  , il  vigefimo 
nonodi  Settembre,  facro all’Arcangelo  S.  Michele.  Non  s’avvifaron, 
che  quelli  feonfifle  l’ Angelo  Apórtata  , c fcacciò  dal  Cielo  tutta  la 
turba  ribelle  al  Creatore.  Trovavafi  nella  Breffa  , e per  fortuna  ito  era 
à caccia  in  quel  giorno  infidiofo  Emanuel  Filiberto , e prelfodie 
intorneato  da’  Congiurati, vicino  à dar’  nelle  infidic, quando  un’  uomo 
fedele  , che  feoperta  ne  aveva  la  fellonia  , corfe  opportunamente  ad 
avvertirlo.  Non  indugia  sù  l’avvifo  il  buon  Principe  , fi  ritira  foUecito 
alla  Cittade , c rimunerato  da  Grande  il  beneficio , che  l’hà  fottratto  al 
pericolo  di  cader’  nella  rete,  penfa  all’altrui  fallite , eorae  alla  propria. 

Confiderà  lo  flato  pericolofo  del  Rè  di  Francia  , improvifamente 
affalito  da  que’  ribelli,  che  già  tentato  avevano  di  forprcndergli  la  Città 
di  Macone  ; c gli  manda  fpeditamente  in  foccorfo  tre  mila  Fanti  fcelti, 
e mille  fettecento  Cavalli  di  leggera  armatura.  Per  comandare  alla  Ca- 
valleria fcelfe  fra  più  nobili  dello  Stato,  uomini  di  fperimentato  valore. 
Enea  Pio  di  Savoia,  Signor  di  Saffólo , AlefTandro  Rangóni,  Francefeo 
Martinengo , Bruno  Zampefeo,  Marc’ Antonio  Villachiara , Ottavio  S. 
Vitale,  Francefeo  della  Rovere,  Roberto  Roverio  S.  Severino,  Anto- 
nio Giorgio  Provana,‘cugino  del  mentovato  Andrea,  Claudio  Ant:Muf- 
fiaco,FcrdinandoVitelli, Guido  Pio  vena  Vicentino.  AllaFanteria  diede 
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Centurioni , c Capitani  parimente  nobili , c di  gran  cuore  , Generale 
pofcia  di  tutte  le  Truppe  elciTe  Alfonfo , Principe  d’Efte , Zio  Paterno 
d’Alfonfo  , Duca  di  Ferrara.  Perche  faputane  il  Re  la  qualità  sì  della 
nafeita  , sì  del  valore , comandò  , che  f'olTe  lor’  fatto  orior  grande , c 
dato  pollo  eminente  nel  campo,  e ben  corrifpofe  il  fcrvizio,  che  gli  fù 
icfo  in  sì  duro  frangente  . 

Ritornato  adunque  il  bel  fereno  della  Pace  col  fcrenilfimo  alpetto 
del  Duca  Emanuel  Filiberto  , c tornate  le  Univerfità  in  quella  Me- 
tròpoli, volfcro  lanimo  i nollri  Torinefi  all’  ammacftramento  della 
gioventù  ben  nata,  la  quale  , ò inferocita  nella  Città  trà  l’armi,  ò 
infelvatichita  nelle  Cartella  trà  Contadini , non  era  materia  prepa- 
rata à ricevere  dagli Stud)  l imprelfione  della  virtù.  Fecero  dunque 
penlìere  di  aprire  un  Collegio  di  Nobili  Convittori , ove  li  dirozzaf- 
fero  gl’  ingegni,  per  ammanarli  à quel  gran  fine.  Perocché  ficome 
dalla  Nobiltà  prende  efempio  la  Plebe  , e ne’  Nobili  l’ educazione  hà 
maggior  forza , che  la  procreazione  , così  parve  loro  doverli  nutrire 
que’  Giovani  ben  nati  dentro  un  Collegio  comune , in  quell’  Augufta 
Metropoli  dello  Stato,  acciocché  i Cittadini  non  s’dFeminalTcro  nelle 
morbidezze  trà  vezzi  de’  genitori , ed  i foreli  non  mfelvatichillero 
nelle  Cartella  trà  gente  agrcHe . ‘’ziqicolin  Eòlio  , virtuofo  Cittadi- 
no, che  fù  uno  de’  Fondatori,  come  abbiam’  detto , della  Compagnia 
di  S.  Paolo , guari  non  irtette  ad  aver  prefa,  e ordinata  una  Cafa  à pi- 
gione. A quella  fama  primieramente  i Nobili  di  quella  Città  , c poco 
da  poi  molti  altri  del  Piemonte  corfero  à fidargli  nelle  mani  i lor’  fi- 
gliuoli , i quali,  in  quella  Collegiale  Comunanza  difciplinati , meglio 
profittavan’  1’  un  dall’  altro  , c l’un  per  1’  altro , meglio  s’  acccn- 
devan’  con  l’emulazione  alla  virtù  , ed  alle  feienze.  Sicché  egli  folo  in 
quel  principio  aveva  l’economia  de’  proventi , e la  direzione  de’  cortu- 
mi  di  quel  nobil  Vivaio  , la  cui  protezione  il  Duca  Emanuel  Filiberto 
degnò  di  aggradire , ed  inaugurandolo  con  titolo  dirtinto,  chiamollo 
Collegio  de  Nobili  Convittori  di  S.  Alawrizjo.  '**  A quell’  aura  sì  fa- 
vorevole , e lotto  così  provido  governo  aumentò  il  Collegio  à fegno , 
che  dell’anno  1 578.  contava  ben  cento  , e venti  Scolari  ; Con  incre- 
dibile beneficio  di  tutto  lo  Stato  felicemente  fiorì  quell’  infantato  Col- 
legio, chiudendo  in  vna  fol’  cafa  quali  tutta  la  Nobiltà , e le  fperanze 
del  Piemonte;  elTendo  certo , che  di  quel  fecole  ben  pochi  foggetti 
pervennero  alle  onorate  fegge  de’ Magirtrati , ò allo  fplendor  delle  Ca- 
valle- 
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vallercfchc  dignità  nella  Corte , i quali  ufciti  non  folTero  da  quella 
virtuofa  Palcllra.  Faticò  Nicolino  Bóllo  ad  allevare  in  quello  nobil’ Vi- 
vaio le  tenere  pianticelle  della  gioventù  per  lo  fpazio  di  x 5.  e più  anni, 
inllno  all’ultimo  della  Tua  vita  con  romma  gloria,  quando  chiamato  da 
Dio  li  7.  Agollo  del  1 5 9 5 . à ricever’  il  guiderdone  delle  fue  fatiche 
lafciò  all’economìa,  e al  governo  del  Collegio  MattéoBólio,fuo  Nipote. 

Ora  elTendo  crefciuta  in  età  di  tre  lullri  una  figliuola  del  Duca  , 
fruttagli  dal  fiore  d’un’  onefla  fanciulla  nobile  Vcrcellefe,  l’amava  il 
padre  teneramente  per  la  mara-vigliofa  bellezza,  per  la  rara  modeftia , 
e pe  ’l  foaviflìmo  ingegno , ond’  era  particolarmente  dotata.  * Stu- 
diofo  di  maritarla,  dichiarolla  legittima, e diedela  in  moglie  al  Principe 
Filippo  d’Efte  figliuolo  diSigilmondo,e  diCiullinaTrivulzia.  L’antichi- 
tà, e la  grandezza  della  Cafa  d’Ede , c per  se  ftelTa  chiara , c in  Filippo 
non  punto  degenerante:  Anzi  rifplcndeva  in  lui  con  l’età  giovanile,  e gli 
ottimi  collumi,  tanta  grazia  nel  volto,  che  argomentandone  il  Duca,  che 
buon  Fifionomilla  era  , pari  l’inrerno  dell’  animo , fe  lo  fcelfe  per  Ge- 
nero frà  più  altri  nobiliflìmi  Principi  Italiani , che  potevano  fargli  di  sè 
non  minori  promcifc.  PolTcdeva  Filippo  ampie,  e antiche  giuridizioni, 
venutegli  dalle  mani  del  Padre , e de’  luoi  maggiori , onde  poteva  rif- 
plender  fcnz’  altro,  conforme  al  fuo  grado  di  confanguineo  , e llretto 
parente  del  Duca  di  Ferrara,  allor’  vivente.  Nondimeno  il  Duca,  che 
attcntamenre  efaminata  , ne  conofeeva  l’ inclinazione,  l’ingegno,  e ’l 
merito  in  tutto  eguale  alla  grandezza  de’  fuoi  natali,  volle  fargli  perpe- 
tuo dono  di  Lanzo,  c fue  pertinenze  col  titolo  di  Marchefe.  Conofeiu- 
tolo  indi  atto  à far  cole  grandi , volle  l’animo  à maggiormente  ingran- 
dirlo, follevandolo  à cariche  rilevanti  : MelTa  dunque  in  piedi  la 

pcddlre  milizia,  che  c detta, formò  un  corpo  di  Cavalleria,  che  aveva 
egli  per  lungo  ufo  ollcrvato  dover’  effer  il  nervo  di  tutto  l’Efcrcito  , c 
tenerli  alla  difefa  de’  luoghi  più  aperti , ed  effer’  temerità  1’  cfporfi  à 
veruna  battaglia  fenza  un  tale  prefidio.  Correvano  da  ogni  parte  in  sì 
gran  numero  uomini  guerrieri  per  elfervi  aferitti , che  in  brevi  giorni 
mille  Cavalli  di  leggera  armatura  ebbe  deferitti , e allelliti.  Di  qua 
dall’ Alpi,  dove  maggior’ era  il  concorfo,  non  più  che  quattro  ccnto,c 
cinquanta  de’  più  atti  ne  volle  arrollare,  di  là  da’  Monti  più  di  trecen- 
to , oltre  a duccnto  d’altra  maniera  armati.  A ciafeuna  di  quelle  fchiere 
allcgno  Capitani, atti  ad  ardue  imprefe,  la  cui  fortezza, e valore  aveva 
egli  llelTo  ne’  palfati  cimenti  fperimentato.  Della  Cavalleria  Capitan 
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Generale , creò  Filippo  d’Efte  , e con  quello  prelìdio  di  Fanti , e di  Ca- 
valli ftimò  di  poter  guarentirli  da  ogni  improvifo  attentato , e repen- 
tine invallonide’fuoi  nimici.  Oltre  ciò  conlìderava  il  provido  Principe, 
che  fe  mai  la  guerra , fuoco  di  que’  tempi  tanto  facile  ad  accenderli , 
portata  gli  avelTe  in  cafa  la  necelTltà  di  chiamar’  ajuti  ellranei  d’alcuna 
Provincia  vicina  , ò d’altra  Nazione  à mercede  , fora  necclfario  aver 
forze  proprie  , fupcriori  alle  forze  aullliari.  L’ improvida  Colomba , 
che  data  negli  artigli  del  Nibbio  , chiamò  à foccorlò  lo  Sparaviere  , 
di  sè  più  forte,  come  fù  Ubera  dal  vorace  avverlàrio , fù  divorata  dal 
Liberatore. 

Crefeiuta  sì  notabilmente  la  profana  milizia  , Rimò  di  aumentare 
l’Ordine  facro  dell’Annunziata,c  la  Sacra  Milizia  de’Cavalieri  de’  Santi 
Maurizio,  e Lazaro,  Inllituti  religiolamente  olfervati  fin  dal  loro  primo 
cfordio  da  tutti  i Principi  della  Rcal  Cafa*  La  Religione  è il  freno  della 
licenza  militare , particolarmente  ne’  Cavalieri  di  gran  nafeita  , ne’  cui 
animi  fuole  occupare  l’audacia  il  luogo  della  fortezza  , dove  non  Ila 
preoccupato  dalla  pietà  Crilliana.  Volendo  per  tanto  clfer  Farmi , e le 
forze  lo  feudo , c la  difelk  della  Cattolica  Religione  jpromolTe  al  grado 
dell’  Ordine  molti  Cavalieri  di  prima  qualità , dandone  loro  il  gran 
Collare,  c cclcbronne  divora  , e fplendida  la  Fella  il  quinto  deci- 
mo giorno  d’Agollo.  Il  primo,  eh’  egli  creò  , fìi  Carlo  Emanuel , fuo 
fìgUuolo,  indi  i due  Fratelli  Filippo,  e Claudio  di  Savoia,  AndréaPro- 
vana , Francefeo  Colla,  Conte  di  Arignano,  e Tomafo  Valperga, 
Conte  di  Mafino;  e non  andò  l’anno,  che  vi  aggiunfc  Lorenzo  Gorre- 
vodio.  Conte  di  Pontevafeo , Pietro  Magliardo , Conte  di  Tornone  , 
Carlo  Emanuel  di  Savoia,  Principe  di  Geneva,  c Bernardino  di  Savoia, 
Conte  di  Cavorrc  , e l’anno  vegnente  Profpero  di  Lullino , Federico 
Madrucci,  e Filippo  d’Elle;  e finalmente  nell’  anno  mille  cinquecento 
fettantanove  Amedeo  di  Savoia,  Marchefe  diS.Ramberto,fuo  figliuolo, 
Federico  Ferrerò,  Marchefe  di  Romagnano,Luiggi  Gorgenone,  Sig.  di 
Perez,  Roberto  Roveto  San  Severino,  Conte  di  RovigUafeo, Tomafo 
Ilhardi,  Conte  di  Sanfre,  BelfoFerrerroFielco,  Marchefe  diMalTerano. 
Onorato  Grimaldo , Francefeo  Martinengo , Enea  Pio  di  Savoia . Con 
la  creazione  di  quelli  CavaUeri,infino  al  numero  di  ventidue, tornò  l’Or- 
dine làcro  nell’  efler  primiero,  che  per  la  lunga  alTenza  del  Principe, 
diminuito  di  numero  , perduto  avea  l’antico  fplendore . De’  CavaUeri 
della  fiiaa  mUizia , eh’  c 4ecta , ve  ne  aveva  si  gran  numero  per  tutti 
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gli  Stati  del  Duca , che  ’l  contarli,  farebbe  un  opera  infinita . Inftimto 
veramente  nobile,  come  è facro , ideatola  quella  gran  mente  di  Ame- 
deo VII.  colà  tra  le  folitudini  di  Ripàglia. 

L’infegna  è una  Croce  d’oro  fmaltata  di  bianco  , la  quale  non  vuole 
effer  portata,  che  da  perfone  di  chiaro  fanguc-,  fi  dona  anche  fpclfo  à 
Togati  per  merito,  c non  v’  ha  famiglia  nobile  , dove  almeno  un  de 
figliuoli  non  fia  aferitto  m quella  Rcligiofa  milizia  , c non  ne  porti  ap- 
pefa  al  lato  del  cuore  la  Croce  . Tutta  l’Europa  fa  gloria  di  avere  di 
quelle  facre  milizie  di  Cavalieri;  ciafeuna  Provincia,  ò Stato  con  di- 
vifa  particolare , c n’hanno  i Sovranni  per  conccfllonc  de’  Sommi  Pon- 
tefici il  Magillcro.  Ad  Emanuel  Filiberto  ne  fu,  come  diremo , ferino 
il  privilegio  perpetuo  da  Papa  Gregorio  XIII.  che  ne  cfaminò  partico- 
larmente l’alta  intenzione  de’  Principi,  anteceffori  del  Duca  medefimo: 
la  qual  fu  di  flimolare  con  quello  facro  Inftituto  la  nobile  Gioventù 
alla  gloria  militare  , c ritrarla,  ponendole  davanti  gli  occhi  nella  Cro- 
ce, onde  l’onora,  una  viva  , e perpetua  memoria  della  Crifliana  Reli- 
gione,dalle  immodcratc  licenze,  che  fuole  prenderfi,  ove  non  fiaben 
educata  , e difciplinata , à quella  moderazione , che  è propria  d’un  Ca- 
valiere. L’ un’ , e l’altro  di  quelli  Ordini  làcri , hanno  il  nome  anzi  dal 
grado,  c dalla  dignità  , che  dal  militar’  efcrcizio  , e però  dillintoda 
que’  Cavalieri , che  fervono  à Ilipendio  fiilo  , che  lor  vicn  dato  ogni 
mefe  , cioè  Catafratti , o di  più  legger'  armatura.  L’ Ordine  dunque 
de’  Cavalieri  dell’  Annunziata  non  sa  che  fia  Ilipendio  certo,  nc  in- 
certo ; ^ mà  Quello  di  S.  Maurizio  polTicde  molte  Commende , le 
quali  fi  danno  dal  Duca  , come  Gran  Mallro  dell  Ordine  , per  merito 
de’  fervigi  refi  alla  Religione  , o alla  Corona  , o per  merito  de  lor 
Antenati  , acciocché  non  redi  il  valore  , c la  virtù  fenza  premio  , nc 
anche  ne’  poderi  ; c ferva  il  premio  d’ impililo  à calcar  l’onue  gloriofc 
de  lor’  bellicofi  Antecelfori.  Fù  particolare  la  liberalità  di  Emanuel 
Filiberto  verfo  la  Religione  di  S.  Maurizio  , anche  in  que’  tempi  cala- 
mitofi,  che  le  guerre  , c le  neccifarie  fortificazioni  avevano  prelTochc 
cfaudo  il  Paefe  , non  che  l’eràrio  , adeguandole  fino  à quindeci  mila 
feudi  d’annuo  provento  ; mà  l’obbligo  di  que  Cavalieri , che  portano 
la  divifa  di  queda  facra  Milizia,  egli  è di  opporfi  col  aiore,  e colla 
mano  all'  creila , c di  prender  1 armi  contro  à nimici  della  Fede  Cat- 
tolica. E volendo  il  Duca  andarvi  perfonalmcnte  ne  devon'  fcguirlo  le 
Cavalcate,  ò contribuire  alla  Ipcfa,ficcomciValfalli  fanno  in  altre  con- 
giunture di  guerra.  Non 
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Non  fò  menzione  ninna  delle  fainofc  inchiefte  della  fua  fpada,  on- 
de fù  colà  nel  vero  gloriola  l'cifer  vinco  da  lui  ne’  combatti  , come 
anticamente  da  Ercole.  La  nollra  Città  , nella  quale  parricolarmenre 
die  quelli  faggi  della  fua  pietà  gencrofa , c bellicofa , gli  defidcrava  gli 
anni  di  Neftore , le  cui  vittorie  , quantunque  grandi , non  furon'  che 
ombre  di  vittòrie  in  paragone  di  quelle  , eh’  egli  riportò  nelle  Gallic. 
Contribuiva  di  buon  grado  alle  di  lui  imprefe  , nè  mai  lenti  grave  al- 
cuna fpefa,  che  le  occorrelfe  fare  in  prò  d’un  Sovrano,  tanto  follecito 
xiella  lof  ficurezza.  Non  v’era  dato  di  perfone  frà  nobili , e Cittadini 
d’ogni  Città,  c d’ogni  Terra  del  fuo  dominio,  che  non  fi  recafl'e  à for- 
tuna, e non  facclfe  gloria  d’olfcr  nato  fuddito  d’vn  Principe,  che  tutto 
Ipirava  zelo  di  Religione  ; e fin  le  Fortezze,  ch’egli  baftiva,  inaugu- 
rava col  nome  de’  S.anti,  la  Citadclla  di  Torino  fotto  l’invocazione  di 
S.  Solutore , quella  di  Borgo  in  Brclfa , di  S.  Maurizio , e quella  di  Ru- 
mini , dell’ Annunziata.  ***  Mà  propugnacoli  .aflài  più  forti  d’ogni  For- 
tezza più  regolare , per  contraporre  alle  forze  de’  fuoi  niniici , Ih'mò  le 
mura  magnifiche  dirizzate  a prò  de’  Rcligiofi,  a’  Gefuiti  il  Collegio  di 
Ciamberì,  dopo  quel  di  Torino,  e .a’  Certofini  l’Eremo , detto  il  Con, 
fuerio , e quello  del  Mondovì  fino  da’  fondamenti.  E per  verità  le  orai 
zioni , che  le  Anime  pure  da’  Sacri  Chioftri  indirizzali’  à Dio  per  la 
confervazione  de’  Principi  lor’  benefattori , fon’  l’ arme  più  ficure  per 
vincerne  gl’  inimici  s fono  le  macchine  più  potenti  per  ripulfarne  gli  a!- 
falti.  Alla  Divina  clemenza  diede  per  que’  giorni  le  grazie,  c alle  pre- 
ghiere di  que’  fanti  Uomini  fpecialmcnte  attribuì , Teflerfi  iubito  elHn- 
m un  incendio , poco  dianzi  eccitato,  e refa  fruftranca  la  congiura d’al- 
(Ciini  uomini  fccllerati  nel  tempo,  che  la  macchinavano.  Il  coniìglio 
di  coftoro  fù  il  dar’ la  Città  di  Nizza,  c’I  forte  Cartello  nelle  mani 
d’un  certo  Mpmbruno , uomo  émpio , e aderente  agli  Ugonotti.  Stava 
quelli  in  aguato  nel  Territorio,con  unamanodifeelti  banditi  facinorolì, 
fbifognofi , ufando  ogni  rtudio  di  avvicinarli  al  Forte  in  occulto.  Per  la 
qual  cofa  il  Duca , colà  portatoli  immantinente  , comandò  , che  tut- 
I te  le  perfone  fofpettc  di  quella  perfida  inchierta  folfero  imprigio- 

1 nate.  Furon’  indi  fevcramente  claminatc  , e faputonc  dalle  rifpollc 

loro  r autore  , i complici , e i confapcvoli  della  fccllcraggine  , luron’ 
meritamente  puniti , con  che  riprelfa  df  quegli  fcherani  l’audacia , die- 
c de  quella  Città  , c ’l  Cartello  à governar’  à uomini  infigni , il  cui 

> valore,  e fedeltà, c pratica  delle cofe  aveva  in  più  cimenti  Iperimentato. 

CCcc  1 St.abi- 
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Stabilite  indi  altre  cofe  , e dati  quegli  ordini , che  gli  parvero  oppor- 
tuni per  la  cuftodia , e difefa  della  Fortezza  , tornò  à quella  Cittì  . 

Dove  avendo  fatta  lega  col  Pontefice  Pio  V, , col  Re  di  Spagna , 
e con  la  Repubblica  di  Venèzia  contro  del  Turco  , che  con  armi  in- 
fefte  travagliava  , e guaftava  il  Regno  di  Cipro  , fpedì  fubitamente  à 
MelTina  Andrea  Provana  con  tre  Galee  ben  corredate  , con  ordine  di 
portarfi  dove  le  Armate  de’  Principi  confederati  fi  allellivano  alla  fa- 
mofa  fpedizione . Poca  gente  mandò  ( quanta  però  ne  poteron’  capir’ 
le  tre  vele  ) m'a  tutta  (oclta  -,  il  Capitano  celebre  per  le  fue  gcftc , e i 
fubaltcrni  Capi , c Officiali  rutti  fperimentati . Quefta  navigazione , 
fe  ne  confideriamo  la  lunghezza  , le  fatiche,  i pericoli  molti , c gravi, 
poteva  parer’  molcfta,  e difficile , ma  le  lacagion  del  navigare,  la  fpe- 
ranza  del  frutto  , e della  gloria  , doveva  ad  un  uomo  forre  eflcr’  defi- 
derevole , c grata  . Il  Duca  intentiffimo  à quefta  guerra  , non  fi  può 
credere  quanto  defidcrafte  d’intervenirvi  perfonalmente  , e quanto  do- 
levagli  di  non  poterlo  fare  , nè  metter’  inficine  un’  Armata  più  forte , 
impeditone  dalle  anguftie  del  tempo.  Era  Emanuel  Filiberto  univcr- 
falmente  dalli  Principi  Collegati , e da’  Capitani  defiderato  per  Gene- 
rale di  tutta  l’Armata  , ma  non  lo  permifero  gl’  imminenti  pericoli 
d’aver’  invafa  dagli  Eretici  la  Savoia  , e ’l  Piemonte  , cui  tante  volte 
avevan  tentato  di  occupare,per  quindi  portarfi  ad  infettare  tutta  l’Italia. 
L’Armata  de’  Turchi  la  conduceva  il  lor  Re  Seiimo , figliuolo  di  Soli- 
mano , di  fua  natura  violento  , infiiperbito  dalla  potenza  , allettato 
dal  gran  numero  de’  foldati , animato  dalla  lunga  profperitadc  ; affi- 
dato dall’  aver’  poc’  anzi  foggiogata  Cipro  , e ridotta  al  fuo  Impeto , 
che  ninna  Potenza , e forza  d’armi  potefte  pareggiar  le  fue  forze  , le 
fue  armi,  c la  fua  fortuna  , aveva  mefta  infieme  una  potentiflìma  Ar- 
mata . Quefta  , da  Coftantinopoli , data  fuori  dall’  Egeo  , l’un, 
e l’altro  Mare  inferiore  , e fuperiore  grandemente  infcftava . Scorreva 
liberamente  ogni  lido  , e dove  non  trovava  oftàcoli  di  prefidj  predava, 
e depredava  ogni  colà . Dalla  gravezza  di  quelli  mali  attérriti  i Vè- 
neti , una  gran  mano  di  Cavalieri  avean’  difpofti  lungo  à quel  lido  , 
che  ’l  Marc  dal  Mar  divide  ; e che  dalle  folfc  Claudie  -,  volgarmente 
chiamate  Ol'/w/ì , per  venti  mila  paffi  s’ellende  à Vènezia.  Gli  abi- 
tatori d’ogn’  intorno  , amiati  anch’  effi  , tenevan’  ordine  di  acconci’ 
alla  difefa, udito  il  fegno, che  fi  darebbe  opportunamente  •,  di  cannóni 
da  campagna  , ne  avevan’  collocati  moltifsimi , c Ipcfsi  ne’ luoghi,  arti 
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ad  impedire  , che  que’  Bàrbari  accoftandofi  non  ufciflcro  dalle  navi . 
Le  Armate  Criftiane  , fecondo  il  convenuto  fra  loro  , le  avevano  adu- 
nate à Mefsiaa  , ed  ivi  afpcttavano  tutto  ciò  , che  doveva  fervire  alla 
battaglia  ; ma  intervenne  loro  ciò  , che  fuole  intervenire  agli  eferciti 
Collegati . Tutte  le  cofe,  che  fi  richiedeva  il  bifogno  di  quella  guerra, 
quantunque  ciafeun  de’  Capi  con  cgual  cura  le  provedeva  , e ammini- 
ftrava,  erano  fpedite  più  tardi.  La  moltitudine,  dove  pafia  cene  limi- 
tazioni, genera  confufione,  e dove  le  armate  dipendono  da  più  d’un 
Capo  , benché  una  fia  la  volontà  , uno  il  fine  , tante  mani  però  non 
fi  pofiono  muovere  ad  un  medefimo  tempo  . Recava  tardanza  riftefia 
mole  di  tutto  l’affare  ; onde  per  quanto  impaziente  di  fegnalarfi  in  prò 
della  Fede  ciafeun  di  quegli  Eroi  faceffero  celcramente  le  cofe  , à tutti 
però  non  riufeiva  il  finirle  con  la  medefima  preftezza  . Comandava 
alle  Galee  del  Papa  Marc’  Antonio  Colonna  , Capitan’  veterano  , e 
prode  , quale  appunto  fi  conveniva  alla  magnanima  imprefa  d’un  Som- 
mo Pontefice  , che  ne’  Pontificali  prefagj  volle  prender  dalla  pietà  il 
nome  , e nioftrò  fempre  d’averla  fin  dalla  puerizia  impreffa  nel  cuore. 
A quelle  del  Rè  Filippo , divife  in  quattro  dalli , avendole  da  più  pani 
adunate  , dalla  Spagna  , da  Genova  , da  Nàpoli , e dalla  Sicilia  , fui’ 
dati  quattro  Comandanti , uomini  fegnalati,  e valorofi.  A quelle,  che 
tratte  avéa  dal  Marc  Ifpàno  , diede  Sàncio  di  Leva , il  quale  , per  altri 
affari,  che  nacquero  nella  Spagna,  non  ebbe  la  forte, eh’  egli  bramava, 
di  comandarle , Alle  Galèe,  che  prefe  avéa  da’  Genovefi  Giovanni 
Andrea  Dória , Principe  di  Melfi  , à cui  obbediva  ogni  altro  Capitano 
dell’  efercito  Regio . Di  quelle  di  Nàpoli  diede  il  comando  ad  Alvaro 
Bazàno , Marchefe  di  S.  Croce  , e alle  Siciliane  imperava  Giovanni 
Cardóna.  Delle  Galèe  Venete  l’impero  ebbclo  dalla  Repubblica  Seba- 
ftiano  Venicro  , di  quelle  di  Savoia  Andrea  Provana  , e di  Fiorenza 
Alfonfo  Appiano  Aragona  ; le  Galee  di  Malta  le  conduceva  Pietro 
Giuftiniano  Veneto  , e quelle  di  Genova  Ettore  Spinola  , nobilifsimo 
Genovefe , Generalifsimo  di  tutta  l’Armata  maritima  dichiararon’  D, 
Giovanni  d’Auftria , fratello  del  Rè  Filippo  di  Spagna , cui  diedero  in- 
fieme  à reggere  tutta  la  mole  di  quella  guerra  per  Terra  , e per  Mare. 
E perciocché  fpeffo  nafeono  gli  accidenti  contrarj  alle  umane  difpofi- 
zioni , n’avevano  , dove  gli  foffe  avvenuto  di  non  poter  far  quelle 
parti , fcritte  le  commifsioni  à Marc’  Antonio  Colonna . 

Il  Provana,  giunto  à Meffina  felicemente,  confignò  lettere , ch’egli 
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portava  dal  Duca  Emanuel  Filiberto  , per  cui  ordine  pofeia  fecegli  à 
viva  voce  un  lungo,  ma  neceflàrio  difeorfo  del  mezzo  di  far  quella 
guerra.  Era  D.  Giovanti!  avidiflìmo  di  gloria  , nel  fior’ dell’ età  maturo 
di  fenno  •,  raccoglieva  di  fuo  buon  grado  dalla  bocca  d’ un  Capitano  sì 
rinomato  quelle  idée  maflìme,  c tutte  ad  una  ad  una  fe  le  imprimeva 
nel  cuore , come  venute  dalla  gran  mente  d’ un  Principe  , la  cui  fpada 
avéa  faputo  ne’  più  ardui  cimenti  inchiodare  l’ iniqua  fortuna  , e farle 
à modo  fuo  fcrivcr  le  vittorie  col  fanguc  del  più  poderofo  nimico,  che 
gli  potefle  metter’  à fronte  il  Dio  dell’ Armi,  Stava  tutta  l’Europa  à 
grande  fperanza  d’ una  guerra  sì  grave , e sì  pericolofa.  Gran  numero 
di  volontari  da  tutte  le  patti  concorrevano  à Meflìna  fenza  Capitani, 
fenza  ufficio  , c fenza  ftipendio  , per  intervenire  à quella  guerra  per 
mero  ftudio  di  gloria  , c acquillar  merito , combattendo  per  la  Fede 
Criftiana.  Fra  gli  altri , due  giovani  Principi , congiunti  di  fangue  , c 
d amicizia  fra  loro,  egualmente  bramofi  di  bellica  lode,  di  eguale 
gtandezza  d’animo  , c di  nafeita , montaron’  sù  quelle  navi,  che  con- 
ducevano  tanto  più  certamente  alla  gloria , quanto  dirittamente  ad 
una  battaglia  la  più  pericolofa , c terribile  , che  immaginar  fi  potefle. 
L’uno  fù  Alcflandro  Farnefe  , figliuolo  di  Ottavio  , Duca  di  Parma,  c 
di  Piacenza,  e di  Margarita  d’Auftria,  il  quale  pofeia  morto  che  fù 
D. Giovanni  d’Auftria,  fatto  Generale  delle  truppe  Ifpanc  , maneggiò 
l’armi  con  tanto  di  prudenza,  c di  valore  nelle  Fiandre, che  prefe  molte 
Città , à cui  fi  refero  forzate  tante  Piazze,  c vendicò  preflòche  tutta 
quella  Provincia,  partita  dall’obbedienza  del  Re  Filippo.  L’altro  Fran- 
cefeo  Maria  Feltrio,  figliuolo  di  Guido  Ubaldo,  Duca  di  Urbino,  e di 
Vittoria  Farnefe  , giovane  di  gran  coraggio  , che  infiammato  da  gli 
efempi  de’  fuoi  maggiori , e di  fuo  genio  inclinato  à far  cofe  proprie 
della  fua  grandezza,  fcclfo  la  Capitana  del  Duca.  Erafi  perfuafo  , che 
Andrea  Provana,  la  cui  perizia  , c pratica  dell’Arte  militare  grande- 
mente ammirava  , non  gli  lafcercbbc  perder’ ninna  occafionc  di  com- 
battere’ à tempo,  c di  fegnalarfi.  Or  D.  Giovanni  d’Auftria  preman- 
date le  Navi  cfplorattici , c rifaputo  per  clTe  , che  raccoltafi  inllemc 
l’Armata  del  Turco  , fi  teneva  alle  Curfolari,  picciolc  Ifolc  del  M.ir’ 
Ionio  , prefa  l’ opportunità  del  vento  profpero  , fciolte  di  Meflìna  le 
navi  diede  le  vele  , con  lòmma  letizia  di  tutti,  à quella  volta.  Erano 
di  gran  lunga  fuperiori  di  numero  le  Galee  del  Turco.  Ne  contava  i) 
Rarbaro  piu  di  ducento , c trenta , oltre  le  navi  delle  bagaglie , q altri 
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minori  navigli.  Le  Criftiane  non  arrivavano  à cent’  ottanta  ; ma  in 
genere  d’Armi , nella  fortezza  de’ Capitani,  e nel  valor’ de' Soldati, non 
erano  quelle  per  verità  fuperiori , nè  uguali.  I Turchi  confidati  nella 
moltitudine , fuorché  Ozialino  , che  di  contrario  parere  non  approva- 
va , che  fi  doveffa  venire  à battaglia , avvifati  che  l’ armata  Crilliana 
era  vicina,alleftifcono  prontamente  le  Navi  per  venir  al  conflitto.  Non 
furon  lenti  i Criftiani , fperando  molto  nella  giuftizia  della  caufa  , c 
nel  valor’  delle  fpade.  Imperocché  quantunque  nelle  confulte,poc’anzi 
fatte,avean’  moftrato  di  paventare  l’evento  di  quella  pugna , e non  Pen- 
tivano , che  fi  doveflc  mettere  à ripentaglio  tutto  rartar’  de’  Criftiani , 
animati  però  dalle  ragioni  di  Maic’ Antonio  Colona  , e del  Principe 
l,')oria , che  fi  sforzavano  di  perfuadcrli  à pugnare  , tutti  furon’  d‘  un 
parere  con  Giovanni  d’Aiiftna,  che  da  una  lomma  fiducia  di  feonfig- 
ger  l’iniiTiico , mifurava  l’ardore  di  batterlo.  Divifa  tutta  l' Armata  m 
quattro  clailì,  aflegnò  l’ala  delira  ad  Antonio  Barbarigo  , la  finiftra  à 
Giovanni  Andrea  Doria , tenendo  per  sé  il  luogo  di  mezzo  : Il  rima- 
nente delle  Galee  difpofe , dopo  il  primo  ordine , per  fullìdio  in  ogni 
bifogno , che  nafccr’poteflc  da  una  lunga , e oftinata  battagliate  la  fua 
Capitana  la  pofe  à fronte  dirittamente  alla  Capitana  de^li  Avverfarj 
A i dieci  Capi  di  tutto  l’Efercito , che  tanti  erano,  come  fu  detto,  vietò- 
rigorofamentc  il  far'  ninna  cofa  da  sé  , mà  tutte  le  lor’  Galee  frammi- 
fchiò  infieme,  le  Ifpàne  con  le  Vènete,  ed  altre  con  le  Ifpàne, e d’altre 
Potenze.  Sapeva,  che  in  tali  cali  cialcuno  più  del  dovere  , fi  ftudia  di 
confervar  la  fua  gente,  e che  avendo  le  lor’  N.ivi  ad  arbitrio , poflono' 
diftaccarle  dalla  pugna , e metterle  in  fàlvo  : Se  le  Qilée  d’un  Principe,, 
diceva  providamente , ion’  tutte  infieme  foglion’  i tbldati  di  ciafeunx 
di  effe  appoggiar  la  falute  nell’ opera  della  vicina  compagna:  Non  così 
fé  tutre  linqol.irmcnte  fi  trovano  d egni  lato  Galee  d’  altre  Nazioni, 
allora  tutte  d’iin  animo  pongon’  la  fpcranza  della  fallite,  c della  vitto- 
ria nel  proprio  valore,  e nelle  proprie  forze.  Nella  clafle  de’ Veneziani 
fei  Galee  fra  l’ altre  condotte  aveva  il  lor’  Capitano  fuori  dell'ufo  gran- 
di , la  cui  forma , e grandezza  egli  fteflo  avéa  Olfervata,  fendo  in  Vene- 
zia, e llimata  di  molto  vantaggio  nelle  battaglie  navali;  Anzi  ne  aveva 
attefamente  fcritto  al  Re  Filippo  , perche  erano  di  tutte  le  altre  le  più 
ferme,  e capaci  di  maggior  numero  di  bombarde  , di  Campioni , c di 
faldati  ; Tanta  nera  l’altezza, che  da  niun’ altra  inferiore  vi  fi  potevan 
lanciare  nè  dardi , nè  faflì , c di  que’  che  da  cflì  venivan’  tirati , più 
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pefanti  cran  i colpi , c le  ferite  più  gravi.  Del  luogo,  che  dar  fi  do- 
vdfe  à quefte  macchine,  diverfe  furon’  le  opinioni.  Alcuni  fur’  di  pa- 
rere di  collocarle  ai  due  Corni  dell’  Elercito,  tre  per  parte  , con  che 
più  facilmente  verrebbefi  à travagliare  l’un  corno  , c l’altro  de’  nimici: 
Mail  Doria,  che  aveva  parte  nell’invenzion’di  quelle  moli , e poteva 
più  d’ogni  altro  faperne  il  miglior  ufo,  fece  conolcere,  che  ove  non  fi 
fcparartero  l’una  dall’ altra  , luna  à l’altra  fcambievolmcnte  darebbe 
difagio  , e recherebbe  impedimento.  Sperar  egli  con  quefte  Galèe  più 
franco  il  combattere  , e più  agevole  il  vincere , fe  fi  difponelfero  in 
guifa,  che  fi  potelTc  nuocere  ad  un  tempo  à tutta  l’Ofte  nimica.  Tutte 
ad  un’  ora  ammutiron’  le  opinioni  di  que’  Guerrieri  alle  ragioni , onde 
corroborava  il  Doria  la  fua  fentenza  ; lafciaron’  fenza  più  lungamente 
verfar’  in  confulte,  che  la  perizia  di  lui  difpondfe  di  quelle  macchine, 
eh’  egli  fteffo  avéa  fcelte , c condotte  per  quell’  Imprelà.  Due  dun- 
que fur’ collocate  nelli  due  corni  eftemi,  una  per  parte,  e le  altre  quat- 
tro feparatamente  con  eguale  diftanza  l una  dall’  altra  , e tutte  munite 
di  numerofo  prefidio  ben  agguerrito,  e d’ogni  gente  d’armi,  fafll, dar- 
di , faette,  cannoni,  erano  tirate  à rimurchio  davanti  à tutta  l’Armata. 
Giunte  in  cofpetto  de  gl’  Inimici , alla  vifta  di  quella  inufata  Ipecie  di 
Navi  sì  alte,  e sì  grandi,  ne  rimafer’ turbati , e commolfi,  e prima  che 
udir  lo  feoppio  delle  bombarde  intronaci.  Non  venne  lor’  però  meno 
il  cuore , ne  mancaron  di  far’  ninna  di  quelle  cofe  , che  richiedelTe  il 
perigliofo  cimento.  Non  fecero  che  tré  parti  del  lor’  formidabile  Elèr- 
cito.  La  fchiera  di  mezzo , e 1 due  corni  -,  non  lafciata  pur  ima  Galèa, 
ne  altra  Nave  di  fulfidio,  e con  un  fol’  ordine  eguale  , à poco  à poco 
approlfima  vanii  : Ordine  però,  che  per  la  moltitudine  delle  Navi,  sì  à 
d^ifura  fi  dilatava,  che  dubicaron’  i Criftiani  non  foife  l’armata  loro 
per  cifer’  intomeata , e aiforbita.  Alcuni  Configlieri  di  D.  Giovanni , 
alieni  da  ogni  rifehio,  c che  nutrivano  configli  cauti , e flemmatici , 
non  lafciaron’ in  così  ftringente  procinto  di  diftùaderlo  dalla  pugna , 
rimoftrandogli  incerti  gli  efiti  delle  battaglie , ed  azzardofe  le  confe- 
guenze-.mà  egli  rilpofe  elfer  tempo  non  più  di  configlio,  ma  d’eflecu- 
zione.  Inalzato  però  fopra  la  fua  Galèa  lo  ftendardo  della  lega  , e fea- 
ricato  un  pezzo  di  cannone  per  dar  fegno  alle  fquadre , che  fi  tenelfera 
in  ordinanza , diede  finalmente  il  fegno  della  Battaglia , piaudito  dalle 
milizie  : li  Generali  montati  fopra  Fregate  feorrevano  à traverfo  l’Ar- 
mata, ponendo  avanti  gli  occhi  de’ Soldati  l’onore,  la  gloria,  la  Patria, 
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la  libertà , c la  Religione.  Ufeita  la  noftra  Armata  dagli  Tcogli,  lafciatì 
à finiftra,  portata  in  alto  mare,  e dirtefart  per  diritta  linea  occupava  lo 
ipazio  di  circa  tre  miglia.  Ali  non  veggendo  per  anche  comparire  il 
Corno  finiftro  della  Crilliana  , che  tardava  à Icoprirlì , c avanzarli 
«dagli  fcogli , la  ftimava  di  numero  inferiore , e vedendo  che  il  Doria 
piegava  verfo  il  mare,  ò per  dar  luogo  alle  Galee  che  lo  feguivano  , 
com’  egli  dicéa , o per  tenerli  difimpegnato  dalla  battaglia  , come  altri 
arterirono  , interpretato  quello  rtaccamento  dal  Corpo  à ritirata  , ò à 
fuga,  diede  perciò  fuono  a’  tamburri.a’n acari,  e ad  urli  fpaventevoli ; 
ma  quando  videdirtefa  in  ordinanza  tutta  l’Armata  Crirtiana,  rallentò 
l’ardore , ed  intronato  fece  ammainare  le  vele  : Vedendo  però  non  ef- 
fer’  più  ifcanzabilc  l’urto  , s’accollò  alle  Galeazze  , che  co’  loro  gran 
corpi  predominando , vertite  all’  intorno  di  cannone  d’ illrabocchevolc 
portata,  fcaricando  per  prora , per  poppa  , e per  fianco , e come  fé  fof- 
fcro  tutte  di  vampa  vomitando  fulmini  di  cannonate , grandini  di 
mofehettate,  nuvole  di  fuochi  artificiali,  e cogliendo  nelle  ciurme 
Turchefche  accumulavano  membra  tronche  , bulli  recifi,  con  rtragc  , 
e macello  memorabile  di  carne  umana , volea  allora  Alì  per  ifcanzarc 
il  danno  di  così  mortale  temperta  voltar’  faccia,  c darli  in  braccio  alla 
fuga;  Mà  >l  vento,  che  voléa  che  li  combateife,  abbandonò  l’armata 
Mullihnana,  acciò  non  fugifle,  e le  portò  negli  occhi  il  fumo,  perche 
il  proprio  disfacimento  non  prevedefle  : con  tanta  forza  li  fpinfero 
allora  le  Capitane  , ed  ogni  Nave  d’ambe  le  parti,  e sì  grande  fù  l’im- 
peto, onde  gli  uni,  c gli  altri  li  alTaliron’,chc  l’ondofo elemento, che 
li  reggeva  per  avventura  ne  inorridì  ; perocché  fattoli  immobile  , e 
fermo  allo  fpettacolo  fiero  , diede  campo  licturo  di  vincere  ai  più  va- 
loroli , ò più  fortunati.  Afpramentc  fi  combattè , e cinque  ore  circa 
durò  il  conflitto  : Dal  fumo  ofcuratoli  il  giorno , dalle  cannonate  aflòr- 
dandoli  l’aria,  tant’  era  il  rumor  delle  voci , e de  colpi , lo  rtrepito  de’ 
legni  rotti,  e delle  genti  confufe,  che  non  li  fapeva  à qual  parte  folfe 
per  inclinar’  la  vittoria , quando  il  Marchefe  di  S.  Croce , che  ritrova- 
vafi  nella  retroguardia,  olTervata  l’indecifa  pugna  de’ Generali, li  fpinfe 
in  loro  fortegno  con  tanto  ardire, che  difunite,edifordinate  le  Galee  nemi- 
che.cominciòàfraccalfar  i lor’  legni  con  innumerabili  colpi,e  unsi  gran 
numero  di  que’  Barbari  trucidaron’  le  fpadcCrirtianc,che  di  tante  vele 
non  più  di  quaranta  fe  ne  vedevano , conofeiute  per  quelle  , cui  co- 
mandava U ficr’  Ozialino.  E quelle  pure,  mentre  à lento  remo  pareva, 
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che  difegnartero  di  circondare  le  noftre  , cominciando  à voga  battuta 
à fuggire  , in  breve  d' ora  dagli  occhi  de'  noftri  fi  dilegiiaron.  Delle 
altre  Galèe  parte  fur  prefe  con  tutta  la  gente , parte  fonimerfc  , cd  al- 
cune incagliate  in  Terra  reftaron'  preda  de’  vincitori.  Due  de’  primi 
Capi  de’  Turchi , che  furon’  prefi , l’uno  col  beneficio  d iin  paliichcr- 
mo  falvoflì , l’altro  fu  morto , c due  fuoi  figliuoli , cui  non  tollc  il  ferro 
la  vita , rimafero  fchiavi.  Era  così  ingombrato  il  mare  di  legni  con- 
quaflati , vele  , remi , alberi , e timoni , che  non  fi  diftinguevano  le 
onde.  Periron  trenta  mila  Turchi  col  Generale  A lì,  con  infiniti  altri 
Comandanti , ed  Ufficiali  di  grido.  Il  maggior  danno  ricevuto  dalia 
noftra  Armata  fu  nel  corno  dritto,  caufato  dal  Doria  fin  dal  principio 
del  conflitto  allargato  in  mare,  e diftaccato  dal  corpo , come  se  detto: 
con  tutto  ciò  l’Armata  Criftiana  poche  Navi  perdette  , e tra  efle  una 
del  Duca  Emanuel  Filiberto,  chiamata  la  Savoiarda  , la  qual  trovatali 
per  ifeiagura  à fronte  di  molte , che  coltala  in  mezzo  non  lafciar’  luogo 
à poterla  foccorrere,  perì  gloriofamente  per  Dio,  con  tutti  quegli,  che 
la  reggevano,  e difendevano.  Il  Principe  d'Urbino  pugnò  valorofamen- 
te  j Andrea  Provana  nell’  oflcrvat’  i tempi,  e i luoghi  per  confortar  le 
milizie , e nel  difporre  ogni  cofa  opportunamente , faceva  l'uffizio  di 
Gran  Capitano  , e nel  pugnare  le  parti  di  valorolb  foldato . ’*5  Nell’ 
ardore  della  battaglia  colpito  nel  capo,  non  potè  nò  reprimer’ il  duro 
acciaio  la  palla  infuocata  , ma  tanto  la  tenne  , che  non  potè  grave- 
mente ferirlo  , Seguì  la  battaglia  alle  None  di  Ottobre,  giorno,  che 
di  queir  anno  era  facro  alla  Vergine  Madre  per  la  Fella  del  Santiffimo 
Rofario  , e fi  sà  dalle  Stòrie , che  da  più  giorni  avanti , che  fi  vcnilTe 
all’  orrendo  conflitto,  da’  Sacerdoti  dì , e notte  particolarmente  in  To- 
rino, Roma,  e Alilano,  erano  a Dio  indirizzati  voti , e preghiere  per 
la  vittoria.  Non  deferivo  fingolarmente  le  azioni  gloriofe  di  que’  pro- 
di Campioni  di  Crillo  , ne  gli  onori , e i ricevimenti , che  lor'  furon 
fatti  nelle  lor’ Patrie,  che  farebbe  un  racconto  lontano  del  mio  propo- 
fito , e per  la  lunghezza  tediofo.  D.  Giovanni  d' Auftria  tornato  vitto- 
riofo  dall  ardua  inchiella  , onde  fu  Capo  , con  un  gran  numero  di 
fchiavi  d’ogni  flato,  entrò  nella  Città  di  Meffina  in  guifa  di  trionfante. 
A Marc’ Antonio  Colona  fu  per  volcrc,e  per  ordine  del  Somo  Pontefice, 
dal  Senato , e dal  Pòpolo  Romàno  decretato  il  trionfo , e trionfò  il 
giorno  avanti  le  none  di  Decembre  , due  mefi  dopo  , fopra  un  Caval- 
lo, qual  neve  bianco , nel  Vaticano,  e in  Campidoglio.  Del  Provana, 
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era  nocilllmo  al  Duca  rdlrcmo  valore  •,  mà  le  lodi , che  gli  fur’  date 
da  D.  Giovanni  d’Auftria  , dal  Colonna , e dal  Venier  intervenuti  à 
quella  battaglia,  e quafi  femprc  alla  teda,  diedero  al  magnanimo  Prin- 
cipe un  nuovo  argomento  di  onorarlo.  Ne  riconobbe  anche  il  merito 
con  la  beneficenza , e beneficò  inficme  tutti  coloro  , che  tornati  falvi 
da  quella  guerra  , avean’  feco  recato  la  gloria  di  aver  pugnato.  Non 
era  Emanuel  Filiberto  della  natura  di  que’  Principi , che  rade  volte 
hanno  in  grado  il  merito  della  virtù  ne’  lor’  foggetti , ò bene  fpeflo 
l’odiano , ò l’invidiano.  Cercava  egli  fteflo  di  fuo  buon  grado  le  oc- 
cafioni  di  rimunerarlo  , e di  efaltarlo.  E quando  premiava  non  vi 
aveva  mai  parte  ninna  l’oftentazione  ; mà  la  gratitudine  , c la  beni- 
gnità , le  quali  non  fanno  operare  fe  non  onellamente.  Abborriva 
egli  conftantemente  ogni  gloria , che  aveife  ombra  di  vizio  nel  fuo 
principio  , benché  t.allora  il  cafo  , e la  fortuna  , traendola  indi  al  fole 
aperto  della  virtù,  potdfer’  farne  il  fine  gloriofo.  Tutti  i penfieri,  che 
per  lo  più  rivolgeva  nella  fua  mente  -,  tutte  le  ragioni , eh’  egli  feco 
lleifo  più  lungamente  faceva , altro  feopo  non  avevano  , che  di  con- 
fervar  , e crefeer  la  Cattolica  Religione.  A quello  fine  crefeiute  avéa 
le  truppe,  come  accennammo,  e l’armi  teneva  fempre  allellite  ad  ogni 
cafo,  che  bifognalTc  reprimere  alcun  impeto,  ò repentino  alfalto  dell’ 
Erefia  , la  quale  con  aliti  infetti , e furibondi  minacciava  infezioni  , e 
violenze  agh  Allobrogi  di  là  da’  Monti , e a’  Piemontefi  di  quà  dall’ 
Alpi.  D’ una  cafa  che  arde  tutte  le  attigue  ne  fenton’  l’ardore.  Contrafà 
si  al  vivo  l’impuro  fuoco  d’una  falfa  Setta  Tellerna  apparenza  di  un  vero 
zelo  di  Religione,chc  facilmente  s’infinua  negli  animi  de’più  licenziolì, 
che  vi  aderifeono  per  malizia,e  degl’idioti,  che  vi  credono  per  ignoranza. 
Gli  Allobrogi,come  più  vicini, e contigui  allaCallia,già  infctta,ed  infella- 
ta  correvano  maggior  rifchio,e  poco  giovar  potéa  à tenerne  in  dietro  la  fu- 
ria il  beneficio  de’Monti  afpri,e  prelTo  che  inaceffibili,fatto  lor’  dalla  natu- 
ra,ove  no  fe  ne  folTero  ben  muniti  i palfi,  c culloditi  con  fomma  attenzio- 
ne.Onde***  pensò  che  la  gioventù  nobilmente  nata,pcr  cui  ammaellrar’ 
nelle  feienze  avea  rimelTe  le  Univerfità,decoratele  di  ampliflimi  privilegi, 
con  richiamare  alla  Pàtria  quegli  Studenti , che  ’l  lungo  tuonar  della 
guerra  avéa  fatti  partir’  dallo  Stato  , darebbe  gran  forza  à fchiantar  le 
radici  delle  prave  opinioni  ; perocché  la  Plebe  non  fuole,fe  non  di  ra- 
do, partirfi  dall’  autorità  de’  più  nobili,  e più  potenti.  Per  cattivarfene 
dunque  ToiTequio , e infiammarne  gli  animi  al  Divin  culto  , diede  ma- 
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no  alla  grand’  opera  di  ftabilirè.  la  Sacra  Milizia  di  S.  Maurizio,  ideata, 
come  abbiam’  detto,  da’  Principi  fuoi  Antecefl'ori.  Difaminavane  leco 
il  modo  più  acconcio  , quando  il  Cielo  , onde  regola  i moti  della  fua 
ruota  la  forte,  ne  favorì  col  portare  in  Torino  opportunamente  Gian- 
noto  di  Caftiglione,  l’alto  difcgno.  Era  Gianottp  Grart  Mallro  della 
Milizia  de’  Cavalieri  di  S.  Lazaro , già  dianzi  accennata  , follevatpne 
al  grado  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  Cominciava  egli  àfentir  grave 
quel  pefo , e defiderava,  anzi  che  gli  venrflcr'  meop  le  forze  per  fofte- 
nerlo  , di  rinunziare  oneftamente  il  Gran  Magiftero.  Perfonaggi  qua- 
lificati , e capaci , fatti  accorti , che  ’l  Caftiglione  meditava  di  Ibttrarfi 
à quel  carico , potendolo  fare  fenza  venni’  detrimento  della  Religione, 
e di  fe  ftelfo  ,trovaron’  via,  che  quella  dignitade,  à certe  feambie- 
voli  condizioni,  fù  trasferita,  con  Tapprovazione  del  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII.  al  Duca  Emanuel  Filiberto, che  l’una,  e l’altra  inficme 
congiunta  chiamò  col  nome,  che  avevano  de  Santi  Maurt- 

zjo  , e Lazzaro.  Della  Croce  di  S.  Lazaro  non  mutò  nè  colore,  nè  for- 
ma , aggiunfevi  folamente  per  infegna  di  S,  Maurizio  un’  altra  picciola 
Croce , la  qual  pareva  quali  nafeer  da  quattro  angoli  intcriori  di  quella 
Croce  con  tutta  l’dlrcmità  dell’ una,  c dell’altra  di  candide  fila  ritorte, 
Indi  venutoli  all’  atto  di  polTelTo  del  Gran  Magilléro  , celebrò  Pontifi- 
calmente laMelfa  nel  Duomo  diTorino  l’Arcivelcovo  Gerolamo  della 
Rovere , dove  la  pietà  diede  un  liiigolare  Ipcttacolo  nella  divozione 
del  gran  Mallro  , e nel  divoto , e numerplp  concorfo  de’  Cavalieri 
d’ogni  grado , e della  nobile  Cittadinanza , quanto  capir’ ne  porca  l’ain- 
piczza  del  Tempio  ; Finita  la  Mell'a  fur’  lette  pubblicamente  le  let- 
tere Pontificie  , nelle  quali  con  parole  gravi , e onorifiche.  Sua  Santità 
dichiarava  , cercava  Emanuel  Filiberto,  il  Principe  fuo  Figliuolo  Carlo 
Emanuel,  i lor’  Nipoti , e Pofteri , a’  quali  folle  legittimamente  perve- 
nuto rimpéro  della  Savoia,  c del  Piemonte , Gran  Macftri  della  Eque- 
ftre  Milizia  de’  Santi  Maurizio  , c Lazaro.  Interpofto  indi,  con  parole 
già  intefe  avanti  il  giuramento,  veftì  il  Manto  folcnne  , che  fogliono  i 
Cavalieri  della  Religion  veftire  in  quella  Chiefa  certi  giorni  dell’  anno, 
E Ipoglatofcnc  pofeia  per  fine  della  cerimonia  , perciocché  non  era 
quel  Manto  ornato , che  della  fola  Croce  bianca  di  S.  Maurizio , or- 
dinò che,  conforme  al  Breve  del  Papa,  vi  folfe  innellata  fopra,  la  Croce 
di  S.  Lazaro  , di  color  verde , come  dovevafi  per  inilituto  portare  , e 
portò  pofeia  egli  fempre  appefa  al  collo.  E perche  non  mancalle  alla 
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dignità  d’im  Ordine  Sacro  ninna  di  quelle  cofe,  che  la  devono  l'pc- 
ciolamente  diftingucre  da  ogni  altro  grado  non  facro  , molte  immu- 
njtà  v’impetrò  da’  Sommi  Pontefici , e moke  ne  concedette  egli  fteflò. 
Anzi  avuto  riguardo  alla  dignità  particolare  de’  Cavalieri , fece  loro 
di  pubbliche  , e private  commodità  di  proventi  annui  ^ e di  premj 
l'pcciali  à certo  giorno  dell’  anno  , volendo  che  all’  altezza  del  grado 
corrirponderte  la  copia  de’  beni , che  fola  può  dar’  vigore  alla  virtù , c 
far’  rifplender’  le  cafe , c le  perfone.  I Primi , che  vi  aggregò,  furono 
Carlo  Emanuel  fuo  figliuolo , Andrea  Provana,  c Tomafo  Valperga  : 
Ne  andò  à gran  tempo  , che  vi  aggiunfc  Giacomo  di  Savoia,  Fratello 
del  Duca  di  Nemours , e Carlo  di  Savoia  , Principe  di  Geneva  , fuo 
figliuolo,  Filippo  d’Efte  , Claudio  di  Savoia  , e più  altri.  Dal  che  tu 
vedi,  che  noiv ammetteva  quell’  Ordine  alcuna  perfona  di  balli  natali, 
ficcome  non  fofteriva  niun’  altra,  che  avelTe  commelfo  delitto  enor- 
me, ò contratta  nota  d’infàmia.  Fu  loro  alTcgnàta  Nizza,  Città  molto 
opportuna,  e date  quattro  Galee  ben  corredate  , e provedute  d armi , 
p d’annona , affinché  , feorrendo  il  mediterraneo  , e particolarmente 
le  Spiagge  della  Provenza , la  guarentilTero  dalle  feorrerie  de’  Corfari, 
c pallàll'cr’  più  oltre,  venendo  il  cafo , condro  a’  Turchi,  e altri  nimici 
del  nomt  Criftiano.  A’ Principi  di  gran  cuore,  fuol’la  natura  far’gli  occhi 
più  fini , che  agli  altri.  Gli  aveva  di  Lince  Emanuel  Filiberto , preve- 
deva da  lungi  i pericoli , che  nafeer  potevano,  e vi  prevedeva  così 
tempellivamente  gli  ollacoli , che  volendo  l’ avverfario  ridur’  all’  atto 
l’occulto  difegno  , più  non  poteva  far’  male,  ò ben  poco.  Poixolfi 
pcrfonalmente  à Nizza,  e venutogli  in  mente  , che  troppo  debole  pre- 
lidio folfero  le  quattro  Galee,  benché  validamente  munite,  tre  altre  ve 
Ile  aggiunfc  non  men’  prefidiatc , per  far  più  forte  la  nuova  Armata  -, 
Fùnel  vero  provido  -,  Mentre  fi  alleftivano  le  p:è  vele  diede  voce  in 
quel  Porto  , che ’l  Turco,  melfo  infierncun  grjn  numero  di  Gdpe,  di- 
fcefo  era  nel  Mar’  inferiore,  e che,  non  trovando  vcrun’  oftacolo,fareb- 
befi  facilmente  accollato  alle  fpiagge  Italiane  ; '7°  Mà  voler’  di  Dio 
fù  , che  per  intramcflìóne  del  Rè  di  Francia  , fi  conchiudelfe  la  pace 
trà  Veneziani,  e Turchi,  al  cui  diftruggimento  dovrebbero  imirfinit- 
te  le  forze  Criftiane  , lenza  cfcludcrnc  i Luterani , c Calvinilli , giac- 
che ne  portan’  aneli’  elfi  il  nome  fempre  gloriofo, 

'Venuta  meno  l’occafione,  mà  non  il  tempo  di  far  guerra  ne’  mari, 
tornate  in  Porto  le  Galèe  del  Duca,  due  fole  ne  lafciaron’in  mare,  date 
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dall’  Ammiraglio  Provana  a comandarle  Marc’  Antonio  della  nobili  f- 
fima  famiglia  de’  Galcani , Uomo  prode;  Nacque  ben’ rollo  al  Galcani 
favorevole  l’occalìonc  d’efcrcicarc  l’ufato  valore  contra  due  fortilllme 
Navi,  che  di  palfagio  gli  vennero  incontro  : Erano  Turche,  nimiche, 
c cariche  di  merci  ; onde  era  facile  il  credere  , che  non  potendo  fug- 
gire , ne  anche  lì  farebbero  refe  fe  non  per  forza,  AvvenutolII  dunque 
lor’  fopra,  c con  quel  cuore,  che  pugnar  fi  voleva  contro  a’  nimici  va- 
lidamente armati  , ne  fupcrò  la  gagliardilfima  refiftenza , e l’una  , e 
l’altra  condufic  in  potere  del  Duca.  Di  quella  vittoria,  ond’  ebber’  la 
libertà  buon  numero  di  Crilliani  fchiavi,  la  preda  fu  ricca,  e molta. 
Era  in  Nizza  Emanuel  Filiberto  , intento  à farne  le  mura  più  ampie , e 
più  forti  , quando  avvennero  quelle  cofe.  Avéa  difarmata  la  Capitana 
delle  Galee,  che  fi  teneva  in  ozio  legata  all’  ancore,  per  non  aver  oc- 
cafione  di  navigare  ; portonne  à Villalranca  ogni  armamento  per  mu- 
nirne quel  Porto,  e la  Fortezza.  Gli  fchiavi,  che  numerofi  lavoravano 
alla  fortificazione.  Turchi , Africani , tutti  bàrbari , c di  lor’  natura 
nimici  del  nome  Crilliano,  nel  ritornarfene  dall’ operare  , fciolti  dalle 
catene,  che  li  conllringono  à llar’  obbedienti,  divifan’  fra  loro,  fenza 
crter’  incefi,  del  modo  di  farli  liberi , e congiuran’  di  trucidare  , c llran- 
golare  le  guardie.  Gli  anima  la  fperanza  della  libertà , gli  affida  la 
moltitudine  loro , e ’l  picciol  numero  de’  Cullodi.  Ed  ecco  afIàJirli 
d’improvifo  la  notte  , parte  occuparli  di  repente  ogn’ arma,  e trafig- 
gerli incauti,  e difarmati , e parte  co’  fallì , c con  tutto  ciò  che  lor’ve- 
nilTe  alle  mani  ferirli.  Fatta  l’orribir  llrage  montano  impetuofi , e af- 
follati la  Nave , levate  le  ancore  la  Ipingon’  à forza  lungi  dal  lido , c 
fi  danno,  il  più  frettolofamence  che  polTono,  à fuggire  verfo  la  Sarde- 
gna : Mà  Dio  próvido , che  non  voleva  perduta  in  mano  de’  Bàrbari, 
una  Galèa , che  tanto  aveva  nella  battaglia , tellè  narrata , vigorofa- 
mcnte  pugnato  in  prò  della  Fede  , nè  voleva  impuniti  que’  fccllcrati; 
attraversò  loro  il  camino.  Ancor’  non  erano  gran  tratto  lontani  dal 
Lido,  ond’  eran’  partiti , che  viderfi  venir’  addolfo  una  gran  Nave  da 
carico,  la  quale  folcando  à veloci,  c profperc  vele  il  mare, molto  li  per- 
turbò. Il  Capitano  di  quella  Nave  , quali  avvedutoli  della  frode,  ve- 
nuto in  fofpetto  di  quel  che  folfe  , fa  prender  l’armi , dirizza  il  can- 
none alla  Galea  , inetta  fenz’  armi  à far  difefa  ; fpaventati  i perfidi  à 
queir  incontro  inopinato , rimorduti  dalla  cofeienza , fenza  feufa,  onde 
potelTcro  infrafeare,  ne  coprir  la  lor’  frode,  fenza  fperanza  di  poterli 
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vender'  à patti , fi  rendono  à diferezione  , confeflando  liberamente  il 
delitto , e chiedendo  perdóno.  Ma  tutta  la  mercede  , che  volle  far'  al 
lor’  reato  quel  Capitano  fìi , che  non  gli  trucidò  , com’  elfi  avevano 
fatto  alle  Guardie,  Ma  polle  lor’  le  catene  à piedi  tornolli  (òpra 
r illcfla  Nave  à rimorchio  nel  Porto  di  Nizza,  dove  ebber’  le  pene  con- 
formi alle  colpe. 

Rivenuto  pofeia  da  Nizza  à Torino  , il  Duca  Emanuel  Filiberto  , e 
veduta  la  fila  Sacra  Milizia  da  tutti  grandemente  (limata  , e onorata  , 
crefeer  ogni  dì  più  di  numero  , e di  fplendore  , andavano  lieto  , che 
non  folle  riufeita  vana  iafuafpcranza.Ógni  Città  ne  aveva  buon  nume- 
ro , ma  la  Città  di  Torino  erano  popolata  , e piena  la  Corte  , e quelli 
prclfoche  tutti  di  quelle  famiglie  , la  cui  grazia , e autorità , più  po- 
teva apprelfo  al  Sovrano.  La  fola  villa  di  tanti  Cavalieri,  ornati  d’una 
Divifa  tanto  fpcciofa  di  Religione,  conteneva  coloro,  che  fi  trovavan’ 
fuori  del  buon  fentiero  della  verità  Crilliana.  Pareva  à ciafeuno  d'aver 
un  Cavaliere  per  tellimonio  della  fua  mala  cofeienza  , che  gli  ftelTe  à 
guardia , olTervandone  i mali  palG.  L’ Ipocrifia  faceva  in  alcuni  Toffì- 
cio  di  Santità  , e ne  copriva  la  mafehera  della  finzione  i penfieri  pcr- 
verfi  : Mà  i più  rifcolTa  la  caligine  degli  errori  , onde  s’eran'  infelice- 
mente lafciaci  ravvolgere , mirando  la  luce  della  verità  nello  fplendore 
della  Croce  , che  ne  portavano  per  infegna  i primi  Cavalieri  della 
Corte  , e dello  Stato , fi  facevano  à defidcraf  la  lalute  , e la  cercava- 
no. Guarito  ora  della  quartana,  che  travagliato  l’aveva  alcuni  meli, 
Emanuel  Filiberto  portolfi  à godere  il  beneficio  dell’  aria  purilfima  di 
Lucento,  quinci  pochi  palli  dillante,  à fine  di  rillorare  più  prcllamcntc 
le  forze,  frà  le  dchzie  amene  di  quella  Villa.  Ne  quivi  tiene  1‘ ame- 
nità del  foggiorno  dal  meditar  cofe  grandi  quella  gran  mente.  Non 
era  egli  di  que’  Principi , che  cercan’  la  guerra  per  crefeer  i lor’  domi- 
nj , avvegna  che  marziale  di  genio  : amava  grandemente  la  pace  co’ 
Principi  Crilliani , particolarmente  vicini , c confanguinci.  Voleva 
dunque  prefidiare  d’ogni  intoi;no  gli  Stati  pacifici , per  confervarvi  la 
pace.  Quella  parte  di  paefe  , che  fi  tiene  fenza  prefidio  per  tralcurag- 
ginc  , ò per  inavvedutezza  ella  c una  bocca  aperta, che  dì , e notte  in- 
vita la  cupidità  del  vicino  alle  violenze.  *^2  Dilàminato  però  feco 
llelfo  il  fito  del  Mondovì , parvegli  nccelTaria  una  Fortezza  per  gua- 
rentire da  quel  lato  il  Picmonte.E  perciocché  non  é buona  malfima  il  dif- 
ferire rcfccuzionc  de  buoni  dilegni , maturato  che  n’ebbe  il  penfieto, 
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non  fu  lento  in  dar  ordine,  che  vi  folTe  baftita  fubitamente  nel  più  alto 
del  Monte , e dirizzata  che  l’ebbe  , e d’ogni  cofa  munita  , ne  diede  il 
governo  à Giufeppc  Carefana , che  governava  la  Cittadella  di  Torinoi 
e qui  pofe  in  fuo  luogo  Ludovico  Capino , uomo  del  pari  diligente  , e 
fedele.  Nell’ Augnila  Città  di  Torino  , che  più  d’  ogni  altra  teneva 
fotto  gli  occhi,  dopo  d’averne  refa  con  fotterrance  fortificazioni  ma- 
ravighofe  , prelToche  inefpugnabile  la  Cittadella , andava  meditando 
altre  opere  pur  grandi;mà  più  per  utile, c comodità  del  Pubblico, che  per 
comodità  pri  vata,ò  per  pompa.ll  Palazzo  de’luoi  Maggiori  detto  il  Caftel- 
/o, troppo  angullo  per  verità, e per  la  vecchiezza  dell’opera  di  poco  decòro 
a’Principi  della  lor’grandezza,avrebbe  voluto  ampi iarlo,ò  rifarlo  più  am- 
pio dalle  fondamenta  : Mà  glielo  vietavano  le  troppo  vicine  mura  della 
Città.  Non  potendo  però  fare  <^ucl  che  voleva,  fece  quel  che  potè  ri- 
ftringendo  la  fua  magnificenza  a far  più  ampia  laRegia  fua  abitazione. 

*73  Fatto  per  sè  quello  commodo  un’  altro  ne  volle,  il  Duca  Ema- 
nuel Filiberto,  fare  a’  fuoi  Cittadini , tirandovi  dal  fiume  Dora  per  un 
condotto  l’acqua  nella  Città.  Più  d’un  miglio  era  lungo  quel  edificio, 
fodenuto  da  archi  di  mattoni.  Da  quel  rivo  non  pur’  diramavafi  l'ac- 
qua per  le  contrade  , mà  ancor’  fuor’  delle  mura  per  gli  orti , ad  irri- 
garli, e farli  più  ameni.  Alla  macchina,  che  riceveva  l’acqua  in  quella 
parte  degli  orti , che  guarda  à Settentrione  , fece  l’Arte  una  fpelonca 
sì  naturale  , che  la  Natura  IlelTa  creduta  1‘ avrebbe  opera  delle  fue  ma- 
ni. Mirava!!  quella  fpelonca , intagliata  dentro  una  rupe,  innalzata  di 
falfi  fpezzati,e  corrofi,e  nera  la  volta,e  tutta  la  parte  interiore  incroftata  di 
marine  conchiglie  , onde  effigiavano  Satiri , Ninfe,  Larve,  e ’l  pavi- 
mento di  picciole  pietre  quadrate  : l’acqua  fi  derivava  per  fotteranei 
canali  in  modo,  che  Icaturire  vi  fi  vedeva  una  fonte  perpetua  , come 
ivi  nata,  e derivata  : le  fillole,  che  fervivano  à molti , c varj  giuochi  l 

d’acqua , erano  molte , c con  tal  maellria  difpofte , che  le  acque  ad  un  | 

iflelTo  momento  làlivano  in  alto , c ricadevano , e dall’  un  lato  , e l’al- 
tro , e fin  dal  pavimento  rifaltanti , gli  uomini  incauti',  e più  curiofi 
di  vedere  quella  fonte  , quando  leggermente  afpergevano  , e quando 
tutta  la  perfona  all’  improvifo  , e inevitabilmente  bagnavano . Pom- 
peggiava fuperba  la  fonte,  intorneata  di  verdi  pietre  , e riccamente 
vellita  di  mofeo  , eh’  c di  quella  fpecie  d’erba , la  quale  à guifa  di 
fpclfa  lanugine  tuoi’  nafeer’  da  sè  nelle  fonti , e sù  per  gli  pedagh  j 
degli  Alberi , nati  ne’  luoghi  umidi , e rezzi.  Erano  sì  d’antico  , c 

mara- 


Dìgitized  by  GoogU 


PARTE  II.  LIBRO  QUINTO. 


585 


rnaraviglofo  lavoro  i piccioli  marnii , che  di  quell’  antro  laftricavano 
l’antiporta,  e che  ad  un  tempo  un  giocòndi(Timo  invito  facevano  agli 
occhi  curiofi , e un  rigorofo  divieto  alle  audaci  piante , che  fi  accolla- 
vano per  entrarvi.  Il  Rio,  polciache  per  mezzo  agli  orti  feorreva  , c 
gli  adacquava,  limpido , chiaro , e capace  d’una  barchetta,  recava  mol- 
to diletto  agli  ipcttatori,  per  la  moltitudine  de’  pefei , che  vi  guizza- 
vano : Ma , ò quell’  acque  non  parvero  durevedi , forfè  per  l’ incon- 
ftanza  rapidilfima  del  fiume  , ond’  erano  derivate  , ò per  altro 
difegno  più  acconcio  alla  Città , ò per  moltiplicare  a’  Cittadini  gli  agi, 
c le  delizie  , altre  acque  *^4  vi  derivò  dalla  Dora  , per  l inaffiamento 
degli  orti  fuor  del  ricinto , c per  nettezza  delle  contrade,  c akri  com- 
modi entro  le  mura.  Scorre  la  Dora  poco  dillantc  dalla  Città  da  quel- 
la parte,  che  mira  dal  Settentrione  all’Oriente  , e indi  verfo  il  Merig- 
gio : mà  di  quel  tratto  è declive  il  fuolo , c molto  ineguale  , e l’alveo 
del  fiume  molto  più  baffo  del  fiiolo  della  Città.  Lungo  dunque  alla 
riva  di  quella  folta,  onde  una  parte  della  Dora,  divifa  dal  corpo,  forma 
un  forre  braccio  à girar’  le  ruote  delli  MtJini  j fece  innalzare  una  Tor- 
re di  tant’ altezza , che  fupcrava  il  fuolo  della  Città.  Due  fiflole  col- 
locò nella  Torre,  la  cui  lunghezza  ne  uguagliava  la  fommità -,  Una 
gran  ruota  pofeia  , che  dalla  corrente  rapida , e prccipitofa  era  girata  , 
portava  l’acqua  fopra  la  Torre,  e quindi  da  un  recipiente  affai  grande, 
che  la  raccoglieva,  e metteva  alle  fiflole , fcoiTcndo  per  elle  rapida- 
mente all’ ingiù  , per  fotterranea  via,  s’ introduceva  nella  Città,  quan- 
tunque di  fito  aliai  più  alta  del  fiume  : perocché  forza  d’acqua  di  que- 
lla forte  uguale  alla  difcefà  hà  la  falita.  Fatti  quelli  agi  sì  delizio!! , c 
grati  all’  Augnila  Città  di  Torino,  onde  riceveva  maggiori  gli  offequjj 
amando  egualmente  tutti  i fuoi  Pòpoli,  penfa  al  modo  di  conciliarfene 
d’altri , medefimamente  con  util’loro,  l affetto.  Olferva,che  Tacque  di 
due  piccioli  fiumi , Grana , c Melica  , vicino  à Centalo , vanno  inutil- 
mente fparlì , c diflùfi  per  la  più  balfa  pianiura.  Vi  manda  Inge- 
gneri , c comanda  eh’  un  grand’  alveo  vi  fia  cavato  , profondo , c 
capace  di  contenerle  tutte  in  uno,  c che  indi,  per  più  rivi  diritti , e tra- 
•verfi  divife,  vengano  dirivatc  ad  inaffiare  le  valle  campagne  di  Folfa- 
110 , c diBrà,  per  falta  d’acqua  llcrili  ; benché  Folfano  abbondantilfimo 
dia  di  fonti  fàlubri , e làni  ; onde  per  avventura  hà  prefo  il  nome.  Ope- 
ra di  lunga  fatica, e di  molto  difpéndio  fù  quella,  mà  ottimamente  pcn- 
fata  : perchè  dall’  inaffiamento  copiofilfimo  di  quelle  c^pagne  ^ 
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che  dura  tuttavia  , fù  in  modo  crefeiuta  l’abbondanza  de’  frutti  , 
che  in  oggi  ancora,  àchi  non  sa  coià  fieno  que’  Territorj,  pare  incre- 
dibile tanta  fertilità,  quanta  ne  recano  a’  Coltivatori. 

>7*  Rimane  in  quefto  mentre  fopita  l’altra  contefa , nata  dalla  morte 
del  Rè  Sigifmondo,trà  i Principi  Elettorali  della  Polonia,  per  l’elezione 
d’un  nuovo  Re.  Favorivano  gli  uni  le  parti  dell’  Imperadote  Mafllmi- 
liano  , fapendo  quanto  importalTe  Punire  quel  vallo  Regno  col  Som- 
mo Impero.  Volevano  gli  altri  Enrico  III.  di  Valois , Figliuolo  di 
Enrico  II.  c fratello  di  Carlo  IX.  Re  delle  Gallic.  Secondò  la  fortu- 
na il  dcfiderio  di  Enrico , vinta  finalmente  una  lite  , la  cui  dccifionc 
pareva  difficiliflima  fra  due  fazioni  di  Principi , e Pòpoli  forti,  e belli- 
cofi.  Chiamato  però  da  quel  Senato  , che  decretato  gli  aveva  lo  Scet- 
tro , e la  Corona  , corfevi  ratto  , e vi  fu  ricevuto  con  fommi  onori. 
RallcgrofTene  molto  il  Duca  Emanuel  Filiberto  , benché  non  avrebbe 
làputo  defidcrarc  all’  amico  Céfare  minor’  fortuna.  Ma  egli  era  più 
amico  , c più  affine  di  Enrico,  e fentivane  come  fua  propria  l’efalta- 
zione.  Era  una  grande  profperità  della  Cafa  di  Valois  -,  anzi  un  gran- 
de argomento  del  valor’  di  Enrico  l’effer  flato  fpontancamente  chia- 
mato da’  Pòpoli  all’  alto  foglio  di  un  Regno  sì  vallo  , dopo  avere 
Francefeo  I.  acquillato  il  nobile  Impèro  de’  Franchi.  Inviogli  Amba- 
feiadori  à congratularfene , fece  ardere  lolennilfimi  incenfi  à Dio  nel 
Tempio,  indirizzò  voti  divoti  al  Ciclo  , rendendo  grazie  a!l.t  Divinità 
provida  , ch’averte  dato  à quella  Nazione  un  Rè  , di  cui  fi  poteva  il 
mondo  prometter’  grandi  prodezze  in  prò  della  Fede.  Non  fù  quella 
pompa  divota  della  fola  Corte,  vi  concorfero  i voti  del  Pubblico,  c la 
letizia  de’  Cittadini  , lempre  inchinevoli  à far’  ciò  , che  fanno  riufeir 
grato  à lor’  Sovrani.  ;*77  Comparve  fi'a  quelle  allegrezze  alla  Corte  in 
età  di  dodeci  anni  un  bellilTimo  fanciullo  non  più  veduto  , nè  cono- 
feiuto.  Era  figliuol  naturale  del  Duca,  per  nome  Amedeo,  e per  tale 
egli  llcflo  avendolo  pubblicato  , diede  a’  Torinefi  nuova  materia  di 
rallegrarli , parendo  loro  dal  volto , ch’averte  imprclfi  ncH’aniroo  , et 
prcrtìrtimi  fegni  del  paterno  valore.  Era  frutto  del  fiore  d’ una  Zitella 
nobile,  colto,  e fattoallevare  in  occulto  luogo,  però  poco  diflantc  dalla 
Città.L’efempio  di  virtù,  che  di  fé  llcfla  diede  in  quella  occafione  Mar- 
garita di  Francia,  moglie  del  Duca,  fù  raro.  Mà  ella  era  d’ una  modera-  , 
zionc  veramente  adorabile , quale  appunto  fi  conveniva  alla  grandez^ 
zad’vn  animo  Regio  : non  guardò  di  mal  occhio, qual  fdegnofa  Mai 
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triglia  il  picciolo  Principe  •,  ma  qual  Madre  amorevole , chiamatolo  à 
sèj  con  parole  di  llngolar’umanicade  accarczzollo,come  immagine  della 
metà  di  sè  ftclVa,  c come  un  r ivo  ritratto  del  Duca  fuo  Marito  , da  lei 
lìngolarmcnte  amato.  Piacque  fopra  modo  al  Duca  quell’atto,  benché 
non  ne  afpcttaffe  di  meno  dalla  magnanimità,  e moderatezza  d’animo 
della  Reale  Conforte.  Palpitava  il  cuore  del  tenero  Principe  , il  cui* 
giudicio  fuperava  l’età,  alla  prclenza  della Duchclla  ; mà  vedendo  un 
contrafegno  si  nobile  d’ affetto , cangiò  in  ferma  fperanza  , il  tremulo 
timore , onde  fentivafi  variamente  combattere.  Senrinne  letizia  chiun- 
que lo  vide  quel  giorno  in  Palazzo*,  e ne  fece  gli  applaufl  reciproca 
runivcrfal  allegrezza  della  Città,  indi  à pochi  giorni,  che  prodotto  dal 
Duca  in  pubblico , fù  veduto  , c conofeiuto  dal  pópdo.  *7»  Mà  più 
dell’ tifato  fplcndida,  e magnifica  fìi  la  letizia,  onde  fù  ricevuto  il  Du- 
ca d’Alva,  Ferdinando  di  Toledo,  che  dalle  Fiandre  tornava  in  Ifpa- 
na,  c Giacomo  di  Savoia  Duca  di  Nemours , che  con  Anna  d’Elle  fua 
moglie,  e Carlo  fuo  figliuolo,  fé  ne  andava  in  Francia.  Al  Duca  d’Alva 
mandò  incontro  ai  confini  della  Savoia , tutti  i Prefetti  della  Regia  Fa- 
miglia, che  lo  trattaron’  da  quel  Grande,che  egli  era.  fin’  à Torino  i e 
quinci  dopo  alcuni  giorni  partito  carico  d’ onori , e ricchi  prefenti , 
volle  il  Duca,  che  folfc  col  medefimo  trattamento  accompagnato  per 
fino  al  Marc,  Non  fù  minore  la  fplendidczza  , onde  fù  accolto 
Giacomo  di  Savoia,  mà  Taffetto,  che  condiva  ogni  cofa,  c gli  atti  di 
benevolenza , onde  leco  buona  parte  del  giorno  fi  tratteneva , non  fi 
polfono  cfprimerc.  Era  Zio  paterno  del  Duca , gloriofo  per  gli  fuoi  fatti 
d'armi,  di  età,  di  coftumi,  c di  valore  eguale  al  Nipote;  la  tenerezza, 
onde  reciprocamente  s’amavano,  era  tale  , che  non  parevano  amanti 
l’un’  dell’altro  , mà  innamorati.  Il  Duca  in  quella  guifa  appunto,  che 
gli  Amanti  ben  (peifo  dcfidcrano  fenza  fperanza , c tuttavia  nell’ aver 
fempre  in  fantafia  l’oggetto,  che  amano,  traggon’ diletto, e non  fanno, 
che  ben  difficilmente  rivolger  l’ animo  ad  altro  , avidamente  cercava 
di  ritardar’  que’  momenti , che  lo  dovevano  fepararc  da  una  sì  grata  , 
c sì  gioconda  prclenza  :Mà  la  ncccffità,  che  l’uno  , c l’altro  premeva 
di  attender’  alle  cofe  proprie,  finalmente  li  fcparò,  che  che  il  Duca  mal 
volonticri  vi  confcntilfe.  Accompagnollo  partendo  fin’  fuori  della 
Città,  e della  Corte;  i Primati  fin  fuor  dello  Stato.  Non  gli  fapeva  parer 
fofferibile  ne’  primi  giorni  ralfcnza  d’un  Principe  tanto  amabile,  tanto 
amato  per  la  fimiglianza  del  genio  , c del  fangue  ; perocché  amava 
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egli  più  torto  la  folitudine,  che  la  frequenza  anche  de’  più  famigliari; 
finche  non  gli  nacquero  cure  più  gravi , clic  gli  levaron'  qudta  cura 
dall’animo.  • 

Era  sù  lo  fcaderc  del  mefe  di  Maggio  , quando  altre  follecitu- 
dini  cominciò  ìi  dargli  la  Parca  , troncando  la  vita  a Carlo  IX.  Rè 
bielle  Gallie.  Morì  Carlo  di  una  malattia  lunga,  e penofa  , che  confu- 
mollo  infino  all’ offa  , e le  cofe , che  partorì  la  morte  d'un  sì  gran  Re, 
tutte  furon  di  pefo  eguale  alla  grandezza  del  cafo.  Or  la  Corona 
appartenevane  per  fiicccflìone  al  Terzo  Enrico  fratello  di  Carlo,  mag. 
gior'  de'  fratelli  fuperrtiti  di  Enrico  II.  rtaro  poc’anzi  chiamato  , come 
accennammo,  al  Trono  della  Polonia.  Avea  di  frefeo  bevuto  un  gran 
forfo  al  fonte  del  dominare , c non  poteva  fcntirfi  che  accefa  la  voglia 
d’una  maggiore  Dominazione.  Pensò  eh’  avrebbe  potuto  tener’  un 
piede  in  Cracovia , l’altro  in  Parigi  , e in  capo  le  due  Corone  -,  c non 
potendo  allargare  tanto  le  braccia,  che  valclfer’  à ftringer’  due  Regni 
sì  virti , c sì  lontani  l’ uno  dall’  altro  , mifurata  la  gloria  rt.abilc  del 
Franco  Impèro,  con  l’inltabilità  d’un  Regno  elettivo,  rtimò  di  mag- 
gior pefo  lo  fccttro  della  Francia , che  della  Polònia.  Era  da  credere, 
che  feopcrtofi  a'  Polonefi  querto  configlio , poteva  eflcr  aftretto  à ce- 
der un  Regno,  prima  d'aver  ottenuto  l’altro , ò quello,  che  più  vole- 
va temerli,  non  gli  farebbe  rtato  permeflò  rufeire  del  Regno.  Confi- 
dato perciò  à ben  pochi  de’  fuoi  l’alto  difegno  iifcì  di  Cracovia  fegre- 
tamente  nel  cuor  della  notte  ; c con  quella  celerità , che  richiedeva 
l’inchicfta,  portolfi  direttamente  à farne  partecipe  rimpcradorc.  Di  là 
fubito  fpedì  per  le  Porte  un  de’  fuoi  domellici  al  Duca  Em.anucl  Fili- 
berto, pregandolo,  che  non  gli  folle  grave  il  transferirfi  quanto  prima 
in  Venezia,  dov’ egli  doveva  trovarli  fra  brevi  giorni.  I Principi 
di  Polònia  non  avendo  faputo  della  partenza  del  Rè  , vedutolo  man- 
care sì  d’improvifo  , come  fofpcttoli  che  fono  di  lor’  natura  , dan’ 
negli  ertremi  contra  Vincenzo  Laureo,  Legato  Aportolico.  Venne  però 
loro  querto  fofpetto  dall’  clTer’  fiato  il  Nunzio  lunghe  ore  col  Rè,  il 
giorno  avanti  che  partifle.  Erano  fermi  nel  credere  , che  non  fola- 
niente  gli  averte  il  Rè  commiinicata  ogni  cola  -,  ma  eh  egli  ne  folTc 
rtato  il  configlierc , e l’autore.  Vi  fi  portaron  di  repente  , e non  fenza 
tumulto  cominciaron’  fcco  a lamentarli  , ed  elclamare,  e poco  meno, 
che  à minacciargli  violenze.  Era  Laureo  uomo  grave  , di  molta  inte- 
grità , c di  gran  talento  : ebbe  à principio  dirtìcoltà  di  iedarne  i primi 
, ^ moti 
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moti  : Mà  finalmente  con  la  facondia , con  la  gravità  , e foraa  del  ra- 
gionare lece  conofccrcjsè  non  avervi  nè  colpa,  nè  parte.  Così  raffred- 
dato l’ardor’  di  quegli  animi , accefi  d’ira  fcnza  ragione , pentirli  eflì , 
c vergognarli  d’aver'  inimitato  ad  un  Prelato  di  tanta  probità , c ne  ri- 
portò quelli  formna  lode. 

Giunfc  in  tanto  nel  breve  fpazio  d’ alcuni  giorni  ad  Emanuel 
Filiberto  l’ Inviato  del  Rè , che  dopo  avergli  confegnate  lettere  , prc- 
gollo  à viva  voce,  che  fi  volelfe  in  breve  trovar’  à Venezia.  Non  po- 
trebbe, diccv.igii , far’  à quel  Monarca  ninna  cola  più  grata,  che '1  par- 
tire immediatamente  , e caminarc  con  quella  prellczza  , che  richie- 
deva un’  aftàrc  di  tanta  importanza.  Erafi  portato  il  Duca  poc’  anzi  à 
Savona,  ancor’  frefeo  di  malattia,  e fi  teneva  ad  una  Villa  di  piacere 
di  Alfonfo  Spinola  , per  divertirli  dalle  cure  di  Corte  , e ripigliare  le 
forze.  Temeva  forte,  non  l’incommodità  d’un  lungo  viaggio, gli  folle 
cagione  di  recidiva.  Non  fu  però  lungamente  perplelfo  -,  fupplendo  la 
fermezza  dell’ animo  all’infermità  del  corpo,  prcvalfc  il  dcllderio  di 
fcrvire  al  bilògno  tb  Enrico.  Era  d’  animo  grande  , non  gli  pareva  di 
dover  fare  alcuna  cofa,  che  non  tornalfe,  potendo  , à grandezza  pro- 
pria, ò di  coloro  , per  cui  s’impiegava.  Dilaminato  in  lira  mente  tutto 
ciò , che  di  bene  , e di  male  nafeer’  potelfe  da  quell’ andata , pensò  di 
far’  gloriofo  à due  Monarchi , e à tutti  i Principi  dell’Italia  un  lèrvizio, 
che  non  rifguardava,  che  un  folo.  Ne  vede  prefcntc  la  congiuntura, 
che  non  potrebbe  mai  più  venire  tant’  opportuna  , c forte  per  conci- 
liare , e unir  l’animo  del  Rè  di  Spagna , con  quel  di  Francia  , che  l’If- 
pano  delfe  al  Franco,  per  li  luoi  Stati  amorevole  , e ficuro  pallaggio, 
c ’l  Rè  Franco  fenza  verun  folpctto  fi  fidalfe  all’  integrità  , e benevo- 
lenza dell’  Ifp.ino  , palfando  con  animo  tranquillo  per  le  Provincie  di 
lui,  quafi  datoli  da  sè  medefimo  nel  fuo  potere  . Ne  fcrivc  immanti- 
nenfi  al  Marchefe  D.  Antonio  Gulmano,  Governatore  quafi  dil^tico 
nel  Milancfe,  per  via  d’ Ambafeiadori  in  quella  fentenza.  Saper  egli 
qnan!o  importi  all'  Italia,  e à tutto  il  mondo  Crtfiiano  , che  ftano  amiche, 
e ben  ttnne  le  due  Corone  di  Francia,  e di  Spagna  : Ejfer  ojenuto  il  pun- 
to di  confermarne  ora  opportunamente  , con  una  fcambieojole  dimofira- 
Zjione  d'  animo  affettuofo , e di  volontà  pronta , la  pace  già  lungamente 
fatta  con  Enrico  1 1.  che  la  brevità  del  tempo  non  dando  fpazjo  à poterne 
avertire  il  Re  Filippo  , e afpettarne  gli  Oracoli , abbracci  egli  di  fuo 
buon  grado  tutta  Ctnchiefla.  Inviti  Enrico,  e lo  pregi  àvoler  far  il  fuo 
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'viaggio  per  lo  Stato  di  Milano , ajfai  piu  comtnodo , e più  breve , che  per 
altro  Paefe  . Che  venendovi  , benignamente  l'accolga , e non  tralafci  ve- 
runo di  tjuegli  ufìzjj  , eh’  et  pofa  fare , per  maggiormente  firignerlo  all’ 
amicizia  del  Re  Filippo. 

Era  quella  una  caufa  , la  qual  per  sè  lidia  poteva  muovere  ogni 
animo  più  rellìo  , e più  circol'petto  ; ma  lautorità  d’Emanuel  Filiberto 
era  in  tal  cafo  di  tanta  efficacia  , che  non  vi  loppe  il  Governatore 
oliare  in  ninna  cofa.  Rifpofe  alle  lettere  : approvò  , e gradì  fomma- 
mente  il  conllglio  politico,  e faggio  del  Duca,  amico  dell’  uno,  e deli’ 
altro  Rè  , e confine  col  Milanefe . Diede  parola  di  fare  quanto  elfo  gli 
perfuadeva , e protellogli  con  faramento  , eh’  avrebbe  introdotto  , e 
feortato  ficuro , e falvo  il  Re  Enrico  , e tutti  quegli , che  l’accompagne- 
rebbero  per  tutte  le  Terre  del  fuo  Governo.  La  qual  promelfa,  benché 
non  necellària  quanto  alla  fua  perfona , ebbe  il  Duca  à fommo  grado , 
per  levare  dall’  ànimo  del  Rè  ogni  fcrupolo  , che  vi  avclfe  potuto  im- 
primere il  timor  d alcun  pericolo,  per  mancanza  dell’  altrui  fede.  Con 
tal  ficurezza  sù  l’integrità  conofeiuta  del  Marchefe  Gufmàno , date  fenza 
indugio  le  fpalle  alle  delizie  di  quella  Villa , sì  necelfàrie  alla  fua  fallite, 
rivenne  in  lettiga  à Torino . Quindi  imbarcatoli  fopra  d’una  Fregata, 
eh’  à quell’  effetto  già  vi  fi  teneva  allellita  , fù  pe’l  Pò  in  brevi  giorni 
alle  Folfc  Clàudie  à falvamento.  Già  fi  trovava  Enrico  à Venezia , dove 
prccorfo  l’avvifo  , che  vi  andaflc  chiamato  dal  Rè  il  Duca  di  Savoia  , 
premandò  quella  Repubblica  molti  Senatori  à riceverlo  , con  ordine  di 
dargli  pubblico  ofpizio , e trattarlo  fplcndidamcnte  fino  à Venèzia. 
Molte  Galee  condotte  aveano , e per  far  comparire  più  fplendido  , c 
più  fallofo  queir  accoglimento  , difpolle  in  forma  d’Armata  navale , c 
prefidiate  non  d’ogni  forte  d’uomini  , mà  di  perfone  prelToche  tutte 
nobili , e delle  più  quahficate  di  quella  Repubblica . Piacque  molto  al 
Duca  quella  magnifica  dimollrazione  di  ftima,c  d’affetto  di  quel  Senato 
verfo  la  fua  perfona.  Mà  quegli  onori , come  non  gli  curava  la  fua 
modeffia  , benché  decenti  alla  fua  grandezza  , li  ricusò . Nodriva  un’ 
animo  tanto  alieno  da  ogni  oftentazionc  , che  , avendo  la  Repubblica 
dato  ofpizio  ad  un  Gran  Rè , à cui  fi  dovevano  tutti  gli  onori , e tutta 
la  fplendidezza,  non  gli  pareva  di  foffèrire , che  foffer'  divifi.  Montato 
però  fopra  d’un  Legno  fenz’  altra  perfona  feco  , che  due  de’  Senatori , 
entrò  fenza  pompa  in  Venezia.  Non  fù  appena  fermo  nella  cafa  defti- 
nàtagli , eh’  ebbe  i più  Grandi  della  Regia  famiglia  à feftificargli  il 
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Ibmmo  defiderio  , eh’  aveva  il  Re  di  vederlo  , e d’abbracciarlo  : Vi  fi 
portò  quafi  fubito  , e benché  il  Rè  giacefie  pcranche  in  letto',  vi  fù 
introdotto.  Non  è facile  il  ridire  quanta  fù  la  letizia  d’animo  , onde 
l’un  l’altro  accolfe , e fù  accolto  5 grandi  furon’  le  vicendevoli  congra- 
tulazioni , grandi  i ringraziamenti . Non  voleva  il  Rè  al  Duca  , nè 
quelli  à quello  cedere  nella  pretenfione  , che  l’un  , e l’altro  avevano  di 
elTer’  il  più  obbligato . In  tutto  quel  congreflo,  che  non  fù  breve , ma 
giocondo , non  parlaron’  che  di  cofe  liete  , differendo  ad  altro  tempo 
le  cofe  gravi.  Il  dì  vegnente,  nel  Regio  Configlio , elprelTamente  adu- 
nato , fccefi  ad  cfaminare  qual  via  dovclfe  il  Rè  tenere , per  andar  più 
ficuramente  in  Frància,  e per  dove  palTar’  piùagevohnentc  le  Alpi.  Due 
ftrade  vi  fono,  che  da  Venezia  mettono  in  Francia  pe’l  Paefe  degli  Suiz- 
zeri  : una  afpra  , e difagevole , per  mezzo  agl’  Injfubri , c Subalpini  ^ e 
per  gli  Allobrogi  l’altra  , prelToche  tutta  piana  , c più  fpedita.  Non  fù 
la  confulta  breve , nè  fenza  contefa  anche  per  altri  affari  : tutti  ad  vna 
i Confultori  volevano  per  la  migliore  la  più  difficile  , fc  non  Emanuel 
Filiberto , che  mirava  infieme  agli  agi  del  Rè  , alla  falute  del  Regno. 
Il  Rè  dunque  vedendo  più  lungi , che  non  vedevano  tutti  infieme  que’ 
Configlieri , volle  providamente  attenerli  al  configlio  del  Duca , da  se 
chiamato  efprcffamente  à Venezia,  per  averlo  in  quel  viaggio  compa- 
gno , feorta,  e direttore  : Nè  fù  mcflicri  finire  il  viaggio  pci  conofccre 
qual  delle  due  foffe  la  miglior  vìa . 

Data  voce,  eh’ Emanuel  Filiberto  , ito  à trovar’ Enrico  à Venèzia  , 
doveva  accompagnarlo  con  armato  prefidio  per  la  Savoia  fino  à Lione, 
cominciaron’  in  Francia  i buoni  à Iperare , e gli  Ugonotti , e i fediziofi 
à temere  , e mutar  di  penfiero . Erano  i pareri  di  Emanuel  Filiberto 
pieni  di  prudenza, di  politica,  di  maturità , e di  fìtviezza.  Non  propo- 
neva cofa , la  qual  non  foffe  al  Rè  profittevole  , e degna  d’clfer’  im- 
preffa  nell’  animo  Regio.  Diceva  francamente  ad  Enrico  in  quella 
occafione . Cl>e  'volendo  entrare  nel  Juo  Repto^ con  fieurttjXjt ^era  mefiteri 
andarvi  con  uri  firmata  forte  M catvaUerta  ,più  che  di' fanti , fenz^  ani- 
mo perì)  di  "venire  à niun  fatto  d'armi  yfe,  non  foxzjito.  Volerjt  porre 
generalmente  in  abbilo  le  offefi  pajfate.  Il  rigore  coittra  'la  moltitudine 
dar  anZjU  ad  eftremi  configli  , il  più  fòu'vente  peggiori,  de'  primi , e più 
diffìcili  à fùperarfi:  La  man fuetudine  raddolcir  gli  animi  de’ più  inafpritVy 
la  fenjerità  mafprir  i men  fieri,  e i meri  oft inali . %)far  clemcnZya,  con  per- 
donar à tutti  quegli, che  conofeiuto  terrorechiedejferperdomr,perche aveva 
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queftapm  forz^ache  t armi, k trarre  i ribelli  alì^oLhedienz^.Quegli  perb,che 
fi  fcoprijfero  vogliofi  di  novità,  ò non  curanti  l’autorità  Regia  ardijfero  di 
umrfi  à configli  di  guerra  , penfajfe  ad  opprimerli  all'  improvi/h , prima 
che  unijfer  le  forZjC,  e à quegli,  che  già  f afferò  armati, non  defie  loro  alcun 
tempo  di  invigorir  fi  con  armi  aufiliari-,  mà  vigorof amente fifaceffe  cobatterli, 
e disfarli.  Tutte  quefle  cofeeffer  facili  ad  un  Rè , che  aveva  cuore  per  ab- 
bracciarle, e mano  per  efèguirle.  Una  grande  impreffionc  fecero  nell’ 
animo  del  Re  i faggi  configli  di  Emanuel  Filiberto.  Conofeeva  quant’ 
egli  fofic  provido,  e quanto  ftudiofo  della  falutc  d’un  Regno  , le  cui 
piaghe  non  fi  potean’  conofeere  fenza  vederle  , c conofeiute  voleano 
medicarli  con  lomma  attenzione  , con  molta  prudenza  , c vigorofa 
preftezza.  In  tutti  que’  giorni , eh'  Enrico  ftette  in  Venezia  , tutti  i 
Principi  dell’ Italia,  ad  imitatione  di  Emanuel  Filiberto , concorrevano, 
chi  per  via  d’Ambafeiadore,  c chi  con  doni  prcziofi  à onorarlo,  e oflc- 
quiarlo.  Il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  fucceduto  à Pio  V.  invio- 
g!i  Oratore  il  Cardinal  di  S.  Siilo  Filippo  Buoncompagno  , Ilio  Nipote. 
1 D-ichi  di  Fenara , c di  Mantova  dierongli  olpizio  fra  via , e ne  fu 
l’apparato  sì  magnifico  , sì  lauto  , e ifquifito  , che  '1  Rè  ftelTo  non 
avrebbe  faputo  voler  cofe  maggiori , ne  più  rare , per  far’  rifplenderc, 
nell’  onorare  un  maggior  Monarca,  la  propria  grandezza.  Il  gran  Duca 
di  Tofeana,  e quello  di  Urbino , perche  lontani  dalla  diritta  llrada  , 
che’l  Re  teneva,  fuppliron’  con  preziofi  regali , c col  mezzo  de’  loro 
Ambafeiadori.  Ottavio  Farnefe , Duca  di  Parma , fu  con  gran  fallo  ad 
incontrarlo  in  mezzo  del  Pò  ; perocché  il  Re  venuto  à remi  da  Vene- 
zia à Padova,  e indi  con  carozza  à Ferrara  , navigò  pofeia  contr’ acqua 
fino  à Cremona.  Quivi  accoltolo  Antonio  Gufmano , condulfelo  dalla 
Nave  nella  Città  per  mezzo  à molte  migliaia  di  Fanti,  e Cavalli  fchie- 
rati , con  sì  numerofo  concorfo  di  tutti  gli  Ordini , particolarmente 
della  Nobiltà  Milanefe;  con  tanta  magnificenza  in  ogni  cofa,  che  non 
avrebbe  potuto  far’  davantaggio  l’Itàlica  fplendidezza , ne  ’l  fafto  Ilpa- 
110  all’ arrivo  del  lof  Monarca.  Tanta  gente  concorfevi , fin’ da’ paefi 
lontani , per  curiofità  di  veder’  uu’  uomo  follevato  nel  breve  fpazio  di 
pochi  giorni  al  vallo  Impèro  di  due  fortiffimi  Regni  -,  che  pareva  ivi 
adunato  un  mezzo  Mondo.  Fidavano  avidamente  gli  occhi  nel  mae- 
ftofo  volto  di  una  perfona  , elevata  da  Dio  , c dagli  uomini  à tanta 
grandezza,  arricchito  di  tanti  beni, cui  riufeiva  ogni  cola  felicemente. 
Non  v’era  chi  non  applaudilTc  alle  fortune  di  quello  Monarca,  tutti 
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chiamavanlo  ad  una  voce  , il  Beato , il  Felice  , il  Fortunato , Mi 
per  verità  quelli  non  furono  che  principi  d’un’  apparente  felicità  , il 
cui  fine  fù  molto  fanello.  Da  Cremona,  lafciato  à finillra  Milano,  ven.^ 
ne  à Monza , dove  ancora  confervafi  la  Corona  di  ferro , ond' erano 
incoronati  i Rè  Longobardi , e quindi  per  quello  de’  Ticinefi  à Ver- 
celli; Quivi  ebbe  incontro , per  ordine  del  Duca , Filippo  d’Elle  con 
cinquecento  Cavalieri  feelti,  ben  in  arnefe,  e’I  Conte  di  Mazino  con 
tre  mila  Fanti  ; e quelli  non  erano  che  una  parte  di  quegli , eh’ Ema- 
nuel aveva  dellinati  alla  guardia  di  Enrico  per  fino  à Lione.  Tré  giorni 
Ipefcro  nel  viaggio  di  Vercelli  à Torino  ; dove  avanti  eh’  cntralTero 
nel  territorio  della  Città,  fi  videro  venir  incontro  Leonardo  della  Ro- 
vere, fratello  dell’  Arcivefeovo  , con  tre  mila  Fanti  ben  ordinari.  Era 
un  gran  Principe  , che  riceveva  ad  ofpizio  un  gran  Monarca  affine  , 
amico , c vicino  di  Stati.  Qiiclle  relazioni , benché  per  se  ftclTo  gran- 
demente impulfive , non  davano  però  impulfo  ninno  all’  animo  di 
Emanuel  Filiberto  , dove  la  fiia  magnanimità  l’inclinava  à ftudiar  cofe 
degne  di  se , e dcll’Ofpitc,  onde  veniva  sì  Ipecialmente  onorato.  Non 
vi  mancò  ninna  cofa , che  fuggerir  poteflc  la  liberalità , e la  magnifi- 
cenza del  trattamento.  Tutti  quegli , che  vi  erano  della  comitiva  del 
Rè,  ò venuti  per  onorarlo,  fino  i fervi  più  abjetti,  furono  liberalmen- 
te trattati.  Non  lì  lafciò  nilTuno  in  bifogno  di  far’ una  minima  Ipelà. 
per  vivere,  ò per  colto  della  perfona.  Fuor  della  Porta  della  Città 
ulcì  ad  accoglier  Sua  Maeflà  il  Principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele, 
con  tutti  i Corpi  de’  Magiflrati , e del  Comune  della  Città  medefima, 
e buon  numero  di  Togati  Patrizj  , e nobili  Cittadini.  Spettacolo  per 
verità  maellofo , grave , e dilettevole  agli  occhi  del  Rè , che  tutti  gli 
aveva  per  vivi , ed  infallibili  tellimonj  dell’affetto , c della  (lima  del 
lor’  Sovrano  verfo  la  Regia  fua  Perfona.  Ammirò  il  Rè  la  gravità  ma- 
ravigliofa  in  un  fanciullo  di  dodeci  anni , offervò  la  fimmetrìa , e la 
grazia  del  volto  bellilfimo  , e la  conflituzione  del  corpo,  allora  ben 
fatto , c atteggiato , ed  cbbelo  per  un’  idèa  de’  Principi , tratta  d’ alcun 
fcrigno  de’  piu  riferbati  della  Natura.  Coloro  che  ricordavanfi  l’ado- 
Icfcenza  d’ Emanuel  Filiberto , l’affermavano  in  ciò  fimililfimo  al  Pa- 
dre. Non  fi  fatiava  il  Rè  di  vederlo,  c parlar’  con  effo  lui.  Dalla  Porta 
della  Città,  ove  l’accolfe,  conduffe  Carlo  Emanuele  il  Rè  dirittamente 
al  Tempio  di  S. Giovanni , dove  comparve  Margarita  di  Francia,  mo- 
glie del  Duca , c Zia  del  Rè  , la  cui  prefenza  colmò  la  letizia , e la 
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grandezza  di  quella  funzione  : Fìi  l’allegrezza  loro  egualmente  grande, 
c come  la  contelà  era  di  benevolenza  , e vi  aveva  il  lingue  le  parti 
più  tenere , e più  alfcttuofe,  non  fapevano  celTar  le  parole,  dove  la  te- 
nerezza , c l’aflfetto  dell’  uno  ancora  non  avea  imparato  à ceder  all'altro 
nella  gentilezza.  Or  mentre  foggiorna  Enrico  in  Torino  defidera,chc 
venga  da  lui,  e ritorni  all’obbedienza  il  Danvilla,  fofpetto  d’apoftasia. 
Non  iftimava  quelli, benché  fedele,di  darli  alla  cieca  in  potere  del  Rè, 
penetratone  l’animo  contaminato  da  fallinìme  relazioni.  Mi  Emanuel 
Filiberto,  cui  non  pareva  capace  d’infedeltà  il  cuore  del  Danvilla,  da- 
tagli di  confenfo  del  Rè  parola  di  lìcurczza,  ebbe  facile  il  farlo  venire: 

S avvide  ben  rollo  il  Duca  , che  l’animo  del  Rè  vacillava  invilito  , c 
depravato  dalla  perfidia  de’  fuoi  Minillri.  Non  gli  parve  cofa  da,  fup- 
portarc  : volendo  clTcr  tagliata  in  radice  , 6 folFocata  in  que’  cuori , 
che  la  nodrivano  , prima  che  invigorilfe  , e delTe  fuori  à nuocer’  pale- 
lemcntc.  S’oppofe  dunque  loro  il  Duca  validamente  : abbattè  le  mac- 
chine di  que’  malevoli , ne  troncò  i lacci  infidiofi  , che  d’ogni  parte 
avevano  teli.  Liberò  d’infidie  il  Danvilla,  e crebbe  al  Rè  la  gloria , c 
la  (lima.  Avrebbe  voluto  Enrico  lafciar’  in  Piemonte  alcuna  memoria 
della  Regia  fua  gratitudine  vcrlo  la  Reai  Cafa.  Invitava  ora  il  Duca , 
or’  la  Duchella,  ora  il  Principe  lor’ figliuolo  à feoprir  liberamente  il  lor’ 

^ animo,  e chieder  alcuna  cofa  di  lor'  piacere  : Mi  non  avendo  l’inte- 
reffe  parte  veruna  in  quegli  ufficj  , che  eglino  facevan’  meramente 
per  generofità , per  affetto  , e per  olTequio  dovuto  alla  grandezza  del 
Rè,  non  ne  tralTe  dalla  lor’  bocca  parola  , nè  fenfo  , nè  cenno  indi- 
cante voglia,  nè  prctenfione  d’altra  mercede,  contenti  del  Regio  gra- 
dimento , e della  gloria  di  avergli  fervito.  Il  Rè  però  che  non  fapeva 
e(fer’  ingrato , e vedeva  per  anche  gemere  fono  la  violenza,  fatta  da 
Francefeo  Primo,  una  buona  p.aite  del  Piemonte , comandò  pofeia  di 
filo  buon  grado, come  dicemmo,  che  refi  gli  folTero  Pinarolo,  e Savi- 
gliano.  Molti  fùron’  di  fcntimcnto  eh’  un  Rè  sì  grande  , e si  grande- 
mente obbligato  refo  gli  avrebbe  il  Marchefato  di  Saluzzo-,  mi  non 
gli  venne  in  mente  per  avventura , ò pur  credette  di  avervi  maggior 
ragione.  Quell’  atto  di  gratitudine , e di  giuftizia,  fatto  dal  Rè  oppor- 
tunamente, portato  che  fù  i notizia  del  Rè  Filippo  , ordinò  anch’  egli 
fenz’  altro,  che  fgombralTero  d’Alli  gli  Spagnuoli,  i quali  vi  fi  tene-  j 
vano  per  contrabilanciare  quelle  due  Piazze.  Così  riftabilita  fri  due. 
Monarchi  la  Pace,  tornato  il  Duca  nel  prillino  , fentì  fubito  rimetterfi 
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la  gravezza  d’un  male,  che  tanto  più  gli  pcfava,  quanto  meno  vi  ave- 
va di  colpa.  Stava  in  mezzo  due  potenze  fomiidabili,  come  un  di  qtie’ 
Calcoli  nello  Scacchiere,  che  più  non  fi  pofibn’  muover  da  ninna  par- 
te , fenza  eflcr  perduti.  Che  fe  più  vale  un’oncia  di  libertà , che  cento 
libre  d’oro  , non  pur  que’  prefidj , che  fiuron’  follevati  ora  dal  giogo 
Rraniero , erano  pieni  di  allegrezza  , ma  tutto  il  Paefe  , e fopra  tutti 
ne  traboccava  la  noftra  Città , che  ne  vedeva  con  fomma  fila  fodisfa- 
zionc  andar  lieto  il  Sovrano.  Ben  potè  la  letizia  entrar' in  quell’  animo 
grave  j mà  non  durarvi.  Nato , crefeiuto , e prclTochc  invecchiato  frà 
difagidi  guerra,  gli  agi  della  Pace,  a’  fiioi  occhi  appena  appariti,  {pati- 
vano come  baleni.  Sboccaron’  fuori  l’una  dopo  l’altra,  quali  da  infidic, 
ove  fi  ftelTero  afeofi  ad  alTalirlo  improvifo  più  cali  avverfi , e ciafeuno 
sì  grave,  c sì  pericolofo,  che  non  voleva  minor  p.izienza  per fofferirh, 
ne  coftanza  minore  per  fuperarli.  AlTafito  da  dolori  acerbilTimi  di  vi- 
ficic  , c d’inteftini,  che  Topprimevano  , gli  fon  portate  per  refrigerio 
nel  vigore  del  male  due  triftilfimc  nuove  dell’  amata  Conforte  , c del 
caro  figliuolo  , sì  gravemente  prefi  da  malattia , che  dell’  una  la  falutc 
Ila  difperata,  c dell’altro  la  cura  molto  dubbiofa.  Ciafeuno  può  ima- 
ginarfi  come  ftefie  il  cuore  del  buon  Principe  infermo  à quelle  novel- 
le. Non  osò  la  morte  attaccarlo,  già  tante  volte  dal  fuo  grand’  animo 
rifofpinta , c dalla  fua  fpada  atterrita  ne’  campi  di  Marte.  Pensò  anzi 
al  partire,  e accompagnare  il  Rè,  che  à rimediare  à quelli  mali.  Ve- 
deva il  Rè  in  necelfita  di  renderli  rollo  al  Regno  tumultuante,  voleva 
feguirlo , che  che  potelTc  avvenirgliene  di  bene  , ò di  male.  Alla  mo- 
glie , e al  figUuolo  non  mancare  aflìllenza  , nè  poter  egli  più  far’  per 
loro , che  farebbe  la  fedeltà  , c la  perizia  di  coloro,  cui  ne  lafciva  la 
cura.  Pregavalo  il  Rè  di  fermarli , e non  volerli  efporre , così  afflitto, 
c debole , ad  un  viaggio  fi  lungo  , e malagevole , mà  non  poterono  le 
preghiere  del  Rè,  con  tutta  l’autorità  loro,  fargli  mutare  rifoluzione  : 
Benché  llranamcnte  combattuto  frà  la  Ipcranza,  c ’l  timore  della  vita, 
c della  morte  de’duc  infermi,  volle  montar  in  lettiga,  e viaggiare.  An- 
cor’ non  aveva  fuperate  le  Alpi , che  fùgli  recato  l’avvifo  funello , che 
Margarita  di  Frància  era  morta.  Già  vi  aveva  l’ animo  preparato  , c 
dilpollo  con  cgual  moderazione  alle  buone  , come  alle  avverfe  fortu- 
ne. Fù  non  pertanto  fpietato  il  colpo  , e sì  pefante  , che  vuole  il  fuo 
cuore  eflcr  fatto  ad  un  modello  dell’ordine  fuperiore  della  natura,  per 
non  cader  morto  : mà  fù  tenuto  per  avventura  in  vita  dalla  fpcranza 
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di  veder  fopravvivo  il  figliuolo.  Correva  il  giorno  decim’ottavo  di 
Sectembre  dell’  anno  millefimo  cinqucccntcfimo  fettantefimo  quarto  , 
quando  morì  Margarita  di  Francia  in  età  di  pipquant’  un’  anno , tre 
meli,  c nove  giorni , PrincipelTa  di  rariflìme  qualità , che  meritava  di 
viver’  intieri  fccoli  ad  cfcmpio  delle  più  grandi , e più  pictofe  Eroine. 
Tre  giorni  dopo  giunfe  in  Torino  il  Duca  , c rafiercnc)  alquanto  la 
Corte , doppiamente  ottenebrata  dalla  partenza  irrevocabile  dell’  ado- 
rata Sovrana , e dall’  aflenza  di  lui , che  partito  abbatutto  da  dolori , 
lafciata  l’avca  in  triplicata  meftizia.  Con  volto  lèreno  ,vifitato  di  pri- 
mo parto  il  Principe  infermo,  confortollo  à ftar’  di  buon’  animo.  Ral- 
legrarli l’un  l’altro  al  mutuo  afpetto  ; ma  del  Figliuolo  fù  maggior 
la  letizia , perocché  non  fapendo  che  morta  forte  la  Madre , non  poteva 
leggere  nel  fembiantc,non  trillo  del  Padre, la  fomma  trillezza,  che  egli 
teneva  occultata  nel  cuore.  Così  rillorato  alquanto  l’animo  del  Prin- 
cipe volle  portarli  dirittamente  al  Tempio , dove  ancor’  li  teneva  infe- 
polta  l’amata  Conforte  : Fifsò  gli  occhi  mellirtimi  in  quella  picciola 
Carta , dove  rillrcttc  avean’  le  calle  ceneri  d’ una  PrincipelTa , le  cui 
virtù  fé  non  erano  divine , palTavan’  i termini  dell’  umano.  Parevagli 
di  vederne  Tamàro  fcmbiantc  , ma  sì  mutato  , c montato  in  tanta  di- 
gnità , che  più  non  forte  lecito  il  mirarlo  con  occhi  di  carne.  Non  li 
lamentò,  non  diede  fuori  una  voce  dal  petto;  mà  tacito  pensò,  cpesò 
frà  se  ftertò  , quanta  virtù  , quant’  onore  , e quanta  gloria  pcrdiit.i 
averte.  Ito  indi  à prollrarll  davanti  al  Sacro  Altare , dove  ferbavali 
T Auguftirtlmo  Sacramento  , versò  lagrime  di  tenerezza  , c di  do- 
lore ; pregò  pace  , e ripofo  à quell’  Anima  , che  colà  intorno  fors’  an- 
cora s’aggirava  ; attendendo  da  lui  l’ultimo  Addio.  La  pompa  del 
funerale  fù  ordinata  dall’  affetto  , eretta  dalla  magnificenza  , c cele- 
brata dalla  pietà . V’intervennero  tutti  gli  Ordini  facri , e profani  de’ 
Cavalieri,  tutti  i Corpi  del  Magillrato,  e del  Pubblico,  tré  Arcivefeovi, 
nove  Vefeovi , e un  gran  numero  d’Abbati , e di  Prelati , che  refero 
la  funzione  molto  più  propria,  c più  divora  . L’orazione  funebre  la 
fece  il  Velcovo,  Principe  di  Geneva,  Angelo  Giulliniano,  famofillìmo 
Oratore  , che  con  facondia  Angelica  , più  che  umana  pubblicandone 
le  alte  virtù  fenza iperbole,  fece  giullizia  al  merito  della  pictofa  Eroina. 
Ricuperata  frattanto  il  Principe  l’intiera  fallite,  Igomberò  di  Corte  ogni 
trillezza,  confortò  l’animo  del  Duca,  e rellituì  l’allegrezza  alT  Augnila 
Città  , e in  brievi  giorni  à tutto  il  Paefe  . 

Parve 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  LIBRO  QUINTO. 


597 


Parve  ora  ad  Emanuel  Filiberto  di  transferirfi  perfonaimcntc  à ripi- 
gliare il  poiTeffo  di  Sa  vigliano  , e Pinarolo.  Non  ridico  l’allegrezza, 
che  lorrecò,  la  qual  fù  grande,  il  ferenilTimo  afpecto  del  lor  legittimo 
Signore  , ne  le  feftive  accoglienze  , che  à lui  fur’  fatte  da  quelle  due 
Piazze,  che,fciolte  dopo  tanti  anni  dalla  fchiavitù  de’Francefi,  parean 
rinate  alla  libertà.  Non  pefa  quel  giogo,  che  per  legittima  foggezione 
s’è  cominciato  à portare  fin  dalla  nafeita . I Sovrani  della  Reai  Cala  di 
Savoia  ( ne  fanno  fede  tutte  le  Iftorie  ) fogliono  anche  ne’  cafi  gravi 
ponderare  le  forze  de’  Popoli , e non  dar  loro  à portare  alcun  pelo  , il 
quale  non  fia  à proporzione  leggero . Tornata  polcia  la  pace  , torna 
della  guerra  ogni  gravezza  all’  obblio  , e dove  llrcpitavan’  l’armi , 
cancan’  dolcemente  le  Mule . Cominciava  à fiorir  l’Accademia  pub- 
blica delle  Scienze,  eretta  due  anni  avanti  in  quella  Città  , lotto  la  di- 
rezione dell’  Arcivefeovo  Gerolamo  della  Rovere  , e del  Filolòfo  Lu- 
dovico Moliuto  , che  tutte  le  facoltà  letteràrie  polledevano  in  grado 
eminente . Ne  godeva , anzi  facevano  glòria  il  buon  Principe , che  fa- 
peva  quanto  importi  ad  ogni  Repubblica,  ad  ogni  Stato,  l’aver’ uomini 
dotti . E perche  la  frequenza  è quella  , che  rende  le  Icuole  celebri , c 
famofe , non  volle  , che  fofle  vietato  ad  alcuno  l’introdurvi  llranieri 
d’ogni  nazione  Crilliana  ; mà  bensì  divietò  a’  fudditi  l'andar’ 
altrove  ftudiare,  fotto  pena  a’  conrraventori  di  cinquecento  Icuti  d’oro, 
e della  privazione  d’ogni  ragion  naturale  , e civile  d’elTer’  promolTo  à 
cariche  , e à dignità  pubbliche . La  Città  , che  oggidì  ancora  tiene  le 
ragioni  foprala  giuridizione  diBeinafi:o,Caft:ello  quinci  poco  dillantc, 
ne  conferma  di  quell’anno  mille  cinquecento  fcllànta  quattro  ad  Arefi- 
cinio  Cefare  , e Bartolomeo  , fratelli  de’  Federici  di  Piozafco,l’invefti* 
tura  , già  fatta  lor’  dell’  anno  mille  cinquecento  Icttanta  nove. 

Mentre  ilDuca,fccondo  l’antico  inllinito  de’fuoi  Reali  Antenati ,volge 
l’ànimo  al  culto  delle  cofe  lacrc,e  divine,favorì  l’inclinazione  delDuca 
il  dclidcrio  dell’  Abbate  Parpàglia , nobililfimo  Piemontelc,  Com.» 
mend.atore  dell’  iniìgne  Badia  di  S.  Solutore . Riledeva  quello  Prelato 
in  Roma , Ambafeiadore  della  Reai  Cala,  mà  il  cuore  l’aveva  femprc 
in  Torino,  Ihidiofo  di  crefeer’  la  fama , e i proventi  al  nuovo  Collegio 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù . La  Compagnia  di  S.  Paolo  , che 
ne  conofeeva  l’alFctto  particolare  , ben  fpclTo  l’andava  follecitando  a 
llimolarc  il  Beccuti  alla  fondazione  , eh’  egli  medefimo  ne  meditava  , 
benché  perplcllò  l’Abbate  , che  non  aveva  bifogno  di  llimoli , dove 
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egli,  c’I  Conte  della  Baftita,  fiio  fratello , cran  portati  dal  proprio  gé- 
mo ad  ajutar’  quell’  opera.  E più  non  godendo  egli , che  i redditi  di 
quella  Badia  , fiata  da’  Galli  fpianata  , per  far’  à Torino,  da  lor’  occu- 
pato , un  nuovo  recinto , trovovvi  un  ripiego  affai  degno , e di  pubblico 
beneficio  . Martirizati , come  nella  prima  parte  di  quell’  lilória  dal 
Tefauro  fù  detto  , fin  dall’  anno  di  Cnflo  ducentefimo  novantefimo 
fettimo  fotto  il  barbaro Maffimiano  Erculeo,  i tre  famofi  Capitani  della 
Legione  Tebéa  , Solutore,  Avventore,  e Otuvio,  col  lor  Colonello  S. 
Maurizio  , furon’ , come  pure  dianzi  ti  fovverrà  d’aver  letto  , dalla  in- 
trepida Vergine  Giuliana , che  li  ricolfe  , pietofamente  feppelliti  prelTo 
alle  mura  di  quella  Città,  nel  luogo  appunto,  dove  fù  eretta  la  Chiefa 
di  S.  Solutore,  che  diede  il  nome , e gli  aufpicj  alla  Badia.  Ora  elTen- 
done  flato  per  la  demohzione  , eh’  è detta , violato  il  fepolcro  , quelle 
facrate  offa  con  le  ceneri  della  Santa  Seppellitrice  , e di  S.  Gonzelino, 
Abbate  già  di  quel  Monafléro , furon’  indi  portate  à titolo  di  depofìto 
nel  Priorato  di  S.  Andrea  , oggi  chiamato  la  Confolata. 

Erano  apprelfo  iTorinefi  in  fomma  venerazione  i cinque  fanti  Corpi; 
***  e dall’ Abbate,  che  flava  meditando  di  crefcerc  col  lor  culto  anche 
il  decòro  alla  Religione  de’  Gefuiti , fur’  deflinati  al  nuovo  Collegio . 
Il  zelo  de’Padri , tenendo  per  tutto  nelle  lor  Chiefe  gli  Altari  con  gran- 
de fplendore , prometteva  una  fomma  cura  di  quelle  Offa  miracolofè , 
che  più  volte  ebbero  fpirito  , e mani  vifibili  contro  a’  Barbari , per 
difefa  di  quella  lor  Pàtria . Funne  dunque  fatto  il  folenne  trafporta- 
mento  nel  cuor  dell’  inverno  dalla  Chiefa  di  Sant’  Andrea  al  lor’  Ora- 
torio , fin’  à tanto  che  foffe  fabbricato  un  Tempio  più  augnilo  , e più 
degno  di  cuflodirc  i lor  Cuflodi . Non  valle  il  rigore  della  fredda  lla- 
gione  à intepidire  l’ardente  alletto  della  divozione  , onde  piccioli , e 
grandi , nobili , e plebei  concorfero  alla  facra  funzione  . Ricordava 
quel  giorno  la  fella , che  fecero  i Romani , allorché  partici  i Galli  vi- 
dero per  mano  de’  Sacerdoti  riportarli  à Roma  da  Core  le  cofe  facre. 
Anzi  quella  non  fù  eh’  un’  ombra  di  fella  , rilpctto  à quella  , che  fe- 
cero i Torineli  , vedendo  portarli , dopo  tante  feiagure  , con  tanta 
pompa  à quel  divino  Oratorio  i Santi  lor  Protettori . Spettàcolo  di 
fommo  giubilo  , Icrive  il  precitato  Tefauro  , e di  venerazione  a’  dotti 
Ingegni , c divoti , faceva  un  grand’  apparato  di  arguti  componimenti , 
che  parca  aver  tratte  di  Parnallò  tutte  le  Mufe  à quella  fella.  Nè  mi- 
nor forza  nel  muover’  il  Pòpolo  alla  divozione  aveva  il  procelfionale 
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accompagnamento  di  molti  Vefeovi , Abb.iti , e Prelati , e di  tutti  gli 
Ordini  Ecclefiallici , Curiali , e Togati . Ma  fopra  tutto  inteneriva  gli 
affetti , e imprimeva  negli  ànimi  la  pietà  il  comparire  che  fecero  in 
quella  prima  occafione  , vediti  de’  fuoi  purpurei  manti , il  Duca  Ema- 
nuel Filiberto  , il  Principe  Carlo  Emanuel,  e tutti  i Cavalieri  della  Re- 
ligiofa  Milizia  di  S.  Maurizio  , eretta  , e unita  , come  e detto , da  Papa 
Gregorio  XIII.  à quella  di  S.  Lazaro , fotto  il  gran  Magiftéro  de’  Pri- 
mogeniti della  Rcal  Cafa.  Meraviglia,. e venerazione  al  mirarla  recava 
Filma  depoficària  delle  facratc  Olfa  , dono  dell’  iftcffb  Abbate . Erane 
la  figura  di  un  maufoléo  piramidale  di  fodo  metallo  , meflb  à oro  , ar- 
dutettato  con  tal  maeftria  , che  l’avrefti  detta  opera  d’ alcun  Arte- 
lìce  lopraumano,  per  degno  albergo  di  quegli  Ofpiti  Celefti . Or  quella 
gencrolìtà  fìi  da  quel  pio  Prelato  indirizzata  all’  alto  difegno , che  avea 
111  petto  , di  unir’  tutti  i beni  della  Badia  al  Collegio  de’  Padri . Ma 
come  tutte  le  opere  grandi  fono  diffìcili  per  le  molte  difficoltadi , che 
s’incontrano , ne  fìi  la  dimanda  riftretta  alla  terza  parte.  Ne  porfe  egli 
Hello  la  fupplica  , da  lui  medcfitno  concertata  col  Prepolito  Generale , 
al  Sommo  Pontefice  , che  benignamente  condifeefe  al  deliderio  de’ 
lupplicanti . A qu^a  porzione  , che  , fecondo  l’ cftimo  comune  della 
Ciaincra  Apollolica  , poteva  render  cento  cinquanta  ducati  d’  oro , e 
molto  più  per  la  buona  economia  de’  P.adri,  e per  la  caducità  di  molti 
beni , e feudi  da  lei  dipendenti  , aggiunfe  l’Abbate  del  proprio  una 
buona  fomma;  onde  con  molte  limoline  di  pie  perfone,  e Ipecialmente 
de’  Confratelli  di  S.  P.aolo,  poterono  i Padri  dar  mano  .alla  fabbrica  del 
Ibntuofo  Tempio,  e del  Religiofo  Clauftro  . La  prima  pietra  fonda- 
mentale  fù , con  l aflillenza  dell’  Arcivefeovo  , mefla  dal  Duca  Em.a- 
nuel  Filiberto  , il  quale  dell’  iftelTo  anno  ereffe  al  Santo  Nume  delle 
vittorie , e à S.  Lorenzo  la  Chiefa  della  Cittadella.  Vi  pofe  egli  pure 
la  prima  pietra  con  una  medàglia  d’oro , inaugurando  quel  picciol 
Tempio  col  nome  d’un  Santo  , nella  cui  Fella  ottenne  la  gran  vittò- 
ria , che  è detta  , à San  Quintino  . Annoverci  quà  volentieri , per 
glòria  dell’  Augulla  Città , le  fante  opere  di  quel  Collegio  , c i molti 
frutti , che  ne  raccolle  in  que’  primi  giorni  la  S.anta  Chiefa  : Mà  fa- 
rebbe lunga  la  Stòria,  benché  dilettevole,  e non  inutile  la  digreflìone. 
Chi  leggerà  le  Stòrie  de’  P.rdri,  e le  annuali  lettere,  che  gli  hanno  re- 
gilhati,  vcdràjche  frutti  molto  maggiori  produlFe,cLacchc  molti  fra- 
telli di  S.  Paolo  , dal  mcdeluno  fpirito  eccitati , concorfero  al  ben’  co- 
mune 
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Illune  con  cgicgie  liniofinc,  c donazioni.  Concorfevi  Ccfare  Cafta- 
gna,  per  molti  anni  fuccclllvaineiite  , con  un’  annuo  donativo  di  cen- 
to feudi  pc ’l  mantenimento  diunaMillìone  iiiLanzo,  e nelle  Valli 
aggiaccnti , e al  medefimo  fine  lafciò  un  Legato  di  mille  cinquecento 
Ducatoni.  Ne  men  degna  di  memoria  fù  l’opera  di  Michele  M.iria 
Dentis,  nobile  Cittadino  Torinefe,  Confratello  pur  di  S.Paolo,  il  qual 
dopo  aver  dato  alla  Religione  il  valore  d’ un’ annuo  cenfo  di  400. 
feudi,  ne  veftì  l’abito  Religiofo.  Donolle  Nicolin  Bofl'io  la  deliziofa 
Vigna  ne’  Monti , la  quale  in  oggi  ancora  godono  i Padri,  e Gio.  Bat- 
tifta  Cavalieri  un  fuo  podere  ne’  Monti  ftellì.  Guglielmo  Baldall'ano, 
che  fcrifie  l’Iflória  della  Legione  Tebéa  , uno  de’  primi  allievi  della 
Compagnia  di  S.  Paolo , Dottore  in  Medecina,pofcia  ili, Teologia,  indi 
promofl'o  al  Canonicato,  c ajja  ’J'cologale  nel  Diiome , t.uito  fù  intrin- 
fcco,  ( dice  la  Stòria  della  Compagnia  di  S.  Paolo)  di  quella  Religio- 
ne , che  non  gli  mancava  altro  che  l’abito.  Ma  fù  necellario  per 
avventura  , che  egli  vivelfe  nel  fecolo  , dove  lo  giudicaron’  molto  più 
utile  a’  Padri , che  non  farebbe  flato  nel  Chiollro.  Lafciò,  mentre  che 
vifle,  godere  a’  Padri  tutto  il  provento  della  Teologale , e lalcio  mo- 
rendo un  eredità  , che  ballava  per  fond.ar’  un  ^llegio  in  Carma- 
gnola fila  Patria.  Non  fù  quel  Collegio  foudatcr perocché  non  po- 
tendoli fenza  il  confenfo  de’ Principi,  giulla  le  Pontificie  Inllituzioni 
introdiu’  ne’  Prefidj  nuove  famiglie  di  Rcligiofi , Carlo  Emanuele  il 
Grande  adoperò  , per  maggior  beneficio  dello  Sr.ato,  e de’  Padri , ap- 
prclfo  al  Pontefice  Paulo  V.  che  quella  eredità  s’ incorporalfe  al  Colle- 
gio di  Torino.  L’utilità  che  fe  ne  tralfc.fìi  grande,  perche  fervi  abon- 
dantemente  à compiere  1’  Univcrllrà  della  Compagnia , aggiugnendo 
alle  quattro  fcuole  di  lettere  umane  , le  fcHofe  fuperlori  di  Logica  , e 
Fillca,  c Metafilica, Matematica,  Morale,  e l’tina  , e l’altra  Teologia. 
Quindi  c , che  fi  vede  al  prefentc  la  Città  popolata  di  letterati  , dove 
prima  rare  fenici  parevan’  i mediocremente  eruditi.  Si  vede  tiniverfal- 
mcnte  la  gioventù  molto  più  rifvegliata , e di  fpefll  fanciulli,  non 
ancor’  giunti  al  terzo  lullro,  follencr’  pubbliche  Teli  , dilccrnere  con 
fottili  difputazioni  il  vero  dall’  apparente  , e alTodarc  con  la  Filofofia 
la  leggerezza  de’  giovanili  Intelletti.  Non  ricordo  le  Prediche , le  Mif- 
fioni  le  dilpute  de’  Padri , tanto  ncceflaric  in  qtie’  giorni  contro  agli 
Ugonotti  , e le  vittorie  , che  ne  riporf.avano.  Naixcrò  folamente  per 
concltillonc  di  quello  difeorfo  un  cafo,  che  avvenne  dell’  anno  mede- 
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lìmo,  c convertì  molti  Eretici  nelle  vicine  Valli.  F.iceva  di  se  llcflb 
Ipcttacolo  mifcrabileiin’  infelice  invafato,  e tormentato  da’  fpiriti  mal- 
vagi. N’ebbe  notizia  un  Millìonantc , cui  toccara  era  la  forte , e l’ob- 
bedienza di  aver’  à infegnar’  in  quella  parte  la  vera  Dottrina  Evange- 
lica, e vi  andò  con  animo  di  liberarlo,  e far’ conofeer’  à prova  la  fallita 
delle  fcuole,  che  ivi  fi  profclfavano  di  Lutero,  e di  Calvino  i Avven- 
tatoli dunque  contro  à quegli  fpiriti  tormentatori , in  sì  fatta  guifa  co’ 
facri  eforcifmi  li  tormentò,  che  per  minor’  doglia,  lafciato  libero 
<jucir infelice,  tornaronli  vinti,  e confuli  alle  lor’  fiamme.  Laonde  fù 
maraviglia  , come  gli  ftclfi  Ugonotti , veduta  sì  chiara  prova  della 
Fede  Cattolica  Romana  , faccan’  le  beffe,  c infultavan’  à lor’  Miniftri, 
che  non  avelTero  quella  virtù,  non  parendo  amici  di  Dio  , poiché  da’ 
Demoni  non  cran’  temuti,  nè  obbediti. 

La  pia  mente  del  Duca , la  quale  ancora  fra  gli  affari  politici  dello 
Stato,  non  fapeva  obbliare  le  opere  di  pietà,  fentì  dal  folennc  tralpor- 
tamento  de’ Martiri , che  c detto  , mv  vi  vaili  l’andata  memoria  delle 
morte  ceneri  di  Amedeo  Settimo.  Erane  llato  dagli  Eretici  violato 
il  Sepolcro  nella  facra  fua  Solitudine  di  Ripaglia,  dove  li  ripofavano  , 
c le  confervava  un  Gentil’ uomo  di  S. Maurizio  nel  Ciablefe,  che , do- 
po quella  violazione  , le  aveva  pietofamentc  raccolte.  Conliderava 
effer  egli  fantamentc  vivuto,  c dal  fuo  efempio  divenuto  Santo  l’Ot- 
tavo Amedeo , ’9°  e quindi  l’olfa  di  lui  meritevoli  di  alcuna  partico- 
late  venerazione.  Ordinò  dunque  , che  , con  quelle  dell’  Infanta 
Cattarina  fua  forella,  fepolta  in  Milano,  folfeto  quivi  trafportate  in  S. 
Giovanni.  Amava  egli  di  foggiornare  in  quella  Città, più  che  altrove, 
per  l’ofTequio  fedele  de’ Cittadini,  pc’l  v.alore,  e portamento  nobile 
de’ Cavalieri  Piemontefi , che  gli  rendevano  in  gran  maniera  fplcndida, 
e ricca  la  Corte,  e perla  clemenza  del  clima,  c qualità  del  Cito,  molto 
piacevole  : E però  volle  onorarla  , depofitandovi  quelle  Offa,  eh’  egli, 
fra  le  altre  de’ Principi  della Rcal  Cafa,maggiormente  llimavaile  ime, 
c le  altre,  benché  portate  in  divcrli  tempi , furon’  incontrate  alla  Porta, 
c accompagnate  con  folenniflima  pompa  inlino  al  luogo  lor’  preparato 
nel  Tempio  Maggiore.  Eravi  il  Duca  inficine  col  Nunzio  Apollolico, 
e tutti  gli  Ambafeiadori  de’  Principi,  Monfignor  Arcivefeovo,  tutto  il 
Clero  , e buon  numero  di  Cavalieri , c Cittadini , e furon’  le  offa  di 
Cattarina  ripolle  con  quelle  della  Infanta  Margarita  di  Savoia.  Fatte 
quelle  cofe  in  Torino, dove  poc’anzi  avcacon  fottcrrànee  fortificationi, 
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refa  prcflbchc  inefpugnabilc  la  Cittadella  di  Torino  , andò  à Nizza 
vedendo  come  fi  tenevano  quelle  Fortezze  Marinine  , premendogli 
molto  , che  foifero  diligentemente  guardate  : Lafeiò  per  quel  tempo  , 
che  flette  in  Nizza,  tutto  il  potere,  c ’l  Governo  pubblico  di  qua  dell’ 
Alpi  al  Principe  fiio  figliulo,  in  età  di  quattordici  anni.  Chi  non  avefle 
conofeiuta  l’ indole  prematura  d’un  Principe  tanto  giovane , non  fi  fa- 
rebbe mai  promcrta  un’  amminiftrazione  sì  retta  , sì  giudiciofa  come 
la  rperimentaron’  i Torinefi.  Avvennero  dique’  giorni  cofe  , nel  vero 
ardue,  c difficili,  e fu  propriamente  una  maraviglia,  che  nel  maneg- 
giarle non  fi  feoperfe  una  minima  leggerezza  in  quell’  animo  grande. 
Non  diede  fuori  ne  pur’  un  ombra  di  quegli  errori , in  cui  fogliono 
incorrere  i fanciulli  Regnanti.  Operò  da  uomo  accorto  , e accurato 
per  modo,  che  non  lalciò  luogo  à doglienza  veruna  pubblica,  nè  pri- 
vata. Perche  ritornato  il  Duca  di  Nizza,  volendo  , che  folTc  da’ 
Pòpoli  riconofeiuto  per  lor’  Sovrano  , e dargli  fra  breve  in  mano  le 
redini  del  Governo,  fù  la  premierà  ad  oft'eririegli  fuddita  la  noflra  Cit- 
tà , c giurargli  fede.  Nè  lolamente  fi  lottomife  volentieri  ad  un  giogo, 
ch’ella  s’augurava  foave,  e leggero',  ma  volle fpontaneamente  confer- 
margli l’annuo  pagamento  del  Talfo,  c ogni  provento  delle  G.ibelle 
del  vino,  e delle  carni  per  dodcci  anni  dopo  la  morte  del  Padre,  pre- 
fente  al  faramento,  e alla  fcritturache  glie  ne  fecero.  Gradiron’  fom- 
mamentc  i due  Principi  queft’  atto  liberale  del  Corpo  della  Città , che 
d ogai  tempo  fi  legge  avere  con  tutto  lo  fpirito  contribuito  alla  gran- 
dezza della  Rcal  Cafa , dacché  fa  gloria  d’ crterle  divenuta  foggetta. 
”5  Anzi  perchè  un’  atto  di  gencrolità,  ne  chiede  un’altro,  ne  contra- 
fegnaron’  il  gradimento  con  una  giurata  confermazione  di  tutti  i pri- 
vilegi, Suitiiti,  Franchigie,  c Immunità, fin’ or  concedute  da’  lor’  Antc- 
cefiori. 

E’  ufo  inveterato  d’alcuni  Miniftri  il  procurarfi  per  oblique  vie  la 
grazia  de'  Principi  lor’  Sovrani , quando  non  può  la  retta  via  del  lor’ 
miniflero  portarli  al  grado,  che  bramano.  Volevano,  ch’il  Duca  fi 
deife  ragione  di  elegger’ egli  il  Vicario  della  Città,independentcmentc 
dai  voti  de’  Configlieri.  Mà  Emanuel  Filiberto  , fapendo  quanto  im- 
porti alla  gloria  de’  Principi  dominanti , il  confervare  alle  Terre  , e 
Città  de'  lor’  DominJ  alcun  nobile  Privilcgio,non  folamcnte  non  volle 
privarne  il  Comune  , mà  confcrmollo  nella  libertà  , e prerogativa  di 
farne,  fecondo  il  cortuinc  ,la  Rofa  per  l’ elezione.  Così  fù  in  d.arno  la 
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lettera,  eh’  egli  à fuggcftione  avéa  fcritta  alla  Città  , acciochc  foflc 
confermato  il  Daierio  nel  Vicariato.  E’  tirannica  la  Politica  di  que’ 
Principi,  che  non  vogliono  lafciar  ombra  di  fplcndorc  a’  fuoi  Pòpoli. 
Vanno  ben  IpelTo  in  un  momento  perduti  gli  acquifti  ftentati  d’un 
fecole,  e quella  grandezza,  che  fu  badita  dalla  violenza  urta  , c lì 
fpezza  negli  fcogli  delle  follevazioni.  Il  giogo  della  Giudizia  è il  più 
forte,  à tener  nel  freno  dell’  obbedienza  i foggetti-,  il  giogo  della  cle- 
menza è il  foave  , e ’l  più  dolce , che  polTa  allettarli  ad  obbedire.  Dall’ 
efempio  de’  Torinefi  mode  le  altre  Città  volentieri  fi  fottomiièro  pri- 
mieri que’  di  Vercelli , pofeia  que’  d’Adi,  e d’Ivréa,  e tutta  la  Subal- 
pina. Più  tardi  fur’  i Salladì , c gli  Allobrogi , perche  più  lontani , mà 
non  contumaci',  tutti  facendo  di  lor’buon  grado  omaggio  à quel  Prin- 
cipe , con  tanti  voti  impetrato  dal  Cielo. 

Minacciava  rovina  per  l’antichità  un  gran  Toro  di  bronzo,  Divila 
parlante  della  Città,  podo  in  cima  alla  Torre  del  Comune  per  que' dì, 
la  più  alta  , che  fodc  in  Italia.  Per  riparare  à quella  rovina  , cd 
ovviar’  ogni  male  , che  avelie  potuto  fare  cadendo , fattolo  con  orde- 
gni calar  dedramente  à terra  , un  altro  ve  ne  pofero  in  luogo  , tutto 
dorato  , con  un  globo  d’oro  proporzionato  fopra  d’ una  piramide  ar- 
gentata. Mà  qued’  ornamento  della  Metropoli , sì  ricco,  e sì  dilpen- 
diofo,  ebbe  la  forte  comune  alle  cofe,  che  fi  dabilifcono  fopra  le  al- 
tezze. Se  non  lo  fulminò  il  Cielo , che  fuole  lafciar  intatte  le  perfe- 
zioni dell’arte,  fulminollo,non  lunghi  annidopo,  la  terra  con  le  bom- 
barde inventate  dall’ arte  inumana,  che  non  perdonano  nc  anche  alle 
più  belle  opere  della  Natura.  Battendo  à rovina  la  Cittadella  le  cafe 
della  Città , tante  palle  dirizzò  il  cannóne  à quella  macchina,  che  mi- 
fela  à terra  con  tutta  la  piramide , e una  gran  parte  della  Torre,  rifatta 
pofeia  in  quedi  ultimi  anni , come  diremo.  Così  Emanuel  Filiberto  , 
che  dianzi  già  l’Ordine  Sacro  dell’ Annunziata  cadente  avéa  rimefTo  in 
piedi , e crefeiuto  di  nobilidìmi  Cavalieri , prclè  quindi  argomento  di 
maggiormente  illudrarlo  ; Ne  rinovò  l’antica  difciplina  : aggiunfevi  di 
molte  cofe  ad  accender  vie  più  que’  Cavalieri  alla  gloria.  Dalle  quali 
cole  , mà  molto  più  dall’  autorevol’  efempio  di  lui,  eccitati  già  s’invo- 
gliavano d’effer  tenuti  illudri,  non  meno  per  lo  fplendor  della  pro- 
pria, che  dell’  ereditaria  virtù  de’  lor’  Antenati,  e della  ìplendidczza 
del  grado,  £ perche  più  magnifico , e più  maedofo  apparide  quel 
Corpo  di  Cavalieri,  da  cui  traeva  fpiriti,  veramente  nobili , la  Regia, 
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Corte  volle  farlo  più  numcrofo.  Crebbe  ancora  gli  Stati,  comperando, 
à gran  prezzo  dalla  Contefla  Renata  di  Tenda  , coiti’  erede  della  Cala 
de'  Conti  di  Ventimiglia,  il  Contado  di  Tenda,  con  le  fuc  pertinenze, 
cioè  la  Contèa  di  Prclà  , il  Marchefato  del  Marro  , con  la  Rocca  di 
Billagna.  A quelli  Stati  vi  aggiunfc  il  Principato  d’Oncglia,che  acqui- 
llò  da  Gerolamo  Doria,  cui  fece  ampia  Inveltitura  del  Marchefato  di 
Ciriè.  Oneglia  , perocché  giace  ad  una  fpiàggia  di  mare  , che  per 
più  golfi  apre  il  varco  alle  fcorrcrie , relala  forte , ne  diede  il  Governo 
al  Cavalicr  Gio.  Battilla  Badato,  Cittadino  di  Nizza,  uomo  di  valore, 
accurato , e fedele.  Ampliate  dunque  da  quella  parte  le  fue  giuridi- 
zioni , aperlc  per  mezzo  alle  fue  Provincie  à quel  mare  una  llrada  più 
agevole  , per  cui  potellcro  con  maggior  comodo  , e minor  difpcndio 
i Mercanti  Picmontefi  tragittarvi  le  lor’  mercanzie.  < 

Viveva,  rilpetto  alla  Francia,  che  tutta  bolliva  di  follevazioni , in 
tranquillifiìmo  fiato  l’Italia.  Entrovvi  la  pelle  inlidiofa , furia  crudele 
alTai  più  che  la  guerra,  e fenz’  armi,  c fenza  mani  fece  nel  breve  fpa- 
zio  di  pochi  giorni  delle  più  nobili , e più  popohite  Cittadi  un’  orrenda 
carnificina.  Fuf  manomdfc  Milano,  Pavia  , Genova,  Venezia  , Man- 
tova-, ed  alrti  Popoli  à noi  più  vicini.  La  Subalpina,  Dio  mercè , non 
vide,nè  fentl  quello  flagello  : imitata  dalla  diligenza  del  Principe  l’Al- 
tilfima  previdenza , vide  alfai  di  lontano  quel  mal’  imminente,  pri- 
ma che  fi  dilatalTc  , c nc  foffocò  providamente  nel  nafeer  ogni  peri- 
colo. Creò  unMagifirato  , àcno  della  Sanità , che  fi  mutalle  d’anno 
in  anno  , col  carico  d’invigilare, e d’cfplorare  follccitamcnte  pervia  di 
Melfi , e di  lettere , in  quale  fiato  di  fanità  vivcficro  i Pòpoli  vicini , c 
■ lontani  : Che  avuta  nottzja , che  alcuna  Terra  , o Città  fojfe  appejlata  , 
0 fofpetta  ne  dovefero  feveramente  interdire,  fatto  pena  della  vita  , ogni 
commercio  , e vietare  l'tngrejfo  nel  Paefe  à chiuncfue  di  là  venijfe  : che 
preferivefero  leggi , e condtz^ioni  da  offeìvarf  inviolabilmente,  dovendo 
ricever  nelle  Terre  alcun  pafager  forejitero  alle  lor  cafe  : Se  nc  promul- 
gajfe  per  tutte  le  Trre  t Editto,  onde  non  fi  poteffe  in  verun  luogo  ignora- 
re, e ofando  alcun  maltzjofì  contravenir  gli,  fojfe  irremijfbtlmente  fatto 
morire.  In  quella  maniera,  avuta  femprc  tempefiiva  notizia  de’  luoghi 
infetti , e toltone  di  mezzo,  con  l’autorità  del  Sovrano  , e con  la  vigi- 
lanza del  Magillrato  , ogni  commercio,  fù  confcrv.ato  illcfo  il  Piemon- 
te. Mirò  Dio  con  occhio  particolare  quella  Città  , che  n’  è il  Capo , c 
ne  tenne  lontano  il  flagello  per  le  divote  preghiere,  clic  mentre  altrove 
• durò 
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durò  Ja  pelle  privata  , pubblicamente  vi  fi  facevano  dal  Principe , daf 
Clero  , e dal  Pòpolo  co’  digiuni , colle  allinenze  , con  le  communionr 
frequenti , con  le  generali  proceflioni  due  volte  la  fettimana.  Spettà- 
colo raro  .dove  la  pietà  non  era  fenza  pompa,  nè  la  pompa  fenz* 
umiltà , ne  l’umiltà  lènza  fallo  . Rendeva  umili  quelle  funzioni  l’Al- 
tezza umiliata  del  Principe,  che  femprc  v’interveniva  ; le  rendeva  pie- 
tofe  l’intervento  del  pio  Arcivefeovo , e del  Clero  divoto  ; e fallole  la 
Corte  , e ’l  Corpo  della  Città  , primi  mobili  della  divozione  de’  Citta-; 
dini  , che  d’ordinàiio  in  ciò,  eh'  è civile  , e morale  , fieguono  il  buon- 
efempio  de’  Principi , e Reggitori  del  Pubblico . 

Succeduto  all’Impero,  per  la  morte  di  MalTimiliano  IL, Rodolfo 
fuo  figliuolo,  già  creato  Re  de’ Romani , e dichiarato  Imperadore , vide 
Torino  con  fomin.i  tnllezza  confida  una  fomma  letizia.  Vedi  di  Cor- 
ruccio la  Corte  per  la  morte  del  Padre  , e fece  allegrezza  per  l’elezion- 
del  figliuolo . Si  relèro  proceirion.almcnte  à Dio  le  grazie  , che  aveflè, 
contra  l’dpctrazione  comune  , rallèrenate  sì  rollo  le  cofe  , che  molto 
parevano  intorbidate  nella  Germania.  Il  Duca  fpedì  Ambafeiadore 
Tomaio  Ilìiardo  à Rodolfo,  per  l’uno  , e l’altro  ufficio  con  elfo  lui  di 
condoglicnza  , c di  congratulazione  . Indi  à pochi  giorni,  raffred- 
dandoli la  llaggione , poiraronlì  Emanuel  Filiberto , e ’l  Principe  di  Pie- 
inonte  à vedere  in  che  flato  folTero  le  fortificazioni  di  Oneglia,  e di  là 
à Nizza  , dove  paflàron’  lietamente  l’inverno  . Rivenuta  la  Primavera 
fur’  di  rirorno  à quella  Città  , e vi  entraron’  incontrati  con  indicibif 
affetto  da  numcrolò  pòpolo  il  primo  giorno  di  Aprile  : 's»  Appena 
giunto  , gettata , come  abbi_am’  detto  , la  pietra  fondamentale  del  foni 
tuofo  Tempio  de’  Padri  Gefuiti , e del  lor  primo  Collegio  , in  oggi  ri- 
fatto con  miglior’  fimmctria  , c più  bell’  ordine  d’architettura  , erelfe 
nella  Cittadella  al  Gian  Dio  degli  efci'citi  unTempio,  lotto  i faullilfimi 
aufpicj  di  S.  Lorenzo.  Non  lì  parlava  che  di  allegrezza  alla  Corte,  t 
per  la  Città,  -«>  quando  vennero  avvifi  , che  di  bel  nuovo  le  Fiandre 
prefe  avevano  l’.armi  ribelli  contra  al  Rè  Filippo.  Fù  fcnfibile  al  Duca 
Emanuel  Filiberto  quella  novella  , perocché  amava  quel  Rè  , e preve- 
deva i gravi  mali  , che  nafeer  potevano  da  sì  repentina  apollasia'. 

Conobbe  la  malizia  di  quella  gente,  che  per  condizion  della  pace 
avean  voluto  Igombrar  d’ogni  milizia,  c di  truppe  Spagnuolc  quella 
Provincia . Onde  fubito  allontanate  quelle  forze , che  li  potevano  tener’  ^ 
in  freno  , corfero  d’ogni  parte  , uccidendo  i prefidiarj  , ad  occupar  le 
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Fortezze  , e fpianarle . Ciafeuno  può  imaginarfi  qual  folTe  ranimo  di 
D.  Giovanni  d’ Auftria  , efpofto  al  furore  di  una  ribellione  sì  forte  . 
Non  dmafe  egli  punto  abbattuto  •,  ma  richiamò  con  ifpediti  corrieri 
J’cfcrcitOjche  per  concordiaPietro  di  Mansfeld  riconduceva  in  Ifpagna. 
Erano  già  calati  nelle  pianure  d’Italia,  e volendo , conforme  gli  avvilì, 
ritornar  nelle  Fiandre  à grandi  giornate  , per  non  dar  troppo  di  tempo 
a’  ribelli  di  maggiormente  invigorire  , non  lo  potevano  più  agevol- 
mente fare,  che  per  le  Terre  medefimc  del  Duca  , per  dove  eran’  ve- 
nuti. Alccndeva  il  numero  de’foldati  à venti  mila  tra  fanti,  c cavalli; 
gl’  impedimenti  erano  molti , e grandi  ; mà  tutti  li  fuperò  facilmente 
l'animo  generofo  di  Emanuel  Filiberto , che  con  l’iftelTo  affetto  , onde 
ricevuti  gli  aveva  nel  venire  , U fece  trattar  nel  ritorno.  Non  vi  fu 
Terra  , che  lor  facelTe  un  minimo  ollacolo,  ratte  concordi  al  voler  del 
Sovrano  fomminiftrar  loro  i viveri,  benché  nel  difeender  per  la  Savoia 
vi  avevano  fatte  violenze.  Tro volli  il  ripiego,  che  più  non marcialfero 
fquadronati,  nè  à truppe, mà  à cinque,  à dieci,  gli  uni  lungi  dagli  altri, 
che  più  non  potelTcr’  far  di  que’  mali , che  fatti  avevano,  nè  riceverne 
da’  Paefani.  Rinovata  in  cotal  guilàla  guerra  di  Fiandra,  venne  à To- 
rino il  Principe  di  Parma  Aleffandro  Farnefe,  che  iva  ad  unirli  con  D. 
Giovanni.  Erano  perieoi ofe  le  llrade,  d’ogni  parte  alfediate  da’  nimici 
iiìlìdioli,  e mafnadieri  crudeli  ; Ipcrò  per  quinci  di  fupcrarne  i pericoli, 
con  iftratagema  di  àbiti  mentiti , e con  la  comitiva  di  poca  gente . 
Fece  comune  al  Duca  quello  penliero  , che  non  fù  da  lui  riprovato  , 
mà  patendogli  troppo  rilchiolo  con  sì  debole  feorta,  fe  ne  prefe  la  cura 
egli  llciro,e  dicdelo  falvo  fin  dove  gli  cllrcmi  colini  della  Franca  Contèa 
mettono  nelle  Fiandre  . Amò  il  Duca  lingolarmcntc  quello  Principe  , 
fin  da  que’  giorni,  ch’egli  fù  volontàrio  alla  guerra  navale , eh’ è detta, 
contro  del  Turco  : Ne  olfervava  ora  meddimamentc  la  grandezza 
dejr  ànimo  ancor  giovanile , non  àvido  d’alcuna  cofa  , che  della  glò- 
ria, che  fogliono  partorire  le  bellicofe  fatiche.  Sapeva,  che  dalla  llirpe 
de’ Principi  Farnefi  molti  Generali  di  eferciti  craii’  ufeiti , i quali  fingo- 
larmente  avevan’  in  guerra  fatte  cole  degne  di  llória  ; mà  come  egli 
buon  lifionomo  era  , parcvagli  di  veder  tralmigrato  , e unito  nell’  àni- 
mo del  lòlo  Alelfandro  tutto  il  valore  degli  andati  Farnefi  . Ne  con- 
cepiva una  grande  fperanza  , che  un  dì  fi  rinoverebbe  in  lui  l’ antico 
onor  dell’  Itàlia,  c ne  vider’  le  Fiandre,  mal  grado  a’  ribelli,  avverato  il 
prefàgio . 
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Mentre  va  il  Principe  di  Parma  contro  a’  ribellati  Fiamenghi , vien 
portato  avvilo  al  Duca»  che  negli  Allobrogi  fi  tenevano  fegrcti  configli 
di  ribellione.  Non  erano  già  le  gravezze  j che  lori  defieri  impulfo  à 
fcuoter  il  giogo  : perocché  dolcemente  trattati  fempre  da’  Principi  di 
Savoia , e particolarmente  da  Emanuel  Filiberto , avevano  poco 
dianzi  giurata  fede  con  fomma  fcHa;  ricevuto  , e riconofeiuto  per  lori 
Sovrano  con  pubblico  faramento  di  fedeltà  anche  il  Principe  di  Pie- 
monte , c fatti  ad  entrambi  Ipontanei  donativi.  Fomiti , e autori  delle 
proditorie  adunanze  furon’  certi  uomini  fccllerati, amici  di  novità,  che 
penfaron’  di  farli  più  chiari , pefeando  nel  torbido  : Mà  le  faette  de’ 
l'ediziofi  ricadono  quali  fempre  fui  capo  a’faetratori.  Non  divifa  l’Illó- 
ria  , chi  folfcro  i Capi,  ne  da  qual  fonte  avelferi  origine  quelle  congiu- 
re, lolo  accenna,  che  ne  fcriflc  il  Duca  al  Senato , c al  Prefidente  della 
Savoia  Ludovico  Milieto,  che  ne  faccifcro  diligenti  perquifizioni.  Pre- 
mendogli , ch’un  affare  di  quella  forte  folfe  ben  ponderato , mandovvi 
con  la  medefima  autoritadc  Andrea  Provana,  che  inficme  col  Senato 
moke  ragioni  tennero  de’  principali,  c de’  partecipi  della  fcellcraggine: 
Mà  parlano  affai  chiare  le  Leggi  : Che  ogni  capo  di  ribellione  'vuoi  ejfer 
punito,  e pari  'vuoi'  ejfer  la  pena  di  chi'vi  ha  rnano  , ò 'vi  confente.  Con- 
dannò dunque  il  Senato  à morte  i prigioni  ; fcrilfe  nel  numero  de’  ri- 
belli gli  alfenti , c confifeonne  i beni. 

Ciò  fatto  vifitò  Aridréa  Pro  vana  la  Fortezza  , che  è detta,  della 
JSlunZjtata  , polla  a’  confini  de’  Gcncvefi  , per  que’  giorni  molto  mal 
cullodita.  Munilla  abbondantemente  di  viveri , c di  Prefidiarj  , e la 
diede  à governare  ad  Aimonc  Gerbafio,  uomo  capace , c fedele.  Così 
allicurò  la  Savoia  dalle  invafioni,  e fcorrcric  de’  vicini  Ugonotti,  che 
fempre  infidiavano,c  liberò  il  Principcdella  follicitudinc,chc  gli  fidava 
da’  fediziofi.Ritorn.aro  di  Savoia  ilProvana,che  molto  dal  Duca  fù  com- 
mendato, giunfequafi  adun  tempoinTorinoGiacomodiSavoia,Duca  di 
Nemours , dal  quale  fur  cumul.itc  allegrezze  alla  Coite  , lieta  di  averi 
folFocati  in  fafee  i tumulti  di  là  dall’  Alpi.  Era  Giacomo  fratello  Cu- 
gino di  Emanuel  Filibcito,  che  dianzi  già  nominato  l’aveva  Duca  del 
Genevefe,  in  attendendo  il  punto  bramato  , che  quella  Regione  foffe 
da  loro , ò da’  polleri  vendicata.  Fù  molto  folcnne  l’IngrcfTo  di  quello 
Principe,  ne  fece  gran  fella  la  Corte  , e la  Città , che  nelle  pubbliche 
dimollrazioni , mai  non  è fcarfa  d’ affetto.  Mà  non  fù  lunga  la 
gioia,  interrotta  da’  trilli  avvili , che  ’l  Re  Scballiano  di  Portogallo  era 
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molto  in  battaglia  , pugnando  in  ajiito  di  Mulleio  Am  et , Re  della 
Mauritania.  Non  vi  rimaneva  di  quella  ftirpe  alcun  mafehio,  che  po- 
terti- dirittamente  falirc  à quel  Trono,  fe  non  Enrico  Emanuele  , Zio 
Paterno  di  Sebaftiano.  Vi  fall  ; ma  clTendo  egli  decrepito,  e Cardinal 
Sacerdote,  fenza  fpcranza  d’aver  figliuoli , che  fuccedertero  , molto 
lo  travagliava  il  penfare  à chi  farebbe  toccata  la  forte,  ò la  ragione  di 
un  Regno  , anzi  di  tanti  Regni,  eh’ ei  reggere  non  poteva  , che  brievi 
giorni. Molti  erano, chi  pcrunaragione,chipcr  un  altra,i  pretendenti. 
Filippo  II.  Rè  delle  Spagne:  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  : Catterina 
diBraganza  figliuola  del  Rè  Edoardo  : Ranuzio,cd Edoardo Farnefi, Fi- 
gliuoli dell’  Infanta  Maria  di  Portogallo  , c D.  Antonio,  Priordcl  Gra- 
to, Zio  Paterno  del  Rè  Sebaftiano  , ma  non  legittimo.  La  più  forte  ra- 
gione l’aveva  Emanuel  Filiberto , come  nato  da  Beatrice,  figliuola  del 
Rè  Emanuele  , e forella  del  Re  Giovanni  : Ma  venuti  all’  armi  per  la 
ragione  D.  Antonio  , c '1  Rè  Filippo , decife  il  ferro  la  differenza  à 
favor’  del  Rè , eh’  era  il  più  forre.  Non  fi  lagnò  il  Duca  Emanuel  Fili- 
berto , che  gli  averte  la  forza  dell’  armi  opprerte  le  fiie  ragioni  fopra 
quel  Regno  : ma  ben  pianfe  la  morte  immatura  di  quel  Rè,  che,  paf- 
fato  di  poco  il  quarto  luftro  della  fua  età  , meritava  di  viver’  più  fccoli 
per  gloria  della  fua  ftirpe  -,  e per  quel  gran  zelo  di  propagar  la  Fede 
Cattolica  , dal  qual  fù  tratto  à quella  guerra , Qontro  al  fenrimento  di 
lui , e del  Re  Filippo , che  tutto  fecero  per  fraftornarlo.  II  Duca  vi 
fpedì  Antonio  Leno,  Cavalier  Piacentino , uomo  di  grand’  eloquenza,  c 
di  non  minor’  efpericnza  nell’  armi  : Ma  non  oprò  niente  più  la  viva 
voce  del  Leno  , che  le  mute  lettere  del  Duca.  Potè  rapprefentare  à 
quella  giovane  Macftà  , quanto  importarti  il  confervare  al  Regno  la 
fua  perfona , quanto  frequenti , c gravi  i pericoli  della  guerra , quanto 
più  faggio  configlio  farebbe  il  commetter’  ad  altri  un’  inchiefta,  sì  ar- 
dua, e sì  pericolofà  : Ma  non  fece  il  pefo  di  qiicfte  ragioni  niente  più 
d’impreJlìone  in  quell’  animo  rifoluto , di  quello  che  Tonde  rompendo 
ne’  fcogli.  Era  il  Re  avidiffimo  di  quella  gloria  , che  non  fi  può  con- 
feguire  fe  non  pugnando  5 già  gli  pareva  di  combatter  , c vincere  : 
volle  andarvi  in  perfona , benché  informato  della  procellofa , e lunga 
navigazione  , benché  non  per  anco  adufato  alle  militari  fatiche.  Or 
mentre  il  Duca  vi  apprefta  un  fuperbirtìmo  funerale  , e ne  celebra  , 
con  la  piu  viva  , c più  funefta  pompa  le  efequie  , giungono  à Torino 
fette  Legati  de’  Cantóni  Cattolici  dell’  Elvezia.  Eran’  venuti,  ficcomc 
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cfpofero  alla  pubblica  iidicnza^à  riftabilirc,in  nome  di  quelle  Provincie, 
con  nuovi  patti , l’antica  lega.  Li  ricevette  però  il  Duca  all’  ingreffo 
della  Città  con  magnificenze  non  ordinarie  , c trattolli  all’  ofpizio  con 
quella  fplendidezza, eh’ avrebbe  trattati  Ambafeiadori  d’un  gran  Monar- 
ca. Le  condizioni  intefe,  e d’una  parte,  c d’altra  affai  di  buon  grado 
accettate  -,  celebrò  l’Arcivcfcovo  Pontificalmente  la  Mcffa , la  qual  fi- 
nita, reciprocamente  giuraron’  il  Duca,  e i Legati  inviolabile  roffer- 
vanza  di  quell’ unione  , c fermarla  per  ultimo  con  le  delire  inficme 
congiunte.  La  generofità  pofeia  di  Emanuel  Filiberto , che  mai  non  fi 
fece  defiderarc  in  alcuna  occafione , per  contrafegno  particolare  di  gra- 
dimento della  lor’  Ambafcieria , rimandò  gli  Ambafeiadori  carichi  di 
ricchi  prefenti.  E per  viva  teflimonianza , eh’  ci  molto  llimava  l’ami- 
cizia di  quella  Nazione  , e voleva  in  avvenire  aver  in  effi  una  fpccial 
confidenza  , (labili  una  Compagnia  di  Allabardieri  Suizzeri  per  fua 
Guardia  ordinaria , che  tutta  via  fi  tiene  in  piedi. 

La  vicinanza  de’  Tcrritorj  fù  d’ogni  tempo  la  forgente  delle  contefe 
tra  confinanti.  L’infigne  Abbadia  di  S.Bcnigno,  detta  di  Frutt Maria, 

fondata  su  quel'di  Volpiano,  allor’ de’ Marchefi  di  Monferrato,  era 
fiata  efentata  d’ogni  qualunque  foggezione,  fuorché  del  Papa,  c dfll’ 
Impcradore  ; con  tutto  ciò  dalla  cupidigia  di  dominare  nell’  altrui , 
fempre  nafccnte  negli  animi  umani , partorite  a’  vicini  Vefeovi  occa- 
fioni  di  pretenderne  la  fuperiorità,  n’ era  giornalmente  ora  da  un  Vel- 
covo  , ora  da  un’  altro  manomclfa  la  libertà.  Il  diritto  ch’c  dato  a’ 
Vefeovi  fopra  le  vicine  Abbazie  farebbe  fuor’  d’ogni  dubbio  fiato  del 
Vefeovo  d’Ivréa,  nel  cui  Territorio , è fituata  ; come  vi  pretcndeffero 
con  più  calore  il  Vefeovo  di  Vercelli,  e l’Arcivefcovo  di  Torino,  io  noi 
iàprci  dire  , non  avendone  nifiùn’  Ifiorico  divilato.  Già  più  non  era 
di  quella  forza  , che  fù  l’ inclito  Monillcro  per  refifier’  a’  turbatori  -, 
avendo  frà  le  marziali  difolazioni  perdute  molte  Caficlla , Borghi , e 
Monificri , che  ei  polfedeva  nella  Italia , nelle  Gàllie , nella  Lorena , e 
nella  Corfica.  Penfaron  dimquc  gli  Abbati , per  toglier  di  mezzo  le 
differenze  , che  calpefiando  la  libertà  del  Monillcro  perturbavano  a’ 
Monaci  la  quiete  -,  non  elfendo  compatibile  col  nccelfario  filcnzio  de’ 
Contemplativi  la  loquacità  volontaria  de’  Piatitori,  di  far’  aderenza  col 
Duca  di  Savoia,  c appoggiare  all’alta  fua  protezione  le  quattro  Caficl- 
la, che  in  oggi  ancora  pofiìcdc  quella  Badia..  Il  primo  che  contrat- 
talfc  quell’  aderenza  fù  l’Abbate  Aleramo  del  Caretto , de’  Marchefi 
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di  Savona , fratello  di  Matteo,  Vefeovo  di  Albcnga,^  Contado  appr- 
tenente  a’  Duchi  di  Savoia  per  le  ragioni  della  Contefla  Adclaida  di 
Sufa,loro  progenitrice.  Il  fecondo  hi  Agoftino de' Corradi  di  Lignana 
nel  Vercellefe  dell’  anno  148  j.  , il  quale  , poiché  ebbe  fatta  , ò con- 
fermata quella  aderenza  , conofeiuto  per  quegli , eh’  egli  era  uomo  di 
egregio  talento  , fu  in  molta  ftima  apprclfo  alla  Corte  , e inviato  Le- 
gato à diverfi  Principi , compie  con  molta  glòria  le  fue  milfioni.  Pareva 
ora  divenuta  imperturbabile  la  giuridizione  di  quel  Cenobio  -,  ma  tanto 
'Ranno  à vacillare  le  cofe  dipendenti  dall’  arbitrio  umano  , quanto  ftà 
fermo  il  volere  dell’uomo  : Rate  mute  lo  fpazio  di  venti  luRri  circa  , 
tornaron’  in  piedi  più  che  mai  loquaci , c Rrcpitolc  le  pretenlioni  de’ 
■Velcovi  à perturbare  il  ripofo  de’  Cenobiti . Perche  volendo  una  volta 
fopirlc  affatto  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  dell’  anno  1 576.  di 
confentimento  del  'Vefeovo  d’Ivréa  , à cui  altri  Pontefici  ne  avevan* 
fatta  l’invcRitura  , ne  fcriffe  in  virtù  delle  convenzioni  preaccennate  il 
fupremo  dominio  al  Duca  Emanuel  Filiberto  in  infinito . 

209  Venuto  à notizia  di  Emanuel  Filiberto  , che  ’l  Cardinale  Arci- 
vefeovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  doveva  per  voto  portarli  à piedi 
nella  Savoia  à vifitar  la  S.  Sindone  , per  abbreviare  un  viaggio  sì  lun- 
go , c sì  faticofo  ad  un’  Uomo  sì  grave  , ordinò  , che  da  Ciamberì , 
dove  allora  fi  venerava,  folTe  transferita  in  quella  Città , dove  poi  fem- 
pre  s’è  confervata . Era  quel  gran  Prelato  univerfalmente  creduto  Santo, 
tanta  n’eta  l’umiltà  , tanta  la  pietà  religiofa  , e la  carità  ardente  verfo 
de’ poveri,  c del  Ino  pòpolo.  Il  voto  l’aveva  fatto,  toRo  che  vide  elfcr 
indarno  ogni  umano  rimedio  contro  alla  PcRc , che  gli  fpopolava  non 
pure  la  gran  Città  di  Milano  , dov’  egli  non  perdonava  à niun’  opera  , 
a ninna  fatica,  per  l’una,  e l’altra  falutc  dell’  ànima  , e del  corpo  degl’ 
infelici  appcRatijinà  il  più  delle  Terre  di  quello  Stato.  Venne  à 
Torino  à piedi  in  quattro  giorni  dietro  alla  carozza  , parendo  il  fami- 
glio di  coloro,  che,  dovendo  fcguirlo,  gli  precedevano,  chi  nella  ca- 
rozza , e chi  à cavallo  . Avvicinatoli  alla  Città  ufeiron’  dalla  porta  il 
Duca  , e ’l  Principe  Carlo  Emanuele  con  numerofa  comitiva  di  Cava- 
lieri , e di  Cittadini  ad  incontrarlo  . Le  maniere  gentili  , c le  parole 
amorevoli , onde  l’uno  , e l’altro  dillintamente  l’accolfcro  , furon’  dell’ 
ultima  fquifitezza  ; la  gravità  fenza  faRo , e la  dolcezza  non  aRcttara , 
onde  rifpofe  quella  umiliata  Eminenza  al  complimento  de’ due  Principi, 
la  maeRà  del  volto  dimeffo , il  portamento  fimplicc  , mà  non  negletto 
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della  pcrfona , trafmcttcvano  certi  fpiriti  agli  occhi  de’  rifguardanci , 
che  penctravan’  fin  dentro  gli  ànimi  ad  intenerirne  gli  affetti , e muo- 
verli à riverenza,  e à venerazione..  Non  vi  fù  ninno,  che  non  l’avefTe 
di  prima  villa  per  Santo;  nè  differente  lo  dimoftraron'  le  opere  di  pietà, 
eh’  egli  fece  per  tutti  quei  giorni , che  fù  in  Torino , con  la  mano  a’ 
poveri  liberale  , con  le  divote  preghiere  , e con  le  predicazioni  Evan- 
geliche . Dilcorfe  egli  ftelfo  più  volte  delle  cofe  divine  con  tanta  dol- 
cezza , che  rapiva  i cuori  de'  più  tenaci , con  tanta  energìa  , che  pie- 
gava gli  animi  de’ più  protervi.  Molte  prediche  pure  fur’  di  fuo  ordine 
fatte  da’  Rcligiofi,  venuti feco  ; c fece  fare  , alTillcndovi  elfo,  un’  ora- 
zione continuata  di  quarant’ ore,difl:ribuite  ordinatamente  alle  pcrfonc 
oranti , per  non  iftancarle . Avrebbe  voluto  aver  Tempre  davanti  gli 
occhi, ficcome  l’aveva  imprelfa  nel  cuore,rimmaginc  di  Grillo  piagato, 
c làcero  nel  Sacro  Lenzuolo  , per  contemplarne  in  quel  vivo  Sangue 
vifibile  l’invifibil’  miftéro . Penetratone  però  il  Duca  l’infaziabil’  defi- 
derio  , feceglicnc  libera  la  facoltà  , onde  potè  fpelfo  privatamente  ve- 
derlo , c llarvi  folo  adorandolo  , e contemplandolo  à fuo  beneplacito  . 
Mà  la  carità  , che  non  deve  fapcr  fiore  di  rellrizione  , pareva^li , che 
li  dovelfe  ellendcr’  mcdcfimamentc  à tanti  pòpoli, quà  venuti  a lludio 
di  appagar  gli  occhi  divoti  in  quel  Divin  Sangue , che  ancor  dopo  mille 
cinque  cento  cinquant’  anni , era  un  frefeo  tellimonio  dell’  umano 
rifeatto  ; Ne  impetrò  dunque  dal  Duca  , che  non  gli  avrebbe  faputo 
negare  alcuna  cofa  , la  grazia  ; e fù  la  prima  volta  in  Torino  la  Santa 
Sindone  pubblicamente , e folennemente  mollrata . Leggeva  nel  volto 
del  Duca  il  zelo , eh’  egli  nodriva  in  petto  di  propagare  la  Religione 
Crilliana.  Sapeva  ciò  , eh’  egli  fatto  aveva  con  farmi , e ciò  , eh’  ei 
faceva  prcfentcmentc  con  le  Milfioni , per  guarentir  li  fuoi  Stati  dalle 
invafioni  degli  Ugonotti , c per  nettarli  d’ogni  eresìa  . E però  ne'  fe- 
greti  ragionamenti , che  fpcllo  trà  loro  s’avevano  , trattavano  il  più  di 
quella  materia . Volerfi  fcacctare  ( dicevano  ) /ènzJ  altro  rijpetto  gli  ere- 
tici ; guardarjì  dalle  'volpine  loro  infidie  ; debellarne  tempeflivameme  la 
forZja,e  frenarne  'vigorofamente  C audacia.  Partito  il  Cardinale  da  quella 
Città , vennevi  indi  à pochi  giorni  Pietro  de  Medici,  figliuolo  di  Cof. 
mo,  Gran  Duca  di  Tofeana,  e fratello  del  Duca  Francefeo.  Gratilfimo 
fù  l’arrivo  di  quello  Principe  ad  Emanuel  Filiberto  , che  non  pur  fi  re- 
cava à gloria  , e decoro  della  Corona , mà  molto  diletto  ne  riceveva , 
che  la  fua  Corte,  e la  fua  Cafa  folfe  un’ofpizio,  continuamente  aperto 
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ad  ofpiti  di  fimil  grandezza.  Vcl’accolfe,  e lo  trattò  con  quell’ animo, 
che  fole  va  ricever,  e trattar  il  inerito,  e la  virtù  fublime  ne’  Principi 
grandi.  Non  fi  fermò,  che  due  brievi  giorni,  ma  la  fcarfezza  del  tem- 
po (dice  il  filo  Iftórico  ) non  refe  però  Icarfa  nell’ onorar’ quefto  Prin- 
cipe la  magnificenza  del  Duca,  che  vi  versò  copiofiillme  Iplcndi- 
dezzc. 

I noftri  Torinefi,  che  ftavan  Tempre  meditando  cofe  grandi , degne 
del  lor’  gran  zelo,  e della  loro  gran  pietà  , avean’  appena  attuata  una 
grande  Idea,  che  ne  difegnavan'  una  maggiore.  Proveduto  eh’  ebbero 
all’educatione  de’  Nobili  per  le  Arti  liberali,  applican’  all’  educazione 
degl’ignobili  per  le  Arti  mecaniche  : e fé  per  quegli  apriron’  il  Colle- 
gio de’  Convittori,  per  incaminarli  alla  virtù;  per  quelli  inventaron’ 
l'albergo  della  vini*  , per  fottrarli  dall’ozio.  Motivo  à quella  grand’ 
opera  fù  il  vedere  quelle  nollre  contrade , ripiene  di  que’  poverelli , 
che  vagabondi,  ed  importuni,  per  non  voler  travagliare  , van’  mendi- 
cando r altrui.  Miferia  ncccffariamente  cagionara  da  un  genio  feiopera- 
co  di  Plebe  oziofa  , che  ad  altro  non  badava  ( come  fi  Tuoi’  dir’  per 
proverbio  ) che  al  cembalo , ed  alla  menfa  : laonde  ficcome  da’  Padri 
oziofi  nafeono  figliuoli  mcndici , così  altro  non  fi  vedeach’un  Pòpolo 
vagante  di  miferabili  fanciulli  , portanti  le  pene  della  paterna  feio- 
peratezza  alTcdiare  non  pur’  le  llrade , e le  porte  ; mà  etiandio  i facri 
Tempj , nella  maggior’  attenzione  degli  Uflìcj  Divini.  Da  quella 
oziofa  bordaglia  altri  due  inconvenienti  politici  procedevano  / /wr- 
Zjia  , e la  Penuria  , Perocché  mancando  l’indullria  delle  Arti  mecani- 
che tutto  il  denaro  fuggiva  dallo  Stato  oltre  all’  Alpi,  e al  Ticino,  per 
proccaciarfi  altronde  le  mercanzie,  principalmente  delle  lane , delle  lete, 
e del  filato  degli  ori , e degli  argenti.  Quelle  cofe,  di  molto  danno  al 
Pòpolo,  e di  poca  riputazione  alla  Città  commolTero  l’animo  de’Citt.a- 
dini  più  zelanti , trà  quali  appunto  fi  ritrovavano  di  que’  tempi  novel- 
lamente inncllate  alcune  favie  , e ricche  perfone  di  famiglie  diverfe  , 
negli  ultimi,  e felici  anni  del  Duca  Emanuel  Filiberto  venute  di  Mi- 
lano, e pienamente  informate  della  politica  di  quella  Città  , che  dall’ 
arte  del  Lanificio  avea  avuto  il  nome, e le  ricchezze.  Mà  perche  quell’ 
opera,  grande  di  fua  natura  , non  poteva  imprenderli  da  un  folo , co- 
minciarono i nollri  Torinefi  à praticar’ frà  loro  una  finta  unione , per 
torre,  con  molto  profitto  dello  Stato,  l’ozio  dalla  plebe , c la  mendicità 
da’  mcndici  , parendo  loro  noccvolc  , ed  inolficiofa  quella  limofina, 
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che  col  nutikc  i poveri  robufti , nutrifee  la  povertà , e l’ozio , e non  i 
poveri,  nè  i mendici.  Perocché  , ficcomc  dall’ozio  conolccvan’  proce- 
dere la  miferia  de’  poveri , e dal  mancamento  delle  arti , la  mancanza 
del  dinaro , così  divifarono  faviamentc  fra  loro  poterli  rimediar  ad  vn 
ora  all'  imo,  ed  all’altro  difordinc  , applicando  airefcrcizio  di  quelle 
Arci  l’oziofa  turba  di  que’  mendici , la  quale  non  merita  il  pane  , fe 
potendo  travagliare  non  travaglia.  Pofero  dunque  mano  all  opera  i 
nollri  zelanti  Cittadini , formato  ch’ebbero  fra  loro  un  Corpo  col  fuo 
Rettore,  Conliglicri,  ed  Ufficiali;  e per  fmorbarc  da  quella  Augulla 
tutta  quella  feccia  di  mendici,  li  mifero  à raccogliere  tutti  i po- 
veri mendicanti  per  la  Città  in  una  cafa,  da  lor’  nomata  l'albergo  della 
Carità  , e quivi  provedendo  à tutti  di  vellimenca , e di  pane , Icrvir  a 
gl’  infermi , e fervirli  de’  fani  nel  lanificio , ed  altre  arti  , che  fi  fon’ 
dette.  Contribuì  ciafeheduno  de’  compagni , eh’  erano  preffoche  tutti 
della  Compagnia  di  S.  Paolo  , alcuna  fomma  per  la  fabbrica  di  ima 
Cala  nel  Sobborgo  di  Pò , alla  quale  opera  concorfe  il  Duca  Carlo 
Emanuele,  non  folo  con  1’  approvazione  ; mà  con  aiuto  degno  della 
fila  mano  , poiché  tre  mefi  dopo  la  morte  del  Padre , frà  i primi 
lampi  della  fua  munificenza,  le  aflegnò  un’  annuo  provento  di  fecento 
feudi  d’ oro  l'opra  la  Gabella  del  fale  ; la  nollra  Città  vi  dimollro  pur 
anch’ella  la  fua  generola  pietà, concorrendo  come  era  iilata  verfo  tutte 
le  opere  pie, à quella  fabbrica  con  moltilTimi  materiali,  con  lo  sborfo  di 
trecento  feudi  d’oro,  e con  un  fito  contiguo  per  ampliarla.  Vi  di- 
piitò  pur’ anche  due  de  fimi  Configlieri , per  intervenire  nel  Configlio 
della  compagnia  dell’Albergo  della  Carità , affinché  l’opera  fi  promo- 
velTc  con  maggior’  calore  : mà  era  sì  vallo  il  fine  di  quello  difegno  , 
che  riufeiva  malagevole  l’apprcllare  un’  Edificio  capcvole  con  tutte  le 
malfarizic , e ammanamenti  nccclfarj  à quelle  Arti.  Riufeiva  pelo 
troppo  grave  agli  omeri  di  pcrfonc  private  , e macchina  troppo  grande 
alle  forze  di  pochi  Compagni,  avvegnaché  zelanti,  e pecuniofi;  onde 
prevedeva!!  difficile  la  continu.izione  di  quel  magilléro  , che  la  pietà 
di  pochi  Cittadini  avea  intraprefo.  Perloche  dopo  molte  confultazioni 
fopra  la  poffibilità,  ed  impolTibilità  di  quella  fanta  Imprefa,  meglio  fi 
giudicò , che  ’l  Principe  ftclTo  , con  la  fiiprema  autorità , ed  impareg- 
giabile fua  munificenza  , di  libero  confenrimento  di  tutta  quella  Com- 
pagnia della  Carità  , volelTe  alTumcrc  ralToluta  , ed  intiera  fondazio- 
ne, come  fù  da  quel  Principe  dichiarato  per  Lettere  , e Patenti. 
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Affunta  che  n’  ebbe  la  fondazione , c lo  llabilimento  di  quell’  Opera 
rimafe  difciolra  la  Compagnia  della  Carità , ed  i danari , che  ciafcim 
de’  Compagni  avéa  contribuiti  per  l’edificio  cedettero,  à titolo  di  li- 
mofina, à beneficio  dcH’Albergo , col  provento  Ducale  di  feccnto  feu- 
di d’oro.  Oltre  a’  quali  à titolo  di  fondazione  donò  il  Duca  poderi , 
decime, ed  altri  proventi.  A quelle  cofe  l’Infanta  Cattarina,  come  Reg- 
gitrice  in  alTcnza  del  Duca, vi  aggiunfc  cinque  per  cento  di  tutti  gli  ac- 
cordi Fifcali , e Camerali.  Per  abitazione  poi  di  que’  poveri  , e per 
■officina  delle  Arti  donò  il  Duca  un  bello  , ed  ampio  palagio  con  lar- 
go giro  de  Giardini  nel  medefimo  Sobborgo  di  Pò  , imponendogli  il 
nome  di  Albergo  della  Virtù  , dove  la  prima  abitazione  chiamavafi 
C Albergo  della  Qarità.  E perche  lovvente  le  amminidrazioni  delle  Ope- 
re pubblice  divengono  pubbliche  rapine , quando  l’integrità , ed  il  zelo 
non  le  governa,  e cominciando  à comun  beneficio,  finifeono  in  bene- 
ficio privato  , *‘5  conllicuì  un  Configlio  dell’ Albergo , compollo  di 
pciTone  della  fua  Corte  della  prima  qualità,  accefe  di  zelo , c piene  di 
lapcrc  con  ampliffimi  privilegj,  c fuprema  autorità  Civile,  c Crimina- 
le , quanto  à quel  maneggio.  Per  1’  economia  poi , c fuprema  inten- 
denza della  Cafa , e dell’ Arti , fu  deputato,  con  titolo  di  Governatore 
perpetuo  deW Albergo , Giacomo  Filippo  Polliago  Mdanelè,  di  tanta  pe- 
rizia nelle  Arti , di  quanta  pietà  nel  fcrvigio  di  Dio.  In  quella  guifa 
dunque  radunato  un  gran  numero  de’  mendicanti  in  quel  virtuolo 
Albergo, dove  ottimi  Maellri  ,fotto  mercedi  grandi,  eran’  venuti , di 
feioperati,  ed  inutili  allo  Stato  divennero  in  corto  tratto  utiliffimi.  Fu 
maraviglia  il  vedere  per  tutte  le  fale  , e portici  di  quel  Palagio  nafeer’ 
immantinente  ordegni,  forger’tclaj,  girar’ filato),  quali  carminare,  quali 
inafparc , e quali  telfere  , fabbricando  panni , nallri , velluti , e ricami. 
Onde  fi  videro  da  quella  mecanica  Accademia  ufeire  ovraggi  d’  ogni 
forte  maravigliofi  , frà  quali  alzò  grido  d’ inarrivabile  la  tapezzeria  di 
feta,  e d’oro  della  Reai  Genealogia  di  Savoia,  do  ve,  tra  le  grandi  figure 
al  naturale , fi  vedon  inteffiite  in  grandi  Ipazj  le  fuc  Eroiche  imprefe  , 
con  tanta  vivezza  di  colori , c foavità  di  trarti , che  la  Pittura  rimanea 
ingannata,  e le  Officine  di  Arazzo  avvilite.  Nè  folamente  quella  Città, 
mà  tutto  lo  Stato  fperimentonne  il  profitto  di  quella  fcuola,  elTendofi  in 
tutti  i Villagi  rifvegliàta  in  modo  l induUria,  che  indicibile  è la  copia 
delle  fete  , che  n’cfcono , e del  dinaro,  che  n’entra  dentro  il  Paefe.  Ef- 
pcrimento,  che  fà  chiaramente  conofeere  , quanto  Ila  vero  clTer  que- 
llo 
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fto  Pacfc  molto  proprio  à nutrire  le  Arti,  quando  vi  Ha  chi  le  còltivi. 

Meditava  Emanuel  Filiberto  , mentre  fi  dava  inviamento  à quella 
grande  Opra,  di  trasferirli  à ricrear  l’animo  fra  le  delizie  di  alcuna  Villa 
vicina  , quando  alle  cure  , onde  voleva  fottrarfi , altre  cure  s’aggiun- 
lero  alfai  più  gravi,  che  molto  lo  travagliaron . Scotimenti  non  lievi  , 
e nel  lor  principio  pcricolofi  fentirfi  fra’  Subalpini  ; e benché  sii  quello 
d’altmi , per  la  vicinanza  però  potevane  dilatarli  il  malore  nelle  Terre 
del  Duca . Era  in  grandiflima  (lima  appreflo  di  Enrico  Terzo , Rè  delle 
Gallie  , Rogero  Sanlàrio  , Signore  di  Bcllagarda,  uomo  di  llmjolar  va- 
lore , nobilmente  nato  in  Acquitania.  Era  partecipe  d’ogni  Configlio 
di  guerra,  e nulla  dal  Re  fi  faceva,  che  appartcncire  alla  lalute  del 
Regno , fenza  il  parere  di  lui , fpcrimentato  fempre  fedele , e prudente 
in  nitte  le  cofe  più  rilevanti . Aveva  inoltre  il  Bcllagarda  col  Duca , da 
lui  molto  olfequiato,  e venerato  in  tutto  il  viaggio, che  fecero  col  Rè 
da  Venezia  à Torino  , una  gran  confidenza  : Nè  minor  llima  aveva  di 
lui  concepita  il  Duca  , oflervatane  à prova  l’ integrità  nelle  confultc  , 
che  infieme  fpcflfo  avean  fatte  degli  affari  del  Rè , tutti  ardui , e di  quel 
pefo , che  non  gli  arebbe  potuto  capire  un’  intendimento  men  chiaro  , 
nè  regger’  una  mano  men  forre.  Fù  di  non  lieve  giovamento  in  quella 
occafione  agl’  intereflì  della  Francia  l’amicizia  autorevole  del  Duca 
verlo  del  Bcllagarda  . Imperocché  , avendo  il  Rè  in  luogo  del 
Duca  di  Niverfi,  Ludovico  Gonzaga , dato  il  governo  di  Saluzzo,  e di 
tutta  la  Provincia  di  qua  dall’ Alpi  à Carlo  Birago,  nobilillìmo  Mila- 
ncl'e  , antico  rivale  del  Bcllagarda  , che  governava  colla  mcdclima  au- 
torità Carmagnola,  e Rovello,  fegregati  da  quel  di  Saluzzo-,  crebbe  in 
SI  llrana  guifa  Tàllio  , e Tira  frà  loro  , che  furono  in  grande  pericolo 
l’autorità,  c l’onore  del  Rè.  *‘7  Arma  fegretamente  il  Bellagarda  con- 
tro al  Birago,  avuta  occultamente  notizia , chc’l  Birago  abbia  con  Toro 
corrotti  alcuni  fchcrani  per  farlo  ammazzare.  Il  Duca,  pregato  dal  Rè, 
adopera  col  Chivcrnino  , Regio  Configlierc  in  Piemonte , per  riunirli, 
e riconciliarli . Mà  come  riunir’  infieme  due  animi  di  lunga  mano  alie- 
nati l’uno  dall’  altro , in  tempo  che  ne  viene  crefeiuta  l’alienazione  da 
nijove  , e più  gravi  cagioni  ò vere  , ò fuppolle  ? L’un’ , e l’altro  difll- 
raula  , e cuopre  le  cagioni  dell’  avverfione  , per  non  offender’  il  Rè  , 
dichiaratoli  Autore  , e non  difpiacere  al  Duca , richieflo  dal  Rè  mede- 
limo  per  mediatore  della  pretefa riconciliazione.  Amendue  eran  bene- 
meriti della  Corona  c benché  nella  Subalpina  folfe  il  Birago  dal  Rè 
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più  onorato  per  lo  Governo  del  Maichefaro  , maggior  nondimeno  era 
l’autorità  del  Bellagarda  appreiTo  del  Re , oltre  all’  clTer’  già  dianzi 
flato  efaltato  ad  una  delle  quattro  Prefetture  del  Regno. 

La  Reìna  Madre  Cattarina  de  Medici  fù  quella,  che  lo  dichiarò  Ma- 
rcfciale  di  Francia , così  peri'uafa  dal  Rè , che  à lei  mandato  l’aveva  con 
lettere  di  fuo  pugno,  dove  n’efaltava  la  fede  , l’amore,  l’ufo,  e la  pra- 
tica delle  cofe  , la  perizia  militare  , e ’l  fommo  valore  nell’  armi.  Le 
commilTioni,  che  infieme  date  gli  aveva  di  trattar’  importantilfimi  af- 
fari del  Regno  , confermandone  le  lodi , e’I  merito  permanente  nelle 
Regie  lettere,  facevano  apprelTo  alla  Rema  un’ incorrotta  teftimonianza, 
che  ’l  Rè  molto  l’ amava , e molto  flimava  un’  uomo,  da  lui  sì  partico- 
larmente qualificato.  Mà  non  ebbelo  la  Reina  sì  tolto  elaltato  al  fubli- 
me  grado  di  Marefc.illo,  che  l’invidia , nimica  della  virtù , tenne  con- 
fìglio  di  precipitarlo.  ***  N’ebber’  fofpctta  l’autorità,  e la  potenza  da 
loro  temuta  tutti,  e Nobili,  e Primati , e ne  fù  commoflo  fin’  l’animo 
della  Reìna,  la  quale  folFerir  non  poteva,  che  fi  lalciafic  il  Rè  predomi- 
nare sì  facilmente  lo  fpirito,  e piegar  l’animo  alle  petizioni  fagaci  de’ 
fuoi  Miiiiftri.  Sentiva  pena  il  cuore  di  lei , quantunque  volte  dinanzi 
agli  occhi  le  compariva  il  Bellagarda  : benché  ne’  configli  folfc  l’uomo 
più  proprio  per  la  fublimità  dell’  ingegno , per  la  profondità  del  fapere, 
e per  la  fodezza  de’  fuoi  pareri.  L’ invidiofa  paflìone  è fempre  cieca  , 
non  vede  mai  ninna  cofa  lontana.  La  Reìna  , feguendo  le  orme  de 
gl’invidiofi  Miniflri  contro  del  Bellagarda  , conofeerà  poi  men’  lode- 
vole la  propria  facilità , nel  procurar  di  deprimerlo  , che  quella  del  Rè 
nell’ averlo  efaltato.  Comincia  odiarne  la  libertà,  con  cui  ne’congrellì 
egli  difeorre , prendendone  la  franchezza  per  alterigia.  Aggiunge  all’ 
odio  lo  fdegno  j benché  lo  diflìmula  ; com’  egli  ne’  fuoi  parlari  non  fi 
contiene  aH’autorcvolc  fuo  volere,  parendole  di  non  efler’  da  lui  tenuta 
per  Madre  del  Rè  , e interelfata  nella  falute  del  Regno.  Non  fi  ri- 
flette , che  le  propofizioni,  da  lui  confutate,  fieno  perniciofe  al  Regio 
fervizio , e fallitati  le  cofe  eh’  egli  propone.  Comunque  parli  fi  rende 
odiofo,  anche  fervendo  all’  autorità  del  Rè,  e al  bene  della  Repub- 
lica  : s’unifcono  dunque  la  Reìna , e alcuni  Primati  à ftretti  configli, 
per  trovar  via  di  minorare  l’autorità , e fvellerlo  à forza  di  male  inven- 
zioni dalla  grazia  del  Rè.  Il  primo  Audio  fù  di  rimovcrlo  dalla  fami- 
gliarità Regia  con  alcuna  Legazione,  ò comando  ad  alcun  luogo  lon- 
tano : parendo  loro  impoflìbile  il  diflaccarlo  dalla  grazia  di  Sua  Madia, 
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Lenza  prima  allontanarlo  dalla  Regia  prefenza  5 riufeì  loro  facile  il  per- 
fuadcre,  col  preccfto  di  onorarlo  , la  Maeftà  del  Rè  à fpedirlo  nel  Dcl- 
finato  à finire  la  guerra  , che  lungamente  vi  era  acceià  contro  agli 
Ugonotti , rapprcfcntandolc  che  la  loia  delira  del  Bellagarda  , fupe- 
riore  ad  ogni  altro  nel  valor’  militare,  poteva  dar’  fine  à quella  inchie- 
lla  : Ma  che  poteva  egli  fare  nel  Dclfinato  ì fe  à fine  di  perderlo  ap- 
preflo  del  Rè , non  gli  era  fomminillrato  danaro  da  pagar  la  milizia  , 
nè  portò  vcrun’  altro  fulfidio  da  foftener  quella  guerra  . Mancatagli 
dunque  ogni  cofa  , c l’ oro  parricolarmcntc  , Lenza  di  cui  prende  rug- 
gine il  ferro  in  mano  a’  Soldati , cominciò  infcnfibilmcnte  à diminuir- 
Icnc  la  llima  , anch’  apprelTo  à coloro  , che  fi  promettevano  di  quella 
commilfione  le  ufate  prove  del  conoLciuto  valore.  Mai  non  ne  parla- 
va il  Rè  , eh’ alcuno  de’  fuoi  nimici  non  fi  faceffe  opportunamente  il 
dettargli  la  fedeltà  ; llccomc  non  perdevan’  mai  punto , che  lor’  vc- 
nilTe,di  lacerargli  la  fama.  L’aniitK)  giovanile  di  Enrico , che  fior  non 
Lapeva  d’inganno,  comincia, Lenza  ch’ei  Le  n’avveda,  à deprav.arfi , dar’ 
luogo  à Lofpetti  d’ogni  buona  opinione , che  averte  del  Bellagarda,  c 
cangiare  di  volontà.  L’crter’  lontano  dalla  Corte  , c ’l  non  aver’  chi 
Lofteneflc  le  Lue  ragioni  dava  l’anza  a’  Luoi  nimici  di  oppugnarlo,  c la 
facilità  di  abbatterlo.  L’odio,chc  gli  portavano, non  trapelava  da  ninna 
parte,tanto  più  nocivo,c  pernizioLo,quàto  più  bella, e onorevole  pareva  la 
maLchera  deH’amicizia,e della  benevolcnza,che  locopriva.il  Rè,chcnon 
può  avere  per  malizioLa, nè  per  maligna  niunapropofta,che  glifia  fatta  del 
Bellagarda,  pentadi  più  cfaltarlo  per  quella  via, che  la  Rcina  voleva  depri- 
merlo.Venuto  alla  Corte,  penfando  à tutt’altro.che  al  partir  dalla  Reggia, 
che  ora  era  il  Luo  proprio  centro,  e la  sfera  unica , fuori  di  cui  pericolava 
dell’ alta  caduta  dall’animo  Regio, à cui  lo  Lpingeva  l’occulta  forza  de’Luoi 
rivali,intendc  sè  clLer  dcllinato  Ambafeiadore  a’  Principi  della  Poloniai 
L’ onora  dunque  il  Rè,  lenza  penfiero  di  precipitarlo,  dell’alta  mit 
fione  in  Polonia,c  ciò  che  altre  volte  detto  gli  avrebbe  di  propria  bocca , 
glielo  fa  intendere  per  organo  di  que’  Minillri , che  per  addormentarlo 
sù  quello,  eh’  clTi  vegghiavano  contro  di  lui,  gli  parlano  in  quella  fen- 
tenza.  Fremere  al  Re  di  avere  in  Cracovia  un  uomo  di  fomma  pruden- 
Zyt , à cui  pojfa  in  una  congiuntura  sì  grame , fidare  gl'  interejfi  più  rile~ 
vanti  della  Corona  ; vivere  Sua  Ataefià  di  lunga  mano  efpertmentato  il 
fiùo  Z^elo  , capace  di  fuperare  ogni  più  ardua  imprefa  politica  , e militare^ 
e averlo  perdo  creato  Ambafeiadore  à Principi  dt  Polonia  , ficuro  di 
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non  poter  fare  miglior  elezJone  , per  confermar  fi  C affetto  di  que  Primati, 
e di  que'  Popoli , che  per  la  lunga  affenZA  della  fua  regia  perfona , potreb- 
bero chiamare  al  Trono  alcun  Principe  dell"  Impèro , o tijleffo  Imperadcre, 
come  già  sera  fatta  una  parte  di  loro  à def dorarvi  MaJfimiUano.  Non 
così  fi  avrà  il  Rè  à quella  Corte  una  per  fona  , che  fappta  tenervi,  e fo- 
flener  con  decoro  le  parti  di  Sua  ATaeJlà-,  rapprefintandone  il  dtfpiacere 
èteffer  forzAto  à trattener  fi  in  Parigi , quando  ella  vorrebbe  effer  m Cra- 
covia. fhe  fermati  pero  gli  fcotimenti , e rafiettate  le  cofi  della  Francia, 
alla  quale  dal  parto  della  Rema,  già  maturo,  fi  prometteva  in  breve  un 
Principe  mafihio , farebbe  Enrico  tornato  Rè  loro  nella  Polonia,  Moftrail 
pronto,  quantunque  chiaro  pur  troppo  vede  , fin’  dove  va  per  lui  à fi- 
nire ronorcvolillìma  Legazione.  Ne  riceve  con  molta  gloria  gli  ordini, 
che  gli  fon  dati  in  ifcritto , e à viva  voce  di  quanto  deve  operare  fc- 
gretamcntc , e in  palefe.  Gli  fi  danno  lettere  di  Sua  Maeltà  a’  Principi 
di  quel  Regno,  piene  di  parole  gravi , con  molta  elàltazionc  della  fua 
fama,  e del  fuo  valore.  Sarebbe  egli  partito  in  quel  punto  , ma  gli 
mancava  la  quantità  del  denaro , fenza  cui  mal  fi  poteva  intraprender’ 
un  viaggio  sì  lungo , far’  rifplender  la  Regia  grandezza  , c guadagnar 
gli  animi  de’  Polonefi , che  fi  volevan  fupporre , fe  non  del  tutto  alie- 
nati da  Enrico  per  la  lunga  alfenza,  aimcn’  vacillanti.  E come  fermarli 
in  tal  cafo  lontani  dal  Re , fe  non  facendone  veder  la  Regia  prefenza, 
c ralFctto  effigiato  nell’ oro  largamente  donato  ? L’erario  n’  era  voto  , 
c ’l  Regno  pien  di  ribelli , che  non  tributano , fe  non  contro  l’ autorità 
del  Rè  ; dove  cavarne? Con  tutto  ciò  vicn  da’  Miniftri  cfortato  à paflar 
di  buon  grado,  e fenza  indugio  le  Alpi , afiicurandolo  , che  al  primo 
tempo  avrebbe  il  Re  à prcfliro  dal  Duca  di  Savoia,  c da  Veneziani  du- 
cento  mila  feudi  d’oro,  con  che  potrebbe  onorevolmente  fare  la  fua 
Ambafciata.  Non  confultò  , non  indugiò  , come  altri  avrebbe  fatto  -, 
mà  partì  fubito , benché  non  fapeva  prometterli  alcun’  effetto  di  sì 
grandi  promcflc.  Nè  fu  lungo  tempo  in  Carmagnola  , dove  diritta- 
mente  portolfi,  che  s’avvide,  sè  veramente  effer’ un  Ambafeiadore  di 
nome,  dclufo  da’  Miniftri , e non  più  della  grazia  di  Enrico  -,  mentre 
da  quegli  non  gli  fi  davano , che  parole  , e qiiefti  più  non  (Lava  rifpo- 
fta  alle  fiic  lettere , come  foleva  altre  volte  fare  , c anche  fpdfo  di 
proprio  pugno.  La  mutolczza  del  Rè  parlava  certamente  più  forte 
contra  di  lui,  che  le  falfe  promeffe  de’  fuoi  nimici.  Quefte  però  lo  fe- 
rivano più  nel  viv'o , perchè  maligne , e maliziofe , là  dove  quella  era 
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Lenza  malizia.  Accefo  d’ira  molte  ragioni  feco  ftcflb  faceva  , ma  tutte 
violente.  Qiiando  acculava  il  Rè  , quando  i Miniftri , incolpandone 
ancora  lafuafortunajmà  piùsèmeddimo,deireflèrfi  lafciatosì  enorme- 
mente ingannare.  Ne  porta  in  Torino  perfonalmente  al  Duca  Ema- 
nuel Filiberto  giufte  querele,  lo  fa  partecipe  d’ogni  cola.  Il  Duca  ve- 
dendo l’animo  grandemente  inafprito,  s’avvede  infieme  elTer’  quelli 
dagli  nimici  del  Re , con  grandi  promelTe,  follecitato  à ribellare.  Ne 
raddolcifce  l’amarezza  con  dolci  parole , c ne  mitiga  l’ita  con  replicate 
ragioni,  piene  di  gravità , e di  benevolenza , che  s’ induce  à credere 
averne  frenata  l’ira , almen’  tanto  , che  non  efea  da’  termini  della  ra- 
gione. Era  però  diffìcile  ad  un  uomo  di  altilTimo  cuore , sì  gravemente 
ofFefo  , il  contenerli , e non  accettar  le  proferte  , che  da  più  parti  gli 
erano  fatte  opportune , c conformi  al  fuo  propolito  di  vendicarli  : dove 
la  ncccflltà  illelTa  de’  viveri , conllgliera  la  più  violenta  d’ ogni  altra 
palTìone,  ve  lo  fpingevadi  viva  forza.  Il  Duca  , che  ciò  fapeva  , ed 
ogni  altra  colà, ch’egli  facclTe,  da’  fuoi  domellici,  con  quel  cuore,  che 
compativa  al  fuo  infortunio, allarga  la  mano  benefica,  e con  numerofo 
contante  ripata  al  fuo  bifogno.  Manda  frattanto  per  ifpeditiflìmi  Cor- 
rieri in  Francia  ad  Enrico,  rapprefentandogli  quanto  importi  al  Regio 
intereffe,  che  non  s’alieni  dal  fuo  partito  il  Bellagarda  , benemerito 
della  Cotona  , univerfalmentc  (limato  , e conofeiuto , che  potrebbe 
fcrvire  , ficcomc  dianzi  ha  fervito  , à cofe  grandi  col  conlìglio  , con 
l’opera , c con  la  fpada.  Non  era  quello  un  avvifo  da  trafcurarlo  il  Re, 
che  Lenza  dubbio  l’avrebbe , come  fondato  nella  ragione,  abbracciato. 
Ma  prevalfero  al  faggio  configlio  del  Duca  , i mali  configli  de’  Mini- 
Uri  , i cui  occhi  offufeati  dalla  privata  loro  palfione , non  videro  il  pub- 
blico bene  fra  tante  caligini  -,  ò accell  d’ira , e di  vendetta  à lludio  di 
offender,  c vendicarli  non  lo  curaron.  S’accende van’  in  tanto  via  più 
le  ire , c le  nimilladi , che  fra  il  Bellagarda , e i Biragi  parevano  elTer 
Hate  per  opera  del  Duca  prelTochc  fpente  ; non  effendone  (lata  tolta 
di  mezzo  l’efca,  e la  materia,  che  lor’  fomminidrava  l’emulazione,  ò 
pur  la  fetc  del  dominare  , che  allor’  più  s’ accende , che  li  comincian’ 
guftar’  le  acque  condite  dalla  Dominazione.  Il  Duca  prevedendo,  che 
non  s’cftingucrrcbbero  le  fiamme  odiofe  de’  due  Rivali , fe  non  con  la 
rovina  dell’uno,  ò dell’altro  , fuggerì  al  Rè  l’occafionc  opportuna  di 
fcpararli.  Temeva  non  Lenza  ragione  , che  venuti  alle  mani  fra  loro 
non  ifconvolgeffcro  tutta  la  Subalpina,  e l’odio  privato  di  due  foli  no- 
li i i t mini. 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DI  TORINO 


èro 

mini.  Comandanti  nel  cuor  del  Paefe,  non  parroriflc  una  jattura  uni- 
vcrfale.  Egli,  che  non  badava  tanto  al  fervizio  proprio  , che  non  mi- 
rarte  al  fervizio  del  Rè,  procurò  per  via  di  Anibafciadori , che  Sua 
Maeftà  niandalTc  con  un  rinforzo  di  gente  il  Bcllagarda  ad  unirli  al 
Danvilla,  che  comandava  in  qualità  di  Luogotenente  Regio  nella  Gal- 
lia  Narbonefe  , non  fenza  fofpetto  d’intelligenza  con  gli  Ugonotti  vi-  ' 
cini,  contro  de’  quali  fi  guerreggiava.  E per  guadagnare  l’animo 
del  Danvilla  , che  non  poteva  non  clTer’  mal  contento  per  la  prigionia 
di  Memoranzì  fuo  fratello,  ne  perfuade  al  Rè  la  liberazione.  Prevede, 
che,  per  quella  via  , beneficato  il  Danvilla,  ritornerà  fedele  al  Rè,  e ’l 
Bcllagarda,  fenza  partir  dal  Rè,  lafcerà  in  pace  il  Piemonte.  Approva 
Enrico  il  configlio  del  Duca  , fpediente  unico  per  folTocare  in  fafee 
que’  mali , che  nati  dall’ambizione  di  due  fptriti  alteri,  e alimentati 
dalla  rabbiofa  malizia  di  molti , potevano  di  quà  dilatarli  fm'  nelLi 
Frància , e imparare  al  Rè  medefimo  ; Ejfer  temerità  il  credere  fenzji 
•vedere,  k chi  mal  farla  di  perfine  , onde  s' ha  lungamente  fierimentato 
il  Zjelo , e la  fedeltade.  Dona  dunque  il  Rè  opportunamente  la  libcr- 
tade  al  Memoranzì , fpedifee  con  numerofe  fchiere  il  Bcllagarda  in 
ajuto  al  Danvilla,  il  qual  alTicurato  della  libertà  del  Fratello  , c della 
grazia  di  Enrico , lafcia  interamente  il  partito  degli  Ugonotti  : Anzi 
crefeiuto  di  forze  con  le  truppe,  condotte  da  Bcllagarda,  fuo  amicilfi- 
mo  , di  comune  configlio,  e d’animo  concordi  impugnano  il  ferro  con 
tutto  vigore  contro  a’ Ribelli.  Gli  attaccano  à due  parti,  l’un  l’altro 
bramando,  che  non  vadan’  confufe  agli  orecchi  del  Rè,  le  prove  del 
lor'  valore.  Già  l’uno,  e l’altro  gli  aveva  ridotti  ad  cllrcme  llrettczze, 
quando  parve  à Sua  Maeftà  di  dar’  pace  à quegli  Eretici , confegliato 
forfè  da  alcuir  nimico  de’  due  Guenicri , ò fautore  dell’  Erefia, 

CelTate  però  d’una,  e d’altra  parte  le  armi , e licenziate  le  truppe  , 
non  avendo  in  che  occuparli  l’ animo  inquieto  del  Bcllagarda  , li  ri- 
volge di  bel  nuovo  alle  macchine  della  vendetta  contro  al  Birago,  per 
non  dire  contro  diEnrico.  Infolcntito  nell’ozio  di  Taralcona,dov’erali  ri- 
coverato, più  non  sà  la  fua  grande  altcrigia,nèabbalfarfi  ad  obbedire  a’ 
Superiori,  ne  fermarli  à fopportarc  gli  eguali.  Fà  fparger’  voce,  che  ’l 
Re , c la  Rcina  lo  voglian’  morto  per  man’  di  Sicarj  , da  lor’  occulta- 
mente mandati.  Volendo  fpontaneamente  volger  le  fpalle  alla  Regia 
autoritade , vuol’  far  credere  d’elfervi  fpinto  dalla  neceflìtà  , che  non 
c tenuta  ad  alcuna  legge  fcritta  , dove  hà  dalla  natura  fcolpita  inde- 
lebilmente 
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Icbilmcntc  nel  cuore  la  libertà  di  confervare  il  proprio  individuo.  Aflb- 
date  per  tanto  le  cofe  fue  con  l amicizia  di  molti  nel  Delfìnato,  c nella 
Provenza,  benché  s’abbian’ per  chimere  da  ogni  fano  giudicio  i fuoi 
pretefti,  dalli  ragione  di  potere  fenza  nota  veruna  di  ribellione  pefeare 
nel  torbido  : occupando,  per  guarentigia  di  sè  medemo,  al  Rè  le  Piaz- 
ze , che  ei  tiene  in  Piemonte  : molto  ardita  , e temeraria  è l’inchiefta 
per  ogni  verfo , c gli  dà  mano  il  Re  medellmo  fenz’  avvederfene.  Di- 
fcefo  appena  di  Tarafeona  in  Carmagnola,  temendo  il  Birago  d’alcuna 
forprela  dal  Milanefe , avvifa  il  Re , che  da’  Prefetti  Spagnuoli  lì  fieno 
fatti  configli  di  guerra  dentro  Milano.  Ne  fcrive  il  Rè  con  premura 
al  Bellagarda , e gli  dà  in  mano  la  più  bella  occafione , che  mai  gli 
potelTe  venire  à fuo  difegno.  Gli  ordina  di  tenerli  in  guardia  , e far’ 
in  modo,  che  dalla  parte  del  Milanefe,dove  fi  sà  cflcrfi  fatte  confulte 
di  guerra,  non  gli  fia  tolto  con  repentina  forza  alcuna  Piazza.  Col  prc- 
tello  di  obbedire  agli  Ordini  Regj  , fatti  à sè  con  preftezza  venire 
dalla  Città  di  Avignone  Anfelmo  , fuo  amicilfimo  , e Goo  di  Aqui- 
tania,  compagno  di  Anfelmo  , Capitani  entrambi  efperimentati  validi, 
c pronti  ad  ogni  imprefa  li  mette  alla  difefa  del  Forte  di  Contale  con 
fciccnto  Fanti.  Non  hà  bilògno  il  Birago  di  microfeo^io,  che  ingioili 
gli  oggetti,  per  veder  chiaro, che  non  à prefidio  del  Re,  mà  à rovinare 
le  Hello,  fono  que’  fanti  introdotti  in  quel  Cartello.  Ne  fà  partecipe 
il  Duca  Emanuel  Filiberto,  cui  potrebbe  il  danno  eflcr  comune,  che  à 
sè  folo  foprarta.  Invia  dunque  il  Duca  per  un’  efprclTo  al  Conte  An- 
drea Provana,  che  ritornava  per  buona  forte  da  Villafranca  di  Nizza, 
acciocché  divertito  il  camino  à Saluzzo  , veda  ciò  , che  da  lui  voglia 
il  Birago  , e riferifea.  Intende,  che  Bellagarda,  appoggiato  al  potere 
di  molti  amici , da  quali  IpelTo  riceve  quantità  di  danaro  , mira  ad  im- 
padronirli del  Marchefato  di  Saluzzo.  Quello  elTer  un  male , che  po- 
trebbe alTai  dilatarli  ; recare  alle  cofe  del  Rè  molti  dirturbi , e pertur- 
bare inficme  tutto  il  Piemonte.  Non  potè  non  commoverfi  all’  udire 
quelli  configli  del  Bellagarda,  l’animo  di  Emanuel  Filiberto.  Vi  manda 
il  Conte  Geronimo  Porporato,col  Prefidente  di  Saluzzo,  che  gli  dicono 
molte  ragioni , gli  fanno  molte  preghiere  , mefcolandovi  con  la  dol- 
cezza delle  parole  l’ amaro  d’ alcuna  minaccia  di  quel  male , che  da  se 
llerto  potrebbe  recarli,  alienandoli  da’  buoni  amici.  Piega  finalmente 
l’animo  infleflibile  del  Malifcalco  dando  parola  : Che  per  lo  jpazJo  d’un 
mefi  , lafcerà  in  triegun  le  cofe,  e farà  lecito  in  tanto  à lui,  e al  Birago. 
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efporre  al  Re  le  loro  fretenzjoni , ed  e/plorarne  il  Regio  volere.  Manda 
il  Duca  cfpreflamentc,  con  lettere  informative  di  quelle  cofe , pregando 
e conligliando  il  Rè  ; Che  Sua  Adaeflk  farà  cofa  degna  del  Juo  potere  , 
e propria  della  fua  grandezjZja , fe  proveder à ad  entrambi,  prima  che 
Cdftio  fra  loro  pajf  più  avanti.  Poterfi  dare  ad  amendue  ma  Prefettura, 
e amminiftrazjone  £ altre  Provtncie  , lontane  tuna  dalt  altra,  acciocché 
la  vicinanZja  non  dia  occajìone  di  nuovi  irritamenti  : Che  ove  poco  , ò 
nulla  importi  à Sua  Maefld , ^ualumjue  Jia  C animo  del  Bellagarda  più 
adafliato’,  ricardifi  almeno  , che  le  Caftella,  dove  egli  comanda,  fon  porti, 
e munite  £ ogni  forte  £ armi,  cannóni,  dardi , e macchine  da  guerra , e 
perdo  ejfer  necejfario  crefeer  al  Rirago  le  forza , onde  pojfa  validamente 
opporfi al  Rivale,  refjlergli , e rintuzjzarne  C orgoglio.  Non  fi  contenta 
il  buon  Principe  d’aver  dati  al  Rè  que'  configli,  che  non  fi  vogliono 
trafeurare  in  ima  congiuntura  sì  grave,  rapprefenta  al  Birago  medefi- 
mo.  Che  C onore  del  Rè , la  riputazJone  del  fio  (foverno , e tutta  la  fom~ 
ma  degli  affari  del  Regno  in  quejle  parti  dipende  dalT  efito  di  quella  con- 
tefa.  Dover  egli  dunque  fare  ogni  sforza , e vivamente  f odiare  di  non 
lafciarfi  ne  vincere , nè  firprendare.  Non  lufngarfisù  la  fperanzat, 
che  V Rà  avvertitone  voglia  , ò poffa  mandargli  opportuno  prefdio  ; ma 
prevenire  C uiwerfario,  chiamando  ajuti  eflranei,  particolarmente  amici 
della  Corona.  Aiunire  fopra  ogni  cofa  la  Citta  di  Saluztza  per  modo , 
che  non  refi  al  nimico  alcuna  fperanza  di  efpugnarla,  nè  a lui  ver  un  ti- 
more di  perderla.  Potevano  darli  configli  più  prudenti , più  fani,  e più 
necelTari  alla  lalutc  del  Regno  , alla  confervazion’  del  Marchefato? 
Gli  onora  il  Rè  dell’  alto  filo  gradimento  , glie  ne  sa  grado  il  Birago  , 
l’un’  e l’altro  gliene  rendono  grazie  ; ma  lafciano  entrambi  feioperata- 
mente  crefeer’ il  morbo,  infino  ad  incancherirli, fenz’ applicarvi  nè  l’ap- 
provato propollo  rimedio,  nè  altro  che  poflino  conofcerc  di  maggior 
forza,  per  troncar  le  gramignofe  radici  nel  nafeere.  Non  teme  il  Bira- 
go le  forze  non  ponderate  del  Bcllagarda  5 fpcra  facile  quanto  egli 
brama-,  confida  più  , che  non  deve,  negli  ajuti  del  Rè  , che  non  gli 
fono  mandati  ; ha  necelfità  di  ajuti  llranicri , e nel  farli  venire  cam- 
mina col  parto  della  tellitudine.  Non  cura  il  Rè  l’alienazione  del  Bel 
lagarda , t>  forfè  noi  crede  alienato , così  perfuafo  da  quegli  llclfi,  che 
ne  avevano  macchinata  l’ellrema  rovina,  accioche  il  Rè  non  rimet- 
tendolo nella  fua  grazia  , lo  lafci  precipitare  per  quella  via , eh’  egli 
procura  di  follcvarfi.  Non  confiderà , che  ’l  Birago  è prefibehe  difav- 
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niaco,  non  lo  munifcc  , non  gli  provede  cofa  veruna  confonne  al  bi- 
Cogno  -,  dove  tù  vedi  non  elTer’  il  Rè  meno  colpevole , che  ’l  Birago, 
della  Iattura  del  Marchcfaco.  Tutto  il  rimedio  , che  ftimò  Enrico  di 
porgere  à quello  male , fù  l’ inalprirlo , con  inviare  al  Bcllagarda  per 
domcftico  , e famigliare  il  Duca  di  NiverlI , capitalillìmo  fuo  nimico. 
Può  giudicare  chiunque  ha  fenno , fc  quella  fù  una  Legazione  da  con- 
tener l’animo  del  Bcllagarda  , ò da  maggiormente  irritarlo.  N’ebbe 
tanto  difpeno , e tanta  rabbia  ne  concepì , che  poco  mancò , che  non 
delTe  mano  in  quel  punto  à ciò  , che  peranche  ruminava  nel  cuore. 
Convenne  dunque  al  Legato  riprender  follccito  la  via  dell’ Alpi,  fenz’ 
aver  fatto  nulla  , che  male  non  folTc  , benché  non  vi  aveva  egli  nif- 
funa  colpa.  Il  Duca  fempre  opportuno  al  fervigio  del  Rè  , mitiga  il 
Bcllagarda,  c lo  perfuade  à llar  in  sè  ftelTo  , almeno  tanto  che  dal  Le- 
gato , il  qual  fe  ne  torna  à grandi  giornate  , polTa  Sua  Maellà  venir 
pienamente  inform.ata  dell’  elTcr’  di  quelle  cofe  ; Ma  che  prò  fc  il  Rè 
quali  non  voglia  fapcrne  lo  llato,  non  sa  rifolver  alcuna  colà,  la  quale 
contraria  non  ha  aH’urgcntc  bifogno  ? Succede  al  Gonfaga  nella  Le- 
gazione il  Lancofmo  in  Carmagnola , il  quale  con  tutta  gravità  fa  libe- 
ramente intendere  al  Bcllagarda  effer  il  Rè  grandemente  fdegnato , e 
olFcfo  de’  fuoi  portamenti,  e sè  elTer  venuto  in  Torino  inviato  di  Sua 
Maellà  ad  Emanuel  Filiberto  , per  impegnarlo  ad  impugnar’  l’ armi  à 
favor’  del  Birago  : mà  per  fortuna  due  lettere  , che  ’l  Duca  ad  un  tem- 
po riceve  dal  Rè  per  via  del  Bcllagarda , c del  Birago  medellmo  , ne 

10  feufano  con  una  dimanda  ben  differente.  Gli  chiede  di  permetter’ 
a’  due  Rivali,  la  facoltà  di  levare  negli  fuoi  Stati  cinque  cento  fanti  per 
uno,  per  rinforzare,  l’uno  il  prelidio  di  Carmagnola,  e l’altro  quel  di 
Saluzzo , fenza  dirgli  nè  pur  una  parola  di  quella  guerra,  che  voleva  il 
Lancofmo  contro  del  Bcllagarda.  Stima  egli  dunque  , non  elfer’  da 
uomo  prudente  l’cccitarc  con  l’armi , nel  proprio  Paefe , un’  incendio  , 
che  ’l  Rè  non  inchiede-,  e ben  difficile  pofeia  riufeirebbe  lo  fpegnerlo, 
come  folTc  acccfo.  Sapeva  il  Duca  quanto  bene  appoggiato  folTc  il  Bel- 
lagarda,  cui  non  mancavano  amici , forti,  c difpolli  à dare  con  elfo, 

11  cuore,  c la  mano  all  inchiclla.  Chiamato  à sè  per  tanto  il  Lancofmo 
gli  fà  conofeere,  Sè  non  effer , com  egli  fi  crede  , follecito  del  fuo  co- 
modo i ma  fiudiofò  di  fofienere  l' autorità  Regia,  che  otte  il  Bellagarda 
non  voglia  obbedire  al  Rè  , come  affidato  pur  troppo  alla  lontananza  di 
lui , e per  non  curarne  l'impero,  pericola  dh  effer  calpefiata  j che  volendo 
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Sua  Maeflà  impugnare  con  l'armi  la  temerità  contumace  del  Bellagarda 
non  le  'verrà  meno  l’opera  fua  j che  anzÀ  adoprerà  , che  vi  impegnino  co 
lor  configli , e con  tarmi  il  Sommo  Pontefice  , e i Venezolani  •,  mà,  che  fè 
vi  fi  porta  con  lentezjZoa,come  fin  etra  hà  fatto  nelle  altre  cofì,  vana  efer 
la  fiperanZoa  di  ejfere  dagli  amici  ajutato  -,  non  fi  trovando  chi  volentieri 
iefponga  alt  altrui  pericolo  , dove  chi  vi  deve  ejfer  primiero  non  vi  fi 
traeva  , ò apertamente  lo  fchifa  . 

Non  lanciava  intanto  il  Duca  inutilmente  alcuna  occafione  , che  gli 
veniflc , di  placar  l’animo  del  Malifcalco , ò rimoverlo  dalla  mal  medi- 
tata imprefa , di  cacciar  da  Saluzzo  il  Biràgo , e farli  padrone  del  Mar- 
chefato  . Si  ritrovava  allora  in  Torino  il  Duca  d’Umene , portatovi  da 
prctcnfionc  fopra  le  giuridizioni  di  Marro  , e Tenda  , acquiftate  poc’ 
anzi , come  accennammo,  da  Emanuel  Filiberto.  Per  fopir  quella  cauli 
il  Malifcalco,  pienamente  infotmato  , era  l’uomo  il  più  atto  , che  tro- 
var fi  potefic  . Il  pretefto  non  poteva  mai  eficr  più  Ipeciofo . Ne  lo 
prega  il  Duca,  bramofodi  trarlo  à colloquio,  non  per  decidere  la  con- 
troverfia  , mà  per  rivocare  lui  ftcfib  dal  precipizio  , à cui  lo  portava  la 
fila  ambizione  . Non  ebbe  egli  difficoltà  di  venire  in  Torino , recan- 
doli à gloria  il  poter  fervire  ad  un  Principe , che  tanto  avendo  per  lui 
fatto  apprefib  del  Rè  , ancor  poteva  in  ogni  cafo  tornarvelo  in  grazia. 
Avutolo  à parte  non  lafciò  addietro  ragion  veruna  , eh’  egli  ftimalTe 
atta  à rimuoverlo  dal  fuo  propofito.  Attaccollo  con  l’autorità,  con  gli 
argomenti , con  le  preghiere  s fi  fervi  del  medefimo  Duca  d’Umene  , 
c del  proprio  fuo  figliuolo  Carlo  Emanuele , al  cui  ragionare  giudiciofo , 
fenfato , pieno  di  gravità  autorevole  , mà  dolce  , tutti  credevano , che 
fi  farebbe  ammollito . Parole  gettate  al  vento  : fermo  come  uno  fcoglio 
non  fi  commuove,  non  fente  ragione. Qiiafi  più  non  tema  caftigo  , nc 
fperi  perdono , vuol’  tutto  commetter’  all’  evento  della  fortuna  , ò alla 
fortuna  del  fuo  capriccio  . Pare  , che  gli  fia  lecito  nel  fuo  cafo  per  al- 
cuna legge  particolare  Poffender  la  Macftà  Regia  , per  abbatter  il  pro- 
prio rivale,  e toglier’  al  Rè  le  Provincie  , per  vendicarli  de’  Regj  Mini- 
ftri  ; Fur’  però  nette  di  contumacia  le  fuc  rifpolle  : parlò  fenza  arro- 
ganza : più  cofe  dilTe  , onde  traeva  le  fue  ragioni  di  non  defifter’  da 
quella  inchieda  : pregò  per  ultimo  , che  foffe  perdonato  al  fuo  giufto 
dolore  : prore  llò  , se  avere  di  lunga  mano  private  nimifià  col  Birago, 
da  cui  ricevute  aveva  ingiurie  di  una  tal  qualità  , che  non  fi  volevano 
lafciare  invendicate  , poiché  venuto  gli  era  in  taglio  di  vendicarle.  Non' 
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fot  erte  or  rimettere , rii  àijpmularle  fènzj*  nota  di  codardìa , 0 di  paura: 
Se  pero  aver  cuore  di  fèrvtre  al  proprio  onore  -,  ma  non  di  partire  Jal  fer- 
VIZ.Ì0  del  Re,  verfò  la  cut  Àdaejlà  con/èrverelthe  fempre  inrviolahite  la 
fede  , che  deve  ferhare  oppi  Prefetto  , e j\diniJlro  Regio  : (he  non  fi fèr- 
virebbe  di  milizJa'Vgonotta  ,fe  non  per  tergente  bifhgno , e ridotta  à fine 
l’ tnchtefia  più  non  [offrirebbe  un  fol  momento  alcun  fautore  di  quella  Setta 
di  qua  da'  Montt.  Quello  era  di  tutto  Paffarc  il  nodo  più  intricato  da 
non  poterlo  sì  facilmente  feiorre  ninna  (pada.  Perocché  l Eresia  c una 
di  quelle  ferpi , onde  recifa  una  tella  , molte  ne  genera  pk'i  velenofe. 
Per  la  qual  cofa  Emanuel  Filiberto , avendo  in  fiia  balia  il  Bellagarda , 
pensò  di  non  permetter , ch’egli  dà  sè  partilTc  , che  prima  non  avelfc 
con  pubblica  fcrittura  , c con  faramento  avanti  il  Vefeovo  di  Lodi , 
Legato  del  Papa,  e Gio.  Francefeo  Molino  , Ambafeiadore  Vèneto, 
confermata  la  fua  promellà.  Diede  indi  voce  per  tutto  il  comprefo  del 
Marchefato  , efler  ornai  vicino  à Satuzzo  il  LulTano  , dal  Rè  inviato 
Governatore  di  tutte  le  Piazze  , con  molta  milizia.  Venne  il  Lnflano, 
ma  tutta  l’armata  condotta  foco  furon  quaranta  Fanti , che  iniìcme  col 
Condottiero  ferviron’  di  ftimolo  , in  vece  di  freno , all’  alterezza  del 
Bellagarda  : Fatto  quindi  accorto  , che  non  pure  non  lì  rimetteva  con- 
tro di  lui , mà  crefeeva  ogni  dì  più  lo  fdegno  del  Rè , fomentato  dal 
Birago  , c da’Miniftri  avverfì,  gettata  lotto  a’  piedi  ogni  Iperanza  di 
riconciliazione , e ogni  timor  di  caftigo,  inviò  fubitopcr  gli  ajuti  pro- 
niclTigli  dall’ Edigliicra  , Capo  della  Fazione  Ugonotta, che  gK  mandò 
trecento  Cavalli  fotto  la  feorta  di  Goo  , e Afpramonte  , Eretici , mà 
prodi  Capitani.  Con  quella  giunta  alle  fchiere  , eh’  egli  teneva  prelle, 
e con  buon  numero  di  nomini  agrclli,  c montanari , tratti  à mercede 
dalla  Valle  di  Angrogna.e  daPragelato,  vinlc  il  Birago  fenza  combat- 
terlo , ed  efpugnò  la  Città  di  Saluzzo , e le  altre  Cartella  fenz’  oppu- 
gnarle. Imperocché  , non  avendo  il  Birago  forze  ballanti  à rclìrtcrc, 
licenziò  le  milizie  poc’  anzi  arrolate  , lafciato  in  Saluzzo  il  Luflàno  , 
eh’  il  terzo  giorno , per  ifearfezza  di  plefidiarj  fi  refe  à patti , e con  due 
Compagnie  di  Corazze  di  feorta  venne  à Torino.  Non  ne  afpettaron’ 
la  forza  le  altre  Cartella , che  fapevan’  di  non  poter  far’  più  che  la  lor' 
Capitale  : mà  gli  portaron’  di  buon  grado  le  chiavi  per  minor  male. 
Con  la  medefima  facilità,  che  fi  refe  Padrone  della  Provincia,  Igom- 
berolla  dopo  tré  giorni , alle  prime  irtanze  del  Duca , di  tutti  gli  Ere- 
tici , Fanti , Cavalli  , c Capitani  -,  per  modo  che  non  ebber’  agio 
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di  far  niuna  cofa  contraria  alla  Fede  Cattolica , nc  favorevole  alla  lor’ 
Setta,  Portato  di  quella  infolenza  del  Malifcalco  alla  Reina  l’avvilo 
nella  Provenza , venuta  ivi  à fcdarc  i tumulti  nel  Delfinato , come  per 
via  di  Enrico, Rè  di  Cantàbria  fedati  avéa  quei  d’ Acquirania  , mandò 
per  Emanuel  Filiberto,  pregandolo  che  volcflè  trovarli  al  primo  tempo 
inGranoble-jfe  nò  che  li  farebbe  ella  sforzata  divenir  in  pcrlona in  Pie- 
monte. Vedeva  la  Reina,  che  da  per  nitro  andavano  di  male  in  peg- 
gio gli  affari  del  Regno,  e che,  per  rimediare  alle  cole  feon volte  di  qua 
da’  Monti , crale  nccelfario  comunicare  al  Duca  i fuoi  conliglj , c rego- 
^ laidi  col  Ilio  parcre.^^*  Non  lo  dilfuadcva  la  durezza  della  Ragione, la  de- 

bole fanit'a , il  calore  infcRo  , l’ afprczza  de’  Monti , le  lunghe , e difa- 
gevoli  Rradc,pcricolofe  in  paefe  Rraniero,  per  que’  dì  abitate  da  gente 
rude,  feroce  , incoiiRante  , che  per  le  continue  diilenlioni  fra  loro  per 
lo  più  fi  tcnevan’  full’  armi.  Parvegli  nondimeno  di  doverli  cfporre  ad 
ogni  pericolo , e fofferire,  ogn’  incomodo , anzi  che  render’  fruRrànea 
la  fpcranza  ,e  la  buona  opinione  della  Rciiia.  Era  da  credere,  che  ’l  Rè 
avrebbe  voluto  più  toRo  punire  il  delitto,che  fofferirlo;  e dar  adoll'o  con 
l’armi  al  Malifcalco  , anzi  che  lafciarlo  impunito.  Volerfenc  dunque 
prevenir  l’animo  irrcfoluto  con  la  ragione , e col  configlio  , che  può 
raddolcire  ogni  amarezza  di  oRefa  in  qualunque  petto.  Che  fe  fi  folte 
venuto  aitarmi,  farebbe  Rato  difficile  il  vincer’iin  uomo  così  rifoluto, 
c sì  forte  per  ropportiiiiità  delle  Piazze,  eh’  egli  teneva,  per  la  perizia 
dell’ armi,  c per  le  polfenti  aderenze.  La  vittoria  , quantunque  fe  ne 
folte  per  Sua  MacRà  dichiarata  la  forte  , non  poter’  elTer’  al  Rè  , nè 
utile , nè  gloriofa  •,  Là  dove  la  perdita,  molto  più  certa  , per  non  elfer’ 
egli  fervilo  à tempo , nè  fedelmente  in  alcuna  cofa  , firebbe  Rata  di 
gran  detrimento  alla  Ria  Corona  , e alla  Repubblica  CriRiana  gran- 
demente nioldla,  e perniziofa.  Chiamate  dunque  à sè  le  Cavalcate  de’ 
tuoi  Vallalli,  due  mila  C.ivalieri  Nobili  ebbe  à cavallo  in  breve  tempo. 
Contento  di  pochi , cinque  cento  , e non  più  ne  fcclle  , cui  diede  à 
condurli  Filippo  d’  ERe  , luo’  Genero  , con  cento  Fanti  de’  più  fcelti 
fotto  la  feorta  di  Tomaio  Ifnardo,  Conte  di  Sanfrè  , Capitario  della  fila 
Guàrdia  : e per  la  Valle , che  chiamano  Grifv.idana , portoffi  à Grano- 
ble.  Ebbe  incontro  afl'ai  lungi  dalla  Città  il  Cardinal  di  Borbone , il 
Duca  di  Memoranzì , e ’l  Duca  d’ Umcnc , i quali,  à nome  della  Reìna, 
che  ivi  con  anfietà  l’arrendeva,  l’ accollerò  con  molta  grazia.  Si  pro- 
metteva la  Reina  di  poter  racconciare  , per  via  del  Duca  . le  cofe 
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del  Marchcfato.  Vede  ora  con  occhio  confalo  1 efito  delle  fue  trame 
contro  del  Malifcalco,  e vorrebbe  averne  piu  elàltato  il  merito,  quan- 
do  tramò  di  precipitarlo.  Diede  pur’  anche  negli  occhi  ad  alciuii  di 
quella  Corte  lo  fplendore  , onde  comparve  il  Duca  con  sì  nobil  comi- 
tiva di  Cavalieri , e Fanti  armati.  I Francelì , prendendo  fofpizionc  di 
sì  nobil’  comparfa  , tentano  la  Rcina , che  l’elTer’  il  Duca  venuto  con 
tanto  prefidio,  ferifee  la  Regia  Sua  Madia,  diffidando  della  fua  bene- 
volenza , e fòfpettando  della  fua  fede.  La  Reìiia  però  , vedendo  le 
cofe  di  miglior’  occhio , non  fe  ne  prende  penfìero  , c ’l  buon  Prin- 
cipe , che  ad  altro  non  ha  mirato  con  quelle  Truppe , che  alla  pro- 
pria ficurczza  , li  toglie  d’errore  con  licenziare  la  Cavalleria  , tenen- 
done folo  i Primati  per  fuo  decòro , e i cento  Fanti  per  cuflodir  fua 
perfona.  Venutoli  pofeia  à ragionamento  particolare  de’  portamenti 
del  Malifcalco , fe  ne  dichiarò  la  Reìna  gravemente  olfcfa  , dandogli 
nome  di /fmerar/o  , dinfedele,  e Untato.  Trovandoli  dunque  ivi 
adunati  dalla  neeelfità  di  metter  Saluzzo  in  potere  del  Rè , e non  à pe- 
farc  le  azioni  del  Malifcalco  , sfogato  eh’  ebbe  alquanto  lo  fdegno 
l’oflefa  Reìna  , voltato  il  parlare  ad  Emanuel  Filiberto,  s’efprefle  in 
quella  maniera.  Efferfì  tanto  fuhlimemente  portata  t audacia  del  Bella- 
garda,cheà  precipitarla, e punirla, come'vorrebhe  l’ onore  del  Ri,  corroerrebbe 
eh'  egli  non  fojfe  irrvillup^ato  fra  (jue‘  tumulti , che  t hanno  affidata.  Vo- 
lerfi  pero  fare  di  necejfita  virtù  , e trovar  via  , b di  ammanzatre  quell' 
animo  altero  con  la  dolceZuZ^a , ò vincerlo  con  pnezstja  di  firatagemma, 
onde  non  abbia  C autorità  Regia  à patire  maggior  detrimento.  Veda  il 
Duca  per  qual  verfo  più  facile,e  più  fpedito  ciò  pojfa  farjì,  mentre  il  male 
ammette  rimedio. 

Qui  fù  mellicri , che  ’l  Duca  narralTe  alla  Reìna  tutta  l’Illoria  , che 
è detta , de’  due  rivali , poiché  non  ne  fapeva  ella  fiore  , fe  non  che  il 
Malifcalco  s’era  temerariamente  impadronito  del  Marchelàto  . Come 
dunque  ebbe  intefo,  che  tutti  que’  mali  erari  nati  dalle  nimillà  private 
fra  il  Bellagarda  , c ’l  Birago , e tuao  ciò  , che  il  Duca  di  fuo  buon 
grado  avéa  fatto  per  riconciliarli,  e tener  fermo  il  Bellagarda  nell’obbe- 
dienza ; non  fi  poteva  dar  pace, che’l Re,  tante  volte  avvertitone,  avelie 
trafeurati  configlj  sì  necelTarj.  Non  fapeva  fe  dovelTe  incolparne  la 
poca  cura  del  Rè  , ò la  malizia  de’  fuoi  Minillri , che  , avendo  potuto 
iolfocare  nel  nafccre  un  tanto  difordine  , l’avevano  fomentato  eglino 
llelfi  , fino  à fomminillrar  l’armi  al  Malifcalco , quando  ragion  voleva,. 
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che  gli  fi  toglieflero  di  mano  , ò vi  fi  provedefle  per  altra  via.  Con- 
nobbe  ora  la  iaggia  Rcìna  , che  '1  Duca  non  aveva  mancato  di  confi- 
glio , nè  d’ópcra  , nc  di  volontà  di  giovare  al  Re  ; e non  efier  facile 
imprefa  il  cacciar  di  Saluzzo  il  Bellagarda,  capace  di  refifter'  alla  forza, 
poiché  inflefiìbile  alla  ragione . Ebbe  dunque  per  migliore  Ipediente 
reprimer  se  ftefia,  deporre  lo  fdegno,  ed  obbligarfene  con  la  clemenza 
lanimo  contumace . Imperocché  , fe  folTe  venuto  in  quel  punto  dalla 
Rcina  un  poco  più  fommefib  , chiedendo  Icufa  , ricevutane  in  grado 
l’umiliazione  , farebbe  parfo , che  S.  Madia  facelfe  di  proprio  volere 
ciò , eh’  Ella  faceva  forzatamente , Sarebbe  fiata  la  fua  comparfa  alla 
Cono , quantunque  non  umile  che  in  apparenza,  bafievole  à diminuire 
la  contum.acia  pur  troppo  ardita,  c orgoglioia.  Mandano  di  comun 
configlio  per  diputati  à chiamarlo;  vuol’ egli  obbedire  ad  entrambi, 
ma  teme  della  Rema,  da  lui  gravemente  oft'da  : Dichiaratofenc  però 
mallcv.idore  il  Duca  , com’egli  chiefe,  venne  à Mon-Lupello,  giuridi- 
zion  di  Savoia,  dal  Provana  feortato  con  molte  guardie.  Accolto  quivi 
benignamente  dal  Duca  , dopo  tré  giorni  portollì  dalla  Rema  , che 
depofio , ò dilTìmulato  lo  fdegno,  fi  mofirò  lieta  del  fuo  arrivo  , diffe- 
rendo il  negoziare  ad  un’  altro  giorno . ***  Aveva  per  avventura  la 
faggia  Rcina  davanti  gli  occhi  erprdfo  il  cafo  dell’  Imperadrice  Sofia , 
che  coir  aver  infimamente  fiprezzato  l’Eunuco  Narzete  , fi  recò  tanti 
mali  nell’ Italia , e nell’ Impèro.  Trattò  benignamente  il Malifcalco; 
ufogli  parole  di  molta  dolcezza  à conciliarfcne  TofTequio,  ond’egli  non 
avelie  argomento  à ricufargli  nulla  diciò,che  pofeia  gli  avelfe  chiamato: 
ma  non  era  egli  uomo  da  lafciarfi  uccellare  dalle  finte  carezze  della 
Rcìna  rafiutiflìmo  Malifcalco . Tutto  il  fembiante,  ch’ella  fapefle  fare 
di  piacevolezza,  di  manfiuetudine , c di  clemenza,  non  potè  nafeonder 
agli  occhi  di  lui  il  cuore  di  quella  efieriormentc  placata  Maefià,che  forfè 
non  concordava  con  la  grazia  del  volto  ; come  fi  venne  al  dover  egli 
lafciar  il  Governo , e trino  l’aftar  di  Saluzzo  all’  arbitrio  del  Rè  , con- 
nobbe  cfTer  fiate  vane  le  fuc  lufinghe:  allegando  però  egli  una  ragione 
affai  forte  : Che  mai  non  potrebbe  altramente , che  col  Governo  del 
Marchefato  difenderli  dalla  forza  , e dalle  infidie  de’  fuoi  nimici  : fece 
ivi  la  Relna  portarli  un  Regio  diploma,  fin’  allora  occultato , per  vedere 
fie  mai  avefise  potuto  acconciare  à miglior  condizione  quelle  rotture  . 
Dichiarava  il  Rè  di  bel  nuovo  in  quel  diplòma  il  Bellagarda  Adaltfcalco 
di  Francia,  fuo  Legato  tn  quella  Provincia, e in  tutta  C Italia  con  facoltà 

di 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  LIBRO  Q^UENTO. 

co?n.mditre . Poteva  più  fare  il  Re  dopo  efser  Rato  dal  * Malifcalco  sì 
gravemente  olfefo  ? Infcgnamento  a’  Sovrani  di  non  lafciarfi  facilmente 
Ipingere  da’  malevoli  contro  a’  Vafsalli  di  gran  cuorc,bencmeriti,  e po- 
tenti ; malTimamcntc  in  congiunture  di  quella  forte  , che  fi  trovava  la 
Francia  , da  ogni  parte,  da’  ribelli  afiediata.  La  magnanimità  d’un  Po- 
tente fi  cangia  in  temeritadc  , l’affetto  in  odio,  il  zelo  in  furore  , e 
quegli , che  à tutta  forza  pugnava  per  foftenerne  Tautoritade  , animo- 
famente  gli  oppugna  , per  mantenere  se  ftcfso  nel  grado . Confermato 
con  più  gloria  in  Saluzzo  il  Malifcalco , giura  fede  al  Rè  alla  prefenza 
del  Duca  Emanuel  Filiberto , de’  Duchi  d’Umcne  , e Memoranzì , di 
molti  Configlieri  del  Rè , e Primati  del  Regno , di  nconofeere  daW 
torità  benefica  di  Sua  A/Iaeflk  quel  governo,  e difenderlo  dà  nimici  della 
Corona.  Ciò  fatto, l’alta  Reìna  prepofterando  le  veci,  con  adulatrici  pa- 
role lufingando  il  Bellagarda  , diegli  commiato . Il  dì  vegnente  partì 
la  Rema  per  Lione  , dove  la  chiamavan’  affari  di  fomma  importanza. 
Non  potè  però  dare  le  fpalle  alla  Savoia  fenz’  aver  fatte  più  volte  le 
maraviglie  dello  fplendore,  della  liberalità,  e della  grandezza  d’ànimo, 
ond’  Emanuel  Filiberto  l’avca  trattata  lei , e tutta  la  fua  Corte  à proprie 
fpcfè  , e largamente  donati  e Miniftri , e le  Dame  feguaci.  Avéa  egli 
premandato  il  Cavalicr  Gio:  Paolo  Capra  , della  cui  opera  fi  valeva 
quantunque  volte  gli  occorreva  dar  parti  Reali  ad  oipiti  di  prima  gran- 
dezza . Il  Bellagarda , venuto  fulla  parola  del  Duca  , partì  accompa- 
gnato dal  Conte  Provana  con  la  compagnia  della  Guàrdia  del  Corpo 
Reale  infino  à Mommeliano  . Tutto  quel  tempo  , che  l’ebbe  fcco  il 
Duca,  non  fù  di  ninna  cofa  maggiormente  follecito  , che  della  fallite 
di  lui , infino  à fargli  fare  il  letto  vicino  alla  fua  camera  , acciocché  le 
inedefimc  Guardie  ugualmente  ferviffero  alla  ficurezza  d’  entrambi . 
Principe  così  fatto  dalla  Natura,  che,  fin’  dall'età  giovanile,  non  ifti- 
niò  ninna  cofa  più  indegna , che  di  venir  meno  della  fua  parol.a. 
Un’  efito  molto  gloriofo  ebbe  l’inchierta  del  Bellag.arda,  falito  per  così 
dire , dal  precipizio  , dove  fpinto  l’avéa  la  fua  arroganza  , al  più  fubli- 
me  flato , che  far  gli  poteffe  la  fua  fortuna.  Giunto  al  colmo  delle  fuc 
brame  avrebbe  avvino  argomento  di  menar  una  vita,  tanto  piu  lieta , 
quanto  torbida  per  l’addietro;  mà  la  Parca,  per  far  le  vendette  del  Re, 
troncogli  ad  un  tempo  il  filo  d’ogni  letizia  , e della  vita  , ripigliato 
appena  il  graziofo  , con  più  giurtizia,  pofTeffo  del  Marchefato.  Le  fe- 
licità obliquamente  acquirtate,fe  pofTon  chiamarli  felicitadi, radameli-' 
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tc  fon’  lunghe.  Morto  il  Bcllagarda  rinafeono  dentro  Saluzzo  gli  Ico- 
timcnti , non  però  fenz’  avcrneli  preveduti  Emanuel  Filiberto.  Succe- 
deva nella  Prefettura  al  Malifcalco  Cefare  Bellagarda  fuo  figliuolo  , 
da  lui  morendo  raccomandato  ad  Anfelmo  fuo  Legato  , e à Goo  di 
Acquitania  , collega  di  Anfelmo.  Aveangli  coftoro  giurato  di  non 
abbandonare  il  fuo  figliuolo , anzi  di  fare  in  maniera , che  non  gli  vc- 
nilfe  tolta  la  Prefettura  del  Marchefato  : Mà  non  vorrebbero  cfl'er  nati 
fottopofti  à palTioni  gli  uomini , per  efler’  collanti.  Ancor  non  era 
Cefare  di  quella  età , che  non  11  lafcia  facilmente  ingannare.  T urta 
l'autorità  era  in  mano  de’  due  Colleghi,  alla  cui  fede  era  Arato  racco- 
mandato il  Prefetto,  e la  Prefettura.  Temeva  dunque  il  provido  Prin- 
cipe , non  venilfero  à fallire , venuti  à difeordia  fra  loro,  di  fede , non 
pure  all’  incfperto  Giovane , mà  al  Rè  ftelTo,  alHdaci  dalla  lontananza. 
Non  s’ingannò  punto,  poiché  Anfelmo  divenuto  in  brevi  giorni  rivale 
del  fuo  collega, comincia  à perturbare  llranamentc  le  cofe.Non  fapendo 
per  ifeiagura  il  Bellagarda  niente  più  cautamente  bilanciar  gli  aflètti , 
che  governar  la  Provincia  , parve  più  inchinevole  ad  amar  Goo  , che 
Anfelmo.  Coftui  fofpettofo  prende  lombrc per  corpi , c attribuifee  à 
malizia  ciò,  che  nel  giovane  è fimplicitade.  Colto  il  tempo,  che  egli, 
c Goo , e più  altri  eran’  ufeiti  à diporto  fuor’  di  Saluzzo , l’ attende  nel 
fuo  ritorno  al  Ponte,  e pcrmelfo  l’entrare  à lui  folo  , n’efclude  autore- 
volmente gli  altri.  Ecco  fin’  dove  giunge  la  temerità  di  un’uomo,  che 
vuol  perfidamente  ufurpar’  il  grado  ad  un’  Innocente  , raccomandato 
alla  fua  fede.  Separato  che  l’hà  in  sì  ftrana  maniera  dal  Goo , e tratto- 
lo lolo  nelle  fue  forze , non  fi  reca  ad  infamia  , nè  ad  onta  il  mano- 
metterlo , e carcerarlo  con  tutti  i fuoi  domeftici , onde  alcun’  non  vi 
refti , che  polTa  portar’  in  palefe  un’  azbne  sì  enorme , c fraftornarla. 
In  quella  guila  però  che’l  Coccodrillo,  dopo  averli  uccifo  alcun’uomo 
per  divorarlo,  ne  piagne  il  trillo  cafo,  prende  à confortarlo  in  quella 
fentenza.  Sè  non  averlo  in  quel  modo  arreflato,  con  animo  di  fargli  alcun 
male , mà  per  guarentirnelo  : Correr  l' adolefcenz^  precipitofa  dietro  a 
configli  £ uomini  leggeri  , / quali,  fiotto  fipecie  di  giovare,  nuocono  depra- 
vandone l'animo  ,e  la  buona  indole  con  malizjofiè  fiuggefiioni  : Speri  dun- 
que bene  , e fita  di  buon  cuore  -,  perocché  in  breve  conoficerà  affodata  la 
fiua  fortuna  : là  dove  fiènZja  quefl'  atto  fi  laficiava  egli  dalla  propria  Icg- 
gereiuCja  portare  à precipitarla.  Credelfc  il  Giovane  , ò fingelfe  di  cre- 
dere alle  protellc  fagaci  del  perfido  Anfelmo , à certe  condizioni , che 
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l’un’.c  l’altro  reciprocamente  giurarono  ; ufcì  di  prigione  con  libera 
facoltà  d’ufcire  dalla  Fortezza,  c rientrarvi  à fuo  beneplacito  : Mà  l’au- 
torità del  comandarvi  rimafe  ad  Anfclmo.  11  Rè  intanto , avuto 
lavvifo , che  ’l  Malifcalco  era  morto,  fpedì  con  lettere  al  Duca  Ema- 
nuel Filiberto  Luiggi  di  Nogaret,  Signor  della  Valletta,  amico,  e cugi- 
no del  Bellagarda;  pregando  S.  A.  che  ficcome  già  una  volta  conler- 
vataavea  alla  Frància  quella  Provincia  pericolante,  ancor  volelTc  aver- 
ne in  avvenire  riileilà  cura  ; Aveva  il  Rè  comandato  già  dianzi , che 
nulla  in  eflà  dovcfTc  farli  fenza  i configli  del  Duca,  fpcrimcntati  fem- 
prc  fedeli , e pieni  d’affètto.  A quelli  lenii  rilpofe  il  Duca.  Che  della 
l'ua  buona  volontà  vcrlo  S.  Macllà  direbbe  poco  , bramando  anzi  di 
farla  conofeere  dall’opera  , che  dalle  parole.  Potere  il  Rè  iffclfo  dalle 
cofe  paflate  conghietturarc  delle  future  , c non  dubitar  punto  ch’egli 
non  lia  per  elTer'  in  avvenire  altrettanto  follecito , e affettuofo,  quanto 
n’è  ft.ito  : Non  elTcrvi  cofa,  eh’  egli  non  defideri,  e non  lia  per  fare  in 
prò  dell’  autorità  Regia , dove  l’opera  non  lia  à sè  fteflo  pregiudiciale  : 
Alà  fir  mellieri,  chc’l  Rè  fi  ricordi  le  colè, ch’egli  lignificato  poc’anzi 
gli  aveva  per  organo  del  Lancofiiro.  Dorver  uri  Regnante  fare  da  2^ 
e nelle  cofe  ardue  dar  egli  primiero  U cuore  e la  mano  ali  imprefa , e tn 
tutte  le  altremoftrare  seejfer  Principe  J Popolifedeli  tenerli  nelÌ ohbedienzyi 
con  la  benignità , con  la  rnanfuetudine  , e con  la  clemenza.  La  temerità 
di  quei,  che  'vaallano^tenerla  in  freno  col  timor  della  pena  \ che  m queflo 
modo  i buoni fempre  amano,  et  cattivi  più  non  ardijcono.  Itone  pofeia 
il  Vailetta  ad  unirli  col  Bellagarda  in  Saluzzo,vi  richiamano Goo , con 
animo  di  cacciarne  rAnfclmo.  Le  condiz,ioni,diccv3.,  propofte  dalla  vio- 
lenza ci An felino , e accettate  per  forzila  dal  Bellagarda  ejfer  nulle,  e non 
poter  quegli  pretendere  alla  prefettura  , che  di  Cent  àie , come  già  fu  con 
elfo  lui  convenuto  alla  prefenZA  del  ‘^Duca.  Ricorrono  dunque  al  Duca, 
fipcndo  la  buona  difpofizionc,  e la  promellà d’clTo  fatta  di  confervarc 
alla  Macllà  del  Rè  quella  Provincia.  Il  Duca  à prevenire  i difegni  pcr- 
verfi  di  Anfclmo,  manda  Legati  al  Duca  dcirEdighicra,  c ad  altri  Pre- 
fetti nel  Dclfinato,  e nella  Provenza.  Li  priega  acciochè  non  vogliano 
prcffarc  al  perfido  Anfclmo  veruno  ajuto  d’armi,  de’  viveri,  nè  di 
denari.  Significa  loro  sè  aver  prefe  l’armi  à follener’,  à nome  del  Rè , il 
Valctta,  e ’l  Bellagarda  in  S.iluzzo,  c quindi  obbligato  à far’  guerra  à 
chiunque  fia  per  aderire  alle  parti  d’Anfclmo , che.  non  hà  ragion  ve- 
runa in  quel  Governo.  A quella  dichiarazione  del  Duca  non  vi  fu  al- 
cuno 
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cimo  tra  quc’  Prefetti , che  non  fi  dichiarafie  fedele  al  Rè , e dilpofto  à 
fare  quanto  egli  avefie  lor’  comandato , per  foftenere  l’autorità  conrra 
l’Anfelmo,  e chiunque  vi  aveffe  aderito.  ***  Avea  già  dato  ordine  di 
tener  prefti  tre  mila  Fanti  , e trecento  Cavalli  de’  feelti  poc’  anzi,  da 
condurli  Giufeppe  Carefana  Governatore  di  Mondovì , e Ferdinando 
Vitellio  forco  Saluzzo , come  non  ne  voleffe  l’Anfelmo  ufeire  fc  non 
forzato.  Gli  manda,  ora  che  ne  vede  il  bifogno,  col  cannóne  , ogni 
cofa  neceflària  per  cfpugnarlo  : mà  non  fi  fà  lungamente  battere  l’Ef- 
piardo,  che  vi  comanda  in  luogo  d’Anfelmo  ; come  fi  fentc  premere, 
e intende  sè  non  aver’  à pugnare  col  folo  Valetta  , mà  col  Duca  Ema- 
nuel Filiberto,  deporta  r. audacia,  gl’ invia  à Torino  pacifici  Ambafcia- 
dori , e fi  rende  in  potere  di  S.  A.  difporto  à fare  il  filo  beneplacito. 
Comandagli  dunque  di  lafciar’  libera  quella  Piazza  al  Valletta,  e al 
Bellagarda,  e che  Anfelmo,  fecondo  i patti  frà  lui,  c’I  Valletta  fi  ri- 
tiri à Centàle.  E così  tornò  per  opera  di  S.  A. il  Marchefato  di  Saluzzo 
in  potere  del  Rè,  mercè  la  moderazione,  veramente  adorabile  del  Du- 
ca , che  incapace  di  far’  un  minimo  atto  di  bafla  paflìonc  , non  volle 
frà  tante  innondazioni  pefeare  opportunamente  nel  torbido  le  fuc  ra- 
gioni. Molti  però,  che  lo  vedevano  tanto  accurato  negl’  interefll  al- 
trui, e ne  commendavano  la  diligenza , l’avrebber’  voluto  un  poco  più 
follccito  delle  cofe  fuc.  Non  v’era  chi  non  fapefie  , che  la  Città  di 
Saluzzo,  c tutta  quella  Provincia  apparteneva  a’ Duchi  di  Savoia, come 
Principi  di  Piemonte , Eredi, c Succeflori  di  Adelaida  Marchefanadi  Su- 
fa  , e Sovrana  di  quel  Marchefato.  Che  fe  più  volte  calcitraron’  quc' 
Marchefi , progenerati  daAdclaida,figliuoladi  Pietro.Marchcfe  di  Sufa, 
che  portò  in  dote  quel  Marchefato  à Bonifacio  III.  Marchefe  di  Vafeo, 
fur  però  femprc  rifolpinti  con  l’armi  all’  obbedienza , c dagli  Arbitri 
dichiarati  VafTalIi , come  a’  fuoi  luoghi  s’è  dimortrato.  E fi  sà,  che  ri- 
prdfa  con  l’ armi  dal  Quinto  Amedeo  di  Savoia  , e da  Giacomo  di  Sa- 
voia Principe  di  Piemonte  , la  contumacia  del  Marchefe  Federico,  c 
prefa  la  Città  di  Saluzzo  dell’  anno  mille  trecento  quarantatrè,  fù  giu- 
dicato à favor’ de’ due  Principi;  la  fentenza  accettata  da  Federico , c 
confermata  da  Carlo  IV.  Imperadorc  , che  nel  Diplòma  irtdfo  inve- 
ftilli  d’ ogni  qualunque  ragione  fpcttar  potefle  all’  Impero  fopra 
quel  Marchefato.  E giuraron’indi,fenza  clTervi  portati  à forza, l’omag- 
gio da  lor’  dovuto  a’  Principi  della  Reai  Cafa , tutti  i porteti  di  Federi- 
co , per  modo  che  non  v’è  rcrtato  luogo  à dubitare , che  terminata  la 
Stirpe  di  que’  Marchefi , l’eredità  non  fia  rimafa  à que’  medefimi  Prin- 
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cipi , che  n’cbbcr  la  Sovranità  fin  dal  principio  , che  dominaron’  in 
quelle  Contrade.  Tanta  fili  nondimeno  la  benevolenza  del  Duca  verfo 
del  Rè  , che  non  mirò  ad  altro,  che  à guarentire  quella  Provincia  dalla 
Pelle  imminente  dell’  Eresìa  , polpolla  al  Regio  comando , benché  in- 
giullilfimamente  , la  propria  caufa . Quello  fu  l’ultimo  de’  fervigj  , eh’ 
ci  refe  alla  Frància  , non  perche  pofeia  gli  fi  fofle  diminuita  la  volontà 
di  giovare  ad  un  Re , che  fidaci  gli  aveva  i piu  alci  aflfàri  del  Regno , 
ma  perche , avendo  egli  di  qua  dall’ Alpi  Ipenta  negli  ànimi  torbidi,  e 
malcontenti  ogni  voglia  di  ribellare , più  non  diede  tempo  la  Parca  , 
che  gliene  nafcelTero  altre  occafioni  ^ 

Così  dunque  pacificate  le  cofe  pubbliche  cercò  la  pace  à se  ftellò. 
Ufeiva  quali  ogni  giorno  dalla  Cittade  à lollevare  l’ànimo  fatigato  dalle 
cure  di  Corte  , quando  al  Valentino,  quando  à Lucenco  j fe  può  dirli , 
che  recrcalfe  l’ànimo  chi  la  mente  occupava  nc’  più  profondi  alFari 
dello  Stato , c bene  Ipelfo  ne’  più  alti  pcnlieri  di  Ecernitadci  Ftfggiva 
a bello  lludio  la  moltitudine  de’  Cortcggkini , fagaci  elploratori  de’ 
fuoi  privati  colloquj  di  colè  gravi,  che  richiedevano  Icgrctezza,  accioc- 
ché, da  loro,  penetrati  non  venilTer’ad  elTcr  palefi  avanti  tempo  . Non 
conduceva  pero  feco  à quel  diporto  altra  Corte  , che  quattro  perlòné 
ben  confidenti,  Filippo  d’Elle,  fuo  Genero , Giacomo  deirantichiflima 
famiglia  de  Torriani , che  già  dominaron’  la  Città  di  Milano  , e due 
Gentil  uomini  della  fua  Camera.  L’ammtnillrazione  degli  Stati  l’aveva 
timefsa  al  Principe  di  Piemonte  , aflàrtapace  di  reggerli  con  la  pru- 
denza propria  , e d’alcuni  ottimi  Configlieri , da’  quali  fofic  fatto  par- 
tecipe , dovunque  fi  ritrovallè , dell’ emergenze  più  gravi , à darvi  egli 
ftelfo  la  mano  facendo  bifogno  . Da  quello  Ilio  illituto  di  vivere  era 
facile  il  conghietturare  , ch’egli  Icntivafi  venir  meno  il  calor  naturale  , 
benché  non  peranche  in  età  fenile  . Mà  gli  erano  da  due  anni  avanti 
crelciute  in  guila  le  membra  , che  ne  pareva  il  corpo  tumido , gònfio, 
anzi  che  in^ollàto,  c crelciuto.  Il  che  oficrvato  da’ Medici  l’ebbero 
per  un  indizio  troppo  chiaro  di  vita  breve , ed  i Tuoi  Medici  primarj  , 
a quali  piu  fi  fidava  , ne  l’avvilaron’  del  pericolo.  Non  badò  egli 
punto  alle  lor  parole,  non  fi  fentcndo  premer  da  verun  morbo,  le  noti 
quanto  lo  travagliava  prelTochc  di  continuo  la  fete.  Perche  rifiutata 
ogni  nuova  regola  di  vivere  , che  propolla  gli  fofse  , nel  Mcfe  d’Ago- 
llo  fu  prefo  da  febbre , che  parve  ne’  primi  accelfi  leggèra  , e iheó- 
llante,  perchè  caufata  da  difpofizione  all’  idropisia  , e ’l  quintp 
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giorno  del  fuo  decùbito  mandato  fuori  del  nafo  un  gran  proflùvio  di 
fangue , per  cui  fermare  non  ebbe  l’Arce  alcun  rimedio  , indi  à pochi 
giorni  refe  l’ànima  al  Creatore  . Il  giorno  avanti , fatto  venir’  à sè  il 
Principe  di  Piemonte , gli  aveva  parlato  da  Regnante  veramente  Cri- 
ftiano  in  quelli  fenfi  : Alio  figliuolo  tmp»rate  dalla  mia  morte  eptal  de^e 
ejfer  la  volìra  'vita , e dalla  mia  vita  qual  debba  efifer  la  vofìra  morte  : 
Già  vi  ha  t età  refo  capace  di  governar  gli  Stati , che  io  vi  lafao  } fiu- 
diatevi  di  confervarli  àvofiri  figliuoli,  e fiate  certo, che  ne  averà  ‘Dio  ftcfio 
la  cura , mentre  voi  viverete  nel  fuo  timore.  Verlàva  copiofe  lagrime  il 
giovane  Principe  in  raccogliendo  dalla  bocca  del  Padre  così  pietofi  fenfi, 
che  fur’  gli  ultimi , perche  non  gli  folFerfe  il  cuore  di  fargli  più  lunghe 
ragioni , per  non  caufargli  maggior  dolore  ; ma  voltatoli  al  Provana , 
e al  Torriano , dalla  cui  prcfenza  traeva  molto  folhevo  , perocché  in 
tutto  il  tempo  della  malattia  quali  mai  non  ebbero  il  cuore  d’ abban- 
donarlo di  villa , dilTe  lor  quelle  parole  . Se  voler  di  Dio  fojfe  , eh'  io 
menajfi  un  poco  piu  a lungo  la  vita  , ben  di  buon  p'ado  la  menerei  più 
lunga  , purché  conceduto  mi  fofie  il  poter  giovare  alla  Repubblica  Cri- 
niana,  e valer  agli  amici  :mà  non  mi  rincrejce  neanche  il  morire  in  tem- 
po , che  , Dio  merce  , lafcio  in  una  pace  tranquilla  gli  Stati  , i pòpoli 
amanti  , e fedeli,  e un  figliuolo  adulto  , ornato  di  grandi  virtù  , e mag- 
giori deir  Impero  , à cui  deve  fuccedere  . Ed  è cofa  da  farne  in  vero 
gran  maraviglia, clic  in  tante  occafioni.che  nacquero  di  guerreggiare, 
un  Principe  di  tanta  fama  , sì  prode  nel  valor  militare , sì  forte  d’armi , 
d’armate  , e di  ricchezze  , abbia  antipolla  la  pace  alla  guerra.  Impe- 
perocchè  da  quel  dì, che,  tornata  in  pace  fra  loro  la  Spagna, eia  Fràn- 
cia , furon’  polare  le  fpade  ; mai  più  non  pensò  à turbare  il  ripolo  , nc 
l èzio  di  vcrun  pòpolo  flxanicro  , ò vicino . Sicché  per  lo  fpàzio  di  fei 
lullri  compiuti,  mai  piu  non  fentiron’  llicpiti , né  difagi  di  gueiTa  fotto 
il  fuo  Impèro  il  Piemonte  , né  la  Savoia . Ne  farebbe  Hata  inconfola- 
bile  l’Augulla  Città  di  Torino , che,  avutane  quali  fempre  davanti  gli 
occhi  la  viva  prefenza  , aveva  un  più  vicino  argomento  di  amarlo , c 
di  oflcquiarlo',  fc  non  che  ne  vedeva  non  morta,  mà  rediviva  nel  Prin- 
cipe fuo  figliuolo  la  immàgine,  e l adorabil’  afpctto  ; Come  però  diede 
voce  la  morte  del  Duca  , d una  lor  sì  gran  jattiira , tutti  occupati  eh' 
erano  i Cittadini  porgendo  voti  pietofi  à Dio  , che  fi  degnafse  tenerlo 
in  vita  , non  11  può  cipri  mere  quanto  dirottamente  ne  pianfcro  . Le 
contrade  piene  d’orrore  , le  porte  chiufe  , c le  botteghe  della  Città  , 
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ogni  cofa  in  fìlcnzio , altro  non  fi  fcntiva , che  gémiti , e lèljHn  , ccr- 
tilfimi  indizj  d’  un’  incrcdibil’  dolore.  Le  Porte  però  fiiron’  chiule  al 
folo  fine, che  niun'  prevenifle  gli  Ambafeiadori,  che  della  morte  del 
Padre  doveva  il  Figliuolo  fpedire  a’ Principi,  e a’ Monarchi.  Al  Rè  delle 
Spagne  Filippo  IL  Ipcdì  Ludovico  Gorgertone,  Signor  di  Perez,  riman- 
dando, fecondo  l’ulo,  à Sua  Madia  il  collaro  del  Tofon  d’oro,  che  dal 
medefimo  Perez  gli  fù  riponato.  Le  parole , che  dilfc  il  Re  Filippo  al 
Gorgenone  all’annunzio,  eh’ Emanuel  Filiberto  era  morto,  e lecopiofe 
lettere,  che  ne  ferifle  al  Tuo  figliuolo  , ben  dimoftrano  , eh’ egli  ne 
avefic  un’  diremo  dolore.  Fù  chi  oifervolloin  occulto  fecoftdTo  géme- 
re , fofpirare  , infino  à verfar’  lagrime  da  quegli  occhi , che  forte  mai 
non  pianfcro  , che  di  tenerezza  in  occafion’  di  letizia.  Dific  pubblica- 
mente ! Sè  non  potere  non  molto  doler/!  d’ aver  perduto  un  Principe  nffne^ 
e tanto  amico , grantC  ornamento  della  militar  difciplina,  e forte  prefidio 
della  Cattolica  Religione , del  quale  ancora  non  fi  fapeva , fè  f offe  fiata  in 
guerra  fnaggiore  la  fama , o in  pace  la  gloriai,  e fe  maggior  lode  gli  fi  do~ 
vejfe  per  la  fortettXA  d animo  ne'  cafi  awerfi , è per  la  moderazione  , e 
prudenZja  nelle profperitadi,  E per  verità  fù  quefto  Principe  uno  de’  più 
famofi  Capitani , e de’ più  faggiPolitici  di  que’  tempi.  Onorava  gli  uo- 
mini letterati,  e ne  riconofeeva  il  merito  : Era  fcientifico  nelle  Mate- 
matiche ^ Iludiofo  d’avere  nelli  fuoi  Stati,  e apprefio  di  sè  Uomini 
d’ogni  lodevole  profdfione  periti,  e rari 5 e ne  imparava  i principali  fc- 
creti:  Laonde  fi  refe  capace  di  parlare  non  pur  d’ogni  feienza,  mà  ancor 
delle  mecanichc , come  fe  ne  avdfe  avuto  il  dono  , e l’ intelligenza 
della  natura.  Mà  non  pretendo  io  quà  di  narrare  partitamente  le  qualità 
d’un  Principe,  che  tutte  le  virtù  eroiche  riftrette  in  sè  fteffo  , e da  lui 
praticate  , non  lafciò  luogo  ad  alcun  vizio  , fe  non  fe  à quello  che 
fembra  comune  agli  Uomini  grandi , che  n’andrebbero  troppo  altieri, 
fe  fulTero  efenti  d’ogni  difetto.  Gerolamo  Lippomàno,  Gentiluomo  No- 
bile Veneto,  fiato  quà  lunghi  anni  Ambafeiadore  per  quella  Serenifiìma 
Repubblica , nel  dar’  conto  al  Senato  della  fua  Miflìonc , riferì  di  lui 
cole  nel  vero  grandi,  fra  'iodaciChe  gli  fi  vedeva  negli  occhi,  e in  tutti 
i fmi  movimenti  del  corpo  una  grazia , che  oltrepaffava  l’umanità,  e in 
tutte  le  fue  azioni  un  ammirabile  gravità,  e grandeZtZif,  onde  nonpare- 
va  effer  nato , che  à dominare.  Ch'egli  parlava  perfettamente  Italiano, 
Spagnuolo,  Francefè , Memano,  e Fiamengo.  Era  liheralijfimo , e ricono- 
feeva , che  i dori  ricevuti  da  Dio  devono  impiegar/!  in  prò  degli  altri  uo- 
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mini.  Voleva,  che  la giuflizJa  fofe  fatta  egualmente  d poveri,  e ricchi, e 
riceveva  di  propria  mano  le  Suppliche,  e i Atfemoriali , che  gli  erano  porti. 
Condannava  à morte  mal  voi ont  ieri,  inclinando  piu  toflo  al  punire  tempo- 
ralmente. Aianeggtava  eglifejfo  gli  affari  importanti , ed  era  ben  cauto, 
e ritenuto  ne'  fuot  parlari.  Molto  deve  l'Europa  tutta  à quello  Marte,  e 
molto  gli  devono  quelle  nollre  Subalpine  contrade,  ove  diede  una  mi- 
glior’ coltura  agl’  ingegni  con  llabilirvi  le  Univerfità , e tolfe  a’  feiope- 
rati  l'inerzia  con  introdurvi  le  Arti,  infegnò  alle  Corti  la  cortefia,  alle 
Milizie  la  difciplina,  a’ Regnanti  le  maflìme  del  Cattolico  Governo  : 
Ma  quel  che  relè  divine  le  fue  imprefe  , mai  cominciò  una  guerra  fe 
non  dal  Tempio , nè  mai  la  finì  fe  non  rapportando  le  Ipoglie  al  Tem- 
pio, come  Romulo  al  fuo  Ferétrio. 

Non  fu  la  fua  vita  nè  breve , nè  lunga , morto  in  età  di  cinquanta 
due  anni , un  mcfe , e ventidue  giorni.  Non  gli  fu  allora , conforme 
all’ufo,  fatta  alcuna  pompa  funebre,  quantunque  il  Duca  fuo  figliuolo 
difegnata  l’avcflc  maggior  d’ogni  altra,  fin’  allora  fatta  da' Principi  dell’ 
Italia.  Molte  propofizioni^fe  n’erano  fatte,  e tutte  magnifiche  , e pro- 
prie del  fuo  grand’animo)  quando  gli  vennero  in  mente  gli  ordini  pie- 
tofi  del  Padre,  che  gliene  frallornaron’  l’alto  difegno.  Aveva  coman- 
dato il  magnanimo  Principe , che  folTe  collrutto  un  fontuofo  Tempio 
dove  forte  decentemente  riporta  , e cullodita  la  Santa  Sindone , e ivi 
fepolto  il  fuo  corpo , come  Dio  n’  averte  chiamata  l’anima  à vita  mi- 
gliore. Ebbe  dunque  per  otrimo  configlio  il  differire  à quel  tempo,  che 
forte  perfettamente  elequita  la  mente  del  Padre,  ogni  fplcndorc  del  Fu- 
nerale .Ma  fe  magnifica  non  fù,qual  fi  voleva  la  fepoltura  di  Emanuel 
Filiberto , fu  magnanima  la  pietà  di  Carlo  Emanuele  , che  convertì  à 
pio  ufo  una  gran  parte  della  fpefa,  che  n’avrebbe  portata  la  fpendiofa 
moie)  e di  quel  momentaneo  onore, che  fuolc  il  farto  de’ Principi  render 
per  ultimo  a’  corpi  de’  morti  parenti,  fec’  egli  per  l’anima  del  Padre  un’ 
opera  eterna.  Trentamila  feudi  d’oro  in  contanti  fè dirtribuire  a’ poveri 
vergognofijcon  molta  follecitudine  ricercati)  e à più  famiglie  di  Reli- 
giofi  mendicanti.  Così  finì  la  vita,mà  non  la  fama  del  Duca  Emanuel 
Filiberto,  formato  da  Dio,  e dalla  natura  d’un  non  so  che  di  più  rifer-, 
baco  ne’  loro  fcrigni,  ad  idea  de’  Principi,  nati  à regger’  Corone-  . 
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ANNOTAZIONI 

Sopra  il  quinto  Libro  della  feconda  Parte 
DELLA  ISTORIA^  } 

>N  cui  ravviluppolla  il  deftino,  veramente  fatale  di 
Carlo  III. , detto  il  Suono . Citrlo  III, , che  fìtccejfe 
dopo  la  morte  di  Ftliherto  yfuo  fratello  , agli  Stati 
nell'  anno  millefìmo  cinquecentejlmo  quarto,  per  una 
certa  bontà  d’animo  /ingoiare  riporto  il  fopranome  di 
Buono  : majfme  , che  ne'  primi  anni  del  fuo  Go- 
verno, non  vi  fu  Paefe,  che  più  lieta  pace,  più  oneflo  ózjo  fi  godejfe  della 
Savoia , e del  Piemonte . ; , i 

■L.  Differenze  gravi,  che  nacquero  tra  Tlmperadore,  e’I  Rè  di  Fran-i 
eia . Francefeo  IL  , Duca  della  minor  Sretagna , poco  prima  di  morire , 
promejfo  avéa  à Alajfmiliano  Anna  , unica  fua  figliuola  , ed  erede  di 
quel  nobil  Ducato  , e già  da  una  /quadra  di  Cavalieri  Inglefi  menava/ 
per  la  Francia  al  marito  la  Principejfa  , per  un  Procuratore  di  oSMa/i- 
miliano  fpofata  , quando  il  Re  Carlo , non  volendo  , che  la  Sretagna 
pajfajfe  à rnani  ftraniere , contra  la  data  fede , arrefia  per  via  la  Spofa, 
e la  prende  per  si , con  in  dote  quella  Provincia  . pù  quefi'  affronto  il 
mantice , che  accefe  le  prime  fiamme  di  guerra  trà  quefie  due  Potenz^e^ 
Fortunato  ne'  maritaggi  Alaj/miliano , che  con  il  fuo  celebrato  con  Ala- 
rla Carolina  acquijlo  la  Sorgogna , e la  Fiandra  , e con  quello  di  Filippo,, 
fuo  figliuolo  , con  Giovanna  d Aragona  , i Regni  di  Spagna  , di  Nàpoli, 
e di  Sicilia.  Onde  à Cafa  dAuìlria  fece  applaufo  certo  Poeta  con  quefio 
Dtjlico:  ^ ' 

Bella  gerant  alii  : tu  felix  Auftria  nube  : , 

Nam  qua:  Mars  aliis  , dat  cibi  Regna  Venus. 

3.  Cagion  della  guerra  fu  la  deliberazione. del  Rè  di  Francia. di 
. * " vendi- 


Digilized  by  Cooglc 


fì9  ANNOTAZieNI  SOPKA  IL  LlBUO  ^VINT* 

vendicare  il  Milancff . «Pì^ono  Filippo  ^dar  'ta , Duca  di  Milano  ^fenzjà 
fgltuolt , prete/è  Ludovico  XJl.  di  Jùc  ceder  a (juel  Ducato  per  le  ragioni 
di  Vdlenttna  ^firella  di  Filippo  Marta  , e fua  aAvola , come  moglie  di 
di  Luiggi  , Duca  dOrleans  . ^ved  occupato  lo  Stato  Francefio  Sforza 
cole  armi ^ e colle  prete/}  ragioni  di  Marta,  figliuola  tll.gitima  di  Filippo, 
/ita  moglie.  Fit  agevoC  imfirefa  à Lud civico  /cacciar  lo  Sforz,a  dall'  In- 
fuhria  ,per  e/fir  tjuc/li  etofq  al  popolo',  e alla  nobiltà  pre/foche  tutta  . 
Onde  al  fi'imo  comparire  che  fece  coll  a.  mi  nello  Stato  , date  le  fpaUe 
i popoli  a Franeefeo  SfiotXA , "vennero  incontro  à Ludovico  , come  ad  un 
Triottfiante,  e lo  ricevettero  come  lor  Liberatore.  Eodcra  anno  in  menfe 
Ottobri  Rex  Francoruin  Ludovicus  apparatii  inagno  , & copiis  arma- 
torum  duxic  fc  in  Italiani , pretcndens  Medioiaiium , Se  ^ocam  Inlu- 
briam  in  fuam  vendicare  poecftatem,  ex  causa  quòd  extindo  quondam 
Cne  libcrii  Filippo  Maria , ad  Valentinam  , fororem  jegitimam  , Regis 
A^iam  naatemam  , Ducatus  hatreditario  jere  rpedVarcc  i Quemtamen 
t)ucatum  Francifeus  Sforcia  , qui  illegicìmam  prarfati  philippi  filiara 
uxorem  habebat,  vi  armata  invàferat , ipreque , Se  liberi  cju$,  quorum 
ipfe  Ludovicus  unuseflet,  yitiofpolii  nequaquaiu  purgato,  detincree 
occupatum  ; Adjuvabat  Regcm  tempus  , Se  quòd  focictatem  cum  Ve- 
nctis  jam  inicrac , Se  quòd  Francifeus  Dux  ea  temperate  Civibus  fuis 
omniiariam  invifus  eìflct,  Unde  faólum  creditur , quod  nullo  rdiftente, 
te  fine  fanguine  Rex  Mediolanum  accéperit.  Nam  cùm  ex  Bynafeo 
cxivic  à Mediolano  dccem  millibus  palTuum  , nobiles  cives , mcrca- 
torcs  , univerfaque  Civitas  cfEifa  , ufque  ad  tria  milliària  illi  obviam 
ibant.  LLaucl.  voi.  t.chron.  Cenerat.  5 t.pag.  1 ito. 

4.  Le  rivoluzioni  di  Luterò , e di  Calvino  , e lor  fcguaci  , operate 
contea  la  Fede  Cattolica, che  ci  rccaron'  di  gravilfimi  affanni.  L eresia, 
che  mife  in  piedi  Lutéro,con  ^eftermtnio  della  Religion  Cattolica  in  tutto 
il  Settentrione  ^ giun/è  pur  anche  in  quefie  vicinanzjc  ad  appefiare  i puri 
dogmi  del  Vangelo , Viveva  in  gr.ineC  appren/ione  quefia  no  fra  Città  , 
che  ’/  veleno , bevute  dalla  Germania  pre/foche  tutta, e gufato  da  popoli 
abitatori  delle  vicine  Valli  di  S.  Martine  , e £ aingrogna,  veni f e ad  in- 
fettare 1 animo  di  quei  Cittadini,  che  per  ragion  di  corner  do  mantenevano 
con  quefii  viva  la  corri/pondenKat.  Vegliava  perdo  attenta  à procurar  que' 
rimedi  > onde  fi  ne  poteva  fperare  la  falute  de'  no/lri  Torineji , come  riuf- 
cille  felicemente . 

Fu  Lutero  di  naedone  ailemana,  nato  in  Jfilba,  Terra  del  Contado  di 
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JVIa^sfeid  ÌMmo  1485,  oAveva  afpem  compito  quattro  lufiri , quando 
dt'veme  Maeflro  di  Filofifia  nella  Città  di  Esfort , fuori  della  quale  ito 
à pajfegpare  tfioppio  un  fulmine,  che  gli  uccifì  à lato  il  Compaio.  At- 
territo da  quejìo  colpo  ohhligojjì  con  voto  di  farfi  Religiofo , ficcome  fece  , 
vjejiendo  1‘  abito  de'  Frati  Agofiiniani  , e di  14.  anni  fu  ordinato  Sacer- 
dote , infognando  Filofifia  a' Chierici  del  fiuo  Ordine  in  Vittemherga.Era 
qusfii  dotato  dalla  natura  di  un  ingegno  vivace  , e pronto,  ma  che  fiffe~ 
ri-va  mal  volentieri  alcun  freno  ; onde  comincio  ad  arver  in  odio  i ‘Teologi 
Scolafiici,  e la  maniera  di  dijputare  in  forma  : NeE  anno  1 5 1 6._/? fece 
ad  impugnare  il  merito  delle  buone  opere,  le  tradizjoni  della  Chiefa  , e la 
libertà  delt  Arbitrio.  L'anno  vegnente  PapaLeoneDecimo,per  animare  i 
Fedeli  alla  guerra  contro  il  Turco,  fece  predicar  la  Crociata , e pubblicar 
IndidgenZjC  à chiunque  foffe  concorfio  , 0 con  la  perfina , ò con  le  limofine, 
alla  Sacra  guerra.  I Padri  Agoftmiani  erari  già  in  poffeffo  di  pubblicar 
ejpde  IndulgenZje,  che  pero,  vedendone  ora  data  P incombenza  dalC  Arci- 
vefcovo  di  MagonZja  agli  Padri  Dominicani, fi  dolfiro  per  modo  del  torto 
pretefi  ; che  Frate  (fio.  Stampi  Vicario  Generale  in  Alemagna , ordino  à 
Frate  Martin  Luterò  , che  dovejfe  predicare  contro  epuefii  nuovi  dtfpen~ 
fatori  -delle  JndulgenZjC,  come  che  fi  ne  valejfero  a far  dinaro  : Altro  non- 
ci  voleva  al  genio  riottofò  di  Lutero,  che  un  tal  ordine,  e una  fimiC  occa- 
fione.  Non  contento  delle  invettive , fatte  da  pergami  , pafi'o  con  gt  in~ 
chiofiri  à tacciare  i Predicatori  delle  Indulgenza,  e quindi  à riprovarne 
[tifo,  e’I  vaiare. Cosi  quefle  differenza , eh'  à principio parevarì  una  lieve 
fitntilla,  accefir  un  incendia  funeflo  d tutta  la  Chiefa.  Andirva  di  gior- 
no in  giorno  tmpegnandofi  in  propofizjont  dubbio  fi  Lutero  , e pofìia  per 
riputaZjione  ofiinojfi  d difenderle,  e fifienerle  per  ogni  maniera  , anche  in 
fin  fi  falfi  , e dannato.  Non  fi  manco  da'  Prelati  , e da  Principi  di  vi- 
gtlanzai , e di  fillecitudine  per  far  tacere  Lutero,  e per  ajficurarfi  anco 
di  fina  perfina.  Md  quando  il  ribaldo  fi  finti  minacciato , fi  mifi  d co- 
perto fiotto  [ ombra  del  Duca  di  Saffonia,  che  impegnojfi  di  leggeri  d 
proteggerlo , non  per  vaghezjzai  di  dottrina  , md  per  parzjalitd  et  affetto 
ver  fi  colui,  tanto  benemerito  della  fua  Accademia  di  Vittemberga,  Sotto 
quefia  guarentigia  levatofì  la  mafehera , e con  tal  ficureZiZat  rotto  ogni 
freno  , non  filo  dichiarofiì  contrario  al  Pontefice , e alla  Corte  Romana, 
da  lui  lacerata  in  mille  guifi-,  md  fi fece  ad  impuziare  i Dogmi  piu  Sa- 
crofanti  della  Chiefa,  e de  Pontefici  ,fino  ad  arder  in  pubblico  il  Volu- 
me de'  Sacri  Qdnoni.  E per  avvalorar  con  [opere  [empia  dottrina,  eh'  et 
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puèMicava , à ài  fere  Aito  àe  Religiof,  che  tutti  bramava  di  annientare  } 
gitt'o  "via  [abito  da  Frate , e tratta  fuori  da  un  Convento  una  Vergine  d 
Dio  confecrata,  per  nomeCoxtoima.  di  Borcn,  quefia  fprefe  per  ijpofa  , 
ricoprendo  fotto  il  bel  titolo  dt  matrimonio  , il  fuo  facrilego  incefio  } infa~ 
mando  in  oltre  il  celibato , e i voti  Religiof,  come  follia , e ritrovato  di 
Satanajfo,  Ripudio  primieramente  gran  parte  de’  libri  Canonici.  Volto  la 
iBtbbia  in  Tedefco,guafando  più  dt  mille, e trecento  tefli,  pofe  in  ridicolo 
le  fcienzje  fpeculative  , eh'  ei  ben  vedeva  ejfer  armi  potenti  à difender  la 
verità.  De’  Sacramenti  ammejf  dalla  Chiefa  accetto  filo  il  Ratte fimo,  e 
[ Eiicare fila,  infamando  il  primo,  come  che  invalido  à fcancellare  [origi~ 
vai  peccata  , e il  ficondo  , contendendo  durar  in  ejfo  col  Corpo  di  Ciesù 
Grifo,  anche  la  fifanZja  del  pane.  Lacero  pure  la  Ade jfa  , dicendo  non 
ejfer  quella  Sacrificio  propiZjiatorio  \ la  penitenza,  e la  confejpone  aurteu- 
lare , come  una  fpecie  di  carnificina  delie  anime.  ÌSlego  la  necejfità  delle 
buone  opere  , aferendo  bafiar  la  fede  à falvarfi.  Nego  le  Indulgenz^e,  e’I 
Purgatorio,  l'ufo  , e’I  culto  delle  Immàgini  Sacre, e tutte  le  fante,  e Jalur~ 
tari  cerimonie  , che  la  Fede , la  confuetudine , e le  tradizioni  facre  et  in- 
giungono , e così  fece  un  fafeio  di  tutti  gli  errori , inclinanti  alla  libertà , 
afiìne  che  tutti  gli  empj  , e malvagj  potejfero  trovar  e fra  confacevole  al 
proprio  palato.  Vtjfe  cojlui,fcmpre  di  se  peggiore, fino  a’  6^.  annt  d"  età,  e 
morì  da  fuo  pari,  perche  fendofi  una  fera  poflofi  à dormire,  dopo  aver  beri 
crapulato,  e bevuto,  la  mattina  dellt  i%.  di  Febbraio  delC anno  \ 1,46.  Jù 
ritrovato  morto  nella  fa  pàtria  di  Ifelba.  Fu  poi  il  di  lui  cadavere,  per 
ordine  del  Duca  di  Saffónta,transferito,e  fipolto  nella  Chiefa  maggiore  di 
Vtttemberga,e  su  la  lapida  fepolcrale  fu  fcolpito  quef  Epitàfio,  cb’ei  rne- 
defimo  avea  compofio. 

Peftis  eram  vivens , moriens  tua  mors  ero  Papa. 

ALorì  dunque  quefi’  empio , mà  non  morir  ori  con  lui  i fuoi  errori  , tut- 
tora fumanti,  e incendiar j delle  Provincie  uiquilonari.  Non  lafciaron  i 
Prtneipi  Crifiiani  di  opporfi  al  veleno  nafeertte  di  Lutero  ; Papa  Leone 
ordino,  che  da  per  tutto  dati  fojfero  alle  fiamme  i colui  libri.  L’Impera- 
dor  Carlo  V.  inerendo  à comandi  Papali  , fece  divamparli  per  mano  del 
Carnefice  nelle  Città  del  Brabante,  e del[  Impero  : lifiejfe  vampe  reli- 
giof fi  videro  in  Londra , e quel  Re  ^Irrigo , non  per  anche  guafio  , con 
atto  di  zalo  jbrinfe  la  reai  penna  à trafiìger  la  coflui  impietà.  Lutherus 
cxcommunicatus  à Leone  Pontefice  provocat  ad  Concilium.  Ejufdcm 
vero  fcripta  damnantur  à fchola  Lovanienfi  , 8C  Colonienfi  , atquc 
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ctiam  combunintur  , ipfeqiie  viciflìm  JusCanóniciim,  cum  Bulla  Pon- 
tificia fua:  damn.itionis,  homo  impudentilTumis  publicè  crcmat  Vitem- 
bcrg£E,  defcnfus  in  omnibus  à Fridcrico,Elc£Iorc  Saxonia: , qucm  ipfe 
dcmentarat.  Spond.  <iAuiì.  Chronot,  pi:tg.  j 9 . 

5 . Tre  Dogarezze  gli  occupavano  per  ragioni  dotali  il  fior  degli 
Staci  di  qua,  e di  là  da’  Monti.  Teneva  la  prima  di  quejie,  le  PiazM 
migliori  dèi  Piemonte,  Bianca  di  Afonferrata , vedova  di  Carlo  /.  P af- 
fi deva  tutto  il  Bugej  Clodina  di  Bretagna,  vedova  del  Ducaptlippo,fmt 
Afoeire-,  e Margarita  d jiuflria , vedova  del  Duca  Filiberto,  godeva  la 
JBreJJa,  il  paefe  di  Vaud  , il  FoJJìgnt , e la  Contèa  del  Villare.  Pietro 
Larnb.  mem.  manof  Carolus  ditionem  , multo  sere  , dotalitijfque  qua- 
tuor  ingentibus  gravatam,  adeptus  c(l,Blancha;,  inquam,  Fcrratenfis  , 
qua:  Pedemonti)  partem  afFedam  habebat;  Ludovici, Janus  filix,qu.T: 
Chablafij  potiora  polfidebac  : Claudix  Britannkx , quac  Beugefio  frue- 
batur,  Margarita  Auftriacx,  cui  Brixia,  Vaudum,  Falciniacum,  6C 
Villarium  parebant.  Ping.  <iArb.  Enod.pag.  70. 

6,  Bevuta  à lunghi  forfi  dal  fuo  Governatore  un  inclinazione  à vi- 
vere più  da  privato , che  da  Principe.  A Giovanni  dt  Dujn  , Signore 
della  Valdifira  , (gentiluomo  Savoiardo  ,fù  appoggiata  CeducazJone  di 
Carlo.  Era  cjueglt , uomo  di  buoni  coftumi  , e molta  pietà  , che  fuggendo 
la  nota  delle  cure,  amava  il  ripofe , e la  quiete, piu  adatto  ad  allevar  un 
gentiluomo  al  buon  governo  £ una  privata  famiglia  , eh'  un  Principe  à 
maneggiar  con  prudenz^a  , e con  maeftà  gli  Stati  , e i Pòpoli.  Vogliono  i 
Principi  ejfer  altamente  educati,  e devonfì  coltivar  in  loro  con  la  pietà, 
que'  fimi  di  Maeflà,e  di  ffandeZM,,  che  port  ari  fico  nel  nafceie.  Qua- 
gli fanno  bene  à tutto  un  popolo , che  rendon  uomini  da  bene  quegli,  Jen- 
Tja  quali  non  può  far  il  Popolo-,  alt  oppoflo  coloro  , che,  con  majfme  poco 
confacevoli  al  buon  Governo  guatlan  {animo  de'  Principi , nati  à regger 
Stati,  devori  ejfer  in  abominazione  di  tutti  , e puniti  come  perfine , che 
gettati  un  mortai  veleno,  non  in  una  ceppa,  mà  in  ma  fontana,  che  corre 
per  ogni  luogo , e della  quale  ben  fanno  , che  tutti  hanno-  à heerne.  Dipen- 
de , non  può  negarfi,  la  buona  , 0 cattiva  forte  degli  Stati  daUa  buona,  ò 
cattiva  educazione  del  Principe,  che  deve  reggerli,  e quefia  dall’ elezio- 
ne, che  fi fà  deli  .dio.  Vuot  ejfer  que fi  per  fona  virtuofa,jincera,e  grave, 
non  filo  dotta  per  le  fcienZje,mà  pur  anche  per  ifperienzn,  à cui  apporti 
l'età  riverenza  , la  bontà  de'  cojlumi  autorità , e la  piacevoleZjZH  delt 
operare  amore  , acciò  l’ animo  del  principe, ancor  tenero  , non  refi  dal{. 
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mfitntà  de  precetti , e dalU  rtcvidezxa  delle  maniere  ojfefò  , e non 
cammini  di  primo  tratto  d prender  la  'virtìc  in  odio , avanti  che  la  co- 
Tiofc.1. 

7.  Era  venuto  à Torino, dove  la  pompa,  c l’afFetto  , onde  l’accol- 
fero  i Cittadini , era  molto  grande.  Qarreva  l"  anno  miUefimo  cineptecen- 
teftmo  f p , quando  il  Duca  Carlo  fece  il  fuo  in^re/o  in  quefta  Citta. 
Anno  Chrilti  M.D.Vl.  menfe  MartioCarolus  Dux,  fupcrads  Alpibus, 
Taurinum,  emn  apparato  prò  dignitate,  ingréditur  : Civitas  bilaritatis 
omnem  pr^buit  fignificationem.  ’Ting.Aug.Taur.pag.  71. 

8.  Non  eran  per  anche  raffreddate  le  ceneri  di  quella  guerra,  eflin- 
ta  di  frefeo  , che  gli  convenne  dar’  alimento  alle  fiamme  d’  un  altra, 
accefa  in  su  le  rive  del  Mediterràneo  fra  i Gcnovefi  , e Ludovico  XII. 
Re  di  Francia.  Qorreva  tanno  mtllefimo  cinquecentefimo  fecondo,  quando 
agitati  da  tnteftine  difeordie  i Cittadini  di  penava  chiomaron  il  Rè 
Luigi.  Entrò  egli  nella  Citta  con  tanto  plaufo,  e giubilo  de"  Pòpoli,  che’ l 
dì  della  fua  entrata  fu,pcr  pubblico  decreto^annoverato  da  Genovefi su  i 
fafti  fra  giorni  pii*  folenni,  e più  allegri.  Quafi  un  lupo  durò  quella 
Repubblica  corttenta,  e pacifica  alt  ombra  de’  gigli  Francefi.  Ma  riacce  fi 
le  civili  difeordie  fra  qui'  Cittadini  , la  plebe  al  difetto  de'  Nobili,  cac- 
ciato il  prefidio  di  Francia , s'elejfe  un  Doge  di  fangue  vile.  V' accorfe  il 
Rè  Luigi  con  numerofi  fihiere , ajfifiito  dal  Duca  Carlo  con  muniz^ioni, 
.Artiglierie, ed  altri  attrezxà  miti  tari, e venuto  fiopra  i Cittadini  obbligolli 
à partir  di  Città,  e benché  ritiratifi  sù  le  Montagne,  ivi  purefuron'r  tti, 
e disfatti.  Dopo  il  che  portatofiil  Rè  nella  Città  gli  apinfi  à pagar  il 
fio  con  lo  sbar  fi  di  gnaffe  fiomme  £oro.  Indi  ad  impedire  fimili  dtfordini 
all  avvenire  , alzj)  fui  porto  ma  certa  Fortez^Zja , cui  diede  nome  di 
Briglia,  dovendo  ella  fervire  à tener  in  freno  que’  Cittadini.  Deficientes 
GenucnJ'es  rurfum  Rex  Francorum  Ludovicus  fibi  fiibjicit,  reftitutà, 
quam  ante  habebant,  adminiflrationis  forma.  Spond.  Audi.  Guicciard. 
Ben  è vero  , che  alcuni  anni  dopo , ritrovandofi  la  Repubblica  meglio  in 
forZje  , e più  in  se  fiejfa  concorde  , ruppe  quella  Briglia  , con  abbatter 
la  Fortezxja,  e la  fiatua  fiejfa  del  Rè  , m luogo  dt  cui  aitt^arori  que'  Cit- 
tadini un  Jìmolacro  della  Madre  di  Dio , proteftando  di  voler  quella,  e 
non  altri  per  Protettrice  della  lor  Repubblica,  Bret.  ad  An.  1501.  Anno 
Chrifti  M.D.VII.  menfe  Aprili, Ludovicus  Fraircorum  Rex  cum  magno 
exertitu  Alpcs  tranfccndit , in  Genuam  contendens.  Dux  Carolus  Tau- 
rino egreflus  obviam  illi  fuit  xvi.  Kalcnd.  Majas  ^ ad  Montcìn-Cal- 
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lerium  dcduxit  ; fexto  vero  Idiis  Ma!j , Gcnuam,  qux  paulò  ante  defe- 
ccrat,  rccipit.  Ping.Aug.  Taur.  ex  not.  paterms.  pag.  7 1 . 

9 . Il  Duca,  che  vi  aveva  contribuito  de’  viveri , c di  tutto  ciò , che 
aveffe  di  neceffario  nel  fuo  Paefe,  come  il  Rè  fu  di  ritorno  à Milano  , 
allora  in  fua  balìa,  n’ebbe  in  mercede  un’  annua  penfione  di  venti  mila 
lire  nel  Milanefe.  £0  Anno  menfe  Novemhris  idem  Rex  dat  Carolo 
Duci  benemerito  viginti  rnillia  librarum  ‘Twronenfittm , qu«  quotannis 
Taurini  ex  arario  ÀAediolanenfi  pertderentur.  Idem  ex  referipto  dato 
Mcdiolani  anno  1507.  prima  Junii  Sig.  Robertet. 

I o.  Creato  Papa  Giuliano  della  Roverc,detto  //.originario  di 

«juefta  Città,  piacqucli  di  mandar  al  Duca  una  Spada, con  una  Celata, 
<la  lui  benedetta  j come  già  Sifto  IV.  fuo  Zio, al  Duca  Filiberto, 

710  della  Rovere,  originario  di  quejia  Qittà,  come  abbiani  detto  nelle  An- 
notazioni del  libro  antecedente  , nacque  in  Albizjtola  da  Rajfaelo  del- 
la R^ere , fratello  di  Sifio  IV.  e Teodora  Maneroli.  Creato  Qardinale 
di  S.  Pietro  a Vincoli  da  Sifio  fm  Zio,  indi  Vefeovo  di  Albano,  e d’Ofiia, 
Decano  del  Sacro  Collegio , fuccejfe  nel  Pontificate  a Pio  IH.  dell'  anno 
mille  fimo  cinquecentefimo  terz,o,  e nel  1508.  mandò  al  Duca  Carlo  una 
Spada,  con  una  Celata, da  lui  benedetta,con  Breve  pieno  di  que'  elogi , con 
cui  Siilo  IV.  onorò  il  Duca  Filiberto  , allorché  gli  fece  un  fimtl  dono.  Guic, 
Htfi.  Geneal.  pag.  6 li. 

1 1 . Qui  parve  nel  vero  , che  la  fortuna  volclTc  far’  cofe  grandi  per 
quefto  Principe  tiradolo  in  lega  offenfiva,e  difenfiva  colPapa,con  Cefare, 
col  Rèdi  Spagna, e qucldiFrancia,contro  a’  Veneziani.  Giulio  li.  accefo 
di  defiderio  di  dar  l ultimo  crollo'  alla  fupcrfitZjiofa  Setta  Maomettana 
in  Levante  , e di  ripiantarvi  la  Croce,  ne  folle  citò  con  fue  lettere  i Prin- 
cipi Crifiiani  -,  e dopo  aver  mefiò  tregua  tra  llmperador  nPÌAaJfimiliano , 
e Luigi  Dodicefime,  ficcarne  tra  quefio  Rè , e quello  di  Spagna  fu  fatta 
la  pace,  vedendo  le  Tefie  Coronate  d' Europa  riunite  con  nodo  di  pace, 
defiderò  dt  metter  mam.alla  Guerra  Sacra  contro  del  Turco , quando  da 
Politici  fu  configliato  a trarre  prima  di  mano  d Venez,iani  le  Città,  che 
quefii,  in  varie  guerre  , tolte  arvevano  a fudet ti  Rè,  e al  Pontefice  : fu 
dunque  in  cguefia  conformità  fiabili ta  la  lega,àetta  di  Catnbrai , perche  m 
tal  Città  con  fimma  fègreteZjZ,a  fu  maneggiata.  Vi  comprefero  in  quefia 
Lega  il  Duca  Carlo  per  le  ragioni  , eh'  egli  aveva  fop>ra  il  Regno  di  Ci- 
pro, occupato  di  que'  tempi  da'  Veneziani  ; /pedi  timperadore  un  Am- 
bafeiadore  al  nofiro  Sovrano,  per  fapei-e  i fuoi  fenfi  circa  I articolo  parti- 
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colare  del  trattato,  che  lo  comprendeva  nella  lega.  V'acconfentì  il  Duca, 
efpicco  à Majfimigliano  , Amedeo , Barone  di  Viry , cMercurino,  Sig. 
di  Gatttnàra  , Prendente  di  Brejfa , e Benedetto  Tortelletto  , Signore  di 
Monteflàccio  -,  al  Rè  Ludovico  mando  Giano  de  Duyn  , Signore  della 
Valdifera,  e Francefeo  Provana  ,fmi  Conjìglteri , per  farne  le  opportune 
dichiarazJoni  , e fermarne  i patti , come  per  lettere  di  Legazione  date 
in  Torino  fitto  li  io.  , e i l.  di  Maggio  delt  anno  millefìmo  cinque^ 
centefimo  nono,  regiflrate  dal  (fuicenone  nel  fuo  libro  delle  prove  alla  pag. 
4^  I , appare  , Set  fallo  Jfì.  di  Ludovico  XII. 

lì..  Se  ne  vcndicaron  gli  Elvezj , prefonc  rargomcnto  dalla  perfì- 
dia di  Giovanni  du  Four  , Segrctaro  del  Duca , partito  di  Corte  per  un 
difgufto  . Era  du  Four  gentil  uomo  Savoiardo , irregolare  nel  fio  pro- 
cedere , e altiero  nelle  fue  maniere  : fofferiva  quefli  mal  volentieri  il 
credito  , e ’l  potere  del  Signor  della  Valdifera  , onde  gli  femlrava  venijfe 
l'autorità  del  fuo  uffzjo  limitata  , e rifhetta.  Dopo  aver  tentato  più 
volte , e fèmpre  indarno,  di  perder  appreffo  del  Duca  il  fio  rivale,  par- 
tito di  Corte  , carico  di  mal  talento  rifuggi  ai  Cantoni  di  Berna  , e di 
Friburgo  , à quali  dono  le  firitture  , defignate  nel  tefio  dell’  Ifioria  , da 
lui  medefìmo  , come  ne  accennati  gli  Autori  , ferine  , ed  invernate . 
Ricevute  quejle  fritture  gli  Suizjtjeri  ,fpediron  Ambafeiadori  al  Duca 
Carlo  , accio  veniffe  loro  pagata  la  fimma  di  novecento  mila  feudi , che 
fi  facevari  creditori  di  Cario  I. , Duca  di  Savoia  : Furori  efamir.ate 
dal  Confglio  del  Duca  le  firitture  comunicate  dai  Cantoni , e con  pie- 
nezjLA  di  voti  vennero  dichiarate  per  falfe  ; Avvalorava  quefii  fenti- 
merui  il  non  aver  mai  gli  Elvez,j  data  alcuna  iflamt^a  di  queflo  lor  pre- 
te fi  credito , dopo  la  morte  di  Carlo  I. , agli  ficceffori  Carlo  II. , Filippo, 
e Filiberto.  Oltre  che  non  era  tenuto  , quando  anche  foffe flato  legittimo 
il  credito  , il  Duca  Carlo  III.  à pagar  i debiti  di  Carlo  I. , di  cui  non 
era  erede.  Guic.pag.  6ì.:^.Petr.Lamb.mem.  Ifl.  Anno  Chrifti M.D.X. 
deteda:  cujurdam  Joannis  Furnei  varix  fraudes , (|ui  à Secretis  aliquot 
Sabaudix  Ducibus  infervierat , & acceptà  quadam  injurià  indignatus , 
quod  minùs  in  ofFenforem  animadvcrfiini  eflet,  malo  vindidx  ànimo, 
ntalis  àrtibus  , falfifquc  fyngraphis  Ditionem  fere  totam  Hcivetiis , 
& aliis Principibus  oppignerarat,  ncc Taurino  preterito,  qiiibus  magna 
difHcultate  , 8c  impedimento  occurfiim  cfl:  ; Cxfaris,  ctiam  Regis , & 
Principum  Virorum  , quorum  fìdem  Dux  imploravit,  interpolità  au- 
thontate.  Ping.  Aug.Taur.  pag,  7 1 .ex  not.  Paternis,  ^ delegatione  Patri 
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commiffa  eo  Anno  1 8 . Settembris  ex  refcripto  Ludovici , É.egis  Franco-> 
rum  , dato  BUfìj  ij.  Januarij  , refcttpto  oFiLaximiliani  Cafaris  3. 
Februarij  eo  anno. 

1 5 . Cedendo  alla  forza  de’  due  Cantoni , fi  tenne  in  piedi , e con 
la  promefla  , eh’ è detta  , di  pagar’  una  colà , che  non  doveva  , com- 
però l’amicizia  di  tutti  i Cantoni,  à cui  non  penfava.  Vedendo  il  "Duca 
Carlo , che  dagli  amtei , e CoTifedev^tt  tion  tice've'v^  ultvc  , 

che  dt  parole , promife  di  pagare  at  Cantoni  certa  fomma  , e con  quejla 
fl abili  una  lega  per  1 yanni  con  tutto  il  Corpo  Elvetico,  qual  conteneva: 
Che  viverebbero  i loro  fudditi  in  una  buona  unione  , e amiftà  , con 
ogni  libenà  di  commercio  , di  traffico,  e di  pafiàgio.  Che, fendo 
in  guerra  gli  Suizzeri , farebbe  tenuto  il  Duca  affifterli  con  leccnto 
cavalli  a fuc  fpefe;  ove  però  non  avefle  egli  armi  nimiche  negli  Stati. 
Che , fe  vcnilTc  moffia  guerra  al  Duca  , foficro  obbligati  gli  Suizzeri 
mandargli  in  ajuto  fei  mila  fanti  ftipendiati . Che  finalmente  nè  il 
Duca  , ne  gli  Suizzeri  darebbero  alcun  privilegio  di  cittadinanza  agli 
Suizzeri , c a Savoiardi , fe  non  fe  à quegli,  che  avrebbero  trafportatc 
colle  loro  perfone , i beni  nel  Dominio  dell’  altra  Potenza.  Smiler.  d& 
Repub.  Helv.  lib.  i . Guilliman.  de  rebus  Flelv.  lib.  j . cap.  4.  Fù  fermata 
quefia  Icg.t  nel  mefè  di  Alaggio  de W anno  1511..  alla  Dieta  di  Baden . 

14.  Ora,  avendo  i Francefi  molto  occupato  di  quello  del  Papa  , 
comincio  a naicere  qualche  ombra  , e diflàpore  tra  Giulio  II. , e ’l  Rè 
Luigi  l’anno  millefimo  cinqueccntefimo  nono . Ter  parte  del  Papa , 
perche  , ejfendo  morto  nella  Corte  di  Roma  un  Ve/covo  dt  Provenza , 
Sua  Santità  dato  avéa  quel  Vefeovado  fènza  faputa  del  Ri  Luigi  . 
P er  parte  di  quejlo  poi  , perche  , contea  le  flabilite  convegne  di  non  prot- 
legger  mai  alcun  Principe  , è Pòpolo , ò Vaffallo  della  Qhiefa  , egli  fi  era 
mejfo  a protegger  il  Duca  dt  Ferrara , contro  di  cui  era  fdegnato  il  "Papat 
per  un  nttovo  Dazio, poflo  da  quel  Duca  nel  Porto  di  Ferrara.  S' accrebbe 
pero  tn  Sua  Santità  il  defiderio  di  accommodarfi  con  li  Veneziani , come 
tn  fatti  fegui , con  ajfolverli  dalla  fcomunica  , e collegar f con  ejfi  loro 
contro  la  Francia  . Forefi.  Vtt.  Pap. 

1 5 Sei  lunghe  ore  durò  la  pugna,  prima  che  fi  fapefie  à qual  parte’ 
dovcrte  il  valor  , ò la  fortuna  piegar  la  vittoria.  Fìi  il  giorno  undecime 
di  ylprile  dell'  anno  millefimo  cinquecentefimo  dodicefimo,  che  s’affronta- 
ron  fiotto  Ravenna  le  due  airmate , e pugnaron  con  tanta  rabbia , e tanto' 
Italore  , che  vi  peri  roti  da  dodeci  mila  Spagnuoli,  tutti  veterani,  che  poc 
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anz^i  in  Africa  aroe ari  trionfato  de  Mori,  e fette  mila  Francejt,  tutto  fior 
di  nobiltà,  e di  valore,  e tra  quejlt  il  rnedefimo  Cafóne,  Condottiere  delt 
Efercito  -,  il  quale  avendo  a,  male , che  fopraviveffe  un  Reggimento  di 
Spagnuoli,  mentre  con  troppo  ardore  nella  fuga  gf  incalz^a,  re  fio  egli fieri- 
to , e morto,  nel  fior  degli  anni , e nel  colmo  delle  vittorie.  Finita  la  hat- 
taglia,i  Francefii  tuttoché  danneggiati,  e infievoliti,  dt  nuovo  vanno  fiotto 
Ravenna,  e tra  con  le  minacele, e tra  con  le  offerte,  inducono  i Cittadini 
di  fianimati  aprir  loro  le  porte,  con  promeffa  dt  non  offender  alcuno.  Ma 
entrato  un  Battaglione  di  Fcdefichi  , e di  Guaficóni  arrabiati  per  la  per- 
dita del  Cafóne  lor  Capitano,  fentCA  badare  alle  voci  de'  Comandanti, 
ficiolte  le  redini  alla  collera,  con  orrendo  macello  de’ Ravenati,  vendicano 
la  morte  del  Capitano,  Ne  dt  do  contenti  , mettono  a fiacco  le  cafiè,  i 
Tempi,  e t AFonifierj.  1511.  Pugna  ad  Ravennani  commifTa  ipib  die 
Pafeatis  11.  Aprilis,  Gallorum  exercitus  fub  Gallone  furenfi , Duce Ne- 
morofio,  qui  Ravennani  obféderat  memorabili  clade,  magnàque  carde, 
excrcicum  Poiitilicis,  8c  Hifpanorum  ad  folvcndam  oblldionem  ve- 
nientcni , fugar  : fed  Gafto,  fortiffimus  Dux,  lioftes  incaute  pérfequens 
occiditur  magno  rcrum  Gallicarum  in  Italia  damno.  Ravenna  autem 
capta  dellruitur  ; Accedente  vero  Maximiliano  ad  Confoederatos  ad- 
yerfus  Francos , Helvetiis  Dticatum  Mediolanenfem  invadentibus,  fed 
&c  ex  alia  parte  Anglorum  Rege , fuafione  Pontificis , bellum  in  Aqui- 
tania  movente , iidem  Franci  Mediolanum  , Italiani , Hifpanis , 
Helvetiis  relinquunt , 8c  Veneti , ac  Pontifex  , aliique  Principes  fuas 
Urbes  recipiunt.  Spond.  Aud.  Chronol.  Guicciard.  Joviufi.  Ferron.  Fifi. 

16.  Prima  però  che  veniffe  il  GonzaleS  furon  da' Veneziani,  e da- 
gli Suizzeri,  calati  poc’anzi  à petizione  del  Papa, cacciate  affato  d’Italia 
«quelle  reliquie,  L’ Imperadore  Majfirnihano,  perfiuafio  dal  Re  Cattolico, 
a non  eccliffare  le  fitte  glorie  colt  aderire  à Francefi , contro  del  Papa  , 
muto  parere , e così  fatta  lega  col  Re  Ferdinando  , e col  Papa  richiamo  i 
fiuoi  Fede  fichi , eh'  erano  al  fioldo  di  Francia  , e quefli , uniti  alli  venti 
quattro  mila  Suizjtjeri  affoldati  , e condotti  in  Italia  dal  Qtrdinal  Sedu- 
nenfie  , Legato  del  Papa,  fecero  mutar  faccia  agli  affari.  LaCittà  di  Ra- 
venna tenuta  da  Francefi , ma  poco  guernita  di  gente  , avvalorata  dalt 
armi  Pontificie  ,ficoffe  il  giogo,  e fiorii^ to  il  prefidio  ad  arrenderfi,  refiituì 
à Rialto  la  Piazza.  Alt  efiempio  di  Ravenna,  rincorate  le  altre  Città 
della  Romagna , con  Bologna  fieffa,  tutte,  cacciati  i Francefi , ritornarono 
alla  Sede  Apofiolica.  Vficiti  in  Campagna  li  predetti  venti  quattro  mila 
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SmzjCjtri  con  le  truppe  Venezjane^  feorrendo  per  U Lombardia  , tolfero 
a Fr ance  fi  (jremorM^  e Bergamo,  finche  Aitlam,  liberatofi  dal  dominio 
di  Francia , richiamo  AFaJfimiliano  SforZjaifiuo  legittimo  Signore.  Al  cui 
efemptoCenonjaficoJfo  il  giogo  del  Rè  Luigi  fi  rimife  in  libertà , creando 
Duce  Giovanni  Fregofo.  Così  ntàlia,  in  breve  occupata  da'  Francefi,  in 
breve  ancora  fu  da  ejfi  perduta. 

17.  Documentata  quanto  nella  vecchia  Legge  comandafle  più  ftret- 
tamente  Iddio  l’impreftare,  che  ’l  donare , e nella  Legge  di  grazia  rac-* 
comandaiTc  a’  Fedeli  quell’ opera  fanta  di  preftiti  difinterclTati,  deliberò 
di  riparare  à quel  dilbrdinc  con  l’erezione  dell’Opera,  da  lor’  chiamata, 
il  Monte  di  Pietà.  Si  legge  nel  Deuteronomio  al  cap.  1 5.  quanto  Iddio 
raccomandaffe  agli  Ebrei  di  fowenire  i poveri  col  preftito.  Si  unus  de 
fratnbus  tuis,  qui  moratur  intra  portas  Civitatis  tua:  ad  paupertatem 
devenerit,  non  obdurabis  cor  tuum , nec  cóntrahes  manum  tuam  , fed 
aperies  eam  pauperi,  6c  dabis  mutuum,  quò  cum  indigere  perfpéxeris. 
È nella  Legge  di  ^azàa  in  S.  Luca  al  cap,  6.  e fi  vede  quanto  rac~ 

ccmandajfe  il  Salvatore  Iimpreftare  a'  poveri  fenza*  intere fe.  Benefacite, 
& mutuum  date  , nihil  inde  fpcrantcs , & merces  veftra  erit  multa. 
Quindi  la  nofira  Città  prefe  motivo  di  aprire  nell  anno  millefimo  cinque- 
cent  efimo  decimo  li  15.  del  mefe  et  Aprile , un  Monte  chiamato  di  Pietà, 
à beneficio  di  quelle  perfone,  che,  bifògne/è  in  m tempo  di  denaro,  poffori 
reftituirlo  in  tempo  migliore , quando  non  ne  toglie  loro  la  facoltà  t ecce fo 
delle  ufure\  Quefie  furori  di  que'  tempi  pertnejfe  agli  Ebrèi,  (fante  la  ra- 
refila del  dinaro , dal  Duca  Carlo  il  Buono , à ragione  di  trentatre  per 
cento',  ma  nel  tempo  del  Duca  farlo  Emanuele  I.  avendo  grandemente 
riclamato  i più  moderni  Teologi,  e principalmente  il  Padre  Timoteo  dot- 
tijfimo  Domenicano  , dopo  molti  dibattimenti  di  valentijfimi  Avvocati, 
e Senatori , che  fi  leggono  nella  decifione  cirufuantefima  fettima  del  Te- 
fauro  , il  Vecchio  -,  fu  finalmente  conchiufo  di  comun  voto  del  Senato, 
che  ’/  Principe  non  pote  fe  nè  conceder  efprefiamente- , ni  permijfivamente 
tollerare  nel  mutuo  le  ufùre  degli  Ebrèi,  fènzat  il  confènfò  del  Pontefice, 
vero  Interprete  del  diritto  Divino.  Onde  t ottimo  Principe , avendo  nar- 
rate alla  Sede  Apofiolica  le  pubbliche  necejfità , ottenne  da  Papa  Grego- 
rio XIII.  di  poterle  tollerare  a diciotto  per  cento,  leepudi  daSifio  V.  firn 
Succejfore  furori  ri  (frette  a qiàndecitMa  di  nuovo  avendo  il  Duca  rap- 
prefentato  allo  fiefio  Pontefice,  che  per  quel  rellringimento  ninno  trovava 
pi-efianzat  dagli  Ebrei , rimifile  a diciotto.  Thefaur.  dceif.  jy.  Ame- 
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dei  de  Piicco.  & Thefaur,  Junioris  in  eadem  dccif. 

1 8.  Or  per  tornare  alle  cofe  noftre  dell’  alleanza , che  c detta,  con 
tutti  i Cantoni,  tanto  di  riputazione  acquillò  il  Duca  appreffodel  Papa, 
c del  Re  Luigi,  che  l’un,  e l’altro  ftimò  d’appoggiare  al  braccio 
di  lui  il  proprio  interclTc.  Vedi  l' Annoi azjone  decima  terzjt  del  pre/èn- 
te libro. 

19.  Non  folamentenonafcoltò  l’Ambalciadore  del  Duca, ma  lo  fece 
&xic&nxc.Temendo  il  Duca  Carlo,ch’il  nuovo  dijegno  di  Luigi  Re  di  Fran- 
cia , di  portar  un  altra  volta  la  guerra  in  Italia , potejfe  riufeir  difalìrofo 
à tjuejh  Stati , ebbe  per  miglior  partito  Jpedire  à Roma  in  qualità  di 
Ambafaadore  Andrea  Bagnolo  , per  vedere  fi  vi  fqffe  apertura  di  ma- 
neggiare la  riconciliazjone  del  Re  di  Francia  col  Pontefice.  Ebbe  per  fof- 
petta  quefla  LegaZjione  Giulio , e fatto  arrefiare  il  Bagnolo  , non  volle 
dar  orecchio  all'  efprejfioni fincere  del DucaCarlo.  Quindi  è che Ju  obbli- 
gato il  nofiro  Sovrano  verftre  con  gli  Suizjjeri  , per  tirarli  al  partito  del 
‘Re^.'  Prevedendo  egli  per  altro  il  nembo  vicino  fece  fortificare  il  Calìello 
di  Verdun  nel  paefe  di  Vaud , e diede  principio  à munire  con  Baloardi  la 
Città  di  NtZjZja.  Quic.pag.éì.^.  Piet.  Lamb.  AFem.AF.  S. 

10.  Dalle  ceneri  di  Giulio  fi  riaccefe  più  che  mai  vigorofo  nel  Re 
Luigi  l’aidore  di  dominar’ nell’ Italia.  Profeguivafi il  Concilio  Latera- 
venfe,  che  fu  il  quinto,  celebrato  da  PapaCiulio,  acclamato  da  tutti, ed 
onorato  come  vero  Liberatore  dell  Italia  -,  dopo  aver  egli  molto  lodato  gli 
Suiz>z,eri , e dato  loro  il  gloriofi  titolo  di  Difenfiri  della  Sede  Apoflolica, 
e carichi  di  doni  , e d"  Indulgenz,e  rimandati  al  Paefe , ammala- 
tofì  nella  quinta  Sejfione,  confumato  dalla  vecchiaia , e dalle  fatiche  la- 
ficio  di  vivere  à dì  vi.  Febbraio  dell  anno  millefirno  cinquecentefimo  de- 
cimo terzjo.  1515.  Julius  Papa  v i .Februarij  móritur,  poftquam  fediflet 
annos  9.  rnenfes  5.  dies  xo.  ac  bellica  libcnter  traftans  CivitatesEc- 
clefiac  rccuperafict,  Gallos  Italia,  per  Hifpanos,&  Hclvetios  expulifict. 
Spond.  Auci.  Chronol.  Vten  difàpprovata  da  molti  Autori  la  condotta  di 
quefio  Pontefice,  per  le  guerre  da  lui  fatte  à prò  dell'  Italia  , con  tanto 
fpargimento  di  fangue  umano,  e fterminio  di  tante  Citta  : cAPà  il  Cardi- 
nal" Bellarmino  nel  fuo  libro  , De  Poteftate  Romani  Pontificis  in  Tem- 
porali , mirabilmente  ribatte  fimi  li  accufe , volendo  alle  limite,  per  ma- 
lizila degli  uomini,  effer  nece farlo  al  Pontefice,  oltre  le  Chiavi  del! Indul- 
genza,ufar  la  fpada  della  potenza*. 

11.  Ma  Luigi,  che  forfè  ancor  non  avéa  deporto  l’odio  contra 
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di  Giulio,  chiamato  da  Dio,  à riconciliarlo  con  erto  nel  Cielo.  Finì  di 
n;i^ere  Luigi  dodieejimo  tre  meji  dopo  aver  prefa  la  tenera  moglie , che  fu 
AL  aria  ^Inghilterra  , il  primo  giorno  di  (gennaio  delt  anno  millefimo  cin- 
^tsecentefimo  decimo  quinto  , numeiando  5 3 . anni  di  vita,  e ly.  di  Re- 
stio. Compianta  univerfilmente  fu  la  di  lui  morte  , perche  egli  era  ve- 
ramente Re  favio , cafo,  liberale  , magnanimo , e amante  delle  lettere, 
pio  ancora,  e religiofo , fulve  alcune  rimofhanzje  troppo  ardenti  contro  di 
Papa  Cjiulio  Secondo  , da'  f noi  medefmi  Francef  difapprovate.  ALor.lib. 
prim.  AFancato  il  Rè  Luigi  XII.  fenz^a  prole  fu  dato  la  Scettro  àFran- 
dcefeo,  primo  di  quefio  nome , per  ejfer  egli  fra  i Principi  del  Sangue  tl  più 
pro^mo  al  defunto  Rè.  Moritnr  ipfis  Kalendis  Januarij  Ludovicus  XII. 
Rex  Francorum,  &C  co  quòd  millam  màfculam  prolem  reliquirtet , Re- 
gnum  devólvitiir  ad  Francifeum  Valefium,IXiccm  Engolimcnfcm,  co- 
gnatione  proximum.  Spond.Auèì.  Chronol.Guic. 

XI.  Mà  il  zelo  di  que’  Miniftri  venne  moderato.  Giulio  IL  che  fi 
gloriava,  che  i fuoi  Antenati  fojfero  Patrizzi  Por  ine  fi,  volendo  moderarne 
è rigori  del  S.  OfizJo,  in  riguardo  de'  Cittadini  Portnefi,  conceffe  loro  di~ 
^erfi privilegi , che  furori  pofeia  confermati  d quefta  Citta  da  Leon  X. 
per  Bolla  fritta  li  x 8 . Novembre  dell'  anno  millefimo  cinquecentefimo 
decimo  quinto. 

* Molti  ordini  lalutari  fece  a’  fuoi  popoli , c molte  grazie  alla  Cit- 
tà. Appena  ebbe  porte  le  fue  preghiere  quefio  nofiroComunc aPDuca  farlo, 
acciochè  volejfe  confermargli  i fuoi  antichi  privilegi , e franchigie , e con- 
fittuzJoni,  che  ri  ottenne  tl  feguente  Diplòma  , fritto  inPorino  li  6.  No- 
vembre dell  anno  1505. 

Carolus,  Dux  Sabaudix,  Chablafii,  & Augullx,  Sac.  Romani  Impe- 
ri) Princeps,  Vicariufque  perpetuiis , Marchio  in  Italia,  Princeps  Pe- 
demontium,  Comes  Gebenexii , &c  de  Villariis , Baro  Vaudi , &c  Fau- 
ciniaci , Nicixquc,  Brclfix,  ac  Vercellarum,  Séc. Dominus  -,  Univerfis 
fit  manifeftum,  quòd  ad  noftram  venerunt  prxfentiam  dilc6Ii  noftri 
fideles  Sindici  Communitatis  hujus  inelytx  Civitatis  Taurini , fuppli- 
cantes  humiliter  , ut  eorum  franchifias,  libertates , ordinationcs,  gra- 
tias.  Privilegia  , Statuta,  Albergamenta , conccflloncs  , conventiones , 
paóla  , capitula , bonas  confuetudmes , Sc  alia  per  Illuftriflìmos,  nun- 
quam  delendx  mcmorix , Doniinos  Anteceffores  noftros  Comites , &c 
Duces  Sabaudix  prxfatis  hominibus  Communitatis,  incolilquc  , &C  ha- 
bitatoribus ipfius Civitatis  concclTas,  &C  concerta,  initas,  & inita,  con- 
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firmare  ,&  de  novo  concedere  dignaremur.  Nosigimr,  buie  fuppli- 
cationi , favore  benevolo,  annuentes , Sc  conllderantes  integerrimam 
lìdem , edam , & indefeflum  erga  nos , SC  prasfatos  Illuftriflìmos  Pr?- 
dccelTorcs  noftros  obfequendi  animum  ipfius  Communitatis,qua:  inter 
cietcras  quàm  maxime  perfulgct , pra:mentionatas  Franchifias , liber- 
cates  , ordinationes , gratias , immunitates  , conceflloncs , conventio- 
nes , privilegia  , pada  , Statura , Albergamenta , Capitula  , 6c  bonas 
conliietudines,  ac  omnia  alia  , 6c  fingala  per  memoratos  Illuftrifiìmos 
PrxdeccfTores  noftros  cifdem  hominibus  Communitatis , Incolis , dc 
habitatoribus  ipfius  Civitatis  conceftas , &c  concerta,  Initas , & mira , 
confirmatas , & confirmata  , in  fingulis  fuis  paftlbus , 6c  punftis , fe- 
cundùm  illorum  , & illarum  formam , & tenorem.  Qux  omnia  , 6C 
lingula,  h'ic  prò  exprertis  haberi  vólumus , ipfis  priùs  vifis,  & per  no- 
bifeum  refidens  Confilium  vifitatis,  & ipfius  relatione  audirà,  de  pra:- 
di<ftilque  bonis  confuccudinibus , & de  omnium  prsEmilforum  tenóri- 
bus  piene  informati  ex  noftrà  certa  feientià  , &C  de  noftra:  poteftatis 
plenitudine,  prò  nobis,  noftrifque  harredibus,  Sc  fuccertbribus  confir- 
mamus , ratificamus , Se  approbamus , ac  róboris  firmitatem  obtinerc 
volumus.  Se  quatenùs  opus  fit , de  novo  concedimus.  Se  largimur  per 
pr^fentes,  Sec. 

‘Datas  Taurini  die  6.  Nffvemhris  1505. 

Per  Dominum  pratfentibus  R.D. A.  de  Romagnano,  Epifeopo  Mon- 
tis  Regalis , Cancellano  Sabaudiac , Ludovico  Gomito  Montisjovis  , 
Barone  Miolani , Marefcallo  Sabaudias,  Antonio  de  Guigino  Domino 
Dyvoere  Prxfide , Auguftino  de  Provana  Prxfide  Patrimoniali , Jano 
de  Dugno. 

1 5 . Meritò  il  primo  di  portar  il  titolo  di  Arcivefeovo  di  Torino. 
Leone  X.  à cui  era  riufeito  di  maneggiar  con  fuccejfo  U matrimonio  di 
Giuliano  de  Medici  fuo  fratello  , Marche fe  di  Soriana , e di  Cafena  , 
Gran  (onfaloniere  dt  S. Ghie  fa  , con  Filiherta  di  Savoia  forella  del  Duca 
Carlo , volendo  dare  attesati  della  filma , che  faceva  di  quefia  nuova 
alleanza , erejfe  la  Ghie  fa  di  quefia  Città  in  Metropoli , dando  il  titolo 
di  Arcivefeovo  à Francefeo  della  Rovere  , e quelle  di  Chiamberìy  e di 
Borgo  di  Brefa  in  Cattedrali.  Anno  Chrifti  M.  D.  XVI.  Julianiis  Mc- 
dices,  & Philibcrta  Sabaudia  conjuges  Taurinum  magnificentirtimis , 
Se  exquifitis  apparàtibus  ingrediuntiir.  Leo  Pontifex  Juliani  frater  in- 
numcris  Civitatcm  privdegiis  exornat;  Camberium  apud  Sabaudos,  Se 
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Burgum  Civitatcs  appellar  *,  illà  Archicpifcopali  , hac  Epifcopali  Sede 
mlìgnicis . Ping.  u4ug.  Taur,  ex  notis  Petri  Gaflaldi  . erezione 

in  Vefco'vato  sfatta  in  faruor  del  Duca  , di  Ciamberì  , e horgo  di  Preffa, 
fu  rievocata  , opponendovip  il  Rè  di  Francia  Francefeo  Primo  , che  non 
'voleva  tollerare  , che  venijfe  rifiretta  la  giuridtzjone  dell'  Arctvefeove 
di  Granoble  dall'  erezione  dt  cfuefto  nuovo  Ve/covado  . 

Si  reco  à taf  onore  Leon  Decimo  daver  impalmato  Giuliano  ,fuo 
fratello , à Filiberta  di  Sorvola  , che  le  fece  fare  uri  tngreffo  tn  Roma 
de' più  folenni  ,fpendendo  in  ejuefo  ricevimento  più  di  cento , e cinquanta 
mila  ducati.  La  letizia,  eh'  ebbe  il  Pontefice  di  quefie  nozvz>e  , l'efprejfe 
egli  in  molte  fue  lettere  , e particolarmente  neti  ottava , regtfirata  dal 
Cardinal  Bembo  nelle  fue  Opere.  Da  quefte  pure  fi  vede  il  concetto,  che 
avéa  formato  della  virtù  , e della  pietà  , e prudenZjO  di  quefia  Prtnei- 
pefia  . Piacemi  qui  di  regiftrarne  una  di  quelle  lettere  del  Pontefice , che 
nelle  Opere  del  Cardinal  Rembo  fi  leggono. 

Philibcrtae  Allobroga:  , Juliani  Medicis  Fratris 
demortui , Uxori , 

Ea  , qii*  cum  Bauno , Internuncio  tuo , de  tuis  , meifque  rebus  lo- 
qiiutus  fum  , ab  ipfo  intclliges  : Unum  hoc  te  volo  ex  me  cognófcere  : 
Ego  cùm  te  femel  in  filia: , mihi  carilfima:  , loco  collocaverim , atquc 
habuérim  j 6c  fi  is  , cujus  te  causa  impenfiùs  amabam  , Fratcr  meus 
optimus , &c  fuaviflimus  dcccdens  c vita,  me  , atquc  te  moerentes  rcli- 
quit , tui  tamen  curam  , rationem  , bcncvolentiam  , amorem  denique 
patcrnum  mciun  numquam  rejiciam.  Id  virtus,  probitas,  religio  tua, 
optimi  tui , caftiflìmique  mores  , atque  nobilitas  poftulant.  Dat.  prid. 
Calcnd.  Quintiles , anno  4.  Romac. 

Correva  t anno  miUefimo  cinquecentefimo  decimo  quinto , quando  il  Papa 
Leone  , decorando  col  titolo  d’Arcivefeovo  Gio:  Francefeo  della  Rovere, 
nofiro  Prelato  , dichiarollo  Metropolitano  , fottraendolo  dalC  obbedienZA, 
che  doveva  all'  Arcivefeavo  di  Milano,  di  cui  era  fuffragdneo,  come  dal 
tenore  della  ‘Bolla  feguente  fi  pare. 

LEO  , Epilcopus , Scrvus  Scrvorum  Dei . Ven.  Fratti  Joanni  Fran- 
cifeo,  Epifeopo  Taurinenfi  , in  Archiepifeopum  Taurinenfem  elc<5Ium 
falutem  , Apoftolicam  benediftionem.  Cùm  iJlius , cujus  pcrfcfta 
liint  òpera,  vices , quamvis  immeritè,  geramus  in  Tcrris,  eum  imitati 
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nos  convenir  , &C  imitando  ea  , quac  ad  ejus  laiidem  , Se  gloriam  pià 
diipofitione  ordinavimiis , ut  corum  fortiantur  eftedtum,  opportunis  hi- 
voribus  confovcre.  Sane  Ecclefia  Taurincnfis,quanihodic  ex  ccrtis  ra- 
tionabilibiis  caufis  à Provincia  Mediolancnfijde  qua  rune  crat,  de  Fra- 
trum  noftrorum  coniìlio,  auiSoritate  Apoftolicà  perpetuò  feparavinuis , 
Se  dcmionftravimus , ac  in  Metropolitanam  Ecclcfiam  créximtis , Se  in- 
ftituimus  quoad  Metropolitanam,  Se  Archiepiicopalcm  jurifdidioncm, 
Se  fuperioritatem , à fui  primeva  erezione  hujulmodi  Pallore  carente. 
Nos  cupientcs  eidem  Ecclcllx,  ne  ejus  ereòlio  hiijufmodi  inutilis  prop- 
terca  reddatur,  Se  imperfeda  rcmancat , providcre  , habità  fuper  hoc 
cum  iifdem  Fratribus  dcliberatione  matura , de  illorum  coniìlio  te  , 
qui  ctiam  Refrendarius , Se  Prxlatus  domellicus  noller,  Se  ut  accépi- 
mus  diledi  fìlii  nollri  Leonardi , tituli  S.  Sufanx , Presbyteris  Cardina- 
lis , ex  Sororc  germana  nepos  exillis , ac  eidem  Ecclefia:  Taurinenfi 
hadenùs  in  Epilcopiim  laudabilitcr  pra:fuilli , prout  prxes  , Se  quoad 
hujufmodi  Metropolitanam  , & Archiepifcopalem  jurifdidionem  de 
ca:tero  illi  audoritate  prcedidà  in  Archiepifeopum  pra:ficimus , Se  Pa- 
ftorem  , curam  , Se  adminifixationem  Metropolitana: , Se  Archiepifeo- 
palis  jurifdidionis  ejufdem  Taurinenfis  Ecclefia: , tibi  in  fpiritualibiis , 
Se  temporalibus  plenarie  committendo  , in  ilio  , qui  dat  gratias , Se 
largitur  premia,  confidentes,  quòd,  dirigente  Domino  adus  tuos,  pre- 
para Ecclefia  Taurinenfis  per  tux  circumfpedionis  induftriam  , Se  llu- 
dium  ftuduofum  etiam  in  his,  qua:  ad  Metropoliticam  fuperioritatem 
hujufmodi  pcrtinent , regetur  virilitcr  , Se  profperc  dirigetur  , ac  grata 
in  iifdem  fpiritualibus  , Se  temporalibus  fufeipiat  incrementa . Qiio- 
circ.à  Fraternitati  tua:  per  Apoftolicà  fcripta  mandamus , quatenùs  im- 
pófitum  tibi  à Domino  onus  regiminis , Se  ordinationis  Metropolitana 
fuperioritatis  hujufinodi  prompt.à  devotione  fufeipiens , circa  illa  utili- 
ter  , Se  falubriter  excrcendas  , fic  te  diligentem  cxhibcas , Se  etiam 
ftudiofum,  quòd  dida  Ecclefia  Taurinenfis , quoad  hujufmodi  Metro- 
politicam , Se  Archiepifcopalem  fuperioritatem  gubernatori  próvido  , 
Se  fruduofo  adminiftratori  gaudeat  fe  commiflam  •,  Tuque  Fratcr  qtcr- 
na:  retributionis  prarmium  noftram  , Se  dida:  Sedis  benedidionem , Se 
gratiam  exindè  uberiùs  confequi  mercaris . Dat.  Roma:  apud  Sandum 
Petrum  , anno  inearnationis  Dominici  1515.  duodecimo  Kal.  Junii  , 
Pontificatus  noftri  anno  tertio  . 

joannes  de  Gaijs. 
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yl'icnda  tl  Pontefice  Leone  eretta  quefla  nojha  Ghie  fa  Cattedrale  in 
Aletropolitana,  ajfegno  alla  medema  per  Suffragdnei  li  Vefcovi  del  Adon- 
d(yvì  , e d'Jvre'a , eie  'vivevano  in  dipendenza  dell’  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , lor  Metropolitano  , come  fi  pare  dalla  feguente  Bolla . 

LEO,  Epilcopus , Servus  Servoaim  Dei , Vencrabilibus  fratribus 
Montis-Rcgalis , 8c  Eporedienfis  Epifeopis,  SufFraganeis  Ecclcfix  Tau- 
rinenlls  faluccm  , Apoftolicam  benedictionem . Hodiè  ex  cercis  ra- 
tionabilibuscaufis,  cune  cxprcflìs,  de  Venerabilium  Fratrum  noftrorum 
confiliis , aucloritatc  Apoftolicà  Taurinenfcm  Ecclefiam  , ac  veftras , 
earum  Civitaces,  8c  Dioccefes  à Provincia  Mediolanenfi,  ex  qua  erant, 
&c  tàm  illas , quàm  vos,  8c  Venerabilcin  Fratrem  joannem  Francif^ 
cum  Prxfulem  Taurinenfeni , 8c  veftros , ac  illius  fucccfl'orcs  ab  omni 
Archiepifcopali  auóloritate  , 8c  jurididtionc  Venerabilis  Fratris  noftri 
moderni , &;  prò  tempore  exillentis  Archiepifeopi  Mediolanenfis  pror- 
sùs  excmimus , tc  totalicer  liberavimus , ac  Taiirinenfem  Ecclefiam 
prxdidam  in  Metropolitanam  créximus , bc  inftitùimus , ac  illi  prò  cjus 
Archiepifcopali  Provincia  veftras  Ecclefias  , earumque  Civitaces  , &c 
Dioecefes , ac  vos , vcftrofquc  in  illis  fiicceflbres  prò  cjiis  SufFraganeis 
Epifeopis  alTignavimus , Sc  cidem  Ecclefix  Taurinenfi  Ile  in  Mecropo- 
litanam  ercftx,  prxdiiftum  Joannem  Francifeum  de  excero  quoad  Me- 
tropolitanam, fic  Archiepifcopalem  jurifdidioncm  in  Archiepifeopum, 
&C  Paftorem  per  alias  noftras  littcras,de  Fratrum  eodem  confilio,au£to- 
ritate  prxfccimus,  curam,  &c  adminiftrationem  ejufdcm  EcclefixTaii- 
rinenfis  cibi  in  fpiritualibus , & temporalibus  plenàrie  committendo  , 
proùt  in  fingulis  litteris  prqdidlis  plcniùs  continetur . Quocircà  Fratcr- 
nitates  veftras  rogamus , monemus , SC  hortamur  , ac  per  Apoftolicà 
fcripta  vobis  mandamus , quatenùs  fupradidio  Joanni  Francifeo  in  Ar- 
chiepifeopum eledlo,  tamqu'am  membra  capiti  obfequentes,  exhibeacis 
eidem  obedientiam  debitam  , & devotam.  Ita  quòd  . . . inter  vos , &C 
ipfum  gratia  gracos  fortiatur  clFcdus , &C  nos  proptereà  vos , & devo- 
tionem  veftram  poflìmus  condignis  laudibus  in  Domino  commendare. 
Datum  Romx  apud  S.  Petrum  , anno  inearnationis  Dominicx  1515. 
duodecimo  Kal.  Junii , Pontificatus  noftri  anno  tcrtio. 

Jo.innes  de  Gaijs. 

udppena  (juejlo  noflro  Prelato  do:  Francefeo  della  Rovere  , figlivolo 
di  Stefano  , nipote  di  Gio:  Ludovico  ,fuo  Ante  ecfore  , e pronipote  del 
Papa  Giulio  IL, fu  da  Leon  X.  creato,  come  abhiam  detto , Arcivefiovo , 
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, farprefo  pochi  meji  dopo  da  febbre  ardente  in  Bologna  , mi  lafci'o 
la  mila.  Il  Jm  corpo  fu  trafportato  in  quefla  nojìra  Città  , e "ven- 
ne fepolto  nella  Bafdica  di  San  Giovanni , con  la  feguente  Inferi- 
tone. 

Joannes  Francifeus  à Ruvere , Julii  II.  Pontif.  Max.  Pronepos,  Tau- 
rini primus  Arciepifeopus  , Arcis  Adriana  prarfedus , facrofancti  La- 
teranenfis  Concilii  ex  viginti  quatuor  deccrnentibus.  Divini,  humani- 
que  Juris  pcritiifimus  Pcrufio,  Senis,  ac  Roma  teftibus,  ubi  acerimc  de 
his  omnibus  XX.  aunum  agcns  congreffus  cft,  Lconis  X.  cartui  infercre 
cupienti  carifs,  hic  ex  Bononia,  ubi  fato,  proh  dolor,  periic,  pietatefra- 
trum  addudus  jacet  prò  tempore. 

Contenda  , e ben  degnamente  il  merito  di  quello  noflro  primo  Arcive- 
feovo,  Agoflino  della  Cktefa  nella  fua  Stórta  Cronologica.  Joannes  Fran- 
cifeus à Ruvere, Stephani  filius , & Joannes  Ludovici  nepos  in  Ecclcfia 
Taurinenfi  Coadjutor,  vir  dodilllmus,  8c  Doiflorum  fautor  , Se  Me- 
cenas  fuit  Rcfcrcndarius  utriufq^  Signatura , Commendatarius  S.  Dal- 
mati) de  Taurino,  ac  Abbas  S.  Joannis  Auxitani,&  Alpium  in  Sabau- 
dià-,  Gubernator  Caftri  S.  Angeli , Prior  S.  Andreac  Taurinenfis  , fuit 
cledtus  affiftens  Papae  inConfilio  Laterancnfi , ac  demum  anno  1515. 
primus  Archiepifeopus  Mctropolitansc  Taurinenfis  Prxfcélus , ut  ex 
duobus  fcquentibus  diplomatibus  apparet.  Romx  in  vico  S.  Petti,  Pa- 
latium , quod  de  Ruvere  adhuc  dicitur , à fundamentis  extruxit , obiit 
Bononix,  inde  Taurinum  translatus,  fcpultus  in  Cathedral. 

^ 14.  E tanto  premeva  al  Papa  di  aver  amico  il  Duca  di  Savoia , e 
l’Arcivefcovo  di  Torino  parziale,  che  morto  Gio.  Francefeo  della  Ro- 
vere , cerconne  egli  ftcflb  del  Duca  la  nomina  à favore  del  Cardinale 
Innocenzo  Cibo.  Rtfaputafì  da  Leon  X.  la  morte  del  noflro  primo  Arci- 
vefeovo  Gio.  Francefeo  della  Rovere  , mirando  egli  ad  inflallare  su  que- 
fla Sedia  una  fua  creatura,  follecitava,  con  premurofe  infanzje,  il  Duca 
Carlo  a nominare  per  Arcivefeovo  dt  quefla  ALetropolt  il  Cardinale  Cibo. 
Pareva  non  difinclinafle  tl  Principe  à queflo  foggetto , e già  daroafi  quafi 
per  ime  fa  la  nomina , quando  à comune  fodisfazjone  fu  eletto  Claudio  dt 
Sejìfello  Savoiarda , Vefeovo  di  ALarJtglia.  Anno  Chrifti  1515.  mortuo 
joanne  Francifeo  à Ruvere,  primo  Archiepifeopo , Sedem  quidem  im- 
petrar Innoccntius  Cibo  Cardinalis,  fed,  interpofitis  ccrtis  paftionibus, 
fuccedit  Claudius  III.  à Seyfcllo  , Maflìlienfium  trine  Epilcopus  , na- 
tione  Sabaudus  Aquenfis  , qui  Jurcconfiiltorum  eloquentilfimus  , Sc 
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eloqucntium  Jiircconfultiffimus  fui  fxculi  dici  potcft,  tot  in  Jurc  , & 
véceri  hiftorià  libris  jtteftantibus.  T^ing.  <sAug.  Taur. 

X 5 . Mà,  benché  rivocata  aveffe  il  Pontefice  l'erezione,  eh’  e detta, 
nondimeno  il  Rè  Francefeo , che  voleva  partire  dal  Duca  , e fpogliar- 
lo,  per  indi  elTer’  più  libero  a’  difegnati  progrdTi  nell  ltalia,  non  fe  ne 
volle  appagare , &Cc.  Egli  è opinionr  de  più  intendenti,  che  pochi  anni 
prima  delta  morte  di  Francefeo  Sforz^a  Duca  di  Alt  tono,  un  Principe  de' 
primi  d! Italia,  poco  ricor  dentale  di  quel  che  altVjficio  fuo  conrvenife,  dif 
correndo  in  Alarfglia  col  Rè  Francefeo  delt  Imprefa  di  Alilano  , gli 
dimojlrajfe  ejfer  malagentole  il  riufirne  a difgno  , f la  Santola  , e‘l 
Piemonte  prtma  in  fuo  potere  non  recajfe,  acciochè  con  l'opportunità  di  un 
tale  acqmfto , e 7 fuo  Dominio  a confini  del  Alilanef  continuale  , e la 
froda  fi  aprijfe , eia  ritirata , per  tutto  do  , che  potejfe  fccedere , fi  ajfi~ 
curajfe.  Patnte  al  Rè  quefio  configlio  molto  acconcio  à fuoi  difgni  \ Onde 
non  è marantiglia  ,f  la  cauta  prudenz,a  di  Leon  X nel  rivocare  la  nuova 
erezjone  fatta  del  Vefontado  diCiamberì,  non  fu  valevole  à toglier  l’efca 
ad  un  incendio , che  divoro  colle  fue  fiamme  prefioche  tutti  quelli  Stati, 
Anno  Chrifti  1517.  Francifeus  Rex  , occafionc  nafta  ejus  ereftionis 
geminarum  in  Sabaudia  Civitatum  , in  Ducem  primas  bcllorum  flam- 
mas  còncipit.  Qiias,  dum  Cxfar  extinguere  litteris,  & Legatis  conatur, 
accendi!  Vchementer,  Ping,  Aug.  Taur.  pag.  7 3 . 

%6.  E buon  per  l’Europa,  che  morto  Tlmperadore  MalIìmilianO 
Tuccedette  all’ Impero  quel  favio,  c fortunato  Monarca  di  Carlo  V. 
Piacque  t Imperador  Carlo  V.  da  Filippo  Ardduca  £ Aulirla  figliuolo 
dell  Imperador  Alajfimiliano , e da  Cioanna  d"  oAragona , unica  figlia  di 
Ferdinando  il  Cattolico  , Rè  delle  Spagne.  Qwft*  ritrovandofi  fenz^a 
mafehi  s elejfe  per  Genero , ed  Erede  Filippo  , impalmandogli  tunica  fua 
figliuola  Cioanna , portando  in  dote  i Regni  di  Spanta , di  Napoli,  e di 
Sicilia.  Nell  anno  miUefimo  cinquecentefimo  decimo  nono  , per  la  morte 
delt  Imperador  Majfimtliano , vacato  t Impero  , Carlo  fiù  da'  Settemuiri, 
eletto  enfiare,  à competenzai  di  Francefeo  I.  Rè  di  Francia.  Quefio  Prin- 
cipe fuor  di  modo  appetente  di  gloria , non  potendo  f ferire  , che  colt  ag- 
giunta  del  Diadema  Imperiale  à tant'  altre  (orane, fi  accrefcejfe  di  troppo 
la  potenzia  del  fuo  rivale , per  tal  modo  fi  commofie  contro  di  lui,  che  frà 
non  molto  in  manifetìa  guerra  proruppe , e fu  quefia  la  prima  delle  guerre 
di  farlo',  mà  così  lunga , ed  opinata , che  duro  quanto  il  fuo  Impero,  cioè 
à dtr  trent  otto  anni-,  e tutte  le  altre  guerre  di  quefio  Alonarca , altro 
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mn  farz'ero  , che  intramezjxÀ  di  quefia  tragèdia  , d cui  fervi  di  /cena 
ordinària  l’ Italia  , principalmente  tl  Regno  di  Nàpoli , e lo  Stato  di 
ePkIilano  , che  fu  tl  Tomo  fatale  della  difcordia  . 

Quaji  ch'ai  vafio  gènio  di  Carlo  i tanti  Ke^i  del  Alando  vecchio  f afferò 
sfera  troppo  angufta , glt  aprì  Dio  nuovi  ePHondi  da  foggettare,  non  tanta 
aie  Auflriaco  Scettro,  ch'ai  Vangelo  . Poiché , poco  avanti  al  nafeer  di 
Carlo  dell  anno  1491. , Crifioforo  Colombo  acquifio  alla  Corona  di  Ca~ 
figlia  le  Indie  occidentali , e poco  appreffo  nell'  anno  1497-  Almerico 
Vefpucci  ritrovagli  l'America  , da  si  fola  forfè  pari  alle  tri  parti  del 
cARondo  vecchio . Anche  Ferdinando  Alagallianes  per  lo  Stretto , che  da 
lui  pofeia  ebbe  il  nome  , penetrando  ad  incogniti  Alari  , aprì  la  firada 
piu  breve  alle  Alolucche  nell  anno  1519.  E Ferdinando  Cortefi , con 
impadronirfi  del  Alejfco  , Aletrópoli  dell'  America  Boreale  ,fiabilì  à 
Carlo  V.  l'Impèro  della  nuova  Spagna.  Circa  hunc  annum  1519.  Pro- 
vincia , qux  nane  Nova  Hifpània  appellatur , auri , &c  argenti  dives , 
& oftrcomm  , qux  margaritas  pariunt , circa  Ocèani  licora,  pifeatione 
Celebris  , fub  Hifpanorum  imperio  redigirur  à Ferdinando  Cortéfio  , 
qui  eam  magna  fuorum  ingenti  incolarum , prò  libcrtatc  pugnantium, 
itrage  expugnavit , capta  fequenti  anno  urbe  Mexico , exterarum  Re- 
gina , novx  Hifpanix  impcrium  in  novo  Orbe  ftàbilit.  Ortel. 

■Lj.  Inchiodaron  la  fortuna  al  Re  Francefeo  , Principe  di  ànimo  sì 
grande  , e di  tanto  fpirito  , che  fu  (limato  capace  di  foggiogar  l’Uni- 
verfo . E fendo  mancato  il  Ri  Luigi  XII.  fenzA  prole  virile  ,fu  dato  lo 
Scettro , come  abbiani  tefli  detto  , à Francefeo , primo  di  quefto  nome  , 
per  effer  egli  fra  i Principi  del  Sangue  il  più  projfìmo  al  defunto  Ri 
Luigi  , poiché  fu  Francefeo  unico  gènito  di  Carlo  et  Orleans , Conte  di 
Angolemo  , e di  Alotfia  di  Savoia.  Nacque  quefii  in  Cognac , Città  del 
Coni  ado  d' Angolemo  aia  w.  Settembre  dell  anno  1494.  Da  principio 
non  ebbe  che  V titolo  di  Angolemo  , pofeia  fu  Duca  di  Valois  per  mu- 
nificenza del  Rf  Luigi  XII,  che  gli  dono  quella  Ducè  a,  donde  avvenne, 
che  i di  lui  Poferi  furori  poi  detti  Valefi  , 0 di  Valois  , benché  nel  vero 
fieno  germogli  della  fiirpe  d'Orleans  . Sendo  dunque  Francefeo  il  proffimo 
erede  della  Corona  Fr ance  fi , il  Ri  Luigi, non  avendo  altro  che  femmine , 
fu  à awifamento  di  pigliar  filo  per  Gènero  ,con  impalmargli  la  maggiore 
delle  fue  figlie  , cioè  (jàudia . ALor.  lib.  i . 

2.8.  Non  gli  rifiuta  il  Duca,  fuo  Zìo,  il  pafiaggio,  anzi  ve  lo  riceve 
con  fomina  feda.  Prefe  il  Ri  Francefeo  nella  folennità  della  fua  con- 
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fècrazJone  in  Reims  il  titolo  di  Duca  di  Milano  , da  ejfo  pretefò  per 
ragione  della  Valentina,fua  Btfarvola,come  altrirje  abbiarrì dettosEbbe  que- 
fli  à competere  contro  le  ferina  del  Rapa  , dell'  Imperadore  , del  Ri  di 
Spagna,  e degli  Suimzari,  tutti  collegati  à foflenere  cSHaJJìmiliano  Sfor~ 
yna,  figlio  del  Moro , nel  Principato,  già  per  opera  loro  dalle  mani  de’ 
Erancefi  vendicato.  Rifaputo  dà  Collegati,  che  l Ri  Fr ance  fico  trovava^ 
'in  Lione  con  una  numerofijfima  Armata,  fior  di  gente  , e di  nobiltà  , eb- 
iero  per  miglior  partito  portarfi  in  Piemonte,  à chiuder  il  paffo  ordinario  , 
a più  comodo  à Francefì  per  entrar  in  Italia  , accampandofi  alle  radici 
del  Mente-Cenicio , e di  Cenevra , volendo  difender  lo  Stato  di  Milano 
nel  Piemonte.  Spedì  il  Duca  al  Ri,  Carlo  di  Soliers,  Sig..  di  tsMoretta, 
thè  per  altra  via  non  battuta , e dtfficiliffima  , cioi  per  le  Alpi  Cottie,  e 
Tnaritime  ,fece  calar  giù  l'Armata  Francefè  con  infinito  travaglio  , tra- 
portando cannóni , cavalli , e un  immenfo  bagaglio  ,.e  tutta  improvi  fa  fi 
fi  vedere  in  battaglia,  con  le  fùe  Genti  ^ nel  piano  di  Saluzxo).  Qui  fu, 
dove  avendo  il  Ri  intefo  dalle  fpie , che  Profpero  Qalonna  Generale  de 
gli  Alleati  fi  ne  veniva  co' rinforzj  del  Papa\  mandò  il  Poltjfa  ad  incon- 
trarlo , e combatterlo  à Villafranca , prima  che  fi  giuntaffe  agli  SuizXjeri, 
ed  ebbe  la  buona  forte  di  romper  t E fer cito , e far  prigione  lo  fiefio  Colon- 
na, così  il  Conte  di  Policafiro  , ed  altri  Capitani  di  grido.  Intimoriti  gli 
SuizXjcri  da  quefio  malagurofh  fucceffo abbandonarorì  incontanente  i 
fajfi,  che  cuflodivarì , e fi  ritiraren  a Q^an  giornate  nello  Stato  di  Mila- 
no. Infeguiva  il  Ri  colla  fùa  Armata  i- nemici,  ed  il  Duca  C.trlo  tac- 
compagnò  fino  à Vercelli  ; Frova  qui  il  noflro  Sovrano  venti , e più  Am- 
bafciadori  Suizj^reri  , che  fi  fecero  a pregarlo  di  voler  rttrovarfi  alla 
Dieta  di  Galera,  ove  erano  in  penfiero  di  maneggiar  un  accordo  non  fola 
fra  il  Ri,  e i Cantoni , mà  ancor  col  Duca  Majfimiliano  Sforza.  Vi  fi 
portò  il  Duca  con  Renato,  Bafiardo  di  Savoia , e Oddeto  di  Fois  Signor 
di  Lotrech,  e vi  mandò  pur  anche  i fitoi  Ambafciadori  le  Sforzai.  Si  con- 
chiufe  per  opera  del  Duca  un  trattato  , che  conteneva  : Che  cclTcrcbbe- 
To  tutte  le  oftilità  tra  la  Francia , c gli  Suizzcri  , che  quelli  rimette- 
rebbero tutto,  che  avean  occupato  dello  Stato  di  Milano  : Che ’l  Re 
pagherebbe  loro  quaranta  mila  franchi  annui  , che  furon’  loro  pro- 
meflì  dal  Signor  della  Tremoglie  aU’alTedio  di  Digione  : Che  Malfi- 
miliano  Sforza  cederebbe  à favore  del  Rè  tutte  le  pretcnlloni , che 
potelTe  avere  fopra  il  Ducato  di  Milano  , mediante  il  Ducato  di  Ne- 
mours, ed  una  penllone  di  dodcci  mila  feudi  annui , ed  una  PrincipdTa 
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di  fangue  Reale, che  prometteva  la  Francia  dargli  per  moglie. 
lik  I i.  Mem.  de^eilay.  Machan.  Paul.  Icroius. 

■L<).  Per  quello  mezzo  riportò  il  Re  quella  Vittoria  tanto  famofa  di 
Malignano,  che  lo  fece  ad  un  tratto  padrone  di  Milano,  c dello  Sfor- 
za. Mon  piacquero  al  Cardinal  Sedunefi  le  condegne  di  pace  , ferine  in 
Galera , onde  gli  SutzjCjeri , al  numero  di  trenta  , e più  mila  , Jìimolaei 
dalla  natia  feròcia , e confortati  dal  Cardinale  ufeir  di  Adilano^  di  lan-^ 
do  attacar  il  Campo  Francefè,pofto  a Adari^ano, non  molto  lungi  dalla 
Città  di  Addano.  Ciò  fù  alli  i j . Settembre  nel  quale  fi  attaccò  il  fatto 
d armi  più  con  furore , che  con  arte,  e durò  fino  alle  quattro  ore  di  notte 
con  efujìone  di  molto  fangue  da  ambe  le  parti.  Stanchi  finalmente  tutti 
fentja  comando  di  tromba  fi  quietaron  nel  pofto  in  cui  trovatvanft,  Suizr- 
Z,eri  mefcolati  à Francefi,  e fi  dierorì  à r ipofare.  Il  Re  Fr ance  fio  fin%a 
depoire  ne  meri  la  celata  prefe  un  poco  di  ripofi  flefi  fulla  caffa  di  un 
(annòne,  ejfendo  fiato  da  ì.j.  ore  fenz>a  gufiar  cibo  di  forte  alcuna,  di- 
cono, che  fi  rifior  afe  con  un  tozjzjo  di  pane  , ed  acqua  lorda  di  fango  , e' 
di  fangue  : indi  fpendejfe  il  rimanente  della  notte  nel  difporre  le  genti,  e le 
artiglierie  a‘  fuoi  pofii.  ail  romper  dell’  jilba  fi  ri  acce  fi  il  conflitto , anche 
più  fiero  del  giorno  innanzi , ove  furori  feonfitti , e fugati  gli  Suizszxri , 
che  avendo  lofi  iati  morti  fui  campo  quattordeci  mila  de’  fuoi,  fenZA  toc- 
care Adilano,  laf ciato  buon  prefidto  nel  C afelio  , dove  s era  rinchiufo  il 
Duca  AFaffimiliano , per  la  via  di  forno  ripatriaron.  Contribuì  a quefia 
vittoria  sì  grande  il  Duca  Carlo , avvegnaché  affente,  coll  aver  talmente 
guadagnato  gli  animi  delle  truppe  de’  Cantoni  di  Berna , Solurre  , e Fri- 
borgo,  che  non  vollero  in  quella  ff-an  giornata  combattere.  Coda  rotta , e 
partenz,a  degli  Suifferi,  cadde  à Lombardi  il  coraggio , e le  Città  dello 
Stato  , cominciando  dallo  fieffo  Adilano  , a gara  s arrefiero  à vincitori. 
Refi  ava  il  f afelio  di  Adilano  FortezjZA  delle  maggiori  di  Europa , e in- 
fupcr abile  fuorché  dalla  fame.  Or  quefia  pure  pafato  un  mefe,fenZA  fie- 
ranz,a  di  foc  confo, fi  arrendette  al  Re  Francefio,col  medefimo  Duca,  che  fù 
poi  mandato  in  Francia  , ove  vijfe  con  appanaggio  di  trenta  mila  feudi 
d’oro  annui.  Dopo  di  che  , il  Rè  Francefeo  à cavallo  , con  felmo  aizzato, 
e la  lancia  in  mano,  fece  la  fùa  fifiofa  entrata  in  Adilano.  Guicciard. 
Bayard.  Duptejps. 

3 o.  Cagione  , che  ’l  Papa  per  paura  di  perder  Parma  , e Pia- 
cenza , cui  difegnava  il  Rè  d atracare  , cercò  la  pace.  Per  la  rilevante 
vittoria  di  Alarignano  le  cofe  d’ Italia  mutaron  faccia,  e’I  Rè,  divenuto 
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à tutti  formi daMe , fece  mutar  f enfierò  à Papa  Leone  , che  fpedt  il  Vef- 
■corvo  di  Tricar/co  al  Duca  Carlo , ad  oggetto , che  gli  procurajfe  la  ricon- 
ctltazjone  dt  quefo  'vittoriofò  Adonarca.  Maneggio  l'affare  con  tal  pru- 
dend^  il  nojlro  Principe,  che  il  Pontefice , e'I  Re  'vennero  à concordia,  e 
far  lamento  in  Bologna.  Qui'vi fu  il  Rfaccolto  come  Primogenito  della 
Chiefa,  ed  egli  fcamhievolmente  onoro  Leone  come  Vicario  di  Crifio  , fi- 
fienendogli  lo  ffr africo  alla  cMeffa,  cui  'volle  rifpmder  egli  me  defimo , e 
dopo  la  (omunione  dargli  i acqua  alle  mani.  Ferefi.Vit.  Pap.  Nelle  opere 
'del  Bembo  fi  'vede  regi  firata  la  lettera  di  Leon  X.  che  fcriffe  al  Duca 
Carlo  ,ringrazJandoto  dell’  attenzione,  e prudenzja  particolare, onde  aveva 
condotto  d fine  un  affare  di  tanto  rilievo. 

5 1.  Prorompe  in  un  Angolo  della  SalTonia  l’Ercfia  di  Martin  Lu- 
tero, che  in  breve  tempo  le  ribella  gran  parte  dell’ Occidente.  Vedi 
i' ainnotazjone  quarta  del  prefente  libro. 

3 1.  D’altra  parte  minacciava  rovina  a’  Crifiiani  Sclim,Gran  Turco. 
^uefio  barbaro,  colta  Coccafione  ,che  laceravanfi tra  loro  i Crifiiani,  con 
ejército  di  ducento  mila  combattenti  era  entrato  nelC 'Ungheria,  e dopo 
aver  ridotte  in  potere  Cinque  Chiefe  , dlba  Reale , Refi , Buda,  Stri- 
gonia.  Alt  embargo , e piu  altre  Città , e Terre,  che-  vinte  dal  terrore  fi 
fòttomifero  alta  fua  fpada , po/è  à Vicma  l'affedio.  Ma  dal  Conte  Pala- 
tino fi*  con  tal  valore  difefa,  che  Selim , dopo  trenta  giorni  d'affedio,  con 
perdita  di  feffanta  mila  de'  fuoi  , fu  co  fretto  à partirfi  con  ràbbia  , giu- 
rando di  tornarvi  fra  poco  con  forZjC  maggiori.  152-9.  Solimanus,  Turca- 
rum  Imperato!',  cum  cxcrcitu  treccntorum  millium  armatorum  Vien- 
nam  óbfidet,  fed  Philippo  Comite  Palatino  urbem  defendente  , re  in- 
feri, obfidionem  fólvere  cógitur  menfe  Oftobri-  amiflìs  80.  ferme 
minibus  hominum.  Spond.  AuÀ.Chronol.  Tenne  la  fua  parola  tornando, 
dopo  due  anni,  con  l'Efercito  à Vienna  : ma  intefa  la  vicinanz,a  di  Carlo 
■ V.  che  con  efercito  di  ottanta  mila  veniva  à combatterlo  , fonando  à rac- 
colta, piu  che  in  frettale  n’andò  via  per  le  montagne  del  Nerico , lafcio 
fero  vefiigj  imprejfi  del  fuo  fitrore  nell’  Aufiria  , nella  Stiria , e nella  (fa- 
rintia,  che  nel  paffaggio  di  que’  Barbari  refiarono  di  folate. 

3 3 . L’Imperador  Carlo  V.  che  fantamente  s’òppofc  à que’  nuovi  di- 
fegni,  ebbe  contrarie  Tarmi  de’  Principi  di  Branfvich  , di  Alfia,  e di 
Sartbnia.  Zelantiffimo  difenfore  della  Religione  Cattolica,  fi  diè  Carlo  V.à 
combatter  la  fazjone  degli  Eretici  Protefianti , di  troppo  atvanZjatifi  neV 
'Alemagna , con  taura,  e fajuto  di  perfhnaggi  autorevoli,  e potenti.  Per 
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nome  di  Protcftanti , "vengono  li  feguacì  di  Lutero  , tenacijjìmi  manteni- 
tori della  Confezione  Augufana,  cosi  detta  dalla  Citta  dt  Augufla , ove 
frimieramente  ptébltcojji,  con  folenne  protejla  di  mantenerla  anche  à cofto 
della  vita.  Capi,  e difenfori  primarj  di  tal  confejjìone  , furono  Cto. 
Federtco,Duca  di  Saffonia,  Elettore,  Giorgio  ALarchefe  di  Brandemburgo, 
e Filippo  Langravio  dì  Ajfia-,  in  oltre  i Adagi  fra  ti  di  due  Citta  Imperiali, 
Ldarimberga , e Reutlinga  : tutti  coftoro  nominaronfì  Proteftanti , 
offendo  loro  intimato  dt  dover’  fare  al  Decreto  di  Spira  dell"  anno  1 5 2.9. 
ejf  per  via  giuridica  fi  protefiarori  di  non  volerlo.  Tra  le  altre  cofe,  con- 
tenevafi  in  quel  Decreto  , che  in  virtù  dell’ Editto  Imperiale,  pubblicato 
in  Vormaeja  otto  anni  avanti , non  fi  doeveffe  far  mutazione  alcuna  in 
materia  dt  Religione.  Rx.  interim  omnes  in  Religione  arreptà  perfifterent, 
uique  ad  Concilium  Generale.  Il  qual  Editto  fu  poi  chiamato  / Interim 
di  farlo  V.  che  badato  tanto  che  dire  agli  Scrittori  di  ogni  Setta.  I Prote- 
flanti,  ben  accorgendofi  d'effer  il  berfaglio  dell  arme  (Je faree  , radunata 
una  Dieta  Generale  à Smalcaldo,  Terra  del  Ducato  di  Saffónta , fecero 
lega  infieme  per  cinquant  anni  à mutua  difefa.  E quefa  chiamojfi  la  ce- 
lebre Lega  Smalcaldica,  77erL'o,  e foliegno  dell’ Eresìa  Luterana.  Adun- 
que il  S affane , e 7 Langravio , arnaffato  un  efercito  di  fettunta  mila  Fanti, 
e quindeci  mila  (avalli , con  cento,  e venti  peztz,i  d’ Artiglieria  , venne- 
ro àgio)  nata  con  gt  Imperiali  alla  Selva  Locana  li  14.  dì  Aprile  dell’anno 
1 Refiovvi  eglifieffo  l’ Elettore  rotto, ferito,  e prefo  infieme  col  Duca 
Ernefio  di  Branfiuich.  Fattafi poi  la  c.iufa  refio  il  Sdfone  , come  ribelle, 
condennato  nella  tefia  ; fe  bene  à petiZjione  dell  Elettor  di  Brandembur- 
go , e del  Duca  di  Cleves , in  vece  della  vita  gli  fu  levata  la  dignità 
Elettorale,  e data  a ALaurizJo  fuo  Fratello.  Gli  fi  confifearorì  parimen- 
te gli  Stati,  che  tutti  fi  affegnaron  à Ferdinando,  e à ALauriz,io  , toltane 
una  porZitone , che  per  viver  lafciojfi  al  Reo , con  quefio  , che  abbandonar 
doveffe  la  Lega , e fiarfene  in  Fiandra  prigione.  Carolus  Imperator  ad- 
verfus  Fridericiim  Eleólorem,  bclliim  continuaturus  , procedens  cum 
magno  prsdio  vincit,  capitque  14.  Aprilis  1 547.  ac  pofteà  veniens  ad 
fe  Langravium  détinct , hilque  diiobiis  Principibus  captivis  quievere 
alij  •,  Accepta  ab  iis  , &c  Civitatibus  rebellibus  tontienta  bellica  , Me- 
diolanum,  in  Belgas,  &c  Hifpaniam  mifTa  fune:  Adcmptaqiie  dignitas 
Ele(5otalis,  ac  Ditio  prxdido  Federico , collata  eli  ab  Imperatorc,Mau- 
ritioSaxoni*  Daci.  Spond.  Aulì 

Grandemente  fu  la  Lega  Smalcaldica  per  tal  vittoria  abbattuta , e 
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a-j'vilita  allorJi  maffìme , tjuando  CImperadore,  d maniera  di  Trionfante, 
entrato  in  Augufla , Adetrófoli,  e Arfinale  de'  Trote  fanti , cervo  daUe 
lor  Citta  piu  di  cinquecento  petJZ,i  di  cannone  per  fornire  le  proprie  Pro- 
ntincie , e fmmfe  di  lantaggio  il  lor  Erario , con  efìgerne  un  mtlltone 
di  feudi  d' oro , per  le  fpefè  di  quella  guerra , tutta  effetto  della  lor  con- 
tumacia. 

54.  Un’ Andrea  Carlo  Stadio  nella  Tun'ngia  , dove  mille  volte 
avea  liidato  in  predicando  la  verità  infallibile  del  Vangèlo , comprovò 
sù  que’  pergami  ftelTi  le  vanità  facrileghe  di  Lutero.  Fu  Carlo  Stadio , 
COSI  chiamato  per  effer  nato  in  Carloflad,  Borgo  della  Franconia , e con 
altro  nome  Andrea  Bandcftcin,  autor  , e capo  delli  Sacramentarj  , così 
detti , perche  negarvano  la  Realità  di  Gtesù  Criflo  nella  Santijfma  Eu- 
cartfiia.  Cofiuì,  dopo  gli  fludj  venuto  à Vitemberga,fu  ivi  Canonico,  e Ar- 
cidiacono , e poi  anche  Lettore  di  Teologia  in  quella  Univerfftà  deE  anno 
1511..  Effondo  in  effa  Decano  diede  a Lutero  la  Laurea  Dottorale,  e fu 
queflo  il  principio  della  loro  amicizja.  Avendo  cominciato  Lutero  del 
I 5 1 8.  predicare  contro  le  Indulgenz^e , farlo  Stadio , fatto  difcepolo  di 
cm  era  flato  AFaefiro , fi  dichiaro  à fùo  favore  , infognando  pofeia  non 
dorverfi  far  conto  alcuno  delle  altre  fetenzie , baflare  lo  fludio  della  Sacra 
Btbbia,e  così  perfuafe  agli  Scolari  di  Vitemberga  di  abbracciare  tutti  i li- 
tni , ed  imprender  qualche  mefliere , e precedette  loro  con  l efempio  , ma 
piu  per  necejfltà,  che  di  voglia.  Il  maggior  vanto,  che  refl'o  à queff  Ere- 
forca,  fu  l' effer  flato  egli  il  primo  Eccleffaflico , che  al  Sacerdozi 0 ac- 
copiaffe  il  matrimonio , da  lui  celebrato  pubblicamente  con  fomrna  empie- 
tà, e sfacciataggine , di  che  poi  gloriavafi  come  di  un  atto  Eroico.  Viffuto 
mtferamente  per  più  anni,  morì  finalmente  in  Bafìle'a,  come  atteflano  que' 
Tredicantt , flrozxjoto  dal  Demonio.  Lander  Haref. 

3 5.  Nicolò  Stochio  nella  Silefia  tanto  altamente  gridò  contro  a Lu- 
tero , perche  averte  abolito  le  Leggi  Canoniche  , per  far’  se  folo  Le.- 
gislatorc,  che  rifvegliò  le  Sette  degli  Anabattifti  , e degli  Entufiaftici. 
La  Setta  degli  Anabattifli , che  vuol  dire  Ribattezzanti, ne'  primi 
ficoli  della  Chiefa,meffa  in  piedi  da  Marcione,e  dai  Cattafrigi.  In  queflo 
fecolo  calamitofo  fùrifufeitata  taf  empietà  daTomafo  Muntz,er  , e ab- 
bracciata da  molti  feguaci , che  dicevano  : I fanciulli  battezzati  prima 
d’ aver  l’ufo  della  ragione  non  elfer  ben’  battezzati  ; c però  doverli  loro 
iterare  il  Battefimo  adulti  che  folTeroj  nè  poterli  battezzar  i fanciulli, 
fé  non  quando  erano  capaci  d’ intendere  , e credere  gli  articoli  della 
Fede.  Summa  Conciltorum.  Prodiit 
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Prodiit  ctiam  hoc  ferme  tempore  Sefta  Anabaptiftanim,  diccntiuni 
Baptifmiim  parvulorum  nullìus  effe  momenti , ac  proindc  iterum  bapti- 
zari  dcbere  cùm  fafti  funt  rationis  cómpotes.  S’pond.  ^uéì.  Chronol. 
Cofiiti,  per  accreditare  i fuoi  dogmi  faceva  creder  al  Pòpolo  , avergli  or- 
dinato lo  Spirito  Santo  di  rijlorare  il  Regno  di  Grifo  con  la  fpada  dt  Ge- 
deone , à se  recata  dalC Angelo.  Con  ciò  fidotti  i Ruftici  di  ^lemagna 
fi  lor  prender  Carme  contro  de  proprj  Principi  , afiine  di  fiuoter  il  giogo, 
e fottrarfi  con  la  forz,a  dalla  loro  ubòidienzA.E  veramente  qttefi a guerra, 
detta  de’  Ruftici , fu  oltre  modo  fanguinofa  , e crudele  ; Poiché  prejfo  à 
cento  mila  di  cjticft  fedottiVtllanivi  perderorì  la  vita,e  C fejfo  AiuntZjer, 
venuto  in  mano  degl'  Imperiali,  vi  laficiò  la  tefia.  La  fionfitta  di  cofiui,  e 
de’  fuoi  aderenti  non  fi*  valevole  à fiinar  la  pazjt^ìa  de’  rimafli  figuaci. 
itAlcuni  anni  dopo,  ripigliato  coll'  armi  il  furor  primiero  fecero  delle  or- 
rende tragedie  nella  Veflfàlia  , ed  ejfendo  loro  riufiito  di  cacciare  dalla 
Città  di  ALunfcr  quel  Vefiovo,  e i Magfrati,  vi  flahilirorì  un  Governo 
politico,à  maniera  di  Repubblica  frano  , &“  mofruofo  : fra  le  altre  follie 
ammette  vari  la  comunità  de’  beni  , eia  pluralità  delle  mogli , che  fmil- 
mente  volevano,  che  fi  [fero  comuni.  Capi  di  queila  nuova  Babilonia  fu- 
rono Gio.  Aiattia  ‘Rulinghero,  e Gio.  Boccoldo  , detto  volgarmente  Gio, 
Leydan.  Jl  Bulinghero,  che  come  maggiore  fi  faceva  chiamare  Nuovo 
Mose,  in  un  Parlamento,  che  tenne  in  ylmferdam,ficelfe  dodeci  Difie- 
poli  , e à gufa  di  tanti  .Apofloli  , mandolli  à predicar  per  l’^lemagna  , 
con  dir  loro  ejfer  Apofoli  mandati  dal  Padre  Eterno  à fondare  una  nuo- 
va Gerufaleme.  Adorto  cofui  in  una  battaglia  vi  f accedete  nel  Primato 
il  Leyd.m , Sartore  di  profejfone  , che  à ricoprire  la  viltà  de’  fuoi  natali, 
oltre  il  Di.tdema  Reale , fi  prefi  t lliufìr e titolo  del  Re  della  Giufiz,ia,  e 
d'ifiaello.  Caduto  nelle  mani  del  Vefiovo  di  Adunfler  quefio  Re  fu  trat- 
tato fecondo  che  meritava  la  fua  pazjtA  ambizjone  , ricevendo  per 
Tròno  una  forca , e per  Qorona  un  capefro.  (olla  morte  di  cofui  non 
s'ef  infi, come  credevafi,  l’ Eref  a degli  Anabattifi.  Quali  Idra  moltiplicojfi 
in  piu  Sette.  (tAlcuni  di  loro  chiamaronf  Entufiafti  , che  vantavano 
d’aver  commerzjo  confidentijfmo  con  Dio , e d ejfer  illulhrati  da  celefi 
vifoni  i altri  Cartari  s‘ appellavano , cioè  puri  da  ogni  peccato.  Onde  nel 
recitare  il  Pater  nofter,  omettevano  la  quinta  petizione  , Dimitte  nobis 
debita  noftra.  Altri  fi  dieder  il  nome  di  Taciturni,  ò di  TltLCcxm,  perche 
interrogati  della  lor  Religione,  nulla  volevari  rifpondere  , confapevoli  di 
non  poterne  render  buona  ragione  ; Libertini , parte  di  coSìoro  fi  dijfero, 
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proprio  de  quaii  e queflo  errore  , che  la  libertà  CriJHana  conjìfia  neWeJfer' 
efènte  da  ogni  Podeftà  temporale  de'  Principi , e de'  Magiflrati.  Sand. 
Haref.  tqi.  Tutte  le  fudette  Sette  pero  convengono  in  quefli  errori.  Non 
vi  elTer’  peccato  Originale.  Gl’  Infanti  non  elTer’  capaci  di  Battefimo. 
1 Criftiani  non  dover  foggiacerc  ad  alcun  Magiftrato  Politico  j nè  loro 
cfTcr  lecito  il  guerreggiare.  Ogni  giuramento  cfler’  vietato  da  Grillo. 
Lecita  elTer  la  Poligamia , e per  ultimo  l’anime  de’  Criftiani  aver’  fine 
col  corpo. 

} 6.  Lafciò  il  Palatinato , dove  il  furor  giovanile  di  Filippo  Mclan- 
tonc,  per  illuftraf  il  fuo  nome  , diede  alle  fiamme  il  Tempio  di  Dio, 
&CC.  Pròteo  dell’  Erejìa,  mutando  ad  ogni  tratto  parere  ,fu  Filippo  APe- 
l anione , nativo  di  Bret, Città  deW  inferiore  Palatinato.  Alzfo grido  ajfai 
grande  coftui  nelle  fcienZjC , onde  ebbe  cattedra  in  Vittemberga.  Nella 
Teologia  fgarr'o  alC  tngroffo  , ed  urtò  negli  errori  di  Lutero  , à prò  di  cui 
talmente  impegnò  il  fuo  affetto , che , vedendolo  condennato  dai  Dottori 
della  Sorbona,  fcriffe  per  effo  un  Apologia  poco  modeJla,cui  pofe  in  fronte 
quefio  bel  titolo.  Adversùs  furiofum  Parifienfium  Logaftrorum  Dccre- 
tum.  Fu  vario,  ed  inconfiante  in  materia  di  Religione,  tenendo  quando 
con  Zuinglio,  quando  con  Lutero  : Onde  per  difprezjtjo  fu  nominato  il 
Borzacchino  di  Alemagna.  Spinto  finalmente  dall’  ambizjone  eteffer  non 
piu  feguace  , mà  Capo  della  Setta , cominciò  à dire  à capriccio , che  ’/  vero 
fènfo  di  quelle  parole  . Hoc  eli  Corpus  meum  , era  quefio.  Hoc  eli  par- 
ticipatio  corporis  mei.  Compofe  altresì  coflui  la  Confejfione  Auguflana, 
e con  ciò  divenne  capo  di  quegli  Eretici  , che  Confeflionifti  fi  appellano, 
o con  altro  nome,  Molli-Luterani , Adiafori , cioè  indifferenti , e Adelaru- 
tonigli.  Ebbe  difpute  con  do.  Echio  , e con  altri  Dottori  Cattolici , con 
occafione  fempre  di  fuo  gran  roffore,fe,  al  fililo  degli  Eretici,ne  foffe  fiata 
capace.  Dicono,  che  interrogato  dalla  Afadre , già  decrepita , qual  delle 
tante  Sette  fofte  la  vera  ; rifpofi^i  Quella  de'  Proteftanti  elTer’  la  piu 
plaufibilc  ; mà  T antica  de’  Papifti  efler  la  più  lìcura  . Era  di  quei 
giorni  lagrimeuole  più  che  mai  lo  Stato  dell'  Alemagna , fquarciata 
dalt  Erefie , e diflratta  in  fazJoni  civili  . Inviò  Paolo  III.  uomini  per 
pietà  , e per  dottrina  infigni,  che  con  armi  di  luce  dijfipafiero  gli  errori , e 
rimetteffero  in  via  gli  erranti  . Adoftrò  Iddio  di  approvare  il  buon  zjelo 
del  Santo  Padre  mettendo  su  piedi  l’anno  millefìmo  cinquecentefimo  tren- 
tefimo  nono  la  Compagnia  di  Gesù  , inftituita  da  S.  Ignazjo  Loiola  , a 
tal fine , che  con  arme  di  dottrina,  e di  pietà,  fi  oppone ffe  alle  tante  Refie, 
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che  di  qtte'  tempi  cornhantruano  la  Fede  Canplica  nelle  Provincie  del 
I Settentrione  Ungheria  , Germania  , Francia , e Inghilterra  . Trefèntò 
S.  Igndz^io  la  fua  Regola  al  Pontefice  in  Tivoli , alli  tri  di  Settembre  , 
che  I approvo  , e con  Bolla  Apofiolica  confermo  queflo  fianto  Jnfiituto  , 
dicendo , dopo  averlo  confiderato  : Digims  Dei  hic  eli . 

57.  Allo  ftrépito  delle  guerre  de’  Proteftanri  rifcoflellì  nella  Boe- 
mia l’Eresia  degli  UlTiti , ò Valdefi . Sono  li  Valdefi  feguaci  di  Pietro 
Valdo  , così  detto  per  ejfer  nativo  di  Valdo  , picchi  Vtllagto  del  Del- 
. finato . Infegnava  cofiui  tra  le  altre  follie  , che  tutti  i fedeli  erano 
fratelli  , e pero  anche  tutti  i lor  beni  dovevano  ejfer  comuni  ; Predicava 
I indipendenZja -,  ordinava  d fuoi  feguaci  di  portar  fèmpre  i fandalj  y 
come  già  gli  jipofloli , e fofteneva  , che  tutti  loro  , purché  ufajfero  de' 
fandalj  , avevano  podefià  Sacerdotale , e con  do  erano  atti  à confecrare 
il  Corpo  del  Signore  , e à miniflrare  tutti  i Sacramenti  . Ebbe  alla  fine 
queflo  mifero  Novatore  lo  sfratto  dalla  Città  di  Lione  , e portojfi  nelle 
cFUontagne  di  Savoia , e del  Delfinato  , ove  pofe  sì  alte  radici  la  fua 
dottrina  , che  non  fu  piu  poffibile  di  sbarbicamela  , come  già  altrove 
abbiam  detto  . Sander.  Hxref 

5 8,  Tanto  valfe,  e tanto  Teppe  un’Idiota  rappezzator  di  panni  lani, 
che  fufeitò  nelle  Fiandre  l’Accadèmia  de’  Libertini.  Coetanei  di  Lam- 
pddio , che , gittate  l’abito  Rehgiofo  , ed  annoiato  dalla  difciplina  Clau- 
firale  , diedefi  à pubblicare  glt  errori  di  Zuinglto  contro  la  realità  del 
Corpo  di  (Jesù  Cri  fio  nel  Divino  Sacramento  ffuron  i Libertini  ypeffima 
prole  di  fintino  , Sartore  Ricordo  , e d’un  certo  Copino  , che  dell  anno 
millefimo  cinquecentefimo  vigefìmo  quinto  aprirorì  bottega  delle  lor  émpie 
menZjOgne  in  Olanda  , e nel  Brabante . Principale  befiémmia  di  cofioro 
fu  , che  lo  Spirito  di  Dio  , invefiendo  il  cuore  dell  uomo , fia  operatore 
d’ogni  umana  azione , donde  inferivano  il  peccato  non  ejfer  riprenfìbile , 
ne  cofa  mala , come  che  tutta  cofa  di  Dio . Che  ‘I  vivere  fenZjO  fcru- 
polt , e fenZjO  cofeienz/t  era  un  rimetterfi  nello  fiato  della  innocenza 
primiera  ; ne  in  altro  confifier  la  penitenza , che  in  protefiarfi  di  non 
aver  fatto  alcun  male  ; quindi  burlarfi  delle  fiacre  Scritture  , e de’  Sacra- 
menti, ed  approvando  ogni  Setta,  nominarfi  Cattolici , quando  con  quefii 
fi  ritrovavano  , e Luterani  , quando  con  quefii  trattavano  . 

39.  Mali  sì  gravi  gli  prcl'agiron’ prodigj  veduti  in  ària  , dove  non 
fenza  terrore  de’  pòpoli , apparivano  di  armate  fchicre  , pugnanti  orri- 
bilmente fra  loro  . Racconta  il  Naucléto  , che  parecchj  anni  avanti, 
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che  fi  facefero  quefle  Eresie  à contaminar  il  Vangelo  , apparvero  nell’ 
Qyilemagna  , e particolarmente  nella  Diocefi  di  Liegi  delle  Croci  in  aria, 
tinte  di  diver/ò  colore , alcune  neff'e  , altre  rojfeggianti , e molte  livide-, 
fur  quefle  vedute  or  nelle  LiazsZjC , or  nelle  Chiefe  , or  fra  le  cafalinghe 
paréti  , ed  affai  frequentemente  fopra  il  capo  delle  Donne  , fpecialmente 
delle fanciulle.  Una  ‘Donna  fra  le  al  tre,  in  età  di  ventidue  anni  di  onefti 
coftumi , e di  motta  virtù,  andava  alla  Qhiefa  ricoperta  étun  gran  velo , 
abito  ufato  di  que’  tempi  da  quelle  Matrone  , che  profeffavari  maggior 
modeftia  , quando  in  un  tratto  fu  veduta  quefla  con  una  Croce  alla 
fontmità  del  velo , un  altra  maggiore  nel  mezavo  di  color  fanguigno , ed 
in  ciaf  curi  angolo  una  Croce  piu  ptcctola  , fintile  à quella  , che  portati' 
per  loro  divi  fa  i Qtvalieri  Gerofolimitani  , di  color  doro  rifplendente . 
viwifata  quefla  da  fua  madre  della  novità  del  fùcceffo  fe  riandò  con 
ogni  fretta  sbigottita  à cafa  , e depoflo  , con  ogni  riverenzA,  quefl' abito , 
ne  prefe  uri  altro  di  color  bianco  : ffppena  iebbe  indoffo  , che  v'apparve 
nel  meZjZvo  del  medemo  una  ^an  Croce  ; Rapito  dalla  maraviglia  correva 
il  popolo  alla  cafa  di  quefla  Matrona , che  , avendo  cambiati  alla  pre~ 
finzA  de’  fuoi  concittadini  in  nove  giorni  tredici  abiti  ; in  ciafcheduno , 
veflitq  che  t ebbe  , fu  da  tutti  veduto  improntato  il  fegno  della  Croce  . 
Anno  faluris  1515.  miianda  fanc  , & inaudita  oftcndit  Deus  homini- 
bus , fiquidem  , ut  fcribit  Regi  Romanorum  Maximiliano  Leodicnlìs 
Epifeopus , à Feftis  Pafchalibus  fingulis  diebus  in  uno  , vel  alio  loco 
Dioccefis  Leodicnlìs  : apparuit  publicc , & inopinate  aliquando  in  Ec- 
clclìis  , aliquando  in  platcis , aliquando  in  dómibus , & in  iplis  ctiam 
cubicuLs  lìgnum  Dominica:  Crucis  perfcólum  , & fuit  frequenter  ni- 
grum,  & rubicundum,  ita  ctiam  ut  in  aiiquibus  putarctur  elle  vcrus 
fanguis , cum  mcdullà,  &c  lànic  efFufus  ; Se  fuerunt  plerumqiic  Cruces 
iimplices , aliquando  tamen  dupliccs,  in  forma  lìgni  Sepulchri  Domi- 
nici . Apparent  autem , inquit , ut  plurimùm  fupcr  capita  mulicrum , 
Se  maxime  pucllarum  in  earum  pcplis  fupremo  vertice . Scribit  quo- 
que de  muliere  quadam  cjufdcmDioeccfis  ti.annonim,  valdc  oneftà, 
quòd  die  quodam  compércrit  , admónita  à marre  , lìgnum  Crucis 
magnum  , & amplum  in  peplo  coloris  àurei , atquc  ad  lìngulos  qua- 
tuor  ejus  àngulos  interiores , Cniccm  unam  parvam  ejufdcm  coloris, 
perinde  atque  arma  funt  Hicrofolomitani  Regis  , inque  medio  majo- 
rem  Crucem  àliam  fanguinolentam . Tcrrita  inde  mulier  cum  revc- 
rentià  peplum  illud  ad  locum  mundum  repofuit , Sc  aliud  mundum 
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capiti  impofuic  ; mox  'in  codcm  Crux  grandis  apparuit  : Acairrcmiit 
homines  multi  ex  admiratione  , in  quorum  conipei^u  iterimi , Cc  icc- 
rùm  pepla  mutàverat,ità  ut  novem  diebus  pcpla  tredecim  Crucc  fignar.i 
fùcrint . Soggiunge  ancora  Ctfiejfo  Autore , Infuper  dum  qiiadam  vice 
quamplurimi  cuin  ea  de  prarmiflìs  loqucrcntur  , videriint  adftantcs , 
inter  colloquendum  , cxoriri  in  ejiis  mento  Cruccm  latitudinis  iinius 
digiti , coloris , &;  Taporis  mèlici , cujus  ftipcs  à guraire  in  inferius 
labrum  , ad  ufquc  dentes  cxurgebat , per  braccliia  protcndebatur , ex 
adverfo  intcr  mcntiim  ipfius , & labrum  prxdiòlum  , quanta  eli  oris 
amplitudo:  quò  cinti  ad  adftantium  admonitioneni  levare  manum  dex- 
tram  conarctur,  apparuit  conllmilis  Crux  in  eàdeni  : fed  poli  hxc  non 
folum  fignum  Crucis  apparuit,  quin  Se  veluti  balla  qiixdam  , ac  defu- 
per  nonnulli  charadlcrcs  , cruenta  quidem  omnia  concludebantur  in 
circolo  viridi  totiiin  contingente  caput , protulitquc  inde  acumina  aci 
niodum  fpinarum  . Cuiii  quibus  demùm  lignis  ipfa  ad  euiidem  Epil- 
copuin  ducila  eli,  recenti,  8c  màdido  cruore,  ut  in  prxfcntià  fua , licut 
fcribit , atcrccflatus  digito  adhxrerent , inultis  videntibus  , Sc  adniiran- 
tibus . JS^a/fcl.  'voi.  1.  c/jron.  Generar . 5 i . fag,  ini. 

40.  ErclTevvi  dunque  un’  Oratorio  particolare, vicino  alla  Cliiclii  di 
San  Silvcllro.  Di  queJF  Oratorio  , eretto  di  t^ue‘  tentai  dalla  pietà  del 
noflro  Comune.,  per  mantener  incontaminata  la  Fede  Cattolica,  e crefeere 
neir  animo  de'  noflri  Torinefi  fernpre  mai  il  culto  'verfi  l' Auguflijfimo 
Sacramento  , nell'  anno  1606.  fe  ne  poi  fabbricato  tl  Tempio,  detto 
del  Corpus  Domini , come  fi  dirà  à fuo  luogo. 

^ Al  che  applicava  pure  con  zelo  non  ordinàrio  il  nollro  Arcivef- 
covo,il  Cardinale  Cibo.  Innocenza)  Cibo  fu  creato  Cardinale  l'anno  1 5 1 } , 
e Arcivefeovo  di  ejuefta  Cattedrale  dopo  la  morte  di  Claudio  Sey fello 
dell  anno  mtllefmo  cinquecentefmo  'ventefimo  . Era  egli  uomo  cu  alto 
intendimento,  e dt  molta  pietà  , che  illufrando  con  doppio  chiarore  della 
•virtù , e del  fangue  quefa  Città  , dava  tl  cuore , e le  mani  à tutte 
quelle  opere  dt  pietà  , che  7 z.alo  de'  nofri  Torinefi fi  faceva  ad  impren- 
dere : ifuefio  Paflore  Porporato  , avendo  rapprefentato  à Sua  Santità  , 
che  un  certo  Bernardino  Arélio  fi  dava  ragione  di  rifeuoter  nella 
Diocefi  dt  Torino  le  rendite  de'  Benefìzv,\  vacanti  à nome  della  Camera 
Apofiolica  , come  altresì  lo  fpoglio  degli  Ecclefiafitci  , che  venivano  à 
morire  , le  quali  cofè  per  l’ addietro  erano  fernpre  ft.ite  diritto  , e Rega- 
glia  di  quifia  Alenfit,  ottenne  da  Clemente  VII.  un  Breve  dato  m Viterbo 
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il  primo  di  Settembre  deli  anno  millefimo  cinquecentejimo  ventejtmo  otta- 
Ilo  , per  il  quale  fu  mantenuto  in  pofejfo  di  e figgere  in  tutto  il  comprefò 
della  fina  ‘£>iocefi  lo  Spolium  , e le  -Annate  de'  ‘Benefizjj  vacanti  , come 
meglio  dal  medemo  qui  regifirato  fi  pare  . 

Clcmcns  Papa  Septimus  : Dilede  fìlj  nofter  falutcm  , & Apoftoli- 
cam  benedidionem:  Nuper  circumfpcdio  tua  nobis  exponifecit,  quòd 
liccc  à tanto  tempore  , contrà  quod  hominum  memòria  in  contrarium 
non  exiftit,  omnes  prxdeceflbres  tui,  qui  prò  tempore  fuerunt  Epii’co- 
pi  , 8c  Archiepifeopi  Eccleliac  Taurinenfis , cujus  perpemus  Admini- 
ftrator  per  Sedem  Apoftolicam  deputatus  exiftis , funt  de  jure,  fivc  de 
confuetudine , aut  de  privilegio  Apoftolico  in  pacifica, & quieta  poflef- 
fionc  (polla  Clericorum  prò  tempore  in  Ci  vitate  , & Dioecefi  Tauri- 
nenfi  decedentium  habendi , fpoliaque  ipfa  fine  aliqua  contradidione 
continuò  perceperunt  , prout  etiam  circumfpcdio  tua  in  hujufmodi 
pacifica  pofTeffione  fiierit , ipfaque  bona  hadenùs  percepit . Nihilo- 
minùsà  certo  tempore,  contrà  diledus  filius  de  Bcrnardinus  de  Arellio 
familiaris  nofter  in  iilis  partibus,  annatanun  nobis,  6c  Sedi  Apoftolicx 
debitarum  per  nos  Colledor  , fivc  Commifiarius  deputatus  fpolia  hu- 
jufmodi , tanquam  ad  Sedem  Apoftolicam  pertinentia  percipere  pi  ,r- 
(lunpferit , & praefumit  in  non  modicum  ma:  circumfpedionis  pra:ju- 
dicium,&  damnum.  Quocircà  nos , quorum  intcntionis  non  fuit  ri- 
gore concefiionis , & authoritatis  dido  Bernardino  fada:  , 8c  attri- 
biitz  , circumfpcdioni  tax  aliquo  modo  in  przmifTis  przjudicare,  aut 
jurifdidioni  tuz  prxjudicium  aliquod  aiFerre,  ne  aliquod  damnum  pa- 
tiaris  , oppormnè  providcre  volentes  ad  fpolia , authoritate  Apoftolicà 
tenore  przfentium  ejufdem  c rcum(pedioni  tuae  ad  fpolia  per  te  , vel 
à te  deputatos , & prò  tempore  deputandos , quemadmodum  ante  con- 
cclfionem  dido  Bernardino  fadam  póteras  , ac  excipiebas  , &C  perci- 
piebas  , excipere  , Se  percipere  libere  , 8c  licite  pofiìs , concedimus  : 
mandantcs , ac  przeipientes  przfato  Bernardino  in  virtute  fandx  obe- 
dicntiz , ÒC  fub  cxcommunicatione  latx  fentendx , ac  privationis  oftì- 
cii  per  nos  tibi  injundi  pocnis  , ne  fc  in  Civitate  , 8c  Diaceli  tuis  Tau- 
rinenfibus , fuper  exadione  fimilium  fpoliorum  Clcricoram  dumtaxat, 
in  prxjudicim  jurididionis  tux  ulteriùs  (c  intermittat  *,  Sc  fi  quid  de 
fimilibus  fpoliis  Clericorum  , non  autem  Religioforam  in  eàdem  Ci- 
vitate , &c  Dioecefi  jam  cxccperit , vel  habùcrit , id  totum  circumfpc- 
dioni tux  , vcl  prò  te  in  illis  partibus  exiftentibus  realitcr , & cum 
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cffcdu  reftituat , & confignct  ; non  cxpcdatà  à nobis  alia  vifionc  , 
quibufvis  conceflìonibus , &c  mandatis  per  nos  libi  faóìis  , ac  aliis  in 
contràrium  facicntibus,  non  obftantibus  quibufcumquc  . Dar.  Vitcìbii 
fub  Annullo  Pifcatoris,  die  prima  Septcmbris,  millefimo  quingentdìmo 
vigcfimo  odiavo  , Pontificatus  noftri  anno  quinto  . Evangclifta  . A 
tergo , Diledlo  filio  noftro  Innoccntio , Sandlac  Marix  in  Dominici 
Diacono  Cardinali  Cibo  , Ecclefix  Taurinenfis  perpetuo  Adminillra- 
tori . Da  qui  puoi  feorgere , o Lettore  , quanto  "vadin  errati  coloro  , che 
pretendono  , che  lo  fpoglio  , e le  annate  fieno  fiati  introdotti  da  Paulo  IH. 
con  Bolla,  promulgata  l’anno  millefimo  cinque  cent  efimo  quarantefimo  pri- 
mo  ,fe  già  del  1518.  -Jera  in  quefia  nofira  Città  ( come  fi  pare  dalla 
Bolla  di  Clemente  VII.  ) “Bernardino  Ardellio  con  titolo  dt  SuccoUettore 
Apofiolico  , à cui  ,/ùlle  rimoflranZjC  fatte  dal  nofiro  Veficovo  , e Cardi- 
nale Cibo  , venne  inibito  il  rtfcuoter  le  annate  de'  Benefiz^j , e lo  fpoglio 
degli  Ecclefiafitct . Matteo  Paris , Jfiorico  Inglefie , ficrive , che  del  1146. 
Innocenza  IV.  awifato  , che  in  Inghilterra  erano  pajfan  à miglior  vita 
tre  Archtdiaconi  , ogrì uno  de'  quali  avéa  lafciato  una  pingue  eredità,  e 
un  larghijfimo  patrimònio  , con  Bolla  delli  1 8 Agonia  del  medemo  anno 
dichiarò  , clS  in  avvenire  i beni.  Inficiati  dagli  Ecclefiafitci , morti  fienZja 
eredi  telìamentarj  ,fofi'ero  devoluti  alla  Camera  Apofiolica.  Enrico  HI. 
di  que'  tempi  Ri  £ Inghilterra , s’oppofie  all'  efiecuzjone  dt  quefia  Bolla  . 
Onde  i Cardinali  , per  tor  di  mezjtj)  gli  ficàndali,  ebbero  via  di  farla 
rivocare  dal  Pontefice  . Lo  fieffo  Stòrico  egli  è davvifimento  , che  lo 
fpoglio  , e le  annate  fieno  fiate  introdotte  anzj  che  dai  Pontefici , dalli 
Veficovi , e Arciveficovi  , i quali  fin  dà  primi  fiecoli  fi  fono  dati  ragione 
di  rifictwterli  nelle  lor  Diocefi  , e che  Roma , vedendo  fiaiilita  quefia 
confiuetudine , hà  filmato , fatto  il  Pontificato  di  Paolo  III. , poterla  con- 
vertire in  ufo  proprio . Il  Ribier  , Autor  Francefie , è pur  anch'  egli  di 
quefio  parere  , onde  piàcemi  di  regifirare  qui  le  parole  , che  fi  leggono  nel 
fiuo primo  tomo  delle  memòrie  di  Stato  alla  pagina  zz6.  De  verité  ce 
ne  font  pas  les  Papes , mais  Ics  Eveques , Archeveques , SC  Primats , 
qui  ont  les  premiers  introduit  , Sc  impose  le  fpohum  fur  les  gens 
d’Eglife-,  cela  fe  verifie  par  diverfes  Conciles  anciens,  où  celle  exaftion 
leur  à écé  prohibee  de  temps  en  temps , jufques  à declarer  ceux  , qui 
la  feroient  coupables  de  facrilege  : plufieurs  mémes  de  nos  Prelats  de 
France  commettoient  cet  abus  ; quiconque  voudra  voir  ceux  , qui  en 
ufoicnt  ainfi  , n’aura  qu’à  lire  le  recuei'l  de  Brodcau  ciré  ci-delfus  en 
maree.  * In- 
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Invcftillo  del  ius  patronato  della  Chiela,  detta  di  S.Maria  di  Lo- 
reto. Quefia  Chiefa , chiamata  di  que  tempi  S.  Maria  di  Loreto , poco 
cltjìante  da  quefla  Citta,  è la fiejfa  , che  oggi  ’vieri  appellata  con  nome 
della  Madonna  di  Campagna,  Bernardino  del  Prato  Vicario  Generale 
dell'  Arcevefcovo  di  Tonno , (ordinale  Cibo  del  1517.  ^i  otto  di  Alaggio 
concedette  à favore  della  Città  il  Jus  Patronato  di  queflo  Tempio , come 
fi  pare  daW  Inflromento  rogato  in  fimil  giorno , di  etti  ne  ho  regifirate  qui 
le  parole  ejfenzjali.  Ideò  quotiefciunquc  ipfam  Capellam  Beatas  Virginis 
Laurctana:  vacati  contigerit , Ius  Patronatus  eligendi , nominandi , 
prxfentandi  Capcllanum , & Reólores  ad  ipfam  Capellam  auftoritate 
ordinaria  Archicpifcopali  Taurinenfi  perpetuò  refctvamus  Civitati,  fic 
XJniverllcati  Taurinenfi.  Dal  nofho  Comune  fìt  pofeta  data  quefla  Chie~ 
fa,  con  alquanto  di  terreno,  alla  medema  attiguo , tn  proprietà  allt  Padri 
Capticcini,  che  ne  ingrandiron  alla  Vergine  il  Tempio  , e vi  fabbri  caroti 
un  Convento  congruo,  e decente  per  t abttazjone  di  più  ‘fieltgiofi , come  in 
oggi  fi  vede. 

41.  Gli  fi  diedero  fpontaneamente  i Conti  Radicati  di  Cotonato. 
Vennero  d Torino  deli  anno  millefìmo  cinquecentefimo  decimo  ottavo  Ber- 
nardo Cjiovannino,  figliuolo  di  ‘Domenico,  Alemano',  e Guglielmo  figliuoli 
di  Corrado.  Rafiaelo  figliuol  di  Guglielmo  tutti  de'  Signori  di  Coconato, 
ad  implorare  la  protezAtone  del  Duca  Carlo , e dichiarandofi  di  grado 
ligi  proteflarori  il  dovuto  omaggio.  Anno  Chrifti  M.  D.XVIII.  Taurini 
conveniunt  aliquot  Cocoiiati , & Radicatac  Comitcs  , qui  Carolo  Duci 
ius  ipforum  Comitatuum  cedunt.  Bernardus  inquam  in  Brofolum  : 
Jovaninus  filius  Dominici  : Alcmanus , & Vuillclmus  filius  Conradi , 
Raphael  filius  Vuillelmi , atquc  alii  Coconates , in  quam  ditionem  Pe- 
demontio  contiguam , 6C  permixtam  Philibertus  Dux  , aliique  Duces 
iam  afpirarant.  Ping.  ex  aclibus  aélis  Taurini  die  i o.ATartij.  ì.  i . APatj 
9.  £?■  17.  2. 5.  Novembris  eo  anno. 

41.  La  morte  di  Bianca  di  Monferrato  , Vedova  di  Carlo  primo  , 
lafciollo  crede  delle  ragioni  del  Monferrato  , lafciatogli  già  per  tefta- 
mento,  come  fu  detto.  AAorto  il  BAarchefe  Bonifacio  di  cAAonferrato 
fentha  figliuoli,  fuccedette  alle  Terre,  e Cafiella  di  quel  Dominio  ,fituate 
di  quà  dal  Po,  la  Duchejfa  Bianca,  di  lui  Sorella.  Fù  chiamata  al  Do- 
minio di  quefie  Terre  non  folo  dal  Teflamento  di  detto  Aiarchefe  , mà 
dalla  fenttura  del  contratto  di  Matrimonio,  fermata  il  primo  d’Mprile, 
dell'anno  1485.  Regiflrata  dal  Guicenone  nel  fuo  libro  delle  prove  alla 
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pagina  quattrocentejima  trentefìma  quarta.  In  cui  fu  efprejfo  , che  mo- 
rendo il  Marchefe  Bonifacio  fenzai  prole  mafcolina , à tutte  le  Terre , 
Caflella,  e gturidizjoni , poffe  di  qua  dal  Po , fuccederebbe  per  r agiati  di 
dote  Bianca  di  ePÌPonferrato.  Itcm  quod  gafu  quo  prxfatus  Illuftriflì- 
mus  Dominus  Marchio  Montisfcrraci  diem  fuum  claudat  extremum  , 
nullis  poli  fc  relidis  6Iiis  mat'culis  naturalibus,  8c  Icgitùnis,  ex  nunc 
conftituit  prò  dote  , 8c  dotis  nomine  Illullrifllma:  Dominx  Blanchje 
omnes  Tcrras,  Loca,  lurifdiftiones , homagia , fuperioritates , & lura, 
qua:  habet  ultra  Paduni*,  facicndo  eo  cafu  quod  ValTalli,  & Caftellani 
praefcntes , &C  qui  in  futurum  crunt  pariter,  & homines  didarum  Ter- 
rarum  promittent , &c  jurabunt  obfervare  fine  (Ir^itu , &c  aliqua  con- 
tradiflionc  fuprafcriptani  promiflìonem  , & remiffionem  facient  dido- 
rum  Caftrorum,  &C  Locorum  libere,  fine  exceptione.  ^mc.  pag.fu- 
pra  citata.  La  Ducheffa  Bianca  venendo  à morte  , per  teflamento  delli 
11.  Febbraio  deli  anno  millefimo  cinquecentefìmo  nono,inflitm  erede  delle 
fùe  ragioni  del  Monferrato,  il  Duca  Carlo  III.  Bianca  vero  Ferratenfis 
Vidua  mortem  obiit  Cariniani.pridic  Calendas  Aprilis,  anno  M.D.IX. 
fcpulta  in  Auguftiniano  Tempio,  haerede  inftituto  Carolo  III.  Sabaudi^ 
Duce  in  Montisfcrraci  fucceflìonis  juribus , pra:tcr  quac  jam  Sabaudo 
amplifllma  competebant.  Pmg.Arb.Enod.pag.Gj. 

4j.  Lo  prendono  in  mezzo  le  differenze, rinate  firà  Ccfare,  e’I  Re  di 
Francia  per  lo  Stato  di  Milano.  Fu  deli  anno  millefimo  cinquecentefìmo 
vtgefimo primo,  che  Ì Imperadore  fiarlo  V.  /impegno  di  rifiabilire  nel  do- 
minio dello  Stato  di  Milano  Maffimigliano  Sforza  , legittimo  Padrone. 
Prevedendo , che  Francefco  I.  avrebbe  fatto  calare  truppe  in  Italia , per 
frafi ornare  i fuoi  difègni  ,/pedt  il  Conte  di  Cattinara  al  Duca  Carlo,  già 
ricercato  dalla  Frància  del  paffaggio  per  Ì Italia  , pregandolo  di  firingerfi 
ficco  in  lega , e difidire  il  pajfaggio  à Francefi.  Agitato  da  gravi  appren- 
fioni  il  Duca  , e minacciato  da  maggiori  pericoli  ebbe  per  meglio  refiar 
neutrale , awegna  che  foffe  di  frefico  conchiufo  il  fiuo  matrimonio  con 
Beatrice  di  Portogallo,  Cognata  di  Carlo  V.  Anno  Chrilli  1511.  cx- 
acuuntur  bella  intcr  Casfarem , & Francum  ob  Mediolanenfem  Ditio- 
nem,  quamCaefar  Franco  eripcrc  nititur  ; cohortatus  ab  utrifque  Dux 
Carolus , ne  advcrfario  faveat,  néve  commcatum  , vel  iter  pra:beat. 
Ditìicilis,  & pcriculofa  Sabaudi  futura,  inter  tot  turbines,  ac  toc  tan- 
tofque  feopulos , Sc  validiflìinos  ventos  ex  adverfo  reflantes , navi- 
gario.  Pingon.  Aug.  Taur.  e.v  hifitoria  Antonii  Doria.  & altorum, 
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^ Bolliva  una  fomma  gara  tra  Carlo  V.  Impcradorc  , c Franccfco  I. 
Rè  di  Francia  , parte  perche  l imo  non  voleva  in  potenza,  e in  gran- 
dezza all'altro  cedere  , parte  perche  amendue  ad  impofl'dTarfi  dello 
Stato  di  Milano  miravano.  Jl  Rè  Francefio  pretendeva , che  fèndo  morto 
fé  nZja  figliuoli  ma  fichi  Filippo  Marta , ultimo  Duca  della  Cafia  Vt ficonte, 
quello  Statogli  appartenefìe  per  le  ragioni  di  Valentina,  figliuola  di  Ga- 
leazjtj) , fiata  maritata  da  lui  a,  Ludovico  Duca  et  Orleans  , dal  tjual 
Adatrtmonio  nacque  Carlo,  e da  lui  Ludovico  XII,  Rè  di  Francia,  la  cui 
figliuola  Claudia  ave'a  fipofiato  Francefico,Duca  £ ringoleme, all' ora  Rè  di 
Francia  j alC  incontro  l Jmperadore  filmava  , che  le  ragioni  di  Valentina 
tn  un  feudo  Imperiale  fofiero  nulle-,  majfime,  che  il  contratto  paffuto  /opra 
di  do  tra  il  Padre , e 7 Marito  della  Donna  era  flato  confermato  da 
Alajfimiliano  Ce  fare, con  la  claufiula  /èrnia  pregiudicto  delle  ragioni,  e del 
diritto  altrui , aggiungendo,  ch’egli  fette  anni  avanti  asvéa  tnve finto  di 
quel  Ducato  Ludovico  Sforma. 

44.  Nondimeno  fc  ne  fece  in  Torino  un  allegrezza  incredibile,  c 
gli  fecero  i Popoli  un  donativo  di  cinquanta  mila  fiorini  d’oro.  Bea- 
trice di  Portogallo  fu  ricevuta  dal  Duca  farlo  fiuo  manto  nella  Città  di 
IVimZa*  con  magnificenzjt  incredihile  , e fiìraordinaria  fiplendidemma. 
Indi  fu  condotta  tn  Torino, ove  fece  il  fiuo  ingrejfo  nel  mefie  di  alMarmo 
dell  anno  millefimo  cinquecentefimo  ventefimo  fecondo  : tl  Comune  di 
quefita  Città  andò  in  Corpo  ad  incontrarla  à Vigorie,  e nel  prejìarle  il  do- 
vuto omagio  le  dono  cinquanta  mila  fiorini  doro.  Purbo  la  pefite  tl  bel 
fiereno  di  quefita  allegrezjma,  e fatto  voto  alla  Sanai ijfima  St adone  , fi 
porto  farlo  à Ciamberì  , come  fi  legge  nel  te  fio,  à piedi  ficalzj.  Anno 
Chrifti  menfe  Martio,  Bcatrix  Lufitana,  l'aurinum  ingreditur  fupra 
quàm  dici  potei!  fumptuosè  excepta,  &C  à pópulis,  qui  Vigoni  convc- 
nerant , quinquaginta  millia  florenorum  libcralitcr  , ob  felicem  ad- 
ventum  collata  funt.  Pelle  tandem  feviente  Taurino  difcelTum  : Dux 
ipfe,  pedibus  trajeólis  Alpibus , Camberium  ad  Sanólam  venerandam 
Sindonem  ex  voto  venir , alfumptis  fecum  duodecim  peregrinationis 
Sacra:  comitibus.  Pingon.  rìug.  Paurin.  pagina  fiuprà  citata.  Ex  notis 
Ruvereis. 

45.  Da  quell’ efempio  i Pòpoli,  che  fono  gli  fpccchi  raprefentanti 
al  vivo  il  lor’  Signore  , moltiplicaron’  in  sì  grande  maniera  i voti  a 
Dio,  che,  placatane  l’ira,  cefsò  l’afpro  flagello.  Camino  pii*  breve  per 
giunger  alia  virtù,  è quello,  dice  Seneca , dell  efempio , e quefii  migliore 
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ajfai , ijuanit  egli  è maggiore  ■,  la  vìa  de’  precetti  e troppo  lunga  , e più 
facilmente  crede  H uomo  con  l'occhio  , che  con  C orecchio  ; oltre  che  la  con- 
tumacia degl'  ingegni  mette  fvwente  tn  difcorfo  , ed  in  quOìione  i pre- 
cetti , ch'ella  dovrebbe  impiegare  in  fuo  profitto  . Lo  fiefio  Seneca  ,/cri- 
vendo  al  fuo  Lucilio  , gC  infogna  , che  Platone  , e nairifiotile  impar  orari 
meglio  la  virtù  dai  cofiumi , che  dalla  dottrina  di  Socrate  . Plato , 8c 
Ariftotclcs  plus  ex  moribus , quàm  ex  verbis  Socratis  traxir . Epifi.  6. 

46.  D’altra  parte  confidcrando  il  Re  l’aderenza  del  Duca  efler  l’uni- 
co mezzo  al  fine  bramato,  per  tcnerfcla  falda  gli  fcrilTc  un’  àmpia 
celTione  , ò fia  confennazione  d’ogni  diritto,  che  mai  potefle  in  alcun 
tempo  la  Frància  pretendere  fopra  il  Dominio  della  Savoia,  di  Nizza, 
e del  Piemonte  &c.  Il  Re  di  Francia  , inteft  la  morte  del  Re  FrancefeOy 
ultimo  figliuolo  di  Ludovico  , fenz^a  eredi  , prete fe  d'imprender  la  con- 
cjuifia  dello  Stato  di  Alilano  , e ne  determino  l'imprefia  con  tanto  ardor 
£ ànimo,  che  non  folamente  di  guerreggiar  con  l’Jmperadore , ma  di  aprirfi 
il  pajfo  à quello  Stato  con  la  rovina  di  chiunque  dall  Imperadore  dipen- 
dejfe , fi  difpofic  . Un  Principe  de’  primi  d'Italia  , à cui  il  Re  confidò 
quefio  fuo  penfitcro,  gli  dijfe  , che  malagevolmente  farebbe  venuto  à capo 
di  quef  irnprefa , fe  la  Savoia  , e ’l  Piemonte  prima  in  fio  potere  non 
recava  , volendofi , con  l'opportunità  di  un  tale  acquifio  , e ’l  fuo  Domi- 
nio ai  confini  del  jVIilanef  continuare , e la  firada  aprirfi , e la  ritirata 
per  tutto  che  potejf  fuccedere  , ajficurarfi . Parve  al  Re  quefio  configlw 
molto  acconcio  a'  fuoi  difgni  , tuttavia  riportandofi  per  quefia  volta  <** 
più  fani  configli  , determino  di  trattenere  nel  fùo  partito  il  Duca  Carlo, 
con  la  fperanz,a  di  maggiori  vantaggi  -,  quindi  è , che  del!  anno  millefi- 
mo  cinquecentefimo  vige  fimo  terza,  all i io.  di  Settembre , fcrijfe  in  Lione 
l'accennata  confermazjone  , ò fia  cejfione  di  ragioni  di  ogni  , e qualunque 
diritto  poteJJ'e  mai  in  alcun  tempo  fpettare  alla  Francia  fopra  gli  Stati 
della  Savoia , di  Nizz^a , e del  Piemonte  . Bott.  Guic. 

Tirava  quefie  fue  prete  fe  ragioni  fopra  il  Ducato  di  Savoia  il  Re 
Francefo  da  Alotfia  ,fua  Adadre  , e Reina  di  Frància , volendo  , che 
quegli  Stati  , ed  il  Piemonte  di  ragione  alla  medema  , come  in  retaggio, 
fpett afferò  , ad  efclufione  de'  Principi  mafehi.  Conofeendone  per  altro  di 
quefie  ragioni  l’ infujfiflenzja , non  ebbe  gran  difficoltà  à friver  la  men- 
tovata cejfione.  AnnoChrirtiFrancifcus,FrancorumRex,cedit  omni  juri, 
quod  prastcndere  iinquam  poflct  in  ditionem  Sabaudam , Nicienfem  , 
& Pedemontanam  , cujus  caput,  ut  fxpiùs  diftmn.  Taurina  hxc  Civi- 
tas.  Ptng.  Aug.  47.  Per 
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47.  Per  la  qual  colà,  fendo  poi  ita  Sua  Macftà  fotto Pavia  , fece  al 
Duca  molti  regali , confermandogli  inlìeme  gli  annui  proventi , che 
già  fur  dati  al  Duca  Filiberto  dal  Rè  Luigi  &c.  Se  frrta  di  calare  in 
quejie  noflre  pianure  fcrtfe  il  Rè  l'accennata  cejpone  , quando  fi  vide  con 
le  jfue  feìnere  nello  Stato  di  Alilano  , conofeendo  fempre  pm  la  necejjltà , 
che  glt  correva  di  tener/i  amico  il  noflro  Principe  , gli  confermo  , l'anno 
millefìmo  cinque  cent  ejimo  vigefìrno  quarto,  con  diploma  fcrttto  gli  ondect  di 
Novembre  nell  AbbazAa  di  S.  Francefeo , vicino  à Pavia  , gli  annui 
proventi  di  venti  mila  feuti  , che  da  Ludovico  XII.  furori  afegnati  à 
Filiberto  nell'  anno  mille  fimo  quattrocentefimo  novantefimo  nono  . Anno 
Chrifti  M.D.XXIIII.  Carolo  Borbónio  Duce  , à Franco  deficiente  , 8c 
MalTilia  cxpulfo,  cùm  in  Itàliam  veniifet  Rex , fugientem  armati  marni 
proféquitur  . Dux  Regem  Taurini  éxcipit  -,  auxiliaribus  copiis  juv.at; 
Mediolanum  à Rege  mox  rccipitur  ; obfidetur  Papia , Dux  à Rcge 
ingentibus  donatur  munéribus,  confirmatis,  & penfitatis  eifdem  , qu;c 
olim  Philiberto  Duci  annuis  honorariis  debebantur . Ping.  Aug. 

48.  La  feorta  della  caduta  del  Rè  fendila  il  Duca  , c le  proprie  ro- 
vine càdero  due  anni  dopo  fopra  Torino.  L'efercito  di  Carlo  Quinte, 
fuperbo  , e fafiofo  per  la  vittoria  ottenuta  fiotto  Pavia  , e d’aver  prigione 
il  Rè  Francefeo  , venne  a manometter  quefte  noflre  pianure  , e dopo  un 
pubblico  faccomano  lafcio  impreffo  ogni  efempio  di  crudeltà , afertven- 
dofi  à colpa  l'aver  fomminiflrate  vettovaglie  all’  armata  nimica.  Anno 
Chrifti  M.  D.  XXV.  Francifeus  Rex  in  Papienfl  conflièfu  à Caifarianis 
càpitur  : in  Hifpàniam  abdùcitur  : ingenti  aere  redimitur  , Taurinenfis 
Agcr  din'pitur  . Ping.  Aug. 

49.  Entrò  queir  cfercito  di  furie  in  Roma  per  Ponte  Sifto  6Cc.  Cle- 
mente VII.  contravenendo  alle  convegne  patttùte  nel  Caflelio  di  S.  An- 
gelo , con  Ugo  di  Monedda,  Ambafetadore  di  Carlo  V.  in  Roma,  obbligo 
Carlo  di  Borbone  , che  comandava  le  di  lui  fchiere  in  Italia  , à portarfi 
coll  efercito  , ripieno  d! Eretici , à Roma  , e volendo  apprejfar  queflo  Ca- 
pitano una  ficaia  alle  mura  della  Qittà  , per  rincorare  con  t efempio  le 
miltzje  , vi  reflo  morto  , colpito  da  una  palla  di  fipingarda . Filiberto , 
Duca  di  Oranges , fiucceduto  al  Borbone,  animo  talmente  i fiòldati  ad 
eccidio  di  Roma  , che  , appena  entrati  nella  Città  , vi  mettorì  à taglio 
quanti  ritrovano  armati  , e inermi  , tormentali  con  difiufiate  maniere  t 
ricchi  , ed  i nobili  per  trame  col  fiangue  l’oro  : le  onorate  Adatrone , e le 
Vergini  confiacrate  à Dio  , che  vogliotì  fialvar  loneflà  , vi  perdono  la 

Q.qqq 


Dtgitized  by  Coogle 


• ^7+  Annotazioni  sopra  il  Libro  qyiNxo 

•vita  ; Le  Reliquie  de'  Santi  , e le  Immagini  [acre  "vi  fon  calpefiate  , e 
fchemite  -,  e non  perdonandola  ne  men  al  Divin  Sacramento , non  che  à 
Sacerdoti,  i Prelati  fono  fpietatamente  fquarciati , ed  uccifi . Carolus 
Borbónius , convcrfo  agminc  , Romani  invadit  j . Maii , dum  inter 
primos  confccndit  murnm  , idiu  fclopi  occidicur , capta  tamen  Urbs , 
atquc  direpta  5 Tempia  fpoliata,  omnia  facra  profanata  , gravi  dedé- 
core  Rcligionis  Chriftiana:  , audoribus  Principe  Aumatio  , & Proregc 
Neapolitano  . Spond.  Ann.  Autl.  chron. 

50.  Parve  all’  uno  per  foftenerfi  di  ftringcr  via  più  l’amicizia  col 
Duca  di  Savoia  &cc.  Il  Ri  prancefco , per  meglio  affcurarfì  dell  amtflà, 
e della  fede  del  noftro  Sovrano  , cerco  che  fujfero  pattuite  le  nozAjC  di 
Alargarita , fua  figliuola  , con  Ludovico , primogenito  del  Duca  Carlo , 
da  celebrarfi  tofio  che  l'età  legittima  degli  Spofi  l’avrebbe  permeffo  , e ne 
fu  fermata  la  frittura  nel  Caflello  di  S.  Germano  , il  giorno  fettimo  di 
Aprile , dell' anno  millefìmo  cinquecentefimo  vigefimo  fello.  Poftquàm 
obfidibus  datis  ipfius  Regis  liberis , Rex  in  Galliam  rediiffet  , tra^fa- 
tum  matrimonium  Ludovici , Principis  Pedemontium  , & Margaritat , 
Francifci  Regis  filix  , quùm  primùm  per  amborum  xtatem  licéret . 
Ptng.  Aug.  Era  fanctullo  dt  tre  anni  il  Principe  Ludovico  , quando 
venner  conchiufe  quelle  fue  nozjtje  conALargarita,  figlia  di  Prancefco  I. 
mandato  con  Carlo  V.  da  fuo  Padre  in  Ifpagna  , che  non  avèa  per  anche 
compiti  due  lufiri , morì  tn  età  di  tredeci  anni  nella  Città  di  Madrid 
Hanno  millefimo  cinquecentefimo  trentepmo  fefio  > il  fuo  corpo  trafportato 
à Granata  ,fu  fepolto  nella  Tomba  Reale  di  que'  Monarchi . Ludovi- 
cus  decimum  annum  agens  in  Hiipaniam  cum  Carolo  V.  Cxfare  na- 
vigar,,ibique  una  cum  Cxiaris  fìlio,  Philipp©  Secando , eruditus , intcr 
bellorum  faccs  ita  ennotuit , ut  non  parùm  invidix  Franco  in  Patrem 
Ducem  fiifcitavcrit:  Annos  natus  tredecim  immaturam  mortcm  oppe- 
tiit  Matriti  anno  1536.,  fepultufquc  in  Civitate  Granati . Sab.  Dom. 
Arb.  Gentil,  fol.  165. 

5 1 . Riufcì  felicemente  al  Lotrecco  , mandatovi  con  poderofo  efer- 
cito , l’Imprefa  di  Pavia,  ma  tanto  infelicemente  quella  di  Nàpoli,  che 
poteva  comprendere  , voler’  di  Dio  non  elTer’  ch’egli  regnaffe , che 
nella  Frància  &c.  I Principi  ^ Europa, ingelofiti  della fìmfurata  potenzia 
di  Carlo  V.  ricco  di  tanti  Regni,  per  tante  Vittorie  fafiofo,  firinfero  lega 
in  Angolema  contro  di  lui.  Entraron  in  quefla  il  Papa  Clemente  VII.  il 
Rè  d’Inghilterra,  t Venez,iant,  e ’l  Rè  di  Francia.  Il  Papa  ne  provo  la 
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pegpo , poiché  oltre  il  facco  dato  à Roma  dalle'milizje  condotte  dal  Bor- 
bone, egli  JleJfo  con  pochi  Cardinali  fu  per  piu  meji  affediato  nel  Qafiel 
uingelo.  Lo  Stato  Veneto fu  manomejfo,  e faccheggiato.  Il  Lotrecco,  che 
calo  in  Italia  con  le  truppe  Francefì,fè  ben  ebbe  propizia  la  fòrte  fui 
principio,  reftò  morto  fotta  la  Città  di  Napoli , che  fi  prefe  ad  affediare  , 
ed  il  fuo efercito , da  morbo  pejìilenzjale , fu  prejfoche  tutto  disfatto,  e 
confunto.  Anno  Chrilli  i5L7.  mcnfc  Sepcembris , Laiitreciis  Dux 
cxercitus  Gallici,  tranfmiflìs  Alpibus,  per  Taurinatem  agruin  , jubcntc 
Carolo  Duce  dcducitur,  qui  ad  Paplain  expugnandam  fcliciter.ad  cx- 
peditionem  vero  Neapolitanam  infelicitcr  profcftus.  Taurinenfes 
<juoquc , &C  Subalpini  à Borbonio,  & Caefarianis  vallati  : Roma  ca- 
pta , direpta , ipfc  etiam  Clemens  vinftus  grandi  pecunia  libcratur  , 
ac  Borbonius  murum  primus  afeendens  idu  globuli  oppetiit.  Ring. 
Augujl. 

51.  Ciò  dunque  che  in  molto  tempo  non  potè  far’  la  ragione  , lo 
fece  la  necelfità , per  non  dir’  la  pelle.  Correva  t anno  mtllefìmo  cin- 
quecentefìmo  ventefimo  ottavo  ; quando  fecefi  à travagliare  l’ Italia , e 
quefle  noftre  pianure  una  crudeliffìma  fame  , che  ftrettafi  in  lega  con  la 
pefle  fgombrava  gli  Eferciti  nel  Campo  , e votava  le  Città  £ abitatori. 
Anno  Chrilli  1 5 iS.fanicm  fevilTunam  per  Subalpinos,  & ferè  univcr- 
fam  Italiam  gralfantcm,  pcllis  immanis  vitam  limul  mil'erismortalibiis 
fuppreflìt.  Ring.  Aug. 

5 } . E quella  nollra  Città,  che  avea  porti  ben  mille  voti  al  Cielo, 
acciocché  s’etcrnalTc  nella  Reai  Cafa  il  Dominio  di  quelli  Stati  &c. 
Avéa  il  Duca  farlo,  da  Beatrice  di  Rortogallo  fua  moglie,  avuti  due  fi- 
gliuoli , Adriano,  che  gli  rapì  la  Barca  trà  le  fafee  , e Ludovico  Prin- 
cipe di  Riemonte,  che  morì,  come  ahbiarri  detto,  in  tenera  età  nella  Città 
di  jMadrid , quando  nell  anno  millefimo  cinquecentefimo  ventefimo  otta- 
vo, agli  8.  di  Luglio  nacque  nella  Città  di  Ciambert  Emanuele  Filiberto. 
Anno  Chrilli  1518.  Idus  Julii  extremis  malis  ingens  bonum  Cam- 
berii  intercelfit,  nativitate  Emanuelis  Philiberti  Sabaudix  Ducis , Prin- 
cipifquc  Pedemontium  , Caroli,  & Beatricis  fili)  , qui  Taurinorum 
rellauracor , Patriae  parcns , & fui  fxculi  gloria-  fiiturus  erat.  Ringon. 
nAugufi. 

54.  E’  l’avergli  dato  l’Imperadore  il  primo  luogo  trà  Principi  dell’ 
Impèro.  Clemente  VII.  fazjo  dt  brifioe  , e niente  fidandofi  de  fucceffi 
della  guerra,  ebbe  per  meglio  il  venire  ad  un  accordo  di  pace  con  Qfare  *, 
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r Affermata  con  le  nozjt^  di  Margarita  , figlia  naturale  di  Carlo , con 
yileffandro  de  Medici , creato  primo  Duca  di  Fiorenza.  Quefii  paf- 
fando  in  Italia  per  ahboccarfi  col  Pontefice , chiamo  d'eJSer  incoronato  deli' 
Imperiai  diadema  dal  medemo  in  Bologna,  al  che  azendo  confenttto  Cle^ 
mente  , fece  Ce  fare  imito  al  noflro  Duca  farlo  di  portar  fi  à cjuella  fun- 
zione. V'andò  quefit  accompagnato  da  cento  , e più  Qrvalieri  fior  di  m- 
hil'  .i , si  Piemontefe , che  Savoiarda , e fece  per  sì  fatto  modo  noiil  corn- 
parfa  in  quella  Città,  che  non  ceffava  di  ammirarne  il  Pubblico  la  fplen- 
dtdeZjZjA,  e la  pompa.  Carlo  V.  dichiaratolo  il  primo  tra  Principi,  sì 
Elettorali , che  dell  Italia, diedegli  il  primo  luogo  nella  folenne  funz^icne, 
confegnandogU  il  Pomo  di  oro  , Divifa  del  fommo  Impero , onde  dove'a 
precederlo  nella  cerimonia  dell  Incoronazione.  Armo  Chrifti  1550. 
mcnlc  Februario,  Carolus  Diix,  poftquain  Taurini  convocatis  popiilis 
donatus  muncre  fiiilTct  fexaginta  millia  florenorum , Taurino  movcns 
cuin  indrudifTiinà  próccrum  torquatorum  caterva  Bononiain  proficif- 
citur,ad  Caroli  V.  in  augurationem  accerfitus , ubi  intcr  Impcrii  Prin- 
cipes  principcm  , & honorificentifllmum  locum  obtinuit , quippe  qui 
in  folemni  pompi  Poraum  , five  mundi  globum , quo  fummum  Im- 
pcrj  dccus  fignificatur,  ipfe  gcftaveric.  Ptng.  Aug.  Fu  fatta  nella  Città 
di  Bologna  quefia  folenne  funzione  il  giorno  vigefìmo  quarto  di  Febbraio, 
eh'  era  appunto  il  giorno  natalizio  di  Carlo  V.  Carolus,  Bononix  die  S. 
Mathix  14.  Februarij  ( quò  , 8c  natus  fuerat  ) coronatur  Imperator,  à 
Clemente  Septimo.  Spond.  Aulì.  Chronol. 

5 5.  Poiché  Cefare  ebbe  dato  à Beatrice  di  Portogallo  moglie  del 
Duca  , e in  primogenitura  a’  fuoi  figliuoli  il  Contado  d’Afti , &c.  Fu 
dell  anno  mi  Ile  fimo  cinquecentefimo  tr ente  fimo  primo  alli  3.  del  me/è  di 
Aprile,  che  fcriffe  Carlo  V.  quefto  diplòma  a favor  di  Beatrice  , forelia 
d‘  I fabella  fua  moglie , pre/è  la  medema  il  poffeffo  di  quejla  Qmtéa  , altre 
volte  già  poffeduta  da  noflri  Sovrani,  li  19.  maggio  dello  fieffo  anno  , ed 
alh  ZI.,  ne  ricevette  il  far  amento  di  fede  ligia  da' fuddtti.  Anno  Chrifti 
1531.  Carolus  Imperator , qui  Ifabellam  Lufitanam,  Emannelis  Regis 
fìliam,8c  Beatricis  Ibroremdùxerat,  ipfi  Beatrici  Sabaudx,&  mafeulis 
libcris  primogenitis  Aftam  Civitatem  , antiquo  jure  jam  Sabaudis  de- 
bitam,  contulit. 

56.  Varie  fpccie  di  moftri  veduti  nelle  noftre  campagne  , e più 
altri  prodigi  novamente  appariti  nell’  aria  Scc.  Narra  il  Ptngone  , che 
nell'anno  mtllefìmo  anquccentefimo  tr  ente  fimo  terza  , hà  offervato  cami- 
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Tiare  per  (juefie  nojìre  campagne  pani  diformi  di  beflie  mai  piu  vedute , 
ed  efalazjoni  accefe  nel  Cielo,  che  àguifa  di  tiZiZà  ardenti  , e fumanti 
fcorrevan  nell'  aria,  matagurofi  pre/àgi  di  future  calamità.  Scrive  il  me- 
demo  aAutore , che  di  queJF  anno  appicciato  il  fuoco  alla  Santa  Cape  da 
di  Ciamberì,  dove  veneravaft  Cinjìgne  reliquia  della  Santiffma  Sindone, 
fu  quella  intieramente  confonta  , e che  le  fiamme  divoratrici  non  ardiron 
oltraggiare , quel  facro  lenzMolo  ove  refta  imprefa  la  facrofanta  effigie 
del  Redentore.  Anno  Chrifti  1555.  prodigioriim  vartx  fpecics , mon- 
ftra  tcrris , non  tam  corporum,  quàm  l'edarum  cnata  ; cedo  Phafmaca, 
& torrcs  vifi.  Sacellum  illud  infigne  Cambcrii , in  quo  fandia  Syndon 
artcrvabacur  flammis  cxuftum  Dcccmbri  mcnfc  , Barbari  fello  die , 
ipfa  quidem  Syndon  illasfa  per  medias  flammas  exportata,  fed  illa  om- 
nia proximarum  calamitatum  [ li  diccrc  licet]  infaufta  prarfagia.  .Aug. 
Taurin. 

5 7.  Quello  fù  Giovanni  Calvino.  Nacque  cofiuì  in  Noione,  Città 
della  Picardia , apprefè  in  gioventù  le  belle  lettere  , con  le  lingue  Greca , 
Ebraica,  e airabtca.  Addottoroffi  nella  Teologia-,  mà  infettolla  con  gli 
errori  di  Lutero , che  da  principio  gli  piacquero.  Cacciato  di  Francia  , 
perche  accaggionato  , chi  dice  del  vizjio  nefando  , chi  dice  d eresìa,  chi 
coftretto  à mutar  paefe-,  pajjfo  in  Germania,  e fi fece  fcolaro  di  E fcolam- 
padio,  e di  ALelantone,  con  tal  profitto,  eh'  in  breve  il  difcepolo  fupero  li 
Adaefiri.  Ritornato  in  Francia  prefe  una  vi.t  di  mez^zj)  tra  Lutero , e 
Zuinglio-,  paffo  indi  à Genova  mentre  quella  Città  era  in  rivolta  col  pro- 
prio Prelato.  procuro  di  riunire  que'  Qittadini  difcordanti  , mà  po- 
co gradito  da'  principali  gli  convenne  sloggiare,  e andar fene  a Liege,  ove 
fposo  certa  giovane , per  nome  Idcletta  de’ Burri,  (filmata  indi  à non 
molto  Genova  ,fe  ne  ritorno  colà,  ed  in  breve  riufcigli  difarfi  Maeftro, 
e Direttore  di  quel  popolo  ammaliato. Ne'  giorni  efiremi  della  fua  vita  fù 
affali to  di  molte,  e gravi ffime  malattie,  tutti  farri  eri,  e caparra  di  quegli 
eterni  fùpplicj,  che  t afpettavano  nell'Inferno,  verfo  dove  inviojfi  moren- 
do nell  anno  1564.//  ridirgli  errori  di  que  fio  malvaggio,  farebbe  un  non 
mai  finirla  col  foL  volergli  accennare.  Il  Padre  Gualterio  nella  fua  Crono- 
grafia  Sacra  diftende  cento  erefie,  tratte  da'  di  lui fritti, ed  il  Fevardenzjo 
nella  Teomachia  Calvinifiica,  ch'ei  compofè  mette  in  nota  mille  quattro- 
cento  errori  del  moderno.  Bell.  Foref.  Geneva,  Urbs  Sabaudia:  ad  lacum 
Lemanum,  cjurat.à  pcnitus  fide  Catholicà  , exadoque  Epifeopo  , cum 
novi  religione  novam  ctiam  libi  Reipublici  formam  conllituit  : 
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prxcipuis  hxrcfis  feminatoribus  Petro  Virerò  Sabaudo , & Guiltarcllo 
Delphinate , antequam  co  joannes  Calvinus  adventarec.  Qui  quidem 
homo,  Gallus  Novioduni  io.  Julij  1509.  Patre  Gerardo  Cauvino  na- 
tus , ex  Canonico  illius  Ecclefix  , & curato  liliatus  evadens,  ob  turpe 
vitium  , atque  prófugus  fimul  à patria  , &C  apóftata  faftus  à Religione-, 
cum  poft  peragrata  diverfa  loca  nomen  libi  inter  hxreticos  feciflct,  ex 
fcriptione  Inftitutionis  anno  proximo  difciplinx  fux  formulam  Gene- 
venfibus  obtmdit,  fed  mox  inde  pulfus,  & per  Helvetiam,  ac  Gcrma- 
niam  vagans,  nùllibi  firmam  fedem  homo  leditiofus  , & imperiofus 
reveniens,  rurfum  anno  i 54i.Gencvam  fuorum  fazione  rcvocatur,8c 
imperio  pene  fupremo  quandiù  vixit  eam  obtinuit,  novas  cudens  opi- 
niones , ut  Sc  ipfe  hxrefiarcha  audiret , nec  quibufvis  aliis  fubjacerer, 
exteris  omnibus  xque  odiofus  , atque  intolerabilis  ; cujus  prxci- 
puorum  errorum  centuriam  habet.  (jualt.  in  chronolog.  Spond.  AttH- 
chronolog. 

58,  Dove  Enrico  Vili,  che  prima  fcriflc  contra  Luterò  , ed  erafi 
meritato  con  molta  gloria  il  nome  di  Protettor  della  Fede,  ne  diviene 
il  maggior  nemico  &c.  L'ambizjone  del  Cardinal  Tomafo  Volfe'o  , pii* 
che  la  bellezjzji  di  Anna  Balena,  fi*  tl  mantice  d eiuella  gran  fiamma  di 
/degno , onde  arfe  Enrico  Vili,  d danni  della  Religione  Cattolica.  Era 
di  que’  giorni  queflo  Cardinale  primo  <sIMinifiro  dell'  Inghilterra  , plebeo 
•vapore  Jollevato  à quel  pofio  dalla  grazila  Reale  ; e pero  sì  fattamente 
fuperbo , che,  intimando  gli  ordini  del  fuo  Sovrano,  falena  dire  ; Il  Re,  ed 

10  così  comandiamo.  Alai  fodisfatto  di  Carlo  V.  fiol  tanto  perche  quello 
Adonarca , non  più  bifignofo  di  lui  , ave'a  lafciato  di  ufar  [eco  nelle  let- 
tere la  /olita  profufione  de'  titoli  , medito  la  vendetta  à /pe/è  della  Reli- 
gione Cattolica.  Erano  beri  vent  anni  , che  7 Rè  Enrico  arvéa  /po/ata 
(attarina  £<iAragona,  zja  di  Carlo  V.  come  che  nata  dt  Ferdinando  , ed 
Ifabella  Rè  di  Spugnale  già  partoriti  gli  avéa  tre  mafchi,e  due  femmine. 

11  Cardinale  Vblfeo  per  arrivare  a fiùoi  difegni  comincio  à porre  in  duéio 
la  validità  del  matrimonio , e ciò  à cagione  di  e/fer  già  Cattarina  fiata 
fpofa  di  Arturo,  maggior  fratello  del  Ri  Arrigo , e morto  poco  dopo  le 
nozjCjC  fenzA  ne  meri  averla  toccata , come  ne  correva  la  fama.  E /è 
beri  Enrico  avéa  chielia , ed  ottenuta  da  Roma  la  difpenfa  per  ifpofare 
Cattarina  già  fua  cognata , il  Volféo  nondimeno  , con  altri  Teologhi,  da 
lui  corrotti,  dicevano  non  bafiare  quella  licenzA  , e doverfi  venire  al  di- 
vorzilo /è  volta  /alv.irfi  : Enrico  , che  di  que'  giorni  andava  perduto 
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dietro  ad  Anna  Balena,  Damigella  della  B^na , non  peno  molto  à rice~ 
'vere  le  imprejjioni  dello  fcrupolo,  mejfogli  dal  Vblféo,  il  qual  mirava,dopo 
quefio  divorzio,  far  paffar  Arrigo  alle  feconde  nozjt^e  con  qualche  Brinci- 
pejfa  di  Francia,  e con  quefio portarlo  à (hiffter  lega  con  quel  Ri  contro 
dt  Carlo  V.  Ma  il  Ri  Enrico  ad  altro  non  penfàva,  falvo  che  dopo  il  dt- 
vorZjio,  à fpofarfi  con  la  Balena.  Rifeppe  Clemente  EI  /.  /'  concetti  fra 
quali  'Ver fava  quefio  non  lafci'o  di  awifarlo,  cotregerlo,  e minac- 
ciarlo, con  replicate  lettere , e monitor}  , dopo  de’  quali/,  vedendolo  fijfo, 
e pertinace , prononcio  in  Qmcifiaro  la  fcomtmica  contro  di  lui  ,fen%a  pero 
puhùltcarla  , afpettando  per  anche  le  ultime  determinaZjioni  di  Enrico. 
Afpetto  il  Papa , e non  comparendo  tl  Corriera  et  Inghilterra  coi  dtfpacci 
del  Ri  il  giorno  prefijfo  , fece  pubblicare  la  fcomunica  contro  dt  lui , ed 
affìgerla  in  Bpnia  à luoghi  Jolttt  : P affati  appena  due  giorni  , giunfe  il 
Corriero  di  Londra  con  le  impromeffe  dt  Enrico  , pronto  ad  ubbidire  à co-  ^ 
mandamenti  Papali  : ma  do  fi*  troppo  tardi,  ejfendo  già  corfo  , e pubbli- 
cate l'impegno.  A quefio  tuono  commojfo  il  Ri  à fdegno,fint  di  fcuoter  il 
giogo  dt  Roma,  nominandofi  egli  fiejfo,  ad  efcluftone  del  Papa,  Capo  della 
Chtefa  Anglicana  , protefiando  dt  render  mal  contento  chiunque  à quel 
fuo  difegno  avejfe  ofato  di  contrapporfi  •,  ed  ecco  come  una  privata  ven- 
detta , parto  d!  un  ambizione  mal  configliata  , tolfe  al  Ri  la  Religione , 
alla  Religione  un  Regno.  Bell.  Forefi.  Clemcns  Pontifex  in  Rcgem 
Anglix  Henriciim,  ob  divortium  Catharinx,  ejus  conjiigis,  & Ecclefix 
Romanx  , acque  ipfius  Pontifìcis  auftoritatem  dcjcftam  , poli  longas 
moras,  & diù  fruftra  ejus  expetìatam  poenitcntiam  , publicam  fere 
Anathematis  fententiam.  Rex  autem  publicis  Comieijs  menfc Novem- 
bri 1 5 5 4.  decrctum  promulgar,  quo  fe  Caput  Ecclefix  Anglicanx  pro- 
nunciar : pena  capitis  ftatutà  in  eos  qui  Pontificis  Romani  authori- 
tatem  in  eà  agnófccrent  : fibique  eo  nomine  Annatas  beneficio- 
rum  Ecclcfiallicoriun  , decimafque  perfolvi  jubcr.  Spond.  Auciar. 
Chronol, 

59.  Era  però  da  ftupire  , che  tante  Eresie  , tutte  difFerenti  fra  loro, 
incompatibili  fi  compatifiero  , e non  potefle  la  diverfità  , argomento 
infallibile  della  menzogna  , tutte  annullarle  . Calamitofo  , non  può  ne- 
garfi , era  di  que'  tempi  lo  fiato  della  Religione  Cattolica  , sfarf  allando 
da  ogni  angolo  delC  Aquilone  Eretici  à guerreggiarla . Cominciaron  Lu- 
tero , e Carlo  Stadio  co'  lor  peffimi  dogmi  à combatterla  nel  1517-  Lu- 
tero ,famofo  per  le  fue  infàmie  , reggendofì  involto  per  fuoi  delitti  nelle 
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pontificali  cenfure  , per  ifivilupparfi  dalla  podefià  del  Sommo  Sacerdote , 
annientò  co  fimi  ferini  tutto  [Ordine  Sacerdotale  , la  Liturgia  della 
ALejfa,  [autorità  delle  dotarvi  , il  fùffragio  delle  anime , e [ inter  ceffone 
de’  Santi  . Carlo  Stadio  , rinncrvellandio  [eresia  di  Berengario  , negò  la 
prefenzA  corporale  di  Crtfio  nel  Sacramento  , la  quale  Lutero  non  ebbe 
ardire  di  negare  . Venne  pofeia  Ecolampàdio , che  annoiato  della  dijci- 
phna  claufirale,  gittò  [àbito,  e dtedefi à pubblicare  nel  151  gli  errori  di 
Zumglio  contro  la  realità  del  Corpo  dtCjesuCrifto  nel  Divino  Sacramento. 
Poco  duro  cefi  ai  , perche  , dopo  cinque  anni  di  vita  rèa  , fu  ritrovato  in 
letto  flroZjZjato , come  dicono  alcuni , dal  Demonio  , 0 come  altri , da  una 
fùa  amica  , niente  migliore  di  un  Demonio  . Coetànei  di  Ecolampàdio 
fttron  i Libertini , pefsma  prole  àun  certo  Quintino  , Sartore  P leardo , e 
di  Copino  , che  arca  queftì  tempi  aprtrorì  bottega  delle  lor  émpie  men- 
zjjgne  in  Olanda  , e nel  trabante.  Principale  befiemmia  dt  cofioro  era,  che 
lo  Spirito  di  Dio  , inveflendo  il  cuore  deU'  uomo  , fìa  operatore  d'ogni 
umana  azjone , donde  inferivano  il  peccato  non  ejfer  riprenfibtle  ,ne  cofa 
mala , come  che  tutta  cofa  dt  Dto.  Niente  men  folle  Architetto  terrori 
fu  Alar  tino  Bucero,  nato  in  Scelflat  deU’  Alfazàa\  viffe  cofiui  per  alcun 
tempo  fra’  Chioflri  , e vago  di  fapere  le  dottrine  de’  Proteftanti  ,fenzà 
awederfene  ricevette  per  tal  modo  nel  fuo  animo  [ impreffione  di  que' 
loro  delirj  , che  ne  divenne  Cattedratico  , e Predicante  famofo  nel[ 
Accadèmia  di  Strasburgo . Arrolojfi  cofiui  da  principio  a’  Sacramentarj, 
mà  poi  infiabde  accofiojfi  à Luterò  j da  quefio  parti  per  aderire  à Zutn- 
glio  , e la  fidato  cofui  ,fe  ritorno  à Lutero,  col  pretefto  dt  voler  ridurre 
à concordia  amendue . Errore  proprio  di  quefto  Erefiarca  , oltre  i tanti 
altri  ,fìt , che  7 forpo  Santijfimo  di  Crifto  non  era  neV  Oftia  , fe  non 
neU’atto  ftejfo  di  riceverlo  . Simile  à Bucero  nel[  inconftanZja  fu  Filippo 
ALelantone  nel  1 5 } 5 • que  fi  gran  grido  nelle  fcienZjC  , onde  ebbe 

cattedra  in  Vittemberga  . Nella  Teologìa  fgarro  all'  ingoffo  , ed  urtò 
negli  errori  dt  Lutero  -,  fu  egli  vario  , ed  inconftante  in  materia  di 
Religione  , tenendo  quando  con  Zumgho  , quando  con  Lutero  . Spinto 
finalmente  dal[  ambiZitone  d'effer  non  più  feguace  , mà  Capo  di  Setta , 
cominciò  dire  à capriccio  , eh’  il  vero  fenfo  di  quelle  parole  ; Hoc  cft 
Corpus  inciuTi , era  quefto  , Hoc  eft  participacio  Corporis  mei  8cc. 
Compofi  altresì  la  Confeffione  Auguftana  , e con  quefto  fi  fe  Capo  dt 
quegli  Eretici , che  Cont'd’siouilli  fi  appellano  , e con  altro  nome  Molli- 
Luterani  , Adiatcni  , cioè  indifterenti , e Melaiiconifti  . Succeffe  nel 
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1554.  à tutti  quefti  Lupi,  infidiofi  alC  wile  di  Cri/io  , ^io:  Calvino, 
Confalomere  piu  famo/ò , e più  nocevole  di  tutti,  che  diede  il  guaito  mag- 
giore alla  Vigna  eletta  di  Crijlo. 

60.  Autor  delle  ribellioni  fu  quel  medefimo  Fcrraù,di  cui  s’è  det- 
to. Guglielmo  Ferrati  nacque  nella  Provincia  del  Delfinato,  addottorato 
in  Teologia  fu  promoffo  agli  Ordini  Sacri , ma  fatto  Sacerdote  faatlego,e 
Predicatore  perverfo  richiamo  al  mondo  gli  fpenti  errori  di  Taolo  Scimo- 
Jaténo,  circa  lo  Spirito  Santo , e degli  Elee  fai  ti,  à favor  de'  rinnegati 
per  timore  de'  tormenti.  E perdo  dijierrato  dalla  Frància  à fuori  di 
Tromba  ne  andò  per  ogni  parte , come  furia  infernale  , diffeminando  fiarn- 
me  di  ere  fa  , e di  ribellioni.  Si  porto  à Genéva , ed  appena  giunto  colà, 
concitò  con  la  fua  energia  il  Vulgo  all'  ^rmi  contro  la  Ghie  fa,  à faccheg- 
giare  i Tempi , e k profanare  gli  Altari  5 facendo  per  f no  jhafcinare  da' 
giumenti  al  pie  delle  forche  l'Altare  di  pietra  della  Cattedrale  ,fopra  cut 
fi  confecrava.  oAAà  il  giuflijfmo  Iddio,  il  quale  per  gl  impenetrabili  fitot 
fecreti , pareva  non  avejfe  conofeiute  le  proprie  ingiurie,  volle  indi  k non 
molto , che  per  fènteniM  di  Calvino,  e del  Senato  di  Genova,  foffe  a que- 
fio  Guglielmo  Ferraù  troncata  la  tefia  fopra  quell'  ijìeffo  Altare  , che  per 
di  lui  comando  fìt  firafeinato  al  patibolo.  Hifl.  Gen,  Vedi  [Annotai.  5 8 . 
di  queflo  libro. 

6 1 , Ma  quefti , avendo  in  petto  penfieri  ben  differenti  , non  pure 
non  r ajutò , che  anzi  gli  fù  avverfo , tic.  Clemente  VII.  avendo  in 
Alarfeglia  pattuite  le  nozjCjC  di  Qattarina  ,fua  Nipote  , figliuola  di  Lo- 
renzj)  de  Adedici  , con  Enrico  fecondogenito  di  Francefeo  I.  -ricercato 
d'ajuto  dal  Duca  Carlo , per  reprimere  [Eretico  furore  de' Genevrini , 
onde  avearì  cacciato  k furore  il  Clero  , i Religiofi,  e 7 loro  Vefeovo , pro- 
fanando i luoghi  Sacri,  e adpefiando  per  fine  [Augufiijfimo  Sacramento  , 
ricusò  le  fùe  aJfiflenZjC.  Chiamava  per  altro  quefi'  inchtefia  il  cuore , e la 
mano  del  Vicario  di  Crifio , k cui  più , che  k verurì  altro  deve  fioF  k 
cuore  il  frenare  i primi  moti  delle  Erefe  nafeenti  •,  mk  facendo  egli  pen- 
fier  di  richiamare  il  Re  di  Francia  in  Italia  , col  quale  di  frefeo  avéa 
fretta  alleanzai , non  filo  negò  al  noflro  Sovrano  i ficcorfi , mk  eccitò 
Francefeo  I.  ad  occupargli  lo  Stato.  AnnoChrifti  15)8.  poftquam  Maf- 
lìliac  Clemens  Pontifex  cum  Francifeo  Regc  conveniifet , & de  nuptiis 
CathcrinZjCX  patruelis  fìlio  neptis,  cùm  Henrico  Regis  l'ccundogcnito 
conclufum  eflct , morfquc  Philippi  Sabaudi , Nemorofi  Ducis , Caroli 
Fratris,  eo  loci  fubfcquuta,  de  Sabaudià,  tanquam  Italia  porti  occu- 
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panda  confilium  Regi  dacum } fi  Italiani  tutò  ingredi  cùperct.  Dux 
Carolus  Taurinum,  quali  in  Patrix  arccm,  fecclTit , ut  quoque  Gene- 
venfes  tumultus  de  Religione  compcfcerec , qui  Epifeopum  Pctrum  à 
Salma  expulcrant.  Taurini  pacis  conditiones  à Bernenfibus,  & ali- 
quot  ejus  Sei^x  propofitis  , quibus  Dux  in  anciquum  Gencvx  domi- 
nium  retinebatur,  modo  Epifeopo  Civitatc  interdidum  elTet , & civi- 
bus  impimè  liccrct  à Romana  fide  difeedere,  & Luteri  ,five  Zuinglii 
novis  placitis  adhxrere.quod  deteftatus  Dux  piilfimus  Gcneva  fruftrari 
maluit , 8c  Legati  pacis,  re  infcftà,  dimifiìs  non  admodùm  xquo  ipfo 
Clemente  , cujus  opem  Dux  fruftrà  imploravit , quod  is  animo  aliud 
cum  Franco  verfarct , & in  Ducem  moliretur.  jiuguH.  Sfoni, 

ninnai. 

6ì..  Gli  prendono  con  difufata  violenza  il  Ducato  Ciablelè,  il  paclc 
di  Gez,  e di  Vaux  , e la  più  bella  parte  de’  fuoi  Stati  oltramontani. 
Correva  Canno  millefìmo  cinquecentefimo  trentefimo  fefio  , quando  trion- 
fando CErefia , non  meri  co  dogmi  ferverfi,  che  colle  Mini  ingiujte,  occu- 
pando il  Ciablefe , il  paefe  di  GeZj , e di  Vaux  al  Duca  Qarlo  , agevolò 
al  Re  Francefeo  la  premeditata  imprefa  £ invader  la  Savoia,  e’I  Pie- 
monte. Anno  Chrilii  1556.  nunciatum  quoque  Duci  Bernenfes , Fri- 
burgenfes  Vantuatum  agrum  invafilTc,  &Junftis  Sedunenfibus  Vera- 
grorum , Uve  Chablafii  Ducatum  occupafic,  nec  procul  Francum  fibi, 
&C  fortunis  reliquis  imminere.  Ping.Aug. 

6 3 . Tutte  quelle  feiagure,  cadendo  in  un  fafeio  fopra  delDuca,  fé* 
licementc  condulTer’  l’ inchìefta  premeditata  del  Re  Francelco.  Il  Rè 
Francefeo , come  Erede  della  Bifavola  Valentina  Vifeorut , nata  di  do. 
CaleazjCjO , primo  Duca  di  Milano,  e maritata  in  Ludovico  £ Orleans, 
da  cui  vennero  tre  figliuoli  Carlo , Filippo,e  Giovanni,  e da  queJC  ultimo, 
Carlo , 7adre  di  ejfo  Rè  France/co  *,  faceva  fenfieri  di  ripeter  le  ragioni, 
eh’  egli  avèa  sii  quel  Ducato,  dopo  la  morte  di  Francefeo  SforZja,Duca  di 
Milano,  che  non  lafció  prole.  Avéa per  altro  il  Rè  Francefeo , pronte  fi 
nell’  ultima  pace  di  non  mai  più  penfare  è quel  Ducato  : con  tuttoció , ó 
fia  perchè  le  ragioni  de’  Grandi  mai  non  muoiono  , ó fia  perche  la  ragione 
di  Stato  faccia  prevalere  alla  fede  Cutile,  e Cinterete,  appena  ebbe  Cawi- 
fo  della  morte  del  Duca  Sforz^a  , che  calò  con  le  Truppe  in  Italia,  Carlo 
V.  portatofi  da  Napoli  a Roma  in  pubblico  Conciftoro  dovami  il  Papa, 
agramente  fi  dolfe  del  Rè  Francefeo  , che,  rotta  indegnamente  la  pace, 
volejfe  csmtrafiare  al  fuo  talo  la  /anta , e gloriofa  imprefa  delt  Africa. 
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Protefiavajt  ejfer  egli  per  forzji  tirato  à cjuefia  guerra , eh'  ejfer  dovéa 
di  danno  a tant'  innocenti  ; fiimar  egli  gran  prò  del  Crijlianejìmo  , che 
perdonandofi  al  fangue  dt  tanti,  ei  fhlo  , ed  il  Rè  france/co  fi  hattejfero 
corpo  à corpo  per  terminare  fpeditamente  i litigi.  Nè  di  do  pago  mando 
per  un  oiraldo  à sfitUrlo  comunque  , 6 dovunque  gli  fojfe  in  piacere  ,foJfe 
in  ’Perra , wer  tn  Mare , ó à piedi  , 6 à cavallo.  Fiat.  Forefi.  ìn- 
terea  Rex  Francifciis  annatur  in  Italiani , ad  rccupcrandum  Medio- 
lanum  , ejufque  cxcrcitus  in  itinere  Sabaudiam  occupat , Taurinum 
aliaque  oppida  expugnat , velut  jure  fuccdfionis  fibi  debitas  Provin- 
cias,  pulfo  Carolo  Duce.  Cum,  & intcr  hac  Francifeo  Sfortia , Duce 
Ivlcdiolanenfi,  fine  prole  defundo,  Carolus  Impcrator  cjus  ditioneni 
occupavit , quani  Rex  (Ibi  deberi  affinnabat.  Spond.  AuB.  Chronol. 
Carolus  Impcrator  Ncapoli  Romani  dclatus , & ibi  coram  Pontifice, 
ÒC  Cardinalibus  contra  Francifeum  Rcgcm  fccurè  debacchatus,  paucis 
poli  diebus  in  Galliam  irruit , cum  cxcrcitu  Africa  domitorc  : fed  in 
ipfo  ingrclTu  tentata  fruftrà  MaiTilià , amillàquc  magna  copiarum  par- 
te cum  pudore  in  Hifpaniam  fc  rcciperc  cógitur.  Idem  iùid. 

64.  Stimò  di  feri  ver’,  come  fece,  à tutte  le  Provincie  del  Piemonte. 
Occupata  da  Franco  fico  1.  la  Savoia , nel  1536.  auvegna  che  dal  Duca 
Carlo  non  gli  fojfe  intieramente  di  filetto  il  pafiagio  per  quefie  nojhe  pia- 
7iure  , calandovi  come  nimico,  fi  dichiaro,  voler  con  la  forz^  dell  armi 
Jottometter  le  Piazza  -,  Temeva  il  nojho  Sondano  , che  fojfero  vittime 
del  furore  nimico,  quefii  fuoi  beri  amati  popoli  , che  non  pote'a  difendere, 
onde  fitto  li  i6.  dt  Febbraio  fcrijfe  in  Tonno  una  lettera  ad  ogm  Pro- 
'vincia  del  tenore,  che  fi  legge  nel  tefto.  Anno  Chrifti  1557.  Carolus 
Dux  Taurino  pópulis  referibit  ; quando  Gallorum  Regi  efflagitatura 
iter,  commeatus  per  fuam  ditionem  coiicelfilTec  > Rex  pratcrea  de- 
RinafTct  Urbes  armata  manu  invadere  , 8c  occupare  , debeant  ip(i 
uri  poterunc  refiftere  , fique  fuccumbant , proteftari  faltcm  fc  non  nifi 
coados  parére , ut  nec  ipfi  Duci  propofitum  ab  antiquilfimà  poirdTione 
modo  aliquo  difccdcrc , &:  per  id  tempus  Sabaudia  ab  cquitibus  Gallis 
occupatur.  Ai^.  Taur.  Ping. 

65.  Era  il  di  ventefimo  quinto  di  Marzo,  qu.ando  il  Duca  partì, ed 
il  primo  d’ Aprile  , quando  alle  Porte  di  Torino  furon’  gli  Araldi  del 
Rè  con  tutto  l’E(crcito,condotto  dal  Marcliefc  di  Saluzzo , e da  Filippo 
Ciabotto.  Avvi  fino  il  Duca  Carlo,  che  ficendevari  te  Alpi  le  truppe  del 
Rè , introdujfe  dt  notte  tempo  nella  nofira  Città  fiicento  Fanti  Imperiali, 
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deftinati  per  la  fua  guardia,  che  portavano  per  loro  Divi  fa  wne  Croce  rojfa 
su  l' abito , il  giorno  dopo,  altri  mille  cinque  cento  furori  chiamati , quali 
tutti  accompagnarori  il  noflro  Sovrano , quando  ritirojf  con  tutta  la  fua 
Regia  Famiglia  da  quejla  Citta , e fi  porto  à Vercelli.  Anno  Chrifti 
1556.  Idus  Marcii  advcntancibus  Gallis  in  Itàliain  Carolus  Diix  Tau- 
lini  fe  minùs  tutura  forc  cxiftimans , per  pofticum  Arcis  nodc  intcm- 
pcllà  Marchionem  MuiTiuin  fcxcentos  fimul  pcdiccs  CxfarianoSj  rubra 
Cruce  infignicos , ad  fui  prxfidiiun  , introduxit.  Proinde  Taurinum 
Dux  mille  fexcentos  pedites  auxilio  accerfivit,  quibus  prxeranc  Philip- 
pus  Torniellus , joannes  Bapeiffa  Gaftaldus , Cxlar  Majus  Ncapolita- 
nus,qui  ad  fexcum  Calendas  Aprilis  perditerunt,  quo  die  Urbe  egredi 
Ducem  oportuic,  8C  Verccllas  cum  coca  familià  , fe  rccipere  , Produce 
Taurini  rclido  Ludovico  à Sabaudia  , Cornice  Pancalcrii.  Ring.  Ex 
notis  Pccri  Calcagni,  Joannis  Bapeiftx  Guignonii  Regis  Secrcrarii.  Il 
Alarchefe  di  Saluzjtjo , che  comandala  t E ferctto  Franco  , chiamavaf 
Francefeo  , quefto  fattofi  pofeia  del  partito  di  Ce  far  e , combatte  con  valo- 
re , e con  gloria  ruppe  piu  volte  i Francefì , vindicó  molte  Caf  ella,  che  gli 
avean  qticfli  occupate  ;mà  nelC  ajfedio  di  Carmagnola  colpito  da  una  palla 
di  fpingarJa  fu  morto  nell'  anno  1557.  Francifeus , decimus  rcrcius , 
Salutiarum  Marchio  , Anronium  Turrizanum,  Gallicarum  cohorriiini 
duftorem,  SaUicicnfibus  minicanrem,  apud  Cadralium  fudic-,  Salucias 
aliqua  omnia  fu x dicionis  óppida , 6c  arces  à Gallis  occupacas  rece- 
pir, dempco  Carmaniolx  cadrò,  in  quo  cxpugnando,fcrrcà  pila  ex  mi- 
nori cormcnco  difplosà,  rrajeedus  cecidic.  Anno  1557.  Aug.  ab  Eccl.  de 
vit.  gefl.  Alarch.  Saliit. 

Il  Duca  Carlo  , appena  giunto  in  Vercelli , mandò  Beatrice  di  Porto- 
gallo fua  moglie  con  Emanuele  Filiberto  àAAilano,  per  allontanarli  mag- 
giormente dallo  Jlrepito  delle  armi,  e da'  pericoli  della  guerra.  Ipfe  Ver- 
ccllas in  cuciorem  locum  fe  rccipir-,Emanuelem  Philiberriun  Filium,  & 
Beacricem  uxorem,  procul  à belli  periculis,  rumulcibiifqj , Mcdiolanum 
miccir.  Timf 

66.  Ad  ogni  modo  fenrendofi  minacciar  fuoco , c fanguc  , fe  coirà 
immancinenci  d’ insù  le  porre  la  Croce  Bianca  , non  vi  mercevano  i 
Gigli  d’oro.  L’alta  idea,che  avéa  di  que'  tempi  la  Francia, per  dir  meglio, 
che  ha  in  ogni  fecola  avuta,  di  regnar  in  Italia  , e feiarnpare  i confini 
della'  Monarchia  di  qua  dà  Monti , le  ha  fatto  agognare  il  poffejfo  di 
quefie  nofire  pianure.  (Vedette  à que'  di,  col  far  piantar  i Cigli  fulle  porte 
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dt  qnejla  Città,  che  f afferò  per  farvi  radice,  ed  allevati , e crefciuti fatto 
quefio  clima,  doveffer  piu  faalmente  mantenerfì  in  Italia.  Onde  minac- 
ctan  ‘Torino  di  ferro , e fuoco  , fe  non  s arrende  tmmaminenti  à patti. 
S'arrefe  la  Città,  così  volendo  il  nofiro  Principe  -,  mà  con protefla  degna 
di  que‘  fedelijfmi  fudditi  , eh'  ejf  erano  del  Duca  farlo , a cui  avendo 
impegnati  i loro  affetti  vollero  far  conofeere  al  nimico , che  fe  la  forZja 
fotéa  toglier  a fuo  talento  d Sovrani  gl t Statt , non  potéa  già  rapir  lor  i 
cuori  de'  Sudditi  offequenti.  S' arre  fe  dunque  alla  violenza  dell  armi 
quefto  nofiro  Comune.  ; ma  protefiando  fempre  di  non  voler  con  queff  atto 
portar  pregiudteio  veruno  alle  ragioni  , e diritti  del  lor  Sovrano , di  cui 
ambivari  viver' fedelijfmi  foggetti , come  fi  pare  dall  Jnjlromento  pub- 
blico , che  fu  rogato  li  ^..Aprile  del  1536.  che  non  ni  e parfo  fuor  di  pro- 
pofito  di  regiftrare  in  quefia  pagina. 

Univerlis  notuin  lìt , quod  congregato  Confilio  majoris  Cicdcntix 
Civitatis  Taurini , in  Palano  Comniunis  in  Sala  magna,  ubi  jus  réddi- 
tur,  8c  conlìlia  ipilus  Civitatis  teneri  folita  funt , de  mandato  Magni- 
fici , &C  fpeélabilis  Domini  Marchioti  Scaravclli  Collaceralis , & Judi- 
cis  ipfius  Civitatis  Taurini,  ibidem  in  eodem  confilio  comparuit  no- 
bilis  Ghuycmc  Heraud  d’Arme , Sereniffimi  Regis  Franciac , aflbciatus 
nobili  Dominico  de  Branches,  Tiibicinq  Regio,  qui  propofuit , ibidem 
parte  Majeftatis  Regia:,  ut  Communitas  Taurini  vclit,  lis  vifis,  fe  red- 
Jere  eidem  Sereniflimo  Regi  Francia,  tanquam  fuo  Supremo,  Se  fuper 
portis  Civitatis  prqdidlx  , Sc  aliis  locis , tàm  publicis , quàm  privatis 
cancellare  Arma  llluftrilìimi  Domini  Domini  noftri  Ducis  Sabaudia:, 
Se  appónerc  Arma  prqdidi  SerenilTmii  Regis  Francia:.  Item  , Se  die 
decimi  hujus  jurarc,A;  facere  fidelitatem  in  manibus  Domini  Admi- 
rati  Francia: , habentis  poteftatem , ut  afferuit , ab  eodem  Sereniflimo 
Regc  Francia: , fub  poena  ignis , Se  fanguinis , ac  faccomani  ipfius  Ci- 
vitatis , Se  alias , ut  latiùs  prò  ut  in  fua  commiflìonc  , ibidem  oftensà, 
fubfcriptà  per  eundem  Dominum  Admiratum,  apparet,  Se  licer  fuerit 
perita  ibidem  copia  ipfius  commiflìonis  tamen  noluit  dare  nifi  fub- 
llantiam  ipfius  commiflìonis  in  fcriptis , cujus  tenor  fequitur , 8c  eli 
t.ilis. 

Confiliari)  ibidem  congregati,  prqraiflìs  vifis , Se  auditis,  conclu- 
fcrunt  mandare  Legatos  ad  Illuftrem  Dominum  Comitem  Pancalerii, 
Gubernatorem  Civitatis , elecFum  parte  Illuftriflìmi  D.  D.  noftri  Ducis 
Sabaudia:  ad  prxmifl'a  iignificandum  , qua  fignifìcatione  fa^à,  eidem 
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Domino  : Gubcrnatori , fuit  opinionis , &c  fcntentix  infrafcript^  : vi- 
dcliccc , quod  ipfi  clcdi  irenc  ad  Illuftrcm  Dominum  Marchioncm 
Saliitiarum , Locumtenentcm  Domini  Admirati  Francix , qui  tunc  crac 
in  Cartello  Taurini  hofpitatus , &c  rogarcnt  prò  obtincndo  aliquo  ter- 
mino , intra  quod  poiTct  Illurtrifs.  Dominus  norter  Dux  certiorari  de 
prxmirtìs  : Qui  Illurtrifs.  Dominus  Marchio  refpondit , ut  ibidem  aflc- 
ruerunt , quod  ille , qui  nobis  prqceptum  fecit,  habebat  legem  in 
fcriptis  , &C  ipfc  nullam  potertatem  habebat  dandi  aliquod  tem- 
pus  , fed  quod  necclTc  crat  aut  parére  mandatis , aut  expcirtarc  ca- 
iamitates  in  eodcm  prxcepto  appofitas , exhortando , ut  parérent  man- 
datis fadis,  &C  evitarent  minatos  languorcs , quam  refponfionem  ipfi 
legati  fetulcrunt , ut  ibidem  aiTeruerunt  prxfato  Domino  Corniti  eo- 
lum  Gubcrnatori,  qui  ex  quo  alius  tcnninus  ab  ipfo  Ferali,  fcù  Araldo 
haberi  non  potuit , fed  continue  inrtabat  prxceptis,  & minis  fadis, 
exhortatus  illos  fuit,  ut  rebus  fuis,  mcliori  modo  , quo  polTent,  confu- 
lercnt,  nc  patercntur  fcandala.  Se  damna,  de  quibus  in  prxccpto  prx- 
dido  , Se  fi  parebatur  mandatis,  id  fàccrcnt  femper , media  debita , Se 
valida  protcrtatione , videlicct , quod  id  faciebant  coadi , Se  quod  id 
non  intcndebant  derogare  audoritati , vcl  juribus  lllurtriflìmi  Princi- 
pis  nortri , Se  latiùs,  prò  ut  in  protcrtatione  infraferiptà  continctur. 
Ecce  prxfati  Domini  Crede ndarij,in  prqfcntià  ipfius  Domini  Ghuycnx 
Heraud  d’Armc  Regi] , prxfentis , Se  intclligentis , in  eodem  Confilio 
proteftati  fiicrunt,quod  per  quxeumque  gerenda, circa  contenta  in  ipfo 
prccepto,  non  intcndebant , quod  aliqualiter  derogarctur  alicui  juri , 
audoritati,  Se  jurifdidioni  Illurtrifs. Domini  Domini  Caroli  Sabaudix, 
Se  Ducis , Principis,  Se  Domini  corum , Se  Succclforum  fuorum , ncc 
non  Statutis , Privilegio  , Immunitacibus , franchigiis , confuetudini- 
bus,  libcrtatibus.  Se  aliis  quibufeumque  juribus  ipfius  Communitatis , 
cujufcunque  qualitatis , Se  tcnoris  exirtant,  qux  omnia  fint  falva  , Se 
obfcrventur , Se  quod , id  quod  faciebant  coadi , Se  mctu  pocnarum , 
Se  tumultu  armigerorum  exirtentium  in  cadem  Civitatc , Se  non  aliter, 
ncc  alio  modo*,  attento,  quod  Civitas  ipfa,  cum  Cartello, & fortalitiis, 
ac  fuburbiis  crant  polita  in  manu  milituin  Regis,  Se  ipforu  Ducum;adec) 
quod  omnia  loca  ipfius  Urbis,  tàm  in  mqniis,  quàm  extra, erant  repleta 
didis  militibus , Se  in  maximo  numero,  ultra,  utdicebatur  duodccim, 
vcl  tredecim  millium  , adeò  quod  eis  nulla  oppofitio  fieri  póterat,  Sc 
OLuma  prò  libito  corum  difpofita  crant  ; & fic  obtulcrunt  le  paratos 
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obcdi'rc  prxdiftis  mandatis  cis  faftis  . Volcntcs  hanc  prOtcftationem 
intclligi  rcpctitam  in  quolibet  a&u  icerìun  faciendo  , 6c  quòd  potiùs 
a£lus  , quàm  proccftatio  vitictur . Ut  fuprà  prxcipientes  de  prxmiiTis 
fieri  dcbcrc  per  me  Notarium  infraferiptum  literas  teftimonialci , fivc 
publicum  inftrumentum.quomodolibct  expediat  • Et  ego  idem  Nota- 
rius  teftimoniales  fupcriùs  requifitas , cifdem  depofcentibus , de  prx- 
miiTis  concedendas  duxi , Sc  conceiTi , prxrcntibus  ipeéiabili  Domino 
Alleramo  Becuti,  civc  Taurini , &c  nobili  Antonio  Mollaris , Merca- 
tore Taurini , teftibus  ad  prxmiiTa  vocatis , & rogatis . Dat.  Taurini 
die  } . Aprilis  1556.  fermata  U fcrittura  entntrorì  i FrMcefi  in  (juejta 
TtofSra  Qtttk  , che  venne  manomejfay  e ptccheggia , come  fe  [avejfer  ejpu- 
gnata  con  tarmi.  Anno  Chrifti  M.D.XXX.VI.  Taurini  adl'unt  Regii 
fqciales , qui  civibus  ignem  , & Tanguinem  minitantur  , jam  parato , 
òC  vicino  exercitu  , nifi  illicò  , ablatis  Ducis  infigniis , lilia  in  portis , 
locifquc  publicis  cxcipcrcnt.  Illi,  cum  dilationibus  contenderent , nec 
Francifeus  Salutianus  Marchio  ( qui  Gallicarum  partium  fimul  adve- 
nerat  ) quidquam  concéderet , quin  potiùs  acriùs  infiaret  *,  tandem  in- 
trepide coram  proteftati  funt  Taurinenfes , fe  nollc  , nec  intendere  ali- 
quem  per  adum  denegare  juribus  Ducis  Sabaudix  , ac  SuccdTorum 
Ducum,  & corum  privilegiis,  atquc  ita  accepto  etiam  à Sabaudo  Duce 
Nuntio,  ut  fortunx  , &c  tempori  cederent , nec  urbis  excidium  expe- 
flarent , inviti  parucrunt  advenientibus  cum  Salutiano  , mox  Pbilippo 
Ciabodo,  Brioni  Regulo,  Admirallo  Francix  ; Gullielmo  Cernite  Fru- 
ftambergio  , 8C  immenfo  exercitu , cujus  non  tàm  terrore  , quàm  Du- 
cis imperio  ad  deditionem  impulfa  Civitas . Atquc  mox  propugna- 
culis,  jam  à Duce  cqptis,  permunita  eft,&;  pene  inexpugnabilis  à Gallis 
reddita  \ incus  tamen  direpta  , difiìpati  cives  per  Colles , Sc  vicina 
Cafiella  vagantur.  lllos  Galli  perfequuntur  ,&C  nifi  redeant,  pcrducl- 
Ics  dcclaranc , fedioni  datis  prxdiis  , qui  redierunt , fufpedi  fempcr 
hàbiti , mifcrc  vitam  egerunt , aliqui  extremo  damnati  fupplicio.  Ping, 
aiuguft. 

67.  Configliò  deftramcrrtc  il  Marchefe,  e gli  riufeì  di  far’  abbatter 
quattro  bcllillìme  Torri , che  ne’  quattro  angoli  della  Città  fervivano 
di  ornamento , c di  ripari . Il  Aiarchefè  Francefeo  di  SaluzjCjO , guada- 
fftato  al  partito  dt  Ce  fare  da  F).  .Antonio  Leva , per  le  ragioni  narrate 
nel  tefio  , fenXja  che  feranche  navefero  i Francefi  alcun  femore  , ritornò 
in  Torino  con  Filippo  Ct aboto  , Signore  di  Ertone , e gli  per/uafe  l'abbat- 
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timento  delle  efuattro  Torri , che  cfuefla  noftra  Città  , quale  di  qne' tempi 
avéa  la  figura  d!un  quadrato  lungo,  tn  ciafcuri  angolo  arjéa  per  fua  mag- 
giore dtfefa.  Anno  Chrifti  1536.  Salucianus,  & Brionus  Taurino  mo- 
verunt,  Civitatis  Rcftorc  reIi(3:o  Stcphano  Columni  : Illi  per  agrum 
Vcrcellcnfcm  palantes,  &C  fata  populantcs  ; mncquc  Saludanus , qui 
Prorcgis  fpcrato  honore  fruftratum  fc  cognovit  à Gallo  , ad  Czlàrem 
paulatim  defecit,  tradante  Antonio  à Leva,  qui  cundando  rem  refti- 
tuere  conabatur,  dum  Caclàris  adventiun  expedaret  -,  fed  ante  Salutia- 
nus  Taurinum  redicns  turrcs  quatuor , quae  in  Civitatis  angulis  emine- 
bant,  everti  curavit  : minia  edam,  turribus contigua,  decurtati, ut  Ci- 
farianis  facilior  patéret  àditus.  "Ping.  Aug, 

68.  Fece  pubblicare  ordini  rigorofi,  che  dove/Tero  tornare  alle  lor’ 
cafe,  fotto  pena  della  confifea  de’  beni.  Vedi  t Annotazione  fejfantefima 
fettima. 

69.  Quattro  grandiflìmi  Borghi  , che  à quattro  parti  della  Città  fi 
ergevano  con  belli,  e unii  edificj  difiruflero.  Vanno  ftejfo  , che  fi  re  fe- 
ro t Fr ance  fi  Padroni  di  quefia  nolha  Città , fpianaron  quattro  hellijfimi 
Borghi,  e conquefti  tredeci  Tempj  furori  dtfirutti , ahhatuto  Ì Anfiteatro, 
e mille  memorie  di  antichità,ond'  erari  abbelliti.  Nel  Borgo'dt  PortaSu- 
fina  , oltre  gli  edificj  ,v  eran  fei  belUJfime  Chic fe,  cioè  quella  del  "Beato 
Rolandino,  il  Tempio  del  S,  Sepolcro,  il  Adoni  fiero  di  S.Agoflino , il  Col- 
legio di  S.  Solutore,  il  Corwento  del  B.Valeriano,  e quella  di  S.  Bernar- 
do. Nel  Borgo  della  Porta  Marmorea,  che  di  que'  tempi  s'apriva, ove  in 
oggi  fi  vede  il  Convento  nuovo  delli  Padri  Carmelitani  ScalzJ , detto  di 
S.  Tcrefa , fu  meffo  à terra  il  Tempio  degli  Vmiliati,  t Anfiteatro,  e con 
quefio  furori  fepolti  mille  frammenti  di  Romane  infcrizjoni , riempito  un 
lago,  cinto  di  belliffimi  colli.  Il  Borgo  della  Porta  del  Cafiello , che  con 
una  lunga  fèrie  di  porticali  flendevafi fino  al  fiume  Po  ,fu  intieramente 
Rovinato , nè  fi  perdono  al  Tempio  di  S. Salvatore,  ricco  di  belliffimi  mar- 
mi, fregiato  di  ben  deffte  pitture.  Nel  quarto  Borgo,  detta  di  Porta 
Palazzo  , chiufa  ali  apertura  della  nuova  Porta,  detta  Vittoria,  vennero 
atterrati  con  gli  edificj , e Monifierj,  e Chiefe,  e (onventi,  e Tempj,  cioè 
il  Convento  de'  Francifeanifietto  degli  Angioli,  il  Tempio  di  S.  Lazzaro, 
il  Monifiero  delle  Vergini  di  S.  Margherita  , la  Chiefa  di  S.  Rocco , e 
quella  di  S.  Secondo,  tl  di  cui  forpo,  trafportato  nella  noftra  Chiefa  Me- 
tropolitana, in  oggi  fi  venera  da  quefio  Comune.  Così  dal  capriccio  Fran- 
te fe  furon  difirutli  que  ili  quaitroBorghi , che  uniti  ajfieme  avrebbero  per 
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la  lor  grandeZjZja  cempojla  un  altra  Città.  Eo  anno  Subùrbia  qiiatuor 
ampliirima  folo  acquata  funt:Unum  portae  Sccufinx,in  quo  fuerat  Cq- 
nóbium  D.  Rolandini,TemplumScpulcri  Hicrofolymitani,quodCrucc 
rubra  infigniti  incoiebanc,  Templuni  D.  Bernardi , Monafterium  D. 
Auguftini,  Coenóbium  D.  Solutoris,  Legionis  Thcbca:,Ordinis  S.  Bene- 
dici , 8c  B.  Valeriani  Abbatis . Sccunduni  Suburbiiim  ad  Portam  Mar- 
móreanijubi  Coenóbium  Hiimiliacorum , Amphirc.itnim  ciim  Orche- 
ftrà,  & area  in  orbem,quà  Comandi,  Tragardi  olim  dabant  i'peCacula, 
& xdebantur  ludi;Lacus  colliculis  cinCus  ; fragmenta  Romanarum  infcri- 
ptioniim  innumera.  Tcrtium  Subùrbium  ad  portam  Caliti , ubi  Tcm- 
plum  crat  S.Salvatoris  , ad  pontem  ulque  Padi  miro  artificio  fornica- 
tum  protendebatur , qui  pons  ab  ipfis  Gallis  ad  majorem  fili,  Civitatif- 
que  tutclam  femirutus.Quartum  vero  Suburbiiim  ad  Portam  Paiatinam 
fivc  Doraneam  , quò  in  liiburbio  Francifcanoriim , qui  Angeli  dice- 
bantur  , Templum,  aliud  S.  Lazari,  Monafterium  Virgimim  D.  Mar 
garitx  , Coenóbium  S.Sccundi  [ corpus  tamen  ipfius  Martyris  in  maiori 
Ecclefia  Urbis  rcconditum  ] aEdes  D.  Rochi.  Qua:  omnia  finuil  jtinCa 
Civitatem  àltcram  cfflcerc  potuiftent , mine  ama , prataque  aratro , 5c 
falci  fubjacent.  Ping.  Aug, 

70.  La  dichiara  del  corpo  del  Regno  di  Yx:inc\z.Ftidell' i:mnornilleJìnw 
ancjuecentefimo  irentefimo  fefio-fiel  mefe  di  Agofiotche' l Re  Francefeo  fcnjfe 
efuejlo  diploma  à favor  non  filo  de'  nojtri  Cittadini , mà  di  tutto  il  popolo 
Ptemontefi , dichiarando  ejuejii  Stati  del  corpo  del  Regno  di  Francia,  ad 
ejfer  per  fimpre  uniti  à quella  Corona,  ed  i popoli  a parte  di  qitc'  privi- 
legi, che  godean  i fitoi  Sudditi  Oltramontani.  P enfiava  egli  che  v avefiùr 
à far  radice  i fiuoi  Gigli,  e che  haUaJfie  inalberarli  fiulle  Porte  , per  eter- 
narli m quefle  noflre  pianure  -,  come  dalle  fieguentt  parole  del  piecitato 
diploma  fi  pare.  Eam  ipfam  Civitatem  Taurinenfem  univimus,  & in- 
corporavimus, unimus,  & incorporamus noftrx Coronx  Francis, quam 
Clini  ejufdem  diftriCu  vólumus,  & ordinainus  nobis,  fucccftoriburqiic 
noftris,  Francis  Regibus,  fùbditam  remanere.  Civibus  quoque , & In- 
colis  Taurinenfibus  confirmavimus,  continuavimus,  & confirmamiis, 
ac  de  novo , in  quantum  opus  cft  , ex  diCis  noftris  damus , & concé- 
dimus  per  prsfentcs  omnia  , lìngula  privilegia,  conccfliones , libei- 
tates,&  jura  ipfis,per  prsteritos  diCi  Status,  Principatufquc  Pedemon- 
tani detentores  concdla.  Ex  Arch.  Civit.  E l" anno  vegnente  con  altro 
diploma  ficritto  in  S.  Germano  It  \\.  di  Febbraio  dichiaro  , che  i nofirt 
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Cittadini,  e i pòpoli  del  Piemonte  avejfero  à godere  in  arwenire  i prhi- 
legj  della  nattone  Gallicana.  Anno  Chrifti  1557.  Francifcus  Rcx  uc 
Taurinenfes , 8c  Pedemontanos  Populos  libi  dcvinftos  allicerec , eos 
omncs  jure  Galliaj  donar,  8c  perinde  ac  nati,  8c  orti  in  ipfo  Regno  cf- 
rcnt-.nulla  inde  caducitas,  inGalliadecedentibus,objici  hxredibus  poifit, 
idque  perpctuis  temporibus, quod  confirmavit  pofteà  Hcnricus  II.Fran- 
cifei  fiiius.  Ping.Aug. 

71.  Vi  fi  portano  fono  il  Duca, e D.  Antonio  di  Leva  con  jo.milla 
Combattenti  8cc.  Partito  per  Francia  il  Ciabatto,  Sig.  di  ‘Brione,go- 
•verna-ua  quefia  mfira  Città  ben  munita  per  altro  di  genti , e d armi 
Claudio  Anebaldo,  quando 'venne  ajfediata  dal  nofiro  Duca  Carlo-,  favo- 
riva queJF  imprefa  t Imperadore  , che  con  un  valido  Efercito  ejfendofi 
portato  tn  Piemonte  avia  /itile  prime  foggiogata  la  Città  d[  A fli , ed  efpu- 
gnata  quella  di  Folfano  ; mà  follecttato  Ce  fare  dal  Principe  aPhlelfi  , per 
la  di  cui  intromijjione  avéa  Jhetta  la  mentouata  lega  , che  Ji  legge  nel 
tejlo , con  quafi  tutte  le  Città  et  Italia , di  portar  la  guerra  nel  cuore  del' a 
Francia  , lafctato  alt  afedto  dt  Torino , e in  guardia  del  Piemonte  il 
Alarchefe  di  SaluzAo  , entrò  à danneggiare  la  Provenuta , fé  bene  con 
infelice  fucce/fo  , poiché  avendo  i Franeejt  con  molta  accarteZjZja  rumato 
il  Paefe,  non  ebbero  gt  Jm/eriali,  onde  vivere  fe  non  frutti  acerbi.  Per  lo 
che  Carlo  V.  fu  cofiretto  a partire  , lafciando  i fuoi  (apitani  con  pane 
delle  militie  à morirvi  di  malattie  , nate  dà  cibi,  della  fame  peggiori. 
Avéa  in  tanto  il  Rè  Fr ance feo,  per  obbligar  gt  Imperiali  a slogiare  dalla 
ProvenZja,  inviato  il  fonte  Guido  Rangoni  fuo  Generale  con  uri  efeiciio 
et  Italiani  in  Piemonte,  il  quale  pofìo  tajfedio  a Carignano,ben prefdiato 
dà  f e farei,  t ebbe  à buoni  patti  , pofeia  accorrendo  al  foccarfo  di  quejia 
noftra  Città  afediata  liberolla  , e con  tarmi  dà  nemici , e con  vettova- 
glie copiofe  dalla  fame , che  la  tormentavano.  Eo  anno  Chabodus  Brio- 
nus  Taurini  prò  Rcge  Franco  conftituitur  •,  qui  relidlis  màximis  pra:fi- 
diis  , ic  Civitatis  Remore  Claudio  Anebaldo  in  Gallias  propcravit.  At 
quanto  citiùs  Carolus  Dux  cum  Antonio  à Leva  , Sc  trigìnu  millibus 
bcllatonim  Taurinum  óbfidcnt.  Catfar  Aftam  venit , Fofiànum  expu- 
gnavit.  £0  anno  pofi  quàm  Carolus  Caciài  id^o  cum  Itàlicis  fere  omni- 
bus Civitatibus  focderc  , qiix  fexcentum  Coronatorum  millium  , in 
militum  Cxfarianorum  fiipendia  pcndebanc,  fi  extra  Itàliam  bella  tra- 
duccrct , ipfc  clàm  à Melphitano  Principe  allcftus,  dumin  Martìliam, 
tc  Provinciam  progrcditiir  s nihilominus  tamen  Taurinenfem  obfidio- 
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ncm,  non  fine  Italia:  qucrélis  , prófcqui  jubec,  folutum  obfidionc 
Taurinum  Guidonis  Rangonij  à Regc  deflànati  opera,  quiTaurinorum 
Prorex  efficitur.  Ping.  uiug. 

jì..  Mandò  Monfignor  di  Umieres  con  poderofa  Annata  » come 
una  larua  à far’  paura  all’  Italia.  Non  vide  t balia  di  que’  tempi  armata 
più  poderofa  di  quefta  , con  meri  di  danno  t poiché  appena  fcefi  le  adipi  y 
^correndo  a guija  di  Lampo  tjuefie  nojhre  pianure, riparto  i Adonti,  e fi  ri- 
conduffe  in  Francia.  Anno  Chrifti  1537.  Joannes  Umerius  Taurinum, 
Prorex  mittitur  validifluno  cum  cxcrcitu,  Aftam  ufque  progrefllis,  fed 
snox  in  Gallias  rediit.  Ping.  Aug. 

73.  E fe  la  Città  non  fu  prefa  ne  dovettero  al  Cielo  le  grazie.  Fù 
Aeir  Anno  millefimo  cincfuecentefimo  trentefimo  fettimo,  nel  giorno  vente- 
fimo  fefto  di  Luglio,  che  Cefare  Adaio partitofi  da  Vulpiano,  con  un  corpo 
Jcelto  di  faldati,  fi fece  di  notte  tempo  a forptendere  quefia  Città  \ Già 
7Ì  arveari,  come  parla  il  tefio,  occupato  il  hafiion  di  S.  Giorgio  , quando  fi 
vide  fugato  , e fi fónti  rifpinto  da  tre  Campioni , che  comparvero  vifiùil- 
Tnente  fopra  i ripari,  vefliti  alla  guerriera,  e in  femhiante,  che  aveari  più 
che  dell  umano.  Furori  quefH  non  fòl  veduti  dal  nimico  , cofiretto  ad 
abbandonare  linchiefia-,  mà  da  moltifitmi  de'  noftri  prefidiarj  , e de'  Cit~ 
tadini , che  accorfero , al  primo  rumore,  che  fi  /veglia,  alla  difefit.  Onde 
credettero  i noftri  Torinefi,  che  fojfero  quefti  lor  dtfenfori  i tre  Santi  mar^ 
tiri  Tebei,  Solutore,  Avventore , ed  Otttevio,  de'  quali  in  un  Tempio  at- 
tiguo al  Baftione  forprefo  ne  confervavari , e vener avari  le  ceneri.  Anno 
Chrifti  1537.  Caefar  maius  Neapolitanus  Cxfarianarum  pàrtium  Tau- 
rinum Civitatem  ad  S.  Georgi)  propugnaculum,  admotis  fcalis,  repente 
invafit , & jam  ad  oftium , per  quod  in  Urbcm  ab  ipfo  propugnàculo 
erat  àditus , Cxfariani  pervenerant,  ac  jam  ingrelfuri  videbantur,  nifi 
illud , dum  vehementiùs  infiftunt , firmiùs  occludunt  : cùm  oftium  ad 
l'c  trahere,  & advcrfiun  apcrirc  non  introrfum  propellere  deberent. 
Quac  res  ut  eorura  conatum  elufit , ita  Civitati  bono  fiiit , tùm  quòd 
Cxfariana  auxilia,  quac  Donatus,  Vaili  Marchio,  milicne  Dux  ipfi  Nea- 
politano  pollicitus  fuerat , nondum  advénerant.  Nifi  potius  in  Supero* 
cam  tam  praefentaneam  opem  Civitas  referre  debeat  , quod  cune  in 
moenibus  tres  viri  armati , auguftiore,  quàm  humano  afpcòlu  , qui , 
hoftes  terruerint,  8C  fiigavcrint , funt  vifi.  Ncque  hi  alii,  quàm  tres 
Thcbaci  Martyrcs  crediti  , qui  in  proximà  aede  repofiti  paulo 
ante  fuerant , ipfius  Civitatis  Divi  Tutelare*.  Ping.  Aug.  Tili.  Supl, 
Jftor.Gal.  SSffi  74- U 
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74.  Il  terrore , che  agl’  Imperiali  recò  quello  miracolo , non  fù  però 
tanto,  che  rinforzata  la  Olle  non  vi  tornaiTero  per  elpugnarla  di  forza. 

rtnforZM  di  Cefare  Maio  Napolitano  venne  il  Marchefe  del  Vaflo 
con  I 5.  nula  combattenti  nel  me  fé  di  Settembre  dello  fiejfo  anno  1557. 
rinforzjtto  tefercito  fi  porto  fitto  quejla  Città  per  efpugnarla.  Già  fovea 
cinta  d’ogni  intorno  , e premevala  con  fretto  ajfedio  , quando  il  Rè  Iran- 
ce  fio  fpedì  Enrico  Delfino  ,fm  figlivolo , con  numerofe  fichi  ere  per  libe- 
rarla dalle  firettezjCje , in  cui  fi  trovava . Venne  à gran  pajfi  Enrico,  e 
riuficigli  di  fgombrare  C inimico,  più  con  la  riputazjon  delle  fiarz^  , che 
coll’  armi  . Soprarrivo  indi  à non  molto  con  nuovo  efiercito  il  Rè  tran- 
ce fico  , da  cui  venne  pattuita  una  tregua  di  otto  mefi . Eo  anno  Menfe 
Odobri  prementibus  ufque  Cqfarianis , ita  ut  ncque  portas  egredi  licc- 
ret,  Hcnricus  Delphinus,  Francifei  Regisfilius,fupcratis  alpibus,Taurinu 
omnibus  anguftiis  libcrat  •,  indeque  Francifeus  Rex  Italiam  cum  nume- 
rofo  excrcicu  ingréditur  ; Javenni  ( quod  Gavium  olim  ) pcrnodlans 
Taurinum  petit . Padlx  trimcftres  inducia: , & ad  odlavum  Menfem 
protradx . Ring.  -riug.  EH.  in  fiup.  Hilì.  (qal. 

75.  Il  Papa  , che  allcttato  dalla  vittòria  di  Tunifi  pensò  di  riconci- 
liare col  Rè  di  Francia  l’Impcradore  &c.  Carlo  V.  rifilato  di  far  pagare 
il  fio  ad  Ariadeno  Barbarojfa  , famofio  Corfiàro  , ed  Ammiràglio  di  Soli- 
mano , di  tanti  danni  inferiti  a’  Crifiiani  , e di  rimetter  nel  trono  di  Tù- 
nifi  il  Rè  Muleaffe  , mefia  in  punto  una  fiotta  terribile  fitto  la  condotta 

' del  Marche  fi  del  Vaflo  , le  fie  voltar  le  prore  in  Africa  ; con  profipero 
vento  diè  quefia  fondo  alle  Cofie  di  Vtica , colà  sbarcate  le  genti  fiotto  il 
comando  di  Ferrante  Gonzjtga,  Vice-Re  di  Sicilia  , fù  ficonfitto  , e meffio 
in  fuga  tl  Barbaroffa  , venuto  ad  incontrare  con  feròcia  gl'  Imperiali  , li 
quali  dopo  quefia  grande  vittòria  efiugnaron  Eùnifi,  e la  Goletta,  e mifier 
in  libertà  ben  venti  mila  Crifiiani  , che  ivi  gemevano  trà  le  catene  Mo- 
re fiche  . Paolo  III.  di  Cafia  Fàmefi , affunto  di  frefico  al  Pontificato , ani- 
mato da  queflo  felice  fiucceffio  , determinò  di  maneggiare  una  Lega  fiacra 
à prò  del  Crifiianefimo . Conoficeva  egli  malagevole  l’tmprefà  , fie  non  gli 
riuficiva  di  conciliare  trà  loro  i Principi  Crifiiani , invafiati  da  uno  fipirtio 
riffofi , e guerrefico  , e non  potendo  di  fiorii  dall  arme  , cercò  di  fiantifi- 
came  almen  tufi , voltandole  dai  figli  della  Chiefia  contro  i nimici  di 
efia.  Onde  fpiccò  fùbito  al  Rè  di  Frància  due  Legati,  che  furono  il  (fardi- 
naie  GiacovaZiZo)  ,e  Ridolfo  Pio  Cardinale  di  Carpi, per  indurlo  alla  pace 
con  Carlo  V.  come  anche  alla  meditata  lega.  Forefi.  Fiat.  Càrolus  Impe- 
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rator  adRcgcmMulcaflem  , qui  ad  fc  confugerat,  in  Rcgnum  reftituen- 
diim , collctI.ì  valida  clalTc  in  Africani  trajiciens  ; vidio  Barbarofsà 
Goletam  capir,  muniriirimam  arcem  in  àditu  Poruis  Tiincfenfis, deinde 
&c  iplàm  Urbcm  Mcnfe  Julio  , &c  retentà  fibiGolctà  cum  valido  pra:- 
lidio,  Tunctum  MulealTi  rcfticuit  fub  tributo  . Spond.  Arm.  Eccl. 

76.  Laonde  il  Papa  , deftinata  per  quell’  abboccamento  la  Città  di 
Nizza  , foggcrta  al  Duca  di  Savoia  , (però  di  vederli  abboccati,  e paci- 
ficati. ^aolo  III.  fempre  mai  intefò  al  fm  ufficio  di  pubMteo  Paciere  del 
Crijlianejìmo  , tanto  fi  maneggio  , eh'  alla  fine  indujfe  I Imperadore , ed 
il  Ri  di  Francia , à volerfi  fico  abboccare  à Nizjtja  di  PrtrvenZja  per 
trattare  di  concordia  . Era  il  fanto  Padre  molto  aggraruato  dagli  anni\ 
ma,  trattandofidt  promover  i vantaggi  della  Crifiianitd,  s e fpofe  alt  inco- 
modità del  viaggio  da  Roma  à NiZjZja , Cola  pure  vi  fi  portaron  li  due 
AFonarchi  , ma  così  alieni  dal  vederfi , 0 dall'  abboccarfi  infieme , che 
folo  tuno  dopo  l'altro  vennero  à colloejuio  col  Papa  ; Ti  att  'o  egli  alla  lunga 
con  ejfi  loro  , mà  per  quanto  ei  fpendejfe  di  ragioni , e di  prteghi  , non  fi* 
pojfibile  d’ indurli  mai  à far  pace  . Se  ne  ritorno  il  Pontefice  à Roma 
finz^a  aver  potuto  ottener  altro,  che  una  tregua  di  dieci  anni . Partiron 
pure  da  Ntzzn  i due  Alonarchi , e à perfuafione  di  Leonora , fiorella  dell 
Imperadore  , e moglie  del  Rè  Francefio  , convennero  alle  Acque-morte  di 
JWarfiglia  ( che  che  ne  dicati  divcrfi  <iAutori  , che  fiirivono  foffero  colà 
condotti  da  fiera  borafea  ) per  due  di  trattaron  infieme  con  tanta  dime- 
jiichezXja  , e confidenza*  , che  chiunque  ciò  vide  , ed  intefi , filmò  efierfi 
que  due  Monarchi  pienamente  rappacificati . Apud  Nici.Tni  in  Provin- 
cia convenicntcs  mcnfe  Maio  Paulus  Poiitifcx  , Càrolus  Impcrator , &c 
Francilcus  Rex  Galliarum  de  pace  diù  , multùmquc  dilTcrunt , & cura 
nulla  polfet  conftitui , inducia:  in  dcccnniura  publicantur.  Ut  tamen 
Càrolus , 8c  Francifeus  intcr  fc  vidcrciitur  , impctxari  non  potuit , fed 
quifquc  feparatim  cura  Pontifico  egit  :Regrclfo  vcròPontifice  ad  fua, 
Imperator  in  Hifpaniam  rédicns , occafione  tempeftatis  , qua  jaftatus 
cft,  cura  Rex  propc  clfct,  ambo  ad  Folfas  Marianas  ( Aquas  mortuas 
vocant  ) in  mutuum  veniunt  confpeftum  , &c  collóquium  , ac  poli  àli- 
qua  de  rebus  fuis  utrinque  agitata,  amicò  digrediuntur.  Spond.  Aucl. 
chron.  Ping.  aAug.  Forefi. 

77.  Non  potè  piacerai  Duca  una  ti'egua,  che  avendo  fpccic  di  una 
pace,  fottopolla  à rottura  per  lui,  clic  non  poteva  reintegrarli  fenza  la 
guerra.  Colpì  al  vivo  il  cuore  del  Duca  Carlo  quefia  tregua,  fiabilita  da 

Paulo 
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"Paulo  III.  nella  Città  di  NizjCja.  Sembratagli,  che  Cefàre  non  doveva 
mandare  così  faalmente  à dimenticanza  i fervigi,  che  di  frefco  gli  ave  a 
refi,  e che  una  tregua,  che  faréa  avejfe  uri  affetto  di  pace  , non  voleva 
fermarfi,pria  che  egli  /offe  reintegrato  nelle  fue  ragioni.  Anno  Chrifti 
1557.  induciac  dcccnnalcs  Nida;  agitatac  fune,  ubi  cum  Paulo  Pontificc 
Carolus  Cxfar  convenit , 8c  hx  per  Subalpinos,  magno  Ducis  Sabaudi 
incommodo , populis  fignificatx.  Ping.Aug. 

Scriffe  la  Francia  quefio  trattato  di  tregua  con  penfiero  , che  veniffe 
fermata  dal  Duca  Carlo , il  che  ove  foffefèguito  parevale  di  acquifiame 
una  certa  ragione  di  dominio  fopra  quefli  Stati.  Onde  il  Coneflabtle  di 
quel  Regno  vedendo , che  dal  noflro  Sovrano  non  fi  voleva  dar  orecchio  à 
quefie  inducie  pattuite  tra  Carlo  V.  e Francefeo  I.  fcriffe  al  Sifftor  Dt* 
Bella}  Luogotenente  Generale  dell'  Armi  del  Re , che  comandava  di  que' 
tempi  in  quefia  Città,  che  gli  accennaffe  i motivi , eh’  egli  flimava  potè  fi. 
fòro  alienare  [animo  del  Duca  di  Savoia  dal  trattato  della  tregua  con- 
chiufia  con  l Imperadore  , fu  rifpofio  per  il  Signor  Du  Bellaj  in  quefli 

Qiiant  à ce  que  vous  m’ccrivez  des  pratiques , & intelligences,  que 
Monfieur  de  Savoyc  peut  avoir  en  ce  pai's , que  je  vous  mande  ce  que 
j’en  entens,  & penfe  , je  crois , Monfeigneur,  que  toutes  fes  intelli- 
gences , &C  que  tour  ce  qui  l’a  gardé  accepter  party  premierement , &c 
fecondement  d’entrer  en  treve  , cefi  que  voyant  cotte  trévo  de  dix 
ans , durant  lefquels  il  peut  advenir  bien  de  chofes , il  n’a  voulu  fe 
dcpoiiiller  volontairement  des  titres,  que  fes  Predecefleurs  lui  ont  laiC- 
ics , efperant  y pouvoir  toùjouts  revenir  à tems , ne  fe  mettre  en  ladite 
trévo , penfant  que  ce  quii  tient,  il  le  tiendra  fans  y etre  compris,  tant 
qu’elle  durerà  , & fans  rien  dépendre  par  un  moyen  , dont  il  a ufé , 
qui  eft  quell  toutes  les  Places,  qui  fe  tenoient  en  fon  nom  , il  a fait 
entrer  un  homme  au  nom  de  l’Empereur,  afin  que  le  Roy  fans  rompre 
la  trévo  contro  ledit  Sieur  Empereur  n’y  puilfc  cependant  rien  entre- 
prendre , come  par  la  chiffire  de  mon  frere  vous  cntendrez  plus  ample- 
ment.  Voilà, Monfeigneur,  ce  que  j’cn  puis  imaginer,  &C  crois  que  fi 
TEmpcreur  va  droit  avec  le  Roy  , il  ne  faut  rien  craindre  du  coté  de 
Monfieur  de  Savoye.  Memoir.  d’ E fiat  de  Ribier.  pag.  2, 1 1 . 

78.  Benché  Tlmperadorc  traverfi  come  amico  tutta  la  Francia, per 
andar  nelle  Fiandre.  Correva  [anno  millefimo  cinquecentefimo  quarante- 
fimo  , quando  (orlo  V.necejfitato  di  andar  in  Fiandra,  fconvolta  da  mal- 
contenti 
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contenti,  ebbe  cuore  di pajfar  per  la  Francia,  arve  quel  Ri,  non  folamente 
con  ficwrezjtjt , ma  con  R^l  carteggio,  ntolle  chefojfe  fervilo  per  tutto  il 
fuo  Regno.  Giunto  in  Fiandra, già  dal  terror  dal  fuo  nome  umiliata , col 
cafligo  di  pochi  riduffe  gli  altri  alt  obbedienzja  primiera , e per  tenerli  à. 
freno  nelt  avvenire  comando , che  à fpefe  loro  fi  fabbricale  in  Cand  una 
Cittadella , ove  egli  po/è  un  poderofo  prefidio.  Gandavo  Urbe  Flandrix, 
patrià  Caroli  Impcratoris,  mora  propter  pecuniam  in  belli  fumptus  ini- 
peratam  j Carolus,  ex  Hifpania  eò  pcrventurus  , accepta  Regis  fide, 
modico  comitatu  , per  Galliam  tctrcftri  itinere  tranfic,  8C  magno  appa- 
rata ubique  cxceptus.ipfis  calendis  Janiiarii,  celebri  pompa  Parifios  in- 
greditnr.  Inde  Gandavum  profe6lus,&  arte  magis , quàm  armis  inUr- 
bem  admirtus  noxios  fupplicio  àfficit , arcemqiie  cxa:dificat.  Spond, 
^uci.chronol, 

79.  Venendo  qua  nel  Piemonte,  violata  dagl’imperiali  la  fede  , c 
rotta  la  tregua,  &c.  Dal  Re  Francefeo  fu  fpedito  à Cofiantinopoli  il  Rin^ 
cane  con  la  qualità  di  Ambafeiadore , in  compagnia  di  Ce  fare  Fregofo , 
affali  ti  fui  Pò  furori  amendue  uccifi  dalla  gente  di  Spagna.  Comoffo  allora 
il  Ri  Francefeo  à fdegno  , non  oflante  la  tregua  , che  avéa  di  frefeo  fer- 
mata , ruppe  la  guerra  à Carlo  K in  cinque  luoghi  tutto  ad  un  tempo, 
spiccò  il  Fanghi  nelle  noUre  pianure,  à Perpignano  nella  Catalogna  il 
Delfino  j Nella  Borgata  il  Duca  di  Orleans,  altro  fuo  figliuolo  5 nella 
Fiandra,  e nel  Br ubante  il  Duca  di  Cleves  ; fece  queflo  il  R^Fr ance  fico 
à oflentation  di  potenza,  e con  ciò  pensò  divertire  tattenzjone,  e le  forza 
deli  Emolo  Auftriaco.  Aia  furori  vani  da  ogni  parte  gli  sforza  della 
Francia,  poiché  il  Delfino  à Perpignano  nulla  ottenne  ; Il  Duca  et  Orleans 
fuo  fratello  nuli  altro  non  fece  nella  Borgogna,  che  abbrucciar  Danvilla: 
nel  notho  Piemonte  il  Fanghi  efpugnò  bensì  Cherafco,mà  fopraggtunto  il 
AF arche fi  del  Vafio,  tolfe  di  mano  a'  Frante  fi  dodect  Tèrre  ,fra  le  quali 
Villanova,  Racconigi,  (armagnola,  e Caramagna.  Ni  di  ciò  contento , 
awifato , che  l'Annebaldo  Capitano  Francefè  batteva  Cuneo,  Fortezxat 
di  molta  importanz>a , pofta  fra  tAlpi,  il  Vafio,  vi  fpinfe  alcune  truppe 
in  fioccar fo , condotte  dal  Conte  Pietro  da  Parto  Vincemmo  , il  quale  en- 
trato in  Cuneo  animò  que'  Cittadini,  che  con  valore  difefèro  la  Piazjza. 
Onde  tAnnebaldo,  cofiretto  à levar  l’affedio  , in  compagnia  del  Fanghi  , 
ritornò  in  Francia.  Quarc  ob  necatos  anno  fuperiori  ab  Hiipanis  Frego- 
fuim  , 8c  Rinconium  , Regis  Franci  Legatos , per  Padum  navigantes, 
cùm  poli  multas  cxpoftulationcs  nihil  Rex  ab  Imperatore  prajter  verba 
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fufcipcrct , bclluin  multis  partibus  concitarur , variis  cventibiis  ; fed 
irrito  conatu  Pcrpinianum  obfidetur  à Francis,  Spond.  Auéi.  chron. 

8o.  Fece  donatione  di  mrti  i beni,  ed  averi  delle  dodcci Confrarie. 
Qwfte  (onfrarie  pojfedeiano  da  cento  ,•  e piìt  cafe  nella  noftra  Città  , e 
moltijfimi  poderi  nel  Territorio  della  me  dema , cioè  'vigne  , campi,  hofehi, 
e prati,  fondi  tutti  ferttlijjimi , e feraci.  1 redditi  delle  Confrarie  'veni- 
•vano  maneggiati  da  cfuefio  Comune , che  diputarva  ogni  anno  per  l'ammi- 
niftrazjione  de’  medemt  quattro  Rettori  tutti  del  corpo  della  Città.  Ora 
i Canonici  di  S.  (fitrvanni , che  diedero  il  nome  di  queflo  Santo  alT  Ofpe- 
dale,  chiamato  ne’  primi  anniOfpedale  di  S. Canarina, gettaroii  le  prime 
fondamenta  di  quell’  Opera  pia  ; mà  non  potendo  le  forz^e  di  poche  per- 
fone  private,  quantunque  pie,e  pecuniofè,/òJlenere  la  macchina  difegnata, 
ne  fowenire  alle  miferie  di  tante  perfone , che  te  guerre  avearì  cacciate 
dalle  lor  cafe , fu  di  meìfieri  che  la  Città  , adufata  à promovere  tutte  le 
opere  pie , donafe  nel  1 5 4 1 . «ì  queJF  Ofpedale  tutti  i beni  delle  mentovate 
Confrarie , acciò  poteffe  ricever  netti  i poveri,  che  vi  c.ipitavano.  Con 
quejla  larga  limofina,  affidata  l’opera,  e ere  fiuta  di  notabili  proventi,  fu 
determinato , che  veniffe  maneggiata  , e governata  da  6.  Rettori  dtputati, 
ci'oe  due  dal  Capitolo  , e queflt  erano  fempre  due  Canonici,  e quattro  dal 
Qmfeglto  di  quefio  Comune , e quefii  altresì  del  corpo  della  Città.  Nell’ 
anno  poi  1577.  nacque  difparere  trà  quefti  Rettori  fiopra  il  titolo  di 
quefto  Spedale  , volevano  i Rettori  Ecclefiafiici  , cioè  li  Canonici,,  che 
nelle  fcritture  pubbliche,  e private  fi  chiamaffe  l’ Ofpedale  di  S.Cjiovanni, 
e i Rettori  Latei  , che  fi  nomaffe  L’ Ofpedale  della  Città  di  Torino  : mà 
venendo  da  ambe  le  parti  rtmeffa  la  decifione  di  quefita  conte  fa  all’  or bt- 
tr amento  del  Cardinale  Cferolamo  della  Rovere , Arcivefeovo  di  quefta 
Catta. , fu  determinato,  cioè  fi  chiamaffe  in  avvenire  , Ofpedale  di  San 
Giovanni , e della  Città  di  Torino  , come  fi  pare  dall'  Inftromento 
rogato  dal  Nodaro  Lan franchi  li  it.  Cenar 0 1578.  qual  determina- 
zione fi  è fempre  offervata  , ed  in  oggi  pure  s’ ofierva.  Ex  aArchiv. 
Civitat. 

8 1 . L’ Arcivefeovo  Cibo  , volendo  pur’  anch’  egli  concorrervi  con 
la  fua  paftorale  previdenza  , obbligortì  verfo  l’Ofpedalc  al  pagamento 
annuo  di  molti  feudi  d’oro . La  necejfità , che  vera  di  crefeere  fempre 
piu  quell'  opera,  difegnata  dal  zalo  de’  nofiri  Canònici  di  S.  Giovanni  , 
affidata  (Lilla  pietà  di  quefio  Comune  , fllecitò  F animo  del  nofiro  Vef- 
covo  Cibo  a promettere  , come  fece  per  ifiromento  del  primo  Settembre 
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I 5 4 1 . , c/z  pagare  in  raduna  fet umana  fiuti  due  d"  aro  del  Sole  , fiac- 
cht  due  grano  , corra  due  hofco  , e caira  1 1.  vino  cadurì  anno  alt  Ofie- 
dale  di  S.  Giovanni  , coftituendo  mallevadori  in  perpetuo  di  quefla  pro- 
mejfa  i beni  medejtmi  del  Vefcovado . Tratti  dal  bell’  efimpto  del  lor  Pa- 
fiore  fi obbligaron  pur  anche  nell  ifiromento,  che  e detto,  l’ Abbate  di  San 
Salvatore  , ed  il  Prior  di  Sant'  Andrea , di  pagare  a t^uefi'  Ofipedale  ogri 
anno  fiacchi  dodeci  ^ano  , corra  due  vino  , e dieci  di  legna  raduno  , ed 
il  Prevofio  di  S.  DalmazAa  fiacchi  otto  grano  , carra  una  vino  , e cin~ 
ejue  di  legna  : Morto  nelt  anno  millefimo  cinquecentefimo  cinquantefirno 
il  Cardinale  Cibo  nofiro  Veficovo  ,fiu  defiinato  à governar  quefla  Chiefia 
Cefiare , figliuolo  di  Francefico  Vcifinare  , Genove fie , uomo  tenace  : difiap- 
provando  quefli  C obbligazjone  pattuita  dal  fiuo  Antecejfore  verfio  l’Ofipe- 
dale,fi  diede  ragione  di  negargli  tutto  quel  fiouvegno , che  dal  Qardinale 
Cibo  gli  era  fiato  con  molta  pietà  promejfo  , e per  fino  che  vijfe  pagato . 
Se  ne  richiamaron  i Rettori  del  nofiro  Ojfpedale  al  Configlio  del  Re  ( ejfcn- 
do  di  que'  tempi  l'Augufia  Città  fiotto  il  dominio  di  Francia  ' e con  fieri- 
tenzat  delli  diecifitte  di  gennaio  del  anno  1556.  venne  condannato 
t Arciveficovo  alCojfiervanZjU  di  quanto  era  fiato  pattuito  nell’  ifiromento, 
che  è detto , del  primo  Settembre  1541.  -,  mà  ritrofio  il  nofiro  Prelato 
pareaglt  non  dover  obbedire  alle  decijìoni  del  Configlio  Regio . La  tena- 
cità del  Vefiovo  obbligo  i Rettori  dell'  Ofiedale  à portar  le  loro  querele 
al  Re  Enrico  , il  quale  comandò  al  fiuo  Configlio  , refidente  in  Tonno , di 
procedere  in  odio  del  Veficovo  contro  i beni  , e frutti  del  Veficovado  per 
tefiecuzjone  della  mentovata  fientenza*  , come  fi  pare  dalle  lettere  del  me- 
demo,  ficritte  à Fontaneblo  fiotto  li  1,7.  Giugno  del  1556.,  delle  quali  m e 
parfio  regifirame  qui  le  parole  pii*  efienz^ialt . 

Nous  à ces  caufes  defirons  fiibvenir  à la  nourritiirc  , &C  entrcccnc- 
mcnt  dcfdits  pauvrcs , vous  ci  appellò  nòtre  Procureur , &C  autres , qui 
pour  ce  feront  appcUer  ; il  vous  appcrte  de  l’accord  pafTé  cntre  ledit 
leu  Cardinal  Cibo  , & Gens  du  Clergé  , par  lequel  icelui-ci  Cardi- 
nal , ou  fon  Vicairc  General  promic  parer  audic  Hópital  dii  revenu 
dudit  Archevéchc  deux  écus  d’or  , deux  facs  de  blé  , deux  charec- 
tees  de  bois  par  chacune  femaine , & douze  charectées  de  vin  par 
chaque  an  de  l’authorization  , & approbacion  par  nous  faite  d’icciui 
accord,  que  ledit  feu  Eveque  aie  facisfaic,  pare  diuranc  fa  vie,julqu’à 
fon  dcccs,  & que  par  vòtre  arrct  atez  ordonné , que  execution  feroic 
faite  pour  raifon  de  laditte  provifion  fus  les  biens , & fruits  dudit  Ar- 
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chcvcchc  5 à la  dignité  duqucl  tei  charge  eli  afFeftéc  : vous  mandons, 
fans  prcjudicc  des  droits  dudit  Archeveque  de' Turiti , jufqu’  à ce  que 
autrement  en  foie  ordonné,de  proceder  à I cxccution  de  vótredit  arrcc, 
felon  la  forme  , & tencur  , tant  fur  Ics  biens  delaiflcz  par  ledit  Arche- 
véque , que  ffuits  dudit  Archevcchc  , à ce  foufffir , &C  obei'r  con- 
traignez  , ou  faites  contraindre  par  toutes  voi'cs,  &c  manieres  dues , & 
raifonablcs  tous  ceux  , que  pour  ce  fcront  à contraindre  de  ce  faire 
vous  avons  donne  , Sc  donnons  plein  pouvoir  , puilTance , &L  autho- 
ritc  &c.  Donne  à Fontainebleau  le  17.  Juin  1556. 

8 1. . Farfalli , detti  qua  Parpaglioni , prefaghi  di  guerre , c d’altri  mali, 
più  ftravaganti , volan’  per  l’ària  in  sì  gran  numero , che  fembrava  un 
ofeura  notte  il  giorno , ancor  nel  mcrigio . Fi*  delt  anno  mtllejimo  etn- 
quecentefimo  quarantefìmo  fecondo  nel  mefe  di  Settembre , che  fi  •videro 
fiotto  quefto  nofiro  Ctelo  fichtere  sì  denfi  di  quefli  Farfalli  , che  n ingom- 
hravan  il  giorno  . Anno  Chrifti  M.D.XLII.  menfe  Septembri  tanta 
locuftarum  Taurinum  Coelum  invafit , ut  obfcurato  aere  nox  atra  in- 
terdiù  vidcrctur.  Ping.  ^ug. 

8 3 . ScudiolTi  coftui  di  poter  forprender  Torino  con  carri  di  fieno  in 
apparenza  carichi , ma  gravidi  d’uomini  feelti . Nel  mefe  di  Febbraio 
dell’  anno  millefimo  cinquecentefimo  qmrantefimo  terzjo , s’accinge  Cefiare 
Alato  di  Napoli  , Capitano  di  Cefiare  , all"  tmprefa , accennata  nel  teflo , 
dt  forprender  Tonno,  Anno  Chrifti  M.D.XLIII.  menfe Februario  Cxfa- 
ris  Mai)  Ncapolitani  ftratagématc  Taurinum  carris  fcx  focno  extcriùs 
apparente  onuftis , intùs  vero  felciftis . militibus  artificiose  latentibus , 
parum  abfuit,  quin  feriò  caperetur  Palatina  portac  jam  duobus  carris 
infidentibus  3 at  auxiliariorum  tarditate  folis  reliiftis  carris,  8C  funibus, 
qui  clao'os  fulpendebant , à quodam  Cive  maxima  celeritate  abfciflìs , 
unde  ad  immum  demiflì  darri  portam  pra:cluferunt  -,  milites  rcliqui 
aditu  prohibiti  funt  > qui  vero  jam  intra  portam  pervàferant  intercepti, 
fortitcr  tamen  , ftrcnuc  dimicantes  cccidérunt  ; fic  denuò  volenti- 
bus  Sùperis  intadà  Civitate . Ping.  aéug. 

84,  Che  da’Franccfi,  e da’  Turchi  confederati  s’era  affediata  Nizza 
per  mare  , e per  terra  &c.  Il  Rè  Francefico , per  domare  piu  facilmente 
la  potentina  del  fiuo  Emolo  yiuflriaco , erafi  fretto  in  lega  con  l’Impera- 
dore  de’  Turchi , invitollo  alt  efipu^azJone  del  Cafiello  di  NiZiZ^a  , che 
fin  di  que’  tempi  aizzava  grido  di  PiaZjZai  importante  , e quafi  inefipu- 
gnabile  3 promettendogli  dt  afisi fer  tmprefia  per  tetra  con  m •valido  corpo 
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df  armati.  Il  Gran  Signore  , che  flarca  meditando  di  porre  il  piede  nelle 
/piaggio  di  Sicilia  , ordino  imman finenti  al  Barbarofa,fuo  Grandi  Am- 
miràglio di  'Voltar  le  prore  'verfo  entrila  /piaggia  ; ed  il  Rè  France/co  vi 
/pinjè  per  terra  Yrancefeo  di  Borbone , (onte  di  Anghien,con  un  efercito 
di  gente  /celta  : fojlenne  qualche  tempo  la  Città  C impeto  delle  due  Ar- 
mate , mà  finalmente  le  convenne  ceder  alla  forzai  fuperiere . £/ptt- 
gnata  la  Città  s' acci n fero  i Turchi,  ed  i Franco  fi  à berfagliare  per  mare, 
e per  terra  il  Cafiello  . Vi  confumaron  la  maggior  parte  della  fiate , 
delle  Armate  , e delle  provigioni  ; mà  venendo  difefa  la  PiazjZA  con 
fommo  valore  da  Paolo  Simeoni,  che  riera  Governatore , furori  cofirette 
le  due  Armate  ad  abbandonare  C afe  dio.  .Se  ne  ritorno  il  Turco  in  Orien- 
te , e venne  il  Duca  di Anghien  col  fito  efercito  in  quefie  nofire  pianure, 
ove  tento  , mà  fenzjt  fuccejfo  , di  efpugnar  Carignano  . Anno  Chrifti 
M.D.XLIII.  poft  Niciam  à Turcis , &c  Gallis  obfcflam  menfe  Junio  , 
obfidionc  folutà  , Francifeus  Borbónius , Comes  Anguiani , cum  exer- 
cicii  Alpcs  fùperac  ; Taurino  , &c  aliis  Subalpinis  Oppidis  prof, 
pedurus  ; Carinianum  , Carfarianorum  pra^fidio  firmatum  , oppu- 
gnar Pingon.  Augufi.  B.arbarofla  quoque  in  freto  ficulo  Rhegio  urbe 
vaftatà,  Niciam  Provincia:  occupar , diripirque  -,  arce  ramen  poriri  non 
poruir , quamvis  a:fl:aris  parrc  in  ca  obfidionc  confiimprà.  Spond.  Auif, 
chronol. 

8 5 . Di  quefto  rompo  feguì  la  barraglia  di  Cerifole , dove  non  fi  sa 
chi  verfafle  più  fangue  , ò gl’  Imperiali , ò i Francefi . Stava  il  Duca 
di  Anghien  pendente  il  verno  meditando  di  aprir  la  campagna  con  taffe- 
dio  di  (arignano  -,  non  era  per  anche  (caduto  il  me/è  di  Àiarzjo  deli  anno 
millefimo  cinquecentefimo  quar antefimo  quarto  , che  richiamate  le  trup- 
pe da'  quartieri  raduno  Ì efercito  , e con  quefio  awioffi  ali  affedio  dt 
quella  PiaZjZat.  N'  era  Governatore  Pirro  Colonna  , che  vedendofi  dalle 
genti  di  Francia,  chiufi  ormai  tutti  i paffi,fcrijfe  al  Alarchefe  del  Vafio, 
Governatore  di  qtte'  tempi  dello  Stato  di  infilano , accio  fe  ne  tentafiè  il 
foccorfo  yficcome  fece  , venendo  ad  accamparfi  ei  mede  fimo  con  valide 
truppe  à Cerifole  , Luogo  poco  diftante  da  Carignano . Non  tardo  punto 
t Anghien  à ordinarfi  in  battaglia  , e venendofi  il  giorno  decimo  quarto  di 
oAprtle  al  fatto  et  arme , reiìò  il  Va  fio  al  di  fiotto,  con  mme  di  undici  mila 
de'  fiuoi  , e prigionia  di  due  mila  -,  egli  me  defimo , gravemente  ferito  in 
un  ginocchio  , fu  cofitretto  partir  con  perdita  di  tutto.  Dalla  parte  de' 
Francefi  poco  pii*  di  tre  mila  furori  i morti  . Cosi  disfatto  il  foccorfo , 
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Carignano  s arre fe  à fatti ^ uno  de’ quali  Jìt^he'l  Colonna  dovejie  metter  fi 
nelle  mani  del  Re  Francefe , dal  quale  non  fiolo  fi*  ben  accolto , e lodato  , 
mà  lafctato  andar  libero,  fienz^  voler  altro  da  lui.  Intereà  vero  anno 
1 5 44.  ad  Cariniàniim  intcr  Alpcs  1 4.  Aprilis  aiterà  Pafchatis  feria 
Francifciis  Anguianus  niemoràbilem  refert  vidóriam  de  Cxfarianis  , 
quos  ducebat  Alfonfus  Dàvalus,  Marchio  Valli.  Spond.  Au£i.  ckronol. 
£d  il  P ingonio  ficrive.  Anno  Chrifti^  1 5 44.  menlc  Aprili  ab  eifdein 
Gallis  apud  Cercfolas  cura  Cxfarianis  acie  diraicatura  eli , ipfura  pauló 
poli  Carinianura  recepeura  Pyrrho  Coluranà  , qui  extreraa  fullinuerac 
dedente.  Aag.  TUur, 

86.  Scriife  ancor  quello  (angue  la  pace  tra  Cefare,  e ’l  Rè  , &c. 
Carlo  V,  ed  il  Re  Francefeo,  faz,j  ormai  di  tante  conte/è,  e compajfionan- 
do  l' infelice  flato  delC  Europa, prejfoche  tutta,  per  lor’ cagione  languente 
in  così  lunghi  mi  ferie,  fecero  pace  , la  quale  fu  fermata  à Crefpino  Citta 
di  Francia  ,fhuata  tra  AFeaux,  e Qompiegne  : in  ejfa  vi  furori  comprefi 
tutti  i Principi  d’ Italia,  anz,i  di  tutta  la  Criflianit a,  fuorché  il  Re  d'In- 
ghilterra, che  per  allora  non  volle  entrarvi.  Tra  patti  fò  , che  tutto  il 
Piemonte  con  la  Savoia,  fi  refiituifle  al  Duca  Carlo  , fimilmente,  che 
quanto  fi  era  prefo  à forza  d’arme  in  Fiandra,  in  Francia,  e nella  Bor- 
gogna , fi  renddl'e.  In  oltre,  che  il  Delfino  Ipofar  doveflc  una  figlia 
di  Carlo  V.  con  in  dote  la  Fiandra, ò fe  quella  non  gli  piacellc,  una  fi- 
gliuola del  Rè  Ferdinando  , fratello  di  elio  Carlo,  col  Ducato  di  Mila- 
no in  dote,  e che  fubito  dopo  le  Nozze  il  Delfino  dovefic  andarne  à 
polTclTo , rollando  però  il  Callcllo  di  Milano , c quello  di  Cremona  in 
inano  di  Cefare, finche  al  Delfino  nafcelTe  un  mafehio.  cPHa  il  Delfi~ 
no,  eli  efer  dovéa  il  figillo  di  quefla  pace,  di  indi  à poco  fu  da  morte  acerba 
rapito  , onde  non  fur  efequite  le  pattuite  convegne  nel  mefe  di  Settem- 
bre dell'  anno  millefimo  cinquecentefimo  quarantefimo  quarto  . Poli  qua: 
Carolus,  junèlo  cum  Anglisconatu,irrumpcns  in  Gallias Lucemburgum 
deditione  capit , óbvia  aliquot  óppida  óccupat , ac  trepidatur  Parifijs, 
Maximè  quòd  Anglus  Bononiam  in  Morinis  eodem  tempore  cepilTet, 
fed  initur  pax  menfe  Septembri  i 544.  qua  , novo  hoc  bello,  ablata 
utrinque  rellituta  flint  omnia  , &c  alix  adjunèlg  conditiones,  qux  po- 
fleà  cfFcèlu  caruerunt.  Spond.  Aucì.  Chronol. 

87.  Di  cui  n’eran’  già  pattuite  le  nozze  con  Maddalena  figlia,  di’ 
Ferdinando  Re  de’  Romani.  Non  avéa  per  anche  Emanuele  Filiberto 
compiti  due  luflri  , quando  venne  fermata  la  fcrittura  di  queflo  AFatri- 
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monto  , da  affettuarfì  lofio  che  Cela  del  Principe  [avrebbe  permeffo  : ma 
ne  fciolfie  il  trattato  la  morte  dt  APaddalena , figlia  di  Ferdinando -ydefii- 
natagli  per  ifpoJà,che  fcgm  indi  à non  molto.  Prxterca  Fcrdinandus  Ro- 
manoruin  Rex,Cxfaris  Frater,Magdalcnam  fìliam  Emanueli  Philiberco, 
Caroli  Filio  dcfpondit.  Dilatx  tamen  nuptix  quoad  illc,  qui  nondum 
pubcs  erat,  adolcfccrct.  Tonfi. 

88.  Ancorché  non  tocca/Ic  il  diciotrefimo  anno  della  ftia  età  volle 
feguire  le  inchiede  militari  del  Zio  Imptradore.  Fa  delt  anno  mtllefimo 
cinquecentefimo  quarMefimo  quinto, che  Emanuele  Yiliberto, Principe  di  Pie~ 
monte, chiamato  dal  fino  geniomartiale  al  campo,partìdaVercelli  per  andar 
àmihtare fiotto  le  infiegne  di  Qarlo  V. fiuo  Zio.  Anno  Chrifti  1545.  menfe 
Maio  Emanuel  Philibercus,  Pedemontium  Princeps,  Vercellis  movens 
Vormatiam  profìcifeirur,  à Carolo  V.  Cxfare  avunculo  honorifìcè  ex- 
ceptus  Ptng.  otAug.  Piacemi  qui  di  ridire  le  parole  eroiche , che  fur  dette 
dal  Duca  Carlo  ad  Emanuel  Ciliberto  fiuo  figlio , quando  licenzJollo  da' 
fiìtoi  p.-iterm,  e teneri  amplefifi.  Vanne  , dilTe  , amato  figlio , dove  ti  chia- 
ma  la  fiortuna  di  Cefiare , e dove  i invita  la  tua  virtù  della  fortuna 
maggiore  -,  fie  fiaprai , come  fipero , imitar  la  virtù  eroica  di  quell'  animo 
gr.mde , non  farà  teco  men  liber.de  il  Cielo  de'  fiùoi  doni.  Ubi  vero 
profeftionis  dics  advénit , & filium  ad  fé  venientem , ad  iter  expe- 
ditum,  pctafatumque  confpexit,nihiI  eum  hoitandum  putavit,  jam  lìia 
fponte  fatis  incitatum , fed  coniplexum  vixquc  dimittcns  •,  I filii  ( in- 
quit  ) quò  te  Cxfaris  fortuna  vocat , &C  qux  fortun.a  major  eli  virtus  ; 
quod  fi  virtutem  imitaberis  , fortunam  etiam  mihi  crede  confcque- 
ris.  Tonfi 

89.  Fra  tanto  il  Re  Francelco  pensò  per  mezzo  de’  Tuoi  Minillri  di 

tentare  con  gencrofe  proferte  l’Animo  del  Duca  Carlo  , acciò  volcfle 
di  grado  cedergli  tutto  il  Piemonte.  Prometteva  il  Rè  Francefico  di  re- 
fiituire  il  Duca  al  Trono  di  Savoia  , eh'  egli  occupava.:,  di  aggrandirne  i 
confini,  ed  ampliargli  la  Qontéa  dtNizjit,a  con  una  parte  della  Provenzut: 
Propofizjioni  à quali  non  volle  il  nofiro  Sovrano  d^tr  orecchio.  Manenti- 
bus  enim  adhucintcr  ipfnm , &:  Cxfarem  induciis,  per  idoncos  homi- 
nes  Caroli  animum  tentare  aggrclTus  eli  Rex  Francifeus.  Petebat  ut  is 
fponte  Subalpina  regionis  polTeflìoni  ccdcrct , prò  qua  Allobrogiun 
Provinciam  , qnam  in  potellatem  redegerat , fe  ei  redditurum  magnis. 
aliis  propofitionibus  allìrmabat.  Sed  totam  eam  rem  ita  Carolus  afper- 
nabatur.ut  neminem  de  ea  loquentem,  nifi  propc  modum  recufans,  8c 
invitilfimus  audirct.  90. 
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90.  Vicn  l’Occidente  agitato  da  nuove  procelle  d’Erelia,  &c. 
‘fautori  di  Luterò,  e capi , e difenfori pnmarj  della  confejjjtone  udugujfa- 
na  furono  do.  Yederico  Duca  di  Saffonia  Elettore  , ^iargio  Atarchefe 
di  Brandemburgo , e filippo  Langravio  d'HaJJìa\  s uniron  à quefli  i 
Alagifrati  di  due  Città  Imperiali , Norimberga , e Reutlinga.  Lutti  co- 
fioro  nominaronjt  Proteftanti , perche  ejfendo  loro  intimato  di  dover  fare 
al  Decreto  di  Spira  dell'anno  1519.  ejjl per  via  giuridica  proteftaron  di 
non  volerlo-,  perche  tra  le  altre  cofè  contenevafì , che  in  virtù  dell'Editto 
Imperiale  pubblicato  in  Vormaz^ia  otto  anni  avanti  , non  fi  doveffe  far 
vmtaziione  alcuna  in  materia  di  Religione.  Et  Interim  omnes  in  Reli- 
gione arreptà  perfifterent  iifqiie  adConcilium  Generale.  Jl  qual  Editto 
fu  poi  chiamai  oì'lMcnm  ài  Ctì.x\oW.  J Proteflanti  paventando  C auto- 
rità, e’I  valore  deW  Efercito  di  Ce  fare , radunata  una  Dieta  Generale 
à Smalcado  , Tèrra  del  Ducato  di  S afonia  ,firinfero  lega  per  cinquant' 
anni  à mutua  difefa.  E quefla  poi  chiamojfi  , la  celebre  Lega  Smalca- 
dica  , nervo, e fofiegno  delti  Erefia  Luterana:  Capi , e fofienttori  di  quella 
furori  il  mentovato  Ciò.  Federico  di  Saffonia,  Filippo  Langravio  dHaJfia, 
cui  aderirori gli  altri  della  Lega  : yima fato  uri  efercito  di  70.  mila 
fanti,  e quindeci  mila  cavalli  con  cento  , e venti  pezjUi  ci artigliaria  , 
cercavari  di  venir  à giornata  con  Ce  fare:  Riufeì  bene  , ma  non  à difegno 
dt  az.,z,uffarfi  con  farmi  Imperiali  li  14.  yfprtle  del  i 547.  prefo  alla 
Selva  Locana  -,  poiché  rotti , e fugati  da'  Ce  farei  i Proteflanti  , reflowt 
ferito  , e prigioniero  l'Elettore  di  Safonia,  col  Duca  Erneflo  di  Branf 
VI  k.  Fattafi  poi  la  caufa , il  S afone  come  ribelle  refló  condonato  nella 
tefla  : mà  ad  iflanzjt  dell' E lettor  di  Brandemburgo  ,e  del  Duca  di  Cle- 
ves  , in  vece  della  vita  gli  fu  tolta  la  dignità  Elettorale , gli  fi  confi fea- 
r ori  gli  Stati,  che  tutti  furori  affegnali  à Ferdinando  , e a Aiaurizjio  , 
toltane  urta  porz,ione  , che  per  viver-e  lafciojfi  al  Reo.  (fran  feofa  fu 
quefla  alla  Lega  Smalcadica,  abb.-tttuta,e  avvilita,  allora  mafme  quan- 
do Ce  fare , à maniera  di  Trionfante  , entrato  in  Augufla  Metropoli , ed 
Ar finale  de'  Proteflanti,  cavo  dalle  loro  Città  piu  di  cinque  cento  peZjZj 
di  cannóne,  e fnunfi  il  lor  Erario, con  efiger  un  millione  di  feudi  d'oro, 
e le  fpefe  di  quella  guerra.  Comitia  Vormatix  Imperator  celebrar  ( qui- 
bus  etiam  interfuir  Alexander  Farnefius  Cardinalis  nomine  Pontifìcis  ) 
ut  feclariis  perfuadeat  Concili)  Tridentini  celebrandi  judicio  Ilare;  fed' 
nihil  impetratum , prxfertim  faces  fubducente  Luthera  novis  libris 
editis , quare  fiimt  iitrinque  tàm  ab  Imperatore  , quàm  à Principibus, 
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&C  Civitatibus  Protcftantibus  foedcris  Smalcaldi  prxparationcs  ad  bel- 
liim.  Carolus  Impcrator  advcrfus  F^dericum,  Eledoreni  Saxonia:,  bcl- 
liim  continuacuras  proccdcns,  cum  magno  prxiio  vincit , capicquc  14. 
Aprilis  1 547.  ac  poftcà  vcnientem  ad  le  Langravium  dccinet.  Adem- 
ptaque  dignitas  EleiSoralis , ac  ditio  prxdifto  Frxderico,  collata  elt 
ab  Imperatore  , Mauritio  Saxonix  Duci , qui  licer , & ipfe  hxreti- 
cus , tamen  Imperatoris  partcs  valide  propugnaverat.  Sporid.  j4idi. 
chronol. 

91.  La  mutazione  di  governo  in  Piemonte  per  la  morte  del  Rè 
Franccfco,  diede  fperanza  à Calvino , e Lutero  di  ritrovarvi  potenti 
fautori  delle  lof  fette.  Morì  il  Re  Francefeo , Principe  clemente  in  pace, 
e njittoriofo  in  guerra.  Padre,  e rifloratore  delle  lettere,  e delle  ^rti  li- 
berali Jli  } t.AiarZjO  del  1 547.  e gli  furori  celebrate  le  efeejuie  con  pom- 
pa flraordinaria , e cole  intervento  di  11.  Cardinali.  Francifeus  Rex 
Franconim  diem  obiit  ultimo  Martii  1547.  Princeps  omnibus  fxculis 
memorandus  ob  prxclarilTimas  domi , forifqiie  res  geftas,  & maxime 
quòd  bellis  continuò  intcntus  litteras  tamen  , &:  littcrarios  adeò  dile- 
xerir , &:  promóverit , ut  Parens  littcrarum  appellati  mcruerit.  Spond. 
u4uH.  cromi.  Concepiron  fperanZjC  gli  Eref  archi , dopo  la  morte  di  Fran- 
cefeo I.  d' ejfer  caldeggiati  dal  Succejfore  Enrico , aliar  quando  videro,  che 
quefli  comincio  allontanare  dalla  Corte  l’udnibaldi,  e 7 C.trdtnaledi  Tturs, 
Miniflri  d’ integrità  provata , di  fenno,  e fedeltà  inarrivabili  , che  gli 
furori  raccomandati  dal  Ri  Francefeo  prima  di  morire , e che  nel  numero 
de'  fìioi  confglieri , e confidenti,  accetto  anche  Diana  di  Poitu,  ornai  vec- 
chia.fiala  moglie  di  £rez,eo,Sinifcalco  di  Normandia,di  cui  comunemente 
dtcevafi  ejfer  frega,  e maliarda.  0 

91.  Citt.à  di  Torino  dacché  ricevette  con  l’acqua  battefimale 
l’Evangelica  luce  dall’ Apertolo  S.  Barnaba,  primoVefeovo  della  Gallia 
Cifalpina,  &c.  Egli  e fuor  di  dubbio , che  C ^poflolo  S.  Barnaba  fu  man- 
dato da  S.  Pietro  a regger  come  primo  Vefeovo  la  novella  Chiefa  di  Mi- 
lano , e delle  Provincie  Ctfalptne.  S.  Barnabam  nobiliflimam  Mediola- 
nenfem  Ecclcliam  erexilfe , ac  longè  , latcque  fidem  propagalfc  firmx 
tradiciones,  & cjufdcm  Ecclefix  monumenta,  complurium  fcriptorum 
tertimoniis  confirmata , fidem  indubitatam  faciunt.  Epifl.  Bar.  fub 
anno  Cln-ifli  ^\.  E ftccome  allora  Milano  era  la  Metropoli  di  tutta  la 
C/.illia  Ct [alpina,  perdo  S. Bomba  fu  il  primoVefeovo  della  nofira  Città  ^ 
Eccnim  Mcdiolaiuim  trans  Padum  inter , &C  Ticinum  , Lambrum  ^ 

amnes. 
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amnes , quondam  à Gallis  in  Italiani  trajicientibus  conditura  Infii- 
brium  \ dura  res  eonim  floruerunt  caput  cxtitit  •.  Gallis  antera  fubaftis 
candcm  potientibus  rcrum  Romanis  rdlituit  dignitatcm  ; tura  liatc  re- 
gio Gallia  Cifalpina  niincupabatur  , &c  vigente  Pópulo  Praptor  Galliac 
forum  ibi  egit,  &c  re  ad  Imperatores  nanslatà  ibidem  Liguria:  Confula- 
ris  confedit.  Addidit  inde  Urbi  Deus,  qiiod  Epifeopura,  ac  Doftorem 
Barnabam  Chtifti  Domini  noftri  Difcipiilum  naclaeft.  (aro!.  Sigon.de 
Regno  Ital.  Uh.  i . p.ig.  i i . Se  dunque  apprejfo  li  Sucri  Storici ^ e fuori 
dt  controverfia  , che  S.  Barnahu  fojfe  munduto  da  S.  Pietro  à regger  la 
Chtefa  di  Addano , quali  era  di  que'  tempi  la  Aleiropoli  di  tutta  la  Gal- 
lia Ct [alpina , di  cui  quejla  noHra  Città  era  mcmlrro  , egli  è certo  ciò,  eli 
ajferifce  il  Ptngone,  aver  ella  ricevutala  prima  luce  Evangelica  dalA 
uipoflolo  S.  Barnaba  , ed  effer  fiato  que  fi t il  di  lei  primo  Vefeovo  H anno 
cinquantejìmo  dopo  la  nafeita  di  nostro  Signore.  Anno  Chrifti  nato  L. 
Barnabas  Chrifti  Difcipulus  Mcdiolanum,  & has  Cifalpinas  regiones, 
ac  proinde  Taurinum,  occidentemqiic  verfiis  peragravit,  atquc  ita  eum 
primum  ReligionisDodorcm,8c  Epifeopura  naifts  flint.  adug.Eaurm. 

9 } . E per  non  efter’  quivi  il  Cardinale  Arcivefeovo  , che  per  non 
renderft  diffidente  a’Franccfi  fi  teneva  in  Bologna,  dov’era  Legato  Apo- 
ftolico , &c.  Occupava  la  Sede  Ve/covale  dt  quefia  Città  in  que'  tempi 
Innocenza!)  Cibo  (ferwvefe  , figliuolo  di  Francejco  Conte  di  Frientillo , e di 
Adaddalena  de  Medici , Sorella  di  Leon  X.  da  cui  fu  creato  Cardi- 
nale de'  SS.  Qofmo  , e Damiano  nell'  anno  1513.  indi  Legato  Xpofio- 
lico  della  Romagna , e di  Bologna  ; e nell  anno  millefimo  cinquecentefi- 
rno  ventefimo,  dopo  la  morte  di  Claudio  Seifèllo  , defiinato  al  governo 
dt  quefia  Chiefa.  Accortofì  quello  nofiro  Arcivefeovo  , che  potéa  cader 
in  fofpetto  a Francefi , co'  quali  il  Pontefice  Leone  , fuo  Zio  , paffasva 
difgufii,  volendo  prevenire  ogni  incontro  , fi  ritiro  d Bologna  , ove  efer- 
civa  la  fua  Legazione  Apofioltca.  F/«/  li  fuoi  giorni  quefio  Porporato  in 
Roma  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  della  <iPhItnerva , ove  in  oggi  fi  legge 
la  feguente  Ifcrizjone, 

D.  O.  M. 

Innocentio  Cibo  Gcnuenfi  , Diacono  Cardinali , 

Bonifacii  IX.  Toinacelli  Pontif,  Max.  Agnato  , 

Innocentii 
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Innocentii  Vili.  Pontif.  M.ix.  ncpotit  v Leonis  X. 

Pontif.  Max.  Patruel.  Sor.  fil.  Archiepilcopus 
Taurincnfis  dilcclTic  Idib.  Aprilis  , Anno  1550. 

94.  Ricorfe  con  molco  Ipirito  il  Corpo  della  Città  à Guido  Giufifierij 
Signor  di  Botticrs , che  comandava  in^  alTenza  di  Annebaldo.  Face- 
'VMo  fomma  fefia  Calvino  , e Lutero  di  veder  quefla.  noftra  Città  fitto 
il  dominio  di  Francia . Speravano  , poiché  in  quel  Regno  arveari  troncate 
le  Sette  loro  potcntijfimi  fautori  , di  poter  per  mezjuo  degli  'UffizJali 
elelT  efircito  Regio  , già  allettati  dal  nome  fpeciofi  di  Rcligion  rifor- 
in.ita  , ititrodurfi  con  jfimulata  pietà  à predicare  in  quefta  noflra  Augu^ 
(hi  i lor  pejfrni  dogmi  . Alà  vi  fi  oppofe  a primi  pajfi  con  tanto  Zjclo 
il  Comune  di  quefta  Città  , che , con  la  vigilanz^a , e con  U buoni  ordini 
degli  Ecchfiaftict , reft  'o  per  allora  il  mal  talento  degli  Ugonotti  fijfocato-, 
TefiJft.  d’.  Paul. 

9 5.  Anzi  cadde  tramortita  tutta  la  Setta  de’  Luterani  con  la  morte 
del  baldanzofo  Lutero  &cc.  Alari  queft’  Erefiarca  indegno  nella  fua  Pa- 
tria l'.inno  millefimo  cinquecentefimo  quarantefimo  fiefto , e rimafi-con  la 
di  lui  morte  tr.imortita  t Eresia  , mancando  quel  gran  fomento  a Pro- 
teftanti  di  Allemagna  , che  davan  il  moto  , e la  quiete  agli  Eretici  di 
tutti  gli  altri  Regni . Lutherus  hxrefiarcha  Iflcbii , ubi  natus  crat , in 
leclo  repcrtus  eli  mortuus  18.  Februarii , anno  1 546. , cùm  vcipcrc 
bene  potus , atque  hilaris  dccubuiflet . Spond,  Auól.  chron. 

96.  Crebbero  cftremamcnte  il  fuoco  le  iftigazioni  di  Teodoro  Beza 
8Cc.  Fu  il  Bez^a  di  nasone  francefi , nato  in  Vez^laj  ^ Città  della  Bor- 
gogna , illuftre  di  fangue , e piu  anche  di  ingegno  .•  Nel  conrverfar  co’  gli 
Eretici , lodo  da  principio  i loro  en  ori  , poi  per  leggerezxjt  vi  s' impegno, 
e per  riputaz,ione  impegnato  oftinowifi  ; Attaccoffi  à Calvino , che  à se 
legollo  con  offerirgli  come  retaggio  la  propria  Cattedra  , e 7 Primato  in 
Cìeneva.  Ftt  accufato  coftui  d( aver  tenuto  mano  alla  famofit  congiura 
ttAmboife  dell'  anno  1560.,  nella  quale  gli  Ugonotti  vollero  tor  di  vita 
il  Rè  Franco  fio  II.  , e la  Re  in  a Cattar  ina  , fua  Aladre , co’  Signori  di 
Gufa.  Le  fitte  difcolpe , per  ben  lavorate  che  foftere,  nonfuron  ammeffe 
che  da’  fitoi  partigiani  , onde  bandito  di  Francia  fi  ne  fette  in  Cene- 
va  , ove  , dopo  avere  e con  la  voce  , e con  la  penna  fiftenuta , e dila- 
tata (eresìa  di  falvino  , lafcio  di  vivere  già  ottogendrio  . Foreft. 

97.  Volle  obbligare  anche  il  fuo  Vefeovo  Cefarc  Ucifmarc  . V’è 

V u u u li* 
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Ufentenz^  Regia,  promulgata  à favor  della  Qtttà  in  Torino  il  primo  di 
aprile  del  fi  condannato  l’ Arctvefcovo  , ò fuo 

Sufragdneo  à predicare  al  popolo  , o provedere  di  Predicatore  à cofto 
delt  Arcivefcavado  : Dt  quefla  fentenz^  , che  fi  [erba  negli  Archtvj 
di  quefia  Città  , ho  voluto  regifirarne  qui  le  parole  ptu  effenzaalt . Ordi- 
nava , acque  órdinat , quòd  Archiepifeopus  Taurincnfis  , feìi  ejus  Siif- 
fragàneus , 6c  Locum-tencns  tenébitur  verbum  Dei  predicare  pópulo 
fecundùmVibi  incumbentia  in  Ecclefià  Metropolitani  , vcl  de  idòneo 
Concionatore  providérc  fumptibus  ipfms  Archiepifcopatus.  Arch.  avi- 

tatis . 1 I V /- 

98.  La  Città  di  Torino  , incela  la  morte  del  Re  Francelco  , ne 

moftro  quel  dolore  &c.  Rifaputafi  da  quefto  Comune  la  morte  del  Re 
f rance/co  ,gli  vennero  celebrate  le  efequie  nella  Chtefa  dt  S.  Giovanni 
con  quella  pompa  funebre  , eh  era  dovut a alla  A^aefia  di  st  ffan  Re  . 
Anno  Chrifti  M.D.XLVII.  menfe  Marcio  obiic  Francifeus , Francorum 
Rex,  cui  Fienricus  filius  Rex  fucceflìc,  & Taurini  in  ^de  Majori  exe- 

quiac  folcmnitcr  perailx . Ting.  Ang, 

99.  Ma  non  vi  venne  eh’  un  anno  dopo  nel  mele  d’Agofto  &c- 

Correva  l'anno  mtllefimo  cinquecentefimo  quarantefimo  ottavo  , quando 
alli  t).  del  mefe  dlAgofto  fu  con  ricevimento  diftinto  , e pompa  firaor- 
dindria  accolto  da'  noftrt  Cittadini  in  Torino  il  Re  Enrico,  come  fi  pare 
dall’  ifcrizjone,  che  ancor  in  oggi  fi  legge  nella  Caffina  della  Porporata. 
Anno  Chrilli  M.D.XLVII.  mcnlc  AuguftoHenricus , Rex  Francorum, 
fuperacis  Alpibus , cum  apparatu  ingenti , Taurinum  ingreditur  j Re- 
nato Dirigo , Pr^fide,  ornaci  oratione  cum  in  ingrcHu  celebrante , ibiq; 
dcccm  diebus  continuis  permanile . P ing.  Aug.  ^ 

100.  Muore  il  Principe  di  Mcllì , Vice-Rè  nel  Piemonte  , c vi  c 
mandato  à governarlo  il  Signor  diBriilaco.  Giovanni  Cairaccioli , Prin- 
cipe dt  Melfi , partito  da  quefia  Qittà  per  ricondurfi  in  Fr Ancia , mori 
in  Sttz^  , il  fuo  cadavere  , trafportato  a Torino  , fu  fi-poi to  nella  Ghie  fa 
de  P.P.  Domenicani  , nel  Convento  de'  quali  vicino  alla  porta  fi  legge 
di  quefio  Principe  in  una  làpide  lunghtffima  ificriz^tone  -,fu  defitna:o  al 
governo  della  nofira  Città  , e del  Piemonte  il  Sig.  di  ^tifico  , che  fiubito 
giunto,  ficordata  la  pace,  fi  fece  ad  efipugnarChieri.  Anno  Chrifti  M.D.L. 
menfe  Augufti  Joannes  Carraciolus , Melpharum  Princeps , Pro-Rex 
Taurinorum  , mortcni  obiic  Secufix  , dum  in  Gallias  propcrarct.  Tau- 
rini fepultus  apud  Domcnicanos , cui  Carolus  Coifeus  Briflaccus  Pro- 
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Rcx  fiicccdit,  qui  menfc  Scptcmbri,ruptis  pacis  fctdcribus , Chàrium , 
Oppidum  Taurino  próximuni,  occupar , in  dcditioncm  accepto  Geor- 
gto  Lampugnano  Cxfariano  ; £c  Parmenfls  belli  rulcitata  utrinque  ex- 
peditio . Ptng.  jiug. 

1 0 1 . Rendevano  gl’  Imperiali , che  già  tenevano  Piacenza  , molto 
gdofo  il  governo  di  quella  Piazza . Ottavio  Parve fe.  Duca  di  Parma  y 
e dt  PiacevZja  , benché  altamente  benemerito  ài  Carlo  V. , a prò  di  cui 
oFveva  militato  tn  ^lemagna  contro  Federico  , Duca  di  Sapònta  ; niente- 
dimeno , morto  Pier  Luigi , fuo  Padre , fi  vide  mainai  tato  dà  Mimflri 
(efórei  , e non  fenZA  timore  che  privar  lo  volejfero  de’  fiuot  Stati  : onde 

coftretto  ad  implorare  il  fòccorjo  di  Enrico  li. , Ri  dt  Francia  , che 
immanttnenti  gl'  inviò  gente  , danari , e Capitani  ,fra’  quali  tl  Adaref- 
cial  di  Thermes  . Commojfo  à /degno  Carlo  V.  , che  il  Duca  Ottavia 
avejfe  chiamato  le  armi  di  Francia  in  Italia , vi  /pedi  Ferrante  ConzAga 
con  nuove  truppe,  acciocchì  lo  debellajfe , e gli  togliejfe  gli  Stati,  Venne 
dunque  il  ConZAga,  e pafe  à Parma  Caffè  dio-,  difendendo/!  quella  PiazjZA, 
col  valore  de’  cittadini,  e colle  genti  del  Termos,  venne  awifato  tl  Con- 
ZAga , che  ’l  AFareficiallo  Bri/faco  , Generale  di  Francia  tn  quefli  Stati , 
avia  pre/è  molte  Terre  , e minacciava  dt  peggio  , lafciata  Parma  volo 
à /occorrer  il  Piemonte  . (ompofie  poi  le  difierenza , il  Duca  di  Parma 
reflò  pacifico  po/fejfore  del  Dominio  paterno  , e fu  prefo  per  Cenerò  da 
Carlo  V. , che  glt  dii  in  moglie  la  fiua  figliuola  Alargarita  , Donna  di 
alto  /enno  , che  fu  pofeia  Governatrice  delle  Fiandre  . Ubi  igitur  Odà- 
vius  intélligit  Cxfari  pluris  offenfionem  erte , quàm  affinicatem  •,  neque 
cxorandi  fpem  libi  reliquam  effe  , fc  fc  ad  Henricum  Regem  conver- 
tir , nonnullis  acceptis  , &c  datis  conditìonibus  •,  Intra  Parmx  mocnia 
Gallicum  prxlidium  àccipit , & óppidum  firmar  ; Cxfar  , quòd  is  ab 
«mulo  petiilTct , xgerrimè  tulit,  &c  ad  Parmam  oppugnandam  exerci- 
tum  mittit . At  Henricus  ne  cos  dclcrerct  , qui  paulò  ante  in  ipfius 
clientclam  fc  contfilcrant , bellum  contrà  Cxfarcm  plùribus  locis  mo- 
vere ftatuit , ut  ab  oppugnationc  Parmx  cos  avérteret . Quod  quidem 
ex  fcntcntià  fuccelfit . Nam  Galli  in  Subalpinis  Lanzium  , Charium , 
aliaque  Oppida  improvisò  occupant.  Ferdinandum  Gonzaga  m,  qui 
Parmam  oppugnabat,  inde  re  infesta  difccdcrc , Cxfarifque  rebus  con- 
fùlcrc  compellunt.  Tonfi 

lot.  In  quelli  contraili  ecco  armato  Emanuele  Filiberto  a ricupe- 
rare il  Piemonte,  6cc.  fiorreva  Canno  millefimo  cinquecentefimo  cinquan- 
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tefimo  fecondo  , quando  Emanuele  Fiìiherto  comparve  alt  improvifo  ar~ 
mato  in  quejhfuoi  Stati,  onte  efpugnando  il  Caflello,  di  cut  parla  il  te  fio, 
intieramente  lo  rovina-,  e comanda  , che  come  ribelli  vengati  puniti  que' 
Piemontefi , che  mtlitavan  fotta  le  bandiere  di  Francia.  Anno  Chrifti 
1551.  Emanuel  Philibertus  Princeps,  ad  Tauiinates , 8c  ditionan  re- 
cipicndam,  per  Subalpinos  armanir  ,Braidx  arcem  rccèns  à Franco  cx- 
trudam  cxpugnat  : quorquot  Sabaudos , auc  Pcdcmontanos  ofFcndic, 
qui  fub  Franco  mercrcnt,  laqueo  ftrangulari,  t.inquam  pcrduellcs , ju-. 
ber.  Ptngon.  Auguf.  Ex  notts  Joanms  Francifct  Rollter  ,tunc  Secret  arii 
‘Eucts. 

IO}.  Fii  di  mefticri  al  Duca  fuo  Padre,  per  infrenarle,  baftire  il  Ca- 
rtello di  Cova.  Partito , che  fu  Emanuel  Filiberto  di  quefli  Stati,  chia- 
mato dall’ Imperad ore  Qarlo  V.  alla  fpedizJone  di  <sAEetZj,  baftt  dell’anno 
millefmo  ctnquecenteftmo  cinquantefmo  terzj)  il  Duca  Carlo, il  Cafello 
di  Ceva.  Anno  Chrirti  155}.  Dux  CarolusCevx  arcem  à fundamcn- 
tis  cxcruit,  adGàllicos  impecus  cocrccndos.  Ping.Aug. 

1 04.  Non  eccitò  quella  fabbrica  di  Ceva  , come  eccitò  la  Partita 
di  Carlo  V.  quelli  di  Siena.  Li  Sane^ , annoiati  del  giogo  di  Spagna  , 
vollero  cambiarlo  con  quello  di  Francia  , fcacciando  il  Wefidbo  Imperiale 
dal  Forte,  che  vi  avea  fabbricato  Carlo  V,  fu  quejlo  feminario  di  mole 
guerre  in  Italia , non  volendo  da  una  parte  t Francefi  perder  quella  P iaZj- 
Zat,  pofta  nel  cuor  dell’  Italia,  e tutta  à lor  difgno  per  travagliar  il  Re- 
gno di  Napoli  , avendola  a quef’  effetto  munita  di  valido  prefdto,  co- 
mandato dal  Signor  di  Alonluco  -,  dall  altra  facendo  gli  Spagnuolt  ogni 
sforZjO  per  riaverla,  come  loro  riufci  dopo  un  penofo  ajfedio,  e dopo  aver 
mejfo  in  fuga  i Franceft,  comandati  dallo  Strozzi.  1554.  Male  pugna- 
tur  ad  Scnas  Tufcia:  à Strozza  , fuppctias  obfclfis  veniente  cum  copiis 
Gàllicis.  Spond.  Auci.  chronol.  Tornata  quella  Citta  /òtto  t obbedienz-a 
di  Cefare  fu  venduta  dal  medemo  à Aiedici , con  rifervarfì  alcuni  porti 
in  quel  mare,  per  comodo  delle  fue  Armate, e per  freno  de'  Prtneipt  Ita- 
liani, Senenlis  tandem  Urbs,vida  malis  oblldionis,dcditionem  Impera- 
tori facit  ; ceditquc  candcm  pofteà  Duci  Fiorentino  , folutà  pecunia. 
Idem.  ibid. 

105.  Recò  nondimeno  grande  fgomento  a’  Torinefi  la  morte  del 
Duca  in  Vercelli , c la  forprefa  di  quella  Città  dal  Brifacco , ficc.  Nell’ 
anno  millefmo  cinquecentefmo  cinquantefmo  terza) , Ali  i é.  di  Settem- 
bre, dopo  ejfer  f.tto  con  /uccejf  continui , e varj  acadenti  bale/brato 
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dalla  fortuna  f morì  nella  Città  di  Vercelli  ejèmpio  di  cojlanz^  il  Duca^ 
Carlo  , Trmcipe  dt  alto  intendimento  per  gli  affari  , e di  fermezjt^  di 
cuore,  fuperiore  alla  fòrte  , da  cui  combattuto  , mà  non  vinto,  fe  non  potè 
nella  dura,  ed  afpra  tenzjone  , mieter  palme  dt  gloria  firepitofa,  raccolfè 
applaufì  di  merito  dtfhnto.  Comenda  la  penna  erudita  del  Conte  ‘Tefmro 
la  virtù  di  quef  animo  grande  con  la  feguente  ifcrizjone. 

Omnium  tamen  Virtutes  vicit 
Invicta  Caroli  boni  fortitudo. 

Cui  omnia  concutere  fortuna  potuit 
' prjeter  Animum-, 

Quo  IN  Filium  transmisso 
Omnia  mortuus  recuperavit. 

Adori  il  Duca  Carlo  nella  Città  dt  Vercelli , quando  Emanuele  Fili^ 
berto,  fuo  figliuolo  , nelle  Fiandre  fatto  Comandante  fupremo  delle  uirmi 
Cefaree , mettendo  in  fuga  i ntmici  , mieteva  à fafci  le  palme.  Anno 
Chrifti  155).  16.  Scptcnibris  obiii  Vercellis  Carolus,  Dux  Saband'a-, 
rclido  Emanuele  Filiberto  filio,  qui  rune  exercitui  Carl'aris  in  Belgica 
fivc  Flandria  prarerac  , ac  demum  Tcrroanam,  & Fledinum,  validiflì- 
nia  Galli?  propugnaciila  expugnavit.  ‘Ftng.  .dug.  Erano  per  arde  cal- 
de le  ceneri  del  Duca  Carlo,  de  fu  forprefa  , merce  le  fiere  te  in  teli  i- 
genza , che  vi  avevano , la  Citta  dt  Vercelli  da  Fr ance  fi , dà  quali  fu 
faccheggtata , e manomefia,  afportando  le  preiiofe  fuppellettilt,gh  ori,  e 
le  gemme  d immenfo  valore  del  Duca  (farlo  defunto.  Eo  anno  menfc 
Novembri,  Carolus  Cofseus  Briflacus  Taurino  movens  Vercellas  ex  in- 
fperacò  àdvenit , proditam  Civitatem  popiilatur  , Ducis  pretiofam  fup- 
pellcdilem  expc.'tat , & gemmas  immenfi  preti)  , atquc  inter  castera 
Monoccrotis  cornu  prodigiofsc  magnitudinis  : bidub  poli:  adventanti- 
bus  Carfaiianorum  auxiliis  egreflì  Galli,  praedà  onufti,  Taurinum  non 
fine  periculo  le  fc  rcceperunt.  Ping.Aug. 

1 oé.  Voleva  crederli , che  fc  la  Corte  del  Rè  n'era  appellata , ben 
tolto  firebbeli  quella  pelle,  à guifa  d’un  fuoco  volante  , attaccata  per 
tutto  il  Regno,  &c.  Sotto  Enrico  1 1.  cominctaron  gli  "Ugonotti  le  fitte 
tragedie,  che  poi  fiotto  de'  Bà  feguenti  furono  tanto  funefie  alla  Francia. 
Il  Re  à frenare  que  furiofi  uso  prima  il  rigore  , fperando,  col  terrore  del 
fupphcio  d' alcuni  pochi,  dt  rimetter  gli  altri  in  cervello.  Adà  vedendo  , 
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che  ’l  rimedio  non  giovava  al  male,  fi  valfe  £ V omini  dotti,  e zelanti,  i 
quali  con  difcorfi  , e con  Ithri  ne  guadagnaron  molti.  Tra  quefti 
Aiargarita  Reina  di  Novarra,  forella  del  Re  Francefico  primo,  la  fenice 
del  fuo  fecola  , che  alle  doti  proprie  di  quel  fijfo,  largamente  compartitele 
dalla  natura  ,v  aggiunfe  i pregi  virili,  e /òpra  tutto  una  coffiizjone  quafi 
univerfale  di  tutte  le  fcienzje , anche  piu  fiMmi. 

\Qj.  Congiura  con  gl’ Imperiali  un  Franccfe  , &c.  Correva  tanno 
millefimo  cinqitecentefimo  cinquantefimo  quarto,  quando  gt  Imperiali  ordi- 
van  trame  fecrete  con  un  certo  Soldato  Francefe,  per  forprender  quefta 
Città.  Anno  Chrifti  1554.  Pccro  Ofìiinco  Taurini  prò  Regis  Vicege- 
rentc,  gallicus  quidam  miles,  Balcus  nacionc,cumCacfarianis  de  Civita- 
re  proefendà  convénerac } tres  fpeculatoria:  Turres  liberar  intra  marnia 
cxpcdicbancur  , quamm  una  S.  Michaelis  , alia  Diaboli , alia  Forna- 
ferii  vocata  , dies  diclus  pridiè  Idus  Augufti  horàno(^is.  Eodie  miles 
pcdjflcquus  reni  OfFunéo  détegit,  qui  cuiuSos  cquites  pedeftri  armatura 
muniri  juflit , & hoftem  fine  ftrcpitu  remorari.  Sed  de  eà  re  hoftis 
mónitus,  cam  opinionem  ut  averteret,  ad  Gi volerei  próximamArcem 
fé  convcrtit,  &c  ea  no(5Ic  facile  arcem  occupa vit.  Galli,  Taurino  egrclTì, 
Givolctum  rccipiunt , 6c  folo  arcem  arquant.  Fing.  -Aug. 

108.  Quella  fù  l’ultima  inchiefta  , che  facefle  il  Prefidio  di  Vul- 

piano  centra  Torino.  Vedendofi  ogni  qual  tratte  i Francefi  tefe  infidte,  e 
tramate  forprefe  dal  prefidio  degt  Imperiali  , che  cuftodivan  Vulpiano  , 
deliherarori  di  efpugnare  à qualfivoglia  cofto  quella  Fiazjzji.  Vfeito  à 
queft'  effetto  della  nofira  Città  il  Brifacco,  nel  mefe  di  Novembre  dell' 
anno  con  tutte  le  truppe,  refiarorì  i Torinefi fenZA  prefidio  : Onde 

il  Prefidente  Renato  Bir ago,  fatte  prender  tarmi  a’ Togati  à difefa  della 
Città , faceva  loro  montar  guardie  , e cuflodire  i pofti.  Anno  Chrifti 
1555.  menfe  Septembri  Taurinum  egrefliis  Briffacus  cum  copiis  om- 
nibus Vulpianum  Cxfarianorum  óbfidet,  6c  it£tis  cuniculis  arcem  fuf- 
fodit , Oppiduin  occupar , 6c  diripit.  Taurinum  intereà,  Birago  Prae- 
fidc  arma  fe  cum  Togatis  fuincntibus,  vigilantifllmc  aficrvatur.  Tirtr 
gon.  Augufi. 

109.  Fatta  in  fanto  qua  nel  Piemonte  una  tregua  di  cinque  anni , 
che  non  durò,  che  dieci  mefi,  Quefta  tregua, pattuita  trà  li  due'Bfdt 
Spagna,  e di  Francia,venne  rotta  dalla  guerra  di  Paolo  IV,  col  Vice^Rc  di 
Napoli,  e col  ‘Duca  d'ulva  General  di  quelle  arme  ; cagione  di  quejfa 
guerra  fu  Alare  Antonio  (olonna , ed  Afeanio  fuo  Padre, che  mal  fodis- 
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fani  del  Sommo  Pontefce  fi  refero  à più  prove  inohbedtenti  , e /pregia 
tori  de  comandi  Papali  :e  quel  che  più  rileva  y rei  di  lefa  c^aejiày  d ti~ 
telo  di  macchinata  congiura  contro  la  Sede  udponolica.  Il  Cardinale 
Santa  Fiora  , e(fo  pure  di  mal  talento  verfo  il  Papa  , tenne  in  una  fua 
cafa  occulto  trattato , e congiura  contro  Sua  Santità , con  difetto  di  de- 
porlo , e crearne  un  altro  ; dal  Cardtnal  Borghefe  furori  rivelate  quefie 
orditure  de’  Colonefìy  e del  Cardinale  S.  Fiora  à Paolo  Quarto , che,fah- 
iricato  il  procejfoyarrefiò  in  Cafiello  S.  Angelo  il  Cardinale  colpevole,  e à 
ColonefyCome  ribelli,confifco  i beni , fra  quali  il  Ducato  di  Palliano , di 
cui  ne  mveftì  Ciò.  Carajfa , fuo  Nipote  : I Colonefi  tenendoft ^avati , e 
defperando  di  ejfer  uditi  dal  Papa,  ricorjèro  à Spagna,  di  cui  pure  erari 
fùddtti.  Onde  il  llceSR^di  Napoli  fece  gagliarde  infanzie  al  Pontefice, 
perche  rendejfe  loro  le  Terre.  Sdegnandofi  Paolo  , che  altri  à lui  canteri- 
dejfe  il  punire  i fùoi  fudditi  delinquenti  , fece  fortificare  Palliano  , ni 
volle  dar  orecchio  ai  raccorfi.  Il  Duca  dl  Alva  ufiito  da  Napoli , con 
gente  armata  entro  all'  improvi fò  nella  Campagna  di  Roma  , e trovando 
quelle  Città  [provvedute , e mal  guardate , à gufa  di  furiofo  borrente 
allagando  il  LóXfi) , fe  ne  refi  quafi  in  un  tratto  padrone.  Paolo  Quarto, 
di  fidando  della  fi  abilità  de'  Romani , che  feorgeva  timidi  , e vacillanti, 
ricerco  dlajuto  il  Re  di  Francia  Enrico  IL.  offerendogli  in  premio  il  Re- 
gno di  Napoli  , e promettendone  t invefiitura  ad  uno  de’  figliuoli  di  lui. 
Non  fù  lento  Enrico  ad  invito  così  vantaggiofo , e fenZA  indugio  invio 
coll  E fcr cito  in  Italia  il  Duca  di  Gufa,  ed  innanzi  à lui  il  Alar  e fidale 
Pietro  Strozza  , Capitano  di  grido.  1556.  Mcnfc  Februarii  inducia; 
qiiinquenn.ilcs  fìunt  intcr  Gallos , 8c  Hifpanos , fed  tx  paulò  poft  diF- 
loluta: , occafionc  Pontificis  , qui  cùm  coepifTet  Columnios , Romanos 
Próccres , qmbufdam  de  c.aufis,  infciSari , Philippus , Rex  Hifpan. , eos 
per  Duccm  Albamim,  Pro-RcgemNeapolit.inum,tucndos  fufcépit.  Rex 
vero  Hcnricus  Guifiiim  Ducein  cimi  vàlidis  copiis  in  auxilium  miteie 
Pontifici.  Spond.  Aucl.  chronol. 

110.  Venne  in  Torino  con  un’  cfèrcico  il  Duca  di  Guifa,  &c. 
Gtunfe  tn  quefia  Città  il  Duca  di  Gufa  col  fùo  Efercito  nel  mefe  di 
Decembre  dell  anno  millefimo  cinquecentefimo  cmquantefimo  fefio  , man- 
dato in  Italia  da  Enrico  Secondo,  in  foccarfo  di  Paolo  Quarto,  come  ab- 
biarri  detto  nell  annotazione  antecedente.  Anno  Chrilli  1556.  menfc 
Dcccmbris  Francifeus  Lotharingius,  Guifix  Dux,  coafto  exercitu  Alpes 
iìiperat , ad  Pauli  I V.  Pontificis  Maximi  ulcifeendas  injurias  i ejufquc 
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ditioncm  , atqiic  authoritatcm  , quas  à Duce  Albx  invadi  conqucrc- 
batur  , profcóìurus.  Taurini  à BrifTaco  fplcndidifTimè  cxceptus . Ping. 

V . . 

1 1 1 . E mentre  va  il  Duca  di  Guifa  contfo  del  Duca  d'Alva  in  fa- 
vore del  Papa , prende  il  BrifTaco  Valenza,  e Valfenera,  c tenta  in  vano 
TafTedio  di  Cùneo,  c di  Cherafco  &c.  NeW  anno  millefimo  cinquecen- 
tejimo  cincjuantejtmo  fettimo  alle  Colende  di  Gennaio  intervennero  li 
Duca  di  Guifa  , Giacomo  di  Savoia , Duca  di  Nemours  , il  Duca 
d' Ornale,  Ludovico  Birógo,  Francefco  Bernardino  Vicomercato  , col  cor- 
teggio  d’altri  ferfìnaggi  di  conto  ad  una  folenne  Alefa, cantata  in  quejla 
Chtefa  di  S.  Giovanni , per  implorare  da  Dio  ogni  più  felice  fùccejfo  alle 
ior  armi  ; dopo  il  che  , partito  il  Duca  di  Guifa  con  t e fer cito  per  P Ita- 
lia , non  volendo  reftar  in  ózjo  il  Brijfaco , forprefe  Valenza , ed  efpugno 
Valfenéra-,  e fu  rifpinto  fitto  le  Piazx^e  di  Cherafco  , e di  Cùneo.  Anno 
Chrifti  M.D.LVII.  Kaicndis  Januarii  cum  Guilio  Duce  , Sc  BrifTaco  , 
Dux  NemoroTus  Jacobus  à Sabaudià,  Dux  Aumàlius , Guifiani  frater, 
Ludoviciis  Biràgus  , Francifciis  Bernardinus  Vicomercatus  , aliiquc 
magni  nóminis  herocs  in  Divi  Joannis  Bafilicà,  magna  pompa,  conve- 
niunt , Se  rei  Divinx  interfunt.  Ncc  multò  poft  ruptis  foederibus  ad 
res  novas  bine  inde  converfum  eft.  Valentia  Subalpinorum  à Gallis 
capta  , expugnata  Valfinera , Clarafcum  obfefTum  , fruftra  quoq-,  Cù- 
ncum . Ping.  jiug. 

1 1 L.  Quando  fu  lor  recata  la  lieta  novella  dell’  alta  vittoria,  che  1 
Duca  Emanuel  Filiberto  avea  riportata  contro  l’efercito  Franco  à San 
Quintino  . forreva  l'anno  millefimo  cinquecentefimo  cinquantefimo  fitti- 
mo  , quando  alli  1 o.  djigoflo  provo  il  Rè  Enrico  nella  Francia  , à San 
t Quintino,  infaufia  la  forte  dell’  armi.  La  fanguinofarotta , che  ricevette 
il  fuo  efircito  , con  morte  , e prigionia  del  fiore  della  Nobiltà  Francefe  , 
gli  fè  temere  , che  gli  Spagnuoli  , ufando  della  vittoria,  non  pene  tr afferò 
nelle  vifeere  del  Regno  , e fi  portaffero  per  fino  à Farigi . Onde  fa  egli 
dawifamento  di  richiamare  d Italia  il  Duca  di  Guifa  , unico  à fifie- 
nere  la  pericolante  fortuna  del  Regno . Quindi  Paolo  IV. , vedendofi 
abbandonato  dal  braccio  di  Francia , e lafciato  in  balia  à vincitori  , 
abbraccio  fema/i  indugio  le  propofie  di  pace  , che  in  breve  refio  conchiuft 
con  tanta  fua  riputazione , e decoro  , eh’  ei  parve  anzi  vincitore  , che 
vinto  ; mercè  la  pietà  di  Filippo  II. , ed  anche  del  Duca  dAlva  , il 
quale  , avvegna  che  di  leggeri  aveffe  potuto  impadronirfi  di  Roma  , 
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dopo  U preft  dOfiia  , nulladimeno,  alborrendo  di  rinovare  t empietà  di 
Sorbone,  col  violare  la  Sacra  Reggia  della  Religione  Cattolica,  e del  Vi- 
cario di  Crifio,  aire  fio  le  bandiere,  e venuto  alla  Cava  ad  abboccar^  col 
Caraffa,  Cardinale  Legato  del  Papa,  amicLevolmente  fi flabiltron'  gli  Ar- 
ticoli , ed  alli  1 4.  di  Settembre  fu  fermata  la  pace  tra  il  Pontefice  , ed 
il  Re  Filippo.  1557.  Francifeus  Dux  Guifius,  du£lo  in  Regnum  Nea- 
politanuin  exérciai,  multa  loca  óccupat , feliciorena  fuccelTuin  Duce 
Albano  impediente.  Obfidcntc  vero  S.  Quintiniim  in  Veromandiiis 
Emanuele  Philiberto,  Sabaudia:  Duce  , accurrentes  fublldio  Galli  in- 
genti dado  aftìciuntur  10.  Augulli  ; capto  ctiam  cum  multis  aliis 
r^lommorantio  Concftabili.  Revocatus  igiturhcvc  cafu  ex  Italia  Guifius. 
Spond.Auci.  chronol.  Plat.fol.  150. 

1 1 5 . E fenza  difcrczione  mifero  al  taglio  quafi  tutto  il  Prefidio. 
Se  bene  il  Duca  Emanuele  Filiberto  concejfe  alla  difirezJone  de’  fioldati 
le  fofianZjC,  e gli  ori , di  cui  abbondava  il  Forte  di  S.  Quintino,  avendo 
cola,  come  in  luogo  di fictirezjCja,  trafportate  le  richezAe  loro , e quanto 
alveari  di  piu  prez,iofo  i Nobili,  ed  i Mercanti  delle  Città , e luoghi 
vicini  ; proibì  pero  loro  con  rigorofo  divieto  il  profanare  i Eempj  , e gli 
Altari-,  e 7 far  oltraggio  all' onore  delle  Matrone, e al  candore  delle  Zi- 
telle , e particolarmente  delle  Vergini,  confacrate  à Dio  trà  gli  Chiofiri^ 
Volle  pur  anche  il  nofiro  Eroe,  con  lodevole'umanità,  fcampar  dal  ferro 
vincitore  le  vite  di  quegli  Vociali  Francefi  , che  imploraron  la  fua  cle- 
rnenZja-,  avvegnaché  per  diritto  di  guerra  dovejfero  pagar  il  fio  d'una  te- 
meraria difefa,col  cader  vittime  dello  fidegno  nemico.  Emanuel  Philiber- 
tus,  quos  jure  belli  intcrficcre  poterat,  confervavit,  amiifque,&  fignis. 
Se  véftibus  militaribus  cxutos , Ccnturionibus  cuftodiendos  dedit;  omnis 
pratda  militi  concdTa,quamvis  maxima, non  folùm  propter  oppidanorum 
facultates,  fed  ctiam  quòd  compluresmercatores  ex  vicinis  locis  omnes 
fortunas  fiias,  feque  in  Oppidum  contùlerant.quòd  munitifliinum  cìun 
cfTet,  ab  ornili  periailo  fccuros  forc  confidebant.  Prius  tamen  Emanuel 
Philibertus,  feverifTuno  Edido,  imilierum  pudicitiam,  prxfertim  facra- 
rum  Virginum,  & Sacerdotes,  ScDclubraà  militum  injuriis  prohibuit. 
Tonfi,  lib.  prim. 

114.  Fu  terribile  l’incontro,  fiera  la  pugna,  e fpaventofa  la  rotta, 
che  n’ebbero  i Galli  &c.  Vennero  alle  mani  le  due  Armate , del  Conte 
Egmonte  , e del  Mareficiale  di  Termes  nelle  campagne , che  fimo  trà  (a- 
leffio,  e Cravelinga,  il  giorno  decimo  quinto  di  Luglio  dell’  anno  millefimo 
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ciìiq’.ieccntefimo  cinqumtejtmo  ottavo.  Il  macello  fatto  de'  Francefi  pià 
valorofi  fui  campo  fi  grande.  Non  inferiore  fi  quello,  che  [i  fece  de'  fug- 
gitivi , tagliati  à pez>zj  d.tlla  Cavallaia  Alemana,che  tenne  lor  fempre 
à dietro.  Icaquc  Galloriiin  exércitus  fiifiis  eft,  pertcrritifquc  omnibus, 
fìbi  quifqiic  lalutcm  fuga  quxrebat  5 quos  Egmontij  Equites  ccpcrunt 
occidcruntiir.Tcrmcus  Dnx  fortiffimc  prxlians,mukis  acceptis  viilncri- 
bus,captus  cft,  & cimi  co  ViIlarboniiis,Scncrpontius,Hanebaldus,  Morvi- 
Icriiis.ècalii  fummxnobilitatis,ac  potentix.Eopr^Iio Gallorum  équitum, 
pcditumque  circitcr  quatuor  millia  cxla  fune,  capta  magna  tormenta 
odo,  telata  équitum,  pcditumque  fìgnaampliùs  fexaginta.  Pugnatum 
di  aperto  Marte,  ac  patente  campo  , ut  nullus  infidiis,  virtuti  tantum, 
& fortitudini  locus  fucrit  Idibus  Julij  1 5 5 S.Menfe  undccùno,  ac  quin- 
to die  , pollqiiàm  ad  Sandimi  Quintinum  prxliiim  fadum  eli.  fonf, 
liù.  prim, 

1 1 5.  E ciò  eh’  ebbe  più  forza  à difporvi  l’animo  del  Rè  Filippo, 
furon'  i fcnil  d’una  lettera,  che  l’Imperador’  fuo  Padre  feriffe  dalla  fua 
lolitudinc  al  Duca  Emanuele  Filiberto.  U anno  millefimo  cinquecenteji- 
mo  cinqiuintefrno  quinto  , dopo  aver  l' Imperadore  Carlo  V.  celebrate  le 
efequie  alla  Re  ina  Cjiovann.i  fua  madre , quafì  préfago  di  dover  preflo 
feguirla , in  una  Dieta  di  Principi,  e di  Prelati,  radunata  in  Bruxelles  , 
col  pretefto  di  fentirf  già  logoro  dagli  anni  , e più  dalle  fatiche,  e perdo 
fatto  inabile  à regger  il  gran  pefo  di  tanti  Regni , fgravoffone  con  addof 
far  C incarico  al  fuo  fgliuolo  Filippo , e un  anno  dopo  , rinunzjato  fimil- 
tnente  C Impero  al  Re  Ferdinando  fuo  fratello  , ritirojjì  nel  Aloni  fero  di 
S.  (fiuflo,poco  lungi  dalla  Città  di  PallenZja,  ed  altro  per  se  non  ritenne, 
che  cento  mila  feudi,  dodcci  fervi  tori , ed  un  cavallo,  non  potendo  egli  fe 
tton  congì-an  pena  far  viaggio  à piedi.  1555.  Sub  fìnemOdobris,  Ca- 
^•olus  Impcrator,  BrulTellis  in  Belgio,  Regnis  fuis,  ac  cundis  ditionibus. 
Iponte  fe  àbdicans , ca  folcmniter  transfudit  in  filium  Philippum,  ibi 
prxfcntem;Imperium  vero  commendat  Ferdinando  fratti.  Regi  Roma- 
iiorum.  Ipfeque,otij  cùpidus,anno  próximo  in  Hifpaniam  nàvigans,  in 
Monallcrium  S.  Indi  Fratrum  Hieronymitanorum  , in  finibusCallellx 
feceflìt,  ibique  rciiquum  vitx  tranfégit,  Deo  , ac  libi  vacans.  Spond. 
Auii.  chronol.  In  quefa  folitudine  ricevette  Carlo  V.  la  nuova  delle  vit- 
torie , che  ave  ari  riportate  le  armi  di  Filippo,  fuo  fgliuolo,  nelle  Fiandre, 
fitto  la  condotta  di  Emanuele  Filiberto.  quefo  noftro  Campione  feri  fi 

fi  C.irlo  una  lettera,  piena  di  que'finf,  che  fi  leggon  nel  teflo  deltlfiória. 
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du  quali  documentato  il  Rè  Yilippo  , comincio  k far  penjteri  di  pace 
avvegnaché  lufìngato  dalla  forte , che  gli  arridila  a conànuar  la  guerra. 
Regiflra  i fenfi  dt  quejìa  lettera  il  ^ofi,  nel  fuo  primo  libro  alla  pagina, 
centefma  vigefìma  prima,  Cacfàr,  ut  diximus,  receflum,  Se  folitudincm. 
Imperio,  Regnis  ,&  triiuTiphis  antéferens  jam  in  Hiipaniam  fe  recé- 
perat,  ibique  de  una  perpetua,  ac  beata  vita  follicitus  catterà  contem-i 
nebatJ  fed  eum  accepto  de  hoc  fecondo  praelio  nuntio  maxime  gavi- 
fum  ferunt  : litteras  enim  ad  Emanuelem  Philibertum  manu  fui  con- 
fcripfit;  per  quas  recentem,  infignemque  viftoriam  gratulatus  eli,  vir- 
tutem , & rcrum  geftarum  magnitùdinem  laudavit  : mcliorcs  in  dies 
eventus  precatus  eli  : majoris  felicitatis  fpem  fecit  : fimul  adlcriplìt , 
quod  bene  pugnalTet;  quodque  cogitata  ad  eam  diem  procelfiflent  : 
nollexum  cfFerri-,  fi  vero  faperet , non  necefle  habere  bellum  diutiflì- 
mè  trahere , vel  ex  belli*  bella  férere  5 neque  iis  temere  créderet , qui 
ad  novi  fpem  triumphi  ejus  animum  allicerent  •,  cogitare  enim  debere 
Martem  effe  communem,  & bellorum  éxitus  incertos  *,  bella  non  nifi. 
necelTariò  fufeipienda,  fortiffimc  gerenda,  ocyflìmè  terminanda  ; fic 
igitur  exiftimaret  eam  vere  viólória:  futuram  gloriam , fi  bellum  ho., 
neftà  , ftabilique  pace  firmandum  curaret  ; Dénique  meminilTet  opor.. 
tere  Chriftianum  Principem  ab  omni  injuria,  maleficióque  temperare^ 
fed  à profundendo  lànguine,  atque  à Chriftianorum  cxde  » multo  ma- 
gi* auólorem  belli,  malorum  edam  auólorem,  quse  ex  bello  emanane 
cenfendum  eflej  neque  Legatum  exercitus  Imperatoremvè , tametfi 
probum,  & à malo  facinore  abhorrentcm  culpa  vacare  5 nam  ^rumnas, 
qui  bellum  comitantur  effe  innuinerabiles,  quibiis  allevandis  Impera- 
torum  probitatem  parum  prodelTc  ; atque  hatc  aflìduè  fibi  fub  óculos 
verfari , de  quibus  eum  monendum  ccnluilTe , uri  pater  filium  monet , 
neque  fine  dolore,  gemitu,  lacrymilque fcriplìffc. 

1 1 6.  L’avvifo  della  morte  dello  llelfo  Imperadore,  che  lugli  recato 
alcuni  giorni  dopo  le  fue  lettere.  Firn  li  fuoi giorni  nel  Romitaggio  di 
S.  (fiuflo  Carlo  iK  dopo  aver  veduta  la  morte  di  Eleonora,  Re  Ina  di  Fran- 
cia, e di  Maria,  Reìna  d'Ungheria  fue  fare  Ile , il  giorno  ventefimo  primo 
di  Settembre  delT  anno  millefìmo  cinque  cent efìmo  cinquantefmo  ottavo. 
Un  mefe  avanti  comparve  nel  Cielo  una  gran  Cometa,  fitto  la  chioma  dt 
Berenice,  con  una  lunga  flrifeia  di  fuoco , che  parca  minacciafe  le  Spagne. 
Veduto  da  Carlo  V.quefl'  accefo  vapore  dijSe.  Parla  con  quefta  lingiu  di 
fiamme  per  me  il  Cielo,  e m’addita  la  meta  de’  miei  giorni.  Coti  fch- 

X X X X I.  ve 


7i5  Annotazioni  sopra  il  Libro  Quinto 

W il Sponddno,  alla  pagina  fettantefìma  feconda.  1558.  Memorabilis 
quoque  hic  annus  mulus^n'ncipum  fiincribus , in  quibus  Carolus  V. 
Impcrator  l i . Septembris  in  fuo  fccciTu  piiifimam  mortem  obiic;  mor- 
tua  prius  Calendis  Februarij  ipfius  fororc  Eleonora,  olim  Regina  Fran- 
ci* , altera  Sororc  Maria  , Regina  Hungàrix  , qux  ùtraque  cuna  ipfo 
navigarat  in  Hifpaniam.  Prxcciferat  nienfe  Augufti  óbitum  Caroli  in- 
gcns  Comctcs  fub  coma  Bcrenicis,  caudà  ad  Hilpaniamdiredià-,  quod 
(ydus  ipfc  confpiciens.  Hts  ah  indtcijs  me  mea  fata  vocant. 

1 1 7.  La  pace  dunque  fu  trattata  dagli  ftelll  Principi,  per  mezzo  del 
Conteftabile,  c conchiufain  pochi  mcS  nel  Caftello  di  Cambresì,&c. 
nPl^aneggiaroh  quefla  pace  nel  Cajiello  di  Camhresi  per  parte  del  Re  di 
Spagna.  Ferdinando  di  Toledo  Duca  cCjilva,  con  Antonio  P crenato  Vef 
covo  eC  Arras:  per  parte  della  Francia  il  Cardinale  di  Lorena, con  il  (on~ 
tefiabile  di  Mcmorancj  •,  ed  à nome  di  EmanueleYiliberto , Duca  di  Sa- 
voia, Tomafo  Langojco  Conte  di  Stropiana  , con  do.  \rancefco  Ofafco. 
2Ton  fu  di  uopo  a quehi  Mimjìri  ver  far  tn  lunghe  confili  e,  ejfendo  già 
i preltminarj  del  trattato  conchiufì , pria  eh'  entr afferò  in  materia,  yilli 
tri  dunque  del  mefe  d' Aprile  dell'  anno  millefìmo  cinquecentefìmo  cin- 
quante/ìmo  nono, ne  furon  fermatigli  articoli  dalli  Mini  fin,  e folennis^Ati 
con  reciprochi  amplejf,  e giubilo  degli  afianti,  che  fi  dtffufe  con  indicibile 
allegrezjCja  per  tutti  1 Regni , conteneva  il  Trattato.  Che  Elizabetta 
figlia  d’Enrico  IL  folTe  impahnata  à Cario , figliuolo  di  Filippo  IL  Che 
Margarita,  Sorella  del  raedemo  Rè  Enrico  , a’tinilfe  in  matrimonio  al 
Duca  Emanuel  Filiberto,  Che  quanto  aveano  reciprocamente  ufurpato 
le  armi  nella  paflata  guerra  foife  refo  à loro  legittimi  Sovrani  ; Che 
in  primo  luogo  dalla  Francia  fodero  reftituiti  ad  Emanuele  Filiberto 
tutti  li  luci  Stati , tanto  di  qua , che  di  là  da’  Monti,  Che  alla  me- 
dema  foffe  lecito  continuare  nella  occupazione  delle  Città  di  Torino, 
Pinarolo , Chicri , Civaflfo , e Villanova  , finche  per  via  di  giudicio 
nc  fodero  difcuffe  le  ragioni , che  allegava  d’avere.  Che  Filippo  I L 
avrebbe  con  forte  prefidio  occupato  le  Città  d’Afti , e di  Vercelli  per 
fino  che  fodc  prononciata  Sentenza  fopra  le  pretenfioni  di  Francia. 
Regifira  egli  quefli  articoli  del  trattato  (fto:  Tofi  Adtlanefe  fui  fine  del 
fuo  primo  libro  in  quefli  termini  : Ubi  advenit  dies  , convéniunt  in 
Cambrefianam  Arcem  prò  Hifpaniarum  Rege  Ferdinandus  Toletanus , 
AlbxDux,&  Anconius  Pcrcnotus,  Atrebatenfium  Epiicopus ; prò  Hen- 
rico,  Galliarum  Rege , Cardinalis  Lotharingius , &c  Memorantius  -,  prò 
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Emanuele  Philiberto  Thomas  Langufeus  , Stropiana:  Comes  , Joannes 
l'rancifcus  Olàfeus  , Scnatus  Haftenfis  Praefes . Poftremò  ad  III.  Non. 
Aprilis  M.  D.  LIX.  placuit , omncfque  in  eam  vencrunc  fententiam  , 
paccm  xquis  conditiónibus  componendam  , quarum  fumma  ha:c  fuit: 

EUfàbetta  , Henrici  Regts  filia  , Carolo , Regis  Phihppi  fdio , méé- 
ret  : Margaritam  , Henrict  farorem , Emarmel  Philthertus  in  matrtmo- 
ntpm  dùcerei . ZJf  quacumque  fuperiortbus  temporibus ^ bellorum  vi  erepta 
ejfent,  continuò  redaerentur:  atque  in  primis  Emanuel  Philibertus  in  avi- 
tam  Eranfalpina  , Subalpinaque  ditionis  pojfejponem  rejìitueretur.  Callis 
t^men  lice'ret  Oppida  quinque  in  Subalpini  retinére  ^ Éaurinum,  Pina- 
roltttm  , Cherium  , Clasvajìum,  & Villam-novam,quoad  jure  experiren- 
tur , an  ad  Callorum  Regem , ut  ipfì  rebantw , ajferebantque  : Nicaa 
ttrbs  , 0*  e]us  dttio  , Brtxia  Sebujtanorum , aliaqne  nonnulla  dttiones, 
& Oppida  an  ad  Sabaudi*  Duces  pertinerent , Eodem  vero  tempore , uti 
Philippus  Rex  Vercellas , Hajlam  Colóniam  obtineret , utrinque  pra~ 
Jidia  fifa  deduefurus  , cìtm  Cali t,  qua  diximus,ltte  judicata,  dimtfijfent. 

118.  Alla  prima  voce  , che  quella  pace  diede  in  Torino  , conob- 
bero chiaramente  i Francell  l’obbedienza  , che  loro  fi  predava  da’  Cit- 
tadini , elTcr  forzata.  Q^fia  pace  fermata  , come  abbiatn  detto  nell’ 
annotazjione  antecedente  li  j . uiprile  , fu  pro>nulgata  tn  quefla  mfra 
Città  li  J.O.  del  medemo  me  fi  , con  tanto  giùbilo  de'  Cittadini  , de  ne 
re  fero  incontanenti  pubbliche  ^azàe  al  Cielo.  Anno  Chrilli  M.D.LIX. 
incnfc  Aprili  paxCambrifij,  inter  fummos  Reges  duos  inica,  promul- 
gacur  Taurini  : Supplicationes  hàbic£e  , Civibus  omnibus  exiiltàntibus, 
qui  fpem  ópiimam  redituri  Ducis  femper  animo  continueranc  . Ting, 
■dttg. 

119.  La  tragica  morte  del  Rè  fopraggiunta , diede  loro  la  vita  &c. 
Fu  flabilita  la  pace  , che  è detta  , con  doppio  matrimonio  , il  primo  di 
Carlo  , figliuolo  di  Filippo  II.  con  Elifàietta  , figliuola  di  Enrico  ; il  fe- 
condo del  Duca  di  Savoia  con  Margarita  , ùnica  forella  di  effo  Ri  En- 
rico . Si  celebraron  quefie  nozjtje  tn  Parigi  à ff'andiffime  fife . Il  Ri 
rnedefìmo , per  onorare  gli  Spofi  , volle  aver  parte  nella  gtofira  , e nel 
tornèo  , correndo  egli  fiejfo  alla  lancia  con  altri  Principi , e Cavalieri  : 
Ne'  primi  due  giorni  con  fiamma  felicità  dii  faggio  del  fùo  valore , e 
della  fua  deftrezjtA . Nel  tentai , dopo  aver  rotte  più  lande , e pofto  fine 
alla  giofira , fece  ifianz^  al  Conte  di  Mongomerj,  Capitano  delle  guardie 
degliScosuZjefifdi  correr  fico  I ultima  landa-,  e fùin  vero  per  lut  l'ultima, 

e fata- 


Digitized  by  Google 


fi8  Annotazioni  sopra  if.  Libro  Quinto 

e fatale.  Imperocché;  avendo  il  Conte  urtato  con  l'afa  fua  nella  vifera 
del  Ri  , non  ben  chiufa  , entro  per  ejfa  una  fcheggia  dell'  afa  , che  pian- 
tata nelt  occhio, pafsò  il  cerebro  fino  alia  collottola.  Il ‘Rf  dopo  undeci 
giorni  iacerbtjfmi  dolori  , manco  gli  dodici  del  mefe  di  Luglio,  in  età  di 
anni  40. , undici  de  quali  tenne  lo  fcettro.  At  in  nuptiis  fili*,  prónu- 
bum  Ducem  Albanum,  Paiifiis  cclcbratis,  in  cqueftri  Indierò  Rex  Hcn- 
licus,  Mongomcrii  haft*  confraft*  fiufto,  alterum  oculuin  vulneratus 
móritur  ir,  Julii  poftquam  regnaflet  ab  óbitu  Patris  annos  XI, , cui 
fucceflìt Francifens , filius  primogenitus,  ejiis  nominis  fccundus,  annum 
ingrefliis  *tatis  deciinum  fexnim.  Spond.  Au£i.  dromi. 

12.0,  Congiiiraron  in  Amboifa, ad  iftigazion’di  Calvino, come  io  di- 
ceva, per  abbatter’ i Guifi,  di  uccider  Io  lèeflb  Rè,  la  madre,  c i fratelli 
$CC,  Dtlatavafi  di  que  gtorm  per  le  Provincie  di  Francia  la  nuova  eresia 
degli  Vgonotti,e  dt  giorno  in  giorno  acqui  fi  ava  feguaci, amatori  di  libertà, 
e di  cofe  nuove  . Il  Principe  dt  Conde  , fiotto  colore  di  patrocinare  que' 
Settari , i quali  , per  fiarfi  padroni  della  Francia  , di altro  non  abbifiogna- 
vano  che  d'un  Capo  autorevole  , e potente , collegojfi  à cofitoro,  e comincio 
ad  eccitar  tumulti  , e fiediz,toni  nelle  Città  principali  del  Regno  , ad 
oggetto  di  abbatter  la  potenzia,  e governo  del  Duca  di  Guifia,  e del  Car- 
dinale , fiuo  fratello , Zij  della  Reina  Jpofia,i  quali  valendofi della  tenera 
età  del  Ré  , e della  benevolenza  della  Reina  fi  fecero  Capi , e reggitori 
ajfoluti  del  Regno  di  Francia  . Ordtron  dunque  li  fazJonari  del  Condé 
la  famofia  congiura  di  Amboifiè . Capo  di  eJfa  ,fie  beri  occulto  , e coperto, 
fu  effo  (onde  , fua  mano  adjutrice  , e Efiecutore  ficoperto  fu  un  certo 
Giorgio  Barri  della  Renódia  . Cofiui  audactjfimo  , e gran  parlatore  giro 
per  il  Regno,  cercando  concorrenti  aW  empia  contrazione  : fu  quefita  or- 
dita nella  Città  di  Fiantes  , da  efieguirfi  pero  in  Amboifie , trve  era  il 
Ré  con  la  Corte  , Quà  raunar  fi  dovevano  li  congiurati  alla  sfilata  , 
tutti  con  armi  naficofite  fiotto  de'  vefitimenti,  e tutti  al  dì  prefiffio  , prefie  le 
porte  di  Amboifie  , correr’  con  l'armi  al  PalazjioO  del  Ré  per  ucciderlo  , 
con  li  due  Signori  di  Guifia.  Dalt  Avelani  Avvocato  fi  paleso  per  tempo 
C atroce  cofpirazaone  . Sicché  il  Re  potè  provederfi  di  armati  , e fipegner 
fiul  fiuo  najcimento  quefi  incendio  fiunefito,  col  fiangue  di  quafi  tutti  1 con- 
giurati , tn  primo  luogo  del  Barrj  della  Rgnodia , che  riera  fiato  il  man- 
tice principale , In  compagnia  di  cofitoro  periron  molti  Signori  di  conto  : 
Jlmedefimo  Condé  fatto  prigione , come  reo  di  lefia  Maefità ,/«  da'  Giu- 
dici fientenzjato  nella  tefita  ; ed  il  non  efierfi  contro  di  lui  efièquita  l.t 
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jentenzA  yjtt  perche  il  Rè  Francefco  , tormentato  nelC  orecchio  da  ma 
dolorofa  apoftemay  prccipttofamente  mancò,  in  età  di  anni  1 7,  alli  cirufue 
di  Decembre  del  1560.  Gàllia  quoque^  inteftinis  mótibus,  eodem  rcli- 
gionis  prxtcxtu  agitari  coepit,  qui  nunquain  ha<SIcnùs  fopiri  potuerunt. 
Prima  in  Regem  ipfum  fa£Ia  conjuracio  ; nata  ( ut  creditum  eli  ) ex 
Genevenfi  Conciliabulo,  dudoribus  Calvino  , e Beza  , aliifque  perfi- 
disPidei,&P.ittia:proditoribus,  ac  diesMattiicon|uratisllatuta,qua  Am- 
bofx  Regem  nihil  tale  libi  metuentem,  unàque  Principes  opprimerent, 
fed  detedà  conjuratione,  capti  aliqui , & fupplicio  anelli , Renando, 
facSlioforum  Duce  , in  pugna  pcteunte  -,  Princepfque  Condxus , fratet 
Regis  Navarrx  , in  fulpicionein  vocatus , datur  in  cullodiam . Quo 
tempore  Rex  Francifeus , apollématc  ad  aurem  nato  , móritur  Aureliis 
5 . Dccembris  1560.  cùm  regnaflct,  à Patris  óbitii,  non  folidos  menfes 
1 7. , a:tatis  vero  anno  17.  , fucceditquc  Càrolus , ejus  fratcr  , eo  no- 
mine Rex  IX. , annum  ducens.  xtatis  undccimum.  Spond.  Aucl.  chron. 

1 2. 1 . Non  ufcl  quel  Senato  , che  non  ufcilTc  inlleme  quel  vergo- 
gnofo  decreto  del  decimo  fettimo  di  Gennaio.  La  Relna, Madre  di 
Carlo  IX.  y lafciati  da  parte  i Signori  di  Gutfa,  per  non  irritare  di  nuonjo 
i Principi  del  fangue  , con  arte  procuro  cteffer  ella  dichiarata  Reggente, 
e Tutrice  del  Rè  , fuo  figliuolo  , con  quefio  però,  che  Antonio  di  ‘Borbone, 
Rè  di  Na'-jarra  , fratello  del  Principe  di  Condè  le  ajfifieffe  come 
‘Tenente  , ò Vicario  ..  Volendo  altresi  tener  contenti  , e quieti  gli  Ugo- 
notti, per  poter  continuare  nella  Reggenza  , e nel  comando  , dopo  aver 
tn  uri  adunanzA  fentito  il  parere  del  Gran  Cancelliere  del  Regno  , 
d cui  aderiron  i Minifiri  à quella  chiamati , con  Editto  delli  diectfette 
Gennaio, deT  anno  1561.  accordò  olii  medemi,  che potejfero  liberamente 
nsivere  per  tutto  il  Regno  nella  loro  credenza  , detta  da  ejfi  Religione 
Riformata,  che  potejfero  averTempj ,e farvi  le  loro  adunanz>e  , non  però 
dentro  le  Citta,  ma  fuori  nelle  Ville.,  Vietò  altresì  , che  non  s'ufajfero  piti 
t nomi  di  Ugonotti, e di  Pupilli,  come  vvet,  che  p.irearì  irrventate  à dif 
pregio  sì  degli  uni  , come  degli  altri.  In  Gallià , eresio  aliquot  virorum 
Confdio,  quo  Regis  pueritia  regeretur,  cum  precipua  audoritate  Regi- 
na: ejus  Matris , atque  Antonii  Regis  Navarra:,  Michaele  Holpitalio 
Cancellarium  agente,  exiit  1 7.  Januarij  Edi£lum,  quo  pcrmilfum  fuit. 
Sc(àariis,  magno  Religionis  damno,  fuos  agere  Conventus,  fed  extra 
Urbium  mocnia,  & donec  aliter  à Rege  llatueretur , feù  ulque  ad  Tri- 
dentini  Concilii  detcrminationem.  Princeps  Condxus  c cullodia  di- 
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mitcimr  , Rege  Navarrnco  prò  fratrc  fponforera  agente.  Sfonà.  Auct. 
chronol. 

Vi  aveva  il  Comune  poc’anzi  mandati  Oratori,  nafeoftamen- 
te  congratulandofi  del  fuo  felice  ritorno,  e riportarne  fperanza  d’avcrlo 
fra  breve  in  Torino  , &c.  Ebbe  il  Duca  Emanuele  Filiberto  à grado 
l'efprejponi  fincere  di  ojfecjuio  , e di  fede  , che  dagli  Oratori , di  nafcojlo 
di  fiutati  da  queflo  fornirne,  gli  'verter  fatte  nella  Città  di  Nizjn,a,  Cono- 
feiuto  dal  Duca  il  zjelo  de'  nojlri  Cittadini  , e timpatientja  nella  quale 
•viveva  quefl.i  Città  d'ejfer  in  Corpo  dfuoi  piedi , à preflargli  il  dovuto 
omaggio , le  re  feri  fé  con  lettere  delli  io.  Settembre  dell'  anno  1559.  che 
con  fommo  piacere  avéa  fentito  quanto  , per  parte  di  queflo  Comune  , gli 
era  fato  rapprefentato  dagli  Oratori  diputati.  Non  aver  mai  egli,  nelle 
frane  vicift udirti  della  forte,  dubitato  della  fede  incorrotta  diquefi  no- 
fri  Cittadini , e viver  anzJoJo  di  quella  rimeritare  con  gratie  difinte. 
Anno  Chrifti  1559.  Emanuel  Philibertus  Dux  reftitutus  Niciam  hye- 
mare  perrexit , quò  Taurinenfes , licct  fub  Gallorum  ditione  detenti , 
cum  ad  eum  gratulabundi  Oratorem  occulti  mififlent  -,  refcripfit  Givi- 
bus,  acceptos  eomm  habere  animos , fidem  fervatam  agnófcere  , 
eam  aliquando  beneficcntià  penfaturum.  Ping.  ex  litterts  datis  Nicta 
lo.  Novetnbris. 

113.  Per  cumulo  de’  mali , che  nafeevano  dalla  guerra,  vendevafi 
il  grano  per  ogni  moggio  fin’  nove  fiovmv.  Amicano  sì  fattamente,  per 
le  continue  guerre,  incolte  quefe  nofre  Qtmpagne , ed  erari  divenute  così 
ferili , che  provavaf  careflia  di  vettovaglie  -,  Interdetto  il  comercio  era 
impojfbile  I introdurne  da  Paefì  foreUieri-,  onde  il  grano  vendevafi , pri- 
ma che  fofe  pubblicata  la  pace  di  Cambresì,  quarantafei  fiorini  il  fiacco. 
Anno  Chrifti  1560.  annona  caritas,  ob  praeterita  bella,  & afliduas 
ftcrilitates , in  eum  modum.  Taurini  crevit , ut  ad  florenos  novem, 
& ultra  in  fingulas  minimas  menfunis  ( eminas  vocant  ) pervéncrit  : 
frumenti  faccus  qumquaginta  fex  florenorum  prétio  venierat  : tandem 
cum  pace  paulò  làxior  ipfa  annona  rediit.  Pingon.  ex  notis  Civitatis 
j ^.junit. 

1 14.  Andava  à Vercelli  il  Duca  Emanuele  Filiberto , c come  fu  à 
Moncalieri  ebbe  incontro  il  Bordiglione,  Luogotenente  del  Re  , dal 
quale  fu  ricevuto,  e trattato  molto  alla  grande  nel  Valentino.  Correva 
l’anno  millefimo  cinquecentefimo  fejfantefìmo , quando  il  Duca  Emanuele 
Filiberto  partì  da  Nizjva,  con  Margarita  di  Francia  fitta  moglie , per 
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and.ii  e à Vercellr,  di'vermta  Reggia  de’ noFhi  T^rincifi  nelle  f affate  cala- 
mi t adì  , ed  era  del  mefe  di  Novembre  , (juando  da  Imherto  Pellatiero  di 
JB  or  digliene , Governatore  di  quefla  Città,  venne  per  ordine  della  Corte 
dt  Francia  trattato  con  JplendtdeZjZ^ , e pompa  nel  Valemmo.  F«  tejli- 
momo  ocuLve  il  Pmgone,  delle  fineZjZjC  tifate  al  noflro  ‘Duca  dal  Rordi- 
glione.  Anno  Qht\^\,dice  egli,  tenie  nonas  Novembris  Emanuel  Phi- 
libenus  Dux,  &c  Margarita  Conjuges,Nicià,  ubi  hyemem  tranfégerant, 
Subalpinam  hanc  ditionem  adeuntes , Padum  navigio  ad  Montem- 
calcrium  Oppidum  confccnderunt  : ad  Valentinas  xdes  Taurinatis  agri 
appulcrunt,  ab  Imbeno  Pellatcrio  Bordillionéo  Pro-Rcge  lauti  lììmè 
cxcepti;  inde  Taurinenfem  pontem  prxtervefti  Principes,ut  Vcrcellas 
péterent,  incredibili,  licct  tacito  defiderio , funt  à Taurinenfibus  civi- 
bus  Tpedati.  -dug.  Taur. 

I L 5.  Egli  c il  vero,  che  di  que’  giorni  moftraron  qualche  mellizia 
ne’  funerali  del  Re , che  fur’  celebrati  dal  Bordiglione  in  S.  Giovanni 
alli  16.  di  Decembre  dell’anno  i 560.  Celebro  tl  Bordiglione  le  pompe 
funebri  à Francefeo  IL  Ri  di  Francia,  morto,  come  abbi  arri  detto  all'  an~ 
notaZjtone  centefima  decima  prima  , li  5 . di  Decembre  nella  Citta  £ Or- 
leans. Anno  Chrifti  1 5^0.  menfe  Decembri , defungo  aliquot  ante 
diebus  Francifeo,  li.  ejus  nominis,  Rege  apud  Civitatem  Aureliam, 
julla  Taurini  a Bordillionéo  (ut  décuit  ) in  Tempio  Majori  pcrfoluta. 
Cui  Regi  Carolus  frater  fuccelfit.  Taurina  adhuc  Civitate  retentà. 
Ping.aAug.  ex  notts  Civit.  lé.Decembris. 

I z6.  Nè  molto  tardaron’  à farli  fentire  i temuti  effetti  delle  rivolu- 
zioni della  Francia  , che  fi  fon  dette , &c.  -Abufando  gli  Ugonotti  del 
Decreto  delli  17.  Gennaio  ( di  cui  abbiamo  parlato  nell'  annotazione  cen- 
tefma  àodicefma  ) commetarorì  ad  ampliar  il  picciol  numero  de’  Temp], 
che  fu  loro  permejfo , à più  di  due  milla  , ed  auualorati  dal  lor  partito, 
che  ogni  giorno  acquifiava  feguaci,con  tracotanZja  incredibile,  infultarjan 
pubblicamente  i Cattolici  fri  dentro  Parigi.  Onde  n atwenne  , che  i par- 
tigiani del  Duca  di  Gmfa,  non  potendo  fiffrire  tanta  infolenza,  voi  fero 
l'armi  contro  di  loro  , e rìuccifero  da  fefanta.  oAltro  non  afpettavarì  gli 
Ugonotti , che  di  avere  qualche  giuflo  motivo  di  fcatenare  il  furore 
contro  de’  Cattolici.  E [cono  £ improvi fo  in  campo,à  maniera  di  un'Efer- 
cito,  fitto  la  condotta  del  Principe  di  Condì,  e fenza  perder  tempo  for- 
prendono  in  primo  luogo  la  Città  di  Orleans , poi  Lione , Eours,  e Poitiers, 
da  per  tutto  efircitando  barbarie  più  che  Ottomane  -,  majfme  contro  le 
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Chiefe  , e contro  le  co/è  piu  facrofante  della  Religione  Cattolica.  Ave- 
vano quefii  Settarj , oltre  il  Conde,  Qtpo , e Protettore , tre  fratelli  di  Co- 
lignì , cioè  Gafparo  <tAmmtraglio  di  Francia  , Odetto,  chiamato  comune- 
mente tl  Cardinale  di  Sciatiglione , e Carlo  Sig.  di  Andelot,  tutti , e tre 
divenuti  del  partito  degli  Ugonotti,  che  re  fero  la  Francia  teatro  di  guerre 
incflingiiibili , e delle  più  tragiche  feene,  che  funef  afero  i Regni.  1562.. 
In  Gailià  Hxrctici  omnia  pcrturbantcs , Tempia  , ac  Monafteria  ever- 
tences , lacra  quoque  diripicntes , Cathólicos  omnes , fed  pisecipuè  Ec- 
clcfiallicos , ac  Rcligiol'os  modis  omnibus,  cxquilitifTimifqiic  tormcntis 
cxcruciantcs,  ac  Liidovicum  Condxvum  Principcm,  fibi  Duccm  cligen- 
tcs , mulras  urbes  óccupant.  In  bis,  Rotomagum  dùm  Rex  Navarrx 
óbfidcc,  ictu  fcolpi  è muro  perir  17.  Novembris  : Urbe  tamen  à fuis 
capta,  Siicccdic  1 9.  Novembris  memorabilis  pugna  ad  Urbem  Drui- 
dum,  qua  Duces  ucriufque  cxercitus  capti,  Coneftabilis  primùm  à 
Condxvo,  Condxvus  pollca  àGuifio,  qui,  poli  captimi  Coneftabi- 
Icm,  prxlium  reftauravit  : cclTitque  viiloria  Cathólicis.  Spond.  Aucf. 
chronol. 

117.  Mentre  egli  applicava  à richiamare  nello  Stato  le  feienze , 
d’ond’eran  partite  per  gli  feotimenti  della  guerra,  &c.  Appena  eU>e 
pojlo  il  piede  nella  Citta  di  Niz^zat  Emanuele  Fihherto , che  volfe  t ani- 
mo à riftabihre  nel  fuo  Dominio  gli  Studj , e le^  ScienZjC , e perche  qnefte 
non  poffori  fiorire , eie  fiotto  Mae  fri  eruditi,  e dotti , de'  quali  n’andava 
di  que'  tempi  calami,  ofi  fproveduto  lo  Stato  j fece  ventre  di  fuori,  fitto 
alti  fiipcndj  gli  'Uomini  di  maggior  grido  nella  materia  Legale  , nella 
Matematica , nella  Aledicina  , nella  Teologia , Filofofla , e nell’Arte 
Poctic.r,  e defi.nata  la  Città  del  Mondavi  per  Teatro  delle  Scienzje,  colà 
saprtron  gli  S udj,  fimo  l’ infegnamcnto  di  dottijjìmi MaeSh'i.  Aliosun- 
dique  etiam  magnit  deinceps  mercede  conduxit  prxter  Cravetam , de 
quo  diximus.  Theologos  prxtercà  doótilTimos  , Jacobinum  Malefof- 
lliim  Bargium  , Jo.  Ambrofium  Barbavariam  Mediolancnfem  ; Juri- 
confultos  celeberrimos , Antonium  Govcamim  Lulìtanum  , Joannem 
Manutiiim  Gallimi , Guidimi  Panciroliiim  > Philofophos  , Medicofque 
primarios , Francifeum  Vicomercatum  Mediolanenfum  , Lucillium  , 
Marcum  Antonium  Capram  , Valeriolam  , Joannem  Argenterium , 
Ebutium , Eugenium  -,  Mathcmaticos  illuftres , Fnincifcum  Othona- 
riiim,  &:  Joannem  B.iptillam  Benedidium  Venetiim  Poetam,  eundem- 
que  Oratorem  egregium  -,  Joannem  Baptiftam  Giraldiim  , alios  aliis 
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Icientiis  claros , ut  brevi  tèmpore  illius  Gymnafij  fama  ubique  fermó- 
nibus  celebrarctur  , illiicquc  viri  eruditi,  & eximij  accederent,  ubi 
facile  laborum  prxmia  juftis  honoribus,  magnoque  compendio  confij- 
quercntur.  llonf.  Ub.  2,. 

1 1 8 . In  teftimonio  della  paterna  affezione  , poiché  proteftate  gli 
. ebbe  grandilfime  obligazioni  à nome  di  tutta  la  Criftianità , mando- 
gli  Francefeo  Bacódio,  Vefeovo  di  Gcneva,à  rifedere  per  Nunzio  Or- 
dinario apprelfo  la fua  perfona.  Pio  JV. affamo  di frefio alTrono Papale, 
7ion  potendo  ajfìctn-are  il  Duca  Emanuele  Filiberto  delle  fue  aJJìfienZje  , 
atte  fa  te/pilaZitone  dell  Erario  di  S.  Ghie  fi , fatta  da’  Qiraffeji  fitto  il 
Eontificato  di  Paulo  Quarto  , fuo  Anteceffore  -,  /piccò  il  Vefiovo 
di  Genezaà  rifider  per  NunzJo  ordinano  appreffo  la  di  lui  Perfona, 
acciò , e come  Legato  Apojlolico  animofe  il  nofiro  Principe  alla  meditata 
inchiefla , e come  Vefeovo  della  Città  di  Geneva  vel  follecitaffe  con  par~ 
ticolari  uffa].  Spediron  pur  di  que’  tempi  à Vercelli  Ambafeiadori , per 
ri  fi  dere  appreffo  al  nofiro  Duca,  la  Repubblica  di  Venezja  •>  il  Duca  di 
ALodena,  e prefiche  tutti  i Principi  d‘ Italia  -,  Mifit  ad  eum  ( parla  qui 
Giovanni  Èofi  di  Emanuele  Filiberto  ) Summus  Pontifex  Oratorem  ho- 
noris causa , quem  Nuntium  appellant,  Genevx  Epifeopum  Francifeum 
Bacódium,  quo  tempore  mifit  item  Legatum  Refpublica  Veneta  Patri- 
tium  virum,  cujufmodi  mittere  folcntad  Reges  tantum  , & Hercules 
ctiam  AteftinuSjFerrarix  Dux,  8c  pleriquc  Principes  Itali  Legatos  mi- 
ferunt,  apud  eum  permanfuros,  &c.  lib.  l. 

1x9.  Tralafciato  dunque  il  difegno  di  Geneva  dirizzò  Tarmi  contra 
a’  Valdefi , ficc.  Animati,  ed  ajpfitti  quefii  popoli  da  gli  Eretici  della 
Francia , e della  Germania , ed  affidati  die  lor  balate  , e dirupi,  non  filo 
negarono  di  prefiare  il  dovuto  finimento  di  fedeltà  ad  Emanuele  Filiber- 
to\  mà , fallitagli  la  fede,  s armaron  nell’  anno  millefìrno  cinquecentefìmo 
fffantefimo  primo  , à difegno  di  fot tr or  fi  dall  obbedienza*  dovuta  al  lor 
Signore",  ma.  con  la  morte  di  Calvino  vedendofi  abbandonati  dalle  armi 
amiche , e battuti  da  quelle  del  fuo  Padrone  in  guifa  , che  più  non  po~ 
teanofiare  in  su  la  fcherma , furori  neceffitati  ad  accettare  le  leggi-.  Una 
delle  quitli  fù , che  non  trapafTaffero  certi  limitati  confini,  e l’altra,  che 
non  moleftaflero  i Predicatori  della  Fede  Cattolica , che  farebbon’ 
mandati  nel  lor’  diftretto.  In  conformità  di  queff  accordo,  lo fieffo  anno 
fù  mandato  dal  Collegio  di  ‘Tónno  in  quelle  Valli , Ludovico  Codretto, 
Teologo , e Predicatore  per  confermare  i Cattolici  , e convertire  gli  Vgo- 
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notti  , e Canno  figuente  il  P.  Achille  Gagliardi , col  Padre  (jiovanni 
Aìartmi  fcorfero  le  Valli  di  Lucerna  , e di  S.  Martino  con  l'Evange- 
lica fredicaz>tone , e con  dotte  difpute  fronte  à fronte  contro  i Mimftri 
tanto  profittarono,  che  de’  Cattolict  neffmo fi lafciania più  futornare  dagli 
Eretici  , e degli  Eretici  molti  venrvarì  alC  ubbidienza  della  Chiefia , e 
ninno  fi  d partiva  da  quella  del  Principe  . Anno  Chrifti  M.D.  LXI. 
Bello  inteftino,  fub  fida  Rcligionis  fpccic,  adeò  per  Galliam  univerfam 
laboracum  eli , ut  ad  nos  tantarum  tìammarum  fcintillx  pervaferint  : 
Angronianis  pópulis  in  Diicem  concicatis,  quibus  tacite  faàioli  quique 
tùm  ex  Gallià,  tiim  ex  Germania,  confilio  , pecùnia  , milite  opitula- 
bantur  -,  qux  tamen  omnia  poli  unum,  vel  àltenim  confliólum , Dux 
prudentcr  relli'nguere,  &C  fùpplices  juftis  conditionibus  in  deditionem 
rccipere  fatis  habuit.  Ping.  Aug. 

130.  Di  comun  confcnlb  elelTero  all’  alta  imprefa  Giovanni  Anto- 
nio ParvopalTù  , difcreto,  cd  autorevole  gentiluomo  Torinefe  . Rife- 
deva  in  quel  tempo  af  prefio  il  Rè  Carlo  IX.  per  Ambaficiadore  di  Sa- 
voia Gerolamo  della  Rouvtre  , Ve/covo  di  Tolone  , e Nobilijfimo  Citta- 
dino Torinefe,  il  quale  , con  C autorità  del  Minifiéro,  con-  il  z^lo  di  Vef- 
covó  , e con  l’afietto  di  Patriota , ffandemente  agevolo  al  Parvopafsù 
Cefpotre  i fentimenii  di  qurfio  Pubblico  , e riportarne  le  provifioni  regie 
à favore  del  medemo.  Anno  Chrifti  M.D.LXIl.  Kalend.  Februarii  in- 
furgit  Taurini  feditioforum  Gàllica  fàiftio  , qui  Hugonotti  didi , jam 
publicx  iftius  hxrcfeos  fuperbi  adertores  in  Romanos  Catholicos  ritus, 
in  Euchariftiam,  in  Divos , 8C  Divorum  monumenta  debacchantcs.  At 
contrà,  Cives  conftantiflìmi  ad  Càrolum  Regem  Oratores  mittunt,  qui 
(Hieronymo  Ruverco  , Tolonenli  Epil'copo  , tunc  Ducis  apud  Regem 
Intcrnuntio  ,adlaborantc  ) novas  fedas  non  intromitti , fed  potiùs  Te- 
movcri , atque  extirpari  enixe  efflagitarent , prxter  id  unum  omnia  fc 
perpelluros  , ad  id  propellendum  omnia  profufiiros  profitcntur  . 
At  ita  eà  pernicie  liberati  funt  -,  Quamobrem  litteras  fingularis  elogii, 
8C  immortalis  glórix  plenas,  àPio  IV.  Pont.  Max.  accipiunt.  Ping.Aug. 

Il  Memorile,  prejentato  dal  Parvopafsù,  à nome  di  quefio  Pubblica 
al  Rè , era  del  feguente  tenore, 

Raccorfo  della  Città  di  Torino  per  impedire  la  difteminazione 
de’  fallì  dogmi  di  Lutero . 

Umilmente  e/pone  la  Città  di  Torino  eCaver  prefentito  effervi  molti 
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domini , infetti  di  Setta  Luterana , i eguali  , 'vituperando  i Comanda^ 
menti  della  Santa  Aladre  Ghie  fa  , pre fumano  operar  molte  cofe  fcanda- 
lofe,  in  danno  della  Fede  Qattolica  , e di  S,  AL.  Supplicando  umilmente 
di  aver  avvertenza  per  <d>olire  la  detta  Setta  per  tonar  di  Dio  , e dare 
quegli  ordini  ,,  che  richicggonf  dalla  giufHzJa  verfo  fimili  deline[uentt , 
pregando  Iddio  , che  la  confervi  in  fanità , e profperità  . Ex  Arch. 

DECRETO  DEL  RE’  CRISTIANISSIMO  CARLO  IX. 

Col  quale , fìpì'a  il  raccorfi  avuto  dalla  Città  di  Torino,  ordina  al  Signor 
Bordiglione  , fuo  Governatore , e Luogotenente  (generale  in  Piemonte, 
di  non  permetter  , che  i Alimfiri  della  nuova  Religione  di  Calvino 
fieno  tollerati , e predichino  in  Torma  , anzj  di  farli  da  ejfa  affentare. 

Le  Roi  ne  vcut , ni  n’entend  qu’  aiicuns.  Miniftres  des  nouvellcs 
Religions  fo'ient  re^ùs , ni  tollerez  à précher  cn  laditte  Ville  de  Turinj 
fi  aucuns  y ctoicnt  d’iceiix , commande  incontincnt  s’abfcntcr  , &:  au 
refus  auront  Ics  Suppliancs  Ics  provifions  neceflaircs  à Monfieur  de 
Boiirdillon  , Gouverneur  , &:  Licutcnanc  General  pour  le  Roi  en  Pic- 
mont . Fair  à Saint  Gcrmain  le  vingt-quatricme  Fóvricr  1561. 

Stgné , Morvillier  , 8c  Dorlcz.  Ex  Arch.  Civit, 

Ricevette  pur  anche  il  Parvopafù  , infieme  à queflo  Decreto  , una 
lettera  del  Rè  , fritta  alla  Città  in  que fi i fenfi  : 

LETTERA  DEL  RE’  CRISTIANISSIMO  CARLO  IX. 

Alla  Città  di  Torino,  in  rifpofla  delle  ifianz^e  ,da  lei  fatte  per  per  fona 
efpreffa , per  impedire  nella  Città  , e finaggio  le  Prediche 
de'  Alinifiri  Eretici,. 

Trcs-chers  y & bicn  aimes ..  Nous  avons  entcndu  tout  ce  que  vótre 
Député  avoic  charge  de  nous  dire  , 6C  rapporcer  de  vótre  part , tou- 
chant  Ics  préches , &:  afTemblces , qui  le  commcnccnt  à faire  cn 
nòtre  Ville  de  Turin  . Sur  quoi  defirant  y pourvoir,  &c  ne  laiflet  tels 
defordrcs , &C  fcandales  advenir  entre  nos  lujets  . Nous  avons  pre- 
fentement  f.iit  unc  dépeche  à nòtre  amé  , Sc  fcal  Coufin  le  Sicur 
de  Boiirdillon  , nòtre  Lieutenant  General  en  Piemont  , par  laquelle 
. • nous 
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inoiis  lui  mandons  trcs-cxprclTement , quc  niil  Miniftrc  foit  fi  ole  , ni 
bardi , de  faire  ci  aprcz  aucun  preche  , ni  afiemblce , foit  cn  prive  , 
Oli  piiblic  cn  laditte  Ville  , au  dedans  , au  dehors  d’icclle.  Mais  au 
contrairc  qu’  il  y aie  à Icur  faire  trés-exprés  commandement  de  vui- 
der  , £C  fortir  hors  d’icellc , foiibs  peine  de  Ics  faire  fi  rigourcufement 
chaticr , quc  Icurs  fcmblablcs  y prcnderont  cxemple  . A quoi  nous 
iious  afsurons , qu  il  ne  fera  aucunc  faute  , & par  ce  nous  remertant 
fur  lui , nous  voiis  prions  fculcinent  de  croirc  en  cet  endroit  tout  cc 
quc  nous  avons  donne  charge  à vótre  dir  Deputò  , de  vous  cn  dire , 
éc  rapporter  de  nórrc  part , tout  ainfi  quc  vous  voudricz  faire  à nòtte 
propre  perfonne . Donne  a Saint  Gcrmain  cn  Laic  le  vingt-fepticme 
jour  de  Fevrier  1561,  Signé , Charles  Robertet . Ex  Arch.  Civ. 

Informato  Pio  i V.  , per  rnczjzj)  del  fuo  NmzJo  Francefeo  Bacódio  , 
del  Zjflo  , e delle  diligenza  tifate  dalla.  Città  di ‘Torino , per  la  confer- 
ntaZjione  della  Fede  Cattolica  , fcrijfe  in  commendazJone  della  di  lei  pietà 
fotto  li  15.  Novembre  del  1561.  ai  Sindici  di  quefo  Comune  un  Breve 
del  feguente  tenore  . 

DILECTIS  FILIIS  SINDICIS  CIVITATIS  TAURINI. 

P I U S P.  P.  Qv  A R T II  s . Dilccli  Filii  falutcìn  , &C  Apoftolicam 
bcnedicHoncm . Legimus  libenti , òc  grato  admodum  ànimo  litteras , 
nupcr  à vobis  fcriptas  ad  Vcncrabilcm  Fratrem  Epifeopum  Gebbe- 
nenfem  Nuncium  nollrum  •,  ex  cis  intellcximus  quòd  pii , 8C  devoti 
Ecclcfix  filii  fìcis  , quantopcrc  hxrcticos , &;  apóftatas  odcritis  -,  quàin 
conftantcr  llatutum  , 8c  dclibcratum  vobis  fit , tenére  ufque  ad  mor- 
tem  cam  fidem  , quam  Patres  , 6c  Majorcs  veltri  tenucrunt , quarnqj 
vos  ipfi  in  Baptifmo  profelfi  cllis  , ncque  unquam  à Sedis  Apollolicas 
dcvotionc  , ÌSc  obcdicntià  recedere  . Tarn  egregium  propofituin  vc- 
ftrum  , &C  tàm  infignem  pictatem.ac  devotionem  collaudare  non  fatis 
pólTumus . Gratulamur  vobis , quòd  ab  omnium  bonorum  Redore  , 

Patte  lùminum  tantum  donum  recepcritis . Quis  cnim  non  intclli- 
gat  hoc  cjus  donum  efse  prxcipuum , & hoc  bcncficium  quoddam 
in  vos  fingulare  ? Magnum  eli  profedò  Divinx  Mifericordix  pignus, 
tàm  turbulcntis  Ecclelix  tempòribus  firmitcr  hxrcre  ci  petrx  , fupcr 
quam  Dominus  xdificavit  Ecclefiam  fuam , à qua  quò  plures  alii  no- 
varum  dodrinarum  vcutis  circumfercntibus  temere  dimoventur , hxc  1 
veline  inconcufsx  fidei  conllantia  Domino , 8C  Deo  nollro  eli  proba-- 
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tior.  Perle  verace  in  ifto  fanólo,  falutarique  propofito , & ab  hiunanx 
faliitis  hoftis  infidiis,  ac  cjus  Miniftrornm , 8c  hxrcticormii  dolis , acque 
fraiidibiis  vobis  diligcnciflìmè  cavécc , veftramque  Civicaccm  ab  omiu 
hxrccica:  pravicacis  labe , quàm  maxime  poceftis,  incegram  , Se  puram 
confcrvarc  conamini  : qiiod  cum  faciccis , Se  vcllrae  ac  liberorum  , po- 
ftcrorumqiie  vcllrorum  laluci  profpiciccis,&  pacria:  quicci,  ac  cranquil- 
licaci  confulécis.  Ab  hac  vero  Sanfta  Sede  prò  fide,  ac  dcvocione  veftra 
cùm  opus  fiieric  ea  officia  , &;  auxilia  nunquam  vobis  defucura  elle 
confidicc,  qux  à pia  marre  bonis,  Sc  devocis  expciSanda  fune  filiis, 
Dac.  Romx  apud  Samflum  Pccrum,  fub  annulo  pifeacoris  die  15.  No- 
vembris  1561.  Poncificacus  noftri  Anno  fecundo,  £x  Arci  .Croit. 

151.  Prefero  dunque  fpcdience  fecce  zelanciffimi  Ciccadini,  infpiraci 
da  Dio, di  opporre  alle  perverfe  cofpirazioni  di  Calvino,  e di  Beza  una 
lanca  col'pirazionc,  per  manccnere  vivamence  la  fede  Caccolica , &c. 
Lit  fette  Cittadini,  che  accefì  di  fumo  Zjclo  , gturaron  dt  mantenere  illi- 
baio  il  candore  della  Fede  Cattolica  in  quefla  Ctttà  , con  frofofìio  dt  ef- 
porre  anche  le  proprie  vite  al  Sacrificio,  quando  per  tinfolenZja  de'  Adt- 
ntfiri  eretici , cosi  nchiedejfe  il  fervi gio  di  S .Chie fa,  furono  (fito.  uintonio 
^Ihofco  Avvocato, Pietro  della  Roffa  Capitano,  Battifia  Gambera  Ca- 
nonico , Nicolo  Vrfio  Caufidico,  Benedetto  Valle  Mercatante , Ntcolin 
Bofio  Sarto,  e Ludovico  Nafì  Libraio.  Qwfii  adunatifi  //  1 5.  (gennaio 
del  1565.  nella  caft  del  prenominato  Avvocato  Albojco , quivi  fi  colle- 
gar ori  , con  re  ci  pi  oca  fede,  in  un  Corpo  Spirituale  , ordinato  alla  propria 
ftlute  , ed  alla  maggior  gloria  dell'  Ah  ijfimo.  Furon  dunque  quefie  le 
fette  pietre  fondamentalt  di  quell’  Irifiituto  sì  fanto,  e sì  pietofo,  che  cre- 
feiuto  po!  SI  felicemente  nel  frvigio  di  Dio , in  oggi  fitto  il  nome  di  Con- 
gregazjone  dt  S.  Paolo , paffd  in  ammtraZjtone  appo  noi  : chiamofit  à prin- 
cipio il  corpo  dt  qu^fti  fitte  fpirituali  Campioni , Compagnia  della  Fede 
Caccolica  , poficta  prefe  anche  il  nome  della  Compagnia  di  S.  Paolo, 
eletto  eh'  ebbero  quefi'  Apoflolo  , per  Titolare  , ed  Avvocato  tutelare  del 
lor  Infiituio , come  quegli  , che  fu  ficelto  da  Crifio  per  propagare  m tutto 
il  Mondo  la  Santa  Fede,  Tefi.  Orig.  Inflit.  delia  Compagnia  di  San 
Paolo. 

I } L.  Diede  vi  mano  il  Corpo  della  Cicca,  pofeia  il  Senaco,e  lo  ftelTo 
Poncefice,  che  approvandone  l’Infticuro, lor’ prefagì  appunro  quel  fruc- 
to,  che  ne  riporcaron’  &c.  In  commendaZjione  dell  Infhtuto  della  Com- 
pagnia di  S. Paolo,  volendo  ottenere  da  Sua  Santità.  C approvazJone  delle 

rego'e 


Digitized  by  Googl 


Annotazioni  sopra  il  Libro  qyiNTO 

regole,  e cojlituzjoni  formate  dalli  fratelli  della  Compagnia,  fcrijfe  quefto 
nofro  Senato  ma  Lettera  al  Pontefice  in  quefit  fenfi. 

Beatijfime  Pater. 

Poft  humillima  pcdiim  ofcula  optatam  Sancitati  Veftracfelicitatcm, 
longxvolquc  annos  ad  Chriftiana:  Reipublicx  commodum,  Expofi- 
tum  nobis  fiiit  nomine  Congrcgationis  cujufdam,  qux,  pridem  in  hac 
Civitarc  ere<^a,  Carholicorum  fibi  nomen  afTiimpiìt , quod  ad  ipfius 
Ordinis , Religionifve  propagacioncm  ftacuta  quxdam  inter  fe  fe  ob- 
fervanda  conrcripferunt,  qux  Sanctitatis  Veftrx  decreto,  felicique  diplo- 
mate cùperent  approbarij  & nonnulla  alia  ad  fandum  hujufmodi  In- 
ftitutum  pertincntia  etiam  impetrare  •,  atque  bine  Nicolinum  Bofium 
ex  eo  ordine, cum  ampio  mandato  ad  id  negotium  obeundum,jam  de- 
Icdum,  ad  fandam  fuam  Sedem  deftinare  velle,ut  ea  fupplex  ad  pedes 
Sanditatis  Veftrx  exoret.  Verùm  , ut  approbatum  apud  nos  quoque 
moribus,  & exemplo  Socictatem  ipfam  oftenderent  , litteras  noftras 
ad  uberiorem  fidem  buie  negotio  accedere  optaverunt,  quas  lubenci^- 
fimè  quidem  in  corum  gratiam  , & teftimonium  concéftlmus , quos 
frequentibus  cleemofynis  cxterifque  omnibus  pietatis  Cbriftianx  , &C 
ebaritatis  officiis,crebris  fide  dignorum  atteftationibus,  deditos  efle  , 
ubérrimos  frudus  eorum  móribiis,  &C  vivendi  norma  ad  reliquorum 
etiam  maximam  xdificationem,  8c  animarum  falutcm  prxftarc  percé- 
pimus.  Sic  itaque  Sanditatem  veftram  humillimè  precamur,ut  prò  fua 
pietatc , & ad  Rcligionis  cultum,  acincrementum.propenfà  voluncate, 
Chriftiano  Orbi  fatis  pcrfpedà,  Societatem  iftam,  Sandx  Sedis  Apofto- 
licx  audoritate,  fovére  dignetur.  Id  cnim  probis , &C  Ortodoxx  fidei 
cultóribus  proderit  ad  confirmationem  , &C  in  bonis  operibus  perfevc- 
rantiam,  l'mprobis  autem  ad  melioris  vitx  frugem  incitamentum.  Dat. 
Taurini  fexto  Calendas  Septembris  1567. 

Sanilitatis  Vejìra. 

Hmtillimi , ^ Devotijfirni  Servttores 
Prafes , ^ Senatus  Ducalis  Pedemontanus, 

Pii  recata  quella  lettera  à S. Santità  da  Nicolino  Bofio  , mo  de'  fette 
Campioni  di  quefio  Inflnuto  ; mandato  à Roma  dalla  (^ompagnia,per  otte- 
nere dal  Pontefice  l’ approvaz.,tone,  non  foto  delti  Inflituto,  ma  delle  Regole, 
e CoflttuZjiont , formate  per  lo  fiabtlmento  del  medemo.  A tali  richfefle 
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bentgnamente  conàtfcefe  il  Pontefice  veramente  pio-,  il  tjuale,  ancora  Car~ 
dmale,  avéa  conofciuta,  e favorita  la  (empagnta  tn  altre  urgenza,  Ap- 
provo  dunque  con  piacere  queflo  fante  Inflituto  Pia  IV.  e lo  ricolmò  ài 
molte  grazje , e et  Indulgenza  nello  fleffo  anno. 

I j 5 . Fù  refa  la  Cicca  di  Torino  al  fuo  legictimo  Signore , nimico 
apcrco  dcH’Erefia,  Òcc.  Quantunque  le  follecite  infanzie  , ed  i premu- 
refi  negozJati  del  Ve/covo  di  Tolone  , .timbafetatore  di  Somma  apprejfo  il, 
farlo  IX.  avejfero  à grandi jfimo  flento  ottenuto  , che  i Diputati  del 
Re  , e quei  del  Duca  convenifiero  in  Lione  , per  dtfeutere,  conforme  al 
capitolato  dt  Cambresine  ragioni  della  Francia  [opra  laContéa  di  Nizjtjt, 
e la  Provincia  di  Breffa,  nella  quale  aringhieray  avvegnaché  provajfero  i 
Diputati  del  Duca  l infiuffifienzA  delle  ragioni  della  Francia  , e ne  con- 
futaffero  à pieno  le  pretenfioni , non  fu  pertanto  poffibtle  dt  venir  à concor- 
dia. Alolti  erari  in  quefio  Congrego  gli  .Avvocati , e ne  furi  Giudice , 
quindi  è che  ne  Cuna  parte  , ne  t altra  fi  volle  dar  per  vinta.  Sciolto  fi- 
nalmente il  Congrejfo  ,fenZjO  che  fofie  de  ci  fa  la  cauft,  parca  difperato  il 
cafo  , quando  la  Alaefia  Divina  y nelle  cui  mani  fono  i cuori  de' Rè,  mafie 
il  cuore  della  Rema  Reggitrice  a pofpone  ogni  politico  intereffe  alla  giu- 
jìitia  della  cauft.  Onde  con  un  preci f re  fritte  à nome  del  Rèy  dato  in 
Bloes  li  15.  d'Agofto  1 5 ét.  comandò  à Governatori,  di  dovere  indila- 
tamence  rcfticuire  al  Duca  , Torino  , CivaiTo  , Chieri , e Villanova  } 
promerrendo  l ifteflo  di  Pinarolo,  e Savigliano,  ove  le  cofe  della  Fran- 
cia folfero  più  rranquille.  Erari  pronti  ad  obbedire  dt  ordine  del  Rè 
li  Governatori  delle  altre  PtaZjZa,  ma  il  Bor digitane  Governai  ore  di  que- 
fta  noftra  Città,  che  invaniva  nell ambizjone  del  pofio  , ricusò  di  refii- 
tuire  Torino  ; Rtfaputa  dalla  forte  di  Francia  1‘  mobbedienzA  del  Bor- 
diglione,  comando  al  fardinale  di  Lorena,  ed  à Giovanni  ATorvigliero 
Ve  favo  d Orleans , che  dovevarì  pajftre  per  quefie  nofire  pianure  per  por- 
tar fi  al  Concilio  di  Trento , di  dover  per  ogni  meZJZjo  procurare  la  refiitu- 
zJone  di  quefla  noftra  Città  d fuo  legittimo  Signore.  Il  Bordigliene  rice- 
vuto à viva  voce  gli  ordini  della  forte , negò  per  anche  d‘  ufeire  dalla 
Città,  fe  dal  Duca  non  gli  venivan  contate  le  paghe  di  più  mefi  dovute 
die  truppe  di  Francia.  Dura  condizJone  in  vero  per  il  noftro  Principe  , 
che  venuto  di  frefio  nelli  fùoi  Stati , manomejfi  dalle  guerre , e facckeg- 
giati  dalle  milizJe , fenzA  erario,  fenzA  fuffidj , malagevolmente  potea 
rifemter  fomma  st  rilevante  dal  Paefi.  L' importanzA  dell  affare  obbligò 
Emanuele  Filiberto  à far  prova  dell’  affetto  , e del  buon  cuore  de'  fot 
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Suddili.FattodunfjwJapere  àquelle  perfine, che  paffavan  ìncocettodi  pecM- 
mofie, l’urgente  necejfitéi,  che  gli  correva,pregolle  delle  lor  ajfifienzje, in  fargli 
arjere  à prefii  o la  soma  prete  fa  dal  Bordigltone’.corre^an  àgara  con  le perfine 
delle  altre  Troruincie  quefit  nofiri  Ctttadtnià portare  nelle  mani  del  Duca 
qttant  oro  aitean  potuto  r accorre-,  e coloro,che  erari  meri  opulenti, non  lolendo 
comparire  meno  aJfez,z^ionati , portavan  le  gioie,  gli  ornamenti  d'oro  delle 
lor  mogli , e do  che  aveari  di  pii*  prez,iofi  ne'  loro  frigni  : Tanto  e 'vero, 
che  ha  in  fina  balla  le  fifianZje  de'  Sudditi  quel  Principe  , che  ne  pojjtede 
il  cuore.  In  meri  di  due  giorni,  ammafio  il  Duca  la  fimma  prete ft  dalla 
rapacità  del  Bordiglione , fenz,a  toccare  alle  gemme,  che  furori  refituite 
d lor'  padroni,  tl  quale,rice'vtita  che  C ebbe , refi  Torino  al  duodecimo  di 
Decembre  dell  anno  mille  fimo  cinquecentefimo  fiejfiantefimo  fecondo-,  dopo 
ejfer  fiato  nelle  mani  della  Francia  lo  fpazjo  di  'venti  fei  anni , ed  otto 
rnefi.  Rex  negotiiim  dat  pnidcnti(Tltnis  viris  Carolo  Locharingio  Car- 
dinali , 8c  Joanni  Morbillerio,Aurclianorum  Epifcopo.ad  Tridentinum 
Concilium  ciintibus , ut  priùs  FofTaniim  perganc , Emanuelem  Phili- 
bcrtum  invifant,  ci  Oppida  hxc,  Taurinum  in  primis,  &c  Chariiim, 
Se  Villamnovnm,  8>C  Clavafium,reddenda  oinninò  ciircnt  : affiimenc- 
qiic  redditum  iri  Pinarolium,  item  &C  Savillianiim , cùm  Regis  rcs,  qux 
adhnc  agitati.  Se  fliitìuare  videbàmr  , meliorc  , tutiorcqiic  loco  efle 
coepiiTent.  Negabat  autem  Bordillioniiis,  Regis  pratfedus  le  iinquam 
Taurinum  dimiffurum , nifi  prolatà  ante  pecunia  , numcratoque  priìis 
ad  nummum  multorum  menfium  Ripcndio  , quod  militi  dcbcbatiir  , 
qux  res  omnis,  tametfi  ad  Rcgcni  Carolum  pertinebat,  quòd  miles  ad 
ettm  diem,  nonquidem  fub  Emanuele  Philibcrto  , fed  fub  Regc  mc- 
ruilTec  : illius  tamen  difeutendx  nulla  co  tempore  opportunitas  clic  vi- 
debatur.  Sed  ncque  magnum  auri  pondiis  ex  xrario  , quod  prómeret 
habebat , ncque  facile  erat  ei  maximam  fiimmam  conficcrc  -,  infinitis, 
graviflìmifquc  fùmptibus  màximi,  diururnique  belli  cxhaufta  Provin- 
cia. Itaquc  Emanuel  Philibcrtus  multorum  benevolentiam , tempore 
maxime  nccdlario , experiendam  piitat  : ditiflìmum  quemque  ex  fuis 
Provinciis  evocar , omnibufque  fimul  coatìis  colligcndx  pecunix  ne- 
ceflitatem  proponi! , petit  ut  unulquifquc  tantum  commodare  velit, 
quantum  (ine  gravi  rerum  fuarum  incommodo , detrimentovè  polfit  ; 
fcque  femper  cjus  benefieij  memorem  forc  pollicctur.  Ibi  quanti  ficrct 
Principis  audóritas , ac  quantoperc  ab  omnibus  diligentcr  cognofei 
licuit,  nam  res  gcavis  àdmodum,  ac  per  fe  plcrumque  odiofa,  nullius 
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proifus  aiircs  offendit , quin  cciam  prò  moleftià , voi  excufationc  ani- 
morumalacricas,  &C  intcr  eos  ijmulacio.  Ccrcatim  , quòd  de  corum  in 
fé  voluntate,  ac  ftudio  non  dubitalTct,  magnas  fingnli  gratias  egcrunt: 
Cumque  multa  polliccrentiir,plura  prxlliteriint.  Ac  fané  fiierunc  eorum 
nonnulli , qui  pr;etcr  pecùniam , quain  corrarerant , gemmas  etiam  , 
&C  aurea  matrum  familias , acque  uxorum  ornamenta  ad  eum  defcr- 
rent.  Magnas  omnibus  gratias  egit,  gemmas, & ornamenta  unicuiqiic 
intana  remifit,  pecunia:  tantum  , quantum  opus  erat,  acccpic  , quam 
pofteà  finguliSjUti  promiferat,pcrfolvit  : Quarc  numerato  Gailicis  pr*- 
fidiis  ftipcndiojcùm  nullus  jam  rcli(Sus  elTet  illi  ampliùs  rccufandi  lo- 
cus,  Bordillionus  tandem,  quamvis  invitus,  Taurinum  pridie  Idus  De- 
cembris  Emanueli  Filiberto  dimifit.  Tonjius  Itb.i.fag.  148. 

I )4.  Amedeo  di  Valperga,  Conte  di  Mazino,  ne  prefe  il  portelTo 
à nome  del  Duca,  il  qual  due  giorni  dopo  venutovi  pcrfonalmente,  c 
chiamati  à sè  i Sindici , e i Decurioni  della  Città , volle  ricever  il  giu- 
ramento di  fedeltà  fenza  pompa  ; U fetta  come  abbiam  detto  nelC  an- 
notazjone  antecedente , col  fuo  frefìdio  da  quefla  Città  il  Bordi  gitone  li 
li.  ‘Decembre  del  1561.  li  fedì  il  Duca  Emanuele  Filiberto  ftto  li 
1 5 . dello  ftejfo  mefe  il  (onte  uimedéo  Valperga  à prenderne  il  pojfejfo  à 
fuo  nome  -,  Indi  à due  giorni  venne  egli  ftejfo,  con  riftretto  equipaggio,  à 
ricever  il  giuramento  dt  fedeltà  da  quefto  noftro  Comune.  Eo  anno  pridie 
Idus  Decembris  Taurinenfis  Civitas  à Gallis  Emanueli  Philiberco  refti- 
tuitur  , Charium  fimul , Clavafium,  Villanova  , pofTelTìonem  apprc- 
hendente  Amedeo  Valpergio,  Mafini  Comite  , ut  etiam  priori  reditu- 
tione  fecerat  Ducis  locumtenens  mcritiffimus.  Biduò  poli  ipfe  Dux, 
ex  infperato,  paucis  comitantibus  Taurinum  ingreditur,  & convocaris 
ad  fe  Decurionibus , &c  Civitatis  Primariis  facramencum  fidei  ab  eis  ac- 
cipit.  Ping.deVift. 

155.  Richiamò  dunque  all’Augulla  Città, elettali  per  fiia  dimora  il 
fupremo  Senato  , &c.  Reftituita  quefta  nojha  Città  al  fuo  Principe , 
reftttut  il  Principe  alla  Città  il  Senato  , tl  quale  , richiamato  da  Cart- 
gnano,  entro  in  Porino  con  quella  pompa  dt  Bdaeftà , che  conveniva  ad 
un  AFagiftrato  f premo , nel  mefe  di  Febbraio  dell’anno  mtlleftmo  cinque- 
centefìmo  fejfantefìmo  terza).  Anno  Chrilli  1565.  xv.  Calend.  Febr. 
Senatus  Pedemontanus , qui  Cariniani  prò  tempore  federar,  Taurinum 
infigni  purpura:  majcllatc  ingreditur  , & jus  popidis  reddere  felicitcr 
aufpicatur.  Ping.  de  Vtfu. 

T.T.ZZ  ì.  1 5 b. 
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156.  Se  ne  dolfe  il  Comune  del  Mondovi , che  lor  foiTc  ritolta  dal 
Principe  quella  glòria.  Il  far  giullizia  in  quello  cafo  a’TorinelI  pareva 
un  torto  clprello  , che  fi  facelTe  alla  lor  Patria  &c.  Mentre  bolU'va 
quefto  Faefe  darmi,  s erari  ricoverate  le  Scienza , ed  aperte  le  Vniver^ 
fttk  nella  Città  del  Mondavi  -,  colà  pure  il  Duca  Emanuele  Filiberto 
comando , ch‘  infegnajfero  pubblicamente  que'  Maefhi,  che  fitto  alti  fii~ 
pendj  avea  chiamato  da  Provincie  remote  , poc  anzj  gli  fojfe  refii tutto 
Formo  : Onde  quando  trattojjì  di  richiamare  in  quefla  Città  gli  Studj  , 
e le  Vniverfìtà  delle  Scuole  , ebbe  quello  nofiro  Comune  à piatire  con 
quello  del  Mondavi  lo  fpàzjo  ben  di  tre  anni , fin  che  fu  pronunzJata 
fintenzja  fiotto  li  li.  d' Ottobre  del  1 $66.  , la  quale  , attefii  li  privilegi 
di  più  Imperadori  , di  Sommi  Pontefici , e delli  Duchi fiìejjfi  di  Savoia  , 
concejfiì , e confiirmati  à quefta  noftra  Città  , le  aggiudico  le  Vniverfìtà, 
e gli  Studj , rejette  le  produzioni , e le  iflanzje  della  Città  del  Mondavi  ; 
pideemi  qui  regtfirare  le  parole  più  effenziali  di  detta  fintenz^a.  Laonde 
elfcndofenc  fatta  molta  difcufllone  in  Senato  , per  fua  rclatione  in- 
tefo  il  fuo  voto  , fondato  forpra  le  conceflloni  Pontificie  , e Cefarce  , 
cd  approbazioni  de’  nollri  Antecelfori , palTate  in  vim  contraiìus  , in 
alcune  delle  quali , facendoli  menzione  di  dette  conceflloni , fi  rimo- 
veva ogni  difetto  , qual  fi  potefle  allegare.  E ricordandoli  della  pro- 
merta  fatta  à quegli  di  Torino,  per  una  mifllva  nollra  dclli  venti  di 
Novembre  dell’  anno  millelimo  cinquécentefimo  cinquantefimo  nono, 
di  continuare,  c confirraare  i fuoi  privilegi,  quando  avreflimo  larelli- 
tuzione  di  detta  Città,  qual’  allora  non  era  fotto  nollra  ubbidienza  , nè 
tampoco  al  tempo  , che  concedeflimo  lo  Studio  al  Monte-Regale  , e 
che  in  ogni  cafo  fenza  l’autorità  del  Pontefice  non  valeva  la  conceC- 
fione  fatta  al  Monte-Regale , che  li  IcggelTc  in  profefllone  Canonica, 
e facre  lettere.  Noi  per  quelle  , ed  altre  caufe,  refultanti  dagli  atti , e 
dalla  ragion  comune  , maflimamente  per  tenor  delli  privilegi  Cefarei, 
per  quali  è concclfa  tal  prerogativa  alla  detta  Città  di  Torino , c de’ 
quali  non  avevamo  notizia  3 Pronunziamo  rejctta  l’appellazione  , c 
fofpenfione  conforme  frivole  , ed  infieme  la  provifione  degli  Aggiun- 
ti, c la  rellituzione  richiella  , come  Ibvérchia  , e non  competente  , e 
di  più  irrevellatória,  doverli  olTcrvarc  alla  Città  di  Torino  li  detti  fuoi 
privilegi , e patri , c in  cfecuzione  di  efli  appartenerle  lo  Stùdio  , e 
Univerlità  , non  ollante  il  privilegio  ultimamente  conccfso  alla  Città 
di  Monte- Regale  , c perciò  dovcrfele  rellituire  , c m.antenerc . Borei. 
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Editti  amichi , e nuovi  part.  t.  Uh.  p<tg-  550.  In  virtù  dunque  dt 
^uejla  fentenZjU  , richiamate  le  Vniverjìta  dalla  Città  del  Alandovi , 
furori  riaperti  in  dorino  gli  Studj , e le  Scuole  , alle  Colende  di  No- 
'vembre  del  1566.  Anno  Chrifti  M.  D.LXVI.  Kal.  Novembris  Dux 
utriq)  tempori  bellorum , &C  pacis  confulcns  ; Académiam, Taurini  olim 
inftitutam, Patria:  temporibus  varie  jaftatam,  Monte-Regalcnfibus,  pc- 
ncs  quos  noviiTimc  fuerat , rcnitcntibus , ex  Senatus  fcntcntià  reftitui 
Civitati  juiTif,  ejus  nihilominùs  quibufdam  vcftigiis  relidis.  Ping.Aug, 

137.  Ancor  non  s’era  della  fredda  ftagione  dileguato  il  rigore  , 
quando  al  lor  feftofo  ingrcfso  nella  Città  comparve  anticipata  la  Pri- 
mavera nel  fior  delle  Dame  , e de’  Cavalieri  &c.  Se  fu  flraordindria 
la  letizila  di  queflo  Comune  in  vederfi  reflituito  al  fùo  legittimo  Signore, 
non  fi  può  ben  ridire  la  pompa  , e gli  applaufi , onde  accolfero  il  Duca 
£manuele  Filiberto  , e Alargar  ita  di  Francia  ,fua  moglie  , quando  fe- 
cero il  lor  folenne  tngrefiò  in  quefta  fitta  nel  me/è  di  Febbraio  dell' 
anno  millefimo  cinquecentefimo  feffantefimo  terza) . Anno  Chrifti  1563. 
7.  Idus  Februarii  Dux  Emanuel  Filibertus , atquc  Margarita  Conjuges, 
Taurinum  magnificcntius , quàm  dici  queat , ingrediuntur  , & majore 
populomm  applaufu.  Hanc  dénique  Civitatem  dcinccps  incólerc  fta- 
tucrunt  Principcs.quam  olimLongobardorum  Regiam  fuirte,Subalpino- 
rum  Mctrópolira  , &C  Auguftam  ideò  vocitatam  diximus , Fing.  Aug. 

138.  Avendone  già  l’anno  avanti  dato  alla  luce  il  confcrvatore  nel 
filo  unigenito  Carlo  Emanuele  , primo  di  quello  nome  . oFUfargarita 
di  Francia  , moglie  del  Duca  Emanuel  Filiberto  , diede  alla  luce  , nel 
Ca/lello  di  Rivoli  li  ii..  Gennaio  dell  anno  millefimo  cinquecentefimo 
fejfantefimo  fecondo  , il  fuccejfore  à quefii  Stati  ; Privatamente  fu  egli 
incontanente  portato  al  /acro  Fonte  , ove  ricevette  laequa  battefimale  , 
e fé  ne  riferbaron  le  folennità , e le  pompe  del  Rattefimo  à tempi  migliori. 
Anni  intequentis  initio , qui  fuit  M.  D.  LXII.  pridic  Idus  Januarii  Sum- 
mo  Pontifice  Pio  IV.  Carfare  Maximiliano  II.  Aulln'aco,au6lus  eli  filio 
Emanuel  Philibertus,falva  Margarita  conjuge  : Pcperit  ca  in  Arce  Ri- 
pulanà , Taurino  non  longiùs  fex  palTuum  millibus  intervallo  : Infans 
tamctfi  falvus , & incólumis  , & vàlidus  in  lucem  éditus  eli , tamen  ut 
quamprimùm  animx  falliti  confiilcrettir  , atque  quòd  maxime  nercfsa- 
rium  crat,  nihil  produceretur , uti  Chrillianis  Principibus  gcnitum  de- 
cebat , fine  mora  facro  Fonti  privatim  admótus  eli  ; fplendor,  & pom- 
px  , Se  folemnia  alia  in  aliud  tempus  dilata  . Tonfi  lib.  t. 
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La  nofira  Città  , awegna  che  feranche  fatto  il  dominio  di  Francia  , 
non  potendo  capire  per  talle^ezjija  ; dopo  averne  refe  le  dovute  ff-azje 
à Dio  , con  pubbliche  folennità , e fuochi  di  gioia , volle  anche  render 
al  fuo  legittimo  Sovrano  tjuei  argomenti  di  ojfequto  , e di  rrcerenz/t , che 
ella  nodriva  nel  cuore , Anno  Chrifti  M.  D.  LXII.  pridie  Idus  Januarii 
Natalis  dics  fauftus  , &:  fclix  Caroli  Emanuelis , unici  fìlii  Emanuelis , 
8C  Margarita  Ducum, Ripolis,  Deo  bene  faventc,  in  lucem  èditi, Cives 
Taurinenfes , quamvis  adhuc  Regi  parércnt , varia  emil'erunt  public* 
lactitia:  teftimonia  , accenfis  ignibus  , & machinarum  bellicarian  com- 
plofis  tormentis . Ping.  Aug. 

159.  Ma  non  durò  l’allegrezza  de’ popoli , interrotta  dalla  mal.irna 
grave  del  Duca  nel  mefe  d’Agofto,  la  quale  , ne’  primi  acceflì  di  feb- 
bre, diede  molto  à temere  di  fua  falute  &c.  Era  tl  '■Duca  Lmanueie 
Filiberto  amantijfmo  della  caccia  del  Qervo  j Dn  giorno  de'  pm  cocenti 
della  State  lo  condujfe  tl  piacer  della  caccia  , anz^i  la  fiera  cacciala  alle 
fiponde  del  Po  , ejuancb  egli  , tutto  rtfcaldaio  dal  corfo  , e dal  Sole  cocen- 
ttjfimo  , s'attujfo  in  tjuell^  actjua  per  rattemperare  tl  calore  , che  la  fia- 
gtone  bollente , e la  fatica  della  caccia  gli  aveva  accefo  nelle  vifeere , 
Quefio  vollero  i Adcdtci  fofife  la  cagione  di  Cjuella  gran  malattìa  , dt  cui 
ejji  ne  difperavan  la  cura  . Cùm  Ccrvos  fa:pifsimè  , cupidiflimcquc 
venarctur  , non  eum  gravifsimum  anni  tempus  deterruit , qiiominùs  ei 
rei  ópcram  daret Ut  vero  meridie  atftum  vitaret , fe  feque  magnis 
venationis  laboribus  defatigatus  recrcaret , in  medium  Padum , natandi 
pcritifsimus  , cui  rei  jam  inde  à pùero  afsuéverat , fe  conjiciebat.  Igi- 
tur  Emanuelcm  Philibertum  , ex  illà  Solis  , 8c  aquarum  intemperie  , 
Augufto  menfc  gravis  morbus  invafit , 6c  Medici  omnes  de  cjus  fa- 
iute  propc  defpcrarunt.  Tonfi.  Itb.  t. 

140,  La  Chiefa  di  Torino  fenza  Vefeovo  per  la  morte  di  Ccfarc 
Cibo  , nobil  Gcnovefe,  vien  proveduta  nella  perfona  di  Inico  di  Ava- 
los,  figliuolo  di  Alfonfo,  Marchefe  del  Vallo,  e di  Aragona,  figliuola 
del  Duca  di  Montalto  8cc,  Dopo  la  morte  di  Cefare  Cibo , Arctvefeovo 
di  ejuefia  AFetrópoli  ,feguita  nella  Città  di  Trento  li  %6.  Decembre  del 
i ^6%.  fit  defiinato  à governare  qitefia  Chiefa  Inico  di  Avalos  dt  Ara- 
gona , Cardinale  di  Santa  Lucìa  : Pafsò  quefii  firà  pochi  mefì  dal  governo 
di  quefia  Chiefa  à quella  di  Allieto  , quale  dopo  dieci  anni  avendo  ri- 
nunZjiato  nelle  mani  del  Papa  ,fì  trasferì  nella  Città  di  Roma  à goder 
vita  più  tranquilla  , e più  quieta , Inicus  Avaliis  de  Aragónia  , HiC- 
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panus  , Alphonfl , Marchionis  Valli , & Manx  de  Aragónià  , filiar 
l)ucis  Montifalti,  filius,  ex  Equitc  S.  Jacobi , 6c  Ncapolicani  Regni 
Cancellarlo  creams  fui:  Diaconus  Cardinalis,  ticulo  S.Lucix,  à Pio  IV. 
1561.  Inde  Prxsbytcr  S.  Adriani,  &c  Archiepifeopus  Taurinenfis  anno 
1565.  inox  Prxsbyccr  ticulo  S.  Laurcntii  in  Lucinia,  poftea  Epifeopus 
Tufculanns,  ac  dcmima  Porcuenfis.  Rexit  etiam  nomine  Hifpaniarum 
R egis  Infulas  Procidc,  & Ifchix  ; Verùm  cum  poli  abdicationem  ab 
Archiepifeopam  T^aurinenfi  ad  Milcti  Epifcopatiim  alTumpcus  fuif- 
fet , ut  turimi  conl'cicncià  Romam  inhabitare  poflCec , eidem  libe- 
re céffic  in  mauibus  Papx  anno  157}.  Augujl.  ab  Federa  Hiflar. 
chronol. 

141.  Non  ebbe  ora  il  DuS*,  ne  la  Cicca  di  Torino  à defìderarfi  di 
Soggetti  ftranieri,  à governare  la  Chiefa,  avendone  in  Coree  il  merito , 
C la  capacità  nel  mento  vacò  Vefeovo  di  Tolone.  Rinunciato  eh'  ebbe, 
come  abbiam  dettojmco  di  Av.ilos  al  governo  di  qttefta  Chiefa,  per  eijpt- 
mer  qnello  di  Allieto  , volle  il  Duca  Emanuele  Ftlibei  to  rimeritare  la 
pietà,  la  virtù,  e V ftpere  del  noftro  Cittadino  Gerolamo  della  Rovere, 
Vefovo  di  Tolone , n,pote  di  Gio.  Francefeo,  Arcivefeovo  di  Torino  neW 
anno  millefìmo  cinqucccntefmo  feflo  \ con  proporlo  à Sua  Santità , per 
la  dignità  Arcivcfiovale  di  quefla  AFctropoli.  Pio  V.  aderì  alle  ifianz^ 
del  noftro  Sovrano , col  promovere  à qitefta  Sede  Véf  ovale  il  mentovato 
Vefeovo  di  Tolone  , e Siflo  V.  ottimo  faggiatore  del  merito,  e degC  ingegni 
volle pofia  decorarlo  della  fiera  Porpora.  Anno  Chrifti  1564.  menfc 
Maio,  eodem  Aragonio  Cardinale  fc  fe  ab  Archiepifcopacu  abdicante, 
fucceiTorem  illi  expecivcre  Principes  noftri , totaque  Patria  Hierony- 
mum  à Ruverc , Lijlii  filium,  Taurinenfem  Civcm-,  Toloncnfem  ptiùs 
Epifeopum,  nollri  fxculi  decus , fi  ve  pietacem , five  eruditionem,  five 
facundiam  requiras.  Ping.  Aug. 

Alle  tftanZjC  del  Duca  Emanuele  Filiberto  fatte  al  Pontefice  per  otte- 
nere l' Arcivef  ovato  di  Torino  à favore  di  Alonfignor  di  Tolone , unì  pure 
( come  fi  pare  dal  precitato  tefto  del  Pingone  ) le  fue  preghiere  quefto  no- 
ftro Comune , facendone  per  meZjZj)  dell’  Abbate  di  S.  Solutore,Ambafcia- 
tore  di  que'  tempi  in  Roma  per  S,  A.  fupplicare  Sua  Santità  : con  quali 
fenfì  di  paterna  carità  fojfero  dal  Pontefice  ricevute  le  fuppliche  de'  To- 
rinefi,  Cefprejfioni  amorevoli,  che  fi  leggono  nella  feguente  lettera  , ed  il 
Rreve  Tonttficio  fpedito  à quejìa  Città,  che  vedrai  in  apprejfo,  ne  fanno 
« chtara  prova , che  nulla  più. 
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Copia  ili  lettera  ferma  dall"  Abbate  di  S.  Solutore  alla  Città  di  Torino. 

Molto  Magnif.  et  molto  Honorif.  Signori. 

Havendo  già  più  mefi  paflati  intefo  per  ramorevoliffiine  lettere 
dell’ ultimo  del  mefe  di  Maggio,  il  giufto  defiderio  delle  SS.  VV.  c di 
quella  Magnifica  Comunità  , che  io  doveflì  efporre  alla  Santità  del 
Papa  la  molta  necelTità  , che  quella  Città  aveva  d’ un  buono  Pa- 
ftore , il  qual’  avefie  da  rifederc  , & aver  cura  della  falute  del- 
le anime  di  quella  Città  , tanto  divota  verfo  quella  Santa  Sede  , e 
che  per  tal  conto  fi  degnafle  di  fare  elezione  della  Perfona  di 
Monfignor  , all’  bora  Vefeovo  di  Tolone  , e di  volerlo  transferi- 
re all’  Arcivefeovato  di  quella  Città , dove  era  molto  amato  : Io 
intorno  à ciò  non  ho  mancato,  infieme  coll’  Illullrillìmo  Monfignore  il 
Cardinale  di  Ferrara,  di  far  tutti  li  debiti  ufficj  per  potere  confeguire 
r intento  loro  ; fopra  di  che  ho  ritrovato  il  Papa  tanto  ben  inclinato  à 
volere  gratificare  alle  SS.  VV.  che,  non  obftante  molte  difficoltà  , che 
occorrevano , hà  voluto  Sua  Santità  , che  il  detto  Arcivefeovato  fia 
transferito  nel  detto  Monfignor  di  Tolone,  come  finalmente  fi  è fatto-, 
c con  tuttoché  li  prieghi  dclli  Serenilfimi  Principi  nollri  abbino  gio- 
vato affai  in  farne  confeguire  quefla  grazia,  hanno  nondimeno  giova- 
to ancora  li  prieghi  delle  SS.  V V.  per  l’ottima  opinione,  che  Sua  San- 
tità hà  di  quella  magnifica  Città,  la  qual  fi  è prefervata  nella  Religio- 
ne Cattolica  in  tante  fue  awerfità,c  contra  i macchinamenti  degli  Ere- 
tici , che  fi  sforzavano  di  farla  prevaricare  : E però  io  polfo  teflificarc 
alle  Voflre  Signorie  , che  Sua  Santità  li  gratificherà  fempre  volcnrieri 
in  tutto  quello , che  occorrerà  per  beneficio  loro , & io  dove  potrò 
farli  fervizio  lo  farò  con  tutta  quella  prontezza  d’animo,  che  fi  può 
defidcrare  da  un  figliuolo  affettuofiffimo,  come  io  fono  di  quella  Città, 
c di  tutti  voi  altri  Signori , alli  quali  molto  di  cuore  m’ ofìero  , e rac- 
comando fempre,  e li  mando  il  Breve , che  il  PP.  li  fcrive  per  tefli- 
monio  della  buona  volontà  fua,  e fenza  dir’  più  prego  noflro  Signore 
Iddio  per  la  profperità  di  tutti  loro.  Di  Roma  li  xv.  di  Maggio  1 5 64. 

Delle  SS.VV.  molto  magnifiche  : 

Buonfigliuolo.e  fervitore. 

Al  tergo , l’Abbate  di  S.  Solutore. 

Alli  molto  Magnifici , e miei  Honor. 

li  Sig.Sindici  della  Magnifi.Città  di  Tot  ino,  Tenor 
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'llror  ;!i  ‘Ure^je. 

Pius  Epifcopus  fei'vus  fcrvonu.!  Dei.  lì.lcclis  fìliis , pópiilo  Civita- 
tis , Se  Dicrceiìs  Taurinenlìs  fai. Se  Apoilolicam  bcnedidioncm.Hodic 
Vcncr.ibilcm  fratrcin  noilrum  Hicron)’irmm  Fpiicopum,  nupcr  Tolo- 
iicnfcm,  in  Archicpiicopiun  Tauiincnfem  clcdum,  à vinculo,  quoEc- 
clcfixToloncnlì , cui  jiuc  prxcrat  tcncb.itur  ; de  Fratrum  nollromin 
confilio.  Se  Apoftolicx  poalEiris  plenitudine  .'ibfólviinus  •,  Se  ad  Ec- 
clciìam  Taurinenfem  , tiinc  cerco  modo  , quem  haberi  voluimus  prò 
cxprefTo,  Pallor.ilis  folatio  dcllitutam,  de  limili  conlilio  Apoftolicà 
luiólorir.icc  tranllulimus,  ipfumque  illi  in  Archiepircopiim  pr.xfécimus, 
tic  Pailorcm , curam  Se  adminiltracionem  iplliis  Ecclellx  Taurinenfis 
illi  in  fpiritualibus , Se  rcmporalibus  plenarie  committendo , prone  in 
noftris  inde  confedis  littcris  pleniìis  continctiir.  Quocircà  Univerllta- 
tem  veftram  monémiis,  Se  hortamur  attente  , vobis  per  Apollolica 
fcripta  mandantes , quatcnus  ciindem  Hieronymum  clcdtiim,  tanquam 
Tacrem , Se  Paftorem  animarum  devote  fiifcipiences  , Se  debita  hono- 
rificentià  pcrtraftantes  cjiis  mónitis,  Semandatis  falubribus  hiimiliter 
intcndatis;  ira  qiiòd  ipfe  Hieronymus  clectus  in  vobis  devotionis  filios, 
Se  vos  in  eo  per  confequens  Patrem  bencvolum  invenifle  gaudeatis. 
Dacum  Romx  apud  S.  Pctrum , Anno  inearnationis  Dominicx  millefi- 
mo  qiiingencelìmo  fexagefimo  quarto  , quarto  Idus  Maii,  Pontificatus 
noIliT  Anno  quinto.  Ex  j4rch.  Civit. 

Quefio  Ve/covo,  ejfendojt  di  tjjue  tempi  eflinta  la  linea  de'  Confidi 
Adontala , feudo  femovente  da  Ojuefa  Adenfa  , ne  inveflt  il  Conte  Lelio 
della  Ro'ùere  fm  fratello , il  quale  ad  tflanZA  di  Cjregorio  Decimoquarto, 
cedette  Alontafia  à Trance feo  Sfondrato  Adilanefe.  1 564.  Hieronymus 
à Ruvere,  Joannis  Francilci  Archicpilcopi  Nepos,8e  Civis  Taurinenlìs, 
qui  fuic  Cardinalis , liic  dum  banc  regerct  Ecclcliam  Decreta  Synoda- 
Jia  , tàm  à lè,  quàm  à fuis  PrxdccelForibus  edita  1 5 7 5 . publicavit -, 
& ob  extinclionem  antiquorum  Dominorum  Caftri  Monralìx , quod 
crac  fqudum  fux  Mcnlx , illud  Lxlio  de  Ruvere,  ejiis  frani,  concclFic  -, 
qnod  tamen ille  inllantc  Gregorio  XIV.Papa,Francifco  Sfondraco  parilo 
poli  remillt.  aAug.  ah  Eccl.  Htfl.  ctjronol. 

1 4t.  Il  Duca  in  Nizza  invitato  da  Solimano  Gran  Signore  de’  Tur- 
chi alla  conquilla  del  Regno  di  Cipro,  polFcduco  di  que’  tempi  da’ Ve- 
neziani , S:c.  (fi linfe,  per  via  di  mare,  à Nizj:^,  nel  mefe  di  Marzio 
dell’anno  millejtwo  ciriqueceniefmo  feffantefìmo  quarto  , un  certo  Nicolo 
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Pietro  Caccino,  inviato  da  Ciò.  APu^uctc^  Ebreo , Adinifiro  di  Solimano  , 
con  lettere  crcdenz^iali  di  Piali  Bajfà,  Grand  Ammiraglio  del  mare:  ap- 
pena giunto  Jilafcih  intendere  aver  affari  di  ff-an  premura  à comunicare 
col  nofiro  Duca  Emanuele  Filiberto  ; fìt  ammeffo  alC  udienz^a,  esef- 
preffe  col  nofiro  Sovrano.  Che  inacerbito  l’ animo  di  Solimano  contro 
de’  Veneziani,  i quali  con  difufate  maniere  veflavanoi  pòpoli  del  Re- 
gno di  Cipro,  (lava  meditando  di  ghermire  dalle  mani  della  Repub- 
blica qucirifola  ; Che  non  potendo  il  Gran  Signor  più  lungamente  fof- 
fcrire  gli  alti  richiami  di  que’  popoli,  opprcfll  dal  giogo  Veneto  , pen- 
fava  di  provedere  alla  loro  libertà.  Che  pieiumcnte  informato  Ipcttarc 
a’ Duchi  di  Sa%'oia,  per  antico  retaggio,  quel  Regno,  l'invitava  à con- 
quiftare  con  Tarmi  ciò,  che  con  violenza  fù  ritolto  dalle  mani  de’  fuoi 
Maggiori.  Che  prometteva  egli  le  fue  più  valide  afllllenze  alT  inchie- 
lla  , ove  avdfc  voluto  mandar  Ambafeiatori  in  Conllantinopoli  à ri- 
cercarlo d’ajuto , e con  pieni  poteri  di  fermar  il  trattato.  Coccinus, 
cclócc  vcdtus,  Niciam  pervenir  ad  dccimum  Calcnd.  Marti]  1564. 
atqiic  ad  Emanuelcm  Philibcrtum  perduftus  littcras  à Joanne  Miquez 
ci  reddidit,  &:  pulchcrrimum  prxterca  cquum  , quem  Miquez  eidem 
dono  d.ibat,  adduci  julTit  ; tuni  mandata,  qux  habebat  expofuit,  quo- 
rum hxc  erat  fumma.  Turcarum  Rcgcm  Solimanum  Rcipublicx  Vé- 
nctx  maxime  ofFcnfum  effe  ; ncque  VcnetosCyprio  Regno  potiti  diù- 
tiùs  pafllirum  : Càufas  arbitrari  cfl'e  magnas , & plurcs  ; l'cd  hanc  potif- 
ilmum  prxfcrri,  quod  crebris  populorum  vócibus,  Infulx  illius  maxi- 
me permoucretur,  qui  vehementcr  de  Vcnetorumaccrbitate  quereren- 
tur  ; negarcntqiie  omninò  durilTimum  corum  imperiiun  ferri  ampliùs 
polfe  i atqne  ejus  auxllium  , & opem  inplorarcnt  ; cogi  autem  cum 
excmplo  majorum  cos  tegere,  qui  ad  fuam  fidcm,clementiamque  con- 
fùgcrcnt  : limili  etiam  optimc  feire  Rcgniim  illud  ad  neminem  alium, 
quam  ad  ipfum  Emanuelcm  Philibcrtum  juftiùspcrtincre , quòd  li  Le- 
gatos  miflilTct , qui  majorcs  fuos  fuperioribus  temporibus  injuftè  fpo- 
liatos  qucrcrentur , poftularcntque  illùc  cum  reduci , linde  Hli  per  do- 
lum,  &:  vim  pulii  fuiflent  5 Solymanum  omnem  daturum  operam,  ut 
Cyprij  ad  fuam  clementiam  non  fi'uftra  confugilTent , codemque  tem- 
pore partes  ejus,  quas  certo  feiret  juliilfimas  clfe  , defenfurum.  Eon/l 
hb.ì..pag.  155.  Verso  lungo  tempo  in  confulte  il  Duca,  ed  in  quefle  i 
voti  , e gli  animi  de  Conjiglieri  pendevano  largamente  ad  accettare  le 
prffcrte  di  Solimano  , dicevan  quejli.  Che  non  potéa  egli  ricufar’ quell’ 
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iavico  sì  gcnerofo  , fcnza  far’  un  gran  torto  à se  ftdfo  , e maggiore 
a’  luci  Siicccffori  : Che  la  pietà  Criftiana  non  gli  vietava  di  valerli 
d’ainUcnzc  infedeli,  ogni  qual  volta  trattavafi  di  vendicare  un  Regno 
a’  fuoi  poderi  , che  la  violenza  avea  ritolto  a’  Tuoi  Maggiori  : Che 
il  ricuperare  il  Regno  di  Cipro  non  era  un  cacciare  la  Repubblica 
di  Venezia  d’un  qualche  Stato  , che  le  foffe  giullamcnte  dovuto  ; mà 
fpogliarla  d’un  Trono,  eh’  ella  avéa  ingiullamcnte  occup.aro  : Che  fé  i 
Veneti  avean’  con  molte  preghiere  , e larghe  promelTe  implorato  l’aju- 
to  delle  armi  Ottomane  per  ufurpare  quel  Regno  a’ fuoi  Antenati , egli 
dovea  accettar  l’invito  di  Solimano  per  reftituirlo  a’  fuoi  difccndenti  . 
2^on  ehber  forz^a  a far  breccia  nel  cuore  di  Emanuele  Vtltberto  cjuefte 
ragioni  , quantunt^ue  Coccajìone  fojfe  ofiportuna  , e le  forz^e  vale'-joh  all' 
inchiefla  : riputava  egli  contaminar  il  candor  della  fede  , fe  flrignevafì 
in  lega  con  una  PotenZja  , inimica  giurata  del  Criiìianéjìmo  -,  ni  volle 
per  un  Regno  dtfdirjì  quel  vanto  di  Principe  pio , e cattolico  , che  in  piu 
maneggi  sera  acquiflato  apprejfo  le  Potenza  di  Europa  : partagli  indegno 
di  un  animo  grande  il  dichtnare  ad  uri  azjone  , che  , ove  gli  avefe 
conquifiato  un  Regno  , dichiaravalo  indegno  di  pojfederlo . Sed  Emanuel 
Philibertus,  quamvis  optimè  intelligeret  fine  fibi  propofito  reenperandi 
Cypri  Regnum,  nihil  eo  auxilio  commódius,  nihil  cà  occafione  oppor- 
tùnius  , qua  facillimè  multum  quxri , amitti  nihil  polfet , aut  omninò 
pamm  : libere  tamen  dixit , omnem  à fe  laborem  fumptum  , ut  vi- 
tam  fine  àliquo  dcdécore  , & turpitudine  , atquc  ab  omni  culpa  , in- 
dignitateque  aliena  à primis  annis  tradùceret  -,  inanem  fore  , fi  eam , 
conftitutà  jam  xtatc,  labe  aliquà  contaminaret  : Se  pietatem,  veramq; 
Rcligionem  , uri  Principem  chriftianum  decer  , in  primis  fiimmo  fem- 
per  lludio  coluiife;  atquc  eà  regnandi  causa,  communicatis  cum  Tur- 
carum  Rege  confiliis , armifve  nulla  unquam  conditione  violatunim  : 
ncque  ufque  co  fe  fe  demiffurum , ut  ab  externo  Principe  , praticrtim 
Chriftianx  Legi  adverfario  , auxilium  péteret , ultrove  ab  codem  ob- 
latum  accipcret  , quòd  pofteà  in  exitium  , perniciemque  Chriftiani 
nóminis  verteretur  iMultos  animi  magnitfidinem , imperandi , regnali- 
diquc  cupiditatc  mctiri , fe  veriìis  magni  ànimi  dùcere,  Regna  , atquc 
Imperia  ipfa  defpicere  , qux  fine  flagitii  fiifpicionc  , aut  aliquà  dedé- 
coris  nota  acquiti  non  pofict . Ad  cum  dicm  le  Cyprio  Regno  invi- 
rum  caruiife  , in  pofterum  eodem  fponte  caritiirum  , potiùs  quàm  ino- 
liturum  quidqiiam  , vel  omninò  cogitaturum  , quod  Principe  Chriftia- 
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no  indignum  effe  vidcrct . Vcrfari  enim  fibi  ob  óculos  diem  illuin  , 
quo  Turcarum  armis,  opeque,  Cypri  Regiam  ingrcdcrctur,  ab  bis  paulò 
ante  Venetorum  catdibus  pollutam  , acque  in  Sòlio  ilio  fcdérct  quòd 
ab  impiis  recenti  Chriftianoruin  cruore  rcfperfum  effet , ànimumque 
ab  eà  cogicatione  prorsùs  abhorrcre  . Tonf.hb.  -L.pag.  157. 

14}.  La  prima  , che  quella  (avia  mente  difcgnò  , e mandò  felice- 
mente ad  effetto,  fu  la  Cittadella  di  Torino  &c.  Il  Duca  Emanuele 
Ffìiber/o,  haflevolmente  documentato  dalle  fatate  guerre,  ejkr  le  Pi 
’ ben  munite  la  prima  dtfefa , e confervaz^ione  degli  Stati  , applicava  à 
' bajhre  un  qualche  Yorte  à quefla  noftra  Città  , come  cuore  del  Regno  , 
! che  voleva  con  maggior  gelosìa  ejfer  difefa  -,  come  la  Natura  applica 
’ intieramente  à difender  il  cuore  da  ogni  fintoma  maligno  nel  corpo  uma- 
no . Si  val/è  dunque  il  Principe  d'un  certo  Pattiotto  d’  Vrbino  , che  di 
que  tempi  alzava  grido  di  famofo  Architetto  , e pafava  nel  concetto  de’ 
Principi  per  uomo  ben  intefo  nella  militare  Architettura  . Trafcelto 
quejli , come  fito  più  opportuno , il  luogo , ov  erari  le  rovine  del  Pernpiu 
di  S.  Solutore  , vi  difegno  nel  1564.  una  Yortezxat  di  cinque  ‘Bajlioni, 
che  in  meno  di  quindeci  mefì  ridotta  à perfezione  di  ogni  tempo  ha  fatto 
argine  alla  piena  deli  armi  , che  hanno  innondato  Ì Italia  -,  e nelt  anno 
1706.  è fato  lo  fcoglio  y ave  fono  andate  à rompere  le  collere  pm  accefc, 
glt  fdegni  più  ingiufi  della  Francia  , e la  pompa  fafofa  delle  fue  armi 
vincitrici . Anno  Chrifti  M.D.LXIIIL  Dux  in  acditiore  parte  Civitacis 
in  ipfis  Templi  D.  Solutoris  ruinis  Acrópolim  aediflcarc  coepit , Citta- 
dellam  vulgo  dicunt.  Ping.  Aug.  Taurino  vero  cùm  primùm  profpi- 
cicndum  putarec , cà  Oppidi  parte  , qua:  vergit  ad  Occidcntem  Solcm 
Pactioto  Urbinate  Architelo  , ea  tempeftate  maxime  infigni , u(us  , 
nobiliffimam  , municiffimamque  Arccm  atdificare  inftituit.  Tonf.  lih.x. 
I Vi  fcavo  m meZjZjO  di  que  fa  PiazjiA  t Architetto  un  poZjZjO  di  flraor- 
I dinaria  Q-andezjzn , e con  nobile  fimmetria  aprigli  due  fcale  a'  fianchi , 
I che  infenfibilmente  feifia  fcaglioni  conducevano  fino  alla  fuperficie  deli 
^ acqua  •,  talché  riufciva  comodo  al  prefidio  valer fene  per  fuo  ufo  , e per 
abbeverare  le  befite . Defcrive  mirabilmente  GiovanniTofi  Àdilanefe  nel 
fuo  fecondo  libro  C architettura  di  quefo  poZjZjO  , onde  non  ni  e par  fio  fuori 
di  propofito  regifirare  qui  le  fte  parole  . In  Arce  pùteum  , dice  egli , 

' mirac  magnitùdinis  érfodit  perennium  aquarum , Se  uberrimaruin  , 8c 
i falùbrium  , qua:  corrumpi  , avertivc  nequeant  •,  nam  perpetuò  8i  fea- 
i turiunc  , Se  decurrunc  ex  vicinis  collibus,  venis  incimis  plmimùm  illue 

defluen- 


Digltized  by  Googl 


DELLA  Parte  IL.pell’  Istoria.  741 

dcflucntibus  ; putcum  ipfum  ab  imo  ad  fummiim  duplici  pan'ctc  muni- 
vic  ; tanto  intcr  utrumquc  parictcm  Ipatio  rclido  , quantum  fatis  eflcr 
ad  contincndas  binas  fcalas , fingulas  latitudinis  pcdum  circitcr  trium, 
altcras  fub  altcris  cxtruólas  : utralque  cochlidcs  , &C  circa  parictmn 
orbcm  fc  agcntcs , fuprà  concameratas , infra  latcribus  llratas , gradus 
appofiti  funt  nulli  , quibus  in  leni  admodum  declivitate  nihii  opus 
crat , Se  ij  jumcntis  commeantibus  impedimento  fuilTent  ; nam  aqu.i: 
non  fupernè  hauriuntur,  ut  in  aliis  pùteis  fieri  folet , alligata  ad  funem 
hydrià  , fed  fupcrioribus  fcalis  homines  , Se  jumenta  , live  bibendi , 
live  aquandi  causa  , ad  aqux  fuperficiem  perveniunt  : inferioribus  au- 
tem  quicumque  defeénderint , afeenfu  léniter  acclivi  redeunt  , ita  fit 
ut  occurfiitìonc  omni  fublatà  , cuntcs  fcalis  altcris , altcris  redeuntes , 
complurcs  codem  tempore  aqiiam  haurire  polline . pag.  léi. 

Sulla  Porta  di  quejìa  ForteZjZja  , con  ogni  celerità  ktflita  , 'vi  fé  il 
Duca  Emanuele  Filiberto  intagliare  in  hronzj)  la  feguente  ifcrizJone  , 
che  in  oggi  pure  fi  legge . 

EMANUEL  FILIBERTUS  SAB.  DUX  X. 

Variis  poli  amilTum  à fuis  avitum  Solium  laboribus  cxliantlatis , 

. Partì  tandem,  Chrilli  nomine,  in  Bclgiis  vitlorià  , 

Et  Margarit.ì  , Francorum  Regis  Sororc,  in  matrimonium  duòli, 
Rcccptis  Provinciis  , 

Hanc  Arcem,  public-T:  fecuritati,  à fundamentis  crexit 
Anno  M.  D.  LXV. 

1 44.  Munita  quella  parte  , che  fu  d’ogni  tempo  lo  feopo  de  Fran- 
chi , qualunque  volte  Ipcdiron’  armate  in  Italia , volle  aflicurare  I3 
Brcfla  , c la  Savoia  , più  cfpollc  alle  lor  forprefe  . Ajficurata  dì  ebbe 
la  fua  Reggia  con  quejìa  nuova  Fortezjzji  Emanuele  Filiberto  , preve- 
dendo accenderfi  nuovi  fuochi  di  guerra  , pafso  in  Savoia  per  munire 
quelle  Provincie  piu  lontane  di  ripari,  valevoli  a rintuzjtiare  C infhlenzja 
dell'  armi  nimtche  : Due  Citadelle  dunque  ordino  , che  fojfer  bajìite  ; 
una  in  Borgo , Città  principale  delia  Brefiit , à cui  diede  per  (governa- 
tore Filiberto  Afonjovetto  -,  (altra  à Rumelli  , qual  confegnb  à Pietro 
ftPlPaliardo  , Conte  di  ‘Temone  . Dux  Taurino  in  Sabaudiam  profeòlus 
duas  Acropolcs  ( vulgo  (Jittadellas  ) à fundamentis  coepit  Taurinenfi 
limillimas  ; imam  apud  Scbufianos,  in  Burgi  Oppidi  emincntiori  parte , 
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fub  D.  Mauritii  titillo  , cui  Philibertum  Moniovcntium  pra:fecit  : 
aliam  ad  Romuliaciim  Oppidu  in  agro  Gebbenenfi,qiiam  Annunciatx, 
alludente  equitibus  fuis,  cognomine  infigniii  voluit  , Sc  huic  Pctnim 
Maliardum  , Turnoni  Comitcm , prxpofuit  ; adhibità  utiifque  tanti 
contentione , arte,  & fùmptibus,  ut  nova  illa  facies  in  corpus  integrum 
abfoluta , priufquam  fatis  comprxhcnfa  vidcretur.  Ping.  ^ug. 

145.  Liberò  dunque  da  cotal  pelle  la  nollra  Città  con  un  rigorofb 
divieto.  Vedi  il  Barello  pagina  ^66.  do've  traroerat  regiflrate  l’Ordine  di 
Emanuel  Filiberto  fotta  li  %o,  del  mefe  d Ottobre  delC anno  millejìmo 
cinquecentefimo  fejfantejimo  quarto, 

Merto  quell’ordine  sì  nccclTario  per  la  falute  de’corpi  umani, 
volfe  l’animo  alla  falute  di  Malta, alTediata  dal  Turco.  Snidata  da  Rodi 
la  Religione  (qerofolimitana  dalle  aArmi  di  Solimano  , andò  qualche  tem- 
po raminga , finche  ottenne  da  Carlo  V.  in  feudo  nobile  t Ifola  di  Malta  , 
con  obbligo  di  ripigliare  l' Invefiiiura  alla  fuccejfiìone  de'  nuovi  Re  di  Si- 
cilia, e di  ricono fcer  il  lor  alto  Dominio  col  cenfo  annuo  £un  Falcone. 
Non  ricavava  in  quel  tempo  Nmperadore  dall'  Ifola  più  di  quarant  un 
ducato  di  annuale  rendita , incolta  , e difabitata  per  la  frequentazjone 
de'  Carfari,  devi  fi  annidavano, e per  (aria  impura,  che  dalla  quantità 
de'  fuochi,  dopo  il  foggiamo  de’  Cavalieri,  fi  purificò  , e divenne  più  fer- 
tile , e più  popolata.  Correva  dunque  I anno  mtllefimo  cinquecentefimo 
fejfantefirno  quinto , quando  Solimano  , Gran  Signore  de'  Turchi , mirava 
fottometter  con  la  forz^  quefl'  Ifola-,  Appreftate  le  Armate  terreftre,  e 
maritima  , proporzionate  all  imprefa  fiotto  la  condotta  di  Mufitafd,  e 
Piali,  le  fptnfè  nell' Ifola  con  cento  trenta  una  Galèe  , fette  Galeotte , e 
molti  Caramufoli.  Grande  fù  I apparecchio  dell Artiglieria,afcendente  à 
cinquanta  cannoni  £ iftrabocchevole  portata,  oltre  z^appe  , e picconi  in 
gran  copia  per  le  ciurme , che  dovean  fèrvire  di  guaft adori.  Ri  chic  fio 
dunque  d’ aj ut 0 il  Duca  Emanuel  Filiberto  dal  Pontefice,  fpiccò  nel  mefie 
di  Giugno  in  foccorfo  della  Città  di  Malta,  che  con  ofitinata  difefia  fa- 
céagloriofa  refiftenz,a  ai  replicati  afalti  de'  Barbari,  quattro  ben  corre- 
date Galèe  , fiotto  il  comando  di  Andrea  Provana  di  Lei  ni , il  quale, 
unitofi  alle  Galèe  del  Papa , e del  Rè  Filippo  di  Spagna  , veleggiava  fe- 
licemente verfò  l' Ifola  : la  fama  di  quefto  foccorfo,  come  die  cuore  a Crt- 
fitiani,  cosi  lo  tolfe  a Turchi,  che,  comprendendo  sfavorevole  il  progreffio 
di  cosi  fanguinofa  imprefa,  ficiolfero  l' affedio , e volaron  à Cofiantinopoh. 
Della  libernZjtone  di  qucfit'  Ifola  dalle  armi  de’  Barbari  fie  ne  refero  da 
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tjuefto  Comune  grazje  al  Dio  degli  Eferciti,  e la  Città  tutta  in  fuochi  di 
gioia  n efimmrca  la  fua  letizila.  Anno  ChrilH  1 56  5.nienfe  Junio.Dux 
Emanuel  Philibcrms,obfcls.a  àTurcis  Mclità,  Andream  Provanam  Le-  . 
niacum  cum  trircmibus  quatuor  inftniótifTimis  mitcit , qni  una  cuna 
Pontificis,  Hifpanisj&C  aliis  triremibus,  fuppctias Infida:  affcrrct.  Prior 
Lcniacus  applicuit , diflìcultaces  cxploravic , alios  pofteà  advcxit , 6C 
folutà  tandem,  faventibus  Superis,  obfidione  , Hicrofolyniitanorum 
Tacer  , & ftrcnuus  Ordo  libcratus;  Jeanne  Vallerà  Gallo  fummum  Ma- 
gifterium  gubcrnante.  Qiiam  ob  vidoriam  Taurini  immenfa:  Lccitia: 
publica  fignificatio  rcddica,  &c  devotx  Superis  gnatiarum  adiones. 

Eing.  de  Vtfu. 

147.  Furono  tutti  i Principi  dcllTmpéro , tra  quali  Emanuele  Fili- 
berto, che  vi  fìi  da  Ccfarc  accolto  con  cerimonia  , c grandezza  parti- 
colare. L‘ Imperatore  degli  Ottomani , ntago  di  rifarcire  la  riputazione 
delle  fte  armi , avvilite  nell’  ajfedio  infelice  di  Alalta  , col  pretefo  di 
patrocinare  Stgifnondo  Vaiioda  di  Ti-anf  litania,  giuflamente  combattuto 
da  AEaffmihano  IL  entro  nell’  Ungheria  con  ducento  mila  fidati.  Ce~ 
fare , che  non  poteva  da  se  far  argine  ad  una  piena  di  armi , che  innon- 
dava tutta  lungheria,  convoco  una  Dieta  in  Augufa  -,  nel  j f 66.  del 
mefe  di  e^faggto  : V inteivennero  i Principi  preffoche  tutti  deli  Alema- 
gna, e vi  fi  pur  anche  il  noftro  Duca  Emanuel  Filibn-to  , il  piale  ( per 
quanto  rtfertfce  il  Pingone  , che  vi  fi  trovo  prefnte  ) ft  ricevuto  da 
Adaffmiliano  IL  con  maniere  difitnte  fuor  deli  vfato  , e cerimonie  non 
praticate  con  gli  altri  Principi.  Anno  Chrifti  1 5 66.  menfe  Maio,  Dux 
ad  M.aximilianum  Cxfarcm  ad  Comitia  Augiiftx  Vindelieorum  , belli 
Torcici  fufeipiendi  causa,  celebrata  acccfllt , lediflimis  comiratus  pro- 
ccribus,  à Cefare  cumulatis  affedus  honòribus.  Ubi  Dux  rediit  auxilia 
ad  id  bellum  non  exigua  comparavit  ■,  dudore  equitum  Bernaidino  à 
Sabaudia , Caburri  Regolo  darilfimo.  Ptng.de  Vtfu. 

148.  Nell’anno  vegnente  il  nono  giorno  di  Giugno,  alle  ore  quin-  . S 
deci  dell’  Orologio  Italiano,  fù  veduta  in  Torino  una  Cometa,  Ja  qiialc 
turbò  molto  gli  animi  di  quegli,  &c.  Offervo  il  Pingone  in  Éorino  que^ 

fa  Cometa  , aralda  dhimmenfi  feiagure , onde  n andò  Ì Italia  prejfoche  . 

tutta,  e buona  parte  della  Francia  , e del  noflro  Piemonte  di  fiat  a , e di- 
, frutta , fnZjU  che  nella  comune  difgraz^ia  veniffe  travagliata  quefia  i^o*'  ’ 

fra  Città.  Anno  Chrifti  1 567.  iv.  Idus  Junii  bora  xv.  vifus  Taurini  -,  • 
Cometcs,  6c  circitìn  folcin  circulus  vari)  coloris  nunc  ignei , mine  fari-  " ’ 
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gninci  ( Halos  vocant  Aftrologi  ) mox  fequuta  pcftis  per  circumvicina 
fcrè  omnia  Oppida,&:  per  Italiam,  SC  Galliam  grafTatur.  Taurino  ferè 
unico  quafi  folo  , volentibus  Supcris , intano  , & iJlsefo.  Ftngon.  de 

lìfn. 

149.  Il  Duca,  più  meli  avanti,  che  fi  defie  à divedere  quella  Co- 
meta, avéa  inllituica  la  Milizia  del  Paerc:  &c.  Emanuele  FMerto , per 
tener  m pronto  Soldati  ad  ogni  evento  di  guerra , con  decreto  dellt  % 4.  ' 
Gennaio  del  1566.  infiitui  la  milizja  del  Paefè , che  afeendeva  al  nu- 
mera di  I i mila  Fanti  , a fognando  loro  Officiali  ^ che  gli  e fercit afferò  nel 
melliere  delf  armi , e nella  difeiphna  militare.  Anno  Chrilli  1566. 
Dux  Emanuelanilitie  difciplinam  aliquot  ante  annis  animo  conceptam, 
inftituit , iprofque  militcs  armatos , vélites , peltatos,  qui  Dccuriones 
Primipilos,  Ccnturiones,  Tribunos  haberent,  ad  cohortes,  Sclegiones 
jullas  conficicndas  j quibus  pra:fecit  Mafini,  Angnani,  Camerani,  Sin- 
fredi  Comitcs , Leonardum  quoque  Ruvereum  Laclij  filium,  Carela- 
n'am,  Scalingum,  Piovenam,  Callrolarum,  eos  milites  ampliflimis  do- 
navit  privilcgiis , U.  ad  arma  comparanda  juvit , iifque  difciplinx  mili- 
taris  cxcrccndx  rationem  prxfcripfit , ut  in  omnem  belli  occafionem 
parati  perpetuò  forent.  Ping,  ex  EdiUoDucis,  dato  Taurini. 

150.  E non  andò  à fine  l’anno  , che  gli  convenne  foccorrere  il  Rè 
di  Francia  contro  a Ribelli.  Nelle  funefie  rivolture  della  Francia,  ri- 
cercato di  foccorfo  tl  Duca  da  Carlo  IX.  vi  [pedi  iiel  mefe  di  Novembre 
dell'  anno  1 5 67.  dieetnove  Compagnie  di  Cavalli  leggeri  comandati 
da  Alfonfo  iEfte.  1567.  menfc  Novembri , Dux  decem  & novcin 
Icvis  arniaturx  équitum  feleèlilfimas  alas,  duftore  Alfonlo  Ellenle,  in 
auxilium  Regis  Gallorum,  in  rcbellcs,  8C  faftiolos  libcraliter , &c  offi- 
ciose fubmini  lira  vit.  Ping.de  Vi/ù. 

151.  Sopite  le  differenze  con  que  di  Berna  andò  in  perlona  a pi- 
gliar il  poffeffo  del  Ducato  di  Ciables.  C'ubino,  dichiaratofi  nimico  im- 
placabile alla  quiete  de  popoli , avéa  mai  fempre  fieramente  impugnato 
laggiuftamento  de'  ‘Bemefi  col  Duca  Emanuel  Filiberto  , e confeguente- 
rnente  avéa  [olmata  la  ribellione  de'  Valdefi  cantra  il  nofiro  Principe,  con 
perpetuo  pericolo  dell infez^ione  del  Piemonte,e  deltltdlia,ch'erail fuo  voto-. 
cPldorto  quefio  cane  rabbi ofo  fuccede  nella fiuprf ma  podefiàTeodoroBez^a, 

£ ingegno  non  menguafio,  ma  di  genio  più  affai  piacevole.  Quelli,  infafti- 
dito  di  fiarfi  fempre  con  la  lancia  in  su  le  refte , cmfenti  volentieri,  che 
i Bernefi,  e i loro  confederati  venifiero  à trattato  di  aggiuf  amento  con 
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Emanuel  Ftliberto.  Fu  quefro  trattato  conclufi  del  mcfe  di  Settembre 
dell  anno  i 5 67.  con  la  refa  del  Ducato  di  Ctables  , del  paefe  di  Cez,,  e 
di  Ternier,  ritenendo  per  se  i ‘Ecrnefi  drverfi  altri  CafteUi.  Anno  Chrifti 
1 567.  mcnfe  Septembri,  compolitis  Berncnfibns  contiovcrfiis , Dux 
Taurino  ad  Ducatus  Chablafii,  Gay  , & Terniaci , Top.archariuni  ca- 
piendam  pofTcflìonem  proficifcitur.  Carcera  ampliflìma  , olim  ab  iplìs 
occupata  , ex  conventione  dimifit.  Ping.  de  'vifu, 

152..  Con  quefti  felici  principj , e con  la  privata  carità  di  alcuni 
TorinefI , e particolarmente  di  Aleramo  Beccuti , fu  formato,  ed  aper- 
to il  Collegio  de’  Padri  à S.  Benedetto.  Erafì Aleramo  Beccuti,  Signor 
di  Lucent 0,  e di  Borgaro , ultimo  di  una  delle  quattro  famiglie  di  Torino, 
t alme  te  obbligato  njerfo  i Padri  delia  Qompagnla  di  Gesù  ad  un  annua  rendita 
di  trecento  feudi  d’oro, per  Iftr omento  di  donazJone  tra  'vi’vt  del  1566.  li 
z.  Decembre,  rogato  à Nicolo  Vrfo , darjanti  al  NunzJo  Bacodio  , chia- 
mati in  teftimottio  li  Conti  di  Sanfrè , con  altri  fei  fratelli  della  Compa- 
gnia di  S,  Paolo,  che  non  perdono  ad  alcun  motivo,  che  /finger  potejfe  un 
uomo  favio,d  render  al  fuo  Creatore  quelle  facoltà,  eh’  ei  non potea  traf  net- 
ter  a’  dt fendenti , e ad  immortalar  fi  con  la  propagazjone  duna  Peltgiofa 
Famiglia , che  mai  non  muore.  A quefta  rendita  v aggi  un f il  Duca 
Emanuele  Filiberto  t annuo  provento  di  ducente  feudi  dì  oro  , che  fi  paga- 
van  ai  due  Prof  efori  deltVniverfità,per  le  Letture  di  Rettorica,  e Lin- 
gua (/reca , le  quali  trasferì  nel  (ollegw.  Onde  con  lì  annuo  reddito  di  cin- 
que cento  futi  d'oro  fu  aperto  il  Collegio  alla  fine  di  <sdMarz,o  del  1567. 
Htft.Societ,  Jef  lib.  ^.num.  116.  il  prefato  Aleramo  con  tef  amento 
delli  iz.  Luglio  1 570.  dichiaro  la  Compagnia  di  Gesù  erede  univerfale 
de'  fuoi  averi.  nPUd  ciò  , che  intrigò  tal  retaggio , fu  la  moleftta  , che 
reco  à Padri , dopo  la  morte  del  Beccuti,  il  Patrimoniale  Ducale  fopra 
la  Signoria  di  Lucento,  principal  corpo  dellafondazjone  ,e  fondo  fpecial- 
mente  ipotecato  per  li  trecento  futi  dì  oro  annuali  , donati  tra  vivi  dallo 
ftefb  Aleramo,  nella  prima  erezJone  del  Collegio.  Pretendeva  dunque  la 
Camera  di  ridurlo  alle  mani,  come  feudo  di  natura  propria , e retto , e per 
confeguenz^a  caduco  ; Pure  dopo  molte  rifpofte  , e repliche  fi  convenne. 
Che  il  Duca  Emanuele  Filiberto  in  contracambio  del  feudo  di  Lucen- 
to  , afTegnerebbe  al  Collegio»un  annuo  provento  di  trecento  quaranta 
facchi  di  formcnto  fopra  le  Mulina  di  Moncalieri , inclufi  i ducenti 
feudi  d’oro , che  lo  fteflo  Duca  avea  alTegnati  a’  Padri,  nell’  erezione 
del  Collegio , per  le  due  fcuolc  dall’  Univerfità  trafportate.  exTranfc, 
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IO.  Am.  1599-  Co»  Bolla  poi  di  Gregorio  XI IL  acquifiaron' i Padri  la 
terz^  parte  de'  beni  dell  Abbadia  di  S.  Solutore  -,  ma  come  molte  erano  le 
fante  opere  dt  quefto  nuovo  Collegio  , e molttjfmt  i frutti , che  ne  racco- 
glieva la  Chiefa  Santa  , argomentando  t noftri  Cittadini  dalle  opere  ,che 
vedevano  , quanto  fe  ne  vedrebbono  , fe  allo  ftejfo  Collegio  fi  foffero 
moltiplicati  I /oggetti , concorfero  al  beri  comune  con  elegie  elemoftne , e 
donazioni.  Vno  fra  gli  altri  per  nome  Guglielmo  Balde f ano  de  primi 
allievi  della  Compagnia  di  S.  Paolo , lafao  a’  Padri  un  eredità  bafie- 
vole  per  fondare  un  Collegio  in  Carmagnola  ,fua  Patria:  ma  e fendo  per 
CotlituzJoni  Pontificie,  necefarw  il  confenfo  del  Principe  all'introduzjo- 
ne  di  nuove  Famiglie  ^B^igiofe  ne  fuot  Stati , Carlo  Emanuele  tl  Gran- 
de giudtc'o  maggior  beneficio  dello  Stato  , operare  apprefo  il  Pontefice 
Paolo  V.  che  quella  eredità  sincorporafe  al  Collegio  dt  Tonno,  per  com- 
pire tVmverfità  delle  Scuole,  aggiungendo  alle  quattro  Scuole  delle  Let- 
tere umane , le  Scuole  fuperton  di  Logica  , Fifica,  Metafifica,  Matema- 
tica, Morale  , e luna,  e l'altra  Teologia.  Memor.  del  Padre  Magnano 

5 f."  Compiuto  avéa  il  primo  lullro  l’ unigenito  del  Duca,  ed  anco 
non  era  folenncmcnte  comparfo  al  Sacro  Fonte  &c.  Ricevuta  il  Prin- 
cipe Infante  (come  abbiam'  detto  all'  annotatone  centefima  trenteftma 
ottava  ) l'acqua  battefmaìe  fubtto  nato-,  le  cerimonie  della /aera  /unto- 
ne fi  fecero  con  pompa  firaordwarta  nell  anno  millefimo  cmquecentefimo 
fefantefimo  fettimo  agli  otto  del  mefedi  Marza}.  Le  Potenze  principali 
et  Europa  vollero,  come  hai  veduto  nel  tefio  della  Storia  , tenere  al  Sacro 
Fonte  l'unigenito  del  noftro  Duca.  V" intervennero  per  parte  del  P ontefice 
.Ale f andrò  Crivelli  Cardinale  : à nome  di  Carlo  IX  Bà  dt  Francia  , il 
M^chefe  del  VtUars  grand  Ammiraglio  : per  le  due  Reine  di  Spagna  , 
e di  Francia  , Jfabella  Gonzatga  , moglie  di  D.  Francefeo  tt  rìvalos , 
Marchefe  dt  Pefeara:  per  la  Repubblica  di  Veneta  il  fuo  Ambafcta- 
dore  : e per  il  Gran  Mapo  della  Religione  di  Malta , tl  Cavaliere  Ra- 
feieri.  At  folcmnia,  qux  non  ommiOa  negligcnter,  fed  confultò  dilata 
fuerant,  quo  die  filius  Chriflx)  privatim  initutus  eft  , cum  Emanuel 
Philibemis  perfui  vellet,  vcterefque , ac  pios  ritus  Chriftanos  fumma 
diligentià  , ceremoniàque  (ervari , ci  rei  diem  conftituit  v 1 1 . Idus 
Mani),  ad  quam  dicm  Taurinum convenérc  Alexander Cribcllus  Car- 
dinalis’  'a  Summo  Pontifice  milTus  ; à Carolo  IX.  Galliarum  Rege  Vil- 
larius.  Officio  Maritimo  prxpófitus , quan  Amiralium  vocant  .•  prò 
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vciAqiic  Regina  Calliamm  , & Hirpaniamm  Catherinà  , & Elifabeta, 
Ifabclla  Gonzaga, FcrdinandiFrancifci  Avali,Pifcarix Marchionis uxori 
pio  Rcpublicà  Venetà  , idem  Scnator  , qui  pridem  ab  eà  miflus  ad 
Emanuelcm  Philibcrtum  venerar  : prò  Magno  Mclitenfis  Militix  Ma- 
gilho  , Eques  Rafehierius  ; ab  bis  autem  omnibus  facro  Fonti  admó.. 
tus  cft  Emanuclis  Pliilibcrti  filius  , atque  Carolus  Emanuel  appel- 
latus  . Tonf.  Ub.  t-.fag.  169. 

Alla  granàezsz^a  de  perfonaggi , che  intervennero , volle  corrifpondejfe 
il  Duca  Emaìmcle  fihbcrto  la  magnifcenZja  , e la  pompa  nella  cerimo~ 
nìa  facra  ; Apri  dalla  gran  Sala  del  Caflello  (allora  Reggia  de'  Sovrani) 
■una  gran  ftrada  pcnjìle  per  via  dt  palchi  , che  conduceva  alla  Chieft 
Cattedrale  di  San  Cjiovanni  , riera  di  quejla  il  pavimento  ricoperto  di 
tape  ti  di  finijfimo  Lrvoro  , ed  i fianchi  vefliti  di  ricchi  addobbi , trinati 
d'oro  -,  la  Corte,  tutta  me  (fa  à gala , corteggiava  il  Principe  Infante  , e 
calpefiando  tutti  con  pie  dorati  ricchi  araz,zj  ,fi  condufiero  al  facro  Fon^ 
te , ove  gli  attendeva  l’ Arcivefeovo  ; finita  la  cerimonia  facra,  nel  tor- 
nare dalla  Chi  e fa  al  PalaZjZ>o,  due  Araldi  gettaron  largamente  al  popolo 
monete  sì  d’oro,  che  di  argento  . Anno  Qirifti  M.D.  LXVII.  7.  Idus 
Marcii  Pedemontium  Princeps  fcxéni  próximus  , dum  fummorum 
Chriftianorum  Principum  , qui  cjus  Baptilmatis  fponfores  futuri  erant, 
tempus  cómmodum  expeólatur,  tandem  Taurini  in  JEde  majori  Divi 
Joannis  ad  facrofancSi  Baptilmatis  Fontem  llftitur  : cxquifito  , fingu- 
larique  apparati!  , penfili  via  à primo  Aula:  c^naculo  in  Templuni 
du6Ià  , ac  nihil  ommiU'iim  quod  ad  ornatum  fàccrct  , milTilia  numiC- 
matum  , ex  auro,  &c  argento  profufa  à binis  fccialibus,  in  populos  di- 
vifa  iPro-patrcs  ,pcr  VicariosOratorcs,  fuerunt  Pius  V.  Pontifex  Max. 
Carolus  IX.  Francorum  Rex  , Rcfpùblica  Veneta  , Princeps , &c  Magi- 
fter  Melitanx  Militix  : Pro-Matres  vero  Ifabclla  à Francia  , Hilpania- 
rum  Regina  ; Ruvcrcus  vero  facrorum  Princeps  baptifmum  pcrfccit, 
ac  nomcn  à paréntibus  edirum  , acque  aulpicatifllmum  pùero  indi- 
dit  Carolus  Emanvel  . Ping.ex  libello  Aug.  Bucii  P bilofophi , ^ 
Orat. 

1 5 4.  Molti  eran  i Capi , e Capitani , che  reggevano  , c comanda- 
vano queir  Armata  diabolica . d’’  uniron  li  Protefianti  dell’  Allema- 
gna  agli  Ugonotti  della  Francia  , e con  ampia  giattanz>a  promettevart 
quegli  di  far  tale  feempio  de’  Cattolici,  che  in  tutta  la  Francia  non  ne 
dmefife  rimaner  pur  uno  : quando  rinforzato  I e fer cito  di  Carlo  IX.  in 
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Francia  dal  Conte  di  Santa  Fiore , mandatwi  dal  Pontefice  con  due  mila 
cavalli , e quattro  mt la  fanti , venne  à giornata  tl  penultimo  di  Settem- 
bre del  1569.  vicino  à Caflel-Chiaro  con  gli  Vgonotti  , i quali  ebbero  à 
refiare  quafe  del  tutto  disfatti . Arrabbiato  /’  Amiraglio  , Capo  degli 
Eretici , à cui  s'era  unito  tl  Duca  di  due  Ponti  con  grojfe  leve  di  Fe- 
de fichi  protefianii  ,fi  die  attorno,  e raccolti  quanti  più  potè  de  fiaz^io- 
narj  Ribelli,  dopo  quattro  dì  fife  vedere  in  victnanzji  di  Moncontorno  à 
prefientare  battaglia,  cioè  ad  offerire  nuove  vittime  a'vittoriofi  Cattolici. 
In  queflo  fiatto  dì  armi  è fama,  che  i morti  dalla  parte  degli  Eretici  arri- 
vaffero  à fiedeci  , e più  mila  , e tra  quefli  tutti  li  Tedefichi  protefianti 
trucidati  da'  Sutz^zatri  -,  dalla  parte  de’  Cattolici  appena  ne  periron  quat- 
tro cento.  1 569.  Hoc  anno  in  Gallià  bis  vifì  acic,  Sedarii  vidi  fune, 
Hcnrico , Regis  fracre  , Catholicorum  cfudorc  : primùm  quidem  15. 
Marcii  ad  Jarnacum  , five  Baffacuin  in  Santónibiis , occilb  Principe 
Condro , & Admiràlio  fuga  lapfo  5 polleà  vero  longè  majori  clade  5. 
Odobris  ad  Monconturnium  in  Pidonibus  ,ca:fis  fcxdecim  hominum 
minibus  j cui  vidoria:  multùm  auxilia  à Pontefice  milfa  contulerunc 
duo  millia  équicuin  , pedites  duplicato  numero.  Spond.  AucI-  chron. 

1 5 5.  E prclToche  intorneato  da’  Congiur.ati,  vicino  à dar  nelle  in- 
fidie,  quando  un’  uomo  fedele,  che  feoperta  ne  avea  la  fellonia,  corfe 
opportunamente  ad  avvertirlo  . Stavarì  in  aguati  nelle  boficaglie  di 
Ereffa  alcuni  Vgonotti , à difiegno  di  coglier  prigione  Emanuele  Fili- 
berto, mentre  correva  per  quelle  fiorefie  alla  caccia  del  fervo  : non  rinfili 
loro  il  malvagio  difiegno  , poiché  avvertito  il  noflro  Principe  da  Fran- 
cefico  Cabéo  delle  tnfidie  tefiegli  da  quella  gentàglia  , fi  ritiro  inconta- 
nente nella  Città  di  Brejja  . Illifquc  nefariis  conatibus  didus  fucrac 
dies  ad  3 . Calend.  Odobris , qui  D.  Michacli  faccr  cft  . Eo  die  Ema- 
nuel Philibcrtus  in  Sebufianes  cùm  eflet , & forte  venarctur , àconju- 


ratis  propemodum  circumventus  eli  , fed  paratas  infidias  ei  Francifeus 
Cahdis  Fellianus  pari  diligentià,  &C  fide  in  tempore  détulic,  cujus  fide, 
& bcncvolentia  cùm  periculum  vicalTet , ei  fané  merita  ,pro  accepto 
beneficio  Vpramiia  , eaque  amplillìma  decrevit . Tonfi,  hb.  i. 

156.  Confiderà  lo  flato  pericolofo  del  Rè  di  Francia  , e gli  manda 
fpeditamente  in  foccorfo  tré  mila  fanti  fcclri , c mille  lettccento 
cavalli.  Emanuel  Filiberto  , ricercato  dìajuto  da  Carlo  IX. , travagliato 
fortemente  dalla  fazione  Eretica  ,gh  fipedt  del  1569.  un  netvo  di  ca- 
vallerìa ficelta,  e di  fanterìa  veterana.  Tùm  Gallorum  Regi , magnis 
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difficultatibiis  laboranti,  fubfidium  mifit  lc£Iorum  pcdiciim  triamillia, 
éqiiites  levioris  anDaciira:  mille  , & fcpcingcntos  , turmis  équituin 
viros  magna:  fortitùdinis , magnoquc  loco  natos  pra:pófuit  ; ^ncam 
Pium  Sabaudiim  , Alcxandrum  Rangónium  , Francifciun  Martincn- 
gum  , Brunomim  Lampcfcum  , Marcum  Anconium  Villam-Claram  , 
Odavium  S.  Vitalem  , Francifcum  Ruveréum  Lencianum  , Robcrtuin 
Rotarium  San-Sevcriniim  , Anconium  Gcorgium  Provanam  , Andrei 
fratrcm  patnielem  , Claudium  Anconium  Muffiacum , Fcrdinandum 
Vicellium , Ciiidonem  Piovenum  , Viccncinum  , &c  alios  : Pedicibus 
iccm  Ccncurioncs , Duccfque  forciflìmos  dcdic  omnibus  copiis  Alfon- 
fum  Acdlinitm  , Alfonfi , Fcrrarenfium  Ducis , pacruum  prarfecit:  hi, 
quòd  forcilTuTii  eranc  , quòdquc  celcriccr  ad  Rcgcm  miflì  opporcunè 
advéncranc  , magno  in  honorc  in  cjus  cxcrcicu  habici  -,  magno  iccm 
ufui  fuerunc  . Tón/'.  lil>.  t. 

1 57.  Nicolino  Bófio  vircuofo  Ciccadino,  che  fu  uno  de’  fondacori , 
come  abbiam’  dccco,  della  Compagnia  di  San  Paolo,  guari  non  illecce 
ad  aver  prefa  , ed  ordinaca  una  cala  à pigione . Il  primo  ad  affumer 
It  fondaxione  di  queflo  Collegio  ,fu  qttelC  tfiejfo  Nicolino  Bofio  , mo  de' 
fondatori  della  Compagnia,  di  San  Paolo  , e principale  if  fomento  alla 
'leniita  de'  Padri  Cefuiti  in  qucHa  Città  . Dalle  ftórie  , e memorie  an- 
tiche io  non  ho  potuto  ricantare  il  giorno  , e f anno  precifo,  che  fu  aperto 
queflo  Collegio  ; trovo  pero  , che  fin  dell’  anno  i 570.  due  foli  anni  dopo 
l'apertura  del  Collegio  de’  Padri  Cefuiti  nella  cafa  dell'  Albofeo  -,  quefo 
de'  Convittori  eia  già  in  piedi  , e governato  da  Nicolino  . Perrocche 
dovendo  il  Padre  Achille  Gagliardi , primo  Rettore  del  Collegio  Alhof- 
chino  , fare  la  fua  profejpone  Religio/à  , alla  quale  i Padri  del  Gesù 
non  hanno  un  limitato  fpdz^to  di  tempo  , nel  tejìamento  , che  egli  fe  , 
per  ifproprtarfì  de'  bent  della  Terra  li  Febbraio  1 ^-jo.frà  gli  altri 
tcftimonj , che  v' intervennero  , Nicolin  Bófo  vien  nominato  con  titolo 
di  Rettore  del  Collegio  de’  Conviccori  di  quefia  Città  . z j . Februarii 
1 570,  Teli.  Parris  Achillis  Galiardi  Tellibus , &c  Nicolino  Bófio,  Re- 
dole Collcgii  Convidorum  hujus  Civicaris.  Poco  dopo  l'apertura  di 
qneflo  Collegio  fu  ancora  in  Milano  à quefl'  efernpio  fondato  il  Collegio 
de’  Nobili  Convittori  , de  quali  il  S.  Arcivefeovo  , e Cardinale  Borro- 
mèo  volle  efirr  Padre  , e Protettore  . Anno  i 570.  Nobilium  quoque 
Convidorum  per  bare  rempora  inftitutum  Mcdiolani  CoUegium.  Hijl, 
Societ.  part.  4.  lib.  . w.  1 3 . 
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1 58.  A queir  aura  sì  favorevole  , c forco  così  provido  governo 

aumentò  il  Collegio  à fegno , che  contava  ben  cento  , e venti  fcolari. 
Nelle  annue  lettere  de'  Fadri  Gefutti  fi  legano  quefte  parole  : Il  Colle- 
gio de'  Convittori  di  Torino  è crefeiuto  à cento  , e venti  fcolari , c fc 
foife  più  capace  , in  breve  fi  raddoppierebbe.  Anno  \ . ^nnua 

Lettera  CoUeg.  Taur.  Qmndo  il  Collegio  fu  crefetuto  a quefto  fegno  , 
Ntcolin  Bifio, giudicando  necefario  un  fioftegno  di  maggior  autorità  per 
così  gran  mole  , addofio  il  fupremo  governo  , col  molo  dt  Rettore  , al 
Baldefani , contento  di  quello  di  Vice-Rettore  , e di  Economo.  La 
dottrina  del  Baldeffani  parla  ne’  fimi  libri , ne  quali  elejfe  materie  pro- 
prie all'  impiego  , che  aveva, poiché  , reggendo  un  Collegio  de  giovani 
Nobili  di  S.  Maurizjo  , compofe  tre  Volumi , uno  per  iftimolo  de  gio- 
vani alla  virtù  , uno  della  Nobiltà  , ed  uno  della  Hória  di  San  Mau- 

riz,io  . . „ , . . Ili-  I- 

159.  Scudiofodi  maritarla, dichiarolla legittima, e diedela  in  moglie 

al  Fri  ncipe  Filippo  d’Efte.  Nacque  quefta  figliuola  da  Laura  Crevola  , 
Damioe'la  dt  Vercelli  t anno  millefmo  cinquecétefimocinquantefimo  fefio  , 
crefeendo  con  gli  anni  in  bellez,z,a  , e in  virtù,  fioave  nel  parlare , e nel 
tratto,  amata  teneramente  dal  Duca  Emanuele  Filiberto  , firn  Padre  \ 
fu  collocala  in  matrimonio  l'anno  millefimo  cinquecentefimo  fettantefimo 
con  Filippo  ctEfte  , Marchefe  dt  S.  Martino  , e di  Borgomatnero,  Annis 
ante  ci'rcicer  1 5.  Emanuel  Philibcrtiis  forte  formofam  Virginem  Ver- 
cellis , honefto  loco  , natam  vehemencer  adamarac , atc^ue  ex  eà  filiam 
fufccperac  : Maria  l'gitur  , fic  enim  illa  appellabatur  , cum  adolevilfet, 
acque  à Patte  , ob  virginalem  modéftiam  , & fermonis  lepórem  , & 
fuavilTimum  ingenium  , miramqiie  vetuftatem  magnoperc  diligcretiir. 
Philippo  Atellino  , Sigifmondi , &:  Juftins  Trivultiac  filio  , in  matri- 
monio collocata  cft  ; Hiinc  Emanuel  Philibertus , cùm  de  eà  re  diù 
confultalfet,  ex  omnibus  clarifsimis  Adolefcentibus  Icalis  fibi  Génerum 
afcivit  : ejus  autem  antiquis  ditionibus , fané  amplis  , quas  a Patte  , 
Majoribufqiie  quafi  per  manus  tràditas  accéperat , Oppidum  Lanzium 
adjécic  , eumque  Oppidi  illius  Marchionem  appellavit.  Tonfi  lib.  %. 

Da  'quella  Maria  di  Savoia  , ^ Filippo  d' E fte  fono  poi  dtfcefi  i 
'Marchefi  di  Lanlo  , che  furon  d'ogni  tempo  decorati  dai  Duchi  dt  Sa- 
voia delle  prime  dignità  della  forte  , e de  primi  Comandi  delle  armi  . 

* M'a  quella  di  S.  Maurizio  poflìede  molte  Comende  , le  quali  fi 
danno  dal  Duca  come  gran  Maeftro  dell’ Ordine  6cc.  La  Sacra  Mt- 
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ItzJ^  dì  S.  AtaurizJo  [ idèa , come  abbiam  detto  , di  quella  gran  mente 
di  Amedeo  VII.  diorche  facendo  penfìeri  di  folitudtne  , creo  dieci  Ca- 
valieri, detti  di  S.  Maurizio , condujfe  feco  compagni  nell'  Eremo  di 
Ripaglia  ] non  havendo  per  anche  prejo  Ordine , forma , e Leggi  , ne  ti- 
tolo di  Religione,  venne  fitto  certe  regole,  e con  la  dote  de'  proventi  ac- 
cermati  nel  Tefo , iftitutta , e fondata  dal  Duca  Emanuel  Filiberto  nell' 
anno  millefìmo  cinquecentefìmo  fittanteflmo  fecondo  , con  la  Pontificale 
apprwaz,ione  di  Gregorio  XIII.  Queflo  Pontefice,  prevedendo  di  quanto 
fra  fojfe  per  ejfere  un  fimil  Inflttuto  alla  Santa  Sede , ed  alla  fede  Cat- 
tolica, I approvo,  ferefiein  Religione , e ricolmollo  di  molttjfimi privilegi, 
e ne  diede  il  (fran  Magifiero  al  Fondatore  Emanuel  Fthberto  , fuoi 
Eredi , e Succejfori  in  perpetuo  , come  dal  tenore  dalla  feguente  Rolla 
fi  pare. 

BULLA  GREGORII  PAPìE  XIII. 

Inftitutionis  Alilitu  , ac  Religionis  S.  Afauritij , & ejufdem  Magni 
Magifterii  in  Emanuelem  Phihbertum  Ducem  SabaudU  , 
Succejfarefque  fuos  falla  Collatio. 

GRcgoriusEpifcopus  Scrvus  Servorum  Dci.Aad  pcrpetoiam  rei  me- 
moriam,  Chriftiani  pópuli  Corpus , fic  fummàDei  providcntià, 
ccrninir  conftitutum , ut  qucmadmodum  Ecclefiafticis  pcrfonis  propria 
cft  opcratio  attributa  , ita  ftrcnuis , 8c  fortibus  viris , tanquam  Chrifti 
Athiecis,  Tua  bcncmcrcndi  occafìo  lìc  oblata.  Cum  ad  eum  quoque 
fincm  Deus  liccularcni  Principibus  poteftatem  dederit , ut  débitum 
landa:  Religioni  prxftent  famulàtum  -,  atque  bis  inter  fe  cohxrentibus, 
Se  Militix  Sacerdotum  prx lidio  pietas  in  Tuo  OlHcio  protegàtur,  Se 
militum  virtus  amore  Religionis  augeatur  unde  illius  fides , Sc  gloria 
fit  propaganda,  id  vero  fummo  conatu  hoc  tèmpore  elTe  agendum , ut 
quàm  maxima  ChriHianx , Se  Catholicx  hdei  adjumenta  comparentur 
Reipublicx  Chriftianx,  gravilfima  vulnera  ab  hxreticis  Sathanx  Mini- 
ftris  inflida,5e  ab  eifdemac  infidelibus  impofterum  impendentia  mala 
làtis  aperte  nos  àdmonent , ac  inter  exteras  Chriftiani  populi  partes , 
his  prxcipuc  malis  hxreticorum  venenis , dolis,  infidiis , atque  oppref- 
lionibus  obnóxix  confpiciuntur  Sabaudix  , Se  finitimx  regiones , ob 
vicinitatem  adjacentium  quorundam  locorum  , prxfertim  Genevx , à 
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quoipfa  lirrcfum  contagia  , & peftis  circumquaqiie  ferpfit,  acque  ma- 
navit.  Itaque  cum  dilcdus  fìlius  Nobilis  vir  EMANUEL  PHILIBER- 
TUS,  Sabaudix  Dux,  prò  fua  prxftanti  piccate  , ac  pmdcntia  hxc  dili- 
gcntcr  considcrans  in  àniimim  induxerit , ad  alia  qnx  ipfe  confuevit , 
tiicndx,  8C  aiigcndx  Catholicx  Religionis  causa  in  locis  ditioni  fux 
iubjcftis  adhibere  remedia  illa  , 8c  adjungerc  , ut  ex  dcledìis  omnis 
generis  Chriftiani  populi  milicibiis  unam,Sauclx  Sedis  aucl:oritate,con- 
ìiciat  Militiam  B.  MAURITII  Marcyris  luincupaiidam  , quem  idem 
EMANUEL  PHILIBERTUS  Dux , &c  cjus  anteeelVores  , ut  prxci- 
puuin  fuum  , ac  rcrum  fuarum  profcdlorcm  eximio  , ac  perpetuo  llu- 
dio  , &C  veneratfone  fune  prolcquuti , idque  nobis  exponi  fcccrit , ac 
fimul  liipplicari  , ut  hoc  ei  impartiti  dignaremur.  Nos  optimum  ejus 
confiliiim , ac  ipfo  , Majoribulquc  cjus  clariirimis  , Sc  prx Italici (Tuiiis 
Principibus  digniim  animum  mcritis  in  Domino  laudibuscómendantes, 
ac  proìpicicnccs  ipliim  fic  conlticucndam  Militiam  màximo  ufui , SC 
prxfidio  foro,  non  folum  ipfis  Sabaudix,  Se  Pcdcmoncium Provinciis » 
f«d  coti  ctiam  It.ilix  , ad  fuftincndos  , & propullandos  quolvis  hxreti- 
contm  , &C  iufidelium  impctus  , ac  opportuni  ffimum  ibi  propugnacu- 
lum,  munimcntum  , 8c  auxilium  habituros  elTc  -,  Nos  Ecclcfiamquc 
Ronianam , ac  univerfam  Chriftianam  Rcmpublicam  in  ipfo  militix 
róbore,  ac  talis  Ducis  maxima  virente,  rcrumque  bellicarum  fùmmà  , 
fxpè  cognita  pcritià , illi  fupcr  hac  reprompto , ac  libenti  animo 
annuendnm,  piofquc  cjus  conatus  fpcciali  favore,  & gratià  duximus 
profequendos.  Qtiarc  ipfiim  Eman.  Philibcrtum  Duccm  à quibufvis 
excommunicationis,  fufpenllonis , & interdirti  ,aliifquc  Ecclelialticis 
fcntcntiis^  cenfuris,  8C  pccnis  , fi  quibus  quomodolibec  innodatus  exi- 
ftit , ad  efFc(5tum  duntaxat  prxlcntium  confcquendum  , harum  ferie 
abfolvcntes , 8C  abfolutum  forc  ccnfentes,ejus  lupplicationibus  inclinati 
unam  militiam  ad  laudem  ,&  gloriam  Dei  Omnipoccncis,  qui  Domi- 
nus  elt  cxercituum,&;  per  quem  Reges  regnane,  ac  Principes  imperane, 
& fidei  Catholic'9  in  didris  Sabaudix,  &C  Pedemontis  Regiónibus  dc- 
fenfionem,  ac  univcrlx  Italix,  totiufq;  Chriltianx  Rcipublicx  falutcm, 
èc  commodum  fub  invocatione  Sancii  Mauritij  Marcyris , Sc  rcgulà 
Ciltcrcicnfl  nuncupandam  per  univerfum  Chriftianum  Orbem  , cujus 
fuprema  Sedes  , Se  militum  conventus  in  loco  ab  eodem  Eman.  Philip 
berci  Duce  in  Sabaudia  ftactiendo  , 6C  affigliando  perpetuò  fit , ÒC  in 
ipfa  militià  unum  Magifirum  Magniun  vocandum,fuprcmam  cjnldcm 
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milicijE  dignitatcm  prò  uno  Magiftro,  qui  illtus  caput  exiflat , cum  co 
quo  fibi  expedire  vidébitur  militum,  &:  Miniftrorum  nùmero,  qui  mi- 
litcs  cum  unica  tantum  Virgine  conjugati , ad  hàbiciim,  &c  profeilio- 
ncm  Regularem  admitti , fcù  qui  prò  tempore  admifTì  fucrint , matri- 
monium  cum  limili  virgine  , Se  unica  dumtaxat  contrahere  polTmtj 
alias  vero  ipfi  caftiratem  conjugalcm,  8C  obedientiam  exprefsè  profi- 
ceantur  , cum  mensa  Magiftrali  Officiis,  juribus , jurildidiónibiis , Se 
infignibus  confuctis  aliarum  hujufmodi  militiarum  inftar , ex  mine 
prout  poftquàm  ipfe  Emanuel  Philibcrtus  Dux  dotem  annui  rédditus 
quindecim  millia  feutorum  de  propriis , Se  patrimonialibus  boriis  luis 
illi  conftituerit , Se  c contra  audoritate  Apoftolicà  tenore  pra'fentium 
perpetuò  erigimus.  Se  inftituimus , ac  illi  fic  ereifVx  , ejufquc  menfa; 
diòlam  dotem  quindecim  millium  feutorum  ctiam  perpetuò  applica- 
mus,  Se  appropriamus,  ita  ut  liceat  eidem  Eman.  PhilibciTo  Duci,  Se 
prò  tempore  exiftenti  Magno  Magillro,  bonorum  dida:  dotis  corpo.- 
ralem  poifellionem  feù  quali  libere  apprarhendere , ac  perpetuò  rctj- 
nérc  , frudufque , Se  proventus  in  fuos , Se  diclx  militix  ufus , Se  uti- 
litatem  convértere  , cujufvis  liccntià  minime  requifità , Se  nihilomi- 
nùs  Magiftratum  pracdiòhim , cujus  fruòlus , rédditus , Se  provcncu« 
nulli  funt  ab  hac  cjus  primxvà  erezione  vacantem,  cum  òmnibus  Ju- 
ribus , Se  pertinentiis  fuis  pr^diélo  Emanucli  Philibcrto  Duci , ejufque 
SuccelTóribus  òmnibus  Sabaudix  Dùcibus,  qui  pàriter  magni-Magillri 
clTc  debeant.  Se  perpetuum  concedimus , Se  aflìgnamus , iplifquc  prce^ 
tcreà.  Se  ipforum  lingulis  liberam  facultatcm  tribuimus,  utquotquot 
illis  vili  fuerint  milites  nobiles , aut  optima  virtute  cògnitos , vel  alias 
prò  eoriun  arbitrio,  vel  ftanito  qualificatos  ex  omnibus  nationibus,  poli 
faòlam  ab  iplis  juxta  formam  prxfcntibus  annotatam  Catholicx  fidei 
profelfionem,  admittere,  ac  Se  in  quibufeumque  Mundi  partibus  Prio- 
ratus , Bailivatus , Prxceptorias  , Se  alia  beneficia  didx  militix  erige- 
re , cifquc  lic  ercélis  Patrimonialia  , Se  laicalia  bona  eorum  , qui  illa 
relinquerc  volucrint , Dotis  nomine  allignale  , Jus  patronatus  funda- 
toribus,  leu  dotatoribus  idem  petentibus  valide  refervare,  quod  lic  re- 
fervatum , idem  robur,  candemque  vim.  Se  efficaciam  obtineat,  quod 
obdnerent  fi  per  Nos  concelTum  foret  : Nec  non  Provincias , Se  Na- 
tiones  dividere,  ac  ex  erigendis  diòtx  militix  beneficiis , qua:  Priora- 
tus , qua:  Praeceptorìx , qux  fuperiora  , vel  inferiora  beneficia  elTe , 
caque,  8C  eorum  lingula  quos  fruòtus  habere  , Se  tara  ipfa,  quàm  illa 
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obrincntes , qua:  onera  fupportare  ad  illa  quoque  admittcndi , quibus 
qualitatibus  fuffulti  efle , Se  quibus  Icgibus  lubjaccre  debeat , aliaquc 
ad  ufum  militix  hujus  necclfaria  decérnere  , Se  dcclarare,  acque  tàm 
de  prxdidis,  quàm  aliis  quibufeumque  rebus , Se  negotiis  occurrenti- 
bus,  quqcunquc  ftatuta  cóndcrc , faccrc  , Se  ordinare,  illaque  poftquani 
condita , Se  ordinata  fuerint , quotiefeumque  vifum  fuenc  prò  eorum 
arbitrio  , Se  voluntate  interpretari,  mutare , alterare , limitare  , corri- 
gere,  feù  in  meliorem  formam  reducere  , aut  in  totum  delere,  aliaque 
de  novo  édere , ac  quafeunque  poenas  appónere  , Se  ad  illorum  execu- 
tionem  procèdere  valcant.  Dccernentcs  fupradiéla  firmitate  perpetua 
confiftere  , ac  irrirum,  Se  inane,  quidquid  fecùs  fuper  illis  per  quof- 
cunque  feienter,  vel  ignoranter  contigerit  attentati , non  obftantibus 
Conllitutionibus , Se  Ordinationibus  Apoftolicis  cseterifque  contrariis 
quibufeumque.  Forma  vero  profelfionis  fidei  per  fingidos  milites  prx- 
ftanda  hxc  eft,  vidclicct  : Ego  N.  firma  fide  credo  , Se  profiteor  om- 
nia, Se  fingula  qux  contincncur  in  fymbolo  fidei,  quo  fanda Romana 
Ecclefia  ùtitur,  vidclicet.  Credo  in  unum  Deum  Pacrem  Omnipotcn- 
tem  , faélorem  Coeli,  Se  Terrx , vifibilium  omnium  , Se  invifibilium. 
Et  in  unum  Dominum  Jefum  Chrillum  filium  Dei  Unigenitum  , Se 
ex  Patte  nacum  ante  omnia  fxcula  : Deum  de  Deo,  lumen  de  lamine  ; 
Deum  vcram  de  Deo  vero,  génitum  , non  fadum  , confubftantialem 
Patri  , per  quem  omnia  faéla  fiint.  Qui  propter  nos  homines , Se  pro- 
pter  noftram  falutcm  defeendit  de  Coclis , Se  incarnacus  eli  de  Spiricu 
Sanfto  ex  Maria  Virgine,  Se  Homo  faftus  eft.  Crucifixus  ctiam  pio 
nobis  fub  Pontio  Pilato,  pafliis.  Se  fcpultus  eft.  Et  refurrexie  tcrtià  die, 
fecundum  fcripturas  ; Et  afeendit  in  C^lum,  fedet  ad  dcxceram  Patris, 
Et  iteram  venturus  eft  cum  gloria  judicare  vivos , Se  mortuos , cujus 
Regni  non  erit  finis.  Et  in  Spiritum  Sandum  Dominum , Se  vivifi- 
cantem,  qui  ex  Patte  , Filioque  procedit  : Qui  cum  Patte  , Se  Filio 
fimul  adoratur , Se  conglorificatur , qui  locutus  eft  per  Prophetas  : Se 
unam  Sandiun  Catholicam  , Se  Apoftolicam  Ecclcfiam.  Confiteor 
unum  baptifma  in  remiflìonem  peccatorum  : 8C  expedo  refuredio- 
nem  mortuorum , Se  vitam  venturi  fxculi.  Amen.  Apoftolicas , Se 
Ecclcfiafticas  traditiones , reliquafque  cjufdem  Ecclefix  obfervatio- 
ncs  , Se  Conftitutioncs  firmiflìme  admitto  , Se  ampledor.  Item  Sa- 
cram  fcripturam,  juxta  eum  fcnfiim , quem  tenuic , Se  tener  Sanda 
Mater  Ecclefia,  cujus  eft  judicare  de  vero  fenfii  , Se  interpretatione 
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S.icrarum  Scripturarum  admitto  , nec  cam  unquam , nifi  juxta  unàni- 
mem  confcnlum  Patrum  accipiam,  & interprctabor.  Profitcor  quoque 
fcpccm  effe  vere , Se  proprie  Sacramenta  novx  legis  à jefu  Chrifto  Do- 
mino noftro  inftituta  , acque  ad  falutcm  liumani  generis , liccc  non 
omnia  fingulis  necefiaria,  fcilicet  Baptifmum,  Confirmacionem,  Eucha- 
riftiam  , Poenitenciam  , Exrremam-Unólionem  , Ordinem  , Sc  Ma- 
ttimonium , illaque  gratiam  confcrrc  , 8C  ex  bis  Baptifmum  , Confir- 
mationem,  Se  Ordinem  fine  facrilegio  rcitcrari  non  pofle.  Recepcos 
quoque  , & approbatos  Ecclefia:  Catholicx  ritus  in  fupradiólorum  om- 
nium Sacramcncorum  folemni  adminiftrationc  recipio , Sc  admitto. 
Omnia,  SC  fingula,  qua:  de  peccato  Originali  , Se  de  juftificatione  in 
Sacrofanfta  Tridentina  Synodo  definita  , Se  dcclarata  fuerunc  amplc- 
ótor  ^Se  recipio  : Profitcor  paritcr  in  Mifsà  offerri  Dco  veriun , pro- 
prium , Se  propiciatorium  Sacrificium  prò  vivis  , Se  defundis , atq-,  in 
S.™”  Eucharifti^  Sacramento  efie  vere,  realiter,  & fubftantialiter  Corpus 
Se  Sanguine, una  cum  anima,  Sc  divinitate  D.N.  J.C.,  fieriq; conver- 
fionc  totìus  fubftanti^  panis  in  Corpus,  totius  fubftantiq  vini  in  San- 
guinem,  quam  converfionem  Catholica  Ecclefia  tranfubftantiationcm 
appellar.  Fatcor  ctiam  fiib  aiterà , tantiim  fpccic  totum,  atq-,  incegrum 
Cluiftum , vcrumqiic  Sacramentum  fumi.  Conftanter  tcnco  Purgato- 
rium  elle  , animafque  ibi  dcccntas  fidclium  fufFragiis  juvari , fimiliccr 
Se  Sanctos  una  cum  Chrifto  regnantes , vencrandos , acque  invocan- 
dos  elfe , cofque  orationes  Dco  prò  nobis  ofFerre , acque  eorum  rcli- 
quias  erte  vcncr.and.as.  Firmiter  alierò  Iniagines  Chrifti , ac  Deiparx 
femper  Virginis,  nec  non  aliorum  Sandorum  habendas.  Se  retincndas 
clTe , acque  cis  debitum  honorem  , acque  vcncrationcm  impcrtiendam. 
Indulgcntiarum  ctiam  poteftatem  à Chrifto  in  Ecclefia  rclidam  fuifte, 
illarumquc  ufum  Chrilli.ano  populo  maxime  falucarcm  dfe  aftìrmo. 
Sandam  Catholicam  , Se  Apoftolicam  Romanam  Ecclcfiam  om- 
nium Ecclcfiarum  Matrcm , Se  Magiftram  agnofeo.  Romanoque 
Pontifici  B.  Petti,  Apoftolum  Principis,  fucceflbri , ac  Jefu  Clriifti  Vi- 
cario, vcram  obedientiam  ipondeo  , ac  juro  . Cxtera  item  omnia  à 
Sacris  Canonibus , Se  Occumenicis  Conciliis  , ac  prxcipuè  à facro- 
fandà  Tridentina  Synodo  tradita,  definita.  Se  declarata  indubitantcr 
recipio,  acque  profitcor,  fimulquc  contraria  omnia  , acque  hxrcfcs 
quafeunque  ab  Ecclefia  damnatas  , rejedas.  Se  anathemacizatas , ego 
paritcr  damno  , rcjicio  , Se  anathcmacizo.  Hanc  verara  Catholicam 
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fidem  extra  quam  remo  falvus  effe  potcft  , quam  in  pratfcnti  fpontc 
profiteòr  SC  veràciter  téneo  , eandem  intcgram , &C  immaculatam 
ilque  ad  extremum  vita:  fpiritum  conftantinimè  { Deo  adjuvantc  ) re- 
tincre , 8C  confitéri , acque  à meis  fubditis , (cù  illis , quorum  cura  ad 
me  in  mùnere  meo  fpedabit , teneri , doccri , S>C  pracdicari , quancum 
in  me  erit , curaturum  : Ego  idem  N.  fpondeo  voveo  , ac  juro  , fic 
me  Deus  àdjuvet  , &C  hxc  fanda  Dei  Evangelia,  Nulli  ergo  homi- 
num  liceat  hanc  pàginam  noftrx  abfolutimris , eredionis , inftituno- 
nis , applicationis , appropriationis  , conceflìonis  , aflignationis , mbu- 
tionis  le  decreti  confringere  , vel  ci  aufu  temerario  contraire  : Siquis 
autein  hoc  attentare  prarfumplerit , indignationem  Omnipotcntis  Dei, 
ac  Beatorum  Petri , &C  Pauli  Apoftolorum  ejus , fe  novene  incurfurum. 
Datum  Roma:  apud  Sandum  Marcum  , anno  Incarnationis  Doi^in.cx 
millcfimo  quingentcfimo  fepcuagcfimo  fccundo  , fexto  decimo  Kalen- 
das  Odobns , Pontificatus  noftri  anno  primo. 


M-  Dat. 

Cxf.  Glorierius. 

A.  De  Alexiis.  c ‘ 

Rcgiftrata  apud  Cxfa.  Secrctarium. 


i6o.  Mcrta  dunque  in  piedi  la  pedeftre  milizia,  che  c detta  , for- 
mò un  corpo  di  cavalleria , che  avea  egli  per  lungo  ufo  ollcrvato  cner 
il  nervo  di  tutto  l’efercito  . ^Avendo  proceduto  lo  Stato  d un  corpo  dt 
rniltzjadi  1 1..  nula  fanti  , uolle  anche  provvederlo  tl  Duca  Eman^U 
Filtherio  di  un  nervo  di  caziallerta  leggera  , parte  della  quale  levo  di  la 
da  Monti , ed  altra  parte  di  qua  ; colà  fi  contavan  fet  compagnie  di 
cinquant  uommi  caduna  , e qui  nove  di/imil  numero-,  a quelle  def ino 
Capuani  Savoiardi , ed  à quefie  Piemonteji , tutti  delle  prime  fameglie 
dello  Stato  , di  fperienzjt , e valore  provato  , e tutti  fitto  tl  comando  di 
Jlfonfo  tt Elle.  Anno  Chrifti  M.D.  LXX.  Dux  vigilancifllmiis  eque- 
ftrem  militiam,  ut  ante  pedeftrem  abfólvere  vóluit,  qux  apud  Sabau- 
dos  terccntum  équitum  levis  armatura  conftaret , quatcrcentum  , &C 
quinquaginta  apud  Subalpinos , quibus  tiirmis  quinquagcnis  eqiiitibus, 
fineulis  Dudoribus  attribuit , dati  ex  Sabaudis  quidem  fex  , Luctovi- 
cuf  à Camera  , Petrus  Malliardus , Comes  Turnoni , Laurentius  Gor- 

rcvodus , Poiitis-Vallis  Comes , Philippus  Monjovcntius  , Joannes 
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Monfcpctius,  Bcotus,  Philippus  Cletanus  : Ex  Subalpinis  vero  novcm, 
c quibus  fcptcm  hi  prarcrant  velitibus , Joannes  Francifcus  Ruvereus , 
Ncvilius , Piovena  , Meneconus  , Capinus , Salinas  5 ac  fclopetariis  hi 
duo  , Vagnonus , &c  Beccarìa  ; omnibus  vero , quafi  Magiftriim  équi- 
tum , praefecit  Philippuin  Eftcnfem  , Sanóli  Martini , & Burgi-Manerij 
Marchionem,  quem,  matrimonio  collocata  Maria,  naturali  rilià,orna- 
tiflimà  omnium  adolcfccntulà  , jam  fibi  Gcnerum  adlcivcrac. 
de  vi  fu. 

lèi.  Ma  propugnacoli  aflai  più  forti  d’ogni  Foltezza  ftimò  le  mura 
magnifiche  dirizzate  à prò  de’  Rcligiofi  . A Gefuiti  il  Collegio  di 
Ciamberì,  dopo  quel  di  Torino,  ed  a’  Certofini  lErcmo  di  Conlùerio, 
c quello  di  Mondovì , fino  da'  fondamenti . Contribut  tl  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  cjuaf  ad  un  tempo , non  folo  con  t approvazjone , ma  con 
la  folita  munificenza  , alla  fondazione  di  due  Qillegi  de'  Gefuiti  , uno 
nella  Città  di  Ciamberì , l'altro  in  quefia  Metropoli . Dopo  aver  fiabi- 
lito  quefti  due  Collegi  , con  /oggetti  pieni  di  pietà  , e di  fapere  , per 
ammaeflrare  con  le  fcuole  la  gioventù  , e riformare  con  l’efempio  , e 
con  la  voce  la  licenzn  de'  coflumi  , penso  di  fondare  un  Collegio  di  Cer- 
tofìni  in  un  Luogo  , nomato  Confuerio  , poco  dtflante  dalla  Città  del 
ALondovì , accio  queflt  pregando  , e quegli  operando  , impetraffero  dal 
fielo  allo  Stato  ogni  benedizione  . Jefuicarum  familias  ad  fc  accìvit , 
illorumque  Collcgia  preclara  duo  ; àlcerum  Camberij  trans  Alpes , 
àlterum  Taurini  inftituenda  fummo  ftùdio  curavit;  atq-,  eodem  propè 
tempore  Cartufianis  Templum  , &;  per  amplam  domum  , acque  in  eà 
Conclàvia  plura  inter  fe  fimillima,  fed  aliud  ab  alio  diftinólum,  ex  eo- 
rum  vécere  Inftituto  ,in  finibus  Montis-Rcgalis  ,eo  loco  , quod  Con- 
fuerium  appellatur  , ardificari  jufsit . Tonfi  lib.  t. 

j6z.  Il  configlio  di  coftoro  fìi  il  dare  la  Città  di  Nizza  , ed  il 
forte  Cartello  nelle  mani  di  un  certo  Monbruno  , uomo  émpio  , e 
aderente  agli  Ugonotti  . al  danno  de'  Principi,  ben  amati  da'  fudditi , 
riefee  malagevole  tl  tramar  le  congiure  5 appena  fu  conceputo  difigno 
da  certi  uomini , pieni  di  mal  talento  , di  voler  dare  la  Città  , ed  tl  Ca- 
fiello  di  NiZjZ^a  nelle  mani  del  Monbruno , de  ne  fu  incontanente  avvera 
tito  tl  Duca  Emanuel  Filiberto  j onde  gli  fervi  il  tempo  di  troncare  tl 
filo  delti  orditura  nella  maniera , che  fi  legge  nel  teflo  . N.tm  forte  per 
per  eos  dies  ccrtis  indiciis  compérerat  fcelerta  à nonnullis  nefariis  iniri 
confilia,  ut  urbcm  Nicasam  , ejufq;  munitifllmam  Arcem  Monbnmo 
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idcfpcrato  , pcrditoque  homini , ac  partibus  Hiigonóticis  infe<9;o  , pro- 
dcrcnt . Illic  enim  deledii  in  agris  hàbito  , magnam  agcritium  , 
ddcrtomm  manum  coégerac , omnemqiie  óperam  dabat , ut  occulte 
Oppido  appropinquaret.  Quare  Emanuel  Philibcrtus , illue  confeftim 
pioi'edus , pluribus  , qui  in  malcficii  fufpicionem  véncrant , comprc- 
henlls , S>c  in  carccrcm  conjedis  , quxftioncque  fcvericer  hàbita  , de 
fcclcris  audore  , &C  fociis , &C  confeiis  fumi  fupplicium  juflìc . Qui- 
bus  rebus  rcprefsa  latronum  audacia  , cùm  aliam  propulfandi  hoftis , 
aliam  ab  infidiis  cavendis  rationem  cfle  intclligeret , Pra:fedos  Urbi,  ' 
& Arci  confticuit  non  modo  virtute  , ac  fortitudine , fed  etiam  fumma 
fide  , &C  diligentia , &C  rcrum  ufu  libi  perfpedos.  Tonf,  Ith.  177. 

165.  Dove  avendo  fatto  lega  col  Pontefice  Pio  V.  , col  Rè  di  Spa- 
gna , c con  la  Repubblica  di  Venezia  contro  del  Turco  , che  con 
armi  infette  travagliava  , e guaftava  il  Regno  di  Cipro  &c.  Corre'ua 
l'anno  millejimo  cinquecentefìmo  fettantefìmo  primo , quando  Seltm  , figli- 
nolo dt  Solimano  , mejfa  in  punto  una  fiotta  dt  trecento  vele  , mirava 
À fottometter , con  la  forz^a  , il  Regno  di  Cipro  . Sveglio  quell'  alto  di- 
fegno  de'  Turchi  il  Zjelo  in  fino  alle  Potenza  Crifliane  ; onde  fi  firinfer 
in  lega  il  Pontefice  Pio  Vi , Filppo  II.  Re  di  Spagna  , il  Duca  Ema- 
nuel Filiberto  , le  Repubbliche  dt  Venez^ta  , e dt  Genova  , e mentre  con 
fillecitudine  samaffava  l'efircito  , con  applicazione  fi  divifiava  del 
Capo  ; Volevano  per  ogni  conto  le  Potenza  Oleate  appoggiar  il  comando 
dell’  Armata  , che  sallefiiva  , al  valore  , e all'  efpenenzA  del  noflro 
Principe  -,  ma  egli  , che  prevedeva  i dtfegni  degli  Ugonotti  di  Francia , 
fe  intendere  al  Pontefice,  che  fi  la  Religione  Cattolica  potea  ejfer  e cch fi- 
fiat  a in  Oriente  dalla  Luna  Ottomana  , era  in  procinto  dUeffcr  contami- 
nata in  Lombardia  dalla  pefie  ereticale  de’  Qalvinifii,  e Luterani  , ogni 
qual  volta  egli  fi  fiofie  ficofiato  dalle  porte  di  Italia  . Ed  in  fatti  fiavan 
come  in  aguato  li  malvagi  Eretici  , afipettando , che  s allontanale  dalli 
fiuoi  Stati  tl  Duca  Emanuel  Filiberto  , per  aprirfi  libero  tl  varco  per  le 
eAlpi  ad  in f e far  e , ed  infettare  ad  uri  ora  l’Italia  . Quare  cùm  Sc- 
lymus , Turcarum  Rex  , Solimàni  filius  , Patre  jam  pridem  mortilo  , 
bellum  aperte  pararct , Cyproquc  imminéret , Summo  Pontifico  hor- 
tante  , fuadenteque  -,  quod  jain  ante  &C  agitatum  fiepc  , diligenterque' 
fùcrat  , tandem  perfedum  eli  . Inita  eft  inter  ipfiim  , Philippum , 
Hifpaniarum  Regcm  , & Venetam  Rcmpublicam  , armorum  , bclliqj 
focictas  j caque  foedcrc  confirmata  , ut  conjundis , conimunicatifque 
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coiifiliis , 6c  copiis  fc  fe  Turcanim  viribus  oppóncrcnt.  ClafTì  auteni, 
qua:  in  Italia,  & in  Hifpània  fummo  ftudio  parabatur  , 8c  univerfis 
Focderatorum  copiis  cum  Imperator  deligendus  eifec,  unus  in  Chrillia- 
lià  Republicà  occurrcbat  Emanuel  Philibertus , cujiis  confilium  , & 
fortitudo,  &c  rei  militaris  fcientia,&  rcrum  omnium  ufus,  Principum 
illorum , cattcromraquc  animos  ad  rcrum  maximarum  fpem  erigebanr. 
Ncque  fummus  Pontifex , Philippufque  Hifpaniarum  Rex  quidquam 
Vehcmcntiùs  optabant , quàm  Imperii  fummam  illi  deferri , &C  munus 
illud  ab  eo  fiifcipi , quem  ob  eximiam  , multifque  , &:  àrduis  rebus 
fpedatam  virtutem  , magnumque  rerum  bcllicarum  nfum  plurimi 
faciebant,  magnopereque  diligebant.  Sed  duobus  impendentibus  ma- 
lis , propèque  pratfentibus,  alteri  remedia  quircrc  , alterius  curam  ab- 
jicere,  ncgligereve,  cum  utrique  fuccurrendum  effet , òc  fieri  utrum- 
que  poflet  imprudentis  efie  videbatur.  Ncque  enim  fola  Orientis  ma- 
la  profpicienda  erant,  fed  Occidentis  etiam  metuenda , ncque  à Turcis 
eo  tempore  magìs  quàm  ab  Ugonotis  timcndum  crat  , Thracc 
omni , atque  omni  Barbaro  , fievitià  , impietate  , immanitate,  atque 
in  veram  Religionem  Chriftianam  odio , dctcrioribus.  TonJ^  Ith,  i. 
Conobbero  le  Potenzje  alleate  di  qual  terrore  egli  fojfe  il  fot  nonte  di  Ema- 
nuele Ftltberto  alt  Eretica  p-arvità,  onde  ebbero  per  meglio  lafciar  quefio 
Campione , da  cui  ’veniasijfcurato  il  ripojo,  e la  liberta  delt  Italia,  alla 
cuflodia  delle  ailpi , ed  appoggiare  tl  fupremo  (ornando  delt  armi  a T>. 
Giù.  iAuflria,  A crefei^ento  delle  navi  , che  salleflivano  per  paffare 
m Oriente  , vi  fjiedì  il  noflro  Principe  Andrea  Provana  di  Lejni  con 
tre  tjalée  -,  il  quale  veleggiò  con  ogni  celerità  à Mejfna , dente  arvevano 
à radunarfi  tutte  le  truppe,  e tutti  i legni  aufiliari . S'unirort  colà  final- 
mente dopo  la  caduta  del  Regno  di  Cipro,  i Generali  di  quefia pandt Ar- 
mata agli  ultimi  giorni  del  mefe  ctAgofio  , e a’  primi  di  Settembre  fiiol- 
fero  dal  Porto  in  numero  di  ducento , e venti  Galee  fiottili  , fiei  GaleaZj- 
fie,  e venticinque  Navi,  ed  altri  Vafielli  minori,  e fi  dteder  al  mare  in 
bella  ordinanza  : Giovanni  Cordona  Generale  di  Sicilia  con  otto  Galee 
avéa  t antiguardia.  Il  pofio  più  avanz,ato  Andrea  Doria  con  cinquanta 
tre  Galee.  Chiude  a Cordinanz^a,  con  altre  trenta,  D.  Alvaro  di  Bazjino 
Aiarchefie  di  S,  Croce  . Si  concertò  , che  quelle  dell"  antiguardia  in  con- 
giuntura di  Battaglia  entr afiero  ne’  due  (orni,  in  luoghi  particolarmente 
afiegnati,  e la  prima  Squadra  volteggiando  in  mare,  divenifie  Corno  de- 
ftro,  del  qual  farebbe  prima  (jaléa  la  (api tana  del  Doria, e ultima  verfit 
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la  battaglia  la  Capitana  di  Sicilia',  e la  terzat  fquaàra guidata  dal  Bar- 
barigo  occuperebbe  il  Corno  Jtnifiro  , nel  quale  fi  avano  i Provedttori  Ca-  ' 
nalt,  e Querini,  e cosi  la  ficonda  fquadra  formava  la  battaglia,  trorvan- 
dofì fituata  nel  meZjZj)  tra  li  due  corni , dove  erano  li  tre  (Jenerali  D. 
Ciò.  d'^ufrta , Alarco  Antonio  Colonna  , e Sebafliano  Vernerò  ,preffo  de 
quali , favano  la  Patrona  Reale  , la  Capitana  di  Sarjoia , e quella  di 
Genova.  'Tutta  quefla  fchiera  , era  conterminata  dalla  Alaltefe  al  Cor- 
no defro  , e da  quella  del  Lomellino  al  fìniflro  , e le  Ga(ee  della  quarta 
Squadr.%,  refando  addietro  fuori  dell'  ordine,  furori  ri ferbat e pe'l  foccorjb. 
Le  Galeatvzje  Venete  camindvano  lo  fpazjo  di  un  rnezsvto  miglio  innanz^i 
il  corpo  dell' Armata  fotttle. 

1 64.  Afpramcnte  fi  combattè  , c cinque  ore  circa  durò  il  conflitto. 
Si  diede  quefla  fanguinofa  battaglia  li  7.  del  mefe  di  Ottobre  del  1571. 
nel  Golfo  di  Lepanto,  vicino  li  fcoglt  Curfolart  ,feno , e ftto  fatale,  dove 
altre  volle  la  Vittoria  di  Ottaviano  Auguflo,dectfe  deli  Impero  del  mon- 
do : Grande  più  d'ogni  afra  fu  la  fconfitfa,  dalle  Armi  Crtfliane , data 
al  Barbaro  Trace , e maggiore  farebbe  ella  fata  fe  non  fi  dijgjugnéa  dali 
ordin.tnzvt  , e non  fi  diflaccava  dal  Corpo  deli  Armata  Andrea  Doria  , 
che,  fendoft  allargato  in  mare,  diè  campo  ad  VlutvzAi  falvarjt  a remi 
battuti  con  trenta  (falce  , e portare  à Coflantinopoli  Ì awifo  detta  dis- 
fatta. Affermava  egli  di  aver  do  efeguito  pe»r  ragione  di  guerra  , e per 
non  lafciarfì  coglier  in  mezjt  : Aid  opinione  univerfale  fu , che  lo  faceffe 
per  non  impegn.trfi , e per  non  avventurare  le  ^le  Galee  , mantenute  col 
proprio  al  foldo  del  Re  di  Spagna.  AnzÀ  che  riferita  la  relazione  del 
combattimento  dal  Colonna  al  Pontefice  , difle  Sua  Santità  altamente  , 
che  Dio  pcrdonafle  al  Doria  fe  lo  meritava.  Ow/o,  e feffanta  una  Ga- 
lèe nemiche  fitron  prefe  da'  Crifiiani  , dodeci  -Galeotte , oltre  trenta  Ga- 
lee arenate,  e rotte  ; fi guadagnarorì  cento,  e diecifette  pezjca  di  cannone 
groffo,  ducento,  e cinquanta  fei  di  più  minuto.  Tre  mila  quattrocento , 
e ottanta  fei  furori  gli  fchiavi  Crifiiani  ftatenati  , ed  in  lor  vece  f/w- 
que  milla  Turchi  fottentrarorì  4 ceppi.  Fù  famofd,  ed  inafpettata  quefla 
vittoria  per  la  di  fintone  tra  Capi  dell’  Efercito  , e per  efferfi  miracoloft- 
mente  impegnate  le  Arra. ite  da  fe  fleffe  nel  combatto  ,' più  condotte  dal 
Cielo,  che  dagli  uomini.  Poli  qua:  Foedcrati  cum  fuis  cunclationibus 
occafioncm  fubvcnicndi  Cypro  amifilfent , tandem  in  finum  Corian- 
thicum,  (qucm  Lcpanticum  vocant)ad  InfulasEchinadas  convcnicntes, 
ubi  audicrant  Turcinim  Clalfcm  agere  , qua:  fevcrum  mandaturn  ac- 
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ccpcrat  omninò  cii:n  ChrLlianis  pugnare.  Pontificias  triremes  duran- 
te M.  Antonio  Coliimuà  Romano  j Vénctas  Scballiano  Venieroj  Hif- 
panas  Joanne  Andrea  Auria  Genuenfi  , &c  Joanne  Auftriaco  , Philipp! 
Regis  hatre  notho,de!c6tO  tonus  clalTis  confenfu  omnium  Imperatore: 
die  feptima  Odobris,  memorabili  habità  pugna,  clarillìmam  , &;  anti- 
<juis  parem  vitìoriam  rcportarunt  ; qua  ducenrx  hoftium  triremes  pars 
captx,pars  fubmerl'r:,CLLÌÌ  holles , capnque  ad  triginta  millia.  Occifus 
fummus  hollium  Dux  Alì  Balla , ac  duo  cjus  filii  capti , idque  unum 
ad  felicitaris  cumulum  defuie  quod  Uluzzali,  infignis  pirata , nationc 
Calabcr , qui  tunc  Algerix  Prolultanus  crat,dextro  Chnllianoniin  cor- 
nu  vexato,cum  non  paucis  criremibus, evafit  tandem  fuga, cumfegniùs 
cum  Andreas  Auria  infequerétur.  Pius  V.  triumphum  Romxdccrevit, 
ad  veteruni  (peciem , Columnx  , fux  Clalfis  prxfcdo.  Sfond.  ^Auci. 
cironol. 

165,  Nell’  ardor’  della  battaglia  colpito  nel  Capo , non  potè  non 
reprimer  il  duro  acciaio  la  palla  infuocata,  ma  tanto  la  tenne,  che  non 
potè  gravemente  ferirlo.  Andrea  Frovana , che  fi  trovo  colla  faa  Galèa 
dove  era  più  calda  la  mifchia , e che  non  poco  contrihut  alla  foggezjone 
della  Galèa  Imperiale  Titrea  , dove  fu  uccifo  Ah  Comandante  fupremo 
di  quella  Armata,  rilevo  ferita  nel  Capo  , e perde  una  nave  fommerft 
veli'  ardor  della  pugna  tra  fonde.  Anno  Chrilli  1571-  Emanuel  Dux, 
Taurini  agens,  conf^deratione  inità  in  Turcam,Cypri  vaftatorem,  inter 
Pium  V.  Pontificem , Hif^aniarum  Regem,  &C  Venetam  Rempublicain, 
qui  clalll  prxefTct  ab  omnibus  expofeitur  : fed,ob  immincntia  àvicinis 
difeordiis  parrix  difcrimina,excuiatus  habeturdoannes  vero  Auftriacus, 
Cxfaris  foboles , magni  animi , £c  cxpeèbationis  juvenis , prxfìcitur. 
At  Dux  Andrcam  Provanam  Leniacum  tribus  cum  trirémibus  in  eam 
expeditionem  adjungit  ; Apud  Haupadum  Achaicum  concurfum  , 8C 
decertatum  : Chrillianorum  vix  ducentum  tripmes,  Turcamm  vero 
plus  quatercentum.  Mais  diù  anceps , tandem  Deo  maximo  favcntc , 
&C  quodam  potiùs  miràculo,  ad  Chriftianos  inclinavit  vidoria;  Lenia- 
cus  ex  triremi  Prxtorianà  fórtiter  dimicans , fcolpeto  idus  in  capite  , 
vix  galex  prxfidio  evafit , triremium  una  , Margaris  nomine  , dilllpa-i 
ta , mérfaquc  pcnitus.  Obeam  vidoriamTaurini  fupplicationes  Superis, 
férix  mortalibus  indidx.  Ping.  Aug. 

166.  Pensò  che  la  Gioventù,  nobilmente  nata,  per  cui  amm.aeftrar 
nelle  feienze , avéa  rimcirc  le  Univerfità , decoratele  d’ampliflìmi  pri- 
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vilegj , con  richiamare  alla  Patria  quegli  ftudcnti , che’l  lungo  tuo- 
nare della  guerra  avea  fatto  partire  dallo  Stato  Scc.  Jl  ‘Duca  hrnanuele 
filiberto  arveudo  reflituite  le  fcuoIe,e  lo  Studio  generale  alla  nop  a Città, 
'volendo  rejhtuire  à quefla  t Cittadini,  ed  à quello  gli  ftudenti , fece  pub- 
blicare un  Editto  ( ad  Iflanz^a  delli  Riformatori  dello  Jìudio  , de  di  que'. 
tempi,  erano  fempre  due  del  corpo  di  quejlo  Comune  ) folto  li  z}.  di  Lu- 
glio delt  anno  millefrno  cinqueccntefmo  fettantefmo  fecondo , in  lirtu  di 
cui  'vietava  alli  Sudditi  di  andar  à fudiare  fuori  di  quefia  Città , fotta 
qualfivoglia  colore,  e preteflo,  comandando  a quegli , eh'  erano  fuori  del 
fuo  Dominio  , à ritornarvi  à continuare  lì  fuoi  Sìudj , e ordinando  alli 
Aiagfrati , e Giudici,  di  non  ammettere  allo  eferciz,io  di  alcun  officio 
coloro,  che  fojfero  addottorati  in  altre  Vniverftà.  Come  fi pair  dal  fè- 
guente  tenore  delì  Ordine  , cui  ni  e parfo  di  regiflrarne  qui  le  parole  più 
ejfemijali.  Il  che  confidcrato,  e veduta  l’iftanza  fattaci  per  parte  della 
fedeliflìma  noilra  Città  di  Torino  , volendo  noi  dar  rimedio  à quelli 
difordini , con  l’avvifo  del  noftro  Conleglio  di  Stato , ci  è parfo  di  ri- 
vocarc,  e annullare  tutte  le  licenze  per  Noi  conccll'c  à qualflvcglia  pcr- 
fona  d’andar  à lludiar  fuori  de’  noliri  Stari  ; Ingiungendo , e coman- 
dando Noi  ad  ogn’uno  , qual  fi  troverà  fuori  del  nollro  Dominio  per 
tal  effetto , che  debba  eflcr  ritornato  , à continuar  , c finirgli  ftudij 
fuoi  in  quella  Città,  infra  li  dieciotto  del  mefe  di  Ottobre , riportando 
attellazione  dalli  riformatori  dello  (Indio  del  loro  ritorno  ; e tutto  ciò 
alla  pena  di  cinque  cento  feudi,  quali  s’applicheranno  irrcmifllbilmcn- 
tc  al  Fifeo  nollro.  Et  oltre  di  quello  di  nuovo , e per  tcnor  delle  prc- 
fenti  proibiamo  , e vietiamo,  in  forza  di  Decreto  perpetuo,  à tutti , c 
ad  ogn’  uno  delli  noliri  fudditi  fotto  allamedefima  pena,  cioè  alli  Pa- 
dri, c parenti  di  mandare,  ed  alli  figliuoli,  ed  altri  qualfivoglia,  efenti 
di  patria  potellà,  d’andar’  à lludiare  , meno  addottorarli  in  altra  Uni- 
verfità  , e fuori  delli  noliri  Stati , in  Teologìa,  Leggi  Civili,  c Cano- 
niche, Filofofìa,  Medicina,  e qualfifia  altra  profellione  liberale-,  Ag- 
giungendo alla  pena  fopraferitta  la  dichiarazione,  che  li  contraventori 
faranno,  come  per  le  prefenti  dichiariamo,  inabili,  ed  inc.ipaci  ad  ot- 
tenere , efcrcitare , e goder’  officio  , c beneficio  alcuno  nel  Dominio 
nollro;  facendo  infino  adelfo  efprclTa  proibizione  al  Confeglio  nollro 
di  Stato , al  Senato  , e Giudice  delle  ultime  appellazioni  del  Contado 
d’Alli , e Marchefato  di  Ce  va,  alla  Camera  de'  Conti , alli  Prefetti , al 
protomedico  nollro,  al  Collegio  de’Tcologi'Je  de’  Dottori  Lcggilli,e 
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Ile  ammetterti  ad  efercitare  gli  UHìzj  loro  sì  in  Leggi , come  in  Me- 
decina  6Cc.  Védt  il  ‘Borelio  pag.  550.  Filiberto  Fingane  , che  Z'ive'a  eh 
qtte’  tempi  regifira  in  poche  parole  il  contenuto  in  queflo  ordine.  1571. 
menfe  Jlilio  Dux  Acadcmiac  Taunnenfi  favens , òmnibus , qui  ftio 
parent  dominio  , próhibet  nè  aliò  ad  ftudia  capelTenda  , aut  Doéloris 
Lauream  fumcndam  , quàm  in  eam  Academiam  fe  cónfcrant , fiqui- 
dem  viris  eruditilTimis  refertam , & omnium  difciplinarum  live  Theo- 
loglac  , live  Jurifprudcntia: , live  Medicina: , ac  Philofophia: , aut  hu- 
manarum  litterarum  Doóloribus  hanc  ornatilfimam  reddidilTet,  muliSIa 
quingentorum  aurcorum  infligitur.àditiis  prxtereà  ad  publica  munera , 
èc  dignitates,  buie  Icgifraudcm  facientibus,  intcrdkitur.  Taur 

fagina^^.  ‘ 

167.  Trovaron  via,  che  quella  dignitade , à certe  fcambievoli 
condizioni,  fù  trasferita,  con  Papprovazione  del  Sommo  Pontefice  Grè- 
gorio  XIII.  al  Duca  Emanuele  Filiberto . Gregorio  XIJI.  , quel  AFaefiro 
di  'Virtù  yipojloliche  , e quelC  idea  di  ben  go'vernare  , formata  da  Dio 
per  modello  à Regnanti  Crifiiani , offervando  quanto  fojfe  fenduto  dalF 
antico  fplendore  [Ordine  di  S.  Laz^ro  , e quanto  malagevolmente  potefe 
reflttuirfì  al  luftro  primiero  , fè  non  appoggiavafene  tl  AFagiféro  a qual- 
che Principe  di  grido,  poiché  vide  Cianato  Caftillioneo  Altlanefe,  pro- 
penfo  à rinunZjtare  al  grado  di  Gran  Adaflro  ffltmo  di  conferire  tl  Gran 
Aiagifléro  di  queJF  Ordine  alla  virtù  , e alla  pietà  del  noflro  Duca  Ema- 
nuel Fthberto , da  trafnetterfì , dopo  lui  , al  Principe  farlo  Emanuele 
fùo  figliuolo  , ftoi  eredi  , e fùccejfori  , a quali  fojfe  legittimamente  per- 
venuto [Impero  della  Savoia  , e del  Piemonte  . Dt  quefia  dignità  prefe 
di  pofieJSo  il  nofiro  Principe  in  quefia  Chiefa  Cattedrale  [anno  mtllefimo 
cinquecentefimo  fettantefimo  terza)  del  mefe  di  -Aprile  , con  quelle  folenni 
cerimonie  , che  fi  leggon  nel  tefto  , e volendo  , che  aU‘  altezza  del  grado 
di  quefia  Equefire  Adiltzia  corrifpondejfe  la  copia  de'  beni  , che  fuol 
dar  vigore  alla  virtù,  e far  rifplendere  maggiormente  la  nobiltà  , arric- 
chtlla  , come  abhiani  detto  , dt  moltijfiìmi  annui  proventi , afeendenti  alla 
fomma  di  quindeci , e più  mila  feudi  doro.  Anno  Chrilli  M.D.LXXIIL  ■* 
Dux  Emanuel  Philibertus  vctulHlTimx  Militix  Rcgularis  Divi  Làzari 
magnum  Magillérium  libi , ac  póftcris  in  perpetuimi  futuriim  à Gre- 
gorio XIII.  Pont.  Max.  delatum  fufeepit , eredio  antea  , à majoribus , 
nuncque  limili  jimdlo  Divi  Mauritii  Militari  Sodalitio  ; quciii  Divuin 
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Sabaudia:  Domus  antiquo,  8c  pio  Saxonicac  gcntis  Iiiftitiito,  tucclareni 
Icmpcr  habiiit , ac  proptcrcà  cjus  nomine  Dux  militiam  cam  vocavir: 
atquc  ampliùs  15.  millium  aiireonim  piovcncibus  annuis  donavit  v 
linde  militum  Sanftorum  Mauritii , & Lazari  numerus  in  dics  fit  au- 
(Sior  , illiiftiior  ad  omnes  Chriftianas  expeditiones , Se  Pontifìcia 
jiifl'a  promptifTimus,  Ping,  de 'vifu. 

168.  Finita  la  Mefla  f'iir’  lette  pubblicamente  le  lettere  del  Papa, 
nelle  quali  Sua  Santità  dichiarava,  e creava  Emanuel  Filiberto,  il  Prin- 
cipe fuo  figliuolo  Carlo  Emanuel , i lor  Nipóti , e Póllcri  , a’  quali 
forte  legittimamente  pervenuto  l’Impero  della  Savoia , e del  Piemonte, 
Gran  Maeftri  della  Equcftre  Milizia  de’  SS.  Maurizio , e Lazaro  . Per 
avvalorare  tatto  di  pojfejfo  , che  prefe  pmanuel  Filiberto  del  Supremo 
Adagifiéro  delt  Ordire  di  San  Lazzaro , fu  ad  alta  voce  , in  prefenZja 
della  Corte  , de'  J\Fagifrati  , e degli  Ordini  , che  tutti  intervennero  à 
quefla  maefoft  funzjone  , letto  tl  Brwe  di  (fregorio  XIU, , il  tenor  del 
quale  non  ni  e parfo  fuor  di  propofìto  di  regiflrare . 

GREGORIUS  Epifeopus  , Servus  Scrvorum  Dei . Ad  perpetuain 
rei  memóriam . Pro  commifsà  nobis , nullis  noflris  exigentibus  méri- 
tis  , fed  fola  Dei  benignitate  , Ecclcfiaruin  omnium  , ac  piorum  , rcli- 
gioforumque  locorum  cura  , & follicirudine,  in  cam  nos  cogitationem 
artìduc  incùmbere  decer , qua  potifllmùm  ratione  providére  polsimus  , 
ut  ex  eis  quàm  màxima  , & quàm  uberrima  , ad  fandam  Dei  Reli- 
gionem  , Se  Fidcm  Catholicam  , atque  univerfum  pópulum  Chriftia- 
num  cómmoda  provéniant , ordine  ctiam , Se  coiifuetudinc  in  illis 
mutata , licut  rcrum  ufus , Se  eventus , ac  ipfa  temporum  ratio  , Se 
qualitas  doeùcrit  expedire . Cùm  autem  nos  pridem  ad  Dei  Omnipo- 
tcntis  laudem , Se  Fidei  Catholica:  gloriam  in  Sabaudiac , Se  Pedemon- 
tis  Regionibus  defenfionem , totiufquc  Chriftiana:  Reipublicae  falutem. 
Se  commodum,  Militiam  S.  Mauritii  Martyris,fub  rcgulà  Ciftcrcienlì , 
per  luiiverfum  Chrilb’anum  orbcm  , cujus  luprema  Sedes , Se  Mili- 
tum  Conventus  in  loco  , à dilefto  Filio  Nòbili  Viro  Emanuele  Phili- 
berto,  Sabaudia:  Duce,  in  ipsà  Regione  Sabaiidia:,  artigliando  , 8c  lla- 
tuendo  perpetuò  fit, & in  càdem  Militià  unum  Magiftratum  Magniun 
vocandum,  fupremam  ejufdem  Militix  dignitatem,  prò  uno  Magillro, 
qui  illiuR  caput  exiftat  , cum  co  , qui  fibi  expedire  videbitur  mili- 
tum , Se  .uinillrorum  numero,  qui  militcs  ctiam  cum  unica.  Se  virgine 
tancùrn  conjugati  , ad  hàbitum  , Se  profertìonem  rcgularem  admitti, 
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fcii  (.pi  prò  tempore  admiflì  fùerint , Ile  dumtaxat  contrahcrc  poflìnt, 
Se  alias  caftitatera  conjugalcm  , & obcdicnciam  cxprcfsè  profite.aiimr 
cum  nicnfa  Magiftrali , ofiìciis  , jiiribus  , jurifditiioiiibus , & infigni- 
bus  confuetis  aliarum  hujufinodi  miliciariira  inllar  ex  rune,  proùt  poli- 
quàm  diiflus  Emanuel  Philibertus  Dux  , dotem  annui  rcdditiis  quin- 
dccim  raillium  feutorum  de  propriis  , & Parrimonialibiis  bonis  illi 
conUituilTcc,  &L  c contrà  crexérimus,  &C  inftituerimus,ac  illi  Ile  ereiSx 
diólam  dotem  perpetuò  applicavcrimus , &c  appropriavérimus , Magi- 
ftratumque  pratdiidum,  à prima: vi  ipfius  credione  vacanteni , eidem 
Enaanueli  Philibcrto  Duci  , ejufque  fuccertoribus  òmnibus  Sabaudiic 
Ducibus  , qui  Duces  pàritcr , & Magni  Magiftri  clfent,  concclTérimus, 
Se  affignaverimus . Ac  practercà  ipfis  , ut  quotquot  Ubi  vidcrcntur  no- 
biles  , aut  optimi  virtute  cognitos  , vcl  alias  prò  ipforiirn  arbitrio,  ve! 
ft.atuto  qualificatos , ex  omnibus  Nattoiiibus  ad  habitum  , 5e  rcgula- 
rem  profcfltonem  admittendi , ac  ctiam  in  quibulciinque  Mundi  par- 
tibus  did*  Militix  , Prioratus  , Bajulivatiis , Prarceptorias , & alia  bc- 
. ncficia  erigendi , Provincias  , Se  Nationcs  dividendi  , aliaque  tunc  ex- 
prclTa  faciendi , liberam  licentiam  tribucrimus  , Ilcut  litteris  nollris 
iiipcr  bis  confedis  latiùs  continetur,  Nos  pollcà  diligenti  meditationc 
coniìderantes  ipfam  de  novo  eredam  , Se  confìciendam  militiam  , 
magnos  abl'que  dubio  frudus  , tali  pricfcrtim  diidore  , atque  Magi- 
Uro,  Fidei  Catholicx  elle  allaturam,  led  multò  tamen  majorcs  , fi  aliis 
adjumentis  , Se  auxiliis  fulcita  , atque  munita  fuerit , ac  pratercà  tcr- 
nentcs  Militiam  Hofpitalis  Sandi  Lazari  Hierofolymitani  fub  regulà 
Sandi  Augullini , jam  pridem  Magillri  regimine  dcilitutam  , nobilem 
illam  quidem  , Se  antiquam  , fed  ipsà  vetuftate  , ac  temporum  injuria 
valdc  dejcdam.  Se  prolapfam  effe.  Optimum  nobis  villini  eli,  lì  hanc 
vcterc  illi  novz.  Se  mine  nafeenti  adjungeremus  , ut  quod  hxc  in  ipfo 
initio  per  fe  agerc  perfedè  non  poflct,  iJalterius  adjuta  auxilio.  Se  vi- 
ribus  geminatis  fortior  fit  ad  agendum,  atq;  citiùs.  Se  faciliùs  hx  fimul 
jundx  optatos  Ecclcfix  Dei , Se  Chrilliano  pópulo  frudus  afterre  pof- 
fint . Id  vero  facerc  inftitùimus , cùm  eò  quòd  Emanuel  Philibertus, 
Se  prò  tempore  exiftens  Dux  , Se  Magifter  prxdidus  annexionis  hujuf- 
modi  ratione,duasTrircmes  didis  militibus  inftrudas,proSedis  Apofto- 
licae  defenfione  contra  H^reticos,  Infidelcs,Piratas,  Se  quofeunq;  alios 
ejus  Hoftes,  continuò  de  fuo  manutencre  debeat,  quare  eumdem  Ema- 
nuclem  Philibertum , Duccm  , Se  Magnum  Magiftrum  , à quibulVis 
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cxcomniunicationis , fiifpeiifionis , &C  interdici  , aliifque  Ecclcfiafticis 
fencenciis  , cciiluiis , &C  poenis , à jurc  , vel  ab  hominc  ,quavis  occa- 
fionc , vcl  causi  latis  , lì  quibus  quomodolibct  innodatus  exillit , ad 
cfFcdtiim  prajfcntium  dumtaxat  confequendum  , haram  ferie  abfolven- 
tcs , 5C  abfoliitum  forc  cenfentcs , motu  proprio  , non  ad  iplìus  Ema- 
nuelis  Philiberci  Ducis , vel  alterius  prò  eo  nobis  fuper  hoc  oblacz  pc- 
ticionis  inftantiam  , fed  ex  mera  libcralitate  , & certa  fciencii  noftri  , 
ac  de  Apollolica:  poteftatis  plenitudine  Militiam  Sanili  Lazari  pra:di- 
ftam  cum  illiiis  Magillratu  , ac  omnibus , &C  quibufeumque  ilUiis 
Prioratibus , Prxceptoriis , Holpitalibus , &c  aliis  bencficiis  regularibus, 
eorumque  Membris , Grangiis  , Caftris , Villis  , Domibus , poffelTioni- 
bus , propriecatibus , frudibus , &C  bonis  tàm  mobilibus  , quàm  immo- 
bilibus  , ac  femoventibus  juribus , & adionibus  univerfis  : nec  non 
Ecclefiis , Capellis  , terminis , &c  pertinentiis  quibufeunque  ad  didam 
Militiam  Sandi  Lazari  fpedantibus  , quxeunque  , qualiacunque , 
ubicumque  fint , non  tamen  aliis  Ecclefiis , piis  locis  , 8c  militiis  ca- 
nonico unitx  , qux  ab  his  , quibus  unita  funt , avocari , aut  illorum 
ratione  quemquam  molellari  noluimus  , ac  etiam  cxccptis  iis , qux  in 
Regnis , & Dominiis  chariflìmi  in  Chrifto  Fili)  nollri  Philippi , Hifpa- 
niarum  Regis  Catholici , exiftunt , eidem  Milicix  Sandi  Mauritii , qua: 
in  pofterùm  A4ditia  Sanéìorum  Mauritii  , ^ Lazzari  nuncupetur  , 
audoritate  Apoftólica  tenore  prxfentium  ita  perpetuò  unimus , anne- 
dimus , & incorporamus  ; ut  pofthàc  in  perpetuum  prxdidus  Ema- 
nuel Philibertus , &c  prò  tempore  exiftens  Sabaudix  Dux  Militix  SS. 
Mauritii,  & Lazari  Magifterlit,  & appellctur,  ac  Prioratus,  Prxcepto- 
rix  , &C  alia  beneficia  Militix  Sandi  Lazari , & ea  obtinentes , aliique 
milites , fcrvientcs , Capcllani , & perfonx  Cùrix , gubernationi , 8C 
jurididioni  ipfius  Ducis , & magni  Magillri  in  omnibus  , & per  om- 
nia fubfint , prout  fuo  anteà  Magiftro  fùberant,  eique  tamquam  mem- 
bra Capiti  obédiant , obfcquantur  -,  liceatque  eidem  Duci , & Ma- 
giftro corporalem  pofleftlonem  militix  Sandi  Lazari , ejufque  Magi- 
llratus , 8c  aliorum  unitorum  prxdidorum  , per  fe  , vcl  alium  , leù 
àlios  propria  audoritate  libere  apprchendere  , 8C  perpetuò  retincre  , 
frudufque  , rédditus , proventus  in  fuos , 8C  didx  militix  ufus . 8c 
utilitatem  convcitcrc  , Dioccefaui  loci  , vel  cujufvis  altérius  liccntià 
minime  requifità.  Inl'uper  his  , qui  Prxceptorias  Sandi  Lazari  in  titu- 
lum , feù  Commendam  , vcl  alitcr  quovifmodo  óbtincnt  habitum  per 
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difliim  Diiccm  , Sc  Magiftrum  militibiis  SS.  Maun'tii  , & Làzari , 
defignandum  fufcipicndi  , &C  eidcm  Eiii.-inueli  Philibcrto  Duci , 5c 
magno  Magiftro  , bis  qui  hàbitum  Sancii  Lazari  , iam  fufcepe- 
runt,  &:  dctcrunc,  novinn  , dimiifo  antiquo  volcncibus  tradendi  ; cos 
vero  qui  digiuni  Sanifti  Lazari  hàbitum  nondum  fufccpcrunt  ad  novuin 
hàbitum  , ut  prxfcrtur  defignandum,  fufcipicndum,  & defercndiim 
oppofitionis  remediis  compcllendi  audloritatc,  8c  tenore  pra:di6lis  ^i- 
cultatcm  concédimus,  volcntcs.S:  di£là  audloritate  ftatuentes  eundcin- 
Emanuclcm  Philibcrtum  , &c  prò  tempore  exillcntcm  Duceni , Se 
magnum  Magillrum  in  pci-petuum,  unionis  hujus  ratione,  ad  du.is  Tri- 
remes  didtis  militibus  inllru£las  prò  noflrà,  Sc  Romàni  Pontificis  prò 
tempore  exiftentis,  ac  Sedis  Apoftólicx  contra  prxdiclos  , Sc  quofeun- 
que  alios  defenfione  continua  manutenendas  teneri,  Se  ad  id  cfficaci- 
ter  obligatum  exiftere.  Ut  autem  prxdi£la  omnia  ccrtiorem  confe- 
quantur  effedum.  Omnes,  SC  quolcunque  Reges,  Refpublicas  , Du- 
ccs,  Marchiones , Principes,  6c  quolvis  Civitatum  , & locorum  Dó- 
minos  hortamur , SC  rogamus  attente  , ac  eorum  fubditis  in  virtute 
Sanclx  obcdicntix  mandamus,  ut  prxdiòlis.quantìim  in  le  eli,  fàveant. 
Se  quominus  illa  fuum  Ibrtiantur  cftecTium,  impedire  , perturbare,  vel 
inolellare  qiiovis  quxlito  colore  non  audeant.  Decernentes  irritum. 
Se  inane  quidquid  fecus  fupcr  his  à quoquam  , quavis  audloritatc 
Icicntcr,  vel  ignoranter  contigerit  attent.iri.  Qiiocirca,  Venerabilibus 
Fratribus  noftris  Archiepifeopo  Taurinenli , Se  Nieiend  , Se  Montis- 
Rcgalis  Epifcopis,pcr  Apoftolica  fcripta  motu  Umili  mandamus,  ut  ipfi, 
vel  duo , aut  unus  eorum  per  fc,  vel  alium  , Teù  alios  prxfentes  lite- 
ras  , Se  in  eis  contenta  quxeunque , ubi , Se  quando  opus  fucrit , Se 
quoties  prò  parte  Emaniielis  Philiberti , Se  prò  tempore  exillentis  Du- 
cis , Se  Magni  Magillri  fucrint  requillti  foiemnitcr  publicantes  , eique 
in  prxdiclis  eilìcacis  defenlìonis  prxlìdio  afllllcntcs  faciant  audoritate 
iioltrà  literas  ipfas  ab  omnibus , quos  illx  concernunt  inviolabilitcr 
obl'ervari  -,  non  permittentes  cos  per  quolcunque  qtiomodolibct  inder 
bitc  molellari , conrraditlores  quoslibet , Sc  rcbclles  per  cenfuras , Se 
p(jnas  Ecclelìafticas , aliaque  opportuna  remedia  appellatione  pollpofi- 
tà  compefeendo,  legitimifque  fupcr  his  habendis,  fervatis. proccllìbus 
cenfuras.  Se  p?nas  ipfas,  etiam  itenitis  vicibus  aggravando  , invocato 
etiam  ad  hoc,  lì  opus  fuerit,  auxilio  brachii  fccularis,  nonobllant.  fel. 
record.  Bonifacii  Papx  Vili,  prxdcccll'oris  noftri,de  una.  Se  in  Con- 
cilio 
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cilio  generali  edita  de  diiabus  dictis , dummodo  ultra  tres  dietas  quis 
vigore  prxfcntium  ad  judiciuin  non  tiahatur , ac  noftra  de  unionibiis 
committcndis,  ad  partes,  & valore  exprimendo.  Necnon  Laterancnf. 
Concilii  noviflìme  celebrati  uniones  perpetuas , nifi  in  cailbus  à jure 
pcrmilfis  fieri  prohibentis,  ac  aliis  conllitutionibiis  , & ordinationibus 
Apollólicis.  Nec  non  Hofpitalis  praedidi  Sandi  Làzari  juramcnto,con- 
firmationc  Apoftólica , vel  quavis  firmitate  alia  roboratis , ftatutis , Se 
confuetudinibus , privilegiis  quoque  , indultis , Sc  litcris  Apoftolicis, 
quibufvis  militix  prxdidx,  illiùfque  Magiftris , Conventibus , militi- 
tibus,  Se  adminiftratoribus  , fub  quibufeunque  tenóribus,  Sc  formis , 
ac  cum  quibufvis  etiam  dcrogatoriarum  dcrogatoriis , aliifque  effica- 
cioribus , Se  infolitis  claùfiilis , irritantibùfquc  , Se  aliis  decrctis  in  ge- 
nere, vel  in  fpccie,&  motu,&:  fcicntiafimilibus,  ac  alias  quomodolibec. 
Se  iteratis  vicibus  conceflls , approbatis , Se  innovatis.  Quibus  omni- 
bus , etiam  fi  de  illis , ac  totis  eomm  tenóribus  fpecialis  fpecifica  ex- 
prefl'a  , Se  individua  mcntio  habenda,  aut  aliquaalia  exquifita  forma  ad 
hoc  fervanda  effet , tenores  hujufmodi , ac  fi  de  verbo  ad  verbum  in- 
fererentiir'prxfentibus  prò  fufficienter  expreflìs  habentes , illis  alias  in 
filo  róbore  permanfuris , hac  vice  dumtaxat  fpecialiter,  6c  exprefsè  de- 
rogamus  ; contrariis  quibufeumque , aut  fi  aliquibiis  communiter,  vel 
divifim  ab  eadem  fit  fede  indultum,  quod  interdici , fufpendi,  vel  ex- 
communicari , aut  extra  certa  loca  ad  judicium  traili  non  polTint  per 
literas  Apoftolicas,  non  facientcs  plcnam,&  expreflam,  Se  ad  verbum 
de  indulto  hujufmodi  mentionem.  Nulli  ergo  omninò  hóminum  11- 
ceat  hanc  pàginam  noftrx  abfolutionis , unionis , annexionis , incorpo- 
rationis,  conceflìonis,  voluntatis,  ftatuti,  hortationis , rogationis,  de- 
creti, mandatorum,  & derogationis  infringere , velei  aufu  temeràrio 
contraile.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prqfumpferit , indignationem 
Omnipotentis  Dei , ac  Beatorum  Petri  , Se  Pauli  Apoftolorum  ejus,  fe 
noverit  incurfurum.  Datum  Rome  apud  San£tum  Petrum  , anno  In- 
carnationis  Dominica:  millefimo  qiiingentefimo  fcpaiagcfimo  fecundo, 
Jdibus  Novembris  Pontificatus  noftri  anno  primo. 

M.  Datarius. 

Cxf  Glorierius. 

A.  De  Alexiis.  tergo 

Regiftrata  apud  Cxfarem  Sccretarium. 

Venne. 
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Ventre  dunque,  in  'vinti  di  quefla  Bolli  , come  avrai  letto , ad  unirfi 
*tlla  Religione  di  S.  Maurizio,  l Ordine  di  S\  Lazzaro,  e con  quefto,  non 
filo  tutti  t fitoi  privilegi  . ^ prerogative , ma  tutti  gli  fimi  Òfpe- 

dali  , Benefici,  e Comende  in  qualf voglia  Stato  , 0 Dominio  efflenti,  da 
iquelle  in  poi  , che  fi  ritrovano  ne  Regni  delle  Spagne.  L'Ordine  di  S. 
Laz.no,  quanto  egli  fia  tlluftre,  e di  quanti  privilegi  fiato  decorato 
da'  Sommi  Pontefici,  lo  puoi  fcorgere  dalle  Bolle  di  Pio  JV.  del  1565. 
di  Pio  V.  del  1 5 66.  f di  Clemente  Vili,  del  160 reificate  tutte  nel 
Bullario  di  quefla  Religione.  Queft'  ultimo  Pontefice  À crefcimento  di 
gloria,  edtfiplendore  di  quefla  noftra  Religione  de  SS.  Maurizio  , e 
Lazaro,  le  concefe  nel  1604.  t.^.Benefici,  che  furon  ridotti  inComende, 
come  diremo  à fitto  luogo. 

169.  Portoffi  pcrl'onalmcntc  à Nizza  , c venutogli  in  mence  , che 
troppo  debole  prelldio  foffero  le  quattro  Galee,  benché  validamente 
unite , tre  altre  ve  n’aggiunge  , &c.  Sp.nfafivoce,  cLe'l  Turco,  avendo 
validamente  armato  in  mare,  avefe fatto penfiere  dìtnfeftare  le  Spiagge 
deWltalia , allefii  incontanente  il  nofiro  Principe  tre  nuove  Galèe  -,  quali 
unite  alle  altre  quattro  , defttnate  le  avéa  'a  rinforzo  del f armata  Gri- 
fi iana,  che  metteva  fi  in  punto  per  reprimere  Hinfiolenz^a  de'  Barbari.  Tri- 
rémibus  illis  alias  tres  Emanuel  Philibertus,cùmNica:am  vcnilTet,  céle- 
riccr  è navalibus  edu£i:as  , omnibufque  rebus  inftruaas  addidit , om- 
ncs  ad  Chriftianam  claflem  augendammirtlirus:  conftanti  enim  fermo- 
ne  fcrebatur.Turcas,  ingenti  navium  numero  comparato,  ad  inferum 
marcpcrvenirte,propiùs  Itàliam,  nifi  prohiberecur,  accefiuros.  Tonfi, 
lib.  -L. 

170.  Ma  voler’  di  Dio  fìi,  che  per  intramcflìonc  del  Re  di  Frància 
fi  conchiudcrtc  la  pace  tra  Veneziani , c Turchi.  La  Repubblica  di 
Venezj.'t,  dopo  aver  prof  ufi  te  fiori , fiparfio  in  larga  vena  il  fiangue , volfie 
l'animo  alla  pace  -,  Venne  queHa  maneggiata  in  Cofiantinopolt  Hanno  mil- 
lefimo  cinquecentefitmo  fiettantefimo  fecondo  , dal  Bailo  Vèneto , e dall' 
jmbaficiadore  di  Francia-,  I Capitoli  Principali  di  queflo  trattato  furono 
li  fieguenti-.CBz  il  Caftello  di  Sopotò,  già  cfpugnaco  dall’armi  Criftiane, 
forte  reftituito  agli  Ottomani  : Che  i confini  forteto  riporti  ne’  termini 
primieri,  ed  esbotzati  a’ Turchi  in  tre  anni  trecento  milla  ducati.  Saff-. 
Mem.  Ifi.  de  Monar.  OB.pag.  4 1 1 . 

17 1.  Ma  porte  loro  le  catene  à piedi  tornolli  fopra  la  ftcrta  Nave  à 
rimorchio  nel  Porto  di  Nizza , dove  ebbero  le  pene  conforme  alle 
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colpe  &c.  L'infòlenZja  barbara  di  cjuefli  fchtavi  fu  in  diverfi  diver/à- 
rnente  punita  , fecondo  il  grado  della  colpa  di  ciafeheduno  , li  principali 
autori  furon  preffoche  tutti  tolti  di  vita,  chi  col  laccio,  chi  con  la  man- 
naia-, gli  altri  far  condennati  alle  verghe , e ad  aver  il  nafo , e le  orec- 
chie troncate.  De  malcfìcij  audóribiis,  ut  illiiis  magnitudo  podulabat, 
fumptum  abfqiic  moia  fuppli'cium  , alii  cnim  fufpenfi  , alii  fecuri  pcr- 
cufllj  cxteri,quos  omnes  fcélcris  conl'cios,  &c  parti'cipcs  fuilTe  confta- 
bat,  virgis  cxfi,  eorumque  fingulis  aures,  &c  nares  detruncatx,  ut  ipfi 
nihil  hujufmodi  rurfus  aiidérent,  reliquifquc  documento  cllent,  &:cos 
magnitudine  p^nx  penerrcicnt.  ‘lónf.  hb.  i. 

172,.  Difaminato  feco  fteiTo  il  fito  del  Mondovì  parvcgli  ncceflaria 
una  Fortezza,  per  guarentire  da  quel  lato  il  Piemonte  &Cc.  Fu  dell'an- 
no mtlle^mo  cinquecentefìmo  fettantefìmo  terzj),  che  il  Duca  Emanuele 
Filiberto  prefe  a fabbricare  la  Cittadella  del  Mondovi,  che  in  oggi  fi  ve- 
de , fecondo  il  difegno  di  Ferdinando  Vitellio , airchitetto  celebre  di  que’ 
tempi.  Anno  Clirifti  1575.  Dux  Ferrandum  Vitellium  Architedimi 
ad  ordicndam  Montis-Rcgalis  Acrópolim  mittit,  eique  ac  toti  Civitati 
JofepluimCarcranam  menfe  Novembri  prqficit,  hujus  vero  loco  Tau- 
rincnil  Acròpoli  Ludovicum  Capinum.  Ting.de  vi  fu. 

175.  Fatto  per  sè  quello  comodo  , un  altro  volle  fare  a’  fuoi  Cit- 
tadini, tirandovi  dal  fiume  Stura  per  un  condotto  l’acqua  nella  Città. 
Serviva  mirabilmente  quejì'  acqua  non  fola  ad  accrefeer  le  delizile  del 
giardino  del  Principe,  mantenendovi  in  quello  una  fonte  perenne  , e per- 
petua , come  fi  ivi  fiaturiffe  ; ma  pur  anche  alia  fecondità  degli  Orti , 
che  fimo  fuor  delle  mura  di  quejla  noflra  Città.  Fabbrico  quell'  acque- 
dotto il  noUro  Principe  dell'anno  mi  Ile  fimo  cinquecentefìmo  fittantejirno 
fecondo.  1571.  Ex  Sturx  flumine  alvciim  aquedudlu  latcritio  cxmen- 
tato  , &c  continuatis  per  milliare  unum  àrcubus  in  Civitatem,  ad  Pala- 
tino? hortos  deduxit  5 atquc  ex  ea  aquà  fcaturientem  fontem  , llatuis, 
marmoribus , & variis  incruftationibus  infigniter  ornavit  , falientibus 
undequaque  lympharum  fillulis,  fuave  murmur  edentibus , ac  prxtc- 
rea  rivulis  difcurrentibus,quibus  innatantes  pifees  cernentium  adaugent 
voluptates.  Ping.  de  vifu. 

1 74.  Altre  acque  vi  derivò  dalla  Dora  per  l’inaflìamcnto  degli  Orti 
fuor’  del  recinto,  c per  nettezza  delle  contrade  , ed  altri  comodi  en- 
tro le  mura.  oFdFirabile  fu  Cedificio  di  quella  Torre  j.iblricaia  dal  noflro 
Principe  Hanno  1575  p^t-gli  ordegni,  che  dentro  fi  racehuu  leva  : Definve 
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^uefla  dovami  Tifi , nel  libro  t.  de  vit.  Eman.  Philib.  Ad  lisce  alias 
aquas , dice  egli  , ex  flùmine  Durise  in  idem  Oppidum  denvavit.  Fluir 
amnis  Dùria  extra  cam  Oppidi  Taurinenfis  partem  , qua:  fpcdlat  intcr 
Septentrionem  , 8c  Orientem  Solem  ^ ferturque  eo  loco  à Septentrio- 
nibus  ad  Meridicm.  Sed  tratìus  illius  folum  inarquale  eft , & declive, 
iplìufque  amnis  alveus  Oppidi  folo  multò  dcprelfior  eft  ; quarc  fecun- , 
dùm  fofta:  illius  ripam  , qua  amnis  Dùria:  pars  ex  àlveo  derivata , ad 
agendas  frumentàrias  molas  indùcicur  , turrim  extruxit  tant.x  altitudi- 
nis  , ut  ejus  fummitas  Oppidi  folum  fupcraret.  In  curri  fiftulas  duas 
collocavit  , quarum  longitudo  fummam  turrim  a:quàret  j ingentem 
prsetereà  rotam  adivit , quse  rapidiflìmo  , ac  prateipiti  aqua:  decurfu 
circumafta , iis  fiftulis  aquam  ad  vérticem  turris  cxtóllerec , ibìquc 
grandiore  urna  excepta  , rursùm  per  tubum  pracceps  dclapia  , meatu 
fubtcrrànco,  in  Oppidum  quamvis  amnc  editus,  inducerétur. 

175.  Vi  manda  Ingegneri , c comanda , eh’  un  grand’  alveo  vi  fia 
cavato  , profondo  , c capace  di  contenerle  tutte  in  uno . Profufe  moli 
oro  il  Duca  Emanuele  Filiberto  nelC  unire  quefli  due  piccioli  fiumi , e 
diramarli  à prò  delle  campagne  di  Fojfano,  e di  £rà.  Parvorum  àmnium 
Cranx  , & Melléx  aquas  propc  Centale  Oppidum  in  depreflìorem 
planitiem  delapfas , 6C  inùtili  éxicu  effluentcs,  latiore  fofsà  excépit , atq-, 
in  rivos  plures  diredios  , tranfverfofque  divifas,  ad  irrigandam  ingen- 
tem Foflani , ac  Braidx  planitiem  deduxit  ; Opus  diuturni  laboris , ma- 
gnique  fumptus  optimè  pófitum  exiftimans  , quod  ex  copiosa  eorum 
agrorum  irrigationc  maximas  ubertatis , Sc  friuftus  acceflioncs  àccolis 
faflras  intelligebat . Tonfi,  pag.  189. 

1 76.  Rimane  in  quello  mentre  fopita  l’alta  contefa,nata  dalla  morte 
del  Rè  Sigifmondo  Secondo , tra’  Principi  Elettorali  della  Polònia  &c. 
E flint  a con  la  morte  di  Sigi  fimondo  Secondo  t inclita  Birpe  de'  Jagelloni, 
Hata  per  quafi  due  fiecoli  al  Dominio  della  Polònia  , quafi  inaridita 
fii  fiofie  in  quel  Reame  ogni  vena  di  Regio  valore  , cominciar  i Polacchi 
a cercar  fuori  del  Regno  i Regnanti  , ed  eiefiero  , dopo  molte  conte fie  , 
per  loro  Re  Enrico  Valéfìo  , figliuolo  di  Enrico  11.  Rè  di  Francia  \ con 
pompofia  Ambaficiata  mandarorì  ad  invitarlo  , e lo  trovaron  appunto  gli 
Ambaficiadori  attualmente  occupato  in  afiedtar  la  Roceda  •,  Partì  Enrico 
prontamente , e andonne  à prender  il  poffejfo  del  Regno  Polacco  , e fu  co- 
ronato folennemente  Rè  in  Cracovia  alli  15.  di  Febbraio  del  1574. 
effondo  in  età  di  l } . anni . 1573.  Henricus  , fratcr  Caroli , Franco- 
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nim  Rcgis  , Rupellam  , urbem  munitiflìmam , ab  herécicis  detcntam, 
óbfidet , & gràviter  oppugnat  ; Scd  clc£t;is  ipfc  in  Polonia  9.  Mali 
Rex , in  locLira  dcmorciii  Sigifinondi , accepco  eà  de  re  nuncio  , obfi- 
dionem  fclvit  1 6.  Junii , & pax  à Carolo  Rege  hxrcticis  concéditur, 
exclusà  cainen  Sanccrrà , qua:  diù  ante  duriflìina  obfidione  cinfta , tan- 
dem I o.  Augufti  deditione  acccpta  eli . Hcnricus  vero  ad  fuum  Re- 
gnum  abiturus,  Gallià  exceflìc  mcnfc  Odobri,  ac  per  Germàniam  iti- 
nere fado  pervenir  in  Polóniam  14.  fcquentis  Januarii , & coronatus 
eli  Cracovix  1 5 . Fcbruarii . Sfonà.  jiucl.  chron.  Dell’  efaltazjone  di 
Enrico  al  Trono  della  Tolónia  fe  ne  fece  pubblica  allegreZjZja  per  co- 
mando del  Duca  tn  ejuefla  Città . 157}.  pridiè  Nonas  Junii  Dux  Ema- 
nuel ob  Henricum  , Caroli  Regis  Francorum  fratrem  , à Polonis  ultrò 
Rcgem  cledum  , Sigifmiindo  Augufto  , ùltimo  Rcgc  , anno  fuperiore 
dciundo  , Taurini  omncm  hilaritatis  cdidit  fignificationcra  . Fingane 
de  ut  fu . 

1 77.  Comparve  fra  qucfte  allegrezze  alla  Corte  in  età  di  dodici 
anni  un  bellillìmo  fanciullo  non  più  veduto  , nè  conofeiuto.  Era 
quefli  fgliuolo  dt  Emanuel  Filiberto  , fruttagli  da  una  Zitella  nobile  di 
quefta  Città , chiamala  Lucrezia  Proba  : fu  quejli  , chiamato  per  nome 
Amedeo  , allevato  clandefttnamente  in  luogo  poco  difcoflo  da  quefla 
Città  •,  chiamato  dal  Padre  alla  Corte  nel  giorno  fiejfo,  che  la  fitta  tutta 
era  in  allegrezjiA  per  1 efaltazjone  di  Enrico  al  Soglio  della  Polonia  , 
njenne  indi  à pochi  giorni  prodotto  dal  Duca  in  publico  , e riconofeiuto 
dagli  Ordini  , e dalli  Magi  frati  per  quello  , che  egli  era . Lsctitiam 
autem  , quam  pùblica  attùleranr , domcllica  auxérunt , nam  fìlium  ex 
amata  puclla , non  hùmili  loco  nata,  Emanuel  Philibertus  pridem  ha- 
bùerat,  Amedèum  nomine,  eumque  procul  à Taurini  Hnibiis  alendum 
curàrat  : hunc  jam  annum  dccimiun  tertium  agentem  ad  fe  adduci 
julTerat , privatimque  introdudum  , vbi  primùm  confpcxit  adolefccn- 
tulum  faciè  ingenua  , forma  , & fpécie  liberali , mirifica  virtutis  in- 
dole , temperatis , fuaviflìmifque  móribus  ornanim  , magnam  ex  cjus 
afpedu  voluptatem  cepit  : àderat  nemo  prxter  domefticos  paucos , èc 
Margaritam  uxorem,  qux,  non  ut  contùmax  noverca,  adolefcentem 
infelìis  ócujis  afpexit,  fed  uti  blanda  matcr  humanilTunis  verbis  appel- 
lavit  : itàque  admifsi  pofteà  ad  eiun  invifendum  plures , ac  brevi  ipfc 
in  publicum  prodiit . Tonf  lib.  %. 

Dal  Duca  Emanuel  Filiberto  ebbe  Amedeo  la  Signoria  di  San  Ram- 
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berto  , e dt  S.  Germano  , feudi  effienti  nella  Provincia  del  Bugej  , ed 
eretti  in  Adarchefato  nel!  anno  1576.  dal  Duca  Carlo  Emanuel  Primo 
Ji*  poi  creato  Amedeo  Cavalier  Gran  Croce  de'  SS.  Aìaurizjo  , e La. 
zytro  , Comendatare  della  Savoia  , Cavaliere  del!  Ordine  del!  Annun- 
zjata  , e Luogotenente  Generale  del!  Armi  di  là  da’  Monti . cMorì 
uimedèo  nel  1610. , e lafcio  un  figliuolo  illegittimo,  chiamato  Maurizio, 
che  firn  i fuoi  giorni  in  tenera  età , ed  una  figliuola  , nomata  Marga- 
rita , che  fu  impalmata  à Gerolamo  , Conte  di  Rojfiglione  , Marcheje  di 
Bemezjrj) . 

1 78.  Ma  più  dell’  ufato  fplendida  , c magnifica  fù  la  letizia  , onde 
fu  ricevuto  il  Duca  d Al  va  Ferdinando  di  Tolofa . Richiamato  il  Duca 
d A Iva  da  Filippo  II.  dalle  Fiandre  in  Ifpagna  ,fu  accolto  in  quefla  Città 
dal  Duca  Emanuel  Filiberto  nel  mefe  dt  febbraio  del!  'anno  millefimo 
cinquecentefimo  fettantefimo  quarto , con  pompa  ftraordinaria  , e Jplen. 
dideZjZat  fuor  del!  ufato.  Anno  Chrifti  M.D.LXXIIII,  pridiè  Idus 
Febniarij  Ferdinandus  Alvarcz  à Toleto,  Dux  Al  va:,  è Flandricis  oris  , 
in  quibus  Pro-Regem  agebat , in  Hifpaniam  rédièns  Taurino  pertran- 
liit , ubi  à Duce  fplendidilfimè  exceptus , nec  minùs  anteà  per  totam 
regionem  Sabaudam  , Subalpinam  Ducis  impcnsa  deduélus  cft , 

Qua  libcralitate  erga  Principcs  omnes  Dux  uri  confuevit . Ring,  de 
vtfu. 

179.  Non  fù  minor  la  fplendidezza , onde  fù  accolto  Giacomo  di 

Savoia  . Era  quefio  Principe  figliuolo  di  Filippo  di  Savoia , Duca  di 
Nemours , prefe  tn  moglie  Anna  d’Efie  , figliuola  di  Ercole , Duca  di 
Ferrara  -,  il  valore  , e la  prudenza  , con  cui  maneggiava  le  armi , e gli 
affari  , lo  foUev'o  al  fupremo  comando  degli  eferciti  di  Francia  j fu  e^i , 
che  ftlv'o  tl  Rè  Carlo  dalle  forza  armate  degli  Ugonotti  , quando  crede- 
vano farlo  prigione  nella  Città  di  Metz., , dove  erafi portato  con  la  Reina 
madre  per  ivi  raunare  gli  Stati  ; Niente  di  ff-ande  parca  fi  poteffe  fpe- 
rare  dt  que’  tempi  nel  Regno  di  Francia , fi  non  era  è concepito  dalla 
mente , 0 maneggiato  dalla  defira  di  Giacomo  ; comando  egli  le  armi 
di  Francia  nello  fieffo  tempo , che  il  Duca  Emanuel  Filiberto  comandava 
quelle  del!  Impero,  e di  Spagna’,  onde  venne/  chiamati  quefti  Campioni 
I due  fulmini  della  guerra  tn  quel  fecolo . Nihil  in  Italia,  nihil  in  Ger- 
mania , apudve  Britannos , aut  Belgas  egregie  geftum  , quod  non  prae- 
fente  Jacobo  , prxlia  lacelTente  , conkdfum  fùcrit , adeò  ut  gémi-  1 

num  belli  fulmcn  Emanuel  intcr  Cifarianos , Jacobus  inter  Gallos  , 
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ccnfcrcntur  : pace  inter  Rcges  parta  inteftinis  Gallia:  bcllis  occurric  , 
Lugdnncnfis  Gallia:  Pro-Rex  , Vicnnenfis  , Matifconenfis , Forcnfis, 
Bclloticcnfis , Alveruorumque  dccérnitur  -,  fadiofos  coinpreflìt , hac- 
reticos  difl'ipavit , prxiia  plurima  confecit , Carolum  Regem  ab  ho- 
ftibus  apud  Mcldenfes  intcrcliifum  liberavit,  Fmg.Arb.  Enoà. 

i8o.  Era  sù  lo  fcaderc  del  mefe  di  Maggio,  quando  altre  follecitu- 
tudini  cominciò  à dargli  la  Parca  , troncando  la  vita  à Carlo  IX.  Re 
delle  Gallie , c indi  à breve  tempo  à Margarita  di  Francia,  fua  moglie. 
A Francia  alti  3 o.  di  Alaggio  deir  anno  millejìmo  cin- 

quecentefirno  fettantefimo  quinto  , venne  da  morte  immatura  troncata  la 
vita  \ avendo  vijfuto  folamente  14.  anni  ^ e dieci  mefi,  e tenuto  lo  Scettro 
1 3 , anni , e rneji  cinque.  Non  lafcio  queflo  Rè  alcun  mafehio  da  Elifa- 
hetta  d'AuJlria  ,fua  moglie  , nata  dall' Imperadore  AlaJJìmiliano  IL  j fi* 
il  fuo  governo  infelice  per  le  tante  guerre  civili,  rovine  di  Città,  e ftragi 
de'  Cittadini,  mà  quefta  fu  colpa  più  d' altri , che  fua  , poiché  per  la  te- 
tterà età  gli  fu  di  uopo  quaft  fempre  valerji  dell  altrui  conftglio,  1 574. 
Móritur  Carolus  I X.  Francorum  Rex  , poftquam  rcgnalTet  ab  obim 
fratris  annis  1 3.  6c  menfes  quinque,  vixiflet  annis  14.  longiori  planò 
vita  dignilfimus  : Reliquie  unicam  filiam  ex  cónjiige  Elifabctha,  & ipfam 
brevis  xvi.  Spond.  Au£i,  chronol, 

1 8 I . Or  la  Corona  apparteneva  per  fucceflìonc  al  terzo  Enrico 
fratello  di  Carlo , &cc.  Fu  la  fama  nel  divulgar  la  morte  del  Ri  Carlo 
così  veloce  , che  in  quattordeci  giorni  giunfe  nella  remota  Polonia  à quel 
Ri  Enrico  fuo  fratello  , il  quale  fenstat  indugio  fìtto  pretefto  d'andar  alla 
caccia  ufd  di  notte  tempo  dalla  Polonia  , e in  abito  mentito  volo  verfì 
Parigi  à pigliarfì  la  (oròna  di  Francia  , fui  cui  Capo  fu  pofia  per  mano 
del  Qardtnale  Ludovico  di  Cuifa  nella  Città  di  Reins  , dopo  averlo  unto 
col  Jacro  Q^ifìna  alli  i y di  Febbraio  del  Il  dìapprejfo  fposo  Alo!- 

fa  , figlia  di  Nicolo  di  Lorena  , Conte  di  Valdemonte.  1574.  A udita 
morte  Caroli  in  Polonia  Henricus  frater  , cuni  nec  totos  quinque 
menfes  ibi  fecilTet,  18.  Junij  clàm  intempeftà  nofte  comitatus  paucis 
domefticis  Gallis  Cracovia  evadens , nc  à Polonis  in  Regno  dctincre- 
tiir  equoriim  incitatilfimo  curfii  in  Moràviam  pervenir,  inde  Viennam 
Auftrix,  deinde  Venetias,  ac  demum  Lugdunum  venir  l i.Septembris, 
1 5.  Februarij  fcquentis  anni  Rhemis  inun£tus  eft  Rex,  ejus  nomi- 
nis  tcrtius.  Spond.  Aucl.  chronol. 

Ebbero  gran  difpi.  tcere  1 Polachi  di  quefia  clandeflina  partenza  del 
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lor  Rè,  e forfè  per  do  mai  pììi  han  chiamato  à cunei  fòglio  alcun  Prin~ 
ape  della  trancia  ; Vennero  fuhito  i Grandi  alt  elezione  d' un  altro  Re  , 
Li  quale  cadde  finalmente  nella  pi  rfona  di  Stefano  Rat  tori  , Palatino 
allora  diTranfilvania.  1 575.  In  Polonia  cùm  nulla  fpcs  clfct  revo- 
candi  Henrici  Rc"is , ncc  ea  Provincia  ob  circumllantes  holles  diù 
Rege  carcre  polTcc , hàbitis  de  novo  creando  Comiciis , pars  Maxiini- 
lianum  Impcratorcm , pars  Stcphaniim  Bactorium,  Tranfilv.anix  Prin- 
cipcm  elegie,  8c  diim  Maximilianus  in  condicionibus  prxftandi  jura- 
incnti  cundatur,  Srephanus  celcriratc  , &:  indullrià  iilus  -,  Regno,  8c 
Regina  Anna.Sigifmiindi  fororc,  potitur,  coronatus  anno  fequenti  Cra- 
covix  Kal.  Mail.  Spond.  aluci.  cLronol. 

182..  I Principi  di  Polonia, non  avendo  fapuco  fiore  della  partenza  del 
Re,  vedutolo  mancare  sì  d’improvil'o,  come  folpcttofi  che  fono  di  lor’ 
natura,  dan  negli  eftrcmi  centra  Vincenzo  Laureo,  Legato  Apoftolico. 
Itfrandi  del  Regno  credettero,  che  la partenza  cladefltna  del  lor  Re  fojfe flato 
tutto  configlio  del  Nuncio-,onde  fi  levarorì  à rumore  contro  di  lui.  EratCra- 
covix  per  eos  dies  Gregorij  XIII.  Pontificis  Legatus  ( Nuncium  appel- 
lane ) ad  Polonix  Rcgem  vir  gravifiìmusVincentius  Laurcus,qui,  cum 
forte  Rcgem  pridic  quàm  dilccderet , convcnilfct , fuiifetquc  cum  co 
diutiùs, Poloni  Principcs, ut  flint  picriqiie  fufpiciofi , non  modo  comu- 
nicata à Rege  cum  eo  abciindi  confilia  credidcrtint,  fed  eriain  ipfum 
occultx  illius  profedionis  fmaforem  , bc  audorem  fuifie  fufpicati  funt  : 
Quare  ad  eum  magni  repente  fadi  funt  concurfus  •,  magna  ànimorum 
contentionc  plures  cónqueri  , clamare  , propcque  mimtari  experunt. 
‘Tonfi  Uh.  1. 

185.  Giunfc  in  tanto  nel  breve  (pazio  di  alcuni  giorni  ad  Emanuel 
Filiberto,  l’Inviato  del  Re  , che,  dopo  avergli  confegnatc  lettere,  pre- 
gollo  à viva  voce,  che  fi  volcfic  in  breve  trovar  à Venezia , &c.  Spedì 
Enrico  da  Vienna  , per  fona  riguardevole  ad  Emanuele  Filiberto-,  nello 
fpazjo  dt  otto giotrni giunfe  a Savon.t  t Inviato,  dove  trovavaf  il  noflro 
Principe , ito  colà  per  rimetterfì  in  ftlute , ed  allontanarf  un  poco  piu 
dalle  cure.  Intefo  ch'ebbe  i fenfi  £ Enrico,  e la  premura  , che  gli  faceva' 
dt  portarfi  à VenezJa , awegna  che  non  foffe  ancora  interamente  riavuto, 
gy"  che  la  ftaggione  cocente  della  State  non  ^i  permettere  di  metterfì  in 
firada  -,  tuttavia  montato  in  lettiga  volle  incontanenti  partir  da  Savona, 
e giunto  in  quefia  Città  s imbarcò  fopra  il  Pò,  e por t off  à Venez^ia , dove 
fu  accolto  da  quella  Repubblica  con  dimoftraz,ioni  magnifiche  di  affetto, 
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e di  ftima.  Pcrvénit  ad  Emanuelem  Philibertum  Rcgis  Nuntiiis,ocìavo 
ex  quo  dilccllcrat  die;  literifque  rédditis  mandara  cxpófuit,  rogavitquc 
cura  vehcinentcr  , ut  Venetias  quamprimùm  fc  conferret.  Savonam. 
venerar  paulò  ante  Emanuel  Philibertus,  atque  ad  Villani  fuburbanain 
AlfonlìSpinulxcudivertcret,  ibi  fc  fc  ex  recente  morbo  rcficicbat.Non 
diù  tamen  in  ejiis  rei  deliberatione  anceps.  Ipfe  cnim  line  ullà  mora 
rure  difceifit , ac  Taurinum  leólicà  delatus , céloccm,  quam  premiflìs 
nuptiis  expediri,  preftóque  effe  julfcrat,  confeendit;  familix  alia  navi- 
vigia  attribuit , paucifqiie  diebus  fecondo  amnc  Pado  vcólus  , poftremò 
per  Athefis  fluminis  paludes  ad  foflas  Claudias  pervénit  : Ibi  cognovit 
Hcnricum  Rcgcm  triduo  ante  Venetias  pervcnilfe  , nani  Refpublica 
Vèneta  Senatorcs  plures  prxmiferat,  à quibus  advéniens  Emanuel  Phi- 
libemis  ad  folfas  Claudias  cxciperetur.  ‘Tonf,  hi.  2.. 

1 8 4.  Ma  per  verità  quelli  non  furono , che  principj  d’ un  apparente 
felicità  , il  cui  fine  fu  molto  fanello,  appena  fu  ajfimto  Enrico  al 
Trono  di  Francia , che  fi  'vide  inforca  contro  quella  civile  tempefla  , che 
dopo  averto  agitato  per  tutto  il  tempo  che  viffe  , in  fine  anche  gli  fe  pro- 
var il  naufragio  nel  pi'oprio  fangue.  Eccito  quejlo  turbine  il  fuo  minor 
fratello  Francefeo,  Duca  di  .AlanZjone , che,  veduto  Enrico  follevato  al 
figlio  della  Francia,  gli  fi  oppofi  facendofi  capode  malcontenti , e demoli- 
tici. 1 575.  In  Gallia  Rex  Henricus  uxorem  ducit  Ludovicam  Lotlia- 
ringiam,  Nicolai  Valdemontij  lìliam  , & turbas  cientibus  Hxreticis , 
rcccdentibufque  à Rcge  Francifeo  , Duce  Alenfonio  ipfius  fratte , licer 
Catliolico , & Hcnrico  Rcge  Navarrx  fit  ad  eos  concurfus  tàm  hxrcti- 
corum,  quàm  Catholicorum.  Spond.  Aucl.  clironol. 

185.  Fuor’  della  Città  ufcì  ad  accoglier  Sua  Maellà , il  Principe  di 
Piemonte , Carlo  Emanuele  , con  tutti  i Corpi  de’  Magillrati , e del 
Comune  della  Città.  A quefia  fplendida  accoglienz^a  fatta  dal  nofiro 
Frincipe  al  Re  Enrico  vi  contribuì  la  Città  , come  filea  fare  in  fimili 
funrAoni,  con  mano  liberale.  Al  Duca  Emanuel  Filiberto  non  parve  d'aver 
fidisfatto  abbafianz^a  al  fito genio  liberale,  e fplendido,  con  le  accoglienz^e 
magnifiche  fatte  ad  Enrico , volle  fpe farlo  fino  in  Francia  , accompa- 
gnarlo a Lione  , dandogli  per  ifeorta  fei  mila  fanti  , comandati  dal  Con- 
te AFazJno  , e mille  cavalli  fitto  il  com.ando  del  JUarchefì  di  Lanzj). 
Ebbe  à grado  il  Re  le  dimoflraZjioni  affettuofi  di  queflo  Pubblico  , ni 
pofi  in  obblìo  le  maniere  fingolari  , onde  fu  accolto  dal  Duca  Emanuel 
Filiberto  ; mentre  appena  giunto  in  Francia,  comando  , che  gli  f afferò 
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rimejfe  le  due  Piaz^z^  dt  S'avtgltano  , e Pinarolo , per  la  reflitu\ÌQiie 
delle  quali  Jptcco  Enrico  d’dngoleme  , (^ran-Prtor  di  Francia  . 1574. 
tertio  Kal.  Junias  obiit  Carolus , Francorum  Rex  , Henrico  , fratrc  Po- 
lonix  Rcge  , fucceflbre  reli£lo , qiicm  Diix  Polonia  rcdcuiitcm  , cimi 
obviam  Vcnecias  ufq^  ivilTet,  Taurini  Regio  fplendorc  excépit;  Lugdu- 
num  ufque  cum  inftrudiflìmo  tùm  peditam  , rum  equitatu  proìccu- 
tus,  fuis  fumptibus  menfcm  integrum  omnem  Aul.im  Rcgiam  per  Sa- 
baudam  ditionem  , ac  Subalpinam  hilaricer  deduxie . Ncc  multò  poli 
Rex  liberalilTjmus,  Pinarolium,  bc  Saviiianum,  Duci  benemerenti,  refti- 
tuit,  milTo  in  cam  rem  Hcnrico  Engolimenfi,  Henrici  gènito , Magno 
Francia:  Hierofolymitanorum  Priore , Pmg.  de  ’in/tf, 

186.  Correva  il  giorno  decimo  ottavo  di  Settembre  del  i 5 74. 
quando  morì  Margarita  di  Francia  in  età  di  cinquantun’  anno,  tre  meli, 
e nove  giorni . F«  tefltmonio  oculare  il  Pingone  della  morte  dt  quefia 
Principejfa , e del  dolore  , tn  cui  'vivea  rabbuiato  il  nojho  Principe  . 
Margarita  vero  piillìma  , & Heroì'narum  rarilTima  dies  claufit  Tau- 
rini anno  M.D.  LXXIIIl.  18.  xal.  Oòtobris  annos  nata  quinquaginta  , 
8C  unum  , menfes  tres  , dies  novena . Pin.  Arhor.  Enod.  Pìel  mefe  di 
Deccmhre  feguente  ne  fur  celebrate  tn  quefia  Cattedrale  le  efequie  da 
tri  Arciuefanti , norje  Vejcotvi,  come  fi  legge  nel  te  fio  della  fiórta.  Menlè 
Decembri  Dux  mocftilTimus  conjugi  optimse,  atq;  incomparabili  omni 
ftudio  , Se  piotate  parentavic , Sacra  facientibus  tribus  Archiepilcopis, 
Epilcopis  novem,  ac  aliis  Abbatibus , &;  Praelatis  dignilsimis , universà 
Ingente  Patria  , Orante  vero  in  defimfta:  laudes  Angelo  Julliniano  , 
Genevenfi,Antiftite  difertifsimo,Rcgum,  Principumque  aftantibus  Lc- 
gatis . Ping.  de  vifu. 

187.  Ma  bensì  divietò  a’  fudditi  l’andar’  altrove  à ftudiare , fotto 
pena  a’  contraventori  di  cinquecento  feudi  d’oro , c della  privazione  di 
ogni  ragion  naturale  , e civile  , d’olTer  promofll  à cariche  , c dignità 
pubbliche  . Si  legge  regtfirato  dal  Borelli  quefi'  Ordine  alla  pagina  cin- 
quecentefìma  cinquantefima. 

188.  E dall’Abbate,  che  ftava  meditando  dicrefeer,  col  lor culto, 

anche  il  decoro  alla  Religione  de’  Gefuiti , fur  dcllinati  al  nuovo  Colle- 
gio . Vincenzo)  Parpaglia , nobiltjfimo  Ptemontefe  , (omendatario  dell' 
Abbadia  di  S.  Solutore  , la  cui  Chiefa  titolare  , 'vicino  alle  mura  di  To- 
rino l'anno  era  fiata,  da  Francefi  atterrata,  per  bafiirvi  le  novelle 

fortificazioni  della  Città  quelt  anno  fiejfo  occupata , viveva  appaJfion,t- 
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tijjimo  della  Compagnia  di  Gesù.  Intalentato  tl  medemo  di  accrefier 
il  decoro  A quefra  Kcltgtone  , con  penfiero  di  megliorarle  i proventi  , co- 
mincio predejhnarle  t tre  Corpi  fanti  de’  famoji  Capitani  della  Legion 
Tcbea  , Solutore  , Avventore,  ed  Ottavio  , che  da  quefto  Comune  furori 
poi  eletti  Protettori  della  Città , con  le  Offa  di  Santa  Giuliana  , e di  San 
^oZjclino  Abbate  , che  , per  la  preaccennala  demoliamone , fttr  lo  flefo 
anno  trafportate  , à titolo  di  depofito , nella  Qhiefa  di  S.  Andrea . Seguì 
la  translazjone  di  quefh  Corpi  fintili  19.  Gennaio  dell'anno  j ^j^.con 
tutta  la  fiera  pompa,  ed  onorevole  magnificenza,  che  fi  legge  nell  tftória. 
Anno  Chrifti  1575.  14.  Kal.  Fcbr.  Corpora  Sandtorum  Solucoris,  Ad- 
vencoris , Oftavii , Martyrum  , Juliana:  Matronas , Gonfilini  Abbatis 
Taurinenfis , ab  ^dc  D.  Andrex  ( in  qua  prò  tempore  collocata  fuc- 
rant , cùin  ad  Urbis  prxfidia  Galli  Tcmplum  D.  Solutoris  evertiflent) 
in  jefuitarum  Oratorium  , quod  in  Becuti  xdibus  cxcjtarunt , dum 
Templum  aiiguftiore  ornata  conllruant , tranflata  funt  -,  fupplicationi 
(qua  Sanftoruin  Corpora  rcligiofiflìmè  flint  dedurla  ) Dux  piiblicc  in- 
terfuit  Carolus , itcìn  Princeps , & Equicum  Maiiritianorum  Ordo , 
palliis  , ( qux  Manta  vocant  ) rubris  , geminata  Cmcc  ad  pe£lus  infi- 
gnitis  : clatx  capfx  quatuor  , auro  , velifquc  féricis  ornatilfimx  aftan- 
tibus  Archicpifcopis , 6C  Abbatibus  aliquot . Pmg.  de  vifu. 

L’Abbate  Parp.tgha  , che  col  decoro  voleva  , che  crefeefiero  le  facoltà 
al  Collegio  de’  Cefiuti , ave'a  defiinato  loro  te  fagre  Offa  di  S,  Solutore, 
Titolare  della  fina  Abbadia  , con  penfiero  di  unir  i beni  della  medema 
al  Collegio  de’  Padri  : rnà  avendo  incontrato  quefl  alto  difegno  molte 
difficolta  ,fu  la  domanda  rifiretta  ad  una  fol  parte  de’  beni.  Concerto 
egli  à quefi  effetto  col  Prepofìto  Generale  della  Compagnia  di  hjesu  una 
fupplica  , la  quaC  egli  mede  fimo  prefentb  à Papa  Gregario  XIII.  in  quefii 
fenft  : Che  eflendo  flati  i Sacri  Corpi  de’  Martiri  Tcbéi  Solutore , 
Avventore  , ed  Ottavio  per  la  demolizione  della  Chiefa  Titolare  dell’ 
Abbadia , depolìtati  nella  Chiefa  di  Sant’  Andrea  , e poi  trafportati 
nell’  Oratorio  de’  Padri  del  Gesù  di  Torino  , finche  fi  dedicaife  una 
Chiefa  condecente  al  loro  Nome  : ne  feguirebbe  gran  ferviggio  di 
Dio  , c confolazionc  fpiritualc  del  pòpolo  . e fi  fovverrebbe  alla  nc- 
ceifità  de’  Padri , fé  quella  terza  parte  de’  frutti  dell’  Abbadia , che  fi 
applicavano  alla  manutenzione  del  Moniftéro  demolito  , fi  dimem- 
brarte  dall’  Abbadia  per  incorporarla  al  lor  Collegio  , il  quale  obbli- 
gandofi  all’  erezione  di  un  degno  Tempio  à quei  Santi  Protettori , au- 
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meriterebbe  il  lor  culto  , e la  pubblica  divozione  . Al  che  l’Abbate 
ftertb  non  folamente  confentiva  , ma  lì  obbligava  all’ erezione  d’un’ 
altra  Chiefa  Titolare  dell’  Abbadia , <iA  qnefle  fuppltcazjoni , avendo 
1‘ Abbate  aggiunte  à voce  alcuni  più  particolari  mottvt , tl  Pontefice  per 
fùa  Bolla  degli  otto  Luglio  1578.  pienamente  fodisfece  al  defiderio  de' 
fùpplicanti . Acquifiarorì  dunque  i Padri  la  tertL^a  parte  de'  beni  di  quella 
nobile  Abbadia  , la  qual  porzjone  afeendeva  , fecondo  l'efiimo  comune 
della  Camera  Apo^olica , cencinquanta  ducati  doro  ciaf  un  anno,  A 
ejuefio  fujfidto  aggiunfe  [Abbate  una  buona  fiamma  di  denaro  , e molte 
limofine  dtverfe  olire  perfine  5 onde  fi  vtder  i Padri  m tflato  di  comin- 
ciare la  fabbrica  del  fintuofi  Tempie  , e del  Religiofi  Chiofiro  ; ed 
accreficendo  la  famiglia  fino  à vinticinque  Teligiofi  poterono  alle  tre 
fiuole  dell'  Vmanità  aggiugnere  la  quarta  di  Teologia  pofittva.  Annua: 
litterx  M.S.Collegii  Taur.  fub  anno  1578. 

189.  Vedrà  , che  frutti  molto  maggiori  produfle  , dacché  molti 
Fratelli  di  S.  Paolo  concorfero  al  ben  comune  con  egregie  lemofine , 
e donazioni , Spargeva  appena  infantato  quefio  Collegio  si  liberalmente 
Predicatori  , e Aiijfionarj  fra  gli  Eretici , e fra  i Cattolici , per  for- 
mare gli  uni  , e riformare  gli  altri  \ che  i noftri  .Torinefi , rapiti  dal 
frutto  onde  faticavan  incepantemente  i Padri  , e nella  Città  , e nelle 
Valli  , andavarì  à gara  tra  loro  nel  concorrer  al  ben  comune  con  lar- 
ghe limofine  , ed  egregie  donazioni.  Jl  Padre  Adorano  , Gefùita  , nelle 
fue  memorie  alla  pagina  trentefima  quarta  regifira  il  nome  de'  benefat- 
tori di  qne‘  tempi , che  dier  luogo  alla  Religione  di  moltiplicare  i figgetti 
à quefio  Collegio , al  Collegio  commodità  ai  moltiplicare  le  opere  pie  à 
prò  di  quefio  Pubblico  , e dello  Stato . 

190.  E quindi  le  OlTa  di  lui,  meritevoli  di  una  particolare  vene- 
razione . Violato  in  Rjpaglia  il  fipolcro  , ove  giacéan  in  ripofo  le  ojfa 
di  Amedeo  VII.  da  quegli  Eretici,  che  ,follecitati  da  Calvino  , invafir, 
come  abbiarrì  detto  , la  Savoia  •,  Un  Gentiluomo  di  San  Adaurizjio  nel 
Ciablefi  , per  nome  Merulléo  , che  venerava  le  céneri  di  quel  Gran 
Principe  , tutte  le  raccolfi  per  reflituirle  , come  fece  , alla  pietà  del 
noftro  Principe , il  quale  poco  dopo  la  translazÀone  de’  Corpi  fanti  dalla 
Chiefa  di  Sant'  Andrea  all'  Oratorio  del  Gesù , volle  f afferò  collocate 
nella  Cattedrale  di  quefl'  Augufia . Sed  noftro  fxculo  prophanato  ab 
hoftibus  Ecclefix  fepulchro  , Ofta  ( parla  qui  [Autore  di  Amedeo  VII.) 
à Merrullco  , viro  nobili  Aquiano  , retracla  , &c  confervata  , acque 
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Emanuel  Philiberto  Duci  niiper  reddita  , qui  abnepos  pie  Taurinum 
tranftulic  in  D.  Joannis  Bafilicam.  Fing.  Arb.  Emd.fu  Atftinta  lapom~ 
pa , onde  'vennc/'o  accolre  le  ojfa  di  quejio  pit^mo  Principe  , morto  nella 
ftia  foli t udì t:c  dt  Ripaglia  in  odore  di  fant ita.  Il  ‘Duca  Emanuele  Ftlt- 
i'iuierto , accompagnalo  dal  Legato  Apoftolico , dalC  Arcivefeovo  , dagli 
Ambafeiatori  de'  Principi,  col  Clero  , co  Adagiftrati,  e co  gli  Ordini 
tutti  andò  fuori  della  Città  ad  incontrarne  la  Cajfa  , ond'  eran  racchiufe 
le  figre  Ceneri  di  Amedeo-,  e cjuefr e procejfonalmente portate  nella  Baf~ 
lica  di  S.  Giovanni,  fur  pofeia  collocate  nella  Tomba  Reale  de'  Principi. 
1 576.  VII.  Idus  Decembris  Dux  recuperatis  làcris  óflìbus  Divi  Ame- 
dei , feptimi  ejus  nóminis , qui  olim  Sabaudi^  Dux  , poftea  Felix  V. 
Póncifex  diftiis,  qu^  olla  , violato  apud  Ripaliam  ab  hacreticis  fepul- 
chro  , conlcrvaca  à viro  nobili  Aquianenfi  Veragromm  fucrant , ea 
demum  arex  inclulà  Taurinum  advehi  curavit,  Sc  ipfc  cum  Nuncio 
Apoftolico  Archiepifeopo  , Legatis  Principum  , aliifque  procéribus 
óbviam  feretro  fuit , extra  Palatinam  Portam,  & magna  Cleri,  ac  pò- 
puli  frequentii  in  Templum  D.  Joannis  illata  , &piè  répolìta.  Pmg. 
de  Fifi. 

191.  Ordinò  dunque  , che  con  quelle  dell’  Infanta  Cattarina  fua 
forclla  , fepolta  in  Milano  , folTcro  quivi  trafportate  in  S.  Giovanni. 
Cat ferina  fg! mola  del  Duca  Qarlo  JIL  fu  mandata  da  /ùo  Padre  àAAi- 
lano , quando  le  armi  Francefi  innondando  quefle  noflre  pianure  , tob- 
bligaron  ritir ai  fi  à Vercelli-,  morì  quefa  Principejfa  in  età  di  fette  anni, 
e fei  me  fi  nella  Città  di  Mtlano,poco  dopo  ejfervi  giunta.  Catharina,  Ca- 
roli Ducis  filia,  Emanuclis  Philiberti  foror,  nata  Taurini  1 5 j.9.Calcnd. 
Decembris  divx  Cathannx  fedo  die  j Gallicorum  bellorum  primis  tu- 
multibus,  Mcdiolanum  mittitur , ubi  premature  mortem  obiit  Anno 
1536.  menfe  Maio.  Vixit  annos  feptem , menfes  fex , fcpulta  in  xde 
Francifeanorum  Mcdiolani  ; tandem  anno  1576,  decimo  Calcndas 
Aprilis  translata  Taurinum  , Emanuclis  Philiberti  Fratris  pietatc  , Se 
in  D.  Joannis  Bafilicà  repofita.  Ping.  oArb. Enod.  pag. 

191.  E volendo,  che  folTc  da’  Popoli  riconofeiuto  per  lor’  Sovrano, 
fù  la  premierà  ad  offerirfegli  fuddita  la  noftra  Città  , e giurargli  fede, 
&CC.  Al  ritorno  che  fece  dt  Nizjtja  il  Duca  Emanuele  Filiberto  , infor- 
mato della prudenzM , ed  accorteZjZja  , onde  sera  maneggiato  il  Principe 
Cario  Emanuele  nel  governo  addoffatogli  di  quefli  Stati , volle  fofe  dalli 
medemt  riconofauto  per  lor  Sovrano.  La  noflra  Città , come  Jidetropoli 


Digitized  by  Google 


DEILA  Parte  II.  dell’  Istoria. 


781 


dello  Stolto , fu  la  fn  tma  à prefiargli  omaggio  , e ’/  farmento  di  fedeltà  j 
pofad  qiu-lla  dt  Vercelli,  d‘  yilìi,  di  Ivrea,  e le  altre  tutte  del  Piemonte, 
tildi  à pochi  mcfi  mandar  i lor  Diputati  le  Provincie  tutte  della  Savoia, 
ed  il  Duca'o  d'^gojla.  Redeunte  Taiiriniim  Emanuele  Filiberto  in  Ca- 
roli Emanuclis  fili)  clientelam , &c  fidem , probante  volcntcque  Patre  , 
primi  Taurincnl'es  Te  fe  obtulernnt,  atqiie  accepti  flint , qui  ctiani  Sa- 
cramento fe  obligariint,  &C  fempcr  ci  fidelcs  foro  fe  obligariint.  Nos 
lediti  flint  fummo  gaudio  , miràque  animi  alacritate  Vcrcellen- 
les , Hallcnfes , Eporardicnfcs  , & rcliqui  Subalpini  pópuli  : Pau- 
cis  poli  mcnllbus  Allobrogcs  omnes , &c  Augullani , &C  erteti  om- 
ncs  , qui  ejus  imperio  parebant  idem  fecerunt.  "lonf.  lib.  1..  pa- 
gina 10  2.. 

195.  Anzi  perchè  un’ atto  di  gencrofità  ne  chiede  un  altro  , ne 
contrafegnaron’ il  gradimento  con  una  giurata  confermazione  di  tutti  i 
privilegi , flatuti , franchigie , e immunità  fin’  ora  concedute  da’  loro 
Antccclfori.  L'  ojfetjuio,  e la  fedeltà  , onde  viffe  fempre  quefio  Comune 
verfo  i Principi  della  Cafa  Savoia , gli  obbligo  , e tutti , e in  ogni  tempo, 
ad  efer  feco  liberali  dt  privilegi , e di  graz,ie.  Scrijfe  il  Duca  Emanuel 
Filiberto  dclt anno  milleftmo  cinquecentefìmo  fèttantejìmo  quinto , li  1 6. 
Decembre  à favore  di  quefia  Augufla  quelH ampia  confermazjone  dt  tutti 
i privilegi  , flatuti,  e franchigie  di  qualunque  natura  fi foffero,  concedu- 
tele ne'  tempi  andati  da  fuoi  maggiori, 
chivj  della  Città. 

194.  Per  riparare  à quella  rovina  , & ovviare  ogni  m.alc  , che  po- 
tclfc  fare  cadendo , fattolo  con  ordegni  calar’  deliramente  à terra  , un 
altro  ve  ne  pofero  tutto  dorato.  Fu  dell  anno  milleftmo  cinquecentefìmo 
fett antefimo  quinto , che  la  noflra  Città  , con  miglior  forma , ed  archi- 
tettura , rifatta  la  fommità  della  Torre  detta  del  Comune  , v inaltvo 
fopra  una  beri  alla  piramide  un  nuovo  Toro  di  Bronzeo  dorato  , come  rac- 
conta Filiberto  Ptngone  , che  ne  fu  teflimonio  oculare.  i 57  5.mcnfc 
Septembri,  Cives  Tutti  vernili  filmi,  qua  nulla  fere  tota  Italia  iditior  , 
in  Civitatis  meditullio  eminenti , acuminato  tedio  , Tauroque  véteri 
Jabante,  Taurum  reccns  inaiiratum , globo  aureo  inargentati  Pyràmidi 
fupcrinjedlo  infidentem,  magna  cum  circmonià,  &C  pulchro  opere  in- 
ftauratum  impofucrunt.  Aug.  Taur. 

195.  E perche  più  magnifico , c più  maellofo  apparific  quel  Corpo 


Si  ferba  queflo  diploma  negli  Ar- 


dii Cavalieri,  da  cui  traeva  fpiriti  veramente  nobili  la  regia  Corte,  volle 

farlo 
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farlo  più  numcrofo,  &c.  Il  Duca  Emanuel  Filiberto,  •volendo  accrefcer 
alla  Corte  fplendore,  crebbe  di  Cavalieri  l'Ordine  Sacro  dell' ^nnunz,iata. 
Decoro  diinejue  con  il  (oliare  di  queft  Ordine  nel  i 576.  Amedeo  fuo  fi- 
gliuolo naturale , Federico  Ferrerò  Marchefe  di  Romagnano , Ludovico 
Raima,  Roberto  Roveto  San  Severino,  Èomafo  Ifnardi , Bejfo  Ferrerò 
Alarchefe  di  Ada fier^no , Onorato  Grimaldi,  Ottavio  S.  Vitale,  ed  Enea 
Pio  di  Savoia.  1 576.  mcnfe  Febriiario  , &;  Maitio  Diix  Equitum  , 
( quos  Annuiiciacx  vocaiit)  numcrum  foliro  ritii  adaiixit  j siquidein 
poli  Carolimi  à Sabaudia  Gcbbcnenfcm  Principem,  ad  qucm,  Annccij 
ciim  Patrc  Ncmorofij  Duce  agentem  jam  tranfinifra  fucrat  torques,  & 
Bernaidiinim  a Sabaudia  Caburrj  , Prolperum  à Gcneva  , Lullini  Rc- 
gulos,  & joannem  Fi^dericum  Mad ncium  Avium,  Surianx  Marchio- 
iicm  , & Pbilippum  Ellciifcm  Marcliioncm,  antcà  crcacos  equitcs  ; ad- 
feripei  Amedeus,  naturalis  Diicis  fiiius  , Focdericus  Fcrrcriiis  Marchio 
Romagiiani,  Ludovicus  à BaImaPeiTei,&  Sanfti  AniorisBaro,  deinde 
Robemis  Rotarius  Sanrevennns  , Thomas  Ifnardus  Sinfredi  Comes-, 
paulò  poft  BefTus  Fcrrcriiis  Maflcrani  Marchio  , Hoiiorarus  Grimaldus 
Bolci  Baro,  Fràncifeus  Marcinengus  Comes,  &Eneas  Pius  à Sabaudia 
Sartoli  Rcgulus.  Ping.de  viju, 

196.  Vide  affai  di  lontano  quel  male  imminente,  prima  , cheli 
dilataffe,  e ne  fofifocò  providamence  nel  nafeer  ogni  pericolo.  Fu  dell' 
anno  rnillefirno  cinqueceniefimo  fettantefimo  fiefio  , che  la  pefie  micidiale, 
votando  d’abitatori  le  Città  d’ Italia  , riempie  le  tombe  di  cadaveri  j 
Dalla  follecitudine , awedutez,zja  del  nosfro  Principe  venne  prefier- 
vata  non  filo  la  nofira  Città  , mà  lo  Stato  tutto  da  quefia (uria , che 
fienzd  armi , e femva  mani  fiacca  feempio  crudele  di  carne  umana.  1576, 
Magnum  morr.alium  numcrum  pcftilcntia  confumplic.  In  Italia  nobi- 
liffimi  pópuli  Mediolanenfcs  , Genuenfes , Vèneti , Ticinenfes , Man- 
tuani,  8C  alii  plurcs  graviflimè  afflidi.  InSubalpinis  tamen  attigit  ne- 
mincm-.Dci  benclìcium  imitata  di  Principis  diligcntia-,  nam  Emanuel 
Philibertus  malum  , quod  impcndebat , multo  ante  prxvidit , quàm 
ferperet  longiùs,  atqucomne  pcriculum,  priurqiiam  crcaretur,  confilio, 
acratione  própulit.  "Tonf.  lib.  z. 

oAdentre  flava  il  noflro  Principe  attento  neW  applicare  ogni  mez^zj) 
umano , ad  effetto  di  prejervare  dalle  avvelenate  infinenzje  quefli  film  di- 
lettijfimi  popoli  , non  traficurava  il  noflro  buon  oArcivefeovo  Gerolamo 
della  Rovere  alcuni  di  qne'mez.-z.-i,  che  fiògliorì  placare  tira  pii*  acce  fa  di 

‘Dio: 
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Dio  : ordino  egli  dunque  oltre  gl' incendi , che  ardevano  enduri  giorno  in 
ogni  Temolo  ^ tn  ciafeuna  fettimana  una  frocejfioti  Generale  coll' inter- 
vento del  Clero,  e de'  Regolari.  Vento,  quefla  decorata  dalli  Magi  finiti , 
dalla  Mohiltà,  e dagli  Ordini , e fatta  n timer ofd  dalla  frequenzai  del  Po- 
polo, che  vi  accorreva.  Ad  hunc  iifquc  anmijn  1 576.  Taurinum  , £c 
Subalpina  Ditio  ; à funefta  pelle  , ciijus  venxnato  telo  Venetiis , Paca- 
vio,  Viccnti.-?,  Mancii? , Brixix , Mediolano  , Papix,  Lugdimi , fic  ali- 
quot  aliis  Oppidis  male,  ac  infclicitcr  cécidic;  incolumes  fcrvatx  llint  j 
facientibus  in  primis  fiipcris,  Sc  exaudico  Statis,  ac  folcnnibus  imaqiia- 
que  hebdomadà  fiipplicacionibiis  Archipr^fulc  , Se  roto  Clero  , &C  fti- 
premi  à Duce  inllituti  Sanitatis  Magillratiis  vigilancià  : Ttngon. 
de  vi  fu. 

197.  Succeduto  all' Impero  per  la  morte  di  Maflimigliano  II.  Ri- 
dolfo fuo  figliuolo , già  creato  Rè  de’  Romani,  c dichiarato  Imperado- 
rc  , vide  Torino  con  fomma  trillezza,  confufa  una  fomma  allegrezza. 
Finì  di  regnare,  e di  vivere  C Imperadore  Majfimtgliano  l’anno  mtllefmo 
cinquecentefimo  fettantefìmo  fetlo  , morto  di  acuttjfimi  dolori  di  pietra, 
l'anno  quarantefìmo  nono  dell’età  fua  , e dodtcefirno  dell'  Impero,  da  e fio 
lui  governato  con  fomma  lode  di  Principe  gtufio,  p.ictfico,  e pio.  Fu  fioìle- 
vato  al  Trono  Ridolfo  figliuolo  di  Majfimighano , e di  Maria  figlinola 
di  Carlo  V.  /picco  il  nofitro  Duca  Emanuele  Filiberto  , Tomafio  Ifinardo 
Conte  di  Sanfr'e  alla  Corte  di  Vienna,  ad  effetto  , che  paffaffe  col  nuovo 
Imperatore  Ridolfo  l'un  , e C altro  Djficto , di  condoglienzA , e di  congra- 
tuìazjone.  Seprembri  menfe  cuna  Maximilianus  1 1,  Rom.  Impcrator 
nanirx  ceflilTct  , atque  in  ejus  locum  Rodulfus  filius  jam  pridem 
Cxfar  renuntiatus  fuffcèlus  clTct.  Emanuel  Philibcrtus  graviflìmum  vi- 
rum  ad  cum  mifit  ,Thomam  Ifnardum  , qui  officio  utroque,  & do- 
Icntis,  8c  Ixtantis  fimul , gratulantifque  fungérctur.  Tonfi,  lib.  1.  pa- 
gina LO  4. 

198.  Indi  à pochi  meli , raffreddandoli  la  ffagione  , portofli  Ema- 
nuel Filiberto,  c ’l  Principe  di  Piemonte  , à vedere  in  che  flato  foffero 
le  fortificazioni  di  Oncglia.  Non  avéa  peranche  veduta  quefia  Contea 
il  nofiro Principe, dacché  l'ebbe  acquifiata  nel  i^jyda  Geronimo  Doria, 
come  fi  legge  nell  Ifiromento  delli  19.  Novembre  dello  fitefio  anno,  regi- 
fitrato  dal  Guicenone  nel  libro  delle  prove.  Andowi  dunquo  nell'  approfi 
marfi  della  fitagione  fredda  l' anno  J 57.6.  e fico  conduffe  il  Principe 
Carlo , figliuolo  di  Giacomo  di  Savoia  Duca  di  Nemours  , e del  Ctablefi, 
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Francefco  dt  Lorena  , e Amedeo  di  Savoia,  tutti  deltetàdel  Principe  di 
Piemonte,  et  un  ifieffd  indole  generofa,  e bramofi  di  .afuefarfi  alla  naviga- 
Zjione.  Eo  anno  cxnremo,  parla  qui  tl  Pingone,  che  fu  tejìimonio  oculare 
dt  quell'  andata  , dell'  anno  mtllefimo  cinquecentefìmo  (ettantefimo  fefto  , 
Dux  cum  Principe  Taurino  Onéliam  , deinde  Niciam  proficifeitur , ubi 
iniciori  Cqlo  hyemem  faciliùs  tóleret , 8d  gnatum  navigationi  affuefa- 
ciat  •,  adfucrunt  fimul  Càrolus , Gebbenenfium  Princeps , Francifeus 
Lotharingius , Chauflini  Marchio  , atquc  Amedéus  Sabaudus  , omnes 
tenellis  hifee  in  annis , prarcclfo  ànimo  , fummà  òmnibus , &c  miri- 
fica  ingeniorum  indole , qux  florentifsimum  faeculum  fecucurum  pollL 
centur . De  vifu. 

199.  Appena  giunto  gctraca  la  piena  fondamentale  del  Ibntuoib 
Tempio  de’  PP.  Gefuiti , e del  lor  primo  Collegio  , erelTc  nella  Citta- 
della al  Gran  Dio  degli  Efcrciti  un  Tempio  fiotto  i fauftiflìmi  auipicj 
di  S.  Lorenzo.  Adori 0 nel  i 574.  Aleramo  Beccuti  ,fucceJfero  ai  dt  lui 
beni  , per  ragione  dt  reditagio  , t Padri  Gefuiti  , e venendo  loro  accref- 
ciuta  quelt  eredità  da  molte  limo^ne  , e larghe  donazJoni  de'  noflri  Tort- 
nefì , vollero  metter  mano  alla  fabbrica  della  lor  (hiefa  , e del  loro  Q>Uf- 
gto  . Supplicaron  i Padri  Emanuel  Ptliberto  di  voler  gettare  la  prima 
pietra , bafe  dt  quel  gran  Tempio  , che  in  oggi  abbellito  di  pitture  , ed 
arricchito  dt  marmt  fi  rimira  v’ando  il  nofiro  Principe  il  giorno  q.  delle 
Calende  di  Alaggio  del  1 577.  , accompagnato  dalt  Arctvefeovo  della 
T(pyere  , e fono  gli  atfpicj  di un  Principe  si  grande  , e con  i voti  dlun 
Arcivefeovo  si  pio  ,fu  pofa  la  prima  pietra  del  Tempio,  e del  Collegio 
de'  Gefuitt , Annuìe  littcra:  M.  S.  Colleg.  Taur.  fub  co  anno  1 577. 
Avendo  già  dtfegnato  il  Duca  Emanuel  Fthberto  dt  baflire  una  (hieft 
nella  Cittadella  , portovifi  alcuni  giorni  dopo  quefta  funzione  -,  e volle 
pur  anche  porvi  egli  ftejfo  la  prima  pietra  , con  dedicare  quel  Tempio  à 
S.  LorenZjO  , da  cui  ne  conofeeva  quella  ff'an  vittoria , che  decifo  ave'a 
della  forte  d'Europa  , in  memòria  della  quale  vi  pofe  pur  anche  una 
gran  medaglia  d'oro.  1 577.  9.  xal.  Maias  Dux  primuni  làpidem , Tau- 
rini jefuitarum  coepto  à fundamentis  Tempio  , & xdificiis , votis , ac 
prccibus  pio  rim  ad  Siipcros  à Ruveréo  Archiepificopo  emilTis  , im- 
pófuit,  Eo  anno  6.  Nonas  Mai)  Dux  in  ipsà  Taurinenfi  Acròpoli  , 
Tcmplum  Dco  , D.  Laurcntio  , viótoriarum  authori , dicavit  ; poli 
fiacra  ritè  peiToluta  , jacto  primo  Lipide  , &C  in  ejus  memòria  aureo 
numifimate . Ping.  de  vifu , 
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roo.  Quando  vennero  avvili  , che  di  bel  nuovo  le  Fiandre  prclc 
avean  le  armi  ribelli  contra  il  Rè  Filippo . Il  governo  del  Duca  d’Jilva, 
uomo  tenace  del  gtujlo  , ma  tmpajl.tto  di  folfo , avéa  talmente  inacer- 
biti gli  ànimi  de'  popoli  delle  Fiandre  , che  rifoluti  di  non  pii*  foggiacere 
al  Aionarca  Jfpano , corninciarorì  a metter  eferciti  in  campo  per  cacciare 
da  tutte  le  Piazjje  di  Fiandra  le  mtliZjie  di  Spagna . Il  primo  colpo  del 
lor  furore  fu  contro  Brida  , Citta  dell'  Olanda  , che  , fitto  la  condotta 
del  £o:  Marcano , tolfero  di  mano  à Spagnuoli  5 Quindi  prefiro  Vtfinga, 
Roteródamo , e Mtdelburgo.  Così  andando  le  cofe  in  Fiandra  di  mal  in 
peggio  , tanto  furori  le  accufi  date  al  Duca  d’ulva  nel  Confalo  di  Spa- 
gna , che  in  fine  il  Re  Filippo  , richiamatolo  alla  Corte  , gli  diede  per 
fuccefiore  nel  governo  di  Fiandra  Ludcrvico  di  RequenZjeZj , Cran  Co- 
mendatore  di  Caftiglia  : ZJsò  tjuefi’  uomo  fàggio  una  condotta  tutta  di- 
verfa  da  quella  del  Duca  dì  riiva  , fperando  con  la  clemenzat , che  à 
nome  del  Ri  offeriva  a'  ribelli , di  richiamarli  à miglior  finno.  Ma  la 
piaga  era  ornai  incancherita  ^ ed  allora  piu  che  mai  abbi  fognava  del ferro, 
e del  fuoco  . Morì  poco  dopo  il  Requenz^ez, , à cut  fitbtto  fuccedette 
D.  do:  dt^ufiria  , il  quale  con  molta  lode  adempie  le  parti  fue.  Mor- 
tuo  Requefenà  BrulTellis  ) . Marcii,  convenientes  in  unum  onines  Bel- 
gicarum  Provinciarum  Ordines , Hifpanos  pellendos  cenfent , deleèlo 
Capite  Aurantio  Principe  ; cùm  vero  Anrucrpiac  Arcem  à prxfidiariis 
Hilpanis  dctcntam  obfediiTenc , quo  tempore  reliqui  Hifpani  milites, 
fublato  Capite  feditiosc  , ob  non  foluta  ftipendia  , recclTerant , advo- 
lantes  tamen  iidem  feditioli  ad  periculum  ex  diverfis  locis , eiuptionc 
ex  Arce  faclà  ad  quatuor  millia  militum  , urbana  multitudine , &; 
militibus  hoftium  cacfis  ad  1 4.  millia  opulentifsimam  , ac  frequentifsi- 
mam  urbem  diripiunt  , incenduntquc  4.  Novembris  ingenti  pra;dà 
ditati.  Quando  & Joannes  Auftriacus , ex  Hifpànià  miflus  in  locum 
Requcienac , in  Belgium  advenic  jProvinciis , defezione  amifsis , fcrum 
remedium  . Spond.  Auéà.  chronol. 

LO  I . Conobbe  la  malizia  di  quella  gente  , che  per  condizion  della 
pace  avéa  voluto  fgombrare  d’ogni  milizia,  e di  truppe  Spagnuole 
quella  Provincia  . La  forte  di  Spagna  ebbe  per  meglio  à'efiinguer  con 
la  clemenZja  quel  fuoco  in  Fiandra  , che  ’/  Duca  d'Alva  con  il  rigore 
avéa  acce  fi  5 Onde  offerto  il  perdono  à chiunque  aveffe  voluto  richta- 
marfi  a migliar  finno  , le  riufet  di  ricomporre  le  differenze  . Articolo 
principale  di  queìF  accordo  fu  , che  Filippo  IL  richiamaffe  dado  Fiandre 
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l'efercito  Sfagnuolo,  di  genio  troppo  altiero,  e di  troppo  duro  comando  . 
Parts  dunque  la  milizja  di  quelle  Provincie  fitto  sì  comando  del  Conte 
Alansfeld  , e pajfata  per  le  nofire  pianure  , appena  avéa  pojlo  il  piede 
in  Italia  per  rtcondurji  in  Spagna  , che  foUevatifi  nuovamente  a rumore 
i Fiamenghi  , cacciato  D.  ^10:  iAuftria  di Anver fa  , ne  fpianarort  la 
(Cittadella . A frenare  la  fedizjofa  licenza  di  que'  pòpoli  , avendo  D. 
Giovanni  di  uopo  di  truppe  , fu  coflretto  à richiamare  Cefircito  , che 
di  bel  nuovo  venne  à ricalcar  il  Piemonte , pajfando  le  Alpi  •,  una  parte 
pe'l  APonte  Centfìo  , e I altra  pe'l  S.  ‘Bernardo  . 1 577.  Mcnfè  Junio 
pofl:  Flàndricos  moms  ccrtis  pacis  conditionibus  fopitos , ac  intcr  can- 
tera appofita , ut  Hifpanoram  pra:fidia  inde  fummovcrentur  , viginci 
&C  ampliùs  millia  hóminum  Hifpana:  gentis  diidorc  Petto  Comite 
Mansfcldio , per  Sabaudiain  Subalpinos , &c  agriim  Taurinenfcm  tran- 
fierunc  , in  Hifpaniam  trajeduri  : Menfc  Septembri  tumiiltuantibus 
itemm  Flàndria:  pópulis , complanata  ab  ipfis  Antuerpienfi  Acròpoli , 
<juam  Hifpani  conftrùxcrant  , joanne  Auftriaco  , qui  illis  praccrat, 
cxplolb , & Luxemburgi  obfclTo , accersitos  Hilpanos  redirc  oportuit, 
&C  commeatu  iterùm  à Duce  Emanuele  impetrato,  pars  per  Taurinen- 
fem  agrum  , & Cinifium  Montem , pars  per  SalalTos  Auguftanos  , Sc 
Bcmardcas  Alpes , non  turmatim , fed  divilìs  Centuriis  profi,  ilcuntur 
in  Flandrùc  cervices , 8c  Philippi  Regis  ultionem  - Ping.  de  viju. 

xoL,  Avevano  poco  dianzi  giurata  fede  con  lemma  fella, rice- 
vuto , c riconofeiuto  per  lor  Sovrano  con  pubblico  làramento  di  fe- 
deltà , anche  il  Principe  di  Piemonte,  Vedi  I annotazione  ottantefima 
terZjU  di  quefo  libro  . 

X o 5 . Ma  non  fù  lunga  la  gioia,  interrotta  da’  trilli  avvilì , chc’l  Rè 
Seballiano  di  Portogallo  era  morrò  in  battaglia.  Sebafliano,  Re  di  ‘Por- 
togallo, Principe  di  fommo  valore,  e di  molta  pietà,  che  difignava  di  fpie- 
gare  il  vejfllo  della  Croce  ne  paejì  Idolatri , ricercato  di  foccorfi  da 
Adutleio  Maometto  , che  dal  Zio  Abdelmecho  era  cacciato  dal  Trono  di 
Marocco , credendo  adattata  la  congiuntura  di  profittare,  ricevette  l'in- 
vito . Raccolfi  egli  poderofi  Efercito  , mà  non  equiparabile  al  trafeen- 
dente  numero  de'  Mori,  che  parteggiavano  per  Abdelmecho  -,  Tragittato 
il  Mare  con  MuUeio  ridujfero  le  armate  à fronte , non  lungi  dalla  Città 
di  AlcaZiOr  , che  gli  offerì  capace  pianura  pe'l  campale  cimento.  Era 
fvantaggiofo  l' incontro  , perche  Mulleto  fi  ritrovava  attorniato  di  cosi 
groffe  /quadre  di  Cavallerìa , e Infanteria  , che  fembravarì  Efercitt. 
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S urtami  cd  ogni  modo  le  file  con  pari  valore  , ma  con  difiugual  fortuna. 
Quefia  fecondo  C ordinario  dectfe  a favore  del  maggior  numero.  Vtnfero 
i Adori , rcfiarori  fconfitti  i Crtfitani  : periron  tre  Regi  in  quefia  batta- 
gita  j II  Id  or  tughe fe  con  macello  quafi  un  iver fiale  de  fiuoi  JóaromgAIulleio 
fitto  confederato  nel  valicar  un  fiume , e Abdelmecho  vittoriofio  ,fhrprefo 
el  Apoplefia  fipiro  nel  proprio  Padiglione  in  precinto  di  azjcjtjfarfi.  Aren- 
chec  fratello,  refiato  fuperflite  , raccolfie  il  frutto  della  vittoria  , entro 
trionfante  nella  Città  di  Fejfia,  con  la  pelle  di  AAulleio  , riempita  di  pa- 
glia , in  a-tido  trofeo  della  fiua  Vittoria.  Il  cadavere  del  Ri  Sebafliano 
-non  fi  trovi).  Onde  i Por  tughe  fi  con  ofiinata  credemva , benché  fiano  ficorfi 
cento  e treni  anni  dal  fitte  cefo  , non  per  anche  lo  confe fiano  morto.  Lu- 
tìuofus  demum  hic  aiinus  1 578.  tnoncSebaftiani  RegisLufitanix,  qui 
jiivencà  feivens,  annos  naciis  14.  ac  dciìdcrio  ardens  promovendi  nó- 
jninis  Chriftiani , ingenti  parata  expeditione  , ex  fùbditis  exteriiquc 
natiónibus  in  Africani  appellens , ad  reftituendum  Regno  Muleium 
Mahomethem,  à pamio  Adelmccho  pulfum , inità  atroci  pugna  4. Au- 
gnili piropc  Alcazen,  & cxtinólo  confli£lus  tempore  ex  apoplexia  Ab- 
dclmecho  ; qui  jam  pridem  morbo  laborabatr  ipfe  quoque  Sebaftianus, 
hoftium  numero  óbrutus , fortifTimè  pugnans  cxfus  eli,  cum  flore  no- 
bilitatis  Lufitanicx,  aliiique  quamplurimis.  Muleio  pariter  in  fuga,  cx- 
nofis  propinqui  fluminis  aquis,  haullo.  Nulla  à multo  tempore  pugna 
mirabilior,qua  tres  Reges  pcrierunt.  Inrcr  innumeros  captivos , ex  iifque 
multos  nobiliflimos;  Antonius  filius  Ludovici,  ac  nepos  Emanticlis,  à 
Mauro  quodam  liberatus,  incólumis  evafit.  Succeflit  porrò  Sebafliano, 
in  Regno  Lufitanix  Hcnricus  Cardinalis,  iplìus  magnus  patruus,  Ema- 
nuclis  filius , extremà  xtatc  fenex , & valctudinarius.  Inventus  tamen 
cfl  pofleà  unus , Sc  alter , qui  fe  diverfo  tempore  eundem  ipfum  Se- 
baftianum  efle  dixerit  ( qiiod  dicerctur  elapfiis  è pugna  cura  c}us  ca- 
daver  non  àgnitum  fuilfct  intcr  mortuosj  & meritas  impoflurx  poenas 
dederit.  Spond.  Au£t.  chronol.  Pochi  anni  dopo  quefia  gran  Battaglia 
comparve  tn  Venezja  un  uomo  , che  fiofienea  pubblicamente  d’ejfier  il  Ri 
Sebafitano , fiopravijfiuto  dalla  fianguinofia  giornata  di  Aleaz^ar , fialvatofì, 
e naficofiofi,  come  egli  offeriva  ne'  deferti  dell'  Africa  , pei  di  là  fuggito, 
e paffuto  in  Italia , per  tale  fi  fece  riconofeere  da  alcuni  Ad  creanti  Por- 
tughefì.  L' Arnbafetatore  Mcndoz^z^  pafsb  doglianz,e  in  Collegio,  lo  pub- 
blico per  ingann.-ttore -,  ma  li  nemici  della  Cafa  d' Attfiria  lo  divolgarorì 
per  tl  verace  Ri.  Onde  in  Lisbona  fopra  la  Porta  del  PalazjU)  Regio 
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fìt  fcritto,Viv3.i\  Rè  Sebaftiano  dimorante  in  Venezia.  Criftofaro  di 
Portogallo,  figliuolo  di  D.  Antonio  ‘Paflardo , che  fu  feonfitto  dell  Duca 
dAha , e che  in  queflo  tempo  foggiorna-va  in  Olanda  fi  trasferì  efprejfa- 
mente  a Venez^ta  per  riconofcerlo.  Fu  ricercato  dagli  SpagnuoH  ÀlaRe- 
phhblica  ,mà  egli  fe  ri  era  di  già  fuggito  , travefiito,  e fono  fiuto,  à Fio~ 
renZja-,  dove  arreftato,  fi*  à Napoli  condotto.  Ivi  alla  prefenz^a  del  p^ice- 
Rì,  Conte  di  Lemnos,foflenne  di  ejfer  il  Rè  Sebafliano,  comandandogli  con 
fujjì^go  , che  coprtfe.  Gli  narro  conferenza  fgrete  avute  feco , quando 
ju  Amba  fi ador e in  Portogallo  pe'l  Cattolico,  ed  egli  fe  ne  fava  nel 
proprio  Regno.  In  fomma  tl  colore  , la  fi  atura,  la  voce,  una  macchia,  ò 
fegno , eh’  egli  tenia  fimile  ad  altra  del  vero  Rè , e le  particolarità  nar- 
rate lo  fecero  creder  à molti  non  finto  -,  màfo  che  /offe  , fuggito  dalla 
battaglia,  lungamente  nafoflo  , coni  egli  diffemmino , h come  altri  foften- 
vero,  imitatore  del  vero  col  verifimile,  uno  f altro  Calabre  fe,  un  impofi  ore, 
ò jh  egone  : CU  Spagnuoli  à Napoli  gli  diedero  per  Regno  il  mare , e per 
Scettro  il  remo.  Hfi.  Port.  Vafeon. 

104.  Molti  erano  , chi  per  una  ragione  , chi  per  un’  altra  i preten- 
denti. Enrico  , che  dopo  la  morte  del  Rè  Sebafliano,  di  cui  egli  era  Zio 
pa'erno  ,fu  affiamo  al  Trono  di  Portogallo  , era  infermo  , vecchio , e ca- 
dente-, onde  tentarono  tutti  i pretendenti  la  rinuncia,  e luogo  nella  fuc- 
cejfione  per  le  ragioni , che  ora  prendo  à riferire.  Il  Rè  Filippo  diceva , 
che  morto  Enrico  , ereditava  la  foreUa.  Elifabetta  , la  rapprefntanz^ 
della  quale , come  madre  di  e fio  portava  , con  tanto  maggior  avantaggio, 
quanto,  ch’era  egli  de’  Nipoti  di  E mannello,  e d’Enrico  il  maggiore.  Il 
IDuca  Emanuele  Filiberto  vi  pretendeva  per  le  ragioni  di  Beatrice  forel- 
la  minore  di  Elifabetta,  figlia  del  Rè  Emanuele  , frella  di  Giovanni  I, 
Avo  del  Rè  Sebafliano  : Catterina  di  Braganz^a  diceva , a sè  doverfi 
t eredità,  e fucceffione  , non  ad  altri  , perche , come  vivente , efcludeva 
ogni  rapprefntanzja , e tanto  più  , eh’  ella  veniva  da  mafehio  , cioè 
Duarte , che  fu  marito  et  Ifabella  figliuola  di  Laime, Duca  di  Braganzat, 
velia  cafa  de’  quali  pur  anche  maritata , come  Principi  del  f angue,  e più 
proffimi  alla  Corona  di  Portogallo,  decadeva  il  Regno , oltre  che  per  dif- 
pofìzjione  antica  del  Portogallo  , non  altri  che  naz,ionali  potevano  effierne 
Rè.  Il  Duca  di  Parma  vi  afirava  per  te  ragioni  di  Alarta  , che  fu  mo- 
glie di  Aleffiandro  , la  quale,  benché  premorta  alla  frella  Catterina,  era 
maggiore  di  età.  Antonio  Prior  di  (fato,  figliuolo  Baflardo  di  Ludovico 
di  BraganZja,  diceva  efier  legittimato  dal  Padre,  pe  ’l  matrimonio  feguito 
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in  apf>rcJfo  tra  Ludovico  , e fua  madre.  Carter  ina  de  Aledici  Re  ina  di 
Francia  con  piu  remote  rapiont , defumeva  antica  dtfeendenz^  per  lato 
della  madre,Madd.ìlena  di  'Rologna  di  Picardìa.  Q^fla  fu  marnata  ad 
^dlfonZjO,  fratello  di  Sancio  IL  Re  di  Portogallo , e ri  ebbe  figliuoli  : mà, 
Sancio  mancato  t e facce  fio  Mfonzjifi  rimarii  0 illegittimamente,  e fenz,a 
difpenZja,  e reclamando  ePl-laiilde , tn  Beatrice  Laflarda  di  Al  fon  fio  X, 
detto  tl  Savio , Redi  Cafiiglia,  dalla  tjiuale  ne  trafie  figliuoli  illegittimi,  e 
fpurj  conllante  primo  Matrimonio:  Onde  pretendeva  la  Reina  di  Fran- 
cia, che  tutti  i difendenti  da  AlJonz,o,  e dalla  Cafiigliana  al  numero  di 
1 4.  Re  aruefiro  indebitamente  regnato , come  illegittimi  ,e  à se  come  ul- 
tima della  vera  fchiatta,  e legittima  linea  di  Alattlde,  doroerfi  di  ragione 
la  ficcejfione.  Il  Regno  di  Portogallo , e li  Primati  allegavano  , che  in 
difetto  di  Re,  e mancanza  di  linea  à loro  fi  affettava  la  nominanZja  ,e 
dtcLiarazJone.  Onde  morto  Enrico  eiefiero  Antonio , Priore  di  Grato  , 
bafiardo  come  abbtarn  detto  di  Ludovico  di  BraganZja-,mà  in  fine  avven- 
ne , che  mandato  Filippo  li.  il  Duca  d’Alva  con  Efercito per  terra,  ed 
il  Al.trchefe  Santa  Croce  con  armata  per  mare , dopo  ofitnata  difefa  , e 
contenzJone  di  Antonio,  fofienuto  da  Franceft,  refto  il  Regno  con  le  Per- 
zjre  in  mano  degli  Spagnuoli  j Regno  accjutflato  in  giorni  cmquant'  otto 
con  la  Vittoria  di  una  fola  battaglia,  che  fegu't  con  D.  Antonio  fiotto  Lif 
bona,  e di  una  Fl.ruale  conno  Francef  , con  morte  del  lor  Generate  Fi- 
lippo Strozzi.  Cxperant  vivente  Henrico  Cardinali , Rege  Lufitànix  , 
mox  ut  Sebaftianus  occubuerat  multi  Regnimi  ambire  , e quibus  Phi- 
lippus  Rex  Hifpanix  , marre  Elifabctà  majore.  Emanuel  Philibertus 
Dux  Sabaudix,  Beatrice  minore  Emanuelis  fìlià  natus  erat.  Dux  Par- 
mx  Mariam  : Brigantius  Catharinam,  utramque  neptam  Emanuelis , ex 
Eduardo  (ìlio  uxorcs  duxerant,  quarum  minor  Catharina  adhuc  fuper- 
ftes  crac  ; major  Maria  defuncta  liberos  reliquerat.  Antonius  Ocrati 
Prior  filius  Ludovici,  &c  Emanuelis  ex  eo nepos  nataliiim  vitiiim  lubla^ 
tum  arterebat,  patris  cum  marre  conjugio  : Catharina  Medicea,  Regis 
Francorum  matcr , materniim  gcnus  repetebat  à Mathildc,  Bononix 
Comite,  qu9  uxor  fuerat  Alfonlì  Tetti)  Lufitani  Regis  , atque  ex  e* 
prolem  reliclamaffirmabat,  ex  qua  ipfa  originemduxinct.Hirque  om- 
nibus de  fuccelTione  contendentibus,  multa  à Jurifconfultis  dii'putata, 
& nulli  non  argumenta  fautorefque  fuppetebant.  Mortilo  vero  Henri- 
co, Antonius  favore  plebis,  & prócerum  fe  Regcm  dixit.  Sed  à Philip- 
po  II.  (quelli  6C  Henricus  moribundus  nominalTc  dicebatur,  ) millus 
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Dux  Albanus  cum  Exercitu,  cimi  reperito  prxlio  dcvicit,  ac  facili  nc- 
gótio  toro  Regno  potitus  cft.  Ac  Philippus  fcqiicntis  anni  menfe  Aprili 
coroiiatus  Olylìpponc  ; Antonius  fuga  in  Galliam  cvalit.  Spond,  yiuói. 
cLronol. 

LO  5.  11  Duca  vi  (pedi  Antonio  Leno  , Cavalicr  Piacentino , uomo 
di  grand’  eloquenza , e di  non  minor’  ciperienza  nell’  armi.  Difappro- 
‘varoa  per  st  fatto  modo  il  Duca  Emanuel  Filiberto  [ardito  penfier  , che 
aruéa  fatto  il  Re  Sebafiiano  , di  portar  fi  in  Africa  à combatter  i Adori , 
che  gli  fpedt  in  dtligenzja  Antonio  Leno, per  frafl ornarlo  da  quel  dtfegno. 
Emanuel  Philibertus  ad  eum  in  Lufitaniam  mifit  Joannem  Antonium 
Lenum,  Placcntinum,  magnum  in  re  militari  ufum  habentem,  fummit 
que  ab  co  prccibus  contendit , ut  fi  modo  bcllandum  ccnfcrct,  rem 
per  Legatos  gercret,  ncque  graviflìmis  vit^  periculis  fe  fe  committcrct; 
icd  frullra  fulcepcus  labor  ; urgente  Regem  belli  gercndi , pugnandi- 
que  cupiditare,  Lenus  nihil  impetravit.  Tonfi.  Itb.x. 

1.06,  Or  mentre  il  Duca  vi  apprefta  un  fuperbifiìmo  funerale,  c ne 
celebra  con  la  più  ricca,  e funefta  pompa  le  elèquie , giungono  à To- 
rino fette  Legati  de’  Cantoni  Cattolici  dell’ Elvezia  &c.  Al  grido  , che 
anéa  aizzato  tl  noflro  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Principe  fiopramodo 
ualorofio,  ed  ajfennato , fipiccavanfi  dalle  Corti,  preffoche  tutte  dell' Eu^ 
ropa , Arnbafictatori , e Legati.  J fette  Cantoni  Cattolici , che  agognava- 
no di  rinovare  col  noflro  Principe  queir  antica  alleanz/i,  che  ne'  fe  coli  ad- 
dietro avean  flretta  co'  Ducht  di  Savoia,  fipe Air  pur  anche  effi Legati:  il 
Cantone  dt  Lucerna  invio  Nicolo  Clojìo',  Uri  , Gedeone  Siquerio  , 
Schuitz,  Ciò.  Ceffer  \Zug  , Antonio  fi urlamben\  Friburgo,  Ciò.  Lanten. 
Vendervald,  Ntcolao  Fluch  , e Soleurre,  Giovanni  Vajfer.  Vennero  quefli 
nella  noflra  Città  in  nome  di  quelle  Provincie, à riflabtlire  con  nuovi  patti 
[antica  Lega,  ne  giurar  [oJfervanz,a  di  quefla  nuova  unione  nella  Chie- 
fia  Cattedrale  di  S.  (fiovanni , e per  meglio  fermarla  impalmo  ciaficuno  la 
fiua  delira  con  quella  del  noflro  Principe.  Dum  autem  Sebafiiano  Regi 
ampliflìmè  jufia  folvuntur,  Legati  fcptcni  ad  Emanuelem  Philibcrtum, 
ex  bis  Helvctiorum  Pagis  venéiamt  , quorum  Civitates  à Chrifiianà 
ventate  non  aberrabant.  Pro  Pago  Lucerino,NicolausClofiìus:proUrio, 
Gederon  Sicjiicrius:pro  Silicio,  joannes  Gcficrius  : prò  utraque  Silvanià, 
Legati  duo  Nicolaiis  Fluvius,  Jo.Veficrcus  :pro  ZiigioAnt.Surlanbe- 
nius:pro  Friburgo,  Jo.  Latcnius.  Aólura  efi  de  foedere  inter  Emanuelem 
Philibcrtum,  8é  illos  fancicndo,  vcl  potiùs  de  vetufto  renovando.  Ubi 
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vero  conditioncs  utrimque  probat^  , acceptxq-,  flint,  Sacrum  fofcivifu; 
fccit  Taurini,  in  Tempio  màxime,  Hieronymus  Rnvcrcus  Archiepifeo- 
pus , quo  perado  ùtraque  pars  alteri  fe  mutua  jurisjurandi  Religione 
obftrinxit,  atque  ftaturam  conditionibus  promifit.  Adae  pofteà  Deo 
gratix  -,  jundx  dextcrx  -,  ampia  munera  ab  Emanuele  Philibcrto  lin- 
gulis  milTa  . Tonf.  lib,  1. 

107.  L’infigne  Abbadia  di  S.  Benigno  , detta  di  Fmttudria,  fon- 
data sii  quel  di  Volpiano  , allor  de'  Marcheli  di  Monferrato , era  fiata 
efentata  d’ogni  qualunque  foggezione  fuor  che  del  Papa,  e dell’  Im- 
pe  radere . L' sbiadì  a di  S.  Meniffio  , riguardevole  per  la  pia  giuri  di- 
zione , e per  i molti  privilegi  ottenuti  dalli  Sommi  Pontefici  , e dagl' 
Jmper adori , venne  fiondata  Canno  millefimo  terZjO  da  Guglielmo  , figli- 
uolo di  Roberto  , Conte  di  Volpiano  , Alónaco  di  S.  Michele  di  Lucedio, 
ed  Abbate  di  S.  Benigno  nella  Città  di  Digione  della  Picardia  ; Contri- 
buiron  oro,  e poderi  alla  fondazjon  di  tjuefila  AbbazJa  Roberto,  Nitardo, 
e Cjottofiredo  , fratelli  dell'  Abbate  Guglielmo  ; vi  diede  pur  anele  le  fitte 
afifilenZje  con  mano  benefica  il  ‘R^  Arduino , e Berta  , fina  moglie  , i 
quali , oltre  agli  annui  proventi  , diedero  rnolt  oro  per  la  fabbrica  della 
Ghie  fa  , e di  un  fiontuofio  Convento  , in  cui  vivevano  da  ottanta  piu 
Monaci  fiotto  la  regola  di  S.  Benedetto  : di  quefii  il  primo  Abbate  fiu 
Giovanni , figliuolo  di  Guido,  Conte  di  T.  Martino-,  la  pietà  , e la  virtù 
di  quefili  Monaci  pafifiava  talmente  in  ammirazjone  appo  i Principi  Cri- 
fili  ani,  che  molti  fecero  donazione  à quefil’  Abbaz^ta  dt  Cafiella , Villaggi, 
e Monifileri  , talmente  che  tn  poco  tratto  di  tempo  fi  vide  non  fiolo  deco- 
rata di  molte  giuridizjoni  nelC  Italia , nella  Francia  , nella  Lorena  , e 
nella  Corfica  : mà  di  grandiofi  privilegi , onde  1 Pontefici  , e gC  Impe- 
r adori  , rifiervandofi  à loro  Catto  dominio  di  quefia  Abbazja , la  dichta- 
raron  indipendente  da  qualunque  giuri dtzjone  st  Ecclefiafilica,che  Laica: 
Spogliata  , non  so  come  , CAbbaz^ìa  dt  quelle  Qtfiella  , Ville  , e giuridi- 
Zoiom  , che  godeva  ne'  Paefiì  firanieri  , fi  trova  in  oggi  al  pofifiefifio  dt 
quattro  fole  Terre  , San  Benigno  , Fletto  , Lombardore  , e Montanaro  , 
efiifilenti  nella  Provincia  del  Canavefie  , e fiotto  l’alto  Dominio  de"  Duchi 
dt  Savoia  , per  convenzJoni  , col  confienfio  de'  Pontefici  , già  molti  fiecoli 
fieguite  , trà  i nofilri  Principi  , e quegli  Abbati , come  narra  il  Chtefia 
nella  fitta  Storia  Cronologica  alla  pag.  ducentefima  quinquagefima  ottava. 
Monafierium  ifiud,  tanto  fuit  in  honore  apud  Chrifiianos  Principes , 
ut  prxter  Córpora  SS.  Tiburtii,  Primi,  ScFeliciani  Martyrum,  aliafquc 
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infigncs  Rcliquias  , qua:  illuc  dclara  fune,  ampliflìma  eriam  privikgia, 
ac  beneficia  Sumini  Pontificcs , Inipcracores , Reges , Comicd'que , ac 
Duces  Sabaudia: , Se  Maichioncs  Montistcrrati , &c  plcriquc  alii  Princi- 
pes  , tàm  EcclcfialHci , qiiàm  farciilarcs  , cidem  concefrcrunt , Se  ab 
omnium  (ubjcòbione  ( Pontificia  , Se  Cxfarcà  cxccptà  ) excincrint , 
eidemque  pinta  Caftra  , Oppida  , Se  Monafteria  in  Italia , Gallià , Lo- 
tliaringià,  Se  in  Infiala  Cótficà  cjiis  Jnrilcliclioni  fubmiferint.  Horiiin 
tamen  Cafirorum  , quatnor  tantìim  hodiernis  temporibus  à pracfatac 
Abbatla:  Jiirifdidione,  lub  Regix  Celfitudinis  Sabaudix  Supremo  Do- 
minio, virtute  conventionum  alias  inter  Duces,  Se  Abbates  audorirate 
Apoftolicà  initarum  dependent , nimirùm  S.  Benignus , ubi  Abbatia 
fita  eli , FcleStrum , Lombardorum  à Lombardis  didum,  SeMontana- 
riiini.  At  in  ('piricnalibus,  ultra  prxdióla  Caftra,  fubjiciuntur  etiam  S. 
Georgius,  Bulanum , Front,  Ripa-rubca , Fabulx,  Se  Villanova  Solario- 
rum.  L’abbate  Aleramo  Carré  to  delli  Adarchejt  di  Savona  , e Fr ai  elio 
di  A'Iattéo,  b'efcovo  d‘ Albenga , nell'  anno  millejimo  quattroceme/ìrno 
trentejimo  quinto  fu  il  primo  , che  contrajfe  aderenza  con  il  Duca  di 
Savoia  Amedeo  Vili,  per  le  quattro  mentovate  Caflella  dell'  Abbazja  di 
S.  Benigno . L' Abbate  Agoflmo  Corrado  di  Lignana  Vercellefe  appoggiò 
pur  anche,  dell  anno  millejimo  quattrocentejìmo  ottantefìmo  terz^o,  le  Ca- 
sella , e Ville  di  quefia  Abbazja  alt  alta  protezione  del  Duca  di  Savoia 
Carlo  I.  Aleramus  Carretus  ex  Marchionibus  Savonx,  Frater  Matthxi 
Epil'copi  Albingancnlìs,Se  qui  fuit  uniis  ex  Eledoribus  Italicc  Nationis 
in  Concilio  Balilcnll , Se  cujus  mentio  habetur  apud  iEncam  Silvium, 
Se  Francilcum  Sanfovinum , aliofquc  gravifllmos  Auftorcs.  Hic  fuit 
Confiliarius  Joannis  JacobiMarchionis  Monti  sferrati.  Se  de  anno  1455. 
cimi  Duce  Sabaudix  adhxrentiam  contraxit  prò  Caftris  fux  Abbatix. 
Auguftinus  de  CorradisLignanx  Vcrccllenfis,  etiam  Abbas  Cafa:  novx, 
qui  anno  1485.  cum  Duce  Sabaudix  de  Caftris , Se  locis  fux  Abbatix 
adhxrcntiam  fccit , Se  nomine  cjufdcm  Ducis  ad  varios  Principes 
Legatus  fuit,  Augujl.ab  Ecclefia  Fhft.  Chronol.  pag.  v6j.  Il  Pontefice 
Cfregorio  XIII.  dell' anno  157^.  ne  fenfife  in  virtù  delle  aderenza,  e 
convenzjom  mentovate  il  fupremo  Dominio  al  Duca  Emanuel  Fthberto 
in  infinito , come  per  bolla  del  medemo , regifirata  dal  Guicenone , nel  libro 
delle  fide  prove,  alla  pagina  644. _/?  pare . In  una  Q'onica  antica  di  quefi' 
Abbaz^ìa  fi  leggono  pur  m oggi  alcuni  verfi , comprovanti  il  tempo  della  ' 
fondaZjione  , tl  nome  del  fondatore  dell  AbhaZjìa  di  S.  Benigno  , ajfi- 
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pita  dalla  mmifcenzA  del  Re  Arduino  , onde  non  mi  è farfo  fuor  di 
proposto  regifrarlt  ^uì  fotta  . 

Si  quis  Fructuariae  mavulc  prasnofcerc  quando 
Cccnobii  c^ptiun  ricc  fuifTct  opus , 

Millenmus  rublitnis  crac  tunc  cercius  annus 
t Partus  Vlrginei  Principis  itcherci , 

Marcii  fcptcnx  , fcù  indizio  prima  Calendx 
' . Tcmpus  , vd  curfum  ambo  fuiim  peragunt, 

Rcx  Ardoinus  fccpcri  moderamine  fifTus 
Regnar  in  Héfpcrià  , tcndit  in  Auroniam, 

Adjuvat  ipfe  locum  IDominus , quem  mùnerc  ditat , 

Rebus  confuluit  fratribus  afTiduis 
Prxful  Otobianus  , quod  jure  dicando  facravit  j 
Abbas  VuiUclmus  conftruic  hoc  Dòmino  , 

to8.  Il  primo, che  contralTc  queft’  aderenza,  fìi  PAbbatc  Aleramo 
del  Carretto  , de’  M.archcfi  di  Savona  , fratello  di  Matteo  , Vefeovo 
di  Albenga  , Contado  appartenente  a’  Duchi  di  Savoia  , per  le  ragioni 
della  Conterta  Adelaida  di  Sala  , loro  progenitrice  , Che  U Contado  di 
Alhenga  fojfe  proprietà  de'  Alar  chef  di  Suzja  ,fì  vede  chiaramente  dalla 
fondazione  dett  Ahbazja  di  Santa  Adori  a di  Caramagna  , fatta  da  OU 
derico  Adanfredo  , Adarchefe  di  Suz>a  , e da  Berta  , fua  moglie  , dalla 
,^uale  fi  pare  , che  danaron  cfuefli  fondatori  una  parte  della  giuridizJone  • 
dt  Albenga  con  diverfi  poderi,  efiflenti  nel  fudetto  Contado  : come  altresì 
dalla  fondazione  deli  AbbaZjia  di  Pinarolo  , eretta  dalla  Adarchefa 
Adelaida  di  Suzyt , figlia  del  Adarchefe  Adanfredo  , la  quale  pure  dono 
Ala  Chieft  di  S.  Adaria  alcune  Caflella  con  diverfi  beni  , fituati  nel 
Contado  di  Albenga  , come  fi  legge  nella  Stòria  crondegica  di  Agoflino 
della  Qhiefa,  alla  pagina  ducente  fimo  ventefima  feconda  , e ducentefima 
quarantefima  ottava  ; Onde  comprovandofi  il  Qmtado  dì  Albenga  pro~ 
frietà  delli  Adarchefi  di  SuZit , non  poti  à meno  di  pervenire  alla  Reai 
(afa  di  Savoia  , per  le  ragioni  della  Adarchefa  Adelaida  di  Suz^a , 
progenitrice  di  quefli  Principi. 

xoq.  Venuto  à notitia  di  Emanuel  Filiberto,  che  il  Cardinale  Arci- 
vefeovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  doveva  per  voto  portarli  a piedi 
nella  Savoia  , à vifitare  la  Santa  Sindone  , ordinò  , che  da  Ciamberì, 
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dove  allora  fi  confervava , folle  trasferita  in  quella  Città . NelC  anno 
rmllefìmo  cimfiteceniejìmo  fettantejìmo  ottavo  era  per  sì  fatto  modo  tra- 
vagliata la  Città  di  Addano  dalla  pefle  , che  fgombr a om<à  £ abitatori , 
venir avan  à popolarla  la  fòlitudine,  e H orrore.  Il  fanto  Porporato  Carlo 
liorromeo,  con  pubbliche  procejfoni , e private  penitenZie , cercava  di  rat- 
temperare lo  fdegno  divino  , pur  troppo  accefo  contro  ptelia  AdetrópoU  ; 
ma  per  quanto  vt  fpendefe  egli  di  lagrime  , e di  preghiere  , non  celando 
per  anche  il  f ugello  di  Dio  di  percuoter  quel  pòpolo  ,fe  voto  dt  portarfì 
à piedi  nella  Savoia , a venerare  la  SacratiJJtma  Sindone . Rifaputo  dal 
Duca  Emanuel  Filiberto  tl  penfter  divoto  di  quello  fanto  Prelato  , feri f e 
à Ludovico  Adilhetto  , Baron  delle  Fabbriche , Primo  Pref  dente , e C'o- 
vernato/e  della  Savoia , che  voleva  fojfe  trafportata  incontanente  quella 
infgne  Reliquia  in  quefa  Augujla , e che  dovejfe  egli  accompagnarla  pe'l 
camino  . Awtojf  con  tl  facro  Pegno  Ludovico  Adillieto , e nell  acco- 
ftarfi  à quefla  Città  , informato  , che  'I  Duca  Emanuel  Filiberto  tratte- 
nevaf  nel  Callello  di  Lucente  à diporto , portojfì  colà  con  il  celefle  Tefiro, 
che  feco  avéa . Il  noflro  Principe  , umilmente  proflrato  à terra  , lo  rice- 
vette con  fomma  VenerazJone  aìli  nove  di  Settembre , ed  il  giorno  decimo 
quarto  dello  fteffo  mefe , in  cui  fi  folenniz^a  da  Qnefa  Santa  l' efaltazjone 
della  Croce  , volle  fojfe  trafportata  in  quefia  AdetrópoU  , ove  pur  in  oggi 
con  fomma  venerazjone  s'adora . Niente  fi  lafciò  in  quel  giorno  à defi- 
derare  , che  potefe  ere  fere  di  venerazjone  la  facra  pompa  del  ricevi-^ 
mento  , onde  fu  accolto  quefo  fero  Lenzjuolo  : Andaron  ad  incontrarlo 
fuori  della  Porta  del  Palazjuo  col  noSfro  Arcivefeovo  Gerolamo  della 
Rovere  , accompagnato  da  tutto  il  Clero  , quattro  Ve  favi , che  furono 
Ludovico  (jrimaldi,  Vefeovo  di  VenZj,  Ferdinando  Ferrerò  £ Ivrea  , Do- 
menico Rovero  d’AJli , e Ce  fare  Gromio  di  Agofta  . Veftiti  quelli  de'  lor 
àbiti  Pontificali  , prefro  fuori  della  Porta  , che  è detta  , fopra  i lor 
òmeri  ( come  i Sacerdoti  delH  antica  Legge  l'Arca  del  Pesamento  ) l’Zirna 
depofitària  della  Sacratijfima  Sindone,  e preceduti  dal  Clero  cominciar 
ad  incaminarfi  procejfionalmente  -,  feguiva  i Prelati  un  ftuolo  numero- 
fijfimo  di  Sacerdoti  5 venia  in  appreffo  il  Duca  Emanuel  Filiberto  col 
Principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele  , fuo  figliuolo  , e li  Principi  tutti 
del  Sangue  , accompagnati  dal  Nunz,io  <iApofiolico  Ottavio  di  S.  Croce, 
e -dagli  Ambaftadori  -,  Indi  la  Corte  tutta  con  gli  Ordini  , e gli  Adagi- 
frati  , con  fegjti tati  da  un  concorfo  di  pòpolo  infinito , con  sì  bel!  ordine, 
che  rifplcndeva  nella  magnificenz/i  la  pietà  , e quefla  in  quella  -,  entrari 
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nella  Otta  ^portar/! per  contrade  , tutte  rrjejhte  di  fuperbijfwii  araZjZji, 
t ol  pavimento  coperto  di  vaghi  tapett  , alta  Chtefa  Reale  di  S.  Lorcnzjo, 
ove  depo(ìtarori  la  Sindone  San-a  , It.Tq;  quampriniùm  Cambcrio  Taii- 
linum  àdvchi  Sindonem  dcraandac  j comitance  viro  gravifTimo  Ludo- 
vico Millictto  , Fabricarum  Barone  , Sabaudi  Scnatus  fummo  Prxiìdc , 
qui  palliò  ante  ad  fcrdus  Helveticum  fcricndum  , folcmniter  à Duce 
alci'cus  fùerat , Tunc  forte  Dux  in  Lucenti  Caftcllum , ad  primum  ab 
urbe  Taurina  lapidem  , fcccifcrat , qui  ad  fc  primo  allatam  Sindonem 
magna  cum  vcncrationc  proftratus  excépit . Hoc  Nonis  Septembris 
anni  hujus  fcculi  LXXVIII. , atquc  ad  xvni.  Calend,  OdobrisTau- 
linum  addùccrc  diftulit.  Quo  die,  Exaltationis  Crucis  facro,  nihil  ad 
pictatis  c^remònias  pr-ctcrmiffura  fuit . Namque  Taurinenfis  Arcliic- 
pifeopus  Hicronymus  Ruvcréus  , Ludovicus  Grimaldus  Vencienfis  , 
Ferdinandus  Fcrrcrius  Eporodienfis , Dominicus  Ruverus  Afienfis , Cc- 
far  Grómius  Auguftenfis , Epi'fcopi  vcftiti  Pontificio  , Thiaràque  redi- 
miti , vclut  àltcram  Arcam  foederis  , cam  , qua  Sindoa  includcbatur  , 
tcclix  impófitam  comportabant , vcluti  llolis  inilitifque  pendentibus: 
Circum  vero  qu.atuor  Civitatis  Próccrcs  explic.mim  cadurcum  fublime 
fulbncbant,  fpeiflatà  longo  ordinum  Sacerdote  prxccrfione  . Nos  fc- 
quebaneur  Dux  , Ducifq;  filius  Càrolus  Emanuel  , Pedemontium  Prin- 
ceps , & àliquot  fanguinis  Principcs , Apoilolico  fiumi  Nuncio  Octà- 
vio  Sanft.a-Crucio  , Epifeopo  Cervienfi , & Oratore  Veneto  Marthxo 
Zanco  , ipfi  Duci  afiantibus  , magna  Nobilitatis , & populorum  l'cric 
infequcntc  , qui  obfecrabundi  omnes  a Palatina  Porta  per  ornatas  ta- 
pétibus  vias  in  D.  Laurcntii  yEdcm  prctiofas  falutis  humanx  Rcliquias 
deduxerunt,  & in  delubro  repófitas , folemni  precatione  ab  Archipr.x- 
fulc  fad.ì , ut  faliibriter  , ut  prófpcrc  , ac  felicitcr  rei  Cliri/Iianx  omnia 
fiiccédcrent , efFufi  omnes , omnibus  Ixtitiis  , utroque  gemi  procum- 
bentes  xque  flint  venerati . Pkil.  Ping.  Stnd.  Evang.  pag.  i.  Stette  in 
depojìto  queSt'  tnjigne  Reliquia  nella  Clic  fa  di  S.  LorenZjO,fno  al  giorno 
dopo  l'arrivo  del  (Jardinale  Baromèo  in  quejf  ydugufa.  itAllora  fu  traf- 
portata  nella  Baflica  Adaggiore  di  S.  Giovanni , ove  fofienuta  da  norve 
rtfcoVÌ,fn  mofirata  al  finto  Porporato  , ed  il  giorno  dopo  nella  Piaz^Zai, 
delta  del  Caftcllo  , al  pòpolo  , che  da  ogni  parte  in  gran  numero  era  con- 
corfo  à venerare  nel  ftngue  vifibile  l’invtfibtl  Altflcro  dell'  Eterno  dimo- 
re. Sequenti  die  ad  D.Joannis  próximumFanum  delata  cft  Sindon,qux 
Carolo  , fuifq-,  IpciS.anda  exhibetur  , novcm  lulfentantibus  Epilcopis  -, 
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Eadcm  poltridic  frequenti  pópulo  ad  Arcis  ampliflìmam  aream , magno 
cum  apparatii  bis  propofira  cft.  Hi,  qui  Prxfulum  advcncrant,  mimiis 
illud  alllduc  pcrcgciTinc . 
jpfe  Bonoinxus  Cardinalis  , 

Guido  Ferrcrius  SS.  Viti , &C  Modcfti  Cardinalis  Vcrcellenfis. 
Odtavius  Sanda-Crucius  Epife.  Cervicnfis  Nuncius  Apoftolicus. 
Hieronymus  Ruvercus  Archiepifeopus  Tatirineufis , 

Jofcphus  Parpalia  Archiepifeopus  Tarcntafienfìs  . 

Ludovicus  Grimaldus  Vcncieniìs  Epifeopus. 

Hypolytus  Rubens  Papienfis  Epifeopus . 

Joannes  Francifeus  Bonhomiiis  VcrcclIcnfis  Epifeopus. 

Cxfar  Grómius  Augulknfis  Epifeopus . 

Cxfar  Fenerius  Savonenfis  Epifeopus. 

Joannes  Maria  Taparcllus  Saluticnfis  Epifeopus . Idem  fag.  9. 

Il  Duca  Emanuel  F'tltberto  , ad  efempio  de'  f noi  Maggiori  Ludovico, 
e Carlo  Primo  ,fe  in  quejp  occàftone  coniale  medaglie  d’oro  , e ^ argento: 
oAvean  quefte  da  una  parte  Impronta  del.  Principe  , con  la  legenda  : 
Eman.Philib.  D.  G.  Dux  Sab.  Chab.  Aug.  et  Geb.  Prin.  Ped. 
Marchio  in  Italia,  e dall  altra  vedeafi  effigiato  un  cingolo  , che 
con  le  mani  alzjtte  fofleneva,  come  in  trofèo,  la  Sacra  Sindone,con  quefla 
legenda  attorno:  Sacrosancta  Sindon  D.N.  Jesu  Christi  , come 

puoi  vedere  qut  fitto. 
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Qiicfto  è quel  faao  Lenz,uolo  , in  cui  fi  uè  Ac  F immàgine  di  Crifio 
piagato  , e làcero  impreffa  col  fuo  proprio  fangue  , comprovato  da  molte 
penne  erudite  per  quello  fi'ejfu,  in  chi  fu  ravvolto  il  (orpo  di  Crifio  Signor 
jMoJìro  da  Giufeppe  , pria  che  fojfe  poflo  nel  fianco  Sepolcro  , autenti- 
cato da  quell  Oracolo  del  Vaticano  Sifio  IV. , che  die  mano  alla  penna 
per  rimoflrare  l'evidenza  di  quella  verità  al  Pòpolo  tulio  Crijìtano . 
Compofie  egli  del  1480.  quando  dichiaro  la  Captila  di  Ctarnheri , o ve  fi 
venerava  di  qite’ giorni  quefia  fiantà  Reliquia  , Capclla  Santa  , un  trat- 
tato /òpra  la  Sindone  , talmente  arricchito  di  pellegrini  argomenii , e di 
fiode  dottrine  , comprovanti  rimtrarfi  in  quella  tela  il  vero  /lingue  , e la 
vera  immàgine  dt  Crifio  , che  7 ditl/bio  de'  mificredenti  vieti  condannata 
per  errore . Quo  fxculo  SixtusIV.Pontifcx  Max.  SaccIInm,  in  quo  Sin- 
don  illa  confcrvaciir,  Sanclum  dici  voluic,  affirmavitqiic  libello  , anccà 
à fc  èdito  , in  ipsà  Sindone  ipfius  Chiilli  verum  languincm  , im.l- 
gineni  confpici . Philtlt.Ping.  Sind.Evang.pag.-Lo.  Giulio  IL  nella 
fiua  Bolla  data  in  Roma  del  1 506.  alli  fiate  delle  Calendc  di  Alaggio, 
nella  quale  infittut  e Officio  , e APeffia  particolare  per  quefia  mfigne  Re- 
liquia, cita  pur  anche  egli  quefto  tra: tato  dt  Sif  o IV.  fitto  Predeccjjore , 
che  ajfcvero  veder/i  tn  quefia  Samtjfima  Sindone  il  vero  Satguc  , e la 
vera  immàgine  di  Crifio  Signor  Nofiro  . Onde  non  ho  filmato  fiuor  di 
propofito  di  reg/trare  qui  una  parte  di  detta  Bolla  , la/ciando  , che  7 
Lettore  veda  d rimanente  nella  Sindone  Evangelica  delPtngone  alta  pa- 
gina quarantefirna  nona  . 

JULIUS  Epifeopus  Scrvus  Servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memo-  j 
riam  , Romanus  Pontifex,  ad  Apoftolicx  dignitatis  àpicem,  facramqiic 
Petri  Sedem  divina  difpofitione  vocatus  .-  Salùbria  vota  fidelium  prx- 
fertim  Nobilium,  fibi,  & eidein  Sedi  devotorum  , ex  quibus  immenla 
Dei  miieratio  fuper  filios  hóminum , qui  cùm  illi  ex  peccato  primi 
Parcntis  captivi  tcnebantur  fub  lege  mortis.&damnationis,  mirabilitcr 
altitudo  divini  Conlllii  difpófuic  , ut  filius  Patris  unigenitus  in  eàdem 
fubllantia  fibi  coxqualis  , & xternus  formam  fervi  acciperet , &C  prò 
nobis  languores , &C  dolores  noftros  perferret  in  corpore  Ino  tanta  di- 
lezione, tantàque  magnitùdine  amoris,  flagella, vulnera, fpinas,  contu- 
melias  fùllinens  figlio  Crucis  aflìgerctur  , fanguinem  proprium  efFun- 
dens  , faZus  obediens  ufquc  ad  mortem . Ne  fanguinis  aperfionis  , ac 
vulncrum,Scdolortm,  qux  prò  noftra  redemptionc  fullinuit,  tantique 
bcneficii  Chrifti  fideles  àTartarcis  faucibus  liberati  immémores  videan- 
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tur:  Clini  pia  compafTionc  lacryniarum  digm's  lauilibus  rccólitl,  loiraquc 
in  quibus  prctiofus  , &C  vcrus  iplìtis  Clirilti  Sangiiis,  &:  Imago  confpi- 
ciatnr.vcncrentnr  -,  ac  gloriola  Virgo  Maria  ejiis  ginitrix,  qux  prò  pcc- 
cacoribiis  fcdulò  Filio  ùio  prcccs  cftìindic , gloririccntiir  ; prò  ridclumi 
prxdióborum  animarmii  fallite  , ad  txauditionis  gratiam  libcntcr  admi- 
lìt,&:  iis,quxproptercàpcrfcligiofas,&aliasEcclclìallicas  perfonas  iplo- 
rum  Nobiliiim  ordinationc  , ad  ipllus  Dei  laiidcm , Se  glonain  facLa 
fiiilfc  dicuntur , libcntcr  ,cùin  ab  co  poftulatiir,  Apoltolici  adjicit  mii- 
niminis  fìrmitatem  , ac  ftat(iit , Se  ordinar  proiit  in  Domino  confpicit 
filubritcr  expedire . Sane  cxhibita  nobis  niipcr  prò  parte  dilcdi  (ìlii 
nobilis  viri  Caroli  Diicis  , Sc  dileflx  in  Chrifto  filix  nobilis  miilicris 
Claiidix, quondam PhilippiDiicis  Sabaudix  rcliiSx DucilTx , Secjufdcm 
Caroli  Marris  pctitio  concinebat.  Qtiòd  ipll  ad  llngulareni  , quem  ad 
Ecddlam,  ( Capcllani  fanSlam  nuncupatam  ,Callri  Camberiaci,  Du- 
catiis  Sabaudix  Gronopolitancnlìs  Diocedìs  , quam  alias  fclicis  record. 
PaulusPP.  II.  inCollegiacam  crexit,  Sedeinde  pix  memorix  Sixtus  PP.  IV. 
Pr^-decdTorcs  nollri  volucrunt  Capellam  fìmefarn  appellati.  ) Iplì  gerunr, 
prout  coru  Antecdfores  Sabaudi^  Duces  gdferunt  devotionis  attcctuna, 
maxime  ob  pr.xclarillìmam  Sindonein  , in  qua  iple  Domiiuis  nollcr 
Jeùis  Chriftus  in  monumento  pólitus  involutus  fiiit , qux  in  quadain 
capla  argentea  bonorificc , Se  devote  confcrvatur -,  in  qua  ( prone  idem 
Sixtus  PrxdccdTor  in  quodam  tradatu  compofuit  de  ipfo  langu'nc) 
aflìrmat  quod  iplìus  Jefu  Chrifti  vcrus  Sanguis,  Se  Imago  confpicianurr. 
Se  ad  quam  ob  fandx  rcliqu.x  devotionem,  Se  vcncrationcm  prxlcrcim 
diebus  , quibus  ipfa  Sindon  ollcnditur,  ac  miracula,  qux  in  die  imbi 
AltilTimus  circa  lìdclcs  ipfos  pnefita  Sindon  devotos  opcratur,  fìdcliiim 
prxdidoruin  miiltitudo  confluit,  folemnitatem.  Se  oflìcinm  iplius  Sin- 
donis  , per  certos  Rcligiolos  , aut  alias  Eccldìallicas  perlonas  cum 
Milfa,  I.cdionibiis , Capitulis , Verfienlis  , Refponforiis , Hvmnis,  Se 
Orationibus  congruentibus  , Se  devotis  ordinari  Icccrunt  , ac  dileCti 
filii  Dccanus,  SeCapitulum  diiftx  Eeeldix,  ctiam  pia  devotione  duoli 
ftatucrant, quod  dicbusS.abbatiOtKciiiinli.M.Virginis,  prone  uiEccldla 
f.indx  Marix  M.ajoris  de  Urbe  celcbratiir , in  ipsa  Eccldì.i  Ca- 
pelli nuncupati  , folemniecr  prò  divino  officio  cclcbratur  , Se  Nos 
igieur  Sacri  Apollolatus  minifterio , licct  immeriti , fuperiii  dirpolieione 
prxfidcntcs,  attendentes  , quod  lì  landfam  Crucenvin  qua  ipfe  D.  No- 
ilcr  Jefus  Chrilfus  pepcndit , Se  per  quam  redempei  fumus  adoraiiius  , 
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& vcneramur  , dignum  profetò  videmr,  & débituin  , ipfam  Sindo- 
nem , in  qua  rcliquix  huinanitacis  Chrifti , quain  Divinitas  fibi  copu- 
laverat,  vidclicet  iplìiis  veri  Sanguinis , ut  pra:fenur  manifta  confpi- 
ciantur  , venerati , He  adorati  debere.  Cupientes  divinum  cultum  iibi- 
que  vigere,  &'augére , fidelcfque  ipfos,  quos  idem  D.  Nofter  Jefus 
Chriftus  in  Sanguine  fuo  lavit,  fuo  Redemptori , cjufque  gloriofx  ge- 
nitrici , cèlebri  fcftivicate  in  veneratione  gratias,  Se  laudes  àgere.  Hu- 
jufmodi  fupplicationibus  inclinati  ordinationem  offici)  praefatx  Si'ndo- 
nis,  diurni , &c  nodurni , cum  ejus  milla  , ledionibus,  verficulis,  ref- 
ponforiis,  capitulis , orationibiis , Scaliis  in  ea  contentis , ac  Statutum, 
& ordinationem  celebrationis  Offici)  B.  Maria:  Virginis , Decani , 8C 
Capitali  pratdiclorum  approbamus,  8c  confirmamus,  & praifentis  Cri- 
pti prxcónio  commum'mus  -,  fupplcntcs  omnes,  SC  fingiilos  defedus  li 
qui  forfan  intervénerint  in  cifdem.  Et  nihilominus  Ecdcfiam  pr^fatam, 
Capellam  SandamSandx  Sindonis  nuncupari , folemnitatemque,  feù 
feftum  prxfat.e  S.  Sindonis  in  cràftinum  feftivitatis  Inventionis  S.  Cru- 
cis , ipfiufque  officium  pr.x’didum  ab  omnibus , Sc  singulis  fùbditis 
Ducis  foro  celebrandiim , ftatiiimus , Sc  ordinamus.  Non  obftantibus 
conftitutionibus,  &c  ordinationibus  Apoftolicis , cxterifque  contrariis 
qiiibufciimquc  iCc.IlCteloftefoJ  e pigliato  cura  con  piu  nur acoli, \y ergati 
dagli  Stòria  nelle  lor  pagine , ] dt  mantfeftare  à Fedeli,  ejfer  in  quefia 
Santa  Sindone  impreca  col  'vero Sangue  diCrifio  la  fua  immagine.Nè  mai 
fi  folennemente  al  popolo  queflo  facro  hno,fenz,a  che  ver/ì  in  fieno  à 

fimi  pt  'u  divoti  grazje  fingolari.  Cìtovanm  Tofit  nel  fiuo  volume  della  vita 
dt  Emanuel  Filiberto  al  libro  fiecondo  pagina  ducentefitma  ottarva  , de/cri- 
ve  fi  minutamente  la  lunghezjt^ , larghez^  di  queflo  Sacrofianto  Len~ 
xjiolo,  & l'Irnagme  di  Cr/Jìo  Signor  Nofiro,  piagato  m ejfo  e/prejfa  , che 
mi  pare  fiarà  per  gradire  al  Lettore  di  vederla  qui  regi /irata,  Linteum 
id  ( dice  egli  ) planò  unum  & idem  e(Te  ex  iis  , quibus  Jefu  Chrifti 
Corpus,  dum  in  Sepulchro  conderetur  à Jofepho  contedum  eft  , Sum- 
mi  Pontifices  Chriftiani  credidertint,  6c  nonnulli  prxfertim  Xiftus  IV. 
& Julius  II.  fcripto  comprobarunt , & Ugna  multa,  qux  fupra  rerum 
humanarum , ac  fupra  naturx  órdinem  Ixpè  numero  Deus  oftendit 
tefrificantur;  fed  in  primis  res  per  fc  vctiiftatc  ipia  admimbilis  eft.  Li- 
neum  opus  téxtile  confpicitur,  longum  pedes  duodecim,  latum  circiter 
tres , comilTum  futiirace  nulla  : Annis  ab  hinc  faltem  mille  quingen- 
tis,  & quinquaginta  confedum , integrum,  recenfquc  , perinde  ac  fi 
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rccifum  à textore  pridiè  fuilTet  ; Diligenti  intucnter  appRret  in  co  Cor- 
poris  Chrirci  imago  adverfa,  avcrfaque,  antiqiiicatc  quidem  tanta  pau- 
iùin  obfciirata  5 Scd  nondum  fiiblata  , qua  fpccic  oblatà  oculit , in- 
tuentiiun  animi  illicò  magno  horrorc  pcrfunduntur,  Cernuntur  enim 
non  modo  frontis,  & oris  cflìgics , 8C  corporis  totius  lincamcnta  , fed 
etiam  vulncnun  nota:,  quac  in  càpite  , in  manibiis,  in  pcdibus  , in  la- 
tere  cxcepit,  apparcnt  : Extat  adhuc  cruor , quo  vulnera  recéntia , at- 
que  à ncminc  obligata,  pluribus  locis,  pracfcrtim , ubi  peftus  trajcilum 
clt  lànccà  , Sindoncm  tinxerimt,  Scd  incredibile  mcmoratu  cft,  quan- 
ta mortales  fine  beneficia  confecuti  , qui  mcntes  ad  c^lum  crigentes , 
& lintcìim  hoc  pie  venerati , atquc  cjus  ufum,  & ufiis  caufas , & fru- 
^tum  meditantes  Dei  mifcricordiam  fiimmis  précibus  fupplicitcr  im- 
plorarunt.  Plurimi  fané  ca;ci,  fiudi,claudi,elingues,dc  valetudine,  quae 
optabant,ac  poftulabat,impctrarunt.  Innumcrabilcs  item  alij.morbis  gra^ 
vifiìmis,  diuturnis,periculofis,mortifcris,dcrpcratÌK  laborantes.c  vcftigio 
ad  fanitatem  redicrunt , ac  priftinas  vices  rcccperunt , nonnunquain 
etiam  mortai  ad  vitam  revocati  funt!  Seguita  cjttì  Fautore  Arirurver ar- 
do pik  miracoli  celebri , operati  da  queflo  Sacrofanto  Pegno  del  Divino 
Amore, 

1 1 o.  Venne  à Torino  à piedi  in  quattro  giorni, dietro  alla  Carezza, 
parendo  il  famiglio  di  coloro,  che  dovendo  (cguirlo  gli  precedevano, 
&c.  Parti  quefto  Santo  Porporato  dalla  Città  di  Addano  la  prima  Do- 
menica di  Ottobre  dell'anno  mtllefmo  cinquecentejìmo  fettantefimo  ona- 
<Vo , condujfe  pur  feco  in  quefio  fuo  pellegrtnagto  quattordeci  perfonaggt  , 
tutti  aceeji  et  un  fanto  desiderio  divenerare  la  Sacrofanta  Sindone,  tutori 
quefti  (jio.  Francefeo  Bonomeo  Vefeovo  di  Vercelli  •,  Francefeo  Adorno 
Provinciale  de'  Gefìtiti',  Cjiacomodi  S.  Croce  Cefuita  -,  Ciò.  Pietro  Stop- 
pano del  Seminano  di  Addano  •,  Francefeo  Bernardino  (rivelli  Canonico 
della  Adetropolitana , Ottaviano  Ferrerò  Canonico  Adilanefe , Gio.  Pat- 
tijla  Caimo  Canonico  pur  di  Addano.  Ludovico  Adoneta  Sacerdote  j An- 
tonio Seneca ^Gio.  Captano ^ Camillo  Cafiellano  Giuri fconfultii Ercole  M. 
ILotario,  Giulio  Ornato,  Giulio  Pruneto  , Ambrofo  Buimio  Adajìro  di 
(eremonie.  Intcrea  Borromeus  pedeftri  itinere  adventare  fertur,  fclediis 
fcciim  aliquot  infigni  fantlitate  viris,  quorum  hsec  funt  nomina.  Joan- 
nes  Francifcus  Bonomeus  Epifeopus  Vercellcnfis;  Francifeus  Adornius 
Societatis  Jefu  , Jacobus  à S.  Crucc  cjufdem  Societatis,  Francifeus  Ber- 
nardinus  Cribellus  Canonicus  Metropol,  Mcd.  Odtavianus  Fcrrcrius 
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Canoniciis  Mcd.  Joanncs  Baptifta  Laimus  Canonicus  Med.  Ludovicus 
Moneta  Pi:xsbyccr  ; Antonius  Seneca  J.C.  Joanncs  Caftanus  J.C.  Ca- 
milliis  C^ftellanus  J.C.  Hercules  N.  Notarius , Julius  Homatus , Ju- 
lius Brunctus , Ambrofius  Buimius  Magifter  Ccrem.  i’htUL  Pingon. 
JSind.  Evang. 

Spettacolo  di  gran  pietà,  e di  non  ordinaria  divozione  fu  il  vedere,  la 
mattina  della  fua  partenza  di  Afflano  , il  Santo  Prelato  Carlo  'Porro- 
métt  : Portojfi  egli  di  buon  mattino  quel  giorno  alla  fua  Cattedrale , ivi 
celebrata  la  Afe  [fa,  e cibate  del  Santtjfìmo  pane  dell'  Eucartfha  quelle 
perfine,  che  fcelte  ante  a per  Compagni  del  fio  viaggio,  depofi  le  fiere 
vefiimenta,  e indojfato  C abito  Pontificale  fi  fece  à benedire  i bordoni , Di- 
vtfi  di  quel  facro  pellegrinaggio , che  ave  a defiinato  intraprendere  : Po- 
fcia  dtflnhutti  i bafloni  à fùoi  Pellegrini  compagni  , cominciar  quefii 
finzj  altro  indugio  awiarfi  verfi  la  Porta  detta  di  Vercelli  : veniali 
loro  in  appreffo  t Canonici  della  Afetropolitana,  dopo  quefii  il  Santo  Pre- 
lato , i quali  tutti  divotamente  faìmeggtando  eccitavano  i cuori  al  penti- 
mento, e gli  animi  à tener ez,ZA  di  quel  popolo  numerofi , che  era  accorfi 
à quefia  finta  funzione.  Giunto  che  fa  S.  Carlo  alla  Porta , che  è detta 
di  Vercelli,  depofii  gli  abiti  Pontificali  , prefi  fittana  paonazjza , che  gli 
dava  poco  più  eh'  al  ginocchio , ricoperta  del  rochetto , indi  dato  il  baccio 
di  pace  a'  fioi  Canonici,  che,  tutti  rattrifiati  ver f andò  lagrime,  parevano 
que'  primi  Difiepoli  di  Crifio  , allorché  accompagnar  ffiipofiolo  S,  Paolo 
alla  nave , impugnato  il  bordone  ufii  di  Afilano , e fi  conduffe  in  quell’ 
abito  in  quefia  nofira  Augufia,  Statini  res  divina  à Sacerdotibus  perafta 
cft , à reliquis  de  Cardinalis  manu,  ut  prxceptum  erat,  Euchariftia  fum- 
pta.  Poli  mifla:  Sacrum  Cardinalis  Pontificio  ornatu  infignis  ex  Ponti- 
ficalis  prjefcripto  cum  Peregrinis  , tùm  eorum  baculis  benediólionem 
impertitus  eft,  iifquc  verbis  qua:  Sacerdotali ’continentur  ufus , fiium 
cuique  baculumdiftribuif,  Is  ritus  quod  ex  folemni,&  fanétilTima ca:- 
rimonii,  precibufquc  pietatis  plenis  conftat , plurimùm  religionis  in 
omnium  mentibus  cxcitavit  : omnibus  rebus  fandè  adminiftratis,  viam 
qu«E  Auguftam  Taurinorum  ferebat  hoc  ordine  ingreflì  funt.  Antcce- 
debant  peregrini  Ecclefi^  Cathedralis  Canonici,  rcliquique  Sacerdotes 
fubfequebantur  , pfalmofque  graduales  decantabant  : cum  ad  portam 
Vercellinam  conftiti/Tent,  Cardinalis  depollto  folemni  habim  brevio- 
rem  veftem  puniccam , quae  ad  medium  ulque  crus  pcrtingebat , 8c 
vcftem  lineam,  quam  rochetum  appellant,  fibi  retinuit  ,baculumquq 
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fumpfif,  hoc  habitu  amidlus  fingulos  Canonicos  fumma  cum  charitacc 
ainploxiis  eft,  &c  pacis  ofculum  dcdit.  Icidetn  Canonici  jntcr  fe  com- 
plexi,  inipcctantc  populi  magna  frcquentià,  qu?  proficifcentes  comita- 
barur,  non  fine  lacrymis  digrefll  funi.  Frana fct  Aàornii(jenuen,  Cardi- 
valis  S.  Praxedis  Pere^inatio. 

L 1 1.  Si  mifero  à raccogliere  tutti  i poveri  mendicanti  per  la  Città 
in  una  cafa,  da  lor’  nomata  Albergo  della  Carità.  Era  fiata  molti  anni 
addietro  , con  grandi  applaujì  della  Crifiianità  , eretta  in  Roma  dal 
Cardinale  de  I^ed.ci  njna  Confraternita,  intitolata  la  Compagnia  della 
Carità  , per  ajuto  de'  poveri  vergognofi , de'  carcerati  , e per  la  fpoltnra 
de'  morti  •,  la  eguale  da  Papa  Leon  X.  fino  Zio  fU  approvata , di  fomme 
grazie  arrichita , e dichiarata  Capo  di  tutte  le  Compagnie,  che  fono  fitto 
tl  titolo  di  Carità  in  qualunijue  parte  del  mondo  farebhono  erette.  Rulla 
tom.  I . Leo.  X confi.  3 7.  Quindi  prefero  motivo  i nofiri  Eorinefi,  che 
sunirort  per fiabilire  quejP  opera , di  chiamar  il  lor  Corpo  , Compagnia 
della  Cznù., per  imitare  il  nome,  e partecipare  i privilegi  dellaRomana. 
E la  cafa , in  cui  andavan  raunando  , i poveri  , fu  da  loro  nomata 
l’Albergo  della  Carità.  Ex  Arch.  (ivit.  Anno  1581. 

1 1 1.  Poiché, tre  mefi  dopo  la  morte  del  Padre, le  aflegnò  un’annuo 
provento  di  fecento  feudi  d oro  fopra  la  Gabella  del  Sale.  Fu  dell' an- 
no mtllefmo  cinquecentefimo  ottantefìmo  , agli  otto  di  Decembre  , che  ’/ 
‘Duca  Carlo  Emanuele  dono  alt  Albergo  della  virtù  t annuo  provento  de  Hi 
feicento  feudi  doro  , quali  fi  pagavano  cadurì  anno  il  Venerdì  Santo,  co- 
me confa  per  lettere,  e patenti  di  donazione  dello  fiefio  giorno  , e anno, 
che  fi  confirvano  in  detto  Albergo  -,  la  Città  poi  nell'  anno  millefmo  cin- 
qiiecentefmo  ottantefìmo  fecondo  , contribui  à quefi'  opera  quanto  leggi 
nel tefio  dell"  Jfioria.  Ex  hreh.  fivit.  RegiH.  Ordin.  1 3 Zx.pag,  terzji,  e 
vigefìma  quarta. 

115.  Vi  diputò  pur  anche  due  de’  fuoi  Configlieri,  per  intervenire 
nel  Configlio  della  Compagnia  dell’  Albergo  della  Carità,  hveari 
all’ora  nel  configho  pubblico  autorità  grande  do.  eALichele  Adaletto  Vi- 
càrio della  Città  -,  Lorenzjo  de  Geòrgie  Sindico  : Gio.Francefco  Chiaretta 
Avvocato,  Ciò.  Rattifia  Semelli  Lettore  nell  Vniverfìtà , e Donato  Fa- 
miglia, tutti  intervenuti  à quella  nominazàone  de'  due  deputati,  come  fi 
legge  nel  Regifro  di  quel  Decreto.  Ex  Arch.  Civit.  Regtfì.  Ord.  1584. 

i 1 4.  Come  fìi  da  quel  gran  Principe  dichiarato  per  lettere , c pa- 
tenti. 
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tenti.  Correva  t anno  millefimo  cincptecentejìmo  ottantefimo  fittimo, 
editando  il  Lutea  alti  due  del  mefe  di  Luglio  , ajfunta  t intera  fondazione 
di  queft  Opera  ne  fcrijfe  le  lettere  , e patenti  del  feguente  tenore.  A nitti 
fia  manifefto  , che  fendofi  già  da  alcuni  anni , per  rifoluzionc  d’ alcuni 
noftri  ’ouoni  fudditi , e Cittadini  inftituita  , c fondata  una  Cafa  , dove 
lì  avelTcro  à ritirare  i Giovani  oziolì  , e mondici , per  far’  loro  inlc- 
gnjure  le  arti,  sì  per  torre  l’occafione  à molti  di  far  male  , c renderli 
utili  al  pubblico,  che  per  contenere  il  danaro  nel  paefe,  e che  in  ajuto, 
c per  poter  incaminare  così  lodevole  op>era  avefTimo  noi  fatto  dono 
alla  detta  Cafa  d’un  annua  rendita  di  feudi  fcicento  d’oro,  pagabili  da’ 
Generali  Gabellieri  del  Sale  , ogni  anno  il  gorno  del  Venerdì  Santo  in 
perpetuo,  come  appare  per  lettere  fermate  di  noftra  mano,  date  in  que- 
lla Citta  li  it.  Ottobre  1580.  oltre  qualche  altre  limofine  , le  quali 
da  più  perfone  pie  fono  Hate  fatte  in  diverfi  tempi.  Ed  avendo  Noi 
veduto , che  per  efier  la  detta  inftituzione  di  maggior  Ipefa , che  à 
principio  non  fi  era  prefiippoflo  , fe  da  Noi  non  era  ajutata , con  diffi- 
coltà farebbe  andata  innanzi  5 anzi  facilmente  in  breve  farebbe  fva- 
nita  la  memoria  di  fatto  così  egregio.  E confiderando  l’infinito  be- 
neficio , che  fc  ne  può  fpcrarc  , eccitati  da  un  veramente  ardente  ze- 
lo dell’  onor  di  Dio,  e della  carità  vetfo  i noftri  ben’  amati,  fedeli  , e 
cari  popoli , a’  quali  con  ogni  affetto  defideriamo  di  dare  ogni  ajuto. 
Abbiamo  determinato  di  abbracciare  Noi  fteffi  la  cura,  e ’l  reggimen- 
to di  effa  cafa  , come  con  molto  affetto  , avuto  anche  lo  fpontàneo 
confentimento  de’  predetti  particolari  Cittadini , così  c lèguito  , 8cc. 
Per  quejle  lettere , dono  pure  il  Duca  Carlo  Emanuel  à quefF  Albergo  , 
una  tenuta  di  poderi  vicini  al  Po  in  Vanchiglia  , la  decima  di  tutte  le 
condanaggioni , ed  owenZjioni  el  iminali,  e pifcAi , fpettanti  al  Principe, 
■con  la  Decima  di  tutte  le  Donazioni , Infeudazioni,  e eoncejjioni  del 
Principe , e ’l  Provento  della  Fabbrica  delle  Carte,  al  Principe  riferbato, 
dono  un  àmpio  Palaggio  con  largo  giro  di  Giardini  , efìftente  di  que‘ 
tempi  nel  Sobborgo  di  Po , eh’  era  la  Cafa  di  piacere  di  D.  Amedeo  fuo 
fratello  naturale  , imponendogli  il  nome  di  Albergo  della  Virtù  , come 
in  oggi  fi  legge  nell  Infcrizione  della  porta  di  detto  Palazjtjo. 

115.  Coftituì  un  Configlio  dell’Albergo,  compofto  di  perfone 
della  fua  Corte  , della  prima  qualità,  accefe  di  zelo,  e piene  di  fapere. 
Venne  eretto  queflo  Configlio,  diai  Duca  Carlo  Emanele  , gli  otto  Luglio 
delt  anno  mille  fimo  cinque  cent efimo  ottantefimo  fettimo  , nominando  per 
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Conjiglieri  il  Alar  che fe  £ E jle,  che  arvéa  prefa  in  moglie  Marta  figliuola 
naturale  di  Emanuel  Filiberto  , con  alcuni  Cavalieri  dell'  Ordine  Sacro, 
il  Vefcovo  di  Vénz, , (frani  Elemofiniere , il  primo  , e fecondo  Prefidente 
del  Senato,  il  Generale  delle  Finanza  , due  Senatori,  il  fuo  Canfe fiore, 
tre  Auditori  Camerali,  fioggetti  tutti  ne  Ut  Ordine  loro  di  prima  claffe.  Ex 
Anh.  Due.  &“  Ittt.  %.Julit  1587. 

L 1 6.  Imperocché  avendo  il  Rè,  in  luogo  del  Duca  di  Niverfi,  Lu- 
dovico Gonzaga, dato  il  governo  di  Saluzzo,  c di  turca  la  Provincia  di 
qua  dall’  Alpi  à Carlo  Birago , antico  rivale  del  Bellagarda  , crebbe  in 
sì  ftrana^uifa  Tallio  , e Tira  fra  loro  , che  furono  in  grande  pericolo 
l’autorità,  c l’onore  del  Rè.  Occupato  eh'  ebbe  Enrico  II.  il  Marche- 
fato  di  Salitz,z,o  dell'  anno  millefimo  cinquecentefimo  quarantefimo  ottavo, 
VI  deflinb  per  Governatore  con  titolo  di  Vice-Rè  (frognetto  Vafse  Barone 
di  Roccam^tbilia  ; à quefto  facce ff e Ludovico  GonZjaga  Duca  di  Blivers, 
figliuolo  di  Ferdinando  , creato  Duca  di  Mantova  , e Marchefe  di 
Monferrato , da  Carlo  V.  nell’anno  millefimo  cinque  cent efimo  trentefimo  : 
Richiamato  da  Enrico  III.  il  Gonzatga  ad  affari  più  rilevanti  del  Re- 
gno, fu  fpedito  ai  fùpremo  comando  di  quefia  Provincia  nel  1579.  Carlo 
Birago  Milane fe  , perfonaggio  riguardevole  per  la  fùa  virtù , e pe'l  fùo 
valore-.  Il  Bellagarda , che  prevaleva  nella  grazia  del  Re , fioffertva  mal 
volentieri  la  nuova  autorità  del  Birago  fùo  emolo  , e concepì  del  mede- 
mo  un  odio  implacabile.  Rex  Carolum  Biragum  Mcdiolanenfem , Salu- 
ticntium  dicioni  , totique  cis  Alpes  Provincia:  [ quandiù  Ludovicus 
Gonzaga  Nivernienfis  Dux  abelTct  ] cum  Imperio  pracfécerat } nara 
Biugus,  & antiquilllmà  familia  natus  crac  , 8C  ejus  opera  Ludovici- 
que,  8c  Hicronymi  fratrum,  fideli,  ac  forti  fuperióribus  bcllis  Hcnricus 
Pater,  &C  Francifeus  Avus  ufi  fucrant.  7o;^//Ai. 

117.  Arma  fegrctamenrc  il  Bellagarda  contro  il  Birago,  avuta  oc- 
cultamente notizia,  che  ’l  Birago  abbia  con  Toro  corrotti  alcuni  fche- 
rani  per  farlo  ammazzare.  Inacerbivafi talmente  I arumo  del  Birago  con- 
tro il  fùo  Rivale  , che  dalla  Corte  di  Francia  prevedendofiene  le  funefie 
confeguenza  con  pericolo  dell  autorità  Regia  , Enrico  III.  prego  il  Duca 
Emanuel  Filiberto  di  voler , co  fiuoi  più  fani  configli , ricomporre  le  diffìe- 
renZjC , che  venivano  fra  quefii  due  rivali , ed  efttnguendo  Iodio  impla- 
cabile , ondevivean  accefì , appacciarli.  Rex  Emanuclem  Philibercum 
cnixè  rogarat,  ut  pacem  inccr  Biragum  , & Bellagardium  conciliarct  : 
quod  fané  haud  magnani  difficulcacem  hàbuit , ucioque  alienationis 

cauiàs. 
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taufas , vcl  ex  animo  deponente  , vel  diilìmulante  , ne  fimul  Regem 
rcconciliationis  auólorem  , fic,  Eraanuclem  Philibcrtum  hortatorem 
oftenderent . Tonf.  tbid^ 

L 1 8.  N’cbbcr’  lofpetca  l’autorità  , e la  potenza  da  lor  temuta  tutti ^ 
e Nobili , e Piimati , e ne  fu  commoffo  lin  l’ànimo  della  Reina . It 
Bellagarda  , crefeiuto  d!  autorità  , e di  fot  ère  , difponeva  talmente  à fuo 
talento  degli  ajfart  del  Regno , che  pareva , che  ’l  Rè  non  aveJSe  mente , ò 
braccio  per  frenarlo  ..  La  ‘R^na  Aladre  , appo  cui  maneggiavanfì  le 
faccende  pm  rilevanti  del  Regno  , vedendop  quajì  ajhetta  a fèguire  le 
dehberazjoni  di  queflo  favorito  del  Rè  , procuro  decorarlo  Ì onorevole 
impiego,  per  allontanarlo  dalla  Corte.  Brevi  autem  audfóritas  ejus , non 
/ folùm  cuique  NobililUmo , ac  Primario  Viro  fufpeófa  fuit , fed  ctiam 
ipfius  Regina:  Matris  ànimum  vehementer  commovit,  qua:  xgrè  fere- 
bat  quemquamapud  Regem  filium  tanta  valére  grada,  ut  ab  eo  omnia 
facile  impctrarct . Quare  inita  funt  confilia  de  auéforitate  ejus  mi- 
nuendà  , convcllcndàque  gratià  , atquc  illud  in  primii  libi  agendum 
putarunt  , ut  eum  à Regis  confuetudine  removerent  , atque  àliquò 
procul  ablegarent.  Facile  verojaflimulati  honoris  fpccie.Regi  fuaferunt, 
ut  eum  ad  conficiendum  reliquum  bcllum , quod  adhuc  in  eà  Alló- 
brogum  parte  nianebat , qux  Delphinaius  appellatur , mittcret . Tonf 

Uh.  L. 

119.  L’onora  dunque  il  Rè  , fenza  penderò  di  precipitarlo  , dell' 
alta  midìone  in  Polonia  &c.  1 Primati  del  Regno  di  Francia,  eie  teme- 
^ vari  fempre  l’ autorità  e piu  deli  autorità  il  mèrito  , ed  il  valore  del 
‘Rellagarda  , tornato  di  frefeo  dal  Delf nato , fi  fecero  à rapprefentare  al 
Rè  ejfer  indtfpenfabile  inviare  qualche  Arnbafaadore  tn  Polònia , per 
contenere  nell'  cbbedienzja  quel  Regno  , e tener  in  fperanXg  que  Palati- 
ni, e Grandi  di  averlo  ben  prefio  colà  di  marno , lofio  che  gli  fojfe  riufeito 
di  refiringuer  quel  fuoco  di  guerra , che  Ì Eresia  gli  aveva  accefo  nelle 
polite  •,  dover]!  appoggiare  quefi'  importantiffimo  affare  al  prudente  ma- 
negio  del  Bellagarda  , uomo  affinnav  , che  co!  fuo  fàvio  confìglio  , e con 
le  fue  fugaci  maniere  avrebbe  frafiomato  i Grandi  della  Polònia  dal 
difegno  , che  avevano  di  eleggerfi  un  Rè  . Itaque  Rex  nihil  mali  dilpi- 
catus , putanfque  nihil  ffaiide  , dolove  agi , cùm  Belgardius  ad  eum 
rediiffec , neque  minùs  quicquam  co  tempore  , quàm  de  difeeflu  co- 
girarct,  honorificà  legationc  auèfum,  8c  ornatum  iri  exiftimans,  ab  eo, 
per  hómincs  idóncos  petit , ut  fe  quamprimùm  ad  magnum  iter  expe- 
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diat  , Mandar , ut  fine  mora  Cracóviam  proficifeatur  , Polonos  Prin- 
cipes  in  officio  concincac  , impecrec  ne  quem  àlium  Rcgem  fibi  con- 
ftituant,  ipem  àfferat  fublacis  feditionibus,  conftitutifq;  Gallix  rebus, 
cùm  primùm  Regina  filium  pepércrit  , Regpm  a4  cps  reverfurum . 
^inf.  Uh,  t. 

Ito.  Ne  porta  in  Torino  perfonalmente  al  Duca  Emanuel  Filiberto 
giufte  querele  -,  lo  fa  partecipe  d’ogni  cofa  . Intefo  eh’  ebbe  i finji  del 
Mellagarda  il  noflro  Principe , temendo  , che  P autorità  , e ‘I  •valore  et  un 
uomo  fdegnato  potere  riaccender  un  nuovo  fuoco  di  guerra  nella  Tran- 
cia , fimo  opportuno  di  rapprefentare  al  Re  Enrico  quanto  vivejfe  in- 
gannato ,fe  facevafi  à credere  effer  di  fuo  fervizjo  t allontanare  tl  Bella- 
garda  dalla  fua  Corte  : che  nelle  emergenz^e  prefenti  del  fuo  Regno , ove 
fi  r.  trovato  in  lontano  Poe  fi  quejio  /oggetto  , voler/  richiamare  in 
Francia  con  quella  celerità  , onde  fi  voléa  mandar  in  Polonia  . Qui- 
bus  rebus  Bclgardius  vehementer  pcrmotus  , 8c  multa  fecum 
ipfe  àgitans  ad  Emanuelem  Philibertum  venie  : qu:e  ad  cum  diem 
acciderant , ac  quo  in  ftatu  res  fua:  effent , apéruit . Ubi  Emanuel 
Philibcrtus  animum  ejus  graviter  exulceratum  videe , fimulq;  animad- 
vcrtit,  eum  ab  hoftibus  Regis  magnis  pollicitationibus , ut  ab  eo  difcc- 
derct , follicitari , tabellarium  fumma  celeritarc  in  Galliam  proiìcilci 
jubet  •,  fcribit  Regi  quantoperc  rei  ejus  interfit  non  alienari  ab  eo 
Dellagardium  , quin  pòtiùs  omni  conatu  retinendum  docet , hominem 
benemeritum  , funami  confilii , qui  magno  ufui  effe  polTet , cujufque 
virtutis , pricfertim  bellica: , apud  omnes  eflet  opinio  fingularis . 

in.  E per  guadagnare  l’animo  del  Danvilla  , che  non  porca  non 
clfer  malcontento  per  la  prigionia  di  Memorans'i , fuo  fratello  , ne  per- 
fiiade  al  Rè  la  liberazione.  Nelle  torbide  travolture  della  Frància  fi- 
gmva  il  AFemaransì  il  partito  del  ‘Duca  di  Alan fone  , fratello  del  Ri 
Enrico  •,  il  quale  , fattofi  Capo  de'  malcontenti , trajfe  alle  fitte  bandiere 
numero  grande  di  Nobili , e de'  Primati  del  Regno  } talché  vedendo  il 
Rè  la  maggior  parte  de’  Grandi  aderente  al  malvagio  fratello  , piglio 
quefio  ripiego  per  trargli  al  fuo  partito  : do  fu  inflit uir e (Ordine  de' 
Cavalieri  dello  Spirito  Santo  nella  Fefla  di  Pentecofte  dell’  anno  mille- 
fimo  cinquecentefimo  fiettantefimo  nono  , fperando , che  almeno  que'  cento 
Cavalieri , arrolati  à tat  Ordine  ( i quali  non  dovean  ejfere  fi  non  Cat- 
tolici ) per  debito  di  fedeltà  fiarebbono  fimpre  dalla  parte  del  Rè . Piac- 
que univerfialmente  tmjlituzjone  di  quefi  Ordine  nuovo  , giacche  quello 
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eli  S.  Micheli-^  gtk  iJH tutto  dal  Luigi  XL  era  ornai  tanto  arwiltto, 
cole  ammettervi  dì  ogni  forte  di  per  Jone  , che  per  ludìbrio  "volgarmente 
dtcévaf,  le  Collier  à toutes  betes.  Anno  1579.  Henricus , Rex  Fran- 
corum, inlh'mic  Ordinem  Equitum  S.  Spiricus.  Spond.  Audl.ch-on. 

iLL.  Ne  lo  dilluadcva  la  durezza  della  ftagione  , la  debole  fanicà, 
e ’l  calore  infdlo . Era  di  quc‘  giorni  la  State  sì  fattamente  cocente  , 
che  la  fanita  "vacillante  del  Duca  non  pote'a  à meno  che  rifentirfì  dì  un 
"viaggio  lungo  , e difafrojo  ; "volle  non  per  tanto  Emanuel  Filiberto  con 
la  feorta  di  cinquecento  cavalli , e cento  fanti  portarfi  a Aiommiliano , 
e di  là  per  la  Valle  , detta  di  Grilnadana , à Grenoble  . Ad  Reginara 
Emanuel  Philibercus  proficifei  conftituit , Primarios  ditionum  fuarum 
viros  evocari , acque  eos  ad  iter  expeditos  die  cerca  adelTc  julllc . Ex 
bis  duo  équicum  millia  habiiic . Ex  omni  cquicacu  fuo  levioris  arma- 
rurx  cranlalpino  , cifalpinoque  quingcDCos  elegie  . Addidic  icem  pedi- 
CCS  cencum  ledifllmos  cormencis  minoribus  inftrudos , quos  Thomx 
Ifnardo  , Sinfredi  Còmici,  Cuftodixque  Prxfeòlo  accribuic  . Cum  hoc 
comicacu  à Moncemilliano  Oppido,ad  fines  Delphinacus  pófico,  dilcc- 
dens , per  Vallem  , qux  Crifuadana  appellacur  , Gracianópolim  perve- 
nir . Tbnf  ibid. 

1 1. 3 . Avea  per  avvcncura  la  Taggia  Reìna  davanci  gli  occhi  clìueflb 
il  cafo  dciriinperadricQ  Sofia,  che  , coll’  avere  infanamence  fprezzaro 
l’Eunuco  Narzece , fi  reco  ranci  mali  nell'  Iràlia , e nell’ Impero.  Nar~ 
ZjCte  quel  celebre  Capitano , cl.e  rawi"v'o  t Impèro  de'  Greci  dalle  fìpol- 
ture  de'  Gotti  , e "vendico  C Italia  dalle  nazJoni  Jhrantere  , non  avendo 
tutta  Roma  t efori  bajievoli  à premiarlo  ,fecelo  criminofo  di  privato  pe- 
culio. V Imperadore  Giuflino  difereto  , e favio  , che  conofeeva  quanto 
pertcolof)  egli  fojfe , 0 portar  troppo  alto,  un  huomo  privato  , 0 volerlo  ri- 
hafare  da  poi  di  averlo  inalzato , delibero  di  richiamarlo  in  Conjìantino- 
poli  con  onore-,  mà  lì  Imperatrice  Sofà,  che  non  fapeva  cofa  potefe  un  va- 
lor  JpreZjZjato  , e la  virtù  dertfa  , lo  richiamo  con  termini  'à  lui  ontofi , 
ptù,  che  dannofì.  Alandogli  la  canocchia  , e il  fufo  dicendo  j Vicn  rollo 
cfFeminaco  Eunuco , che  cu  ci  fei  più  neceflario  à filar’  lana  nel  Gine- 
ceo, che  à comandar  Efercici  in  campo.  Rifpofe  arditamente  C invitto 
(guerriero.  Sì , cclTero  io  uno  (lame , che  ftclTerc  cu  non  faprai  finche 
arai  vica.  Quefta  facezJa  di  donna  capricciofa  fu  mantice  à quella  fiam- 
ma , onde  rìarfe  tutto  lì  Impèro.  Perocché  imparando  NarZjete  dalla  mi- 
naccia à fchifar  il  periglio, giudico  più  lieve  rovinar  l' Italia, che  I abbando- 
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noria,  Hor  mentre  che  Longino  fittomandato  in  fua  vece  , col  titolo  no- 
vello dt  Efirca  , riceve  tn  %^a  gli  applaufi , Narzjete  fi  trofie  tn 
L^dpoli  ad  ordir  la  fita  tela,  alla  qual'  opera  non  trovo  artefice  migliori 
de'  Longobardi , peggiori  di  tutti  i Barbari,  e come  fcrifie  Ve  Ile  io  , gente 
più  fiera  i offii  fierezjZjO  della  Germania.  7er  invogliare  dunque  ribol- 
lìo del  Regno  d Italia  , mandagli  un  fàggio  de'  più  generofi  vini  , e delle 
migliore  frutte  di  quefio  fùolo  , incitandolo  à permutare  i geli  della  Fan- 
nonia , con  le  delizie  di  una  terra  copiofia  di  tanti  beni  , che  il  fommo 
Iddio  ( come  egli  fcrifie)  non  avéa  Terra  migliore.  Parte  di  quelle  gelate 
Provincie,  Alboino,  ac  cefo  d amore  per  un  Regno  sì  ferace,  e conducendo 
feco  un  Efercito  avido  di  rapine  , e di  preda  , appena  entra  nella  bella 
Italia , che  fòttomefie  il  Trevigiano  , le  Città  Venete , e tutta  f Infubria, 
con  la  Adetropoh  di  Adilano  ; onde  con  t hafla,  in  vece  di  Corona,  fù  ac- 
clamato Alboino  Rè  d Italia  , e fondato  l'Impero  de'  Longobardi  l'anno 
568.  fotto  il  cui  giogo  fir afeino  le  fue  catene  la  noHra  Italia  fino  aW  an- 
no mille  fimo  diciottefimo,  in  cui  Ardoino, ultimo  Rè  de’  Longobardi, aven- 
do à tedio  le  cure  del  Regno,  cangio  con  umil  fato  il  Regio  manto  , e la 
profana  Regia  con  la  facra  folitudine  di  Fruttuaria.  Anno  568.  ingens 
/Irépitus  Baibarorum  Italiani  àggredi  parantium  ad  fe  nos  convertir. 
Tradir  Paulus  Diaconus  Ticinenfis  Longobardorum  fuorum  res  pro- 
fccutus  , Narfctcm  illuni , qui  Romani,  Itàliamque  univerfam  à Gothis 
libcraverat,  à Romanis,  cjus  divitijs  invidentibus,apud  Juftinum  Impe- 
ratorem , ejufque  conjugem  Sophiam  accufatum  fuifl'c  , magna:  erga 
ipfos  opprcflionis , eaque  de  cauta  Imperatorem,  Narfcte  revocato,  fuc- 
cetTorem  in  Italiani  mifilTc  Longinum  : cumque  Augufta  quoque,  ei- 
dem  per  opprobrium  , quia  Eunuchus  erat , mandatTct  ut  cum  puellis 
in  Gyna:cco  Lanarum  penfa  divideret.  Narfctcm  refpondilTe.  Talem  fè 
et  telam  ordtturum , qualem  ipfa  dum  viveret  detexere  non  pofiet.  Itaque 
Ncapolim  fccedentcm  , inde  Legatos  in  Pannoniam  ad  Longobardos, 
qui,  olim  ex  Scandinavia.  Infulà  progretn,Pannoniam  occupaverant, 
jam  per  quadraginta,  & ampliùs  annos  potTederant , cum  multimodis 
pomorum,  aliarumque  rerum  gencribus  , quarum  Italia  ferax  eflct, 
mifitTe  , ut  paupérrima  Pannonise  ruta  deferentes , adpotndendani  Ita- 
liani, cumSis  refertam  divitiis,venircnt.  Spond.Annal.Eccl. 

114.  Il  Rè  in  tanto  avuto  Tavvifo  , che  ’l  Malifcalco  era  morto, 
Ipcdì  con  lettere  al  Duca  Emanuel  Filiberto  Luigi  di  Nogares , Signor 
della  Valletta.  Ciunfe  tn  meno  di  quattro  giorni  di  Francia  tl  Vailetta, 
> che 


Digilized  by  Google 


DELLA  Parte  II.  dell’  Istoria.  809 

che  fti  pot  chiamato  il  Duca  / Efpernone,ed  avendo  rapprefentato  al  Duca 
Etnanuel  Filiherto , la  confidenza*  , che  7 Re  prendeva  nelle  di  lui  ajfi- 
ficnZjC,  portollo  con  efificaci  preghiere  àrajfettare  ejuegli  fconcerti  , che  po- 
steano  /enotere  non  fola  [autorità  Regia,  mà  tl  ripojo  d’Italia.  Henricus 
Galliarum  Rex , accepto  de  Bclgardii  morte  nùncio  , Vallccam  Jiinio- 
rem,  qui  poftea  Elpcrnonius  Dux  appellatiis  eft  , Belgardi  propin- 
quum,  6c  neceiTarium  , Taurinuin  miiìc  ciim  literis , &L  mandatis  ad 
Emanuelcm  Philibcmun  , à quò  poftulavit  , ut  qui  fenici  jam  Salu- 
tienfem  Provinciam  ab  omni  periculo  confervaffet , candem  in  póftc- 
ruin  tueretur  , curamque , Se  cogitationem  , fuà  bcnevolcutià  dignaiu 
fufeiperet  5 ut  ca  Provincia  rede  gubernarecur  : mandaret  cnim  Rex  nc 
quid  in  ea  fine  iplìus  confiliis  gcrcrctur,  qux  femper  amantilTima  fide- 
liifimaquc  expertus  clfet.  Tonfi  lib.  -l. 

Li 5.  Avéa  già  dato  ordine  di  tener  prefei  tré  mila  fanti,  c trecen- 
to cavalli.  OJfervando  tl  Duca  Emanuel  Filiberto , che  [ Anfielmo  fiaceva 
penfiero  di  fioflenerfi  colla  forZa*  nel  Cafiello  di  Saluzjzj) , comando  che 
s’allefii/fe  un  corpo  di  truppe  di  tre  mila  Fanti  , e trecento  Cavalli,  accio 
che  con  queflo  potejfero  tl  Falletta , ed  il  Bellagarda  fioUencre  l au,  0- 
rità  Regia  -,  e combattere  per  fino  dentro  le  mura  di  SaluZjZjO  il  tejìe- 
reccio  Anfielmo  , che  non  vole'a  piegare  ad  alcun  accordo.  His  de  caulis 
Valletx  , Se  Belagardio  fubfidium  mittendum  cenfet  ex  dcledibus  fu- 
pcrioris  temporis  tria  peditum  millia  , cquites  treccntos  in  armis  effe 
jubet.  Jofephum  Carefanam  Montis  Regalis  praefedum,  Se  Ferdinan- 
dum  Vitellium  pracficit , atque  ut  ambo  , quamprimùm  Salutium  pro- 
ficifeantur  , Se  Vallerà:  auxilio  fint  imperar.  Ad  arcem  Saluti!  addii- 
da:  lune  copia:  , tormcntaque  muralia  permota.  Sed  cum  Spiliardus, 
quem  Anfelmus  Arci  prxfécerat,  magnx  hominem  audacia:  , premi 
ccepilfct , cumque  omnis  fublìdii  fpes  deficeret , rem  libi  elTc  non 
tàm  cum  Valletà  , quàm  cum  Emanuele  Philiberco  intclligens  , pro- 
tinus  nuntios  ad  eum  mittit,  feque  in  ejus  poteftate  fore  , & imperata 
fadurum  fpondet.  Tónfi,  ibid. 

LI. 6.  E ’l  quinto  giorno  del  fuo  decùbito  mandò  fuori  del  nafo  un 
gran  profluvio  di  l'angue  , per  cui  fermar  non  ebbe  l’Arte  alcun  rimè- 
dio , indi  à pochi  giorni  refe  Tànimaal  Creatore  Scc.  Termino  dopo, 
nove  giorni  di  malattìa,  il  periodo  della  fiua  vita  il  Duca  Emanuel  Fili- 
berto , tl  giorno  trentefimo  dlAgofto , dell  anno  millefimo  cinque  cente- 
simo ottuntefimo.  Occupanteque  cum  paulatim  morte,  cùm  vixilfcc 
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annos  duos  , & quinquaginta , mcnfcm  unum  , 5c  dies  viginti  duos, 
lercio  Calcnd.  Septerabris  j bora  poli  mcridicm  fecundà,  c vita  migra- 
vit  - Tonf. 

Non  •vi  fti  Principe  , che  non  compiagnejfe  la  morte  di  queJF  Eroe , 
ne  vi  fu,  Potenza  , che  non  fi  rattrtftajìe  alt  arwifo  di  st  funvfia  novella. 
Filippo  IL  ottimo  faggiatore  del  valore  , e del  merito  de  Principi , rtfa- 
puta  da  Ludovico  Lorgenonio  , Jpeditovi  dal  Duca  Carlo  Emanuel , 
la  morte  di  quefio  Principe  , verjando  Udirne  , dijfe  , ejfer  con  lui  morto 
il  decoro  dell  armi,  il  prefidio  della  Crifiiana  RepuMica,  di  cui  per  anche 
ben  non  fi  fape'a  fe  fojj'ero  piu  illufiri  gli  ozjifi  nel  ripofo  della  Reggia , ò 
i marz,ialt  fudon  tra  i dtfitgi  del  campo.  Philippus  Rex  cum  de  mone 
Emanuelis  Philippi  cognovillet , fcrtur  eam  gravillìmè  tulilTe  , acque 
ca  de  re  ubenimas  ad  filium  ejus  licteras  dedilTe  . Sxpc  vero  fecum 
ingcmuilfe  , palnmque  dixiflc  , Non  polTe  fe  non  vchementer  dolere, 
privacum  vita  Principem  affinem  , &L  amicilfimum  , magnum  milita- 
ris  dilciplinx  decus , magnum  Chrillianx  Reipublicx  prxfidium  , de 
quo  nundum  conlijtiulTet  militix  ne  , an  domi  elTet  clarior  , an 
magis  animi  fortitudine  in  rebus  adverfis , quàm  in  Iccundis  , pruden- 
tià , &L  moderatione  laudandus  clTe  viderctur.  Tonfi,  ibid. 

Il  Duca  Carlo  Emanuel , fiuccejj'ore  alla  Corona , alla  virtù , e alla 
pietà  del  Padre,  volendo  per  t anima  del  riverito  Genitore  defunto  far 
uri  òpera  eterna  , giacche  non  potéa  per  allora  celebrarne  con  la  magni- 
ficenza , cP  egli  defiderava  , le  pompe  fùnebri  ,fe  difiribuire  à poveri 
vergognofi  , e à più  famiglie  di  Religiofi  mendicanti  ben  trenta  mila 
feudi  d'oro.  Itàque  fìlius  omnem  fùnebris  pompx  fplendorem,  in  tem- 
pus  illud , quo  mandata  Patris  pcrficerentur  , di/fcrcndum  ratus , inte- 
rim grandem  pccuiax  laimmam , qux  in  funus  ducendum  eroganda 
crac,  ad  triginta  nuirmorum  aurcorum  millia , ad  ufus  multorum  ne- 
cellàrios  convertit , in  homines  honellos  , qui  egércnt , & cos  pudé- 
rec  inópix  , undique  magna  diligcncià  conquilìtos  , icem  in  plures  Rc- 
bgiofas  Virorum  , 8c  Virginum  familias  diviEt . Idem  ibid. 

Il  Duca  Emanuel  Ftltberto  alzjò  più  divi  fi  ficondo  le  congiunture  de’ 
tempi , la  prima  fu  un  hracchio  nudo  , che  tenda  impugnata  una  fiala 
col  motto,  Spoliatis  Arma  fuperfunt.  La  feconda,  quando  creato  Gene- 
rale de  IT  ^rmi  dell  Impero,  e di  Spagna  guerreggiava  in  Fiandra  ,fù  un 
Elefante  vicino  ad  una  mandra  di  pecore,  col  motto.  Infellus  infe/lis  , 
volendo  inferire,  che  farebbe  fiato  molefio  à chi  cercava  di  ofenderlo.  La 
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DELtA  Parte  II.  dell’  Istoria.  Sii 

terZja  fu  coniata  in  guifa  dt  moneta  dopo  la  famoft  hatta^ia  di  S.  Quin  - 
tino , nel  rovefcto  della  quale  v erano  due  Annate  venute  à amento 
tra  loro,  col  motto  , Pugnando  reftituit  rem.  L'  ultima  divifa  fu  ai- 
zzata dopo  che  gli  furori  refituiti  gli  Stati  , ed  ave'a  quefta  per  cor- 
po un  fafcio  di  Armi  legate  ajfeme , col  motto  : Condunttir,  non  coii- 
tunduntiir  : Infognando  con  quefo , ch'era  pronto  a ripigliare  l'armi  con- 
tro chi  avejfe  avuto  penfero  di  moleflarlo, 

12.7.  Rapportando  le  Ipoglie  al  Tempio,  come  Romolo  al  fuo  Fc- 
retrio,  Romolo , dopo  la  vittòria  contra  i Ceninefi,  porto  in  Campi- 
doglio le  fpoglie  appefe  ad  una  quercia , confecrando  quel  fercolo  à Gio- 
ve , e fabbrico  il  Tempio  di  Giove  Feretrio  , cosi  chiamato  a Ferendis 
Spoliis  Liv,  lib.  1 . ab  Vrbe. 


Fine  della  feconda  Parte. 
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Amedeo  III.  fuccede  agli  Stati  della  Savoia 
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icj.  riceve  io  doa®  dall  Kè  d’ tnghikcrca 
ducento  m.iaclkii  d'ageoto  annui;,  169.  da 
Federico  11.  Imperadore,  gli  vienuccccc- 
to  io  Ducato  il  Ciablcfc  170-  ^uc  dona- 
zioni a divctlc  CliicLe,  170*  a®$*  Cede  ^ 
Tomaio  fito.  fratello  , La  Cillà  di  Totioo 
eoo  tutte  lo  Tette,  eli’ egli  pollcdcva  di 
qua  d.ill’ Alpi , 17S.  aio-  Cedo  al  Conte 
Tomafo  1 Caftdli  della  MatUglia,  di  Pio- 
(.ifco  , e di  S.  Felice,  aia.  fa  balLite  il  Ca- 
ftcllo  nel  Priorato  del  Botghctto,  114. 
Onorato  con  patticolati  dimolltazioni 
datiitico  li.  17S.  Sua  motte,  179.  Sue 
qualità  fol-  ibid. 

Amedeo  IV.  fuccede  nel  Ttono  della  Sa- 
voia al  Conte  Fil  ppo,  198-  Pretende  il 
dominio  del  Piemonte , ibid.  Viene  rice- 
vuto in  Torino  con  pompa  da  Filippo, 199. 
Va  in  foccorlo  degli  Allcggiani , e mette 
in  fuga  l'clercito  del  Matchcfedl  Mon- 
fettatoà Vignale  aaS.  Voltal’atmi  coa- 
tto Tomafo,  Matchefe  di  Saluxzo,aa9. 
Creato  Vicailo  generale  dcirimpt'to,a}5. 
Fatto  Principe  col  privilegio  del  Princi- 
pato , ibid.  Sue  contcle  con  Filippo  di  Sa- 
voia,! Sua  morte,  ibid. 

Amedeo  V.  prende  il  poffedb  della  Citta  di 
Totino,  144.  Suo  matrimonio  con  Bon- 
na  di  Borbone  331.  Concede  molti  privi- 
legi alla  Città,  e ai  Cittadini  di  Torino, 
ibid.  Vindica  da  Giovanna  , Rema  di 
Napol  i p molte  CiccÀp  e Tetto  nel  Pie- 
monte* 303.  Ricevuto  in  Roma  dal  Pon- 
tcfìcc  con  molto  rplcndorc  143.  ptende 
le  parti  de]  Marcbele  dì  Monferrato  con- 
tro Baroabò,  e Galeazzo  Vifeontì,  311. 
fuccorrc  la  Città  d’AlU  aflediata  146.  Vi 
in  Avignone  » chiamatovi  dal  Pontctìce, 
e dair  Itnpctadore  146.  Riceve  con  molta 
pompa  r Imperadore  Carlo  in  Clam- 
beti , 247.  Viene  decorato  dall’  Impera- 
dorè  di  molti  Privilegi , 147-  Efpugna 
Cùneo,  e conquida  molti  forti  nel  Vcr- 

ccilclc,  enei  Milancfc,247' JM*  Vìnci- 
la Guicna  in  ioccorfo  del  Rè  di  Francia, 
248.  fottomcttc  i Vcrcellcfi  • partiti  dall* 
obcdienzadcl  loc’  Vefeovo»  14S.  Dà 
per  moglie  ad  Amedeo  fuo  figliuolo,  det- 
to Bonna»  figliuola  del  Duca  di 

lìcrri , 249.  pa(Ta  nella  Sicilia  à foftcncrc 
Carlo  Durazo  contro  Ludovico  d’Angiò, 
2^0.  Acquifta  le  Baronie  di  Gayo  , di 
Vaudo , e di  Fauflìgny,  ibid.  volta  Tarmi 


conno  il  Delfino  di  Vienna  » 0 ne  tlpof- 
ta  vkcòrìa  fol.  25, 2.  IfUiituifcc  l'Ordine 
dcLTAonuaziaca,  2^.33ufooda  il  Moni- 
fiero  de*  Ccrtolìol  in  Pietra  Calleilo  252. 
Atledia  la  Città  di  Saluzzo  2^^  và  in  Gi  c- 
cia,  e Ubera  l'Unperadorc  di  Cofianiino- 
. poli,  detenuto  prigione  dal  Rè  di  Bulga- 
ria 253.  254.  322.  Libera  la  Citcà  d’  A(U 
dall'  Allcdio  fol.  323.  Rapprefeota  all’  Im- 
pcradore  di  Cofiantìnopolì  di  uoirfi  alla 
Cbiefa  Romana, 23^.322.  Lo  conduce  à 
Roma  256.  và  di  nuovo  In  Oriente  à re- 
primer Tarmi  dì  Amurac  237.  S’unifce  con 
Ludovico  d*  Angiò  per  la  Sacra  fpedìzio- 
ne  di  Gcrufilcromc,  ibid.  Sua  mone  257. 
334*  Sue  azioni  * e qualità,  25S. 

Amedeo  di  Savoia , figliuolo  di  Giacomo  , 
chiamato  dal  Padre  agli  Stati  del  Pie- 
monte 245  Ricevuto  ìnTorino  con  fua 
moglie  258. 336.  Conferma  alla  Città  di 
Torino  i iuoi  privilegi , 333.  Riceve  il 
giuramento  di  fedeltà  dalli  principali 
d'Acaia  fol.  262.  Sua  morte , 347. 

Amedeo  d’Alcariva  * Vefeovo  di  Lefana  , 
fue  virtù  , 44,  Tutore  dì  Vmbcito  HI. 
Conte  di  Savoia  , 122.  (ua  lettera  ad  Vra- 
bcrto  , 125-  Sua  ccfiìone  à favore  de*  Mo- 
naci di  S.  Maurizio,  ibid. 

Amedeo  VI.  detto  $l  Raffio  fuccede  agli  Stali 
della  Savoia,  i6i,  Fà  prigione  in  batta- 
glia Tomafo  di  Saluzzo, 262.  Reprimo 
con  Tarmi  TardìredlFacio  Cane,  ibid< 
Riceve  in  didizionc  i popoli  di  Barcello- 
na, e di  Nizza , ibid.  $41*  Sua  morte,  16+. 
343.  Sue  qualità  , 343. 

Amedeo  VII.  Succede  negli  Stati  della  Sa- 
voya  ad  Amedeo  VI.  fuo  Padre  * 265,  Vie- 
ne à Torino , e per  quali  motivi , 268.  Vi\ 
fabbricai!  e iftello, che  in  oggi  fi  vede 
nella  Piazza,  detta  rfir/ 171.  Regge 
foto  la  Savoia  , e ’l  Piemonte  dopo  la 
morte  di  Ludovico  d’Acaia, ibid.  Rifor- 
ma il  Configlìo  di  Torino  279*  Volta  Tar- 
mi contro  il  Marchefe  Giovanni  Giaco- 
mo di  Monferrato  , 279.  Stabilifcc  con- 
venzione con  il  detto  Marchefe  , 36^. 
Strìnge  Lega  ofTenfiva , edìfenfiva,  col 
Matchefe  Teodoro  di  Monferrato,  534. 
Creato  Duca  della  Savoia  da  Slgìfmondo 
Imperadore,  358.  Coftituirce  un  Cancel- 
liere in  Savoia , 538.  Abbandonalo  Scet- 
tro, e fi  ritira  nell' Eremo  di  Ripiglia, 
2$  1.339.  Iftituifcc  TOrdinc  di  S.  Mauti- 
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zio»  Creato  Pontefice  dal  Con- 

cilio di  Bafilca  > zSr.  Riceve  gli  Amba- 
fciacori  del  Concilio  ^6^.  Parte  di  Ripa- 
glia  per  Baiìlca  184. 370.  Coronato  Pon- 
tefice djl  Concilio,  ibid.  Sue  operazioni 
mentre  governò  la  Chiefa  185.  Manda 
foccorli  confìderabili  al  Re  di  Francia, 
impegnato  contro  i Ribelli , e gl’  Ingicfì. 
386.  Deponc  il  P.ipato.  ibid.  371.  Bolla  del 
Concilio  di  Baltica  à fuo  favore.  371. 
Viene  à Torino  per  comporre  le  diffe- 
renze, che  avea  Ludovico,  fuo  figliuolo, 
con  Io  Sforza.  291.  Sua  morte.  291.  381. 
Sua  fàntirà , e virtù  comcndaca  da  moltif- 
fimi  Autori.  583. 

Amedeo  Vili,  fiiccedc  nel  Ducato  di  Sa- 
voia à Ludovico,  fuo  Padre.  593  Fa  molte 
Leghe  per  manccnerc  la  pace  durevole. 
403.  Concede  il  pafTaggio  alle  truppe  co- 
mandate da  Galeazzo  Sforza.  404.  Srabt- 
Idee  più  Leghe  con  diverfe  Potenze. 469. 
Ratifica  > e conferma  i privilegi  della 
Città  di  Torino.  40^.  Comprefo  nella 
pace  maneggiata  da  Paolo  IL  4-»o.  Porta 
rarroi  centra  il  Marchefe  Guglielmo  di 
Monferrato  , e Gallcazzo  Sforza.  403. 
Coochiudcla  Pace  co’ medemi.  406.  SI 
ritira  à MommiUano.  407  Suoi  motivi . 
ibid.  Sue  difFerenze  co*  Principi  del  San- 
gue. 407.  Cagione  di  quefte  differenze . 
470.  Compofte  471.  Sua  morte.  409.  Suoi 
miracoli.  Ibid.  e 472. 

Amedeo , figliuolo  naturale  del  Duca  Ema- 
nucl  Filiberto.  386. 

Amifóne , Vefeovo  di  Torino.  50.  131. 

Amutat  và  con  l’armi  contro  Giovanni,  Im- 
peradore  di  Coftanrinopoli.  237 

Anacleto  Antipapa»  Tuoi  coRumi,  Tua  am- 
bizione, e avarizia . a4.  Ì05. 

AnaRafio , fucccfTore  di  Eugenio  Terzo.  33. 
manda  Legati  à Federico  (mpcradore.  34. 

Andronico  Psicologo  Impcradore  fuccede 
dopo  fa  morte  del  Marchefe  Giovanni  à 
gii  Stati  del  Monferrato.  294.  vi  manda 
Teodoro, fuo  primogenito  à prenderne 
il  pollcfTo.  ibid. 

Anno  della  divozione. (<«7.  perche  cosi  chia- 
mato. io[. 

Anna  di  Cipro , moglie  di  Ludovico , Duca 
di  Savoia.  393.  fuc  qualità.  ibid. 
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ira  il  Conte  di  Savoia.  33. 

Arnoldo  Eretico  , autore  di  revoluziooi  in 
Roma.  30.  fua  dottrina,  iio.  Caccia  il 
Pontefice  di  Roma.  ibid.  Abbrucciaco 
ibidem. 

AReggi.mi  muovon  guerra  al  Conce  To- 
rnalo 55. 141.  L'^r  perfidia  contro  del  mc- 
demo  nella  battaglia  di  Monbruno.  221. 
SVIrgono  per  lor  Capitano  il  Principe 
Filippo.  134 
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BalHafTar  Coffa  Antipapa  fi  porta  à piedi  di 
Martin  V 277.  Creato  Cardinale  » e Vef- 
eovo di  Tuff  ulano.  Ibid. 

S.  Barnaba , primo  Vefeovo  di  Torino.  703 

Bartolomeo  Vagnone  fà  ccfTionc  del  Ca- 
Rello  di  Drolio , e Borgataro  alla  Città 
di  Torino.  240.  Lo  riceve  in  feudo  ligio 
dalla  Città  di  Torino.  304. 

Battaglia  di  Lepanto.  377. 

Barca^lia  di  Alcazar  quanto  fanguioofa.  786 

Battaglia  de’  Veneti  al  Zaffo.  17. 99. 

Battaglia  de’  Torincfi  al  Tegcronc.  137 
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e 699 
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Beatr>cedi  Portogallo,  moglie  di  Carlo  111. 
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donazione  il  Contado  d’ARt . 311.  éy6. 

I Signori  di  Beinafeo  contendon  l'omaggio 
dovuto  alla  Città  di  Torino.  199.  Sono 
condennaci  dagli  Arbitri.  idid. 

Bellagarda,  inimico  del  Birago  » e Tue  tra- 
me. 813. 

Bencderco  XIII.  tiene  la  Sede  Pontificale 
in  Avignone.  Z63.  Sua  elezione.  348. 
Approva  il  preeeteo  fatto  dali’lmperadore 
Veocistao  a*  Vefeovi  di  obbedir  ad  Ame- 
deo VII.  , come  à lor  Sovrano.  z66.  InRì- 
tuifee  le  Vniverfità  delle  Scienze  in  To- 
rino , e ne  fà  il  Vefeovo  Cancelliere  i66» 
348.  Si  ritira  in  Panifcola.  173.  Ricufa 
di  rinunziare  il  Pontificato.  173.  e 348. 
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185. 
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e.  Bernardo  di  Chiaravalle  fcorrc  le  Corri 
de’  PrcnLipi  Cliltiani  per  invitarli  alla 
guerra  facra.  ji.  ili.  Da  avvifo  per  lettera 
della  morte  di  Anacleto  Antipapa  a Pie- 
tro , Abbate  di  Cluni . >oS. 

Bianca  di  Monferrato.  Duchefladi  Savoia, 
Reggente  degli  5tati.4)i-  Riceve  1 tjinag- 
gio  della  Città  di  Torino  a nome  dì  Car- 
lo II. , c conferma  aila  mederoa  le  Ga- 
/ btlle  . 4}1.  Pone  la  prima  pietra  fonda- 
(Aientale  alla  Chiela  Cattedrale  di  San 
giovanni  della  Città  di  Torino,  ibid.  H 

ftga  con  divetfe  Potenze  per  mantenete 
la  pace  nello  Stato.  45}-  ioccede  alle 
Tette  del  Monferrato  , polle  di  rjuà  dal 
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cio di  Monferrato.  669-  Concede  il  pal- 
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Piemonte  al  Rè  Carlo  Ottavo  di  Fran- 
cia. 433.  Vi  dona  oro  , e gioie  per  lefpc- 
dizione  di  Napoli.  438. 494*  morte . 
487. 

Bielcfi  imprigionano  il  lor  Vefeovo.  149- 
317.  Eliggono  gtofla  fomma  di  contanti 
per  la  libetazion  del  medemo.  ibid. 

Birago  fà  prender  Tarmi  ai  Togati  di  Tori- 
no 710- 

Bolla  di  Leone  X. , per  la  quale  erige  In  Me- 
tropolitana  la  Cattedrale  di  Torino.  4ji. 
Bolla  del  medemo  , che  coftituifee  fuf- 
fraganei  dell’  Ateivefeovo  di  Torino  i 
Vefeovi  del  Mondovi , e d’Ivtea.  ójf 
Bolla  di  Clemente  Settimo  à favore  4elT 
Arcivelcovo  di  Torino  , mantenendolo 
in  pofleflo  di  efigger  lo  Spolio.  €67. 
Bolla  di  Gregorio  XIII. , che  unifee  il  Ma- 
gidero  di  S.  Lazaro  à quello  di  S.  Mau- 
rizio , iovelleodone  il  Duca  Emanuel 
Filiberto . ed  i Tuoi  Eredi , e Succcflbri , 
che  faranno  prò  tempore  Duchi  di  Sa- 
voia. 7^^4- 

Bologna,  proferitta  dal  Vefeovo  di  Torino 
133.  Reftituita  in  grazia  dell'  Imperadoie 
ibid. 

Bolognefi  tiportan’  ioligne  vittoria  alla 
Folla-alta  _ 188- 

Bonifacio , Conte  di  Savoia , fua  nafeita  180. 
Và  con  Tomafo,  Conte  di  Piemt.nte,  fuo 
Zìo , in  Fiandra  192.  zzo.  Dà  faggio  del 
luo  valore  nelle  guerre  di  Fiandra  193. 
Alfedia  Torino  195.  Fatto  prigione  ibid. 
Sua  morte  , ihid.  e fol.  ZZ3. 

Bonifacio  di  Savoia,  Vefeovo  di  Contot- 


bla  74.  Suo  merito.  Ibid.  Sue  donazioni 
alle  Chicle.  7;. 

Bonifacio , Marchefe  di  Monferrato , col 
favore  del  Vefeovo,  s'iropadronifce  di 
Torino.  70.  Giura  ToScrvanza  di  molti 
Capitoli.  ibid. 

Bonifacio  IX.  Pontefìcc  iftituifee  TAonaie 
dc’Benefizj.  348. 

.Bordino  , Ateivefeovo  di  Praga  , creato 
Papa  da  Enrieo  Quarto  .fcomunicato  da 
Falcale  11. 9Z.  Ptefo  dall*  efercito  di  Ca- 
lillo  11.  io  Sutrì.  98. 

Bosóne,  creato  Vefeovo  di  Torino,  fue  qua- 
lità. 19.  Ottiene  da  Calillo  II.  ampia  eon- 
fetmazione  di  tutte  le  cofe  donate  alla 
Cattedrale  di  S.  Giovanni  di  Turino.  100. 

Borghi  di  Milano  incendiati.  7. 

Braccio  di  Montone  , fattoli  padrone  di 
Roma,  oppugna  la  Rocca  di  Adriano.Z74 
Pteteode  di  farli  chiamare  Si^ntire  dt  Rem» 
563.  Fà  guerra  al  Pontefice  Martino  V. 
Z76.  fcomunicato  da  Martino  V.  ibidem. 
Vccifo  in  battaglia.  Z78. 

Breve  di  Innocenzo  IV.  à favore  di  Tomafo 
di  Savoia , Conte  di  Piemonte.  Z19. 

Breve  di  Pio  IV.  alla  Città  di  Torino.  716 

Brunone , Vefeovo  di  Sigili , riprende  Paf- 
cale  Papa  de’  privilegi  conceffi  ad  Enrico 
Quarto.  11.90. 


Calillo  II.,  fua  elezione,  e fuol  natali.  17. 96. 
Termina  le  ditfcrenzc  tra ’l  Sacerdozio, 
e l'Impero . 17.  e 97.  Manda  foccorfi  à 
Balduino  in  Terra  Santa.  I7- 

Cardinale  d’Alallri  falva  il  Papa  Gelafio  II. 
dalle  mani  di  Enrico  con  portarlo  sù  le 
fpalle  per  lo  fpazlo  di  due  miglia.  94. 
Carlo  I.Vcfcovo  di  Torino  concede  in  fio  al 
March,  di  Bufea  il  Feudo  di  Roflana-  131 
Carlo  I.  Vefeovo  di  Torino  perturba  la  giu- 
tidizione  di  Vmbetto  Terzo, Conte  della 
Savoia.  3Z.  151.  Và  ad  incontrare  Tlmpe- 
tador  Federico  à Suza.  131  V, ile  Tarmi, 


e mette  fottofopra  la  Citta  di  Torino  49 
Cacciato  di  Torino  dal  Conte  Vmbetto. 
30.  Sua  motte.  ibid.  e 151. 

Carlo  d’Angiò  afplra  ai  Regno  di  Napoli. 
193.  lofcRa  la  Città  di  Torino  con  l'armi. 
Z34.  Z94. 

Carlo  Malatefta , Capitano  del  Duca  Filippo 
Vifeonti.  Z76.  Fatto  prigione  dal  Catmi- 
gnola. 

* Carlo 
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Carlo , figliuolo  di  GiovanDi,Rè  di  Fran- 
cia, fù  il  primo , che  prendellc  il  nome 
di  Del/tno.  506. 

S.  Carlo  Borromeo  viene  da  Milano  à Tori- 
no à piedi  per  venerare  la  Santiirima  Sin- 
done . (io.  Suo  viaggio.  £10.  800. 

Carlo  Ducazz  > coronato  dal  Pontefice 
Vtbano  VI.  Rè  dcH'una , e dell’  altta  Sici- 
lia. Fa  llrangolate  la  Keina Giovanna) 
di  Napoli.  ffo: 

Carlo  I.  (uccede  agli  Stati  della  Savoia  dopo 
la  morte  del  Duca  Filibetto,  (uo  Fratello. 
4Z1.  Sue  dilfetenze  col  Pontefice.  +8z. 
Accolto  dal  Re  in  Lionr.  411.  Chiede 
l’omaggio  dal  Conte  di  Brefla 411.  Con- 
ferma alla  Città  di  Torino,  gli  antichi 
ptivilcgj.  414.  Ne  concede  dc’iiiiovl.  454. 
455-  Prende  in  Moglie  Bianca  di.Monfer- 
rato.  41J.  48S.  Convegne  pattuite  nel 
matrimonio  487.  Manda  Legati  à Roma 
per  ricevete  la  donazione  del  Regno  di 
Cipro  dalla  Reina  Ciarlotta.  415.  Ricet- 
cato  d'ajuto  dal  Rè  Ferdinando  d’Ara- 
gona  contro  del  Papa.  4i£.  Ricufa  d’en- 
trar’ in  lega  col  Rè  Ferdinando.  4ifi.  Re- 
prime con  l'armi  l'ardire  del  Conte  di 
Racconiggi.  417.  Volta  Tarmi  contea  il 
Marchcrc  Ludovico  di  Saluzzo.  417.  451. 
AfTcdia  la  Città  di  Saluzzo,  e Telpugna, 
417.  Pretende  aver  cagioni  (opta  quel 
Matehefato.  418.  Và  in  Francia.  418. 
Rapprclenta  à quel  Rè  le  ragioni , ch’egli 
hà  fopra  quel  Macchefato.  490.  Prende 
il  titolo  di  Ré tJiCi^r^tdopo  la  morte  della 
Rcina  Carlotta.  419.  Scrive  lettere  al 
Soldano  d’Egitto,  ibid.  Torna  un’  altra 
volta  in  Francia.  4to.  Sua  morte  4}o.  490 
difeordano  gli  Autori  fopra  il  tempo 
della  Tua  morte.  490. 

Carlo  Giovanni  Amcde'o  fuccede  agli  Stati 
della  Savoia  , e del  Piemonte  dopo  la 
morte  del  Duca  Carlo  I. , contefe  per  la 
tutela.  4)1.  Và  incontto  à Carlo  Vili-  Rè 
di  Francia  45).  Sua  morte.  4li. 

Carlo  Stadio  Erefiarca  , e fuc  dottrine.  516. 

Carlo  V.  fuccede  nell’Impeto  à Mafiìmiglia- 
no.  514.  Sua  elezione.  655.  S’oppone  all' 
etefia  nafeente  di  Lutèro.  515.  Si  ficinge 
in  Lega  co’ Veneziani , e col  Papa.  ;;i. 
Sollecitato  dal  Pontefice  à riconciliarli 
con  Feancefeo  I.,  fi  porta  à Nizza , ove  fi 
ritrovava  il  Pontefice  1 e Francefeo  1. 5J1. 
£93.  Suo  Editto  pubblicato  in  Votmazia. 


££o.  Riftabilifce  nel  Ducato  di  Milano 
MaiFmigliano  Sforza.  £70.  Manda  il  Tuo 
clcrcito  à Rema , fa  prigione  Clemente 
VII.  £74.  Sua  vittoria  de'  Tunifi.  £91. 
Palpa  pri  la  Francia  , e và  in  Fiandra,  £94. 
Sua  morte.  J4£.  71J. 

Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  mira  ad  impof- 
fcITarfi  del  Marchefato  di  Saluzzo.  419- 
S'impadronifce  dell'  Italia  con  dodeci 
mila  combattenti.  494.  Incontra  difgufii 
con  Papa  AU-lTandru  493.  Sua  battagl)  à 
Fornevo.  49£.  Si  cava  dalla  miichia  fui 
cavallo  donatogli  dal  Duca  Carlo  Gio- 
vanni Amedeo  ibid.  Ritorna  dalla  fpedi- 
ziooe  di  Napoli,  ed  è accolto  in  Torino. 
434.493.  Libera  la  Città  di  Nevata  dall’ 
afiedio.  433. 

Carlo  Terzo , detto  ìlBttonOy  Tua  educazione 
3££.  £41.  Succede  agli  Stati  di  Savoia 
dopo  la  morte  di  Filiberto, filo  fratello. 
439.  M.inda  un’  armata  nei  Ciablcfc  forco 
il  comando  del  Martighez.  307.  Ricer- 
cato d .fiuto  da  Luigi  XII.  Re  di  Francia , 
perTcfpcdizione  di  Genova.  307.  £41.  Ri- 
ceve dal  Rè  Luigi  un’annua  pcntìonc.  507 
Entra  in  lega  offenfiva,  e difenfiva  contro 
i Veneziani.  308-  Entra  in  lega  col  Rè  di 
Francia  Francefeo  1. , e trae  nel  partito 
del  Rè  i Cantoni.  314.  Fatto  crede  delle 
ragioni  del  Monfertato  dalla  Duchelfa 
Bianca£yo.  Suo  matrimonio  con  Beatrice 
di  Portogallo.  318.  Và  à piedi  fcalzi  in  Sa- 
voia à venerare  laSanCìfiìma  Sindone,  ibid 
Perde  gli  Stati  della  Savoia.  313.  Obbli- 
gato à partir  da  Torino,  fi  ritira  à Vet- 
cclli.  3t£.  £84.  Ricufa  di  fermate  la  tre- 
gua fiabilita  tra  la  Francia , e l’Impero. 
331  £93.  Fabbrica  il  Caficllo  di  Cova.  340. 
708.  Sua  morte.  ibid. 

Carlo  IX.  fuccede  nel  Regno  di  Francia  à 
Francefeo  Secondo.  348.  Sua  motte  3S8- 
774. 

Carlo  Emanuel , figliuolo  del  Duca,  quando 
nato.  735.  Tenuto  al  Sacro  Fonte  con 
molta  pompa.  363. 747. 

Carmignola  , Capitano  del  Duca  Filippo 
Vifeonti.  174-  Licenziato  dal  Duca  Filip- 
po. 173. 3<3.  Fatto  Generale  dell’  armi  de’ 
Veneziani.  173. 383.  Mette  io  rotta  Tefer- 
cito  dei  Vifeonti , e vi  fà  prigione  Callo 
Malaiefia.  zyfi. 

Cattocio  cofa  fia  113. 

Cafale  S.  Evafio  cfpugnatoda'  Milanefi.  39. 

Calle  Ilo 
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Caccilo  di  Luccoto  vien  dichiarato  del 
fìnaggio  di  Torino  , 

Caturina  Cornata  , moglie  di  Giacomo  , 
Eaflardo  di  Giovanni,  Re  di  Cipro.  4£o 
viene  dichiarata  figlia  addoctiva  della 
Repubblica  di  Venezia.  ibid. 

Ccieftino  IV.  fua  elezione.  171 

Cerioez  aSediato  da  Giacomo , Badardo  di 
Giovanni , Re  di  Cipro  . 

Cerate  Maio  tenta  di  forprcnder  la  Cittì  di 
Torino.  550. 6$i.  Tenta  un’  alita  volta  di 
forptendere  la  medema  Cittì.  534.  698 
Cbicti  fi  da  in  potere  del  Rè  Roberto.  139 
Preda  omaggio  al  Conce  Amedeo  di  Sa- 
voia. Z4Z. 

Ghiera  della  B.V.  della  Confolaia  di  Totino 
ruarundazione.  79.  Pecche  chiamata  con 
tal  nome.  80.  Miracoli  di  quella  Vergine, 
ibidem. 

Chiela  dello  Spirito  Santo  delta  Città  di 
Tot  ino  , detta  altre  volte  di  S.  Silveflro, 
data  anticamente  il  Tempio  di  Diana  44$ 
Ghiera  della  B-  V.  di  Pozzo  di  Strada , Jufà 
patronato  della  Città  di  Totino,  ;oo 
Chiera  di  Santa  Maria  diLorcteo , lulpatro- 
naco  della  Cittì  di  Torino.  669 

Ciatlotca  .crede  del  Regno  di  Cipro,  rpoPa 
Ludovico  di  Savoia.  394.  460.  Incoronata 
Rcina.  439.  Va  ì Roma.  397.  Non  riceve 
alcun  Toccotro  dal  Pontefice.  398.  Fa  do- 
nazione del  Regno  di  Cipro  al  Re  Ludo- 
uico,fuo  Marito.  399.  Avvira  il  Rè  del 
foccotro,  che  alledirce  per  inviargli,  ibid. 
Manda  Fiorino  , Conte  di  Zaffo , in  Co- 
— dantinopoH.  400.  Vi  ì Rodi  401.  Ritorna 
ì Roma , ed  è ricevuta  con  Fommi  onori 
dal  Pontefice  403.  4^z.  Sua  morte , fua 
tedamento.  403.4dz.  447.  Sue  eFcquie  ce- 
lebrate in  Roma.  467. 

Città  Longobarde,  che  fi  tiducono  ì flato 
di  Cittì  libere  . 6. 

Città  di  Torino  rinvedita  per  due  fentenze 
delle  Fue  ragioni  in  odio  del  FiFco.  190 
Cittadella  di  Tarino,  fabbricata  dal  DucA 
Emanuel  Filiberto.  740.  InFcrizionc  pody 
fulla  porta  delia  medema.  74L 

Claudio  di  Savoia  , Conte  di  Racconigi , 
te.nia  di  rimetterli  nelle  Fue  Terre.  413. 
pretende  di  fcacclate  dalla  Corte' di  Sa- 
voia i ^votiti  della  Duchefla  lolanta , e 
del  .Duca  Carlo.  4a£ 

Claudia  di  Bretagna,  moglie  del  Duca  Fi- 
lippo. 4?? 


Clemente  VI.  concede  Facoltà  agli  Rè  di 
Francia  di  comunicàrfi  focto  l'una , e l’al- 
tra Fpecie.  307 

Clemente  Vll.creato  Papa  io  Fondi,vivenda 
Vrbano  VI.  34z 

Clemente  VII.  Antipapa.  319 

Claudio  di  Savoia,  Governatore  di  Vetcelli, 
alTediato  dal  Marefcallo  dt  Miolans  4ZI 
Collegio  de'  Giurifconfulti  dabilito.  nella 
Cittì  di  Torino.  440 

Collegio  de’PP.  GeFulti  aperto  nella  Città 
di  Torino.  5<>4.  745 

Cometa  veduta  in  Torino.  I^)-743 

Compagnia  di  S.  Paulo  quanto  zclanre  nel 
promover’  il  culto  divino.  597 

Concilio  di  PaFcale  Secondo  tenuto  in  Fra- 
eia  contro  Enrico  IV.  Imperadore . 7 

Concilio  Generale  di  Lione  tenuto  da  Inno- 
cenzo Quarto.  Z09 

Conceflìone  fatta  da  Amedeo  Sefto , Conte 
di  Savoia , alla  Cittì  di  Torino  , di  eriget 
il  ConFcglio  ì certo  numero  di  CooFc- 
glieri . i£4 

Congiura  d’AmboiFa.  547.718 

Contado  di  Avignone  come  pervenuto  alla 
S.  Sede.  307 

Confino  dato  dal  Duca  Emanuel  Filiberto 
alla  Reina  di  Francia.  £i8 

Contado  di  Albenga  proprio  de'  Marcbcfi 
di  Stiza.  793 

Conte  di  Geneva  Follecita  i Valdefi  ì ribcl- 
larfi  dal  Conte  di  Savoia  Amedeo  III.  io 
Conte  della  Camera  fi  rende  padrone  di 
Ciambeti.  49Z.  Dichiarato  ribelle.  493. 
Fe  gli  confifean’  i beni.  ibid. 

Conte  di  BrelTa  cede  il  Governa  del  Pie- 
monte . 417 

Conte  di  Romont  porta  l'aimi  contro  gli 
Suizzeri  in  favore  del  Duca  di  Borgo- 
gna. 415 

Conte  della  Camera  fi  nominare  Carlo  di 
Seifl'ello  Vefeono  di  Geneva  dal  Capitolo 
di  quella  Cittì.  431.  Si  rende  padrone  di 
Ciamber).  43Z.  fi  ptigionc  Grolèo , Go- 
vernatore di  Filiberto , Duca  di  Savoia. 
410.  fi  ritira  in  Francia . 431 

Conti  di  Racconigi  ,e  di  Catdè  eFpugnano 
diverfi  Forti  nel  Piemonte.  4ig.  ripiefli 
dall’  armi  di  Carlo , Duca  di  Savoia.  417 
Conti  di  Romont , e di  Brefla  s'oppongono 
alla  tutela  della  Duchefla  lolanta.  410. 
DilTenfioni  nella  Savoia  per  cagione  di 
quella  tutela.  411. 41& 
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Convenzione  tri  la  Duchefla  lolanta  di  Sl> 
voia , e Ludovico  XI.  Kè  di  Francia , Tuo 
fratello.  416 

Corrado.Duca  di  Svcvia,  fi  morire  prigione 
in  Parma  l’Atciucfcouo  di  Tteveti . zj. 
Ravveduto  de'  Tuoi  falli  ricorre  a'  piedi 
del  Papa.  Z(.  luamurcc.  iij 

I Corpi  degli  tré  Rè  Maggi  tirrovati  nella 
Chiefa  di  San  EuRorgio  , quando  furon’ 
fpianaci  i Borghi  di  Milano.  izl 

1 Corpi  del  B.  Gozelino  Abbate,  e del  Beato 
AnaRafio  ritrovati  nella  Chiefa  di  S.  So- 
lutore di  Torino.  410.47) 

Coùmo  de  Medici  fattoG  ricco  co  gli  averi 
di  BaidalTat  Coda.  277 

Cofliruzione  di  Gregorio  V.  attorno  reie- 
zione dell’  Imperadore  de’  Romani.  42. 
119. 

Ctemonefi  fconfitti  da’  MilaneG. 

Creleenzio  , nipote  del  Papa  GelaGo  Se- 
condo , falva  il  Zio  dalla  congiura  de’ 
Frangipani  portandolo  di  pefo  fuori  delia 
Chiela. 


D 


Panvilla  mairodisfacto  dalla  Francia.  )$4 
l>.itniata  aGediara  dall’  efcrcito  de'  Croce- 
fignati  Ijz 

Decreto  della  Reina  di  Francia , Madre  di 
Carlo  Nono,  ì favore  degli  Vgonocti  71? 
De’.Gno  di  Vienna  feonGtto,  ed  uccifo  lotto 
Mommigliano.  45.  Gio  Ggliuolo  uccifo  in 
battaglia  da  Vmberto  Terzo,  Conte  di 


Savoia. 


104 


DelGno  diVienna  cede  i Gioì  Stati  alla  Fran- 
cia. 15, 

Decreto  di  Carlo  IX.  è favore  della  Città  di 


Torino . 


7M 


Dilf.'tcnze  tra  l’imperadore  MaGìmigliano , 
c ’l  Re  di  Francia  . éj7 

DiG*  renze  inforte  per  la  tutela  di  Amedeo 
Settimo . 34$ 

Difterenze  tATomafo,  e Manfredo  diSa- 
Itizzo.  140 

Diifetenze  trà  Filippo  , e Amedeo  , Ggliiioli 
di  Giacomo  di  Savoia , Principe  di  Pie- 
monte. Z4) 

Diploma  di  Guglielmo,  Rè  de’  Romani  à 
favore  di  Tnmafo  di  Savoia  , Conte  di 
Piemontc.ziz.  Altro  diplnmadcllo  ftcGb. 
119. 

Diploma  di  Federico  II.  à favore  di  Tomaio 


di  Savoia , Conte  di  Piemonte.  zi; 

Diploma  di  Ritardo  Imperadore  à favotc 
di  Tomafo  di  Savoia . zzz 

Diploma  di  Enrico  IV.  à favore  della  Città 
di  Torino.  88.  Confermazione  , ed  am- 
piiazione  del  medemo  fatta  dallo  ftclTo 
Imperadore. 

Diploma  di  Sigifmondo  Imperadore  onde 
vengono  iGitulte  leVnivctGtàdellefcien- 
ze  , e lo  Studio  Generale  nella  Città  di 
Torino.  jji 

Diploma  di  Carlo  IV.  Imperadore  à favore 
di  Amedeo  V.  Conte  della  Savoia.  )z{ 
Diploma  di  Lotario  il.  Imperadore  à favore 
de’TorincG.  107 

DioceG  di  Torino  quanto  G cGendelTc.  zy8 
Difrotdie  civili,  e loto  cifetti.  78.  Nate  Ita’ 
TotincG.  1. 

Dilfapori  trà  Giulio  11. , e Luigi  Rè  di  Fran- 
cia.  «4j 

DiGcnGone  trà  la  Chiefa  Greca  , e Latina 
comporta.  igj 

Divifa  della  Sacra  Milizia  de* Santi  Mauri- 
zio, e Lazaro.  J70 

San  Domenico  fonda  un  Convento  nella 
Città  di  Torino.  gì.  ijo 

Domenico  della  Rovvere  creato  Ateivefeo- 
vo  di  Torino  424.  Sue  viriù.e  qualità  ibid 
Rifece  da’fondamenti  la  Chiefa  di  S.Gio- 
vanni.  424.  488.  494.  Creato  Legato  à 
Literc.  4)6.  499.  Sua  morte.  436 

Donazioni  fatte  da  diverG  particolari  alla 
Compagnia  di  Gesù.  600 

Donazione  fatta  da  Ciatlotta  , Reìna  di  Ci- 
pro, del  iuo  Regno,  e fue  ragioni  à favore 
del  Duca  Carlo  di  Savoia.  482 

Donazioni  fatte  à diveric  Chieiè  dal  Conte 
Amedeo  III.  di  Savoia.  13 

Il  Duca  di  Guilà  viene  àTorino  con  cieteiro 
J4Z.  Và  in  foccorfo  di  Paolo  IV.  ibid. 
Il  Duca  Carlo  di  Borgogna  rotto  dagli  Suiz- 
zeti  à Granzone.  414.  Richiede  di  foc- 
corfo la  DucheiTa  lolanta  di  Savoia.  Ibid. 
z Fà  prigioniera  la  Duchelfa  lolanta.  415 
Ducato  di  Guienna  G rende  all’  Angiò.  248 
Du  Puy  tira  dal  Milanefc  un’  armata  in  Pie- 
monte. 417..  inimico  del  Conte  di  Bteffa. 
ibid. 


Edoardo  Conte  di  Savoia  compone  le  fuc 
dirtèrenze  con  Filippo  di  Savoia.  297 
Editto 
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Editto  Giuliano.  (4^ 

Editto  del  Duca  Emanuel  Eilil>etto  per  le 
Vnivetfiti  delle  Scuole. 

Elettori  deir  Impeto  colliiuiti  da  Gregorio 
Quinto.  ilS.  119 

Hmanuel  Eilibctto  , fua  nafcita.  510.  Pro- 
melTo  con  Maddalena,  figlia  di  Ferdinan- 
do, vi  ì militate  fotto  Carlo  V.  Tuo  Zio. 
555. 700.  Viene  in  Piemonte.  559. 708.  Ri- 
torna in  Fiandra.  140.  Efpugna  Edlno,e 
Terrovana.  ibid.  Sua  vittoria  à S.  Quinti- 
no. 541.54a.711.  Accolto  con  diiDoftrazio- 
ni  ringoiati  da  Filippo  II.  Rè  di  Spagna . 
544,  Vince  la  battaglia  di  Gravelina  . ibid. 
71$.  Ricevuto  in  Moncaglierl  dal  fiordi- 
glione.  550.  Difegoa  di  affediate  Geneva. 
551.  Riacquilla  la  Cittì  di  Torino , e vi  ri- 
chiama il  Senato.  157. 719.  Invitato  da  So- 
limano alla  conquilta  del  Regno  di  Ci- 
pro. 580.  75S.  Fabbrica  la  Cittadella  di 
Torino  581.  Ne  balli  unaì  Borgo,  e l’al- 
tra ì Rumily.  i8i.  741.  Porta  Tarmi  contro 
i Valdeli.  713.  Spedifee  in  foccotfo  di 
Malta  quattro  galèe.  581.741.  Vi  alla  Die- 
ta di  Augnila.  581. 745.  lllituifce  la  Mili- 
zia del  Paefe.  583. 744  Soccorre  il  Rè  di 
Francia  contro  i libelli.  588. 748.  Chiama 
la  Religione  de  PP.  Gefuiti  inTotino.584 
757.  Aumenta  l’Ordine  Sacro  dell’ Annun- 
ziata. 589.  Entra  in  lega  col  Pontefice,  co* 
Veneziani , e col  Rè  di  Spagna  contro  il 
Turco.  571. 758.  Manda  le  fue  galèe  ad 
unitQ  ì quelle  degli  Aleati.  573.  Riceve 
il  Magillero  della  Religione  di  S.  Lazaro 
dal  Papa  Gregorio  Oecimoterzo  580. 768 
Fabbrica  una  Cittadella  al  Mondov).  584 
770.  Tira  dal  fiume  Stura  , per  via  d’un 
condotto,  l'acqua  nella  Cittì  di  Torino, 
ibib.  Vi  ì V enezia.  589. 770.  Suoi  configli 
al  Rè  Enrico  III.  591.  Perde  (ua  moglie 
Margarita  di  Francia.  595.  Fi  trafportaro 
le  olia  di  Amedeo  Ottavo  nella  Cbiefa  di 
S.  Giovanni.  801.  Stabilifce  lega  co*  Can- 
toni. 809.  Sua  mottc.834. 809.  Sue  qualitì 
835.  Sue  divife.  810 

Enrico  fuccede  ì Francefeo  I.  nel  Regno  di 
Francia.537.  ViencàTorino.  538.^10 zelo, 
per  la  Religione  Cattolica.541.  Tua  morte. 
5+7 

Enrico  di  Valoic  afliinto  al  Trono  della  Po- 
lonia. 588. 771.  Abbandona  la  Polonia , e 
vi  i prender  la  Cotona  di  Francia.588.774 
Confeciato  Rè  di  Francia  fc  gli  congiura 


contea  il  Duca  d’Alanzone , Tuo  fratello. 
778. 

Enrico  Ottavo,  Rè  d’Inghilterra,  prima  pro- 
tettore della  Fede  Cattolica , pofeia  apo- 
llata. 511 

Enrico  Terzo  perfeguita  Papa  Pafcale.  84.  fc 
gli  folicva  contro  la  Germania,  ibidem. 
Rinunzia  l’Impero,  ibid.  fua  morte,  ibid. 
Enrico  IV.  difecnde  io  Italia  con  l’efercito. 

7.  Ricevuto  amorevolmente  negli  Stati 
di  Amedeo  Terzo.  8.  Vi  ì Roma.  8.85. 
Imprigiona  Pafcale  11.  85.  Rimette  il  Pon- 
tefice in  liberti  88.  Spaventato  da  diverfi 
prodigi  chiede  perdono  de’  luoi  falli.  13. 

Si  fi  Incoronate  in  Roma  dall’  Arcivefeo- 
vo  di  Praga.  14  91.  Dichiara  la  Cittì  di 
Torino  immediatamente  foggetta  alTlm- 
peto.  93.  Patte  di  Roma , e torna  in  Ger- 
mania. 14.  Ricevuto  nella  Cittì  d’Ivrea 
da  que’  Cittadini  per  ordine  del  Conte 
Amedeo. 87.  Cede  i Califlo  11.  il  ptetefo 
dritto  d’invellire  i Vefeovi , e gli  Abbati, 
98. Tré  volte  venne  coll’  armatalo  Italia. 

fui.  I41. 

Enrico,  Duca  di  Saflbnia,  abbandona  il  par- 
tito di  Federico  Imperadorc  . 51 

Enrico , Rè  de’  Romani , viene  in  Italia.  58 
Enrica  di  Lucemburgo,  Impetadote  , viene 
in  Torino  con  fua  moglie.  135. 195.  Mette 
più  volte  in  rotta  Tefeteito  di  Roberto 
195.  Incoronato  ì Milano  con  la  Corona 
di  ferro.  198.  Dichiara  Amedeo  Quinto 
Principe,  e Vicario  dell’ Impero , Duca 
del  Ciablefe , e d’Agofla.  ibid. 

Erezione  della  Compagnia  di  San  Paolo  di 
Torino . 717 

Erezione  deli’  Albergo  della  Virtù  fatta  da’ 
Totineli.  8iz 

Erezione  del  Collegio  de'  Nobili  Convit- 
tori della  Cittì  di  Torino.  587. 750 
Erezione  della  Sacra  Milizia  di  S.  Maurizio. 
751- 

Erezione  della  Cattedrale  di  Torino  in  Me- 
tropoli. 513 

Erezione  del  Vefeovado  del  Mondovì  fatta 
da  V rbano  VI.  199 

Erezione  del  Vefeovado  di  Saluzzo  fatta  da 
Giulio  Secondo.  ibid. 

Erezione  del  Vefeovado  di  Foffaoo  fatta  da 
Clemente  Ottavo.  300 

Erezione  del  Monte  di  Pieri  nella  Cittì  di 
Torino.  Sit.847 

Efeteito  di  Carlo  V.  condotto  dal  Borbone , 
Lini  a entra 
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entra  in  Roma,  e la  manomette , 51;, 

Eugenio  Terzo,  imprende  la  guerra  lacra 
contro  de’  Sarraccni  > ^ fua  morte,  ^ 

Eugenio  1 V.  mal  veduto  io  Roma , e per 
quali  motivi  aSa.  Coniglia  i Genovefi  g 
ribellarij  dai  Duca  Filippo  Vlfcooti,  ibi 
Citato  dal  Coucilio  di  Balilca , ibid.  Oc- 
pollo  dal  medemo  Concilio,  ibid.  Fa  di- 
laminare  nel  Concilio  di  Firenze  la  dif- 
fcnfionc,  che  vetfava  tri  i Latini,  e i 
Greci  ,183.1^  Crea  diciotto  Cardinali, 
aSj.  Sue  qualità  defetitte  dal  Platina,  aSf, 

F 

Fazioni  Guelfe , e Gibellinc  lacerano  l'Italia 
67  Loto  origine,  ibid.  ii7. 

Fed^ico  cacciato  del  Regno  di  Napoli.  {05. 

Federico  di  Saluzzo  lì  coftituifee  ValTallo 
del  Rè  di  Francia , 

Federico  Marchclc  di  Saluzzo  , alTcdiato 
nella  Tua  Città  dal  Conte  Verde,  3^.  efee 
dalla  Città,  e và  io  perfona  ritrovare  il 
Conte  Verde  nel  Campo,  ibid. 

Federico,  Duca  di  Svevia , fucoede  nell'Im- 
pèro à Cotado  111.  jx.  ^ Suol  collumi , e 
fue  crudeltà , DTlcendc  io  Italia  uà. 
Toglie  la  giuridizionc  della  Città  di  To- 
rino ad  Vmbetto  111.  e le  dona  al  Vefeo- 
vo|3  ^ Tiene  un  gran  Concilio  alle 
Roocaglie  34.  Avvampa  i Borghi  di  Mi- 
lano, e tutte  le  Callella  della  Lumcllina, 
ibid.  Vàcon  rdercito  controChieri,ibid. 
Comanda  Qa  data  la  Città  d’  Alti  alle 
Bamme  3^  Celebra  i Tuoi  trioni!  in  Pavia 
ibid.  Ributtato  da'  Piacentini  va  à Roma, 
ibid.  Parte  di  Roma,  e toma  io  Germa- 
nia, 3^  Torna  io  Italia  col  Rè  di  Boèmia, 
e '1  Duca  della  Dalmazia  37.  Fà  pubblica- 
te i Comizi]  generali  alle  Roncaglie , ^ 
uS,dooa  al  Vefeovo  di  Torino  la  Giuri» 
dizione  della  Città,  e di  molte  altre  Ville, 
e Callella  41.  H7.  Lo  collicuilcc  Vicario 
dell'  Impero  fol.  1x9.  Rabilifce  diverfe 
Leggi  ne'  Comizi!  d^a  Roncaglia  4Z  nR 
Fà  (IraTcioarli  dietro  come  cani  gli^ag- 
gj  de'  Milanefi , fa  fpianare  la  Città  di 
Milano,  e vi  fa  lèminare  il  fate  43.  A/ver- 
fo  al  Pontefice  Alcflaodro  III.  47.  Và  con 
r Antipapa  Vittore  in  Francia  48.117.  Sco- 
municato da  AlelTandto  la^  Sollicne  tré 
Antipapi  117. 118.  Torfe  il  camino  in  Ger- 
mania 48.  Vomita  la  lua  ita  contro  d’Vm- 


berrò  III.  Conte  della  Savoia  48.  i;^. 
Concede  Ta  Provenza  in  fio  à Bercng  j,;„ 
11.  ibid.  torna  in  Italia  coll'  cicrcito,  c da 
à Tacco , e alle  fiamme  la  Città  di  Sufa  30. 
Ridotto  à mai  termine  fotto  Pavia  ji.  Ac- 
cetta la  tregua  oilèctagli  da’  Confoli  di 
Cremona,ibid.  Ritorna  in  Germania  ibid. 
Scortato  da’  Totinefi  per  il  MonteGiove, 
136-Toroa  in  Italia  con  nuove  forze  31.  fà 
Ipianare  il  Callcllo  di  Avigliana,  33.  o ac- 
cinge alla  guerra  Sacra,  emette  io  tuga 
l’armata  del  Snidano  numeroladì  quat- 
tro cento  mila  cavalli  139.  Sua  motte , 33. 

Federico  di  SaOonia  timallo  ptig’roniero  in 
battaglia  di  Carlo  V.  7oa. 

Rederico  II.  fuccede  nell’Impèro  ad  Ottone 
IV.  ^ Avvctfoalla  Santa  Sede  ibid.  Di- 
chiara il  Vefeovo  di  Torino  Vicario  Im- 
periale ibid.  Incoronato  Jmperadore  da 
Onorio  133.  Suo  diploma , con  cui  perdo- 
na à tuttelé  Città  deiritalia  colpevoli  6^ 
63.  Porta  l’armi  centra  de' Saraceni,  e 
pubblica  i Corniti!  io  Cremona,  ^ tende 
iofidie  à Gregorio  1 X.  e Taccheggia 
il  Patrimonio  di  S.  Pietro , ^ Si  llrigne 
in  lega  coi  Conte  Tumafo  di  Savoia  ^ 
Giuran'  lega  contro  di  lui  le  Città  Con- 
federate dell’  Jtalia  i33.  Sua  vittoria  à Cor- 
te-nuova, aop  Pallai  nuovo  in  Sicilia, 
ad  illaoza  del  Pontefice , ^4.  ilio  acco- 
modamento col  Soldano  d^gitto,  .quan- 
to vergognoJb  al  nome  Cti(liano.i3é.  lue 
crudeltà , 12J.  aoè.  Và  à Roma  i7t!Mac- 
ohina  la  motte  ad  Innocenzo  IV.  173.  fi 
ferma  in  Torino  con  molti  Leggiftj , 174. 
ZIO.  Medita  di  alTcdiaic  Patma , 48^  La 
cinge  d'atfedio,  187.  fotzato  nel  luo 
Campo  da  Patmeggiani  vi  lafcia  ricchez- 
ze immenfe , ibid.  Ritorna  fotto  Parma, 
188. 113.  Fà  ribellar*  allaChiefa  patte  dell’ 
Italia  1^  Oliètifee  a’  Bolognefi  molt' 
oro  par  tifeattate  Encio  , fuo  figliuolo 
ballardo  190.  117.  fue  crudeltà  contro  i 
Congiurati,  188.  Avvelenato  da  Manfre- 
do 190.  Erige  in  Ducato  ilCiablclc,  cd 
Augura  Pretoria  zo4.  feonfitto  da’  Ro- 
mani con  que’  di  Viteibo  107.  Tua  morte 

Z18. 

petdinando  Goozalez  caccia  , i Francefi 
d’Italia,  310. 648 

Filiberto  L Duca  di  Savoia,  fuccede  agli 
Stati  dopo  la  morte  del  B.  Amedèeo,  410. 

Riceve 
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Riceve  da  Sifto  IV-  una  fpada , ed  un  Ca- 
pello benedetto  4ia.  Fa  concelTione  di 
molti  privilegi  alla  Città  di  Torino , ibid. 
falvato  dalle  inlìdic  del  Duca  Carlo  di 
borgogna  415.  Condotto  à Lione  dal 
Conte  di  BrciTa , 417.  fua  morte , 411 

Filiberto  il.  Duca  di  Savoia , luccede  agli 
Stai  dopo  la  motte  del  Duca  Filippo,  456. 
fuo  matrimonio  con  Maria  primogenita 
del  Duca  Galeazzo  Sforza  477.  unifee  le 
fue  armi  à quelle  di  Lurlovito  XII  Rè  di 
Francia,  4J7.  Convenzioni  della  lega, 
ibid.  Accompagna  il  He  Ludovico  fino 
à Lione  4}9-  qualità  , 457.  504.  (ua 
morte,  45!> 

Filippo  Melantone , Ercfiarca , ^17-66). 

Filippo  figliuolo  di  /cderico  BarbatoUa, 
contende  l’Impero  ad  Ottone,  figliuolo 
di  Enrico  V.I4Ì  Vccifo  à tradimento. 143. 
Filippo  Duca  di  Savoia , fuccede  nel  Trono 
à Pietro  Tuo  fratello,  136.1x4.  lua  mor- 
te , '9* 

Filippo  di  Savoia  fuccede  nel  Contado  di 
Piemonte  à T ornalo  Terzo  fuo  Padrc,i38. 
Amato  da'  Totìnctì,  ibid.  fa  coniate  mo- 
nete, con  cui  fi  dichiara  Cittadino  di  To- 
rino , ibid.  117.  Annulla  la  Gabella  del 
giuoco,  195.  Contende  con  Amcdc'o  IV. 
per  ragione  di  primogenitura , 198. 118. 

Compone  le  dillcrcnze  , ibid.  Suo  matri- 
monio , 135.  Mette  in  fuga  il  Rè  Roberto 
alTegeronci38.  Riceve  nella  Citta  di  To- 
rino Enrico  VII.  con  dodeci  mila  caval- 
li, 13;.  Lo  accompagnai  Milano , ed  alfi- 
Ae  all'  incoronazione  del  medemo , ibid. 
Rimette  alla  Città  di  Torino  la  fua  por- 
zione della  Gabella  del  falc  301.  Acquifia 
il  Principato  d'Acaia,e  di  Morca,  133. 
fatto  capo  della  Lega  in  Italia  134-  Cede 
il  Contado  d’Afii  ad  Amedèo  , luo  Zio, 
135.  Eletto  dalle  Città  d'Italia  per  Capo 
della  Lega  contro  il  Marchefe  Giovanni 
del  Monferrato , 194.  fue  contefe  con 
Edoardo,  Conte  della  Savoia,  156.  fua 
morte,  138.301  fue  qualità , Ibid, 

Filippo  di  Savoia,  figliuolo  di  Giacomo,  di- 
lercdato  dal  Padre,  contendecol  fratello 
Amedeo  la  primogenitura  del  Piemonte, 
145. 310.  Tita  in  Ptcroonle  l'armi  de’  Ge- 
novcfi,ibid.  Conferma  alla  Città  di  To- 
rino le  nuove  , e vecchie  Gabelle,  173. 
fua  morte , 3i°- 

Filippo  II.  Rè  delle  Spagne,  piange  la  morto 


del  Duca  Emanuel  Filiberto , £33.' 

Filippo  Vilcontc , Duca  di  Milano  porta  la 
guerra  in  Italia  175.  Dona  Satezana  à To- 
mafo  fregolo,  ibid.  Ilringe  lega  col  Papa 
Mattino  V.  17;.  Rotto  nella  battaglia  di 
Malcódio  dal  Catmignola  fol.  176.  Scrive 
la  pace  con  Amedeo  VII.  e gli  dona  la  Si- 
gnoria di  Vercelli,  ibid.  Prende  in  moglie 
Maria  di  Savoia,  forclla  d'AmcdéoVII. 
ibid.  Dichiara  (uo  figliuolo  addottivo 
f rancefeo  Sforza , à cui  dona  per  moglie 
una  fua  figliuola  naturale , 376 

Filippo  di  Savoia  detenuto  prigione  nel  Ca  - 
Itello  di  Loccz,  404. 

Filippo  di  Savoia,  Zio  del  Duca  Carlo  11. 
accompagna  Carlo  Ottavo , Rèdi  Fran- 
cia, alla  Ipcdizione  di  Napoli  434.0ttiene 
da  Aleffandro  VI-  il  palTaggio  alle  truppe 
del  Rè  di  Francia  per  gli  Stati  della  Chie- 
fa  fol.  434. 49J.  Riceve  dal  Rè  in  dono 
molte  Caltella,  e Terre  del  Regno  di  N-a- 
poli  ibid.  Succede  nel  Ducato  di  Savoia 
al  Duca  Carlo  Secondo,  435.  fua  clemen- 
za ibid.497.  luoi  Editti  436. Ina  motte  498. 
lue  qualità  ibid.  fuo  tefiamento , 501 

I Fiorentini  chiaman'  in  loccorlo  il  Rè  di 
Francia,  c loro  promefle,  iS- 

Fondazione  della  Compagnia  del  Ctrpni  Da- 
/»</;/,  nella  Città  di 'Torino,  431 

Francelco  Sforza  creato  Duca  di  Milano, 376 
S.  Francefeo  fonda  un  Convento  in  Torino, 
ed  un’  altro  io  Chicri , 61. 150. 

Frangipani  s’oppone  all’  elezione  del  Papa 
Gclafio  Secondo,  16.  33.  Lo  afietra  per  la 
gola,  firafcinandolo  al  fuo  Palazzo,  ibid. 

1 Frangipani  inimici  de’ veri  Pontefici  , 133. 
Francelco  Primo , fue  pretenzioni  fopra  lo 
Stato  di  Milano  , 670.  Medita  di  palTare 

10  Italia,3ii.mancggia  il  tratato  delle  noz- 
ze dì  Filiberta  di  Savoia , con  Giuliano 
de  Medici,  fratello  di  Leon  X.  313  fà  ti- 
vocare  del  Papa  l'erezione  fattainVefeo- 
vato  di  Oambeti , e di  Burgo  di  BrelTa, 
ibid.  631.  Prende  nella  fua  oonlecrazione, 

11  titolo  di  Z>«ra  di  MiU«t,  637-  fue  preten- 
giooi  fopra  quel  Ducato,  ibid.  e 681.  fà 
ccfiìone  à Carlo  Terzo  Duca  di  Savoia, 
d’ogni  diritto , che  mai  potelfe  in  alcun 
tempo  avere  la  Francia  fopra  la  Savoia, 
e Nizza , 513.  671.  fatto  prigione  fotto 
Pavia , 519.  Avverfo  à Carlo  Terzo,  Duca 
di  Savoia , e per  quali  motivi,  310.  occupa 
con  l’armi  il  Piemonte , 314.  633.  Tenta 

Catlo 
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Carlo  Terzo  Duca  di  Savoia,  acciochè 
di  grado  gli  ceda  il  Piemonte  $55.  701.  Tua 
morre , e lue  qualità , 557. 

/rancefeo  II-  fuccede  nel  Regno  di  /rancia 
à /rancefeo  /.  e muore  fedeci  mcfi  dopo 
eflcr’ alTunto  al  Trono , 548. 

/rancefeo  Cabeo  fcuoprc  la  congiura  tra* 
mata  centra  il  Duca  Emanuel /ilibcrto, 
748. 


G. 

Gabella  del  Giuoco  annullata  da  /ilippo  di 
Savoia.  255 

Gelalo  Papa , fua  elezione , \6.  93.  imprigio* 
nato*  ibid.  94.  fcomunica  Enrico  IV.  nei 
Concilio  di  Capua  ì6.  Liberato  dalle  ma- 
ni di  Cencio  /rangipani  fol.  95.  fcomuni- 
ca l'Antipapa  Clregorio  , 93.  fi  ricovera 
in  /rancia  17.  Ritorna  à Roma  95.  fua 
morte.  17 

Genovefi  chiamano  al  governo  dc’Ioro  Stati 
Carlo  VJ.  Rè  dì  /rancia , fol.  263.  fi  ribel- 
lano dal  Duca  /ilippo  Vifeonri  per  darli 
à Tomafo /regofo , 185 

Germania  agitata  da  nuove  EreCe,  701 

Gerolamo  della  Rovere  , Arcivefeovo  di 
Torino,  fuo  mcriro,  e fuc  virtù,  735 

Giacomo  di  Moffo , eletto  Vefeovo  di  Tori- 
no 6i-  fuc  azioni , ibid.  Arbitro  della  pace 
tra  li  Conti  di  Biandrà  , ed  il  comune  di 
Chicri , ibid.  fi  unifee  al  Marchefe  di  Sa- 
luzzo  contro  il  Conre  Tomafo  di  favola, 
67-  introduce  il  Macchefe  di  Monferrato 
inTorlno,  70.  inveftifee  i pignori  di  Pon- 
te delle  decime  di  quella  Terra  , 149 

Giacomo  di  Savoia  accolto  dal  Duca  Ema- 
nuel /iliberto  io  Torino , 773 

Giacomo  JI.  de’  Signori  di  Carifio  fuccede 
nei  Velcovado  à Giacomo  I. di  Monb,i5x. 
coRitulco  Vicario  Imperiale  della  Lom- 
bardia, ibid.  fondai!  Monifiero  di  Rivo- 
freddo  nella  Valle  di  Pò  , 133.  Proferivo 
la  Città  di  Bologna»  ibid.  fuc  trame  per 
introdurre  nella  Città  di  Torino  il  Mar- 
chefe di  Monferrato,  1^9 

Giacomo  di  Savoia  fuccede  negli  Staci  di 
Piemonte  à Filippo  fuo  padre,  239*  Con- 
cede divctfi  privilegi  alla  Città  di  Tori- 
no » 303.  riceve  in  dedizione  la  Città  di 
Eoifano.  241.  fuo  Matrimonio,  303.  riceve 
in  dediziorc  i Popoli  del  Mondovi,  di 
Cberafco , e di  Cuneo,  242.  impone  gra- 


vezze fopra  le  mercanzie , che  utcìvan' 
dalle  fuc  Terre, 243-  Tue  differenze  con 
Amedeo  V.245.  Prefo  in  battaglia  prigio- 
ne dai  Conce  Amedèo  244.Vien  (poglìaco 
della  Città  di  Torino,  243.  308.  riceve  di 
nuovo  il  Dominio  della  Città  di  Torino 
dal  Conce  Amedeo, 243.  Difereda  Filippo 
primogenito,  243. 320 

Giacomo  , baRardo  del  Rè  Giovanni  dì  Ci- 
pro ,raccorrc  al  Soldano  d'Egitto,  39f. 
Entra  nel  Regno  dì  Cipro  con  forte  Ar- 
mata, 396.  fa  cagliar  la  ccRa  al  Vice*  Rè 
di  Cipro,  397  fpofa  CatearinaCoroara  , 
figliuola  dì  Marco  Cornato,  nobile  Ve- 
neto 460.  Dichiarato,  e incoronato  Rè 
di  Cipro,  396.  poflcflbrc  dei  Regno  > 401, 
fua  morte  , 402 

Giorgio  di  Piofàfco  Comandante  di  Ccri- 
ncs , 400 

Giovanni  Francefeo  della  Rovere,  primo 
Arcivefeovo  di  Torino , 630.  fua  morte, 

634. 

Giovanni  Calvino  Erefiarca  , fuc  Dottrine, 
322.  fuol  cofiuroi,  677 

Giovanni  Arboreo,  Vefeovo  di  Torino,  fuc- 
cede ad  Vgonc  Cagnuolo  , 183.214.  libe- 
rato di  prigione  da  Tomafo  di  Savoia, 
Conte  di  Piemonte , Ibid.  muove  guerra 
almedemo,  183.  214.  feduce  I Torincfi 
contro  del  Conte  Tomafo  , 190.  fua  mor- 
te , 194 

Giovanni  Imperadore  d’Oricnce  liberato  di 
prigione  da  Amedeo  V.  prometee  di  tlu- 
nirfi  alla  Chiefa  Romana  , 

Giovanni  Du  Four,  partito  della  Corte  di 
Savoia,  fi  ricovera  appreffo  i Cantoni  con 
molto  danno  del  Duca  Carlo  Terzo,  308. 

644-  ' 

Giovanni  Orfio!  di  Rlvalta,  Vefeovo  di  To- 
rino, creato  Cardinale, 260.  lue  virtù  ibid. 
morto  in  odore  di  fancità , 291 

Giovanni  fuccede  al  Rè  Ladislao  nel  Regno 
di  Napoli , 274 

Giuridizione  del  Vefeovo  di  Torino,  fio  do- 
ve fi  Rendeffe  ne*  tempi  andati , 237 

Giulio  11.  manda  unafpada,  ed  una  Celata 
al  Duca  Carlo  Terzo  di  Savoia,  308. 643 
fà  lega  con  gli  Suizzeri , 311.  non  vuol'  af- 
coltare  rAmbafciadorc  del  Duca  di  Sa- 
voia Carlo  Terzo,  311.  ^48.  fua  morte,  312. 
Goffredo  di  Montanaro  fuccede  nel  Vefeo* 
vado  di  Torino  à Giovanni  Arboreo,  199. 
23].  file  qualità,  ibid.  dona  molte  InvcRi- 
ture 
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tute  all!  ValTalIi  della  fua  Chiefa  ^oo.  ajl. 
(uà  morte  . ibid. 

GottoCtedo  Cancelliere  Imperiale.  ji 
Gratidiviila  , aceufàco  d’  aver'  avvelenato 
Amedc'oVl.  vien  dichiarato  ianoccnccf 
3+f- 

Gregorio^  Antipapa  eletto  Pontefice  da 
Enrico  IV. 

Gregorio  I X fuecede  nel  Pontificato  ad 
Onorio  111.  6y  i;;.  (ua  virtù  ibid.  Sco- 
munica Federico  II.  nel  Concilio  di  Lio- 
ne 205.  rdegnaro  conte  > Federico  ll.66.155 
fi  mette  in  armi  contro  Federico , 67. 
manda  Oratori  Evangelici  nella  Lombar- 
dia, 167. 201.  lira  motte,  20S 

Guarniero  Cancelliere  deli'  Impcradore  Lo- 
tario , 107 

Guerra  Sacra  dichiarata  da  Ctementc  111. 

Guerra  de’Pirani  contro  de’ Genovefi.,  iS 
Guerra  fra  Milaneli , e Comafehi,  iS 

Guerra  di  Paulo  IV.  col  Vice  Kè  di  Napoli, 
e col  Duca  d'Alva  fila  origine  , 710 

Guglielmo  II.  Vefeovo  di  rotino , acqui- 
(la  le  decime  di  Piobefi  al  Vefeovado,  131 
Guglielmo,  Marchefe  di  Monferrato, s'op- 
pone con  Tarmi  a'  Milaneli,  36.  meilo  in 
fuga  dalle  truppe  di  Milano,  37 

Guglielmo,  Conte  d’Olanda,  croato  R.ède‘ 
Romani,  212 

Guglielmo  Fcraù  Eretico , 517.  Autore  delle 
ribellioni  di  Genova,  523.  decapitato  per 
fentenza  di  Calvino , 525. 681 

Guido,  Conte  di  Vienna,  uccifo  in  battaglia 
dal  Conte  Amede'o  III.  di  Savoia,  104 
'Guido , Conto  di  Biandrà  perfuade  i Mila- 
ne!! ad  arrenderli  à Federico  BarbatolTa, 
38. 

Guido  Seifio  affogato  nella  Fogna,  2:6 
Guido  Canale  di  Cumiana,  V-lcovo  di  Fo- 
rino, 236.  Tue  virtù,  237.  2j)8.  Fonda  un' 
Olpodale  io  Pinarolo,  237.  fonda  una  Ca- 
pclla  nella  fua  Cattedrale,  ibid. 

H 

Hecatombe  cofa  fia  , 216 

Mencio , figliuolo  di  Federico,  prigione  de’ 
Bologncli  feonfitto  alla  Fofla-alta,  189.217 
muore  prigione , ibid. 


1. 

Inico  d Avalos , Arcivefevo  di  Torino,  560 
7J+.  . j 

Innocenzo  II.  Pontefice  fuge  ì Pifa , 24.  Vi 
in  Francia,  106.  Fatto  piigionc  dal  Conte 
Kugierodi  Sicilia , 29. 109.  Dichiara  Ku- 
giero , Re  di  Sicilia,  Duca  della  Puglia,  c 
della  Calabria  fol.  ibid.  fue  virtù , 151.  fua 
morte,  jo  , 

Innocenzo  IV.  Succede  nel  Pontificato  2 
Cclcftlno  IV.  172.  206.  (ile  virtù  , ibid. 
Ibggc  di  Roma  , fol.  174.  207,  va  in 
Francia  174.  Icomuuica  Federico 'Se- 
condo nel  Concilio  di  Lione  , ibid. 
chiama  gli  Alclfandrini  in  foccorfo  del 
Conte  Tomafo  di  Piemonte  contro  del 
Velcovo  191.  Approva  con  un  fuo  Breve 
T inveftitura  fatta  à favore  del  Conte  To- 
maio di  Savoia  dal  Re  d'Inghilterra  del 
1 rineipaio  di  Capua , 220.  fa  travagliare 
attorno  le  Concordanze  fopra  tutta  la 
Bibbia  221.  Decora  i Cardinali  del  Capel- 

209 

Innocenzo  cibo  , Cardinale  , creato  Arci- 
yefeovo  dì  Torino  , ^14  5^5,  Si  mancicne 
in  poflcffodiciiggcr  gli  ipogU  nclJa  fua 

Iolanda,  Ducheffa  di  Savoia,  moglie  del 
B.  Amedeo,  dichiarata  tucrice  del  Duca 
Filiberto  pupillo , 410.  fi  ritira  col  Duca 
pupillo  nei  Forte  di  Mommcgliano  , 411. 
lue  contefe  con  li  Principi  fuoi  Cognati, 
ibid.  fi  ftringc  in  lega  col  Duca  di  Bor- 
gogna,  414.  fuo  Edicto  attorno i feudi , 
4ij.  48.1.  manda  quattro  mila  uomini  in  , 
foccorfodei  Duca  di  Borgogna,  414.  fi 
ritira  à Gv*z,  414.  facra  prigioniera  dal  Du- 
ca Carlo  d;  Borgogna,  41^  48t.  liberata 
da  Ludovico  XI.  Rè  di  Francia  ,416.  prc- 
fcrivc  tegole  attorno  i proccfii  criminali, 
418  48i.c6ccde  in  cmficcufi  i Mulini  fopra 
la  Dora  alla  Città  di  Torino  , ibid.  con- 
ferma le  franchigie  alle  Vnivcrfiti  delle 
» +76.  concede  la  libertà  a’  Popoli 
di  Friborgo , 419.  fi  intcrefia  nella  guerra 
de’  Fiorentini,  ibid.  fua  morte  , ibid.  ca- 
gione di  divìfionc  tra  i Principi  del  fàn- 
8^®  > ibid. 

Ifabclla  d Acaia , e di  Morca , moglie  di  Fi- 
lippo di  Savoia  1 conte  di  Piemonte , ijj, 

Ifola  di  Tenedo  , contefa  trà  i G?navefi  , e 
iVcnc2Ìani>  donata  dalli  medemi  al 
Conte 
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Conte  Aroede'o  V.  ij<>.  jz8 

Inllicuzione  dell’  adorazione  del  SancUnmo 
Saeramenco  nella  Città  di  Torino,  45I 
L’Italia  manomelTa  da  Fedrico  li.  ^of 
patronato  della  Chlefa  di  Pozzo  di  (Ira- 
da  ceduto  à favore  della  Città  di  Tori- 
no , 43S 

L. 

Ladislao  , Rè  di  Napoli , approva  II  trattato 
di  dedizione  fatto  dalli  Nizzardi , c da’ 
Barcclloncf]  à favore  di  Ameddo  VI.  341 
Lega  tinovata  trà  il  Duca  Entanuel  Filiber- 
to, c li  fette  Cantoni  Cattolici . 791 

Lega  Smalcadica.  70Z 

Lega  de’  Principi  d’Italia  contro  Carlo  Vili. 

Rè  di  Francia.  496 

Lega  del  Marchefe Bonifacio  di  Monferrato 
col  Dclfìno  di  Vienna,  que’  dìTcllona, 
e di  Pinarolo.  zoz 

Lega  di  Gallcazzo  Sforza  col  Duca  di  Bor- 
gogna. 478 

Lega  trà  il  Duca  Ludovico  di  Savoia  > e’I  Rè 
di  Francia  389 

Leone  X procura  il  matrimonio  di  Filibetta 
di  Savoia  col  Marchefe  di  Soriana  , fuo 
fratello.  511.  Ordina  pubbliche  preghiere 
in  Roma.  515.  Spedifee  il  Vefeovo  di  Tri- 
carico  al  Duca  di  Savoia  Carlo  III.  £39 
Lettera  del  Rè  di  Francia  alla  Città  di  To- 
rino , 49Ì 

Lettera  della  Duchefla  Bianca  alla  Città  di 
Torino , ibid. 

Lettera  di  Federico  II.  a’  Bologncli , 117 

Lettera  del  Duca  Carlo  di  Savoia  al  Snida- 
no d’ Egitto,  489.  di  Carlo  V.  al  Duca 
Emanuel  Filiberto , 343. 314.  di  Cario  IX. 
alla  Città  di  Torino , 334 

Lotario  creato  Imperadore  dopo  la  morte 
d’Enrico  IV.  z3.  103,  accoglie  il  Papa  In- 
nocenzo li.  nella  Città  di  Liegi , fi  fà  im- 
porre nella  Città  di  Monza  la  Corona  di 
ferro , 13.  riceve  in  dedizione  la  Città  di 
Spira , aflediata , ibid.  parte  di  Roma,  z4. 
ritorna  in  Italia  per  fcacciarc  l’Antipapa 
Anacleto  di  Roma , z«.  fà  lega  co’  Vene- 
ziani, 17.  Fà  fpiegire  le  leggi  Imperiali  in 
Roma  da  Guarniero  fuo  Cancelliere , 107 
Lotrecco  morto  lotto  Napoli,  «73 

Lucento  dichiatatu  del  finaggio  di  Torino, 
3+7- 

Ludovico  primogenito  di  Carlo  III.  Duca 


di  Savoia  munte  nella  Città  di  Madrid, 
£[4. 

Ludovico  il  Groflb  , Re  di  Francia  invade 
la  Savoia , zi.  fue  prctenzioni  • _ ibid. 

Ludovico,  figliuolo  di  Ludovico d’Angiò, 
coronato  Kè  di  Siciiia,  zéz.  dona  molto 

Città , e Caftella  della  Sicilia  à Ludovico 
d’Acaia,  __ 

Ludovico  d’Aciìa  guerreggia  in  Sicilia  coir 
Ludovico  d’Angiò  contro  i Durazzi , z£z 
riceve  in  dono  divctfe  Città,  Terre,  c Ca- 
ftella dal  Rè  Ludovico  , 34}.  riceve  il 
Contado  di  Ventimiglia  da  Carlo  VI.  Rè 
di  Francia  , 343-  rorna  in  Piemonte,  c vol- 
ta l’armi  contro  li  Matchcfi  di  Saluzzo,  e 
di  Monferrato , acquifta  d.,’  Genovefi  la 
Città  di  Ventimiglia,  ibid.  l'uccede  nel 
Principato  di  Piemonte  ad  Amcde'o  fuo 
fratello  , ZÉ3. 347.  fue  differenze  col  Mar- 
chefe Teodoro  di  Monferrato,  163.  dàfuz 
forella  in  moglie  al  Marchefe  Gio.  Gia- 
como di  Monferrato,  figliuolo  di  Teodo- 
ro, 163.  conferma  tutte  le  immunità,  e 
franchigie  alla  Città  di  Torino  , itj.  363. 
conccedc  diverfi  privilegi  alla  Città  dì 
Torino , 36£.  proibifee  le  ufure  , 368.  fua 
morte , e fuo  teftamento , zpl.  358.  non 
lafcia  di  sè  alcuna  prole , 339.  fue  qualità, 
ibid. 

Ludovico , figliuolo  di  Amedeo  VII*  Duca 
di  Savoia,  vien  dal  Padre  conftituito  al 
governo  degli  Stati , z8i.  governa  la  Sa- 
voia , e ’I  Piemonte  con  molta  prudenza, 
c piacevolezza,  ibid.  fuo  editto  contro  gli 
uluraj , ibid.  trasferifee  il  Conleglio  di 
Moncaglieri  à Torino , 455-  annula  la  Ga- 
bella del  fale  , z8i.  Stabililce  una  lega 
oifenfiva,  c difteofivacon  Carlo  VII.  Rè 
di  Francia , 451.  Entra  con  mano  armata 
nel  Milanefe  . z88.  creato  Vicario  dell’ 
Impèro , 33$.  manda  truppe  in  foccorfo 
de’  Milanefi  , comandate  dal  Campèfio  , 
378.  tua  moglie , 439.  fuoi  figliuoli , 440. 
fa  morte  395.  Sue  qualità  , 439 

Ludovico  di  Romagnano  Vefeovo  di  Tori- 
no,388.  concede  in  patronato  la  Chiefa  di 
Soperga  alla  Città  di  Torino, 

Ludovico  XII.  Rè  di  Francia  medita  di  con- 
quiftare  il  Milanefe,  301.  Sue  pretenzloni 
fopra  quel  Ducato,  638.  fua  morte,  649. 
Ludovico  di  Savoia,  fratello  del  Duca  Lu- 
dovico , fpola  Ciarlotta , figliuola  di  Gio- 
vanni 11.  Rè  di  Cipro , 394-  incoronato 

Rè 
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Re  di  Cipro  (al.  }94-  obbligato  ì ritirarfi 
in  Ccriocz  fol.  }9&.  parie  di  Ccrincz , và 
à Rodi , 39S.  li  ricira  ì Kipaglia,  403 
Luigi  Sforza , Uuca  di  Milano , entra  io  Le- 
ga con  la  Ouchcira  Bianca  di  Savoia,  435. 
Luigi  XI.  Rè  di  Francia , tuo  elogio , 4S5. 

iua  motte , ibid. 

Lupinis  creduto  complice  della  mone  di 
Amedc'o  VI.  lafcia  la  icRa  fui’  pa'co , 343 
diciiiarato  innocente  da  Amedc'o  VII. 
ibidem. 

Lute'ro  , come , e perchè  apodatà  dalla 
Religione  Cattolica,  <40,  Tua  motte,  ibid. 

M. 

MainaidoVefcovo  di  Torino  , 3.  Confacra 
il  Vefeovo  di  Savona , S3 

Manfredo  tenta  d’avvelenare  Federico  II. 

fuo  Padre , nS 

Manfredo  di  Saluzzo  cede  è Filippo  di  Sa- 
voia , Principe  di  Piemonte  le  Ragioni, 
che  avéa  fopra  Foflano,  Savigliano,  Mon- 
dovi,  ed  altri  luoghi , ■)$ 

Manfredo,  e Tornalo,  Marcbcfi  di  Saluzzo 
in  armi  frè  di  loro  , 304 

Maometto  Impcradore  de'  Turchi,ptotegge 
Giacomo,  Baft^rdo  del  Rè  Giovanni  di 
Cipro.  39< 

Marebefe  di  Monferrato  compone  le  didc- 
renze  tri  il  Conte  della  5avoia,  Vrabciio 
III.  e ’l  Marchele  di  Saluzzo , 49 

I Marchefì  Manfredo  di  Saluzzo,  6c  Bonifa- 

cio di  Monferrato  fcomunicati  dal  Papa 
Alelfandro  Terzo  > iz6 

II  Marebefe  Guglielmo  di  Monferrato,  vin- 
ce la  battaglia  al  Sangone , za3 

Marebefe  Giovanni  di  Monferrato,  lira  mor- 
te, 1J4 

I Marchefì  di  Ceva  (ottomein  dal  Conte 
AmedèoVlI.  ayo 

Marebefe  Guglielmo  di  Monferrato  fattr> 
prigione  dagli  Aleflandrini,  194.  meflb  in 
una  (Irctlillima  gabbia  di  ferro,  vi  muore, 
ibidem. 

Marebefe  Giovanni  di  Monferrato  turba  le 
Giuridiziooi  delle  Città  ditalia,  193  rice- 
ve da  Filippo  di  Savoia  notabile  feonfìtta 
al  Vignale,  Z94.  fua  morte,  ibid.  s'cdin- 
gue  in  lui  la  linea  degli  Alcrami.  ibicL 
Macchefe  del  Vado  viene  con  13.  mila  com- 
battenti à rinforzo  di  Celare  Maio , 69Z 
MarcbcfcTcodoio  diMonfcrrato  termina  le 


fue  differenze  con  Amedeo , Principe  di' 
Piemonie,  344 

I Marchefi  di  Ceva  rotti,  0 fugati  dal  Conte 

Amedc'o  VII.  di  Savoia,  e dal  Principe 
Ludovico , 331; 

II  Matchefe  Ludovico  di  Saluzzo  chiede 
foccorlo  al  Re  Carlo  di  Francia  contra  il 
Duca  Carlo  di  Savoia , 417.  cede  i Tuoi 
Stati  al  Rè  > 488.  rompe  la  tregua  paituita 
col  Duca  Carlo  di  Savoia,  4z8. 488 

Marefcallo  di  Brilac , luogorcnente  Regio 
in  Piemonre  , 540.  Sorprende  la  Città  di 
V ercelli , ibid.  708.  ripugna  il  Caflello  di 
Volpiano , 34Z 

Marelcallo  di  Miolans,  nimico  giurato  de’ 
Principi  del  (angue  di  Savoia,  413 
Margarita  Durazza , Reina  di  Sicilia , occu- 
pa il  Principato  d’Acaia , e di  Morea,  339 
Margarita  di  Faucigni,  moglie  del  Come 
Tomaio  di  Savoia,  dona  molte  proprietà 
all’  Abbadia  di  Alta  Comba , c all'  Olpe- 
dalc  del  Monte.  Ciniiia.  61 

Margarita  di  Francia  , moglie  del  Duca 
Emanuel  Filiberto , 777 

Margarita  di  fiandra  rillabilica  nel  fuo  Con- 
tado , ZIO 

Margarita  di  Borbone , moglie  di  Filippo , 
Duca  di  Savoia,  499 

Margarita  di  Savoia  , con  fopranome,  L4 
CrtnJc  , fue  virtù  , 333 

Maria  di  Savoia,  figliuola  naturale  del  Duca 
Emanuel  Filiberto  impalmata  al  Principe 
Filippo  d' Elle , 368.750 

Martino  V.  Pontlfice  li  ferma  nella  Città  di 
Torino , fa  donazione  alla  medema  di  uè 
mila  forini  d’oro , Z7a.  361.  riconcilia  II 
Duca  Filippo  Vifeonti  conPandolfo  Ma- 
latclla , 174 

Mattc'o  Vifeonte  viene  à trattati  di  pace  con 
filippodi  Savoia,  197 

MalTimigliano  Sforza  timclTo  nello  Stato  di 
Milano , 511 

Matilda  , Conteffa  di  Tofeana  iftitul  Erede 
de’  Tuoi  Stati  la  S.  Sede , 91.  Sua  morte, 
ibidem. 

Milano  fpianaco  da  Federico  Baibaroffa,  iiz 
Milancli  offetifeono  la  Corona  di  fono  à 
Federico  Imperadoie , 35.  affediati  dall’ 
Impcradore  lì  rendono  finalmeme  à patti, 
38.  in  abito  ccnclofo  vanno  à chieder  per- 
dono airiroperadotc  , 40-  I16.  fpianano 
tutti  gli  Edifc)  de'  Borghi , 43.  rzl.  vinti 
da'  Cremonefi  vi  lafcian’  U Carroccio  39. 
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invadorio  la  Lumellina  > e rpianano  Lu- 
■nclio  I Capo  della  Provincia,  ibid.  Si 
ftringon’in  lega  con  Giacomo  , ed  Ame- 
deo di  Savoia,  ;o£.  fcomunicaci  dal  Papa, 
6i.  Negano  la  Corona  di  ferro  à i='edcrico 
II.  s'oppongono  con  Tarmi  ad  Enrico, 
figliuolo  di  Federico  1 1.  6;.  trattano  di 
dalli  rcgrctameoic  ad  Amedeo  VII.  Duca 
di  Savoia,  aS/ 

Mattino  Lutero,  cagione  dell'Erelia  della 
Germania , 516.  Tua  motte  , 

Milone  Cardano  > Vefeovo  di  Torino  Tue- 
cede  ad  Amifone>;o.  concede  in  fio  mol- 
te giuridizioni , 53.  fpiana  le  muta  della 
Cittì  di  Chicti , ibid.  creato  Arcivefeovo 
di  Milano , 55 

Miracolo  della  B.  Vergine  detta,  <*//a 
U;t , feguito  nella  Città  di  Torino  > 4.  85. 
Miracolo  infigae  del  Santiflimo  Sagramen- 
to  feguito  nella  Città  di  Torino  , 38S.  de- 
fcritto  dal  Pingonc  , e da  diverfi  Autori , 

44<S. 

Miracolo  occorfo  nella  Città  di  Torino  nei 
giorno  della  morte  del  B.  Amedeo  , 409 
Mommcliano  alTcdiato  dal  Delfino  di  Vien- 
na, 45 

Mondov)  eretto  io  Città  , e decorato  di 
Cbiefa  Cattedrale  da  Vtbano  VI.  340. 
contende  la  rcliiiuzione  delle  Vnivctfità 
alla  Città  di  Totino , 731 

Moliti  veduti  nelle  campagne  del  Piemon- 
te , SU.  677 

Monferrato  , quanto  tempo  fia  fiato  nella 
Cafa  Gonzaga , da  qual'  Impcradotel'ab- 
bia  ricevuto , 3Z4 

Mooifiero  di  lUvo-Ftcddo,  Tua  fondazione. 

Motivi  del  Rè  Carlo  per  T imprefa  di  Na- 
poli , 493 

Motte  d’Enrico  Terzo  Re  di  Francia.  718 

N. 

Micolao  V. Pontefice,  eletto  dal  Concilia 
Romano,  zS6.  Tua  Bolla  in  favore  d'Ame- 
dèo  Settimo , 373,  s’adopera  per  efiinguet 
le  guerre  accefe  irà  i Principi  Criftiani , 
z8é.  Stabilifcc  la  pace  irà  i Veneti,  e Io 
Sforza , 189 

Nicolao  Stochio  Etefiarca , e fue  dottrine 
514.  £61. 

Micolino  Bollo  uno  de’  fondatoti  della 
Comp  agaia  di  S.  Paolo , 749 


Nizza  alTcdiata  per  mare,  e per  tetra  dalli 
Francefi  confederati  co'  Turchi , 534. 69S 

O. 

Ollveto  della  Marca  artefta  la  Duchefla  Io- 
landa  di  Savoia  vicino  à Geneva  per  or- 
dine del  Duca  Carlo  di  Borgogna, 413,480 
Onorio  li.  luccede  à Califio  nel  Pontifica- 
to , Z3.  Scomunica  Federico , e Corrado 
fratelli.  Duchi  di  Svevia,  ibid.  lua  morte, 
ibidem. 

Onorio  Terzo  fuccede  nel  Pontificato  d’In- 
nocenzo  II.  Corona  Pietro  .Antino- 
doro  Impcradorc  di  Cofiantinopoli , 63. 
dichiara  la  Crociata  contro  dc’Sattaccni, 
ibid.  incoro*»  in  Roma  Federico  II.  64. 
fua  morte,  ’ 5j. 

Ordine  dell’ Annunziata,  fua  ifiituzionc,  Z5Z 
Olpcdalc  di  S.  Giovanni  di  Torino  riceve 
larghe  limoline  dilla  Citta,  dall’ Arvefeo- 
vo  Cibo , dall’  Abbate  di  S.  Solutore , dal 
Priore  di  S.  Andrea , c dal  Prevofto  di  S. 
Dalmazzo , jjj.  gjg 

Ottone, Duca  di  Branfvich,  marito  della 
Reina  Giovanna,  313.  dichiarato  Tutore 
dclli  figliuoli  del  Marchefe  Giouanni  di 
Monferrato,  ibidem. 

Ottone , Duca  di  SalTonia , contende  dell’ 
Impero  con  Filippo  figliuolo  di  Federico 
BarbarolTa , 57.  cede  l'Impero  à Filippo, 
Duca  di  Svevia,  57,  vccilo  à tradimento 
nel  proprio  letto  , jb;d. 

Ottone  IV.  Impcradore  travaglia  con  Tarmi 
l’Italia,  61.  vuol  fpogliare /tederico  Rè 
di  Sicilia  degli  Stati  I4£.  feomunicato  da 
Innocenzo,  ibid.  fi  ritira  nella  SalTonia 
dopo  la  battaglia  di  Bovino,  ibid,  con- 
cede molti  privilegi  alla  Chiefa  del  Pie- 
monte, 149.  Sua  morte  , 

Ozimo,  Capitano  dell'  armi  de’Milanefi, 
uccifo  in  battaglia  dal  Conte  Toroafo  di 
Savoia,  «9.159 

P. 

Pace  conchiufa  {n  Torino  trà  il  Principe 
Giacomo , ed  il  Marchefe  di  Monferra- 

tO  , 

Pace  conchiufa  In  Totino  trà  i Veneti , ed  i 
Genovefi , 239 

Pace  conchiufa  età  il  Conce  Ameddo  V.  di 
Savoia  col  Principe  Giacomo  di  Piem.319 
Pace 
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Pace  trà  li  Veneziani,  e li  Turchi , e fue  con- 
dizioni, 7Éy. 

Pace  (labilità  in  Torino  tra  il  Prnicipe  Gia- 
como di  Piemonte , ed  il  Marchele  Gio- 
vanni di  Monferrato.  507.  Trà  detto 
l’tincìpc , c gli  Ailcgiani.  is6.  113. 

Pace  di  (iarabtcti  feguita  dopo  le  Vittorie 
riportate  dal  Duca  Emanuel filibctto.34£. 
Sue  condizioni.  716. 

Pace  fcrltta , c giurata  in  Vercelli.  433.  Sue 
condizioni.  700.  Rotta  fra  l’anno , e per 
<]uai  motivi,  138. 

Paolo  III.  manda  Oratori  Sacri  da  tutte  par- 
ti per  reprimere  l'infolenza  delle  Erclie 
nafccnti.  66}. 

Parmrggiani  fcacciano  grirapetiali,e  fi  met- 
tono io  libertà.  zìi.  ^ 

Parma  alTcdiata  dalle  Truppe  di  Carlo 
V.  707. 

Pafcale  II.  Pontefice  parte  di  Roma  per  an- 
d.it'in  Augufia  7.  Sollecita  il  Duca  Gu- 
glielmo, e i Principi  della  Puglia , accioc- 
ché prcndan  l’armi  contro  Enrico  IV,  8. 
Và  nella  Puitlia , e celebra  un  Concilio 
nella  Citià  di  Benevento  14.  Conferma 
tutte  le  donazioni  fatte  alla  Badia  di  San 
Benigno  8,.  Prigione  d’  Enrico  I V.  gli 
concede  la  facoltà  d'invefiirc  i Vefeovi,  e 
gli  Abbati  Sj.  Concerta  un  Concilio  nel- 
la B.i(ilica  latcrancnle.  90.  Suamorte.  93, 
Parvopalsu  mandalo  dalla  Città  di  Torino 
in  Francia.  72.4, 

I Pavefi,  obbligati  dall’armi  di  Filippo  di  Sa- 
voja,  cliiedon’Iapacc.  134.  300.  Pagano 
trcdeci  mila  fiorini  d’oro,  ibid. 

Pelle  nella  Città  di  Torino.  478. 

Plclnino , Capitano  de’Vcneziani.  Z89, 
Pietro  della  Balma , Vefeovo  di  Geneva, 
cacciato  dalla  Citta.  524. 

Piemonte  faccheggiato  dagli  Imperiali.  473. 
Pieno  (uccede  al  Trono  della  Savoja  dopo 
la  morte  del  Conte  Bonifacio.  193.  cinge 
Torino  d’afiedio  , lo  efpugna , e lo  dà  à 
lacco,  ibid.  213.  Volta  Farmi  contro  gli 
Ailegiani.  J93.  Lafcia  prigioni  nella  bat- 
taglia tré  Tuoi  Nipoti.  196.  Ferma  la  pace 
con  gli  Aflegiani.  196.  213  Sua  motte, 
ibid. 

S.  Pietro  Apofiolo  combatte  vifibilraente  in 
favore  degli  AlclTandtini.  134. 

Pietro  Abbate  di  Cluni  5’  inttamette  delle 
dilfercnze  trà  Ludovico  , Re  di  Francia , 
cd  il  Conte  Amedeo  di  Savoja.  102.  Sua 


lettera  al  Conte  Amedeo,  ibid. 

Pietro  Valdo  Erefiarca.  i47.Sue  dottrloe.148 

Pinarolo  fortificato  con  un  Callcllo  dal  Con- 
te Tomafo  di  Savoja.  71. 

Pio  IL  concede  privilegio  alla  Città  di  To- 
tino, 435-, 

Pio  Quarto  nega  al  Duca  Emanuel  Fili- 
berto gli  opportuni  foccorfi  perelpugna- 
re  Geneva.  331.  dimanda,  con  caratte- 
re di  Nunzio , Francefeo  Bacòdio  , ibid. 
723.  Suo  Breve  alla  Città  di  Torino.  332. 

I Pifanì  armano  per  terra,  c per  mare  contro 

l’Antipapa  Anacleto  , e’I  Conte  Rugero. 
27.  Efpugnano  Melfia.  28.  Mettono  in 
fuga  l’Efctcito  di  Rugeto , ibid. 

II  Pò  s’agghiacciò  all'altezzad!  quindcci  cu- 
biti. £2.  132. 

] Popoli  di  Losàna  fi  ribellano  al  Duca  di  Sa- 
voja Carlo  HI.  uniti  con  quei  di  Berna  , 
Sion , c Friborgo  invadono  il  Ciabicfe. 
223  Loro  empietà  contro  gli  Aitati , e le 
cole  Sacre , ibid. 

1 Popoli  diNizza  fi  fottomettono  ad  Ame- 
deo VI.  341, 

I Popoli  di  Geneva  apofiati , loto  facrilc- 
ghe  empietà  contro  le  cofe  Sacre.  524.  Si 
ribellano  al  Duca  di  Sa  roja  Carlo  lll.ibid. 

Ponte  di  Stura , fuo  principio.  ifi4. 

Prati  del  Vefeovado  di  Torino  , quali  fof-  j 
fero.  336. 1 

Prefetto  della  Città  di  Torino,  fua  auto-j 
tità.  242. 

Prctenfioni  di  varj  Potentati  fopra  II  Trono 
di  Portogallo  dopo  la  morte  del  Rè  Seba- 
fliaoo.  7S8- 

Ptivilegio  di  Carlo  III.,  Duca  di  Savoja, 
conccITo  alla  Citta  di  Torino,  £49. 

Privilegio  concelTo  da  Pafcale  ad  Enrico,  ri- 
vocato  dal  Concilio  di  Laterano.  90. 

Privilegio  confermato  da  Enrico  IV.  àToti- 
nefi.  15. 

Privilegio  concefib  dal  Conte  di  Savoja 
Amedeo  V.  alla  Città  diTorino,  300. 

Privilegjdiverfi  concedi  alla  Città  di  Tori- 
no dal  Duca  Ludovico.  280. 391. 

Prodigi  veduti  nella  Città  di  Liege.  663. 

Ptoteilanti  fperano  d’introdurre  la  lor  Reli- 
gione nel  Piemonte.  7o3.Cagionano  mol- 
te turbolenze  nell  a Francia.  }66. 74  7. 

ProfcITori  d’ogni  feienza  chiamati  dal  Duca 
Emanuel  Filiberto  fotto  alci  ilipcndj  in 
Torino-  715. 

M M m m m z R. 
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R. 

Ragion!  di  Carlo , Duca  di  Savoja , fopra  il 
Marchefato  di  Saluzzo.  4xg, 

Ravena  alTcdiaca  dal  FoiX'  509.  Pccfa  dà 
Franccfi.  44.^. 

Rcina  Giovanna  lafcia  in  retaggio  al  Duca 
Ludovico  d'Angiò  la  Sicilia.  149. 

Religione  di  S.  Maurizio  , fua  inilituzione. 
750.  Vnica  a quella  di  S.  Lazaro.  599.  76+. 

Religione  riformaca  tema  di  ftendctiì  nel 
Piemonte. 

Relazione  di  Federico  II.  della  rotta  patita 
Torto  Parma.  iiÉ. 

Ricevimento  fatto  al  Rè  Carlo  VlII.di  Fran- 
cia dalla  Città  di  Torino.  494. 

Richìzia , moglie  dcll’Impcradore  Lotario 
IL,  tiene  Tribunale  nella  Cittì  di  Re- 
gio. a.7. 

Ridolfo  fuccede  nell’Impero  à Ma/Jìmiglia- 
no  II.  785. 

Rifacimento  dclli  Ponti  di  Pò, e di  Stata. 

Roberto , figliuolo  di  Cario  d’Angiò , fi  fa 
intitolare  Ceate  dì  tUr.iomt.  H5.  Dichia- 
rato ribelle  da  Enrico  Imperadote  vien 
cacciato  da  Torino.  501.  Attacca  Saluz- 
zo. z)j.  Riceve  in  dciizlcne  la  Città  di 
Cliieri.  ;oz.  Spogliato  di  Savigliano  da 
Filippo  di  Savoja.  i}6.  Vnitoal  Marchefe 
di  Monferrato  ten.a  di  ferp.  cnder  per  in- 
tclligcnzaTorino.  zj8.  Suamotte,  c Ve- 
ftamento.  ij. . J05. 

Roma  divilà  in  fazioni  per  la  morte  di  La- 
dislao, Rè  di  N.-poli.  174.  Difolatadallo 
Scifma.  178.  Rovinata  dal  Tevere,  ibid. 

I Romani  mandano  feeento  Gertiluomici  à 
Coftantinopoli  per  Invitare  l'Imperadore 
Alefiìoà  portarli  à Roma  à prender  pof- 
fclTo  dell’Impèro,  i;.  91.  3i  ribellano  al 
Pontefice  Innocenzo  il.  50  Vogliono  re- 
fiituìreà  Roma  l’antico  fplandorcde’Ma- 
gillrati , ibid.  Vengono  à patti  con  Euge- 
nio III.  fuccefibre  d' Innocenzo  II.  Non 
vogliono  ricevete  Federico  Barbaro.Ta  , 
che  à certe  condizioni.  55.  )£.  Manomef- 
fi  dalle  Squadre  Germane.  ;6.  Si  follcua- 
no  contro  il  Pontefice  Adriano  IV.  II;. 

Rodolfo , figliuolo  di  Maflìmigliano  creata 
Rè  de'Romani.  <0;. 

Romiti , che  feorronoii  Piemonte  flagellan- 
dofi  àfangue.  19;.  azz. 

Rugero,  Conte  della  Sicilia,  foflienc  le  par- 
ti 4cU’Antipapa  Anacleto.  16.  Sue  erti- 


deità,  e facrilegi.  z8.  Viene  fpogliato 
dc^li  Stati  da  Locarlo  li.  107. 

S. 

1 Sancii  cacciano  il  Prefidio  Imperiale  dalla 
Città.  708. 

Sacco  dato  à S.  Quintino  dalle  Truppe  co- 
mandare dal  Duca  Emanuel  Filibetto.piz 

ISanti  Mattiti  Solutore  , Avventore,  ed  Ot- 
ravlo  combattono  vifibiimcncc  in  favore 
della  Città  di  Torino.  jp. 

Santilfima  Sindone  donata  à Ludovico.  Du- 
ca di  Savoja.  388.  Cofa  Ita . 4+1.  797. 
Conleruatamlracololaracnte.  44Z.  Come 
pervenuta  alla  Rcal  Cafa  di  Savoja.  444. 
Suoi  miracoli , ibid.  Comprovata  da  Cle- 
mchte  VII.,  e da  altri  Pontefici , ibid. 
Tralportatadu  CiambcciàTorIno  per  or- 
dine di  Emanuel  f iliberto.  (tio.  794.  Dcl- 
crizione  deila  cerimonia  , ibid.  Oepolìta- 
ta  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  793.  Por- 
tata nella  Cbicla  di  S.Glovanni, ibid. Del- 
cricca  da  Giovanni  Tofi.  799. 

Savoja  crctttin  Ducato  dairiroperadorc  Si- 
gifmondo.  33S. 

Scilm.'.  di  Anacleto.  Z4.  io;.  Altro  Scifina 
orribile  nella  Chiefa.  Z7Z. 

Se'oafiiano , Rè  di  Portogallo , uccifo  in  bat- 
taglia. 60S. 

S.  Secondo  Ptotettorc  della  Gctà  di  To- 
tino. z8i.  567. 

Sedizione  fufcicata  in  Torino.  Z41. 30; 

Sentenza  à favore  della  Cittì  di  Torino,  che 
impone  lilenzio  al  Fifeo.  zSz.  379. 

Sentenza  Regia  contro  il  Velcovo  di  Torino 
à favore  della  Città.  yog. 

Sentenza  àfavore  della  Città  di  Torino  di 
/medèoV.  Conte  di  Savoja.  318.  Altra 
di  Lodovico  di  Savoja.  3$o. 

Setta  degli  Anabatifii  ,fua  origine.  «6i. 

Secca  degli  Albigeft  , e fua  origine.  147. 

Secca  dc’Libcccin! , c loco  eccoci.  £84. 

Siccità  di  fei  mefi  in  Piemonte.  z8i. 

Sigifmondo  Imperadoce  (labilifce  nella  Cit- 
tà di  Torino  gli  Scudj  generali.  z6p.  Con- 
cede facoltà  à Ludovico,  Principe  di  Pie- 
monte di  coniar  moneta , ibid.  Scrive  un- 
plifiime  Invcfiiiure  à favore  di  Amedèo 
VII.  ibid.  Softicne  l’autorità  del  Conci- 
lio , e rimpegna  à tot  di  mezzo  lo  Scif- 
ma.  Z7).  Erge  la  Savoja  in  Ducato.  338. 

Sion 
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rùm  .i(Tcdi»to  d.il  VcfcovodI  Geaevi , e li- 
berato dal  li  Valcfani.  414. 

X-ì  Signori  di  Orofìo , e Borgataro  conden- 
naii  J prcllar'omaggio  alla  Città  di  To- 
rino, 

Siilo  IV. , fuc  dlIFerenze  con  il  Duca  Carlo 
di  Savoja.  41S.  Si  gloria  di  tracr  la  Tua 
origine  dalla  Città  di  Torino,  ibid.  4x4. 
Manda  una  Spada , ed  un  Capcilo  al  Du- 
ra Filiberto  di  Savoja.  47;.  Decora  col 
titolo  di  Savu  la  Capclla  di  Ciamberi, 
ove  vcncravafi  di  que’tempi  la  Santiflìma 
-Sindone.  797.  Scrive  un  trattato  fopra 
la  Sindone , ibid. 

Sollevazioni  in  Fiandra.  ric6. 

Sorone  di  Nattczdeftinato  alladifrl'a  di  Cc- 
rinez.  -too. 

Spolio  fua  origine.  6C>8. 

S.  Quintino  cfpugnato  à viva  forza  dal  Duca 
Lnianucl  Filiberto.  54+. 

.Stabilimcoio  del  Configlio  della  Città  di 
Torino.  544- 

Studio  Generale  trasferte  da  Torino  à Chic- 
ri.  564.  Reftituitoda  à'avigliano  à Tori- 
no. 366. 

.tviszeri  occupano  il  Paefe  di  Vaud  >e  s'ina- 
padronilcono  della  Contèa  di  Rotnonte. 
479.  Si  fanno  creditori  del  Duca  di  Savo- 
ia Carlo  III.  di  groSa  fooima.  508.  é4). 

Suza  incendiata  da  Federico  Barbaroffa.  51. 

T. 

Tedifio  fuccede  nel  Vefeovado  di  Torino  à 
Goltredo  di  Montanaro,  zoo.  z+z.  Sue 
oontefe  con  Amedeo  IV.  di  Savoja , ibid. 
Sua  motte  . a5<- 

Teodoro  Befa  abbandona  la  Religione  Cat- 
tolica. _ 537.  705. 

Ternàrio  de’Papi.  36z. 

Tiburtj  ribellatili  alla  S.  Sede  imploran'  la 
clemenza  d’ Innocenzo  11.  z?.  lop.  Ri- 
melTi  in  grazia  del  Pontefice  fotto  certe 
condizioni.  3- 

Tiiolo  di  Priaci^  di  ritintine  dato  dal  Duca 
Amedeo  al  fuo  Primogenito , e da  conti- 
nuarli Tempre  ne’Primogeniti  della  Reai 
Cafa  di  Savoja.  3^4. 

Titolo  Arciinctle , e fua  origine.  zi8. 

Tomafo , Conte  di  Savoja , fuocede  agli  Sta- 
ti dopo  la  morte  d'Vmbcrto  III.  fua  fot- 
tana  predetta  da  S.  Anfcimo.  54*  *1®* 
tefiituita  nelle  fuc  giurisdizioni  da  Enri- 


co, Rè  de’ Romani,  Ibid.  Conferma  le 
donazioni  fatte  da  Vmberro  Tuo  Padre  à 
diverfe  Chiefe.  56. 140.  141.  Concede  pri- 
vilegi ai  Monaci  di  Altacomba,  e ai  Cer- 
tofini di  Meira.  56.  Ottiene  da  Filippo  , 
Rè  de’Romani,  àmpio  diploma.  58.  Scon- 
figge relercito  de’  Milanelì,  ed  uccide 
fui  Campo  il  lor  Capitano.  159.  S’accin- 
ge alla  guerra  Sacra  denunziata  da  Inno- 
cenzo III.  ibid.  Va  con  le  fuc  Ichierc  in 
foccorfo  dc’Vencziani.  58.  Sue  difièrenze 
coi  Marchrfi  di  Monferrato , c .(aluzzo, 
ibid.  145.  Efpugna  Cafalc.  147.  Và  contro 
gli  Albigefi.  60.  147-  S’  intramette  dclld 
difieieuze  trà  i Marfigllcfi , e Federico  II. 
68.  AITcdia  Torino.  139.  Sua  morte.  71. 
Suoi  figliuoli.  7Z.  161.  Sue  qualità.  iSo. 

Tomaio  di  Savoia,  da  cui  nacquero  i'  Prin- 
cipi di  Piemonte , d'Acaia  , e di  Murèa, 
i6z.  Dichiarato  Vicario  Imperiale  da  Fe- 
derico 11.  171.  Riceve  dal  fuo  fratello  il 
Conte  Amedèo  Terzo,  la  Città  di  Torino 
con  molte  Terre  di  qua  dall’ Alpi,  176. 
Mediatore  della  pace  trà  Federico,  cd 
Innocenzo  IV.  178.  Amato  , e beneficato 
dal  Conte  Amedeo  Terzo  , 179.  Tutore- 
dei  Conte  Bonifacio  , 180.  arbitro  delle 
difièrenze  d’Enrico  Terzo  , Re  d’Inghll- 
tetta,  e Tebaldo,  Rè  di  Navarra  , ib/d. 
Z13.  fi  fà  mezzano  delle  difieicnzc  trà 
Federico  II.  ed  Innocenzo  Papa  , ztz. 
prende  in  moglie  Giovanna  di  Fiandra 
181.  và  à Londra,i8z.  forprende  Bruxelles, 
183.  efpugna  il  Caftcllo  di  Poluaco,  ibid. 
cede  le  Fiandre  à Guglielmo  , Signor  di 
Dampictre , 184. Z13.  và  coole  fuc  truppe 
in  foccorfo  del  Rè  d'Inghilterra,  184-  Fa 
liberare  di  prigione  il  Vefeovo  di  Torino 
Giovanni  Arboreo,  185.  Ritorna  à Londra 
con  Beatrice  fua  forella , 186  Riceve  in 
dono  dal  Rè  d'Inghilterra  cinque  cento 
marche  di  flerlini  d’  oro  ibid.  Reprime 
con  Tarmi  l’ardire  del  Vefeovo  Torinefe, 
191.  ZI4.  Và  in  Olanda  , 191.  Riceve  dal 
Conte  Guglielmo  d’OIanda,  creato  Im- 
peradore , molte  proprietà , 19Z.  ziz.  zi8. 
và  in  foccorlo  di  Margarita  Contefia  di 
FInadra , fua  Cognata , 19Z.  Invefiìto  dal 
Rè  d’Inghilterra  del  Principato  diCapua, 
195.  li  ftringe  io  lega  cogli  Afteggiani  194. 
gli  rompono  gl!  Aficggiani  la  fede,  ibid. 
fatto  piigionc  nella  battaglia  di  Mom- 
bruno  , 194.  liberato,  e à quali  condizioni, 

ZZI. 
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ZÌI.  Tua  morte  1 194-  vz-  zzi.  Da  quello 
Tomafo  yengooo  per  linea  tetta i Duchi 
di  Savoia , zzz 

Tomafo  Terzo  , figliuolo  di  Tomafo  li. 
Conte  di  Piemonte , fuccede  agli  Stati 
del  Padre,  ij6.  zz4.  flringe  lega  con  il 
Conce  di  Borgogna,  114.  va  incontro  con 
farmi  al  Marchcfc  di  Monferrato , e per- 
de la  battaglia)  196.  zz4-  fi  cimenta  di 
nuovo  col  Marchele  di  Monferrato,  e lo 
mette  in  fuga,  197. zzj.  s'impadronilcc 
di  Torino, zzj.  arrella  prigione  il  Mat- 
chefedi  Monfcttato,e  lo  conduce  nelCa- 
J Hello  di  Pietta-Callello , 197.  lo  rimette 
in  libertà  à certe  condizioni  > Z15.  fua 
morte , 15,8.  zz6 

Tomafo,  figliuolo  di  Filippo  di  Savoia, 
fuccede  nel  Vefeovado  di  Torino  à Gui- 
do Canalis,  Z59  fue  virtù  z6o.  fue  opere , 
519.  fua  morte , z(5o 

Tomafo  diSaluzzo  fatto  prigione  dal  Prin- 
cipe Amedeo  à Monallerollo  , e condot- 
to à Savigliano  , z64-  141.  544.  liberato 
per  incrameflìonc  del  Duca  d’  Orleans, 
ibid  rompe  la  pace  giurata , z69.  356.  ob- 
bligato à forza  d’armi  à render  omaggio 
al  Conte  Amedeo  VII.  cd  al  Principe 
Ludovico,  Z70. 35S 

Toriiicfi  ptellan'  aiuto  al  Conte  Amedeo 
IH.  per  rimetter  nella  fua  9edc  Vcfcovale 
il  Vefeovo  d’Alli.  zz.  Manomettono  Gru- 
gliafco.  3j8.  Acqnillano  la  Giurisdizione 
diBeinafeo.  Z04.  Accompagnano  Fede- 
rico Impcradore  fio  di  là  del  Monte  Gio- 
ve. jz.  inno  in  differenze  con  li  iignoti 
di  Beinafeo.  Z30.  Ottengono  ientenza  fa- 
vorevole , ibid.  .Supplicano  Filippo  di  5a- 
voja,  che  annulli  la  Gabella  del  giuoco. 
Z33.  Ricevono  nella  Città  Enrico  Luccm- 
butgo  con  dodeci  miUa  Cavalli.  Z33.  Vin- 
cono la  lite  contro  l’Abbate  di  Staffarda. 
z^6.  Fanno  condannare  il  Fifeo . 484. 
Vanno  armati  con  Filippo  lor  Principe 
contro  i Pavefi.  Z57.  300.  Inveflirl  da  Fi- 
lippo di  molti  dritti  di  Regalia,  Z38.  Inve- 
ftiti  di  molti  privilegi  da  Giacomo, Conte 
di  Piemonte.  Z40.  Ottengono  molti  pri- 
vilegi da  Amedèo  V.  Z44.  Fabbricano  un" 
Oratorio  vicino  alla  Chiefa  di  5.  .Silvellto. 
517.  Invelliti  del  Jus  Patronato  della  Chic- 
fa  di  S.  Maria  di  Loreto,  318.  66g.  Fanno 
donazione  all'Ofpcdalc  di  S.  Giovanni  di 
tutti  i beni  delle  iz.  Ccnftaiìe.  £96.  Quà- 


to  s’opponelTcto  vivamente  all’Eresia. 
536.  705.  Fanno  condannate  dal  Conie- 
glio  Regio  Cefare  Vcilinate , Atcivclco- 
vo  di  Torino , di  predicare  al  Popolo,  ò 
mantenervi  à fue  fpefe  perfone  capaci  di 
predicarvi.  jj8.  705.  Ricorrono  al  Re 
Carlo  IX. , accioche  venghino  cacciati 
dalla  Città  tutte  le  perfone  lófpcrte  d’ 
Erefia.  555.  714.  Ottengono  favorevole 
Decreto  al  Mcraoiiaie  Iporto  per  parte 
loto  al  Rù.  554.  7-j.  Loro  Zelo  per  man- 
tenere viva  la  fede  Cattolica  nell’animo 


ne  v-rttadint. 


T . . - - • 555  7'-7- 

l ozino  fpopolaro,  e difolato  dalle  Civili 
difcordic  . I.  79.  prefctvato  dalla  pclle,!^. 
363.  Giuridizione  del  fuo  Vefeovato,  zyS. 
Z37.  Giuridizione  del  fuo  Prefetto,  14Z. 
travagliato  dalla  pelle,  Z78.  Entra  in  le- 
ga con  le  Città  d Italia , £3.  Abbraccia  il 
partito  Guelfo,  £7.  alTcdiato  dal  Conte 
Tomafo  di  Savoia,  70.  acquifla  nuove 
giuridizionì,  t4z.  171.  incendiato,  177,  zir. 
forprclb  da  Carlo  d Angiò  à petizione  di 
V ebano  Sello,  zzz.  travagliato  dalla  pelle, 
5'S.  Propugnacolo  contro  gli  Eretici,  313. 
S’arrende  all' efercito  di  Francefeo  1.  da 
Cui  venia  minacciato  di  fuoco , c fancue, 
5z6. 684.  a’  quali  condizioni,  3Z7.  £83.  aac- 
cheggiato  da’  Franccfi,3z7.  vede  fpiaa:.i  li 
dalli  Francefi  quattro  bellilTtmi  Borghi, 
5z8.  688.  dichiarato  da  Francefeo  priino 
del  corpo  del  Regno  della  Francia , 319. 
£89.  alfediato  dagli  Imperiali,  331.  690. 
liberato  da  Enrico  Deifino,  ibid.  tellituiro 
al  Duca  Emanuel  Filiberto  , 336 

Traslazione  de*  Corpi  de* Santi  Solutore, 
Avventore, e Ortavio  dalla  Chielà  di  S. 
Andrea  alfOratorio  de*  Gefuiti , 39S 

Trattato  di  pace  ttà  Filippo  di  Savoia , c 
Mattéo  Vifeonte , 19-, 

Trattato  di  Pace  irà  Clemente  VII.  e Cat- 
loV. 

Tregua  torta  dagl*  Imperiali  in  Piemonte, 
695. 

Toro  , divifa  della  Città  di  Totino,  £03  ) 
Tregua  di  cinque  anni  in  Piemonte,  341 

Truppe  del  Papa  disfatte  lotto  Ravenna 
dall*  Efercito  Francefe , 509.  645 


.V. 


V aldefi , loro  origine , e fuoi  errori , 664 

Veneziani  liberan'  la  Città  d’Ioppedall'  .ilTe- 
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dio  de*  5arraceni , 9?.  muovono  guerra 
al  Duca  Filippo  Vifconre , 176.  Poitaao 
Tarmi  concro  lo  srorzai  c iovadon*  iiCco- 
moocfe , 1^7'  tioufaao  d’alBllcr  la 

Keina  Ciarlotra , 401.  addotiano  Caccari- 
na  Coroara  per  figlia  di  S.  Mareo , ibid, 
5'impadtonireon*  del  Regno  di  Cipro, 
ibid.  461. 

Vercelli  ceduto  da  FilippOiDuca  di  Milano, 
ad  Amedeo  VII.  Duca  di  Savoia , 36+. 
Qiianto  fofle  anticamente  popolato , 16S. 
compianto  da  S.  Gerolamo  > quando  tu 
ridotto  al  numero  di  cento  mila  auimc  , 
ibid.  334. 

Vefeovo  di  Lofana  contende  il  poffclTo  di 
Melduno  al  Conte  Tomaio  di  Savoia,  60. 
H9- 

Vgonc  Cagnolo  , Vefeovo  di  Tonno , 168. 
201.  termina  le  didcrenze  de*  luoi  Antc- 

ccrtbri  con  Ameddo  Terzo,  i^j.ibid, 

Vgonotti  fanno  progtefli  nel  Regno  di  Fran- 
cia, 5^* 

Vido,  figliuolo  divido,  Conte  di  Biaudti, 
eletto  Ateivefeovo  di  Ravenna  da  Fede- 
rico , 

Vienna  aflediata  da  5clim,  Gran  Signore 
de*  Turchi,  _ ^5? 

Vincisiao  di  Boemia  fuccede  nell*  Impero  a 
Carlo  IV.  invefticc  Amedeo  VII.  del  Vi- 
cariato perpetuo  dclT/mpero  io  Italia, zSS 
Violante  Paleòloga,  forella  del  Marchclc 
Giovanni  di  Monferrato  , moglie  di  Ai- 
mone,  Conte  di  Savoia,  324’  convegne 
pattuite  nelle  nozze  tri  Aimone,  e'I  Mar- 
chefe  Giovanni  per  il  Moafertato  , ibid. 
Vittore  V.  Antipapa  follenuto  da  Federico 
contro  Aleffandro  Terzo  , 46 

Vittoria , Città  fabbricata  daFederico  attor- 
no Parma , iij 

Vittoria  de'  Bolognefi  allaFolTalca , 216 

Vittoria  di  Matignano,  riportata  dagli  Fran- 
cefi , *58 

Vtnberto  Terzo , fuccede  al  Trono  della  Sa- 
voia dopo  la  morte  di  Amedeo  Terzo  fuo 
Padre  , 52.  foftiene  le  parti  di  Aleflandro 
contro  Federico  Iropetadorc,  iz6.  è fotto 


la  tutela  di  Amedc'o  di  AltfRìva,  Ve feo- 
vo  di  Lofana , 44. 122  fà  d'.ina»ioni  opu- 
lente à divcrle  Chicle , 45. 124.  fhe  mogli, 
I2J.  prende  Tarmi  contro  il  Delirio  di 
Vienna , 46. 124.  và  con  Tlmpcradore  Fe- 
derico all*  aiTcdio  di  Milano , 46.  termina 
le  differenze  de’ confini  con  Tagliaferro, 
Conte  di  S.  Gillo,  46. 123.  lì  dichiara  delle 
parti  di  AlelTandro  Terzo, 4S.  porta  Tarmi 
contro  Manfredo  di  Saluzzo,49.i3o.  dona 
molte  proprietà  à diverfe  Chiefe,  3t.  133. 
eletto  arbitro  della  pace  trà  II  Re  d'/n- 
gliilterra , ed  il  Conte  di  S,  Giulio  , ibid. 
entra  in  T orino,  e dona  à Tacco  tutto  ciò, 
eh' era  del  Vefeovo,  32.  Vendica  le  fue 
Terre  dalle  mani  de’Vcfcovi  , 130.  fua 
morte , 33. 158 

Vmberto, Delfino,  collegato  co’Milanefi 
contende  con  Giacomo  di  Savoia  della 
Perofà,  24r.  ultimo  Principe  del  Dclfina- 
to,  303.  Vende  gli  Stati  al  Ri  di  Francia,  e 
lì  fà  Religiolo  di  S.  Domenico , 30S 

Vnione  della  Chiefa  di  Coflantinopoli  alla 
Chiefa  Romana , fol.  283. 368. 

Vnione  dalla  Sacra  Milizia  di  S.Lazaroì 
quella  di  S.  Maurizio,  iSo.  763. 764. 765 
L’  Vnivetlìtà  delle  Scienze  tcBituita  à Tori- 
no , zSi.  412 

Volfco  Cardinale  cagione  dell'  apoBalìa  di 
Enriso  Ottavo,  Rò  d'Inghilterra,  6yS 
Vrbano  IV.  approva  le  donazioni  fatte  dal 
nuovo  Imperadore  àTomafo  di  Savoia, 
Conte  di  Picoaontc,  192  fetive  al  Vefeo- 
vo di  Tarantalla,  cd  àGlovaoni  d'Amblo- 
no  , fuo  Capellano  , di  fcomunicare  il 
Vefeovo  di  Torino,  ed  il  Capitolo,  fe  pili 
ardilTeto  di  perturbate  il  Conce  Tomafo 
nelle  fue Giuridizioni,  ibid.  folllenne  le 
parti  di  Carlo  d’Angiò  contra  Manfredo, 
W 

Vrbano  VI.  Sua  elezione, 329  342.  Differenze 
trà  i Cardinali  nella  fua  elezione , ibid.  in- 
vellifce  Carlo  di  Durazzo  del  Regno  di 
Sicilia,  249  328 

Vfure  bandite  dalla  Città  di  Torino,  238 
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Errata* 


7.  IflituW. 

,„.ò 

aJ'  »itri  iMtluti  <lall» 

^ Criftim  perfidia, 
jt.  dati’  imbrU 
56.  diBeftone 
59.  orsnefn  ^ 

aoi.  Cbeblafi; 

ilrfala 
•09.  «aloro 
ité.  Fmdko 
III.  lanfluioeft 

U?;5r5ÌchuitH. 

1 9S.  non  ci  bi 
aoA-  (Quando  aodadéro 
aa].  dcfcrittaod  tèflo 
327.  il  preciuto  Piflgone 
>74.  Labrìno 
379  com«  foverrà 
aly.  mgg’or 
301.  d cfter  flato 
314.  Domiouio  Civiuiil 
319  paragit 
oda.  che  ritirarau 
367.  di  taotì  miferi  prirati 
376.  Orlearvcnfi. 

4)5.  affare  importate 
477.  Prìncipis  Pcdemott» 
(io 


Corrige, 

Illituto 

Ambafciadorì 

vo.le 

altri  batcutìialcri  dalla 
Crilliana  perfidia 
dall'  Umbria 
di  Bettooe 
emme 
ChablaCj 
Oefela 

volere 
Federico 
raociium  eli 
5eigio 

di  pochi  ; altri 
poa  v'bi 

quanto  aodaffero 
deferirla  nei  teflo 
il  precicatoAoiore 
Cabri  im 
come  ti  fovertà 
maggior 
d'efler  flati 
Domioium  Civitatia 
peragic 

che  ritrovavau 

di  tanti  mUeri  j privati 

Orleanefi 

affare  importante 

Priptipis  PedemoRtium 


P*5*  ..  . 

4^9.  redigi! 

490*  Avendo  il  Duca  pre- 
£0  il  titolodiCiiiroi 
bramofo  di  unire  ì 
qu^o  gli  Stati  |Cbo 
gii  furon  lalciati 
49T,  r.bs  fe  con  ione  fe 
fi  difendono 
jij,  fempìeti  ulato 
gad.  {'degnaci  aozi  dall 
inlolenea 

567.  fi  noflra  acuta 
574.  dal  Duca 
<9S>  dal  fiume  Dora 
5yi.  fi  facelle  combatterti 
599.  Annoverti 
6};.  e l’intelligenza  della 
natura 
66}.  lafciò 

^7a.  ove  reffa  impreu 
701.  da  affettuaru 
70}.  efedelci  ioatrivabìU 
714.  occideruocur 
7}4.  quei  argomeoci 
74}.  Poneificis 
771.  profeflorein 
7.  0.  Emanuel 
78).  dunquo 
795.  loDgo  ordieoni  Sacer* 
dote 

808.  R^ia 


Corrige. 


redegic 

Avendo  il  Duca  prefo  il 
il  titolo  di  Rè  di  CipTOi 

bramofo  di  veodicare 
quello  Regno  , che  gli 
W lafciato 

Che  fe  eoo  le  fòrze  u dlren* 
dono 

Tempieti  ufare 
(dcgoaii  anzi  dell’ infoKD' 

za 

fi  mofln  acuta 

dei  Duca 

dal  fiume  Sture 

fi  faceffe  à conibatterli 

Annovererei 

e riotelUgenza  dalla  na- 
tura 
lafcio 

ove  refla  iinprefla 
da  effettuarfì 
e fedeltà  inarrivabile 
occiderunt 
quegli  argomenti 
Pontifìciis 
proceOoreia 
Emanueli 
dunque 

loogo  ordine  Sacerdocna 
Reggia 
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